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CCOVÌ,  OIVDICIOSI  E  BENIGNI  LETTORr, 

il  da  uoi  tanto  desiderato  &  afpetrato  Amadigi 
dello  Eccellenti  fs  imo  Signor  Bernardo  Taflò  : 
ilquale  ufeendo  finalmente  nella  luce  de  gli  buo- 
ni ini,  u  iene  nelle  uoftre  mani.  E,  benché  fenza 
dubbio  c  da  credere,  chequefto  Poema  fiaper 
piacere  generalmente  a  tutti:  uincendo  di  gran 
lunga  l'afpettatione,  Se  è  foucrchioalodar  cofà, 
che  al  giudicio  comune  fia  loda  tifs ima  :  nondi- 
meno, perche  alcuni)  dati  del  tutto  allo  ftudio  delle  Greche,  e  delle  La- 
tinelettere,  non  pur  cornendano  ,  ma  riprendono  quefta  nuoua,  ua- 
ehifsiroa ,  6V  diletteuolifsima  maniera  di  Podìa;  &  ogn'akra ,  che  non  fia 
difpofta  fecondo  l'arte  d'Ariitotele ,  &  ad  imitatione  di  Virgilio,  e  d'Ho- 
mero;  ne  uoglionOche  cefi  fatti  Poemi  fìanoamefsi  per  Heroici,neper 
buoni;  giudico,  che fta benedi difeorrere  alquanto  con  efTo troi intor- 
no a  coral  materia  a  fodisfarrion  uoftra,  e  de  gli  amatori'  di  quefta  nuo- 
ua Poefìa  ,  Dico  adunque,  chefe  coloro,  che  tengono  femprc  in  ma- 
no le  bilancie  d'Ariftotile,  &  hanno  tutto  dì  in  bocca  gli  esempi  diVir- 
gilio e  di  Homero  ,  confi  derafièro  la  qualità  de*  tempi  prefenti,  e  ladi- 
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uerfitu  delle 'lingue;  e ucdcHero  ch'a  U  prudenza  del  Poetali  conuieoe 
l'JCctftnodarfJ  alla  dilettatone,  &  all'ufo  del  fecole  nel,  quale  egli  feri- 
tà ;  r>cn  farebbono  d'opinione,  che  fi  doueffe  fcriuer  £etnpCe  ad  un 
modo.  Che,  li  cornei  tèmpi  introducono  nuoui  cofhtmi,  eie  uarietà 
delle  lingue  diuérfe  forme  di  fauellaré  apportano:  coli  pare,  che  tt~ 
gioneuolmentc  li^icercruVcJie  fi  faccialo  fenuere.  ^)ndefi  ijcde 
che  Virgilio  fu  moiré  differente  dà  Ho  mero:  fi  tome  quello,  chetro- 
uandodin  et;*  diucWsima  da  quella  di  Homehr^feguifSTufo  del  tuo 
tempo  ,■  e  quello,  che  quello  Diurno  Poeta  giudico  ,  che  conueniffe 
alla  grandezza  della  lingua  Romana  .  £  con  la  ftefTa  ragione  è  da  cre- 
dere ,  che  altretanto  fi  farebbe  egli diTcollato  dal  cotlnme  del  fuo  fé- 
colo  ,  quando  li  fofTe  trouato  nel  noftrrf  :  p>cioche  chi  altrimenti  fa, 
fi  può  dire,  che  fcriua  a  morti.   Nói-  ueggiamo  ,  che  molte  cofe  fi 
contengano  in  Homero  ,  che  a  fuoi  rempf  erano  iodatifsime  ,  lequa- 
h  oue  foffero  prefe  da  Poeti  d'hoggidì',  farebbono  filmate  fenza  fal- 
lo ridicole  .   Alcune  anco  fi  leggono  marauigliofe  in  Virgilio  ,  che  a 
noflri.giorni  non  farebbono  moka  grate  .,  A  che  ,  fe  riguardo  ha- 
UefTero  i  riprenfori  dell'Anoilo,  non  farebbono  al  mio  parere  coliar- 
«i»    Ma  ,  perche  intorno  a  ciò  dall'Eccellente  Signor  Giouambatti- 
ita  Giraldi>  e  da  alcuni  altri  citato  ferii; o  ,a  .haftanza ,  dirò  folo,  che-'J 
dottifsimo  Signor  Taffo  >  come  anco.  l'Arioflo  ,  haucua  moho  beh 
ueduto,  quanto  intombai  Poema Jipico  ferme  Arilèoriley.&r  ottima- 
mente oiferuate  le  ilrade  tenute  da  Virgilio,  c  da  Homero.  E  giilu- 
ueua  dettati  una  buona  parte  deli'Amadigi  a  imitation  loro  ,  e  fecon- 
do le  leggi  di  Ariftorele  ;  e  la  prepofitione  del  fuo  Poema  ,  per  far- 
la d'una  foia  attione  ,  era  la  Dilperatione  d'Amadigi  >  e  diuife  l'opera 
pi  libri  .  Dapoi  uedendo  ,  tutto  che  dì  farlo  uago  ,  e  puceuole  fi 
fòlle  af&ticato  ,  che  non  dilettaua  ;  e  ueduto  che  aon  dilcttaua  pari- 
mente il  Giron  cortefe  dell'Alamanni  ,  che  fi  era  dato  a  quella  imita- 
tion?;  e,  che  d'altra  parte  l'Arioflo,  che  fe  n'era  :  dilungato  ,  andaua 
perle  mani  deaafcunoconlode  c  grido  uniuerfale  v  mutò  con  miglior 
giudicio  conuglio  ,  e  diede  dì  fuo  Amadigi  quella,  forma  ,  che  uedete 
al  prefente,  abbracciando  più  attieni,  &  accollandoli  a  quella  piace- 
uole  uarietà  ,  che  ne  rAriofto  è  fisa  dalj'uniucrfale  Sudicio  de  gii 
huommi  lodata,  &  approuata,  &  ha  confeguito  infieme  con  lui  ;  to- 
me to'lo  leggendo  quello  Poema  ui  farà  lecito  di  ucdtre  ,  parimente 
ilniedefìino  fine,  ch'èil  dilettare  :  intento  prmcipalifìirrtu  del  Poeta  . 
?erciache,  quantunque  un  foggetco  da  fe  fteflò  fia  culettcuole  j  fe 
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heÉDé  i  che  è  il  modo  di  fpiegarlo,  non  aggradile  alle  orecAusrf 
rìnk«ee,  come  potrà  egli  paftorìrqufiftatffecto?  I  Poetinoli  li  leggo- 
£ ,  fi  non  pHhnpdmwe  per  cagione  def dite» .  e  uero ,  che  col  difet- 
to è  congiunto  Fucile;  ma  non, come neceiTano;fc non,  in  quanto ilbw» 
Poeta  (.cfpetialmente  l'Epico)  non  fi  pone  a  fcnuerdi  cofe  liane,  ma 
non  meno  di  profitto,  che  diletieuoh,  adombrando  fotto  .  piaceuole 
Udo  delle  «uentioni  i  precetti  dellaMoral  FdofoSa.  Di  qui  credo  . o, 
che  ilS.  Tane ,  fi  prenderàin  patienza,  feilfuo  Poema  non  farà  appro- 
nto da  que'  dotti  tofi  fcropulofi  ;  pure ,  ch'egli  habbut  ottenuto ,  (co- 
me nel  uero  fi  uedrà  ha  u  ere)  quel  fin  e,  per  cuilì  mouono  a  fcrmcre  i  buo 
ni  e  mudiciofi  Poeti ,  che  eia  ddettatione:  come  fi  uede  hauer  fatto  Ano 
fio.  Ilquale,  quando  haucfiecoil  leu  effigia  d'Homero  e  di  Virgilio  fe- 
«uitate,  o  ndn  farebbe  forfè  letto  da  alcuno  ,  o  perauentura  da  pochi» 
Son  ritenendo  il  noftro  tempo ,  od*  noftn  lingua  quelle  forme  e  manie- 
kdilfcrÌiiefc,chefBronoufatedaloro .  E.ben  uero,  chehaucndoil  S. 
Taffo  la  inuentioneco!  mezo  di  moire  belle  fauoietrouate  dal  fuo  fehcii 
fimo  ingepno,  c  con  la  difpolitionc,  c  con  l'arte»  nfinngendo,  allargan- 
do,  mutando  .fitta  di  comune  propria  e  fua  pencolare,  non  s'è  oblia- 
to ad  alcune  cofe,  che  piacquero  alTAriofto:  comediferbare  la  morali- 
tà ne1  prìncipi;  d iciafeun  Canto;  ma  qudli  è  ito  uariandp  per  maggior  va 
gìiezza  { e  cofe  limili .  Appretto  trouando  già  per  lunga  esperienza  Uno 
lira  lingua  capcuole  d'ogni  ornamento,  ha  uoluto  in  ciò  arrichii' la  fu* 
operadi  epiteti,  di  traslati,  d'hiperboli,  e  di  molte  figure ,  chea  bbellifco; 
no  il  Poema,  e  lo  fanno  magnifico  e  grande;  come  etian  dio  felicisfima., 
mente  ha  fatto  nelle  altre fue  amorofe  Rime,  in  quello  imitando  uolen- 
tieri  i  Latini  &  i  Greci,  che  ne  fonoabondeuoli;  e  feguentfo  il  fuo  Genio, 
ilquale  gli  ha  dato  uno  ftilflorido,uago,e  più  ornato  di  quanti  hanno  ferir 
to  fio  qui .  L  equali  cofe ,  per  effere  elle  in  quella  maniera  di  Volgari  Poe 
mi  in  gran  parte,  nuoue,  ftimo,  che  da  i  poco  intendenti  forfè  non  farai» 
liodel  tutto  gufiate.  Nella  linguaè  fceltisfimo,  &  accurato  :  non  però 
tanto  ,  cheli  fia uoluto  reftringere  fiiperftitiofamente  nelle  parole  del 
j  Petrarca,  fapendo,  che  alPoeta  Heroico  non  conuienela  delicatezza  del- 
le uoci,  che  appartiene  al  Lirico.  Il  verfo  epuro,  alto,  e  leggiadro:  refi 
parte  giamai  dalla  grauità;  laqual  ferbapiu  e  meno,  fecondo  la  qualità  de' 
f oggetti:  In  ogni  fua  parte  è  facile,  &  accompagna  la  facilità  con  la  mae- 
ltì,miftura  tanto  difficile  Nelle  fentenze è  abondeuole,  quanto  conuie- 
nt  ,  egraue,  Vfa  belle  eproprijfsimc  comparationi  :  alcune  dell:  quali, 
fe  pofibno  tra  loro  parere  alquanto  fìmili,  oltreché  fenetrouano  in  H  ci- 
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iflJ^EP  più Jìma^egli lefadiifirniK  fon  la  ùan'eti  dcllefigiire  :  &  altretì 
■v  tariteli  ue'déhauer  fatto-  nélle.defcrittiòm de* tempi,  de» luoghi»  e 4i.al* 
tTccofé.  Serba  la  conucneuolc2iain«[iialunquecofamirabilmcntc:  ne 
parte  è  di  quello  fùo  dom'sfimo  Poema ,  che  non  ddetti ,  e  che  non  già* 
ui  ,  tenendo  Tempre  in  una  Aoké,  e  grata  afpettationeilLettore .  Ciani 
prefenta  ciò  ch'ei  uutìle  dinanzi  gli  occhi  con  tanta  efficacia ,  che  non  p$ 
potrebbe  fai-  dipingendo  il  penneJo  di  ApeHc,  o  di  Tiriano .  Nel  raccorw 
«rie  dolcezze  ,  le  amaritudini,  eie  pasfioni  d'Amore,  uince  al  miositi* 
dicio  di  gran  lunga  ciafeun  Poeta  :  &  in  diferiuer  le  battaglie  e  gli  abbatti- 
menti  de  Caualieri,  deGiganti,tde  Moltri,  che  u'intenicngono,  èaU 
tre! uncomparabile,  dimolrrando  ,  quanto  importi  l'elferfi  trouato  ne* 
tatti  tra  l'horribil  fnono  delle  trombe,  e  dei  tamburi.  Nelle  cofe  del]* 
Cofmografia  ha  ufato  tanta  diligenza,  che  pare,  che  conduca  il  letto- 
rè  lenza  mima  fatte*  di  Città  in  Citta,  e  diluogo  in  luogo,  per  roano. 
Muoiieg!.iafFctti  in  guifa ,  che  fembra  Tiranno  degli  animi:  Ven  za  la  qua  l 
parte  nereOanjsfima  i  Poemi  rimangono  freddi,  e  come  corpo  fenfalni- 
rta .  In  fine  tutto  quello,  che  da  perfetti  giudicij  fi  puoforfe  nell'Ario- 
ftodefiderare,  con  molta  felicità  ha  egli  adempiuto  in  quella  opera. 
Con  tutto  ciò  itiuopurgatifsimo  giudico  infino  a  qui  pienamente  non 
li  e  compiuto:  anzi,  comehointcfo  daluimedefimo,  non  rhaureb- 
be  egli  ancora  mandata  fuori ,  fc'l  fonradetto  Signor  Giraldi  non  gli  ha- 
ùellefcntto.chegfa- in  Ferrara  fene  erano  ueduti  damnati  due  canti. 
E  auenutoancora,  chedoue  a  Poeti  f  e  (penalmente  a  componitori  di 
tal!  Poemi)  fi  ricerca  otio  e  tranquillità  di  animo,  fi  può  dire,  che']  Si- 
gnor Tafso  habbia  comporta  la  maggior  parte  deU'Amadigi  a  causilo, 
tra  .rumor,  delle  armi,  enei  dilhirbi  di  dwerfi  negorij ,  che  gli  hanno 
apportato,  tempi,  la  fortuna,  eie  occafioni.  Et  non  è  dubbio  U  he  nel- 
le altre impressioni  egli  non  fia  perfarui  diuerli  miglioramenti, non  bo- 
llendo ,r i  quello  cfser  men  lecito  a  lui,  che  fìa  flato  al  Renerend^- 
mo  bembo  ,  &airAnoflo,  di  corregger  pm  uoke  le  opreloro,  mu. 
tando  efii  ,n  pm  luoghi  i  verfi  ,  eie  ftanze  intiere.  Ilquale  At  iofto, 
come  quello,  che  fra  tutti  gli  altri,  che  in  quefh  maniera  di  Poefia 
hno  a  quello  tempo  hanno  fcritto,  fenza  alcuna  contradittione  tiene 
il  principato   ha  uoluto  che  ne  la  difpofitioncdel  fuo  Poema  gli  fu  ua 
per  legge.  Ilche  mene  ad  approuare  il  giudicio  diqliel  Poeta-,,  c  fari 
^fempioabelh  ingegni;  i  quali  udendo  ,  che  ilor  componimenti  finn 
Ietti ,  gl  ^drizzeranno iper  quella  uia .  E  certo  non  farebbe ,  fe  non  feioc 
cbewalo  allontanarli  da  quell'ufo ,  ch'è  appronto  dal -Mondo. 
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fÀriotoa  flato  aceti  tg  «oajmu  semente  per  Poeta  nonpnr  m- 
io  ,  ma  diuino  .  Et  è  da  riportarli  il  giudicio  comraune  :  ilqual  folo  « 
qudio ,  che  tòtifc  è  da,  ti  ^'^feSfi  «  U  i»»"»1"4  ?  SUJlIun(lu« 
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CANTO  PRIMO- 


'fCCI  L  S  E 

imprefe  ,  e  gli 
amorofi  affanni 

Del  Trencìpe 
lAmadigì,  ed'- 
Oriana , 

il  cui  udore  dopò  tanti,  e  tant'annì 

•Ammira,  e'ncfima  ancor  t^fufìro,e  la  Ta 

E  d'altri  Caiulier,  cb'illuHri  inganni  ( ni: 

fecero  al  tempo  ;  e  la  ftia  rabbia  vana  ; 

Cantar  vorrei  cón 0 [onoro  flilé  i 

Che  l'udijje  Ebro,IdafpeteBattro,  e  Thile. 

ila  chi  daràfauore  al  carilo  mio  ; 
E  cigno  mi  farà  bianco,  e  canoro  ; 
Tal,  che  furor  del  tempo  inuido,  e  rio 
Romper  non  poffa  il  mio  gentil  lauoro; 
Ma  tratto  a  for^a  da  l'ofutro  oblio 
lo ferbiEternitànel fiiotheforo  ; 
E  vhm  fempre  in  bocca  de  le  genti , 
Mentre  durerai  Cielo ,  e  gli  elementi? 


Santa  Madre  d'amore  jl  cui  bel  raggio 
Serena  l'aria ,  e'I  mar  turbato  acqueta  ; 
Senz'etti  fora  ilmondo  hermo,  feluaggio, 
Sterile' ,  e  pino  d'ogni  cofit  lieta  ; 
M  cui  uago  apparir  non  [ente  oltraggio 
Il  mondo  di  maligno ,  empio  -pianeta  ; 
lAn-q  ride  ogni  pioggia ,  ogni  pendice 
Dal  tuo  largo  fauor  fatta  felice. 

Tu ,  c'bai finente  fofpirare  vdito 
lArfi  dal  foco  tuo  gli  altri  Guerrieri; 
Chefpeffo  vitto  gli  hai  col  ferro  ardito 
Difender  Regni ,  &  acquifìar  Imperi  ; 
Tu  Dea,  col  tuo  valor  raro,  infinito, 
Tu  muoui  la  mia  lingua  ;  ab(i  i penfteri  ; 
E  dona  a  /'  opra  mia  fatar  cotanto , 
Ch'ogni  futura  etate  oda  il  mio  canto . 

Evoi  Trincipe  [acro ,  vnicafpene 
Del  Magnanimo  C  a  r  l  o  ;  a  cui  ridenti 
Tortan  Tago,&  iber  l 'aurate arene , 
1  lorthefori,e  tonde  alte ,  e  lucenti, 
Mentre  il  gran  vofìro  genitor  foftiéne , 
Jtyuo  Atlante ,  co  glibcmerìpsjfenti 
il  graue  pefo  de  la  Monarchia , 
V  diti  il  cantò  ds  la  Mufa  mia . 
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Era  tante  egli  col  cor  forte  ,  &  inuitto , 
C  ome  l'indomii'Hiflro,e'l  Bjmio  algente, 
S  otto  ilfm  giogo  ancor  forra  i' Egitto  ; 
E  le  fnperbe  partì  d'Oriente; 
'E,  pajfundo  oltre  al  termine  preferitto 
D'Alcide  ;  opre  farà  té ,  ebe'i  "Ponente  ; 
E  ione  copre  il  Ciel,  cingono  mari  » 
Ergeranno  al  fuo  honor  tempi ,  &  altari. 

'Helfecolprifio ,  in  quella  bella  etate , 
Ch'era  d'ogni  uktuteil  mondo  adorno  ; 
E  t  Caualier  dcccelfa ,  alta  boritati: , 
Castigando  imalmgi  ivano  intorno  > 

-  *£ggeiM  àiBritanniat'homrate 
Qiue,  un  sfoggio:  e  d'alte  laudi  adorno; 
Ilqualper  tc?npo ,  efiti^'alcnwheredt; 
Lanciando  ilmondo  al  ciel  ritiolfh  il  piede. 

Suvceff:  a  lui  nel  tiggno  ,  e  ne  la  gloria 
Vnftio  ftatel  minor, detto  Lifuarte  ; 
Dal  foco  ardente  de  la  cui  memoria 
Cotante  intorno  fon  fauìlle {parte  ; 
Che  de  fuoì pregi  l' immortai' blfloria 
Diffitfa  è  gii  del  mondo  in  ogni  parte  ; 
E  con  le  noci  di  famofa  tromba 
Jnfin'al  cielo  ti  fuo  ualor  r'mbomba. 

Si  trouaua  per  forte  in  Danimarca 
Con  Briftnna fmMoglie ,  al  %e  figliuola , 
*Allbor  che  piacq;  al  somo,alto  Monarca 
Torre  al  Eratei  la  luce ,  e  la  parola; 
Onde,benchabbiadi  duci  gr<  i  ue,e  (arca 
L'alma,  fi  comefa:i?;o  fi  confola  : 
E  fren  poflo  a  ìjoMr,  fece  penftero 
Dì  far  ritorno  al  fuo  paterno  impero. 

E ,  fatti  quattro  legni  alti  palmare 
Ben darnefi  prouifl: ,  <  benea-mati  : 
lAltrcuolte  quell'onde  ufi  a  falcare, 
Le  mie  aperfe  a  ttentl  frtfchi ,  e  grati  ; 

■  Egli  fu  fi  fecondo  il  uento,e'l  moie , 
Chc'l  0o  giorno  giunfene  gli  amati 
Liti  di  Scotia  ;  e  di/cefi ,  otte  aUhira 
llbuon Re Languines  facea  dimora . 


Dalqual  accolto  fu  con  quelthonùrel 
Con  quelle  rare  pompe ,  &  eccellenti, 
Che  meritaua  il  fuo  gentil  ualore  :' 
E  ,  che  far  fi  ftlea  fra  nobilgenti  : 
Ma,  mentre  in  cortefte  trappajfan  tboret 
E'nuirtuofi,  e  bei  ragionamenti , 
Scorgono  un  legno  con  aperte  itele 
L'aria  folcar  con  defira  aura,  e  dele. 

Ver  un  aperto  del fenda  la  natte , 
Doti? ftupidi i  H*gi  ergon  le  ciglia , 
Con  nolo  ^leggiero ,  e  fffoaue , 
Che  a  ueder  dà  diletto,  e  meraviglia  : 
Laturba  ignara^  nile,  horfprr.^horpaur, 
E  ne  diuicne  pallida ,  e  uermiglia  ; 
Ma  que'  Trzncìpi,  c hanno  il  cor  dì  foco, 
T^e  cangiano  color,  nemutanloco. 

Eolio,  cbegimfealbellito uicina 
Un'armonia  dolce ,  e  fcaue  udirò  ; 
Ch'empiendo  di  ditetto  la  marina , 
Toteafgombrar  da  l'alme  ogni  martiro  ; 
£  dibellcTja  angelica,  e  diurna 
videro  ufcbr  ,con  pia  fanciulle  in  giro 
Vna  Dama,  che  feco  hauea  un  Cat  ione 
UTmatote  bel  ma  piu,che'l  uago  *4done, 

Vna  donzella  la  lanciagli  porta  ; 
E  l'elmo  un'altra  uago,  e  rilucente  : 
Egli  feguettdo  la  fua  nobil fiorta, 
Con  merauìglia  grande  de  la  gente , 
Hhrouò  que'  duo  Bgfàura  la  porta, 
Cb'a'ncontrarii  uemuan  corttfemente: 
trf.  cui  la  Donna  con  lieta prefen^a 
Fece ,  fattafi  innanzi ,  riverenza . 

£  pregò  il  nmuo  j$e ,  che  ìlfuo  Donzello 
L'ordine  dejfe  di  camleria, 
Che  non  era  men  nobile  ,tbe  bello  ; 
T$e  meno  ornato  di  mrtù  natia  ; 
Che  a  quefìo  effetto  dal  materno  hosleUa 
Condotto  iui  ìhauea  per  lunga  tm  i 
E  di  man  di  altro  Trtncehauea  giurato 
L'ordine  non  pigliar  tanto  honorato  . 

tif- 


tifuarte,che  gentile  era,  e  cortefc 
Vogo  difodisfareal  fuo  defire  , 
Tolta  lìcen^apria  del  X$Sco7gefe> 
E  quello  detto  a  lui ,  che  fi  fuol  dire , 
CU  dié  Cordine  degno;e  da  luiprefe 
jl  giuramento,  a  cuicontrauenire 
Ts(on  lece  a  caualiero  ;  e  lieto  molto 
t 'abbracciò  firetto ,  e  lo  baciò  nel  uolto . 

"Non  coft  tofio  ilnobil  giouenetto , 
Che  mofìraua  dagli  occhi  il  fuo  valore, 
Tu  dal  Rea  tanto,  e  fi  gran  grado  eletto 
Cb'ufcì  di  quella  ricca  naue  fuore 
ynpkcioilìano,  efifo^oiafpetto  ; 
Cb'ad  un  tratto  mouea  rifo ,  e  Stupore , 
Con  un  cannilo  a  man  feroce ,  &  alto  ; 
Chepafiò  quel  lattiero  a  fèto,  a  /alto. 

JL  leggiadro  il  deflrier  tutto  morello  • 
Stellato  in  fronte,  e  di  tre  piè  battano; 
Morde  ad  ognihora  ilfre jcbiumofo,e  bel- 
Et  anitrendo fi  fa  udir  lontano  ;  (lo; 
Confa  le  nari,foffia  ;  eprefio ,  e  Jhello 
S'aggira  intorno  al  piccoletto  J^ano  : 
"£{gn  fa  in  un  loca  ftar  ;  ma  con  un  piede 
La  terra  adbor,  adbor  percuote ,  e  fede. 

"Non  sò,fe  foffe  Hfpano ,  o  Turco,  o  Moro 
T^efra  Calabria  Bruti),  oin  Frifa  nato  : 
tApppc  s  baite  a  tarcìon  dì  pia  fi  re  d'oro, 
Come  in  gnerraportar  fi  fisolc  armato 
Vn  feudo ,  intorno  con  fottìi  lauoro 
Biuarìe  gemme  fparfo,  e  circondato; 
C'hauea  ne  l'aureo  campo  una  dannila 
Tinta,drafpetto  gratiofa ,  e  bella . 

E,  perch'ai  uolto  angelico  >  e  diurno 
IS^on feffe  offe  fa  lancia,  o  fpada  irata , 
D'unadamantetrafparente,  e  fino 
Coprir  il  fe  qtiefia  prudente  Fata, 
Laquale  il  caualier  fin  da  bambino 
Uauea  nudrito;e  S  ultana  è  nomata\ 
E  quel  fattofi  dare,  a  lui  donollo , 
Che  fen^altro  mirar  fe'lpofe  al  collo . 
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cui  eìla>don%eldifft,ìopefàgd 
Del  tuo  gentile,  &  omorofo  ardore 
Dipinger fei  l'imagin  bella ,  e  uaga 
:  Di  quella  j  che  piagar  ti  deue  il  core 
Dì  fi  foaue ,  e  fi  profonda  piaga 
Come  mai  [effe  dardo,  olirai  d'amore 
che  non  fonerà  prima,  che  non  fia 
,Altuù  corfo  uìtal  tronca  la  uìa. 

Indi  l'abbraccia;  &  ei  falla  a  cauallo 
Da  quei  Bfgi,  e  da  leiprefa  licenza: 
Ed  eRa,fin%a  por ui  altro  interuallo* 
l\atta  difparue  da  la  lor  prefen^a  : 
Tarue  a  Lìfuarte  d'hauti  fatto  fallo 
con  hauer  ansila  lor  fartene 
Saputo  il  nome  ds  la  damale  quella, 
Che  più  defia,  del  caualier  nouello, 

E  col  "Hprgallo  %è  di  ciò  fi  delfe  ; 
E  con  altri guerrier ,  cb'eranprefentì , 
De  quali  alctm,a  feguir  lui  fi  uolfe 
Ter  far  i  favi  desijpaghif  &  contenti-, 
Ma'lBS dijeretto  conjèntir  non  itolfi, 
Come  di  qualche  error  dubbi,  &pauentr, 
Sepernevtttrapur,  ccméfitoì  far  fi, 
Talhor  uoleffe  il  caualier  celar  fi. 

Fn,cbe  Crimea nomato  era  ìlttalente, 
Gran  gioflratore,  e  feritor  di  fpada  : 
lofio  fattofi  armar  fecuramente 
Sen^afar  moto  alcun  prende  lafirada\ 
E  ferue  del  deflrier  rorma  recente , 
Difpoflo  di  trouarlo ,  ouunque  uada  ; 
E,fepur  non  potrà  peraltro  uìa, 
Ter  forra  (Tarme  al  fin  faper  ehifitt. 

Tremotio  fpatioua,  chelorìmba 
Con  un'altro  guerriero  a  la  battaglia  ; 
Torca  ciafettn  di  lor,fpinto  da  l  ira 
pento,che  l'ondaaunerfa  urti,  et  zffagUa, 
Ei  ferma  il paffo  ;  e  da  parte  ft  tira 
Guardado  ilbel  capto  tche  rop^efinaglia. 
Come  foffer  di  cera ,  ouer  di  i  arta , 
L'ami  nemiche;  e  n'ha  la  terra  [parta. 
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Ma  ihpoco.  alma,  et  fin  d'ogti  altra  fiero  Tu 
Ruppe  al  nemico  fuo  l'elmo,  e  la  tetta,  ; 
E'IJèfieJfo  cader,  foura  il  fenderò 
Morto  d'una  ferita  ampia,  efttueSla  : 
7\(e  per  quefio  Grbnon  cangia  penfierot 
II  primiero  difio  fi  lo'  moietta  ; 
Ma  con  noce  corte fe ,  oltre  fuo  fide 
Chiede  il fuo  nome  a  l  caualicrg  entile  . 

Et  egli  a  lni,  Barati  forfè  fcortefie 
Tiparerò\ma  mi  conuien  celarlo  '. 
Come  il  Britanno  la  rijpofia  intefe 


ur  come  di  morir  mila  piatenti  i 
E  pre^i  pia  la  faìna,  che  la  uh  a , 
Fafentir  ài  canal  gli $roni  ardenti', 
^il  caualier  la  fitta  tùrtù  infinita  : 
l^oii  cofi  fpefjlt  fofpinta  da  uenti 
Grandine  'cade-,  e  t herbe  pefìate  trita; 
Come  fpejfi  càdeano  i  colpi  fieri 
Dal  braccio  di  quegli  incliti  guerrieri . 

il  nolente  Grìmon,  che  vede  aperto 
Delfino  f&nguejl terrenmoli  ^  ucr.nij  9, 
Vrta  il  defirkro-,  e  ne  tarme  copsrtò, 


aliandogli  occhi  incominciò  a  mirarlo';  "Percuote  [altro  foura  il  dtftrociglìo. 

E'n  un  momento  di  furor  s'accefe ,  Tojcia,  come  guerrìerforte,&  efperto  ' 

E  gli  rifyofe .  a  che  più  teco  parlo  ?  Lajiiq  la  fpada,  prefo  altro  configlio  ; 

*A  che  più  perdo  tempo  ?  o  ine'l  dirai  E  co  fi  fiotto  al  nemico  fi  caccia  ; 

S  ettolitro  indugio,  o  meco  pugna  bauraì.  ch'auiua  fiocca  lo  firinge  &  abbraccia  » 


L'altro ,  ch'era  nemico  di  parole , 
La  rifyofìagli  fa  col  brando  nudo  ; 
L'  lngkfeardito.,che  non  può,  ne  uuole 
Lafci.ir  l'affitto  ptrigliojò,e  crudo  ; 
M  cita  l'acuta  f^ada,  a  cui  non  fuole 
Scherma  far,b:nche  duro  elmo,  ne  feudo; 
Ma  del  guerrieri  'usbergo  faldo,e  forte 
loffie  a  quel  colpo,  e  lo  jeampò  da  morte , 

Ciafcun  dì  lor  ardito  bar  fpìngejìor  gira 
il  i:aualh,e  la  fpada  agile,  e  defiro  : 
Et  bordi  taglio  ;  &  hor  di  punta  tira 
E  f  un,?  l'altro  in  quel  mifiier  maefìro: 
L'aria  intorno  nrfifchìa ,  e  ne  (ofpira  ; 
E  ne  rhnbp'i.tba  tutto  il  loco  alpeHro  ; 
nifiionan  l'armi,  comefiffer  (quille , 
Spargendo  adbor,  adìior  uiuefauìlìc , 

Opra  ciafcun  di  lor  l'ingegno,  e  l'arte  ; 
Ciafaiid:  lor  opra  la  mano ,  e' Icore  ; 
Già  fontUlfiingtte  hor  I  herbette  fparte. 
Che  tragze  .1 ferro  da  le  itene  fuore  . 
G-a  l'accorge  ilguerrierdd  %e  Lifuarte\ 
Ouetha  feorto  il  folle  fuo  furore; 
E  w:de  cfprefpì.cb'.ìfnkrra  irtjprefit 
l^ox  baitrà  'ungo  fratto  a,  far  difefa . 


il  gìouene ,  che feorge  ilfito,  difègno  ; 
?tys  hauendo  di  lui  men  for^a;  al  brando 
La  deftra  allarga  ;  e  con  arte ,  ed  ingegna 
*A  man  dritta,e  finitila  il  uà  tentando. 
E,come  ilfpinge  il  genero]}  Jdtgno , 
Con  quel  poter,  cb'haneagràde,em!radQ 
Lo  fcuote  e  gira,  e  fi  firetto  l'afferà, 
Che  fpronando  il  Camillo,  il  getta  in  terra. 

Effangue ,  e  tramortito  ;  indi  di  fella 
Salta,  per  porre  a  fua  Juperbìa  il  freno  ; 
Ma  in  qseHa ,  ecco  umire  una  donzella 
Spronando  attingo  pajfo  ilpatafreno  ; 
Ch  'alto  gridando,  pei- nome  l'appella. 
Ond'eglt,  be?tchefia  dì  furia  pieno , 
Ritenne  il  cidpo,  di  Li  fatto  accorto , 
il colpo,cbe  Grimont  haurebbe morto. 

Giunta  la  dama  de  l'arcion  difeefe  ; 
E  (aiutando  ilnobilgiouenetto , 
Che  la  itene  ancont  rar,  per  mano  il  prefi; 
Et  a  lui  diffs  con  ridente  afpetto:^ 
Ceffi  l'ira  Signor  ;  ccsft.i  l'off.: fe  ; 
Ttfon  uì  fate  al  furor  jeruo,  e  /oggetto  : 
geliate  pago  fol  dì  quel!  bollore, 
Cbt  uimendo fi  acquiti*  il  uhirito^e . 

,  '  Bora, 


fiora,  che  doma  la  fuperb'ta  baiate 
Del'auerfario  ;  il  che  fi  nede  aperta  i 
£tra ,  e  lofdegno  uoflro  ancor  u'mcete , 

\  Chefia  ttittoria  di  più  leda ,  mtrto  : 
Queftaguerrierjhe  qui  giacer  uedete, 
La  cui  uìrtù  riègianota  ab  efperto , 
De! gran  Re  uojlrapadreè  caualiero  : 
E  caro  a  lui ,  benché  fuperbo,efiero. 

£  difphcer  bauria  de  la  fua  morte 
Certo  non  poco ,  è  non  [dei,  che  toma 
Molto;  ma  tutta  la  fua  regia  corte, 
"perette  baron  di  fonano  pregio,e  fama, 
ydendo  quefto  in  [e  ttirboffi  forte 
L'alto  campion,  che  di  feruirfol  brama 
Il  Re  fuo  genitor ,  ma  lofoccorfe 
La  damigella ,  che  é  ciò  s'accorfi. 

E  glidiffe .  Signor  de  la  falute 
Dkojìui  ilpenfiero  a  me  lafciate, 
Che  gli  renderò  tofìo  lauirtute  : , 
Euoifecuro,  e  fendanola  andata 

\  Toi  medicar  gli  uolfb  le  ferute, 
.C'hauean  già  tarme  di  pingue  bagnate , 
Ma  non  jen  cura  il  gìautne  reale, 
Chepiagànon baueagraue>o  mortale. 

peròlafiianda  a  la  donzella  etera. 
Che  Gr'mon  fanì  con  lamedìc  arte , 
V ago  di  ritrouar  nona  uentura 
Da  lei  prende  licenze  fi  diparte. 
Lafcìamo  andar  queft  anima  fecura, 
Ch'empierà  del  fua  honor  tatla  ogni  parte 
Del  mondo;  e  fiUmo  con  la  donna  accorta, 
Cbe'l  piagato  campion  chiana^  conforta* 

E  conia  for^a  de  magici  incanti 
Tè  in  lui  tornar  lauirtùgia  fuggita, 
E  rìcourati  i  vaghi  (pirti  erranti , 
Gli  fino  in  breue  tempo  ogni  ferita  : 
Cripton  dogliofo,  che  Taltier  fi  uanti 
D'hauerlo  ttinto  >  e  fatto  ìndi  p  ir  t'ita  > 
.Ancor  che  fano  fìa ,  non  fi  confola , 
Mafofpiranio  nonpm  dir  parala . 
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Et  ellamlta  a  luì .  Gent'tlGuerriero 
•più  non  ti  lamentar  de  la  tua  forte, 
Che  uìnto  fiato  fei  da  un  Caualiero 
Tiu  di  molf  altri  ualorofo ,  e  forte: 
E  ,  perche  fo ,  chenon  fu  tua  penftera 
Di  fargli  oltraggio,o  di  donargli  morte* 
Ma  fola  difaper ,  cornei  fi  nome, 
E  de  la  Donna ,  eh' era  feto  il  nome . 

U  Lifuarte  dirai  ;  ch'egli  c  figliuola 
Del  Re poffinte,  e  Caualìerfamafa.  - 
E  di  Reina,  ti)  ancor  itine  in  duolo 
Ter  non  poter  il  Padre  batter  per  fpafa: 
Euiueràmi  queslo  figlio  fola 
Cajìaadogribor,  tenendo  ìlfoco  afeofa 
Che  per  !uU'arfe,e  l'arderà  maiftmpre 
jnfin  che  morte  il  fuo  defto  non  tempre. 

E  l'imagine fua  qui  dentro  fcolta 
diporterai,  in queflacajfii  doro , 
Pallida  sì  :  chefernhra  anch' effa  inneità, 
Corri  elH,  ne  la  doglia ,  e  nel  martora , 
Laqual ,  perch' ei  uifi'ba  più  d'una  uolta, 
Conofierà  :  del  gioitene,^ lidoro 
E'I  proprio  nome,  e  quella  itlufire  Dama 
Siluana ,  e  Sìluanella  il  mondo  chiama. 

Diragli  ancor ,  cbe'l  Caualier  celato 
Gliha  btfua  condÌtion:per  uoler  prima, 
Come  conuienfi  a  chi  di  Padre  è  nata, 
Ch' a  par  d'ogni  gra  Re  s  appre^a,e  firma 
Col  cor  de  ferro  ,  e  di  ualore  armato 
Far  opre  ta!i,onde  fta'n pregio,efiima  , 
Opre  dbonor  ft  rare,e  fi  leggiadre, 
Cbe'l  mofirin  degno  di  fi  chiaro  Padre. 

E  co  ft  detta,  come  poca  polue 
Spinta  da  for%a  di  nembofo  uenta , 
ike  l'aria  fi  diverge,  e  fi  diffolue, 
Cofifparuela  Domain  unmomento. 
Monta  in  fella  Grimone,  el  defaìermlutt 
De  la  uentura  fuapoca  contento, 
Ritornando  al  fuo  Re,  chino-i  e  dbnejfa, 
Quafi  uergogna  battejfe  dife  Beffo. 


E'I  cafo  gli  narrò ,  che  parueflrano 
*A  chi  la  fua  virtute  ha  conofciuta  ; 
Toila  caffettadorglìpofein  mano 
Ricca,  quant' altra  mai  fi  fia  veduta. 
La  piglia  toslo ,  e  l apre  il  Re  fata-ano  ; 
E'nlei  mirando,  di  [color  fi  muta  ; 
Conofce  la  flirta  ;  e  per  lei  anco 
ni  qual  Tadre,  fia  figlio  il  Guerrier fòco. 

Subito  la  n'Unte ,  eia  beitela 
pi  quel ,  desia  nel  Re  paterno  amore  ; 
Che  d  batter  un  figliuol  s'allegra,  e pre^ra 
Di{pemetal,ditanto  attorniare  , 
T^e,bentbe  faggio, celar  la  grandma 
Tttote  d'I  fio  diletto  in  meigo  al  core , 
Che  pur  la  mofira  fuor ,  fi  come  fttole 
Ta^or  fra  nubi  ijttobei  raggi  il  Sole. 

Quinciyfii'zapiu  fare  altra  dimora  , 
Dipaffar  di  Bertagnafa  diléguo  , 
Dotte  con'lettre,e  con  iw.ffi  ad  ogn'bora 
il  richiamatisi  ogni  Baron  del  regno  : 
Ma  perche  il  mar  t urbana  adhora,  adhora 
•Affrico ,  ed^Aquilon  pieni  di /degno  , 
•Alamoglie  dtlRe  lafcìauna  figlia, 
DettaOriam ,  e  bella  a  maraviglia . 

La  età  rara  beltà  faria  foggetto 
Dì  più  purgati,e  più  fmofì  inchiostri , 
"Perche  di  farla  talprefe  diletto 
L'alto  Fattor  de  gli  (iettanti  cbiofl  à. 
lie'lgrà pittar  di  Grecia  haurebbe  tietto, 
Terdvmtem  noi  de tempi  mfirri 
Danne  belle,  c leggiadre ) vnqu' altra ldeat 
Terpioger  l'amrofa  Citherea. 

fiorirò  al  nafeer  tuo  FerginebelLt 
J  Britannici  campi ,  e  i  colli  altieri  : 
E  7  mar  di  perle ,  quefla  parte ,  e  quella 
Sparfe  degli  areno  fi Juoifentieri , 
apparite  iti  Cielo      benigna  ìlella , 
E  funghi  pr.&etimp!,  e  fineri,  ■ 
E'IiìtorJo  pien  di  gioia ,  e  dallsgyé^a 
^tfiift  a  l'alma  tua ,  ma  belle^gi  > 


r  o 

Con  quell'amore  sii  fa,  e  con  quelito , 
Che figlia  fattohaurìa  madre  pietojà  j 
0  come fitol  nel fito  materno  fielo 
y  irginclla guardar  la  prima  rofit,  i 
Ter  adornarfenpofeia  il jeno ,  o'iuelo , 
Con  ctdtalhor  fi  tien  la  treccia  afiofa  * 
La  Reìna,ch» Jàggia  era,e  cvrttfè 
Del  fu  'honor,  e  di  lei  la  europi  efe . 

E  per  officio  ttfar  di  cortefta, 
Virtù degna d 'ognun ,  ma  più  di  quelli, 
C' hanno  di  Regni  il  freno  in  lor  balia; 
E  di  corone  dor  cinti i  capelli, 
Le  diè  il  donnei  del  ma>;  che  la  feruta  ; 
Fanciullo  allhor  de  più  leggiadri,  ebtllit 
$he  con  gran  findio,e  con  pet fitta  cura 
lArte  fing*.§e,o  fiffe  nuinatura. 

Efudegv.o  di  Iti  ydicendo,  Queslo 
yi  fruii J,ad  ogiihor  ,quaji  prefàga 
Del  colpo,  con  cbe^Amàre  a  cìq  fa,  preflo 
Le  fé  nelvore  uri  incuritbi!  piaga. 
*A  cui  con  fatidUr  bàj]b,  e  modello  „ 
Rjfpofe  allear  la  Giouenefta  tuga , 
Che  l'accettami?  lo  terrebbe  caro , 
Come  dono  fi  dee  p recato ,'  e  raro. . ,  -,  , 

Di  qutfle  noci  ìlfuon ,non  cofi  tosto 
Tercoffe  del  Dentei  la  pura  mente, 
Che  vedendo  toggetto*Uo,e  difpoflo 
*4  i  iceuer  la  fiamma  chiara ,  e  ardente^ 
*Amor,cbe  flotta  ne  be' lumi  afeofto 
De  la  Donzella j  coft  dolcemente 
Gli  cominciò  a  girar,  che  adùora,  adhora 
Gii  Uabeua  unfofpir  daLpettojuora. 

Come  nocchiero  allbor,ih' irato  freme 
L'Egeo,  per  caffo  da  uentidìuerfn 
Quaihor  la  natte  trauagliata  geme  ; 
E  por  che  del  fuo  mal  uoglia  doler  fi  % 
in  fertna  flella,  fua  fidata  fpeme , 
Tien  pisno  di  timor  gli  occhi  conuerfi^ 
E  là ,  uella  gli  accenna  dui  eia  ìtto , 
Volge  la  prora  del  fuo  Ugno  ardito . 

£4 
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éofibùr  co  i  lumi ,  bor  con  la  mente  fifa 
L'amorofo  fanciulpiendìdefio, 
Stana  nel  bel  feren  del  uago  ttifo  » 
Raglio  gentil  de  la  beltà  di  Dìo . 
£  da  baffi penfierfecuro ,  è  diuifo 
Ogn  altra  cofà,fepofio  in  oblio, 
Ovunque  ella  cantina .,  ouunqiue  ftede  t  ■  ) 
Jni,p  manda  il penfier,o  gira  il  piede . 

Ha  non  àfidi  poi  lungamente  altera 
La  tergine  reni  di  tanta  gloria-i 
Ch'amor  per  porla  co,  tant'uhremfcbier* 
■  V  nte  da  hi ,  è  degne  di  memoria , 
Trafiffeilcordela'gentil  Guerriera 
Conio Jlral,  con  cmfp.tffobebbeuittorìa, 

pi  di  D  oline  illttftri ,o  Semidei; 
Aia  delg  rati  Gioite ,  è  di  toni  altri  Dciii  j 

7<lon  ardiua a  ritmataci  del  fuo  foco 
Moflrat  fafèofè,  èiucide  fauille, 
S timando  fofft .a  cvjicimertopoco 
Quantihtbber  pregi  Ccfàreì  od  Achille . 
Élla  a  la  noìm  uegJiaapoco  ,a  poco 
Toneua  freno  fÀ  te  luci  tranquille , 
Ter  celar ikdrfto  de  Calma  trifla  ; 
Ladri  facea  de  l altrui  dolce  uifla* 

Haueu*  un  loco  a  la  città-memo  ; 
Douca  diporto  andar fdleatalbora 
La  B^ina  ,  con  l 'acre  del  matino , 
£  con  la  luce  de  la  bella  ^Aurora  : 
t    In  m*7^p  al  quale  m  fonte  criflallino  1 
Vn fempre  uerde  praticello  infiora . 
Omfefie  un  fiumkel  garrulo  ,  è  lento . 
Che  l'arene  di  fuor  mvjlra  d'argento . 

•A  pena  d'amarantine  dì  uiole 
Hbtéàno  in  Oriente.il  crine  ornato 
Del  è  C  Ancelle  a  bei  dcflrir  del  Sole  , 
Tertegarlidi  nono  aharro,  aurato, 
Che  la  {{eina,chs  col  fnfeo  mole 
Gir  de  l'ultime  stelle ,  al  loco  ufato , 
Conju;a  ricca ,  è  lieta  compagnia -, 
Lungo  il  iito  del  mxr  prtsfèda  ma  »h  ,j . 
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Come  tal  ber  fe  fra  pianelle  ardenti 
Si  uede  andar  ta figlia  di  Latona , 
Qualhov  luce  portando  agli  elementi % 
J?n  nono  giorno  al  mondo  fofeo  dona  : 
Gli  altri  lumi  del  ciel  meno  lucenti 
Taion ,  men  uago  il  Cigno ,  è  la  Corona  » 
Oriana  gentil  coft  parca 
Tra  mille  Donne  una  leggiadra  Dea. 

ViAurorafbegitimaifirnil  beitela 
l^lpn  bauea  uifla  in  qmfla  riaìleombrofà  , 
Se  cja  col  cano  da  cotanta  altera 
La  riguardiua  cor  luce  amoroja . 
£  piena  dm<f abile  dolcezza  » 
D'ejferjùnta  da  lei  parca gioiofa , 
£  HHore,  che  dannar  Jogiion  con  lei» 
Stanano  intente  a  rimirar  costei . 

Tfe  minor  luce  da  begli  ocebiufeiua 
Del  Gordon  petlegr in ,  da  quella fronte  , 
Onde  grafia ,  è  diletto  fi  deriua , 
Come  luado  bumor  da  chiaro  fonte. 
Cofi  rara  beltate  arda  ogni  Dina  ì 
T^e fofpìra  ogni  piaggia ,  &  ogni  monte. 
£  lo  nomati  per  Genero  comprare 
The-fide ,  e  i'Qcean  con  tutto  il  mare . 

Mentre  con  le  compagne  in  queWlxrbetU 
Di  tnìUe  bei  Culoruaga ,  è  dipinta 
Staua ,  Oriana ,  come  un  <Angiolttta 
Da  cento  Virgìnelle  intorno  anta . 
Ecco  da  un  monticel  feender  in  fretta 
Vn  Leon  fiero ,  con  (a  bocca  tìnta 
Dì  fangmnofàfcbittma,  e'n  uifla  tale». 
Cbepotea fomentare  ogni  mortale* 

"Non  dirimente  qualar  per  berbvjò 
Campo ,  minute  greggìe  errando  nonno  1 
Tafcendofiejco  fiore ,  è  rugiadofo , 
Serica  temer  di  cruda  fera  inganno  •  J 
Se  £  alcun  bofeo  you'ei  fta  fiato  afeofi , 
Veggìon  Lupo  uenir pronto  et  lor  danno  » 
Tutte  trt  manti ,  far^a fiar  a  bada 
"Per  diuerfi  ftnticr  pìglian  la  flrada . 

jt    4  Che 
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Che  pieni  di  improuifa ,  è  rea  paura 
I  Caualier fuggirò ,  è  le  Donzelle  ì 
I  dico  ì  CauaticY ,  t'bau:an  ia  cura 
D 'accompagnarle  :  e  d'ir fetnpre  c«n  elle  , 
La fera  riela  uifla  borrendo ,  e  {cura 
Lìfegue  ogn'hor ,  comHtn' armento  imbelle 
E ,  come  vaga  di  preda,  fi  degna 
D'Oriana  gentil  giungerai' ingegna. 

Ma'l  Donzello  del  Mar ,  con  quel  udore 
Chtglibauea  datoli  Ciel  largo ,  e  cortefi, 
Fedendo  la  fua  Donna  ;  otìqiI fuo  core 
In  tal  periglio ,  di  dolor  ;  accefe  : 
E  di  man  dm  dì  quei,  che  per  timere 
?  all  'idi  ft  faggìaii,  la  jpadaprefe  ; 
Conendo  centra  ilfier  con  fretta  tanta , 
Con  quanta  a  ì  Tomi  d'or  corfe  Utaianta . 

il  timor  de  l'amanta  gli agginngeua 
*A  piedi  penne ,  al  cor  uirtu  infinita  ; 
In  quella  arrìua ,  che  la  fiera  haueua 
Giuntala  f'irginella  sbigottita  : 
Già  le  branchi  feroce  dMendeua 
Ter  corn  i  l  fior  di  co  fi  nobil  ulta  ; 
Et  elU  ejfatigue  dal  timor  fofbinta 
Ciati  a  caduta  i»  terra ,  cquafi  esibita . 

Salta  f  ardito  ;  e  mono  amante  ,  e  feudo 
Fa  delfiio  petto  a  la  diletta  amica  ; 
Delpetto dico  di uiltate ignudo;  ' 
Ch'armato  ancor  non  ha  maglia ,  o  lorica- 
E  mena  con  tal  furia  il  brando  crudo , 
Che'l  deflro  braccio ,  con  che  la  nimica 
Belila  ferir  tiolca  la  Damigella  , 
Fa  cader  tronco  fu  ì'herbanouella. 

Freme  le  fiera  borrenda,  e  ne  rifmna 
Ogni  colie  d'interno  ogni  campagna  : 
In  cotalguijk  il  Cielo  irato  tuona  ; 
Se  largapioggia  ifior  percuote ,  o  bagna  ; 
7^e  per  ciò  il  cor  intùtto  s'abbandona  ; 
*4n7$  mentre  la  he  Ina  alto  fi  lagna  : 
E  pin  che  mai  feroce  fegliauenta  ; 
Zi  dì  piagarla  in  altra  parte  tenia . 
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.A  quefythorribìl  mee  la  tornante 
Tramortita  fanciulla  ai-fa  lateiìa  ; 
Laqualuedendo  il  Gìouenclto  amante 
Solo  ne  la  conte  fa  affra ,  e  niolefta , 
Giunto  il  duolcol  timor  }c'hauea  auante 
Sembrala ,  più  chÈpria  pallida ,  e  mefla 
Già  perduto  ognifenfo ,  in  uerde piaggia 
Fior  j  ch'adhuggiatalangmdetto caggia  * 

Ma  quell'alma  featrabaueagia  tolto 
~f  quella  fiera  e  la  ulta ,  e  l'orgoglio  : 
E  le  compagne  con  allegro  mito 
Corremo  a  confolare  il  fuo  cor  doglio  :  ^ 
Ella,  che' l  cor  fra  mille  pene  aumlto 
Tenea  j  come  ne  l'onde  afeofo  faglio  : 
T^on  pria  l'occolto  duol  da  fi  discaccia  i 
Che  del  caro  fonemi  uide  la  faccia. 

Come ,  qualbor  co  caldi  occhi  cocenti 
tempio  cane  celejìe  arde  il  terreno , 
Togliendola  lieti  campigli  ornamenti, 
Onde  Flora  banca  lor  uefiìto  il  fin»  j 
Se  poifobitb  uien  fiato  diuenti , 
Che  u.rhitacrc  puro  ,e'lciel  ferem 
Con  larga,cfrefiaphggia;  j  fiori,  e  l'herbt 
Si  fan ,  come  eranpria  uerdi ,  e fuperbe. 

Co  fi  quella  beltà ,  che  pria  cacciata 
Hauea  dì  tema  uile  il  freddo  gelo , 
Subito  'nel fuo  mito  è  ritornata 
Tal ,  eh' accender potea  dimore  il  Cieli 
E  più  ch'altra  d amante  confolata 
L'interne  fuo  piacer  celò  col  uelo 
Deh  fama  Honsjìà  ;  manon  ìnguifàt 
Che  la  mila  da  lui  fojje  diuija . 

E'I  ringratiò  con  d»kc  atto ,  e  gentile , 
Ma  più  col  cor,  àie  con  la  noce  uiua . 
yifctben  dir  ch'amor  fefea,  él  focile 
Opraua  dentro  tou  altri  non  udìtta 
"Nglla  rijpofe  ilgar^on  /ignorile  , 
Si  la  tema  ,e'l  diletto  l'impediva. 
Umbì  cangiar  color  nel  uijo  ;  è n poco 
Spacio  diutnner  ambi  e  ghiaccie  ,  e  foce» 

Ma 
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v  Ila. ,  perche  forfè  a  più  gentil  figgiamo 
0  %nitm  chimo,  di  uói  la  donna  uoflra  s 


ftcwi  che  Febo  lo Q>U  fidar  de! giorno 
Stanco  ritoglie  a  la  terrena  chiojìra  ; 

JL  FIT^E  DE  L  T  \I  MO  C^i'HTO 
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E  già  'a  lum  del  gelato  cerno 
Cinta  di  molte Jlelie  a  noiftmoflra , 
y  ì  dò  licenza  o  caualieriin  tanto 
^Accordato  la  cetra  al  nono  canto. 


CANTO  SECONDO- 


f  Anto  ne 
lalmeglorìofe, 
e  belle 

Tojfm  'opre  et 
honore  alte  ,  e 
lodate, 

Ter  accender  da* 
mar  chiarefiam 
melle, 

Che  Fardan  fin  ne  la  canuta  etate  ; 

Dìcal  co/lei ,  che  Jòura  tutte  quelle , 

Chtbber  p-egi  dhonorc ,  e  di  beliate , 

Con  tante  fui  uirtutHniorno  $>arte , 

Itjfpiendc  tarmile  ben  targate  carte. 

\4maua  pria  lagionbictta ,  quale 
Giudìciofa ,  e  faggia  doma  iene 
lAmar  qiteSìa  beltà  caduca ,  e  frale: 
Fugace  pia  che'l  tempo  uago ,  e  lieue  : 
Hor  uista  quella  interna ,  &  immortale, 
Si  filila  come  al  Sol  falda  dineue,    H1"  - 
•  E  fiorta  dal  deftre  alto,  &  eletto, 
le  cure  amorofe  apre  li  bel  petto. 

Hor  uo  cantar  del  caualier  novello, 
Cb'akier  deh  uittoria,e  gloriofo, 
Cercaua  per  trouar  fianca,  od hoHello, 
Oue  poffa  la  notte  hauer  ripofo: 
Tartì  (feti! ricorda )dal  duello, 
Chi  fece  col  Sritan  tanto  orgogliofo 
Tia^ato  alquanto  »  ittà  ft  forte  ba'l  core 
Che  non  fe»te  di  piaga  alcun  dolore . 


Incolto  è  quel  paefe  d'ognintorno, 
T^e  preffofi  lunge  uede  albergo  demo, 
E  già  incoìhìnm  ad  inchinar  fi  il  giorno , 
E  far  fi  Nere  apoco,  a  poco  bruno.  : 
Jl  T{ano,c'ha  timor  d  oltraggioso  feorno*  ■ 
B  enchegl'ìncrcj 'caììar  tanto  digiuno, 
Meglio  è  dijfcpofarfi  a  quefla  fonte, 
Ch  enado  andar  p  l'hermo  horrido  monto* 

Tiacqite  a  t'aito  guerriero  ìlfuo  conftglia 
Tal ,  cl>e  di<  cefe  a  cmto  a  la  fontana, 
Laqualmi  pratial  bianco  ,  e  uerptiglio» 
Si  facettattìiauia  lucida,  e  piana, 
E  rjuclgendo*  cafo  in  giro  il  ciglio 
Cofagli  apparue  a  l'improuìfofirano, 
yna  torcia  ,ttìar<iea  chiarie  lucente 
Sen^xpoter  uederui  alcumgente. 

I  Quinci  tefo  nel  prato  un  padiglione,  v .  ; 
Che  tefìo  tatto  era  di  feta,edoro, 
E  dentro  uà  letto ,  ad  ognìparagone 
Superbo  di  ricchezza ,  e  di  lavoro, 
Con  quattro  lumi,  ile'n  ogni  cantone 
Tremolar  fean  l'ardenti  fiamme  loro, 
Cofì  d'agri  altra  cofit  actomnwdatt, 
Ch'a  palalo  regalpiu  non  è  dato. 

E  ferita  alfto  ìnterttallo  in  quellinftante 
Sul  fin  del  prato  diletto fo,e  ucrde, 
Vrtamenfa^pparìr  litia^  abbondante 
Di  tutto  quel,  che  gran  Trincipc  hmer  de 
Rimanfiìftefc  ilgicucne preflante, 
E'n  lui  urna ,  e  defio  di  par  rimerie  : 
Ha  bifogno  di  cibo ,  e  di  quiete , 
Ma  dì  cader  patitnta  ir,  qualche  rete. 

Mentre 


io  ?  u 

Mentre  flupìdo  fia  ,  fètida  "dir  nulla , 
He  fa  ueder  il  fin-di  tal  uentura; 
Vita  uoce finti  d'una  fanciulla  t 
Che  mangia  diffe  s  e  non  batter  paura 
Mangia  eliderò  ;  e  lieto  ,  ti  trqhuUa , 
Che  la  fiancai  per  ti  fida ,  e  ftcura  ; 
Eripofàtifin  chetfVrieirtc        )  ~\ 
Vfiirà  il  Sol  de fuóì  bei  raggi  ardente . 

^de lavoce ,  eh' era  di  donzella  ; 
Ma  non  ttedegia  Hitolto,  o  laperfòna; 
7{e  convfe'c  gli  accerti  ,o  la  fanello. 
Di  lei ,  chradhor,  adborfeco  ragiona  : 
Trega ,  efcongìlera  al  fin  la  damigèlla  t 
^Accià  ch'uri  opra  fi  lodata ,  e  buona 
lAnini alfcgno  d'ogni  corte fa, 
Che  glifi  moiìri ,  o  dica  almen  chi  fta. 

J^otthìfogna ydifs'ella ,  altro  (òpere 
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Tofrid  diffe  fra  Jè ,  queflo  ch'io  fenlà, 
E  forfè  amor ,  od  altro  dolce  mate , 
Che  cofi  mi  confama ,  e fa  contento 
Oltre  ognifor^a ,  e  legge  naturale  f 
E  forfè  queflo  quelgratte  tormento 
Che  icori  bimani  fi  fouente  affale? 
;|  Sta  fqfetue^  amaro  adduce  fèto , 
Io  benedico  U fanciiilnudò',  e  cieco> 

E  fftìnto  dal  de  fio  ,  che  cigoufrna, 
Voi  c'habbiamo  ad  amore  aperto  il  feml 

*  lAncor  cb'unà pittura efftr  difeerna, 
1  $fende>tabó£caìi'ibeluo!lojèrcno 

*  B. a  mudo  lieto  ne  laparte  interna 
Manda bcuendo  quel dulcetideno , 
Che fùccbiaiìa  da  i  lìmi,  e  da  le  labbia 
C/4  cbìltfo  dentro  V  amoro  fa  gabbia, 

I  Madouela  T{eina,  &  Oriana 


fuor  tWiò  ti  fono  amicale  bram^ogri-horà,    Laccio  ?  ch'ap?na  d'un  perìglio  meda  ; 


CkeUbMiffo  tm  fia,  farti piacete'; 
Jl  che  farò  fin  ch'alma  i>i  me  dimora  ; 
ya  dorta  di  corpo  fianco  il  fuo  doutre ,  ■ 
Che  del  comrnm  ripofo  è  giunta  l'bora  ; 
E  fegue  pur  ardito ,  oue  ti  chiama 
lituo defitno,  a glorhfa fama* 

Toi  c'hebbè  Cofi  detto ,  qui  fimo  ; 
E  la  porta  ferrò  del  padiglione, 
Lafciatido.piendi  jpmetyC'dtdefio 
Jl  cor  di  qìitl  magnanimo  Garrone  t 
jlquat  dapé ,  che  nulla  uoce  udio  r  < 
Ttyn  bruendo  mandai' a  obliuione 
Ciò  che-lanata  del  fuo  amor  gli  diffe , 
Tielbel-  feudo  tema  le  luci  fijje .     ;.  i'o 


jlllbor  che quelli  fiera  borrendo,  e  fi  rana 
folle  ima  nonpoteo  torle-  la  ulta-; 
Da  fitentma  maggior  non  fu  lontana ,  .... 
Se  là  pietà  di  Dio ,  certo  infinita, 
Tercotiferuarlainlibertàt  &  honore 
l^on  donaua  al  donnei  tanto  ualore. 

Le  V ergìnelle uagbe  ,& amoro fe  ... 
Fedendo  ancor  del  riceuuto  affanna  ; 
Tutte  in  fchiera gentil  liete ,  efeflvfe 
Del  paffato  timor  parlando  stanno  ; 
L'nghirlandatedi  purpuree  rofii 
Seco  portando  E  empia  behta,  fanno 
De  l' allegr.e\ge  lor  rifonar  l'onde  T 
Che  fen^a  mormorio  feriano  le  ffondc* 


Mitàh  feudo  il  gióuenegcntitèr^  ypfojì  Ma ,  mentre  lungo  quelito  arenofo 


innan^  alqual un  lume  accefo  ardea  ; 
^AqitelpeBfandojchehfìgtfor^e,.,  . 
D  orna  de  fwrdOY  fuo  detto  gli  banca  ?.. 
£  d'amor  finte  un  liquido ,  e  fòttile 
Eoco  che  dolcemente  tacce/idea;  j 
Et  alando  uiuace ,  e  chiara  fiamma , 
Sé  ri  andana  crejiendo  a  dramma^  drama. 


yenian fecure ,  e  jen^, alcun fofpetto, 
yegghno  ufiir  d'un p:cciol  bojt  o  ombrosi 
La  lor  pace  turbandoci  lor  diletto , 
yn  gigante  fi  firano ,  e  fpauentofo-, 
Ch ad  ogriuna  tremar  fi  ìlcor  né petto,.. . 
Con  quattro  caualierijn  compagnia  i 
Che  correndo  uer  ^prendou  la  uia. 

Come, 
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Come ,  fauitUnta[bortcbe  in  lieta  fibiera 
Di  bianchi  Cigni,the  pafcendo  nonno 

•  Lungo  il fiorita findunariuicra, 
S  cenda  rapace  augel  pronto  aliar  danno , 
Trema  ciafiim  dùor  de  C  unghia  fiera , 
Efuggepienditetna,  epien  d 'affanno  ; 
Cofi  tremando  per  fuggir ,  le  piante 
Moffero  quelle  dal  crndel  gigante . 

Cinque  vecchi  baron ,  (he  difarmati , 
Ver  gir  con  la  Bg  'ma  erano  eletti  ; 
Dà primi  incontri  fur  morti ,  o  piagati, 
Se/:  ia  difefa  di  cader  caflretti  : 
T  et  tf$MV  il  garzone  un  de  malnati 
Tar  che  sferri  il  defìriero,  e  che  Raffretti-, 

,  E  gli  alni  tre  col  gigante  tremendo 
Le  donzelli:  fugaci  iuan  feguendo . 

Ma  (['tei,  c'hauea  da  terra  aÌT^ito  un  brando 
Cadute  ad  un  piagato  caualkro , 
Bela  fifa  tara  amica  dubitando  ;..  ■ 
In  cui fiffihaueaognhor gli  occhile' Lpefte 
Jn  pariglia  fi  aperto  lei  ritirando       (ro  ì 
Si  uoìfe  d'ardir  pieno,  a  quel  guerriero, 
Che  gridando  il  feguiua ,  e  lo  per  coffe 
Si  j  che  fe  l'armi  del  fuo  pingue  roffe . 

Inerme  tipetto  hauea,.maarmato  licore 
D'impcneirabil  tempre ,  adamantine  ; 
E  fi  sforma  ,&  ardirgli  accrebbe  amore  ; 
Che  tafio  diede  a  quella  pugna  fine  : 
y ai fo il fuo nemico , e wncitore,-  v< \<,% 
Si  come  atanta  giurìa  lo  decime 
Benigno  cielo ,  il  duro  feudo  tolto 
Si  fu,  per  dare  aita  al fuo  cor ,  uolto . 

Hpn  altrimentefitol  tremante ,  e  fmrta 
Taylor,  che  uada per  montano  calle 
Talhor  per  fuo  trafittilo ,  e  per  diporta 
Tien  di giufio  timor  uolger  le  fpalle, 
S'un  feroce  dracon  da  prejfo  hafeorta 
Venir  »er  lui  da  sprofonda  natie , 
(he  feti  (uggia  la  timida  Oriana 
Da  quella  creatura  borrcnda^  strana.. 
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fugge  ella  fpauentofa  ;  e  quel  crudele 
La  fegueognhor ,  fi  come  lupo  agnellai 
T^an  può  al  cielo  inalbar  le Jue  querele,  • 
Cheperduto  ha  la  uoce,e  lafauella  ; 
T^e  dar  le  può  foccorfo  il  fuo  fedele  . 
Amante  prima,  che  tolta  di  fella 
L'bauejfe  il fier ,  e  uerfo  una  fua  nauc   .  , 
Se'ngijfe.  di  tal  preda  altiero ,  e  grane . 

L'animofo  Donnei,  che  differato 
Vede  il  fuo  caro  bene  in  for^a  altrui . 
Con  quel  ualor,  che' l  fuo  defluì  gli  ha  dato 
Sow'ogni  Caualier  de  giorni  fui, 
Sprona  il  deflrkr.che fi  ben  foffe  alato, 
Tardo  g  'i pare)  ia ,  per  giunger  lui , 
9  Che  fe  ne  porta  la  fua  dolce  ulta 
1  "Pallida  ne  le  braccia,  e  tramortita. 

Gridando  d'ira  pie  ti.  lafiia  ladrone, 
Ci)  a  te  non  fi  conuien  -preda  fi  degna . 
Quell'empio  fi  uoltò ,  come  Leone , 
Cheluehro  dietro ,  e'icaprio  iti  beccate- 
li uedendo  venir  fòlo  un  Garrone  {gnax 
Del  fuo  fouerebio  ardir  fi  ride,e  fiiegna: 
E  uolto  al  fuo  torniti  col  pufio  lento 
Rjao  n  andana  ;  e  più  che  mai  contento . 

Veloce  era  il  canai  del  G 'ammetto 
Ma  molto  più  ueloce  il  fuo  defire. 
Ginn  fe  il  Gigante  alfine ,  e  fu  l'elmetto 
Gli  diede  un  colpo  tal ,  che  impallidire 
Gli  fece  l  mlto;el  cor  tremar  nel  petto  ; 
E  da  la  tronca  urna  il  fangue  ufàre  ; 
E  fen^a  tempo  dargli  a  la  difefa 
Raddoppiò  Ù  colpo ,  e  glife  nona  effefa. 

Lo  giunfe  apunto,a  puntocene  la  cofeia 
Confina  colginocchio  ;  eia  recife  : 
E  de  !a  piaga  fu  tanta  langofcia; 
Che  la  Donna  per  forfait!  terramife: 
Crebbe  la  dogliapoco  {patio  pofeia 
Si  ibe'n  breue  internatio  al  fin  tuccife; 
Turdifpcrato  bomai  di  uita,H  brando 
Mena  con  gran  furor:  alto  gridando . 

*4  quella 
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xA.  quella  uoeekorrenda  là  Donzella 
^iperfegli  occhi ,  e  uideil  Giouenetto 
7^e  U  battaglia  perigliose  jelia 
Star  con  qtfbttom  fi  grade  a  petto  a  petto  ; 
E  qua!  tremante^  timìàeita  agnella 
Di  bocca  al  lupo  nfiita,  anco  injejpetto 
Stando  deb  fita  uitase  de  f  altrui 
Chieder  Morrebbe  aita,'ètion  fa  a  età. 

Mài  Donzello  del  Mar ,  cìwmai  fi  cura 
Poco  del  fuo  furtr  ,fp'mge  il  Catullo , 
E't brando  i  che fcenden.t ,  olftt  mifitra 
Difrìetato^  crttdel  Vagire  in  fallo  : 
E  tale  fu  la  fita  lieta  nentura , 
Che  diede  fino  al  pcrigliofo.ballo  : 
Che  non  potendo  il fier  regger  la  fpada; 
For£è,cbe  dietro  al  colpo  in  terra  cada . 

Tifon  fi  Leon,qnanàè  ferito  rugge; 
jN(c  fi  Toro  feluaggio  ne  la  caccia, 
"Piagato a  morte  in  terra  flefo  mugge; 
Conte  coflui,ibe'l  cielfgrida,  e  minaccia. 
In  tanto  il  fangue  delle  ueane  fuggei 
E  quella  bestiale  anima?  caccia 
Fuor  di  quel  corpo  brutto,e  fùauentofo, 
Che  mito  fu  fi  feroce  fi  orgogliofo. 

CU  altri  tre  Caualier,  chaueangi'aprefa 
Con  le  Donzelle  la  I{eìna ,  (corto 
Da  funge  il  fin  de  la  dubbiofaimprefii  ; 
£1  feroce  Gigante  in  terra  morto  , 
Vtnian  per  uendicar  cotanta  offefa 
yniii  ad  asfaltarlo ,  onde  il  confort» 
Si  ficcò  d'Oriana  in  (iti fiorire  ; 
E  le  coperfe  il  cor  tema,  e  mar  tire. 

il  GiouenettOfCbe'tperìglìo  urdt  ; 
Et falaar  la  fita  Donna  aimen  uorria  ; 
Ter  gratta  fpetial  la  prega,  e  chiede, 
,;  Che  utrfoia  città  prenda  la  uìa  ;  i 
'  Ed  animo fa  il fico  éesfrier  le  diede  , 
Cheiieue  più  che  pardo  fine  già', 
Ma  non  molla  Donneila,  alta,  e  gradita, 
Sen^a  il  fuo  carotbtntjaliw  la  aita. 


T  0 

Mentre  eh 'egli  la  prega,  ella  ricufa 
Diuoierfin^aluiuita  ,  ne  honore, 
Ecco  la  gente  a  mal  oprar  fempr'ufa 
Giunger, alto  gridando,  ah-traditore: 
Hauettialmen  lo  feudo  di.Medufa 
^tnimo fo  Gar^npieuM  ualore 
Ma  jpero  in  Dio,d>  ancora  &  quefto  fiuofo 
Debbi  feemar  l'orgoglio  inerme ,  e  falò. 

Ciàpofìo  in  fella  del  canal  deluinto  ■ 
.  t'inuittijfitno  cor  uolgea  la  fronte  : 
Ed  im,cb' alquanto  iman^agli  altri fi>int0 
Venia  con  ueglie,a  dirgli  morte  pronte , 
Manda  con  un  rbuerfm  in  terra  eflìnto, 
Facendo  del  fino  fangue  un  largo  fonte  ; 
Tot  ne  lo  feudo  fuo  chiitfo ,  e  coperto 
Mena  la  man  da  Caualitro  ejperto . 

L*Pre*gi>}el!a>chc'l fito  ben  rimira 
Con  duo  Guerrieri  a  fronte,e  di/armato  > 
T^pn  fobie  piange  for,  e  ne  fofpira ,  . 
Ma  fi  ne  finte  il  cor  freddo,e  gelato. 
Piuuon  uede'lfuo  amor,nepiurefpira  ; 
^An^ifin^a  nigor  s  cadde  nel  prato 
Col  uijfo  co  fi  fmorto  ,  e  fcolotito  ;■       m»  ì 
Che  fimbra  un  fol  di  nubi  atre  uefiito . 

Il  fecondo  piagato  in  terra  mife 
Tal ,  che  de  l'altro  homai  dubita  poco  » 
g  fifortunaal fmgranmerto  arrife, 
Che  finì  toflo  il  belli cojò  gioco: 
Ch'ai  tentò  il  capo  in  due  parti  ditti fe  ; 
Bench' egli  fu  da  lui  piagato  un  poto, 
Ottimi  al  ferito ,  thegiacaia,  corre 
Ter  t  alma  in  tutto  dal  fuo  corpo  feiorre* 

E,  fi  non .  ch'Ortana,che fmarita 
^Ancora  fiata  del  timor  paffuto,  \  •  ■  < 
"Prega,  che  per  fuo  amargli  dia  la  aita: 
Fea  la  pena  gir  pari  al  fuo  peccato  . 
Se  l'allegrerà  fu  tralor  compitai 
Se'l  Garrone  real  ne  fu  lodato , 
'penfil  chiunque  è  dì  giudicio  fino, 
Ch'io  dir  nQÌpoffQ'}& a.  tentarlo  è  uano . 

Due 
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Dite  pìccìo[t  ferite  batta' l  Donzello, 
L'vìiaJìd  braccio  defiro;  e  l'altra  aptfltto, 
y'  la  fronte  confina  col  capello; 
Ala  00  v-hebbe  mefìierdi  pomi  punto  : 
•Perche  non  era  il  colpo  iniquo ,  e  fello 
Entrato  ;ea  pena  banca  la  carne  pulito  : 
Di  che  Oriana  htunil  ringratia  Dio 
Di  gioia  piena,  e  dolce  affetto ,  e  pio, 

J timidi  Scudier  ,  c'hauean  la  cura 
Di  guardarla  l\thhi,cte  Donzelle , 
tliiiendo  vifto  il fin.dclla  ventura 
Dei  fuo  Signor ,  the  crude  hebbe  leflelle; 
Sofymti  da  dolor e,e  da  paura 
Lajdar  fuggendo  via  le  Damigelle  ; 
Lcquali  liete  dopò  tanto  ajfvmo ,  \ 
Don è  Oriana,e 'l  fuo  Ematite  few  inno. 

Come  fi  foffer  meft,  &  anni  fiate , 
Che  non  sbatte ffer  vi/lo ,  s'abbracciamo  ; 
E  colme  difiupùre ,  e  di  pietate 
divago  vincitorfur  tutte  intorno  ; . 
Eifenonera  ilfrcn  delboneflate 
Hatiì ian bacialo  il  Gantonetto  adonto, 
llqualmìrauan  con  tanto  diletto , 
che  moflraua.it  degli  occhi  U  loro  affetto . 

Da  qttal  Cuerrier  ferito  la  ì\eina 
Fra  tanto  intefi ,  cbe'l  Gigante  folle 
Era  Signor  d'vrìlfola  vicina , 
Che  fra  I  rlada,e  Ber  lagna  ì  mar  se/lolle  ; 
1  Iqual  intento  ogn'bora  a  la  rapina , 

|  Con  dite  vele  correua  il  regno  molle 
Del  grò»  Vadre  Ocean.ftcendo  prede, 
Si  comhuom  fin^a  legge ,  e  fin^a  fede . 

E,  c'hauendo  di  loro  bauufo  Ma , 
celatii  legni  in  picchi  fen  di  mare, 
Ovini  vicitt  fafeofene  la  via , 

-  Sol  per  poterle  amai  falua  pigliare  t 
Che  le  Donzelle  ogn'hor  tenute  hauria 
Ter  concubine  jue,  come  fitolfare 
pe  l'altre  .che  n'haiuagiapiu  di  cento 
*i  pefìo  modo prtji  a  tradimmo  . 


1 fuggiti Scudieri al  I{cgìa.detto 
Hatteano  la  mejliffima  nomila, 
Talché  le  voci  del  dogliofo  affetto , 
Facean  fintirft  in  quefia  parte,e'in  quella. 
Monta  in  arcione  ogni  Guerriero  eletto  t 
Seguendo  ilBg,  che  fi  rtùfero  appella  ; 
Et  Agriante  „fuo  caro  figliuolo , 
Di  gran  furor. accefo  ,e  di  gran  duolo . 

Cia  lafiiato  da  tergo  anco  Marocco 
I  dejìrieri  del.  Sol  loffi,  e  bagnati 
Haitean  la  meta  d'Occidente  tocco; 
£  fi  pafeean  ne  dilettoft  prati  : 
Correua  alcun ,  come  attonito ,  e  fihccot 
Otte  il  Gigante  fiet  po fi  gli  aguati  ; 
jtlcun  col  chiaro  de  le  prime  flcìle  ; 
Qual  col  lume  di  torchi ,  e  difacclle  • 

Solo  lAgriante  fi  ne  cor  fi  al  porto 
Con  dieci  caualieri  in  compagnia , 
ÌLii  vna  fusi  a ,  che  la  fera  fino 
Hauea  nel  lido  fuo ,  prefo  la  via  : 
V  dina  il  gran  rumor  l'Occafi  ,  d'Orto 
Del  volgo ,  che  piangendo  fi  ne  già 
Si,cbe  non  finti  slrtpho  tanto 
v^llhor,  chevideTroìa  da  arder  Xanto. 

Fa  dare  il  buon  nocchier  de'remiin  mare  . 
CÌk  te/lo  ne  diuien  bianco  >  efihiutnofò  • 
Certo,che  debbia  il  gran  ladron  portare 
La  fatta  preda  per  lo  flutto  ondo/o  : 
E  chkde,doKe  la  prora  voltare 
Debbia  del  legno,  al  'P  r'mcìpe  animofot 
Ver  fi  tifile  diffe( oue  quel  fiero 
Se  non m' inganno )dette  batter' 'impero*  . 

Spiega»  le  bianche  vele  a  vn  v  enticello 
Frefco,ctial fuo  camiti  fcjpinge  l'onde* 
Tal  chela  fufla  vi ,  ioni  vn  augello  >  .  .  . 
Lajciando  a  tergo  le  fiorite fyoade. 
Ma  ritorniamo  al  th  ilo  drapello 
De  le  Donzelle. che  liete,  e  gioconde 
Dopo  tanto  timor  vtttian  parlando; 
t'i  fio  vago  Campiate  allo  tyétndo . 


14  €  \A 

Già  d'humid'ombre,e  dì  notturni  borrorì 
Coperta  ilgìorno  hauea'l  fuo  lume  {pento 
Quando  vider  venir  fra  l"  herbe, e  fiori 
Cento  T^ani  con  torebiacceft  cento  , 
Che  rrndean  coilor  altifplendori , 
E  luminofo ,  e  lieto  ogni  elemento , 
Di  drappi  adorni pretioft,e  egri , 
jitti  al  de  fio  fatiar  di  mille  auari  • 

Sgombra  il  primo  timor  la  meraviglia 
Di  qttefla  pompa  ìnufitata,e  fìrana  ; 
Qual  Tallidera  pria ,  dìuien  vermigli*  ; 
E  dafcfcaccia  ognipaura  vana  : 
Ma,  mentre  ftamio  con  intente  ciglia, 
y  na  vaga  Donzella  ad  Oriana, 
E  a  la  J\fina  con  lietaprefeff^a .. 
•pajfando  inauri,  fece  riueren%a . 

E  lor  di{fe .  Signore  a  voimìmanda 
Dvnxa,  che  brama  difiruìrui  ogrihora*, 
Qvttt  è  la  faggìaincantatrice  frganda, 
Laqualvi  prega,poi  che  tarda  è  Ihora; 
E'par  che  tali  già  la  Tfotte  (panda, 
che  fìnte  boriti fue,fm  che  l'aurora 
Faràritorno;  e  vi  promette,  e  giura , 
ch'cgn'vnafia  di  voi  lieta  ,eftcur*. 

E  ,pcr  ijcorta haurete  vn  Bjjft chiaro , 
chi  periglio  non  fia ,  che  vijgomentì  : 
ch'aita  è  la  {ha  viriate  a  far  riparo 
molte  fchiere  di  nemiche  genti  ; 
'Da  voi  tanto  gradito ,  a  voi  fi  cari, 
Quanto  adhuGmfttibondo  acqua  lucenti-, 
Che farà  qià  con  voi ,  prima  che  fta 

-  finita  a  pena  tambafeiata  mia . 

in  quef.a  apparue  vn  caualìert  ornato 
D'vriarTfMtuKi  rilucente,efina  : 
*A  l'abeti. )  fagli  altri  alto,  e  lodato, 
Conobbe  te/io  la  gentil  Reina. , 
Ch'egli  era  il  Uè  di  Francia  fuo  cognato  ; 
l!  cui  rotò  valore  burràie  ìnch'ma , 
E  da  la  de/Ira,  e  da  la  manca  fionda , 
Q&into  l'ampio  Occan  bagnale  circonda 


Come  le  vede  il  Rèfen^ahrafiorta , 
Cofta  queU bora (ìar,  {lapido  refta  : 
E  ne  dimanda  la  T^eìna  accorta  ; 
ji  età  con  molto  honor  chinò  la  tejla  : 
Ed  ella  a  lttì,ancor pallida ,  e finorta 
Breuemente  la  cofa  manifejìa  : 
Mdl  cafo  pria  del  animai  borrendo  ; 
E  del  Gigante  poi  fiero ,  e  tremendo . 

Bjmira  Terione  il  Giouenetto , 
Cui  piuma  ancor  non  adotnbraua  il  vifo  ; 
E'mpoffibil  glipar,ctìvn'*AngÌQletto , 
Che  difeefo  parea  dal  Taradifo  ; 
Habbìa /tardità  il  cor,fi  forte  il  petto , 
Chepoffabautr  tanto  valor  conquijb  : 
3V(f  (V eglìnon  vedea)creduto  hauria 
Morto  il  Gigante^  quella  b  eflia  ria . 

folcitala  T(einafar  ritorno 
*A  la  città  con  lafua  fchiera  bella) 
Ma  vdito  crebbe  il  gran  Tri  tipe  adorno 
la  fttapropofla  da  la  Damigella  ; 
lActiò  ch'yrganda  no  fe'l  predaafiorno  ; 
D  el  cui  valor  la  fama  altofauella , 
Si  ben  con  la  ragion  la  perfuafe , 
Che  non  tornaro  a  le  paterne  cafe  : 

*Anxi  dì  compagnia  prefer  lafìrada 
Dietro  la  feorta  de  la  Giouinetta  : 
Is^e  molto  andar  fra  ?berba,ela  rugiada, 
Che  feorfer  fra  duo  celli  vna  valletta; 
Che ,  douepiu  romita  èia  contrada, 
yrganda  hauea  per  alloggiami  eletta  ; 
£  tefo  vn  padiglion  fi  ricco ,  e  grande , 
Che  lungo  {patio  fi  difende,  e  {fronde . 

Qu'eraper  ciafeun  camere,e  fale 
Tutte  deguale,e  commoda  grandezza , 
Contefte  d'oro,e  dì  materia  tale 
Ctìiftimar  non  fi  può  la  lor  ricchezza  \ 
Le  porte  ban  di  crijlallo  orientale , 
E  lefineflre  di  tanta  finezza , 
Che  iebra  vn'aere  chiaro  a  chilo  guarda  ; 
Che  la  vifìa  non  frena,  enon  ritarda , 

Quanto 
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Quanto  cingeua  intorno  il  padiglme, 
E  per  cìafcun  de  gli  angioli ,  pare* , 
Che  uìfoffe  un  rapace,  empio  Leone , 
"2^  cui  fier  occhi  doppia  face  ardea  ; 
Tal  che  non  credo ,  quando  arfeWsrone 
La  città,  che  del  mondo  il  j'ren  regge* , 
Che  l'incendio  facejfe  un  lume  tanto  ; 
Talfor^a  allhor  hauea  magico  incanto . 

Mentre,  che  gli  altri  a  rimirar  intenti 
Quell'opra  flan  merauigliofa ,  efirana , 
Che  par,ch'ogn'mo  e  diletti,  efgomenti; 
Gìuailmgo  donnei  con  Oriana, 
Cibando  gli  occhi,e  i  Juoì  defmardenti 
Dì  quelle fca  di  amor  debile,  e  vana  ? , 
E  uolgendoad  ognhor  nel  fm  penftero , 
Come  potcjfc  armar ft  caualiero . 

Ugnila  di  Leon ,  cha  la  mammella 
yfopria  di  nudrirft  de  la  madre; 
Toi  ch'ai  collo  la  ubaahkra,  e  bella 
Si  vede;  e  l'unghie  a'  piè  ;  col  fiero  padre 
Jìon  pur  ardefèguir  la  dawna  Insila  ; 
Ma  con  Imrride  branche  aprir  le  [quadre 
De'  noma  di  pastori,  e  degli  armenti; 
E  feroce  s'aguiga  e  [unghie-,  e  i  denti . 

Efijfiglioccbi  in  quel  bel  volto  amato , 
Torto  del  fluttua fo  fuo  de fire; 
ìl  uago  tufo  d'hftmihate  armato , 
Che  chiedeua  mercè  del  troppo  ardire  ; 
Con  quel  dite  parlar,  c'hauriafgóbrato 
Fuor  d'ognimfermocore  ogni  martire, 
Burnii  Uprega ,  the  coljito  fattore 
Quel  l^f  lo  degni  di  cotanto  bollore . 

Terò,  cb'effendo  fuo ,  non  gli  conuiene 
yiutrin  otte,  efen^a  gloria  alcuna 
Ma  cercando  del  mar  tutte  l arene 
*4.l  Sole  ardente ,  a  lagelata  Luna 
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Degno  moflrarfì  di  cotanto  bene 
*t$onp?r propria  uirtù,  neper  fortuna  ; 
Ma  folcol  fuo  fauore  alto;  e  gentile , 
Che  può  far  chiaro  ogrìbito  ofcuro,e  uile. 

Ella,  che  gli  occhi  in  lui  fermi  tenea, 
Si  come  Clitia  ne  l'amato  Sole , 
E  cbe'lfno  drfiderio  conofeea 
Dal efficace  fuon  de  le  parole  ; 
Di  compiacerlo  altra  mijitra  ardsa  ; 
E  tinta  il  uolto  del  color,  chefuole 
Viola  ornar  ;  conia  bocca  diro fe 
Coftconbaffa  noce  gli  rijpofe. 

lo  farò  ogni  opra,perche pojfi  hauere 
il  fin  di  l'honorato  tuo  defso  ; 
Ma  pria  donnei  uorrei  date  fapere 
Da  quanto  tempo  in  qua  feì  fatto  mio  ; 
Daindì in  poi ,  che  con  uosìro  piacere 
Mi  uì  diè  la  ggma ,  euolfe,  ch'io 
yifosfi  feruo,  il  giouenetto  diffe , 
Con  le  luci  tremanti  hi  terra  fijfe . 

yolea  più  dir ,  mal  troppo  amor  gli  auinfe 
L'ardila  lingua  ;  e  tolfe  la  parola  ; 
E  di  color  uermiglio  gii  dipinjè 
il  uago  uifo ,  e  la  candida  gola . 
Tfe  dhoneftc  roffor  manco  fi  tinfe 
Dtlfamofo  Lifuarte  la  figliuola; 
E  ripotìoglibaum;  ma  fopragiunfe 
Inmdiacompagma,  che  lor  difgiunfe. 

Tarlauainuece  fualauisìa  accorta 
yeHita  di  defsre ,  e  di  pittate, 
Laqttal  celatamente  lo  conforta, 
Quanto  confente  candida  honeHate  : 
E  tanta  gioia ,  e  tal  piacergli  porta ; 
CÌ;  ri  noninuidia  fanone  beate  ; 
Ciò  che Jùccejfe  da  la  muft  mia , 
J^et altro  canto  poi  dettouifia. 
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Che  fs  cbiamaua  mifero  infelice  ; 

Con  Palma  rofa  da  pungente  lima  ; 

T  oi  vedendo  la  fiiera  alta ,  e  felice , 

Lieta  nel uolto ,  oltre ogni  bimana  fiima 

Selefè  incontro  ;  e  riuerent'  »  e  bande 

CU  falutò  con  bel  modo ,  e  gentile. 

Cinnfeapmtoìn  queltbora  il  He  Scoigefe. 
Onde  il  lorgran  piacer  fu  duplicato , 
llqual  £  affetto  pien ,  le  braccia  fiefe 
E  lietamente  accolfe  llfuo  cognato . 
Quinci  il  donnei  fi  caramente  prefe, 
Come  bauria  padre  dolce  figlio  amato  ; 
Et  ammirando  il fito  raro  valore  ; 
Ter  tenerezza  pìanfe,  e  per  amore . 

Tu  la  Maga  da  tutti  accarezzata 
Con  molto  bonor ,  con  molta  corte fiat 
Tfed  ella  punto  men  fi  moflrò  grata 
iA  quella  illufìre ,  e  lieta  compagnia . 
Subito  fa  la  menfa  apparecchiata , 
Coma  fi  gran  Signor  fi  conuenia 
Tutta  cojperfà  di  fiori ,  e  di  rofe  : 
Da  le  vaghe  donzelle ,  egratiofe . 

Come laregal cena  fu  finita , 
la  Maga  volta  al  gran  B^T  ertone , 
j^e  la  cui  alma  di  fauer  aefiita 
yarìe  cure  ibonorfacean  tendone  j 


mandòla     Biffe,  Signor  la  cui  virtù  infinita 
Honora  ogni  lontana  regione  ; 
tffer  ardito ,  e  forte  hot  vi  contiene  , 
Tot  che  fortuna  ad  affiti»  vi  viene. 

Delbmn  fuccef-  ^«^^^W^ 
.      Cercadaccrefccr  diacque  il  v.dtvjeno 

fo  la  nomila  pri-     D  d  pmeu0fr ,  bombii  l'Ocean*  ; 

0  del  fordo  mar  d'Adria,  o  dei  Thrbeno  ; 

Cofnwnturbimai trauaglh hh mano  , 

7^e  nebbia  di  fortuna ,  il  bel  ferew 

Dduofiro  faggio  petto  ;  anfogrìhorfia 

Tranquilla  e  falda  fi ,  com'era  pria . 

E  col  cor  più  che  mai  forte ,  e  colante 
finite  quel  cam'in,  eh' a  far  virefla  : 
Che,  ibor  fortuna  per  fuggir  le  piante 
Vi  volge-,  tornerà  leggiadra,  e  prefla  : 
Ciad' Irlanda  il  gran  Re  con  genti  tante 
Cofi  fauuerfo  fuo  definì  l'infetta  ; 
y'bartqUàfi  pofloinvft  periglio  t  {Iremo  \ 
Ma  farà  toflo  il  lor  orgoglio  fimo  : 
Che  còl  valor  ,  che'trvoi  dal  del  difeefe  j 
E  fu  compagno  de  la  nobil  alma  ; 
Come  de  faìtre  periglio fe  impufe 
•Porterete  iìquefiaanco  la  palma; 
Edei  nel  gentil  uoftro  ,  almo  paefe 
Lafcierà  la  terrena  *  e  gtaue  filma, 
E  con  la  vita  l'h'onorato  grido , 
Che  di  lui  rifonatta  in  ogni  lido , 
Qjiincial donnei  delmar  lieta ,  e  ridente 
Rjuolta,diffè  .  0  giouemtto  adorno  :  » 
^  cui.pmette  il  ciel,ch'vnqua  non  me  te. 
Tanto  valor  y  quanto  mai  vide  itgiorno 
•per  cui  carco  dipalme  andrà  il  "Ponente  ■ 
Spargendo  raggi  di  tua  gloria  intorno 
yiuaci  fi*  che  con  le  Stelle  a  paro 
tAièerà  il  foco  lor  lucente ,  e  chiaro  ; 

Come 
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Come  fra  le  pungenti,  e  àure  faìne 
Col  benigno  del  del  alto  fattore  , 
Spiegan  le  rofe  il  lor  purpureo  crine, 
Ch'o^n  altro  vago  fior  uincon  d'odore  ; 
Coft  da  le  continue,  e  peregrine 
fatiche  daiirtà,nafce  t'bonore  : 
Eruttotanto  foaue,  &  figJocondo  » 
Ch' un'altra  tal  non  ntproduct  il  monda. 

Cìa  iltuo  ualor,  latuauirtu  infinita , 
CÌ)  ancor  tenera  età  nafconde,e  copre, 
Ti  chiama  a  noua,e  piulodata  aita  » 
Onde  ftam  p.rria  le  fperaniretopre . 
fìrtù,ibe  dentro  flia  chiuj'a,  eromita, 
E,come  uri  arco, themainon  s'adopre; 
O  come  luce  da  la  nebbia  oppreffa , 
Vaco  utile  ad  altrui,meno  a  fefieffa. 

Ripiena  d'una  gioia  dolce ,  e  ftrana  ; 
E  dal  [no  molle  cor  non  più  prouata,. 
Tendeua  la  gentil ,  uaga  Oriana 
Da  la  parlante  bocca  de  la  fata; 
<A  cui  dia  con  dolce  uifia  humana 
Volta ,  diffe.  Dottila alta,e pregiata 
Tricga ilgtan  f\è,cbe  faccia  caualiero, 
Com  bat  protnejfo,  il  tuo  captane  altiero. 

tsibbafsògli  occhila  Vergine  ,eTluoko 
feti  io  di  quel  color  che  pomo  Juole, 
Tomo ,  dàlfuo  rampollo  ancor  non  colto, 
il  ricco  Autunno  al  più  maturo  Sole  ; 
Vedendo  il fuopenftercbiitfo,efepolto, 
Comes'baueD'e  nd:o  le  parole, 
Ejferle  noto,& al  I\e  chiede  ingratia, 
Che  faccia  del  Donnei  la  itoglia  fatia. 

ji  cui  la  gentil  Maga,  che  ttedea  , 
S'uomtm  jpecchhi  ogni  futura  co  fa  ; 
E,ihe  non  meno  ognipaffata  banca 
Divariagli  occhi,  con  luce  amorofar 
Lieta  fò;igiunfe,cbc  fare  ildouea, 
*    Che  ne  la  guerra  fua  fi  periglio/a  ; 
Di  £  b'egii  con  ragion  fofpira ,  e  teme  > 
Sarà  cofluiLi  fua  più  falda  fpeme . 
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Tot  ch'ella  qhìfinl,quattro  Donzelle 
S'apprefentar  con  molta  riueren^a; 
Tonando  ì  armi  glorio fe, e  belle 
Fatte  di  tale ,  e  di  tanta  ectl^knra} 
Forfè  conia  uirtùdi alcune fltBe , 
Che  moflrate  l'hauea  la  fua  feien^t , 
Lequai  fece  donar  al  Giouenetto  , 
*4  cuirideadigioiailcornelp.'tts . 

Il  I{è,cb'intejò  hauea  talto  ualor  e 
De  l'inclito  Gar%one,e  c hauea  fiotto 
li  uero  testimonio  del Juo  honore  ; 
Ch'era  il  Leone,e  quel  Gigantemorto  p 
Loda,  &  ammirati uago  uhteitore 
Con  cortejì  atti,  e  con  parlar  accorto  , 
£  con  tutto  ilfauor,che  fi  richiede, 
L'ordine  degno  aUòor,allhor  gli  diede. 

In  qitefio  fcefer  dal  celefle  coro 
La  Vittoriane  tHonor  di  compagnia, 
E  fottrail  crine firn  biondo,  e  decoro, 
Cui  di  uagbcxga  il  Sol  ceder  patria, 
Trattando  [ali  fue  purpuree ,  e  d'orti 
Facean  foatte, angelica  armonia; 
E'ntorna  a  lui  con  gratto  fi  errori , 
Sparfero  Paria  di  rofe,  e  di  fio  ri . 

il  i(è  di  Francia ,  cui  crudelteìnpefìa 
Di  noioftpenfier  percuote  ogn'hora , 
Ter  la  guerra,c  banca  grane,  e  molefia 
Sorfedt  par  con  la  gelata  Aurora  : 
E  molta  gente  a  fùo  foccorjò  chiefla 
*Alfuo  Cognato,  fbi^t far  dimora 
Spronando  il  Juo  ccrfnrdietro  aldcfto; 
Con  licenza  di  tinti  fi  partio. 

Tortilo  Terkm  ,  del  fuo  figliuolo 
Chiede- la  Madi\-  al  ]{è  noudla alcuna: 
E  rijpofio  li  fu ,  cbepnfc  fola 
La  uiadd  mar  allume  del*  lum  : 
De  la  [teìna  il  cor  trafjjc  ti  duolo  ;  '. 
Che  teme  colpo  d anno Jj  fortuna  : 
Ma  tofio  medit  ò  la  nona  pia  'a ,  • 
Con  buon  rimedio  L  prudente  Maga . 

B  Diitn- 
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Dicendole .  Signora  il figlimi  ito  ftra 
Tornerà  fra  fri  dì  libero,  e  fa.no , 
Trcjò  un  cafieldel  fièro .  borrendo  moflro 
Che  prefe  mi ,  à  fujpirare  in  nano 
Molti  d'esìemo>e  del  pacfe  iwflro 
Guerrier facente  pia  d'altro  inbmnano 
Donnea  Donzelle  mifere  ,  e  msfcbine, 
Che  per ferue  tenciu,  econcubine. 

E  daràlor  Canuta  liberiate  ; 
E  rum  arpiats,e  molto  oro,  &  ardente, 
Che  baueua  il  fier  Gigante  in  quantitate 
Haccoào  infieme ,  a  depredare  intento. 
Ogni  tema  fgombrar  le  nere  >  e  grate 
Tfyue ,  da  la  ^einain  un  momento: 

T  C  be' l  tutto  keredea,  ma  gitmjè  in  quella 
*Al  rkto  padiglion  una  Donzella. 

Laqttalpoi ,  ebebbe  burnite  /aiutata 
La  real  compagnia ,  come  douea, 
*Al  nonel  caualier  ft  fu  uoltata  ; 
Che  le  armi  glorio/e  in  do£o  banca  ; 
JE  fcoprendo  mia  fpada  ricca ,  ornata  -, 
Ch'entro  un  bel  drappo  d'or ,  nuda  tenea, 
GandJcs ,  diffe,a  noi  Signor  mi  manda, 
E  ui  fallita  >  e  nifi  raccomanda . 

E  perche  Vrgandagliba  fatto  fapere, 
Che  uofeo  in  qaefio  loco  boggijària 

[  Con  quefle  real  D  onne ,  per  uedere 
L'ordine  darui  di  caitaleria , 
Sapendo ,  che  ut  fa  caro  d'hauere 
alcuna  fpada  »  che  perfetta  fia. 
Qjtefta  ut  manda ,  e  taltre  cofe  care 
Con  noi  trottate  ne  la  coffa  in  mare. 

Tofciagli  diedeun  pretiofo  anello, 
Ed  una  palla pkciola  di  cera. 
Oriana  con  atto  hcnefto,e  bello 
Stando  intorno  adudiriamejìaggìera, 
Tolje  la  cera ,  e  ridendo  al  Donzello, 
Che  di  non  poter  dirle  fi  dìjèeva 
j!  ricco  anello ,  dijfe .  lo  uoglio  quejìo 
Di  tanti  ioni  ;  tuo  fia  tutto  il  rejlo . 
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"Parte  il  mifero  cimante ,  e  nel  partire 
Fuggir  fijente  fuor  del  petto  il  core  » 
E  l'alma ,  che  non  fa  ,  ne  uoniagirc 
Limge  dagli  occhi  delfuo  dolce  amore. 
Co  fi  non  parte  intiero ,  e  fé  morire 
Klonpuo ,  miracolo  è  di  quel  Signore, 
Che  fuor  d'ogni  ufo ,  e  legge  naturale 
E  al"  Intorno  in  tanto  mal  uiu'è  immortale. 

0  miracclgentil ,  queHo  è  quel  core 
Cangiaro  albergo  fi  certamente ,  i 
Che  non  gli  fior fc alcun  altroché  Attóre, 
Ch'inmftbile  fu  fempre  prefenteK 
Ma  chi  dirà  le  lagrime ,  e  il  dolore  > 
Che  nel  fuo  dipartir  l'anima  fente-, 
Dirà  ancor ,  quanta  neue  al  freddo  gefo 
Sud  talbora  Ciunon  uerfar  dal  cielo. 

L'ingrata  compagnia  non  diede  loco, 
Che poteffer  parlarli  i  cari  ^Amanti  i 
Gli  occhi  parlaro  de  le  lingue  in  lo  co, 
Che  fe  incontrauan  bumidì,  e  tremanti. 
Tei  che  no'l  confentì  tempo ,  ne  loco , 
li  notici  caualier ,  non  fm^a  pianti , 
SenpartSyO  lafciailcor,ma  prima  inchina 
Vrganda,la fua  Donna,  eia  Bgina. 

"Non porne  a  Gandalin,  che  era  educato 
Seco  fmda  lefafce ,  e  da  la  cuna  ; 
E  chz  dal  Tadre  al  I{è  con  lui  fu  dato  ;  , 
Che  correderò  infierite  una  fortuna, 
Di  lafiiare  il  Donzello  inamoraio , 
Ma  desinato  difeguir  ciafeuna 
Sorte  del  chiaro-^  inclito  Guerriero, 
Trejfo  fempre  gli  mlfe  ir  per  feudìera . 

Torte  tornante ,  ma  non  parte  fola, 
C'ha  i  fuoi  cari  penfieri  in  compagnia , 
j  quali  adhor,  adbor  s'alio  a  volo* 
Tornandoa  lei  per  lap'tu  corta  uia . 
Ella,  cha  chiufo  nel  fuo  petto  il  duolo  » 
Che  con  mille  ,epiu  punte  il  corleapritt 
Volta  adyrganda,  che  licenza  chiede-, 
yolfe prima  da  hi  prenda  laf.de . 

,Cht 
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Che  tornajfeauederla  allhor ,  ch'ai  regno , 
foffe  chiamata ,  &  alpaterno  impero  : 
ha  Maga ,  the  preuede  ìlfito  dijegno , 
Clielpr^mje  con  cor  fido,  e  [metro  ; 
Che  la  Verghe  »  a  cui ,  qualftcco  legno , 
L'alma  ardeua  la  fiamma  del  penfiero  $ 
Saper  uoleua  da  tlncaatatrit  e 
la  pan  ia,  el [angue  dtl  Donnei  felice  . 

jn  quefio  me^o  dolce ,  amara  curi 
^ Calma  d'^ilidorfirpe  d'intorno. 
Cbemirando  l'angelica  figura , 
Chepìntaporta  ne  lofiudo  adorno ,  . 
Fa  la  piaga  del  cor  crudele ,  e  dura  : 
E  ficco  Jìa  fino  a  l'aprir  delgiorno . 
•parladohor  co  begli  occhi  )w  cs  labocc* 
Ondeifitoi  tirali  Umor  fottìo. ,  e  fiocca . 

Bacia  lo  feudo  :  e  manda  ogn'horpiual  core 
L'amorofo  uelen ,  che  lo  tormenta , 
Tofciatrahendo  dal  bel  petto  fuore 
Sojpìrialti,  e  cocenti,  fi  lamenta  : 
E  chiama  ingrato ,  e  disleale  dimore  ; 
Crudele  il  fuo  defiino  ;  e  tal  àuenta  » 
Che  fen^a  spirto  >  e  color  naturale 
In  lutto  sebra  ad  bucm  di  marmo  uguale. 

ffr  per  baciare  e  mille  ttolte ,  c  mille 
L'imagine  cotanto  amata ,  e  cara 
Sol  una  fregne  di  tanta  fauille , 
Che  fan  la  fiamma  fitauiuace  ,e  chiara 
Bagna  il  ùolto  dhiin  di fpeffefiile 
J}'acqua,cbe  mrfa  .Amor  calda, et  amara 
E'n  quelle  biffe,  e  roche uoci  fiioglie 
La  lingua ,  indotta  a  ragionar  di  doglie. 

QiiaUnfeliie ,  e  fi  contrario  fato 
Mi  sforma  amar  quel ,  ch'io  non  uidimai? 
0 ,  com'è  in  m?%p  del  mio  petto  nitrato 
L'alto  jplendor  de  duo  lucenti  rai 
Dunque  non  fon  piumio ,  com'era  vjàto , 
E  fen^aaaà  fapsre ,  io  mi  donai . 
\Amo  adunque  im'imagine  dipinta , 
•jChel'alraa  m'ha  con  falda  fune  auintat 
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Sparger  debb'io  le  mìe  parole  al  tmto  ,• 
Tregar  chi  non  m  uede  »  e  non  m'mtends 
yna figura  fewta  fentimento , 
Chc'n  un  chiaro  crtfiailo  ogn'borrijflrnde 
yna ,  ehe  benché  cento  uohe ,  e  cento 
Io  le  chieggia  pietà ,  più  ogn  bòrni  mede 
"He  più  ni  adotta ,  che'l  mar  fordo,e  fu  ra 
faccia  il  pregar  del  mifero  nocchiero  : 

Chi  cercherò  dhumiliar  colptanto , 
Difcaldar  co  ifofbir  caldi ,  e  cocenti 
Vii  duro  [malto ,  e  fi  crudel  :  che  quanto 
Tiul prego ,  pm Jìa  jorda  ai  miei  lamenti  : 
0'  doue  trouerò  quel  uolto  fanto , 
La  ctùfembianja  i  miei  diletti  ha  fpentì  i 
Tu  non  rispondi ,  ed  io  ti  chiamo,  e  grido 
Tatto  de  mìei  piacer  tranquillo^,  e  fido* 

Se  pinta  fei  :fe  fei  difpkto  priua , 
Donna  crudel , perche  ( laffb )  mimiti: 
"Perche  ti  moflri  in  nifìa  altiera ,  e  fchitu 
*A  i  miei  duri  lamenti ,  ai  mìeijòjpiri  ? 
Tu  non  fei finta  ;  an%ì  fei  aera  ,  e  uiua  ; 
Tai  de/li  nel  mio  cor  noni  definii  • 
y  iua  fei  ben ,  che  non  hauria  talfor^a 
S 'end 'ombra  nana ,  chi  mi  uince,  e  sforma. 

Cofi  dicendo  il  Ciouene  amorofo 
In  pianto  con  fumò  rutta  lanotte . 
Sen^a  trouargiamsipace ,  o  ripofo  : 
E  con  le  uoci  baffi: ,  &  interrotte 
Haurebbedelfito  duolfattopietofo 
Vn  freddo  [affo  ,  e  l'ire  (pente ,  e  rotte 
D'ogni  indurato  core  adamantino  ; 
Incolpando  bor  fe  jìeffb, borii  defiino  ì 

Ma  come  prima  falutar  £ \Aurora 
Vdiogliaugei  con  dolci ,  accenti,  e  grafi 

t  Benché  chiufigli  haueffe  aUi}ora,aUbora, 
tApcrfe  gli  occhi  languidi ,  e  granati .  • 
E  fi  trouò [coperto  a  laria ,  a  fora 
Giacere  in  me^pa  uerdeggiantì  prati  ; 
E  lo  feudo  da  Ini  gradito ,  e  bello 
sAppefo  a  un  ramo  far  cf  un  ai  buffilo . 

fi    i        Si  '' 


2*»-  C  » 

Si!e*xpm,e  s'ama  fmdirifiretto 
TyefuQipenfitr,  feo^bouer  mai  ripe  fi 
"Parte  ima  nel camin trono  un  itailuto ; 
?  attedi Jkior  molle ,  epoluerofò . 
C begli  dijfe .  Signor,  ft per Metto 
forfè  cenate  m  paffb  periglio/o , 
Dove  far  prouadelauiriìinoflra, 
QueSìo  proprio fentieruìk  dimvjtra. 

Toco  qu'mcilontanritrouerete , 
S'andate  dritto,  e  non  torcete  il  paffo  , 
Tre  rimere,  th'ogn'kor  lucide,  e quete 
Sen^a  twbarfi  mai  corretto  a  baffo  : 
Cìafcunha  un  panteon  d'olmo,o  d'abete 
Ma  duiwdamautino ,  e  duro /affo , 
for^a.  fato  col  grane  martello  > 
£  con  opem  rara  di  fcarpello . 

Ogni  ponte  ha  una  Uatua  difiatura 
G  rande x  le.  due  di  marmo ,  e  l'altra  d'oro . 
S colte  xon  Studio  tal ,  .eoa  tanta  cura , 
Edi  fi  diligente,  e  bel  Jauoto, 
Che  paion  opre  dima»,  di  natura 
fatte,  e  non  dartela  prima  unfinoro 
Corno  a  bocca  fi pon,  qualìmautde 
Guerritr-akun ,  che  la  battaglia  xbiede^ 

.eletti  canore  fuono  un  Caualiero 
*A  dì  fender  il  ponte  ,armato  uiern  : 
£  fejpintoper  forgi  il  uentimero 
Dal  grane  colpo  atmuartù  l'arene, 
Conniengli  ini  lafciar l'armi,  él  defìrierm 
MafeUontrario  pur  tùiboraaumene  , 
D'urnt  ghirlanda  doro  incoronato 
,"PaJfi  ,  da  due  donzelle  accompagnato . 

:  Sai "altro ponte  $à  la  feconda  prona 
E  perditoreil  Caualiero  errante , 
Lafùaiarnefefal  ;  ma  fé fi  tra  ria 
CoytraJlnemkofito  jàldo ,  e  cosìantet 
La  fiat-uà  *cbe  la  fua  uìrture  appretta , 
di  da  un  lucido  fbeerhio  d'adamente, 
V  l'ima^ine  uededj  la  Dama,, 
^biptuilgraMncitoreapp,e^,ètaffta. 


'ì^elpropr  infioro ,  che  fi  trouaoIBtorg  > 
yèjixa-,0  nuda, accompagnata, sfila* 
Se  ptide ,  jè  cavana  c  emanerà, 
Eqn-ifiii'aprc  k  labliaalapaujla. 
yenturat&lnm  fi  veduta  ancora  . 
Da  the  dinanzi  al  di  C^Awora  uoia ,  I 
J^e  fi  ite  irà  ,fe  bengiudico ,  e  feerno^tta. 
Mear'haurà fior  la  jiate,e ghiaccio  il  uer- 

E  la  ter^auenticaperigliofa , 
£belaguarda  un  Giga  te  honedoyefìratia 

Difoi-%a,e  diuirtu  merauigliofa  : 
Sen^a  desinerò  ,e  con  la fpadainmano. 
Efeiàncetimprefa jpauentofit 

Quel  cor  soft  feroce ,  &  inhumano , 

Terdelfuo  proprio  feudo  il  uenturiero. 

E  quante  guadagnato  hauea  primiero . 

Ma  fi  per  fua  uirtute  ,operfc  iagura 
Del  fuo  forte  auuer farlo ,  è  vincitore  t 
Tutta  rìdente  quell'aurea  figura 
^Coriefe  a  lui s  inchina ,  efaglihonore 
Econluiragionantlo-ogniuentura 
<Cli.dice.,  e  moftra , dei fiw  dolce  amore* 
£  tutto  ciò ,  d)e  di  japer  deftat  <  f 
■0  dì  feconda ,  o  di  fortuna  ria. 
■Con  la  .uelocitàychefirinfelua 
Bramofo  cacciatora  che  lungamente 
Habbia  cercato  in  Man  la  cruda  beluaa 
Se  da  qualche-  paftor  noua  nefente . 
£'w  quella  parte  a  ricercar  lafelua 
Se'n  ua,  conglioccbi  intenti,e  conJa  mete 
Doue  proprio  gli  ha  detto  ilpaftorello , 
■Hatto  fengìua  il  Caualier  nouell» , 

;  Con  jpeme  di  faper  del  fuo  celato , 
E  firmo  amor  qual  che  noueila  certa  : 
Sollecita  ilcorjìerpiu  de  l'ufato , 
Horf  mot' bermi, ìmper  capagna  aperta 
Talcheprima ,  ch'i  fol  fi  fofie  allato . 
*Amezgoilciel,ouè  pìula  firaderta» 
Trotta  un ,  che  mefìo  ne  t affatto  crudo 

■  fé  ;-dui' banca  l  defiticr ,  ldm-h  t h  la,da- 

XOi/ie 
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Come  la  fatua  aumcìnare  il  arde , 
E  venir  lieut  vcrjò  la  rimerà , 
Colfuon  del  corno  il  del  percuote,  e  fede, 
l'altro  chiamando  ala  battaglia  fiera; 
J^r  io  fi  lofio  il fegno  vfato  diede , 
Ch'appariteli  difenfore  alla  frontiera  : 
E  gridò  ad  ^ilìdor ,  ferma  Barone . 
E  pria  del  tuo  valor  fa  paragone . 

S  en\a  db  altro  ,  il  fu o  cauallo  jprona 
Con  l'bafia  baffa  il  giouent  animo/o . 
Il  terren  dal  dejirier  percoffa  ,Juona  ; 
£  l'àerftfa  fofeo ,  epoluerofo  : 
E  perch'ogni  hafta  era  nen'boja ,  e  buona , 
Fu  t  incontro  ft fiero ,  eperigliofo, 
Cfo^tlidor  fi  piegò  ;  cadde  quell'altro, 
editor ,  che fbjfe  efercitato ,  efcaltro , 

7$e  fi  tofio  di  fella  fu  caduto ,  ' 
Cb'inuiftbil  fi  fece  egli ,  eldeHrìero, 
E  due  donzelle  con  vnbdjaluto 
Fcr  liete  riueremtf  al  Canalino  ; 
E  la  Cortona  (ter,  che  per  tributo  > 
Era  concefia  a  fintato  Guerriero , 
Che  dotta  al  pròno  affalrotieto  fine, 
élif  s/eybuYà  l'aaeUato  erme. 

Tofcia  con  molto  honor  raccompagnaro 
^€  l'altro  ponte  ,eneU  prima  entrata 
Vna  nerbofit  Lincia  ritrouaro , 
Ter l tflranìo Barone  apparecchiata.  \ 
Chiamali  corno  co  ftton Superbo ,  e  chiaro 
U  difenfore  a  la  battaglia  ufata  ; 
Ed  ei  veloce  alf  improuijo  appare 
kA  guifa  dì  Delfi/i ,  ch'efee  del  mare . 

Mentre  ^ilìdor  ,p'erfar  oltraggio,ejcorno 
+A.  quell'altro  campton ,  ratto  s'ìnuìa  ; 
il  Donzello  del  mar  Magando  intorno, 
V'  gli  moflram  il  fuo  deflin  la  uia , 
C  sminò  qnaft  fino  a  ffif^o  il  giorno  ;  J 
Sen^a  trou.tr  ventura  o  buona-,  o  ria  : 
Vna  al  fin  ne  trottò  flrana ,  e  terribile , 
•Algiudico  d 'alcun forfè  impojfibile .  ' 
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Trauerfauapenfi>fo*nafore/ta , 
Ch'era  a  quella  Ragion  fréfea,  efiondofai 
E  Jente  da  uìcino  un  che  con  mefìa 
Querela  inalza  la  vocemtgofciofa  : 
jll  cui  querulo  fiton  volta  ìa  tefia , 
Vede  nel  nur^p  della  felua  cmbrofit 
Vn  caualier ,  eh  era  del  tutto  morto  ; 
Vìi  altro  per  pm  piaghe  ejfangue,efinorto 

Gli  era fouravna  donna ,  che  crudele 
Gli jqttarciatta  lepiaghiad  una ,  ad  una  1 
Egli  inalbava  al  del  léfue  querele  ; 
E  fi  dolca  de  tempia  fuafortuna. 
Ma  cheglìgbm ,  perche  fi  querele  ? 
S'ella  Spietata ,  e  fiera  più  ch'alcuna 
Hkcana  tigre ,  a  cui  firn  tolti  i  figli, 
Ter  Iettargli  la  ulta ,  opra  gli  artigli  ? 

Come  il  mìfero  vide  il  Gionenetto 
Gridò.  Deh  catta lier  donami  aita  i 
Che  queHa  ingrata,  e  crudaper  diletto 
Cerca  con  tempie  man  torna  la  ulta  : 
E  ,  perche  già  mi  finto  vfiir  del  petto 
C'anima  afflìtta  >  al  fitnguefparfo  unita  ; 
Menami  in  parte ,  oue'l peccate  mìo 
Confeffar  poffa  al  Sacerdote ,  e  a  Dìo. 

Tarue  quefla  al  Guerrìer  tanta  ìnhumana 
Cofa ,  cb'ad  altri  non  thauria  creduto  ; 
E  per  faper  de  la  ventura  flrana 
Tutto  il  fecreto ,  e  per  donargli  aiuto  , 
Sgrida ,  e  riprende  la  donna  uillana  ; 
Laqualgia  hauendo  per  timor  perduto 
E  lavaceci  color ,  tremaua ,  come 
Talhor  de  gli  arbftfieijoglion  le  chiome » 

Smontato  da  cattai  ,firecca  in  braccio 
LateftaielBarongta  tramortito  ; 
Che  per  lo  fangnefparfo  batiea  di  ghiaccio 
Il  volto,  e  come  ntuefcolorìto  ' 
rallentala  cora^t,  e  lo  ^allaccio; 
E  tanto  opera  al  fin  ,  che  rifentito 
loprie^aacor,  ibe'iportia  un'Heremìta 
Quindi  vicino  in  parti:  berma,  e  romita . 

B    }  lo 
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to  io  farò ,  rìfpofe  sntautrrei 
Ita  te  prima  faper ,  che  cagione 
Cotanta  crudeltate  ufa  cofiei 
In  te  t  ch'effìtnon  può  fin\a  ragione, 
Io  te  i  dirà  ,fi  tanto  i  dolor  miei 
Ciò  mi  confintiran ,  òffe  il  Barene, 
Ma,  perche  il  qui  tardar  troppo  Jaria, 
Ti  narrerò  la  bijhria  per  lauta . 

E  coft  intenderai  ,che  di  Medea, 
7{e  d'altra  ferine  Hfiorko,  o  "Poeta, 
Vcrcbc  cantra  iamantepur  hauea 
1{agion  ulema  la  Figlia  di  Urta; 
Ma  quefia fiera  divietatale  rea, 
Che  iogni  crudeltà  paffala  meta, 
Sen-^a  alcuna  cagione  bauerle  dato  > 
M'haueuaa  quefia  mòrte,  desinato* 

Saprai  Signor,  che  per  mia  iniqua  fòrte 
jbm  quella  fpietata:  &  amo  ancor  Ai 
E  fon  certo  damar  fino  a  la  morte, 
Tin  che  Calma  affannata  m  me  dimora, 
E  me  ì'bauca  di  già  fatta  conforte, 
Sol  per  poter  di  lei  godermi  ogn'bora,  ì 
Ben  ch'io  Ifaceifi ,  con  mio  poco  honore , 
Sendo  diflato,e /angue  affé  maggiore. 

Ed  ella  data  inpreda  al  fuo  diletto 
Se  ne  faggina  con  quel  caualìero  : 
Jo'l  feguitai  dal  proprio  honore  affretto , 
E  fu  franoim  duello  afpro ,  e  fiero, 
^tlfin  tuccift,  &  io  da  lui  coffretto 
fui  piagato  a  cader  foura  il  fiotterò, 
Et  heb'oe  in  me  cotanta  for^a  amore, 
Che  alci  diedi  perdon  d'ogni  fuo  errore, 

Ha  l ingrata ,  the  uide,cbela  lena 
M'era  col  fangue^arfo  anco  fuggita, 
D'odio  ferino ,  e  di  difdegno  piena , 
Ter  tomi  infieme  con  l'honor  lattila, 
Ter  aoppio  mio  martir,mi  apria  ogni  uen* 
Ctn  quella  crudeltà  più  non  udita , 
Che  tu  uedeili,e  fi  ben  uifia  l'hai. 
So  the  difficilmente  il  crederai. 
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'  Mentre  il  Donnei  delmar  uà  col  ferito  , 
Ed  ei  de  danni fuoi  Ibifioria  conta, 
la  Donna  che  baueaprefit  per  partito 
D'aggiunger  dannosi dano, e  ontaad  onta 
Tre  fratelli ,  che  hauea,  manda  fpedito 
Fante  a  chiamar  ;  ed  ingegnofa ,  e  pronta 
T  effe  una  Juaben  ordinata  fola  , 
Col  pianto  accompagnando  ogni  parola. 

E  fa  lor  creder  chel  donnei  del  mare 
Hauea  quel  Guerrier  morto  a  tradimento 
E  chel  marito  fuo  mica  portare 
Seco  prigion  ,  perfido  maggior  tormento , 
E  glifiongìra,  che  mgliano  andare, 
Ter  far  il  fuo  defìr fattoi  contento, 
^cafiigar  quel  ditleale,&  empio 
Si  chel  fuo  danno  a  gli  altri  rei  fta  efsepio. 

Toi  ch'egli  le  hauea  fatta  uillania 
Degna  di  ejfer  punita  con  la  fi>ada, 
Mentre  che  efforna,e  finge  la  bugia, 
v4cciò,cbeaianni  deldon^elfi  uada, 
Ei,ihe  iatHeremitafe'nuenia, 
va  lungi  feorfè  in  mczgo  de  lafirada 
La  traditrice  donna  ,eitre  Guerrieri , 
Che  incontra  gli  correano  irati,  e  fieri. 

1$gn  hauea  lancia  il  caualier  nouello , 
Imperò  teme  punto  la  battaglia , 
Sprona  li  deHrìer,cbe  come  {offe  augello , 
Corre  uelocej  in  meygo  a  lor  fi  figgila, 
Toco  durare  i  tre  Carrier  contra  elio , 
Che  del  ualor  a  cui.nullo  s'agguaglia , 
Tiagato.e  tanta,  e  del fuo  errore  auuiflo 
l^efu  àafeuta  di  lor  dolentc,e  tritio . 

Subito  few to  il  fin  de  la  contef* 
La  donna,  fi  contrario  al  fuo  iefto , 
Ter  fuggicene  hauea  lafirada  prcfct 
S  en%a  pur  dire  a  fuoi  fratelli  a  n  io: 
M*Gandalinotacuirmcrefce,apefa, 
Che  un  tradimento  fi  crudele  »  e  rio 
Vada  impunito  ancor  Je  da  di  tram 
TaUch'eUa  di  fuggir  procaccia  in  nano. 

^ttìhot 
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Iftikor  àìjfe  m  &  to'  >  & tma  ' 
yaforofò  B&on ,  noi  mnfapcm» , 
Seghflarr.ev.te ,  e  con  ragion  pigliato , 
O  pur  cantra  il  doutr  la  pugna  baumo> 
Con  ragion  nò ,  rijpofifbonorata 
Donnei,  pei  che  con  tradimento  efirmo 
Quefia  maluagitpiu  crudel,che  un'angue 
Del  marito  faargea  la  uita,  e  il  {angue. 

Quinci  raccontò  lor  la  uera  hiftoria 
Del  tradimento  della  Donna'mgrata  ; 
Di  cui  forfè  ftmil  non  ha  memoria , 
T^e  Ut  pre finte  età ,  ne  lapaffata. 
E  perche  il  modo  ancor  fappia  ogni  gloria 
Di  quefia  disleale ,  e  fielerata, 
yòi  dijfe ,  chegiurate  dì  menarla  i 
Et  al  H,è  da  mia  parte  apprefentarla . 


J(   S   O*  23 

2  fi  egli  pur  ui  chieder ch'io  fio, 
yn  caualier  noueUéglì  direte , 
Che  diferuirlo  ogn'hòr  brama,  e  defia 
Col  cor  fmcero\econ  Icuogtie  liete: u 
E  infieme  con  la  Donna  infame,e  fii 
Il  fuofedel  marito  menerete  > 
Chea  tHeremitahor,hor  lafciaì  piagato} 
E  de  la  uita  in  perìgliofo  flato . 

Giurar  tutti dì  farlo>& offeruaro, 
Come  fi  conuenìua  a  la  lor  fede , 
E  col  marito  tempia  al  Uè  menaro, 
Che  degna  del  fuo  errar  pena  le  diede  t 
yifarà  il  refio  manifeflo ,  e  chiaro, 
Che  hor  la  cetraria  man  ripofa  chiede 
T$el 'altro  canto,  poi  che  quefio  al fegno 
tAggmto  ègiàìChach'io  mitacia  è  degno , 


IL  FIT^E  DEL  TEl^ZO  C^'HfO. 


CANTO  QVARTO. 


OT^T^JE  hor 
uedete,femiha 
date  farmi 

La  mia  buona 
Fortuna  abili , 
&atte 

t>a  poter  sioueUffi  ,  mndicamì 

DÌ  ben  mill'onteagran  torto  a  me  fatte . 

S  apete  ben  fedi  uiuaci  carmi 

Sferra  ardente  talhorferifce,  e  batte. 

Io  die»  sferra  di  penna ,  e  d'inchiostro 

Co  piaghe  etnpie,e  $ fonde  il  nome  uofiro- 

Ma,  perche  pronto fin  naturalmente 
*A  conofcerp'm  toslo  il  beneficio , 
Cb'aiiendicarmide  gli  oltraggi  ardente, 
>A  chi  non  n'ama ,  io  loffio  m  tal  officio: 


So  che  quejìo  piacer  ne  la  lor  mente 
Confirueranle  Donne  di giudicio. 
Se  ben  con  t occhio  di  raggion  dtjcerno, 
E  menefintiranno  obligo  eterno, 

Tvjjwz  partiam  più  di  quefia federata, , 
Indegna  d'ejferdelfembieofèffo, 
Che  per  esempio  altrui  fu  cafiigata , 
E  ben  punita  de  / error  cornine ffo , 
Fu  la  ribalda  inpublico  abbruciata  ■ 
Cantra  la  uoglia  del  marito  ifteffo* 
Dà  cui  fu  tanto  amatale  fi  gradita , 
Che  per  faluarlakaurìapofió  la  uita. 

T>oì  che'l  Don^eldelmarhebbelafciato 
1  tre  uhtti  Guerrier  conia  fonila , 
T$on  motto  [patio  andò,cbe  fu  incontrato 
Da  una  copia  di  Donne  adorne,e  beha, 
<A  cui ,  pofeia  che  Ihebbe  falutato, 
Donò  una  lancia  la  maggior  Donzella, 
Dicendo,  che  con  quella  faluaria 
L'alta  (afa  realt,onde  egli  ufiia. 

£    4  Eeofì 
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E  cefi  detto  fparae  >  come  m'ombra 
Tocca  da  raggi  del  fornati  pianetta , 
Ter  tofemo  parlar  tuttofi  adombra. 
L'alma  dt^GioHineUOi  e  fi  inquisita. 
*Alfin  dal  cor  ogni  altra  curajgomb  ra% 
E  uolto  a  l'altra ,  con  la  face  ia  lieta 
Chi  [offe  la  Donzella  le  dimanda , 
Et  ìntefe  da  lei ,  eh'  ella  era  yrganàa . 

£  che  dettogli  bauea,cbe quella lan^a 
Tortaua,per  donare  aun  caualiero, 
Che  de  inclito  ualore  ogni  altro  avanza, 
Che  urna  fotta  il  gran  noftro  bemifpero. 
Onde  tirata  da  quefìa  fperan%a 
Di  uolerlo  offermr  faceapenfiero 
Tregiorni,o  quattro,pcr  uederper  proua, 
Se  qtial  è  il  grido  »  in  lui  ualorfi  trotta. 

Le  dìjfe  ancorché  era  di  Ùamfmarca , 
Sfornata  Lidia,  e  che  a  trouar fin'gìua 
Lei,cbecra  del  fuo  cor  Donna,e  monarca; 
U  cui  fin  da  bambina  ella  feruìua  : 
Mentre  ella  ciò  dkea ,  l'anima  corca 
Di  noia ,  e  dipiacer ,  dal  petto  apriua 
De  l'amante  gentil  altififpiri  ; 
Meffaggìdefmì  dolci ,  agri  martìri . 

La  notte  in  buono  albergo  fi  pofaro  » 
Onde  partir  poco  dapoi  l'aurora; 
l^e  molto  lungo  [patio  caminaro 
Di  Oriana  gentil  par landò  ogni  bora , 
Che  amcTgp  il  calle  una  rocca  trouaro  » 
Come  candido  augel  bianca  dì  fuor  a; 
E  foura  un  fiume ,  che  iì  muro  bagnaua, 
yn  ponte,  onde  a  la  rocca  fipajfaua. 

Ejfendo  di  meSìier  uarcar  il  ponte, 
Ter  che  il  fiume  non  ha  uado  fecuro; 
Tafiò  la  Donna  con  ardita  fronte , 
Sen%a  temer  di  alcun  danno  futuro; 
Ma  non  potè  fuggir  gli  oltraggi,  e  Conte 
Ud  altri  ufite ,  che  col  uolto  ojcuro 
la prefe  per  lofren  quattro  poltroni, 
yfi  a  rubbar  per  felue ,  c  per  mlloni , 


jS  giuraje gridar ,  giura  Donzella 
Dt  non  far  mai  di  te  copia  a  Barone, 
S'ei  non  promette  di  montar  infetta 
Incontra  al  %è  di  Francia  Terione. 
Sgomentata  gridò  la  Damigella,  i 
Che  dubitò  di  ejferposla  in  prigione: 
Ma  tofio  il  caualier  la  trahe  de  impaccio; 
Che  od  un  recide  il  capo,at' 'altro  il  brache 

Degli  altri  duo,adunaperfe  il  petto; 
*A  l'altro  ilfianco  lafanguignafpada  . 
1  n  quefio  alto  gridar fente  un  ualletto, 
S  occorri caualier ,  nonfiar  a  bada. 
Spronati  deflriero  il  caualier  perfetto 
Ter  cafligar  la  disleal  mafnada  : 
Èuede  Terìon  a  piede  ;  e  filo 
Haue-r  ^.armati  intorno  un  graffo  fittolo, 

Comeprfa  fiera ,  che  da  lunge  uede 
1  piccioli  Orfachini  in  gran  periglio. 
Fra  più  mordenti  cani  affretta  il  piede  ; 
£  a  qua!  fquarcia  ilfiaco,a  quale  il  ciglio; 
E  ftrabbiofa  gli  percuote,  e  fiede, 
Dando  hor  a  qntflo,ct  hor  a  quel  dipigliox  . 

'  Che  gli  difiende  con  le  branche  forti 
Tutti  foura  il  tèrren  piagati,  e  morti. 

Cofì  quel  franco  caualier ,  che  mira 
Jn  cotanto  perìglio  un  Réfi  degno  ; 
E  che agran fatti,  e glorìofi a/pira , 
Totta  lagrojfa,e  fida  lancia  alfegno  ; 
L'un  ne  colpi  con  tanto  impeto,  ed  ira, 
Ch'eimorio  cadde  ;ne perciò  lo  fdegno 
yìene  in  liti  meno,an^i  ardito  fi  fcaglia , 
jlUo  gridando  in  me^gp  a  la  battaglia . 

jl  dietro  traditori,  a  dietro  mie 
B  rutta  canaglia,e  de  la  uita  indegna, 
Che  un  Bjì  tanto  famofi ,  e  fi  gentile  - 
Treda  non  è  di  fi  reagente  degnai 
Tofcia ,  come  Leon  dentro  Houile , 
Che  gli  agnelletti  di  uccider  fi  fdegna , 
E'ipiugrojfimontonlacera,eftraccia, 
Taghaaguenierì  filo  etefia ,  e  bractia' 
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U  plebe  ignota,  che  con  lande ,  efpade 
Hauem  a  Terion  morto  il  deftriei-o, 
•parte  ferita  dal  fuo  brande  cade, 
1- 'arte dona  lefpalle  al  colpo  fiero , 
£  t  egli ,  //  Re  giapoHo  in  lìbcrtade, 
Che  morto  fiato  fora,o  prìgìonero, 
>     seguiti*  duo ,  che  a  pièuiui  rettati 
S'eran  dentro  una  camera  ferrati, 

One  iromin  un  letto  ungrai  uecchione, 
'  Tanto  carco  di  uittj  qmMQ  de  anni, 
"Cheaciafcm  de  quei  duo  dicea  poltrone , 
J^on  ben Jàpendo  ancor  tutti  ifuoi  danni, 
Ma ,  carne  intefe  che  l'alto  Barone 
Solacagion  di  fuoi grauofi affanni  ; 
Ugni  fuo  ittafhadiero  haueua  uccìfo,  , 
Dì  fubico  cangiò  ptnfieri  ,euifo.  * 

Ch'era  il  Signor ,  conobbeìl  nicchio  reo 
Di  quelle  genti  trifte^efcelerate. 
Totea  lo  fdegno  in  lui ,  mapiupoteo 
La  riucremra  de  [antica  etate, 
Di  più  non  offeruar  giurar  gli  feo 
Si  fiera  ufan^o. ,  e  cantra  ogni  honeflate, 
E  rìprefo  un  canal,  che  andaua  fciolto, 
Doue  era  Terion fi  fu  riuolto. 

E  donatolo  a  luì ,  perche  il  fuo  morto 
Gli  fu  pu  r  dianzi ,  ufcir  di  compagnia  t 
T^on  fi  al%a  l'elmo  il  uincitore  accorto , 
Che  di  poter  celar  fi  ancor  defia  ; 
Ma  Terion  >  che  il  fuo  udore  hafcorto  , 
£  conofcer  per  nome  anco  il  uorria, 
Lo  prega ,  h  frangim  a ,  che gliel  dica; 
Ma  in  mn  parole  fpendc  ,  e  fiaffatica. 

Ch'altro  non  potè  mé  da  luifapere , 
Se  non  che  egli  era  un  caualìero  ifìrano, 
Che  difermlobauria  fempre  piacere, 
0  fi  foffeuicino ,  o  pur  lontano': 
Lo  prega  almen ,  che  fi  laffi  uedere; 
E  U  ui fiera  s'alai,  il  Rè  fourano.     ,  .« 
>Ale  cui  preci  egli  (binò  la  tefia, 
Qual  ueriognofa  uergint ,  e  moiefia. 
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La  Donna ,  che  conofce  ilgran  defio , 
C'hauea  il  Rè  di  uedere  il  Giouenetto , 
Che  per  ricetto  haueapofio  in  oblio 
Di  rifponder  a  quel ,  che  egli  gli  hadetto; 
Toi  che  Imuide  Bar  pigro ,  e  rettìo 
Con  le  fue  proprie  man  gli  al^ò  l'elmetto, 
Dicendogli.  Baron  farebbg  indegno 
Utto,  non  compiacer ad  buon, ifi  degno. 

Conobbe  T  erione  il  regio  mito, 
E  il  corfe  ad  abbracciar  felìofo,  eprtfio, 
E  d'hauerlo  trouato  allegro  molto, 
L'obligo ,  che  egli  baueafemanifeflo  i 
£  dei  con  burnii  uoce  a  luì  rivolto 
Diffe .  Signor  picchi  obHgoèquefio 
Ma  ffero  dbnofìramiin  quefia  guerra 
Qual  defio  di  feruirui  in  me  fi  ferra. 

Cortefe  Terion  refe  a  l 'altiero 
Donzello  ,gratie  di  fi  beldefiroi 
Cofigiunfer  parlando ,  oue  ìlfentìero 
Si  diuide  in  duo  rami ,  e  fi  partirò  ; 
La  deflra il  Re ,  la  manca  il  caualìero 
Trefe  con  la  Donzella,  e  fine  giro, 
Laqual  dapoììe  luci  in  lui  corner fe 
In  quejìe  mei  le  fua  labbia  aperfe . 

Signor  per  ciò ,  che  quella  Maga  accorta. 
Del  mfiro  alto  ualornel  cor  miferìffe; 
Jo  ho  Lifiiata  la  uìa  dritta ,  e  corta 
Sol  per  ueder  ciò,  che  di  uoi  mi  diffe: 
Uor  che  co  gli  occhi  ho  la  certe^jafiorta 
E  fi  ne  la  memoria  hnpréjfe ,  efiffe 
Le  uofire  glorie ,  io  me  ne  andrò  a  colei, 
In  cuiferuitio  fpendo  i giorni  mei  ■ 

zincar  ebefoffe  quello  amante  accerto, 
Chiuder  dentro  non  feppe  il  fuo  dolore  ; 
^ìn^irbnafi  quafi giglio  Aborto, 
Cuihabbia  il  troppo  ardor  tolto  Uuìgore7 
E  caiea  del  canal ,  fi  come  morto, 
Sigli  tremaua,epalpitaua  il  core, 
Se  non  che  Gandalin,che  fe  n'accorfe , 
Subitamente  ad  aiutarlo  corfe . 


Ella  ferry,  tardare ,  acommiatata , 
Lafiia  H  Mann  di  dolce  inmdia pieno  ; 
Che  ripesando  alafua  cara  amata , 
Bagnane  jpeffo  dì  lachrìme  il  fino  : 
M*  giunto  quafi  al  fin  de  la  giornata , 
Quando  l'ombra  maggior  copre  H  terreno 
Rincontrò  m  Caualier  con  l'elmo  in  te/la , 
Che  filo  fen  uenìaper  laforefìa . 

ìl  qua!  come  fai  uede,  ardito ,  e  fiero 
La  landa  arrefla ,  e  netareion  fi  ferra  : 
Gmdalin,  ch'ai  caHel  d'un  Caualiero 
Morto ,  un'altran'hauea  tolta  di  terra, 
J(atto  lapofe  in  man  del  gran  Guerriero  , 
Ch'audace  s'apparecchia  a  nona  guerra, 
Qyafi  Falcos,  chegìa  ueée  taugello 
Toi  cbcgB  ha  il  caecìator  tratto  il  capello. 

Spronava  ambi  duo  queflimi  fòldefio , 
Teròfenra  altro  indugio  s'incontrare  ; 
t'ifiram  Caualier  l'altro  colpio 
Si  >  ch'ai  pena  il  dif-fe  il  imo  acciaro  ; 
Ma'l  donzello  del  mar,  con  q^eì  natio 
Valor ,  eh' a  tempi  fitoì  non  hebbe  paro  ; 
Rotti per fing  i  luci  dtt elmetto , 
Gli  difioperfe  ilpelkgrmo  affretto  . 

E  fi  ffx&fi  le  freme  crejpe,  e  d'oro, 
Che  fottoì elmo  ilretto  gran  legate  r 
^ilto  cultor  del fempre  uerde  alloro- 
Coti  tuapace  ildtrò)qnefiabeltate 
^4uantra  quante  mai  faranno ,  *  foro 
Date  ne  l '  altra  età  più  belle  amate  s 
E  s'oftfji  di  dir,  forfè  direi , 
Che  dì  tanta  beltà  men  bello  fei . 

Tofiolt  biondi  treccia  fi  rauwlfe  ; 
E  l'elmo  >  tot  riprefo  buina ,  fipofe  ; 
Che  con  celerità  ricoprir  uolfe 
1  bianchi  pgli ,  le  purpuree  ròfs  ; 
E  del  tafo  .  tenuto  affai  ftdalfe  : 
~in%ì  di  ttmdicarlo  fi  dijfefè  ; 
E'I  fuo  amerfario  a  k  battaglia  appella 
Con  cor  di  Ciualier  itton  édonTglU . 
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Rkufa  £  altro  ,poi  chsueie  aperto 
jt  quella  uaga ,  angelica  beitela , 
Ch'eli' era  Donna ,  e  di  cotanto  merto  . 
E  per  la  fua  uirtù  molto  l'appresa  ; 
£  [batterebbe  forfè  il  cor  offerto , 
Sefoffejuo ,  perche  tanta  uagheqra , 
Che  potria  di  diletto  empir  il  cielo 
"Potrebbe  rifcaldar  lantue,  e'I  gelo . 

Sorrife  la  Donzella ,  e  con  mfdegm 
Gentile ,  gli  foggfanfe  i  alto  Guerriero^ 
Sedi  mecoprouartì  bai  forfè  afdegno , 
"Perche  Donzella  i  fia, non  Caualiero  » 
lotìuofofiener,cbélfeffoèdcgìo 
D'oprar,  come  mi  fate  armi  ,ed?jlrieraz 
E  di  far  ogn' alt  f  opera ,  che  fia 
Degna  dbonore,e  di camleria * 

£  ti  combatta  è  quefia  querela 
spiedi, in  fèlla,  o  come  più  t'aggrada  : 
E  forfè  età ,  clte'lgiudkio  ti  cela , 
lo  ti  farà  conofeer  con  la  fpada . 
£  s'egli  amienpur,  eh' a  la proua  de  la 
Battaglia  incerta ,  o  uinto ,  ornarla  cada, 
Non  ti  fia  poco  honor ,  e  lo  uedré* 
S'a  quefio  paragoniamo  uerré . 

JL  ftrmui  adognbor  lunge,  da  preffò  , 
Le  njpofe  il  Donnei  cortefemente 
lo  fin'ufato ,  e  ehi  del  uofirofeffo 
-parlajfe  in  àsbonor,  direi,  che  mente  ; 
£  fe  la  pugna  bo  ricufata  adeffo , 
l^enfu  d  ingiuria  far  ut  unquama  mente} 
3\Je  perche  penfi ,  ebeuoi  indegna  fiate 
D'oprar ,  fi  come  noi  l'arme  honor  at  e . 

tAnfi  ni  frego  per  quel  uolto  bello  i 
E  per  la  face  de  chi  ari  occhi  uofiri  ; 
Ebe  non  fiegm  tra  noi  qmfio  duello  ; 
C  che  concordi  fian  gli  animi  nofirì  ; 
T^onfu  mia  intention ,  faffejko  quello , 
Chefcoprefmdal  Cielo  ipenfier  nofirì 
Dtfarui  offefa.  e  fé  u'ofeft ,  in  dono 
yitheggio  paté ,  e  dtl  mio  error  perdono 

Acqueta 


timor  de  l'orgogliofi  core 
Di  iti ,  ebefdtgno  >  &  irabaueaturbato, 
Come  delfolfeuna  tigrati  fcltndore 
Dì  rare  nubi  d  citi  (parfo ,  e  gratino  , 
jl parlar  del  Guermr  daho  ualore  } 
Tal,  che  di  nouo  fiopre  il  mito  armato , 
Che  patria  uinceràjannato ,  efoia 
D'intrepidi  Guerrieri uagroffo  fìttolo .  ■ 

fecer  fra  loro  &  amicitid,  e  pace , 
Che  da  occulta  cagionfupoi  nfireita  ; 
Laqttal  yfepurala  mia  mufa  piace* 
In  dira  parte  poi  iti  farà  detta  : 
£'  primati  caualier^  poi  tb'ella  tace 
<4  dimandarle  il  nome  ;  di  chi  eletta 
Stirpe  difcendai  ed  eUa  gli  rifpofe 
Con dolciffime  voci,  cgratiojc . 

Valorofo  Guerrkr  certo  mi  duole 
Di  non  poter  piacere  almo  defio  ; 
Et  e  babbi  indarno  fpefe  le  parole 
*A  dimandarmi  del  mio  Rato  rio . 
però  che'l  mio  deslino  empio ,  non  uuolet 
Ch'io fappk  qndffoffeil  Tadremio; 
Quefio  filojepp'io  du  uri  Indovina, 
Ch'io  fin  di  %è  figlinola ,  e  di  %eina . 

E  mi  dijfe  di  più ,  che  in  quefta  parte 
lo  trotterei  di  lor  murila  certa; 
Tnà  cercando  nò  confiudio,  &  arte 
D'armi,  com'hermiuedi  ogrìhor  coperta; 
E  tutta  nò  cercar  a  parte ,  a  parte 
Ili  fila  ;  ancor  eh  io  la  troui  deferta , 
ht  berma  in  loca  alcun ,  tanto  ch'io  fi* 
Certa  del  padre  »  e  de  la  patria  mia . 

Mirìnde  ci  nome  ,fefaper  il  uuoi, 
Tìh  non  ti  pojfo  dir ,  babbi  patiemra  i 

<  L'altro  fecreto  intenderai  dapoi, 
C'haurò  del  Taire  mio  maggior  faenza  : 
Ragguagliami  ancor  tu  de  fatti  tuoi 
•/teriache  battendo  intera  conofeen^a, 
De  l'altre  patti  ;  comho  del  ualore  : 
Ttyn  manchi  al  mio  dauere  in  farti  bonore. 


Hifeìl  Donzella ,  t  con  un  mito  lieta, 
-Ma  però  filtrando,  le  rtfpofe 
lo  no  i  ut  faprb  dir ,  pofua  ilfecreta 
Del  duino  fiato  fuo  tutto  l'efpofe  : 
Ella  t  i  intefe  il  cauJierdif creta» 
conk  luci  leggiadre,  &amorofe\ 
Ma  con  catti  pen fieri,  lo  rimira  ; 
£  penjàndo  al  fm  fiato ,  anco/offrirà  » 

Ma  perche  già  laferagUmuitaua 
iA  r arcuar  quaUbe  cotnmoda fianca  t 
Da  l'altro  ogni  un  di  lor  fi  accotnitaua 
col  capo  ehm,  com'è  cortefe  ufan^a  - 
fior  lafiioquefia  copia  ardita,  t  bratta 
E  torno ,  dom  pien  dalla  fperan  %a 
Hattea  ^ilidor  con  anmofa  fronte 
jlp.è  già  patto  fu'Jècando  ponte . 

E  prefa  in  mano  laneì-bofa,  e  graffa 
Lincia  ,  per  quella  proua  apparecchiata 
•Pofcm,chel'hebbe  con  pi»  di  una  joffa 
E  durifftma,c  forte  ritrattata , 
Mofferambo  1  corfter  con  tanta  poffa\ 
Che  Caria  ftbilò ,  rotta,  e  fhe^ata 
D  ci  gran fuiare,&  impeto  del  corfo , 
£  ruppero i gran  tronchi  ame^a  ilcorfòt 

Ciafcunpo»  mano  al  brado;e  [arte  adopra  ; 
■  £7 fuo  ualor  ,fen^a  temer  ài  morte  -, 
La  fpada  d'^lkdor  per  coffe  fopra 
La  tefìa  del  nemico  ardito ,  e  forte  ; 
E  bench'uri  elmo  duro  la  ricopra, 
Soffrirò  il  fuo  defimo ,  eia  fua  fòrte; 
h  fi  fu  la  per  coffa  afpra,  &  acerba, 
Che  difanguignohumorfi bagnò  fbcrè*' 

Ma  ben  gli  diede  ma  rtfpafìa  tale  > 
Cb'ei  malfuo  grado  hebbea  chinar  la  tefiat 
Era  ogni  colpo  loro  empio ,  e  mortale', 
Era  agni  fpada  fi  ueloce  e  pretta, 
Che  nulla ,  e  poco  lo  fibermtrft  naie; 
E  ua  erefeendo  ogrihor  C afpra  &  infetti 
furia  de'  brandi  fi,  ih' a  poto  apoco 
D  'maglie>  e piattre  rotte  empiono  il  loco  . 

come 
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Come  talbor  fi  vento  hnpetuofo 
L'onde  col  fiato  borribilmente  fiede , 
il  Udo  il  mar  percuote  alto,?,  fchiumofo  t 
Ma  rotta  al  fin  da  [affi  a  dietro  riede  : 
Cafi  quel  caualisr,fbt^a  ripofo , 
Ch'ai  nemico  d'ardir  punto  non  cede, 
Ferifce  t animo fo  Giouinetto  ; 
Ma  fi  ritira  al  firn  a  fine  difetto . 

Se  non  gli  mancò  il  co  r  ,  montò  la  lena 
Già  col  fangue  fuggita ,  e  la  u'trtttti; 
Tal ,  cb'ei  fen  cade  effangue  in  fu  Carena 
Con  poca  forty ,  e  co»  molte  ferule , 
Ma  noufufulterren  difìefo  a  pena, 
CbeneCarmi,rie  Cbuomfur  piuvedute; 
E  la  Pana  cortefe ,  e  rmerente 
Sivolfe  ad  riddar  lieta ,  e  ridente 

'Non  fi  predio  giamai  siamo ,  e  affetatg 
TdUgrincorfi  a  la  bramata  fonte  » 
Qualbor  col  caldo  giorno  ha  cantinato 
Da  cheftmofìroilSol  ne  l 'Oriente: 
Come  fini  caualier  lieto,  e  beato 
Corfe  a  lo  fpecebio ,  con  le  uoglie pronta 
Sol  per  mirar  [angelica  figura 
DeLfua  fuagenerofa ,  e  nobil  cura. 

£  doue  di  vedere  vna  Donzella 
Forfi  molle  ffrer asta ,  e  delicata , 
L  a  mira  armata  di  tutt'arme  in  fella  , 
Ma  bella  a  par  iogn  altra  Donna  ama- ai 
Cbecom'vn  altro  Caualier  faitella 
Bello  non  men  della  fua  dolce  amata , 
Di  cbe'l  donnei  fi  crucia ,  e  fi  n'adirai 
E  di  foco,  e  digel  trema ,  e  fiffrh-a . 

In  tanto  fe  ne  va  per  la  fiore fia 
Sen^altra  compagnia  l'alta  donzella 
*A  cui  [ardito  corfimpre  molcfla 
Delfu'hontfio penfter grane  procella  i 
Mir'mda  dico ,  che penfojà ,  e mefia 
Cerca  del  Tadre  firn  faprr  nouella , 
Come  le  fupromeffo  da  la  Maga , 
Che  de  le  fue  uenture  era  prefaga . 
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il  dì  figuente  efaticata,  e  fianca 
Da  Carme  grani,  e  dal  calar  del  giorno , 
S  coperfivn  verde  prato  a  la  man  manca, 
Che  di  v'arif  color  pjnto,  &  adorno , 
Con  laure  frejcbe  di  fcher^arfi  fianca  ; 
£  di  vaghi  or  bufi  ei  cìnto  d'intorno 
Hauea ,  difefo  dalfouerchio  caldo , 
I  fior  di  perle ,  e  l' herbe  di  finzraldo . 

Lafcìa  il  deflriero  fuo  pafeendo  gire  ; 
L'elmo  fi  caua ,  e  fra  Iberbette ,  e  i  fiori  / 
One  liete  talhor  folean  venire 
LeT^mfegaìe ,  e  i lafituetti Untori  j 
Lungo  vn  rufiello  cominciò  a  dormite  t 
Cbe'l  bèi  prato  ferpea  con  d  Li  errori} 
Còft  dormendo  jognò  di  vedere 
Tiu  bello ,  che  T\(/reo  un  caualkre . 

Cbenudo  l'aureo  crine,  il  reflo  armato 
Coni' affretto ,  che  vago,  efignorile 
Basirebbe  hhreana  tigre  immillato; 
Et  ogni  cor  viUan  fatto  gentile, 
Inan^i  a  fuoi  be'  piedi  inginocchiato , 
Si  come  ferito  fuo  deuof ,  e  humile, 
Tieno  di  dolce,     amorofa  froda 
Lafintalingua  inquefie  uocifnoda. 

Debpcrmercè  quei  dolci  lumi  gira 
V  ergine  bella ,  oue s'annida  amore 
*A  coflui ,  che  per  te  piange  tefofpira; 
E  Calma  /lilla  da  iri^f  occhi  fuore  ; 
«A  coflui ,  che  fi.  ben  parla  >  e  rejfrira , 
l^on  ha  ffrirto  di  ititi ,  e  non  ha  core  ; 
Che  cercando  ti  và fera ,  e  matino  > 
Qual  fonte-fianco,  & arfo  pellegrino* 

Se  d'vn'orfà  rabbiajà  il  corno»  hai, 
Ouer  diTigre  dìffrietata  >  e  cruda , 
Degna  pietà  de  le  mie  penehattrai  ■ 
Triache' Ifouerchh  duo! q, t'occhi  chiuda 
Che  fi  più  tardi  il  tua  foccorfo  homù 
L'alma,  che  per  tuo  amor,  e  gela,  e  fuda, 
Del  fuo  em  eer  terrtn  rotto  ogni  Liccio, 
Sol  mi  farà  con  morte  vfeir  d'impaccio , 


jao*  t'ha  quefiabeltàdonata  iddio; 
Quefìa  beltà ,  che'l  mar  arder  patria , 
Vtnbcin  te  jòlfinifi*  Htm  defio , 
T  crcht  ti  cibi  dMa  p'^a  ™*a  ;  _ 
j^oti  porta  l'onde  per  fé  fola  Uria , 
Ma  hrio ,  e  liberal  <  tri  le  defta 
i^kaiefiierìcck^eirt  molta  copia ,  ^ 
l^e  pmiò  pmfb'eiiie  patifca  inopia .  ' 

S'bai  come  il  uoltojl  cor  dotce,&humano> 
Daraiamiei  defiriotriegua,opìice; 
£  nonnorrai,cbeimgamentein  uano 
/d'arda  fi  calda,e  fi  cocente  face , 
■porgimi  quella  beliate  dolce  mano, 
Chef»  a  piagami  il  corprefla,  &  audace 
Si,cb'io  la  baci.per  ficuro  pegno, 
Che  non  mi  siimi  del  tuo  amore  indegna  , 

Con  fi  grane  martìr  cefi  dicea, 
Rompendo  con  fingultì  fletti  pardo, 
£ol  tepido  rufiel ,  ebedifeendea 
1per  le guance, onde amor  Canine  'muoia, 
Che  Mirinda,iheljìw pianto  uedea,  : 
l^onfu  ingannata  da  quei  fanno  fola  ; 
Mafeco  la  pietà,  che'l  cor  gli  morfe 
Si ,  ch'ella  a  pena  delfuo  error  s'accorfe. 

^illhora  amor  per  non  ufatajìrada 
l'entrò  uelAuro ,  &  agghiacciato  petto, 
E  mentre  il  mito,  che  tanto  l'aggrada. 
Ella  contempla^  ne  prendeMiletto, 
*X[on  con  crudeU  ne  fanguinofa  fpada  ; 
Ma  con  un firale  iorjbrbho,  e  netti 
il  cor  le  punfe  ;eft  l'alma  le  accenfe, 
Che  la-fiamma  dopai  mai  non  ftfpenfè. 

Tfon  feriti  il  duoli*  Ghnenetta  uaga, 
Sì  do  kcmente  li  trafiffe  il  core  ; 
Ma  rimirando  il  Caualiero ,  appaga 
L'alma  già  uolta  in  amorojò  eri  ore. 
Crefce  ad  ognbor  lo  ueienofa  piaga , 
Checofi  uuoleil  divietato  amore-, 
sCrefie  il  de fio,  che  dai ardente  foco  , 
S^afie  con  la  fbera^  a  poco ,  opaco..  . 
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.Tiu  non  conferite ,  cb'afuoìpicdi  fi/a 

lagene  c  ibiate  il  {ho  già  caro  tonante; 

^in^jiifolhua  etngran  corte fta  ; 

E  li  porge  la  %an  tut: a  tremante-; 

La  bella  man,ch'egli  baueachieflapria 

Confi  hmi',e  pietofo  fembiante 

Ma  (enti  (  Uffa)  il  dolce  boccio  a  pena, 

Che  gli  fu  polio  al  collo  una  catena. 

yrn  catena  (  ohimè  ) falda ,  e  tenace , 
Che  non filuogSen  forfè in  eterno, 
in  quefia  §affUS  il  fanno  empio ,  e  fallace, 
Ttyt  mtéi  c  ha  dikiprefo  ilgouerno,  . 
Sparile  il  Gioitene  ancoritene ,  e  fugace, 
.Coinè  fall 0  taibor  fica  nubi  jluerno , 
Ed  ella  f*  afa  core ,  e  fetida  ulta 
Hjmafejlupefitta ,  e  sbigottita. 

l'iole ^li occhi,en ogniparte  mira, 
Ma  non  uede altro  pur,cb'arbori,et  herbe 
Sorge  do»; 'io fu ,  e' Ho  co  incorno  gira ,  '■ 
"per  ueder  feqttalcb' ombra  il  capra,oferbc 
Tpi  che  trouar  nolptto  ,f  lagne  ,cfofpira, 
^Alxondi)  ilfiion  de  le  querele  acerbe, 
E'n  qtiesleMoti  miferainfelìce 
•sii  fuggitilo  > e  caro  amante  dice . 

Dunquearte  tal ,  dunque  cotante  frodi, 
Bifognau  a  ingannar  chiticredea  ì 
^Adunque  con  fi falft ,  e  fimi  modi 
Struggeji'il  ghiaccio,cbe  nel  petto  hauea? 
Ethor,  che  fùtim'bai  ben  mille  chiodi 
J^j  Calma  è  imprejfa  la  tua  bella  Idea, 
L'ingrata  idea  de  Calme  tue  bellezze , 
Quafì  fiera  crudel  mi  fuggii  fprnge  ?  •• 

lo  fon  pur  defia,  e  nonmifggno,  alnlaffa, 
Ch'io  ferito  il  cor  da  nulle  uar.ù  rofo . 
T^on  dormono,  non  fon  di jenjò  coffa, 
Chefènto  amor,  che  fiero,  e  difdegnofo, 
Con  C auree  (ite  quadretta  il  cor  mipajfa,  . 
Ma  nunHeggio  colui,  che  C'  pietofo 
M'apparue  dian^i,e  cofi  bello  Pi  uifio, 

,  Oniio  femprejaio  dolente  e  tri/la . 

Se 
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e  queBo  è  fonno,o  fantaftiche  larue, 
Che  fogliano  ingannarle  noftre  menti, 
Tercbe,  come  col fonno  egli  diffrante, 
Tfox  Ramerò  idesif, caldi,  &  ardenti  t 
Ombra  quella  non  f'u,the  l'alma  off  miti 
Che  omhrafarhnoancora  i  mìei  tormenti 
Ma  fu  aero  buorno,o  t  fórma  d'buo  Urna 
Toi  the  itero  è  il  depositerò  il  dolore,  (re, 

IL  FI"^E  DEL  Q 


ITO 

Uhi  laffa  me, dunque  con  queflo  inganno 
M'hai  fatto  ferita  Uworefio  atrio  e  ftnto , 
Che  mi  circonda  il  cere  un  dolce  affanno , 
Tèe  in  parte  mi  dilettai  da  tormento? 
Male  belle  tue  lagrime  già  mi  hanno 
0  Mirindz gentile  ,  e  lituo  lamento 
Moffo  a  tanta  pietà,  che  ha  queflo  canto 
Io  uo  por  fìnger  por  fine  al  tuo  pianto* 

**RTO  CUVJO. 


CANTO  QUINTO 


INFELICE 
ulta  de  gli  a- 
manti  ; 

0  breue  ben,  fal- 
laci gioie,  e  cor- 
te, 

0  continuo  penar  continui  pianti, 
0  dubbioft  piacerlo  certa  morte , 
Folle  fperar,penfitr  nani ,  &  erranti; 
Qual  empia  fiella ,  o  qua!  contraria  forte 
Vi  diede  al  Mondo ,  penhe  altra  non  fa 
yita,come  è  la  lorfyietata ,  e  ria  f 

lo  ti  lafcio  Mir'mda ,  e  teco  quello  t 
Che  ogrìher  porti  nel  cor  {colpito ,  e  uiuo, 

,  *4  tue  conuien  tornar,  doue  il  donzello 
D  et  mare,ai  raggi  del  calore  efièuo 
Cammà  tanto  che  trottò  un  caftetio 
Cinto  de  intorno  d'un  correrne  riuo, 
Che  era  di  un  caualìerfuperbo ,  e  folle, 
Detto  dittano,  epoHoapiè  diun  colle. 


ìl  cafiello  era  forte ,  il  caualicro 
Il  più  ualente  di  tutto  quel  lignei 
Ma  cotanto  orgoglio fo ,  e  tantofiero  f 
Ch'era  già  al  gran  Motor  uenuto  a  fdegtto, 
Scortefe,e  duro  Hil ferua  lo  altiero, 
Che  di  empia  crudeltà  psffa  ognifegm, 
E  feruato  thauea  molti  anni ,  e  molti? 
Seguendo  i  fuoi  defir  lafciui,e  flotti. 

D'ogni  donna ,  o  donzella,  che  il  deftino, 
Lo  iniquo  fuo  dettiti  ni  conducea , 
Ter  for%a  interrompendo  il  jko  camino, 
Le fcelerate  uoglie  fi  trahea ,  _ 
Toipiu  chel^eron  empio,  e  cb'Uigplinè 
Md  lor  grado  giurar  tutte  le  fea , 

,  Di  amante  nouo  non  pigliar  gìamai, 
Mentre  eiuedfffed'efia  luce  irai  - 

Se  giurar  non  uolean ,  che  ue  ne  furo 
Moltd  che  il  recufar,  perdean  la  tefia  : 
Ma  fe  paffa  Guerriero  iUufìre ,  o  o/t  Wo 
Di fàngue,odìualor,  pugna  junefia 
Co  frati  a  far  ca(ìrettote  iti  {ecitrot  ■ 
E  uincitor  di  quellaìmprefa  rtfia , 
U  far  fico  dapoinoua  tenzona 
Sforma  il 7* iranno  il  uincitor  Baro:-?? . 

ah 
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tdh  tnìferù ,  quelfine  è  già  ttenma , 
Che  lagiusìitia  eternati  prefcrijfc\ 
E  ben  fhr'u,chea  Dio  chiede fti  .ùuìo 
Si ,  chealmen  faìna  a  lui  l'almi  negiffe\ 
iA  pena  fu  dal  caudier  ueduto 
il  cailel,  che  una  donna ,  che  fuggi/fe 
Glìpame  difeoprir ,  con  un fiudiero, 
E  prendejfe  aerini  dritto  il fintierc. 

Scapigliata  ueniua ,  e  doloro  fa 
D  lagrime  bagnando  il uifo,e  il petto, 
£  chiedeua  con  noce  alta,  eangofiiojà 
vi  Dio  uendetta  con  pietofo  affetto 
li  Caualier ,  che  uenir  fi  penofa 


La  uede  ;  e  col  bel  crinfparfo ,  e  negletto  Si  uede aperta;  e  trottato  un  Barone 

La  cagion  le  domantLi ,  e  le  promette  Con  fbafìa  in  man,e  ferrea  filar  più  a  bada 

Di  far  dognifua  ingiuria  ajjnre  uendette .  Fa  cl/ei  d'un  colpo  filo  in  terra  cada. 

Egli  è  tanto  il  mio  dstol ,  diffe  la  Dama,  il  fm  frateUon  orgogliofa  noce 

Chenolpofio  narrar ,  ma  perche  parme,  Gndauatah  traditor,hor  che  fard  ? 

Che  fiate  caualier  di  pregio,  e  fama,  E  fi  ratto  correva ,  e  fi  uekee 

Se  non  m'inganna  lafembian^a  ,e  Carme,  Che  £arco,o  flraimen  prefia  uola  affai: 

Dirottiti  la  cagion,  che  mefla ,  e  grama  Fu  [incontro  per  lui  crudo  »  &  atroce 

Mentre,  the  uita  haurò  ,farà  lagnarmi  Tiu  eh' altroché  a  fuoi  giorni  haueffe  mah 

Voi  poi  fe  fette  tal ,  qttal  bramo ,  e  fpero  Che'l  mifero  piangendo  il  fuo  dettino 

Opre  farete  di  buon  caualiero.  Morto  giudei  caud  cadde  fnpino . 

'  saprete  ,  che  ìnfinisìropmto ,  e  d'bora  jl  ferito  geman ,  che  uide  quello 

Ud  ungentilguernero  era  mandata,  Terfonerchio  timor  gridò  fi  forte  : 

Ter  mejfaggiera  da  la  mia  Signor^  Ch'ufi™  tre  Cnerriercon  tutto  ilrefio 

Salda  quefìo  fiudiero  accompagnata,,  Demafiiadier  :  ma  con  iniqua  forte 

Egtttnta  (Uffa)  qui,  qmft  a l Aurora,  Tianfotèilgrancampionejferfi  preffo 

Da  diectmafcdxonprefa ,  emenata  ^  riuolgerfialor ,  che  pria  la  morte 

{Al  lorSignounejni  the  infame  ,erìo  ^on  hauejfero  data  al  fuo  corfiero. 

Ha  colto  dpiubelfior  delhonor  mio.  llchepofc  in  gran  rifibio  il  caualiero. 

E  mal  giungendo  amd,mife giurare  Ma  tofìofelor  far  lapenitenza, 

Di  non  pigliar  amante ,  ne  marito ,  ch'ad  uno  il  capo  in  due  parti  dittiti  ' 

Mentr  eifia  duo ,  horfe  d»gno  uipare  jt  [ altro ,  che  tremauaper  temenza 


Che  di  cotanto  errar  nuda  impunito  t 
Vada  ;  non  fini  a  p  ena  il  fu  o  pa  rlare 
tLa  Damigella,  che  il  Guerriero  ardito 
Ter  punir  delprcccto  il  peccatore 
Corfedcaflel  del  dìshd  Signore . 


La  manfinifira  col  braccio  recife  : 
il  terzp ,  the  pits  hauea  (tejperìemgt 
Degli  altri ,  e  che  a  fuggir  prima fi  mìfe* 
Saltò  d a  quella  fpada  micidiale 
Con  la  fuga ,  gridando  il  fuo  mortale . 
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*A  quel  tìmido  grido  dì  firmato 
Galliano  fimo/irò  yfotira  ima  porta  ; 
Et  al  Doni^!  del  mar  uolto  adirato 
Confacela  ardente ,  e  guardatura  torta 
Difje  .fei  forfè  ttt  quel  sfortunato , 
Che  qui  la  tua  fortuna  morir  porta  f 
C  'hai  a  fratelli  miei  tolta  la  ulta  ; 
h  £  altra  gente  mia  morta,  e  ferita  ? 

Son  deffo  ei  li  rilpofi  ;  e  fon  uenutrf 
iA  uendk-ar  Ì atroce  atto ,  e  uilano 
Fatto  a  coBà  ;  &  a  donai  le  aiuto 
Contrailfuperbo ,  e  traditofGaluam  i 
Come  il  feroce  intefe  qutljdluto 
Si  fedirabbia ,  e  di  furore  infarto  . 
In  tanto  il  Camliero  un'afta  prende  ; 
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■f^on  altrimente ,  quando  timore  irato 
i     S'alia  ,  e  contraila  col  nemico  vento 

Va  il  flutto  ondofo  alquanto  al  corfo  ufato 
i     Tergendo anauicanti alto  jpauento  ; 
Cede  a  Tu  fin  de  £  importuno  fiato 
M  gran  furor ,  ;/  liquido  elemento  ; 
Cedeuaalgran  ualor  delGioitenetto 
L'altro ,  dal  ferro,  e  dala  tema  aflrctto  l 

Voltua  ir  a  [aìuarfi  entro  a  una  torre  ;  . 
Mal'aKuerfario  fuo,cbè  cìhpreuidet 
d  n  tanni  furia ,  e  leggerezza  corre , 
Cbe'l  timido  dijegnogliprecide: 
E  per  fin  degno  a  la  contefa  porre    '  ? 
Gli  da  di  man  ne  l'elmo  s  e  gli  recide 
I  lacci  con  la  jpada,e'l  capo  ancora  : 


E  fuma  un  gran  Corfie)  del  morto  afsende    Tògliendoli  la  uita,  e'I  uith  a  un'hor** 


Galliano  ,  d cui  il  cor  uemito  manco 
"  j^on  era ,  armato  uenne  in  un  memento 
Saura  un'altro  deflrier  dipelo  bianco  » 
Che  leggerezza  mefira,  &  ardimento  ; 
F,  contrail  Caualìer ,  che  Jìima  manco , 
Cb'alpesljo  monte  un  fpiritel  di  vento, 
Spronati  canal  con  tanto  impeto-,  c  rabbia 
Cb'afaurafparge  la  menata  fabbia  .■ 

Galuan  l'incontro  fìer  tolfe  difetta; 
L'altro  le  cinghie  rotte  al  fuo  corfiero 
•Treffe ,  ma  con  più  honor  Iherba  nouela  ; 
S'alia  ciafem  di  lor  prefto,e  leggiero  ; 
E  con  la  fpada  in  man  Fabro  martella  ; 
Ma  benché  Galuan  foffe  e  forte-,  e  fiera 
Età  uincer  ufato ,  ha  poca  fpeme 
Dela  uittoria  ;  e  ne  fafpira ,  e  teme  . 

Eli  lungamente  la  fortuna  eguale  ; 
E  fra  loro  l  ardir  pari,  e'I  -valore  ; 
Ma  finalmente  il  gioitene  reale  r 
CÌfera  di  maggior  forbii  di  più  Corei 
Silo  flànge ,  l'hkalfy ,  e  fi  {affale , 
Che  di  lena  lo  priua ,  e  di  uigore  r 
E  lo  fa  ritirar  debile,  e  luffa 
Ter fot&'fi faìuare  apiflo ,apaffo : 


E  ributto  a  la  donna  diffe .  honuà      '  ' 
in  tutto  affolla  fei  dal  giuramento  ; 
Et  amante ,  o  marito  hauer  potrai ,  ,  j 
Come  piu  farà  a  grado  al  tuo  talento  : 
Edetia ,  ch'a  fuoi  dì  non  irebbe  mai 
Tiu  di  bramata  cdfa  ìf  cor  contento, 
Ter  ringraziar  burnii  di  fi  degn'opra, 
Quanto  meglio  fapeala  lingua  adopra* 

yo-eaper  figno  de  la  firn  uendetta 
Ldgran  tefìà portar  del  traditore 
CaualierB-acui  la  Gidttenetta 
Eramandata  dal  fuo  dolce  amore  ; 
Ma' luogo  uincétorgli  bebbe  interdetta 
Cofiuam(atica,eper  minore 
'Tena,etrauag!io  Juo  le  fece  dare 
L'elrr.o,d)  aperto  ih  più  dun  loco  appare. 

Quindi  partiti  poi  ,feppe  da  lei? 
Com'elh  era  mandata  ad  ^Agriante 
Ma  non  gli  uoUe  dir ,  che  di  colei , 
Da  citi  eraìnandata,  eif offe  amante^  ^ 
*4  cui  il  Donati  del  mar  èffe .  io  uorrei , 
Se  pur  ritraiti  quel  G  uenierpr  :il<i»te, 
Che  gii  ditefft  ancor  per  r.cme  mio , 
Che  diferuirlo  ognbor,arco,ed::fio.> 

t,tbt 


E  che  /egli  uà  in  Francia ,  h  jpero  tofto 
D  i  effer  con  feco,e  fargli  compagnia , 
Phr  non  uolea,  e  hìfojfe,  che  njfcofìo 
pronta  ad  ogninn  per  molti  dì ,  che  fiat 
Mata  do?frella,c'haueagU  difltofte 
jld  ogni  modo  di fiperlopria ,         ,  . 
In  guifa  nel  pregò ,  che  et  fu  sformato 
Di  dhliilnome  homai  tanto  lodato. 

Sen^a  dimora  far,  quinci  partito 
naia  fanciulla  >prefi  altro  camino: 
Lafciamo  andar  il  caualier  ardito , 
Botte  forfè  lo  fcorge  il  fuo  desìino , 
E  feguitiam  cofiei,  che  per  fedito 
Sentiero gitmf e  a  la  città  uicino , 
Doue  il  }\è  Longmnes  tenta  la  corte  , 
Triiìa  in  un  tempo ,  e  lieta  difua  forte. 

T eco  patita  di  lei  era  arrìuata 
La  donna  traditrke,che  io  ni  ho  detto, 
Che  fu  da  tre  fratelli  apprefentata 
Col  marito ,  da  lei  tanto  negletto  i 
Giaefpofiabauea.no  al  Reqfta  ambafciata 
Che  loro hnpofe  ti  caualiero  eletto  : 
£  già  fe  ne partian  colmi  di  fdegno , 
Ter  laforella,eper  lo  cafo  indegno. 

tra  il  Trencipe  Scoto  allhora,allhora 
Conia  fu/la  ttdoce  ritornato 
Di  là  andò  fe  ut  rimembra  ancora ,  ■ 
Credendo  ditrouar  quel  dìfpietato  ; 
E  non  trottando  luifenya  dimora 
Haueuaitjuo  caHel preJÒ,  e abbrucciatot 
E  liberate  molte  donne ,  emolti 
Huominiin  fuo  poter  nini,  e fepoltì. 

Tot  €htbbt  fatta  al  I{èla  riueren^a; 
Ugnante  uolta  la  donzella, 
Che  in  piè /latta  del  Vadrea  la  prefcKta, 
Gli  conta  di  Galuan  ìalta  tioueHa  ; 
£  telmo ,  che  moflrar  la  efperìen^a 
Del  fatto,piupotea ,  che  lafauella , 
Uppreftntogli  inuece  de  la  te/la  ; 
Incendigli  fbifìorìM  manifefia . 
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Reflòftupido  ognitm,pe::he  Gallimi 
Era  il  più  forte  caualier  tenuto,  . 
Che  per  moki  anni  il  gran  Vadre  Oceano, 
Bauejfe  intorno  a  tempie  jpor.de  hauuto . 
Trefe^Agriante  quel  forte  elmo  in  mano  s 
E  poiché  lepercoffe  hebbe  ueduto , 
Lodò  i!  donnei  del  mar  molto  alt imsnte, , 
E  la  bella  Oriana  era  prefitte . 

Laqual  con  gran  piacer  faputo  hmea 
Da  Lidia,  prima  ciò  che  era  feguito 
1$ela  battaglia  psrìgliojà,  e  rea, 
Doue  il  gran  Rjt  di  Francia  fu  tradito  : 
jntejè  ancor  da  lei ,  come  doma 
Tra  pochi  giorni ,  al  fuo  Hegn^gridito 
Richiamata  dal  padre ,  andar fen ,  doue 
"h{gn  hauria  del  fuo  amor  fi  (prjfe  noue. 

Terò  chiamata  fe  qitefla  difere  ta 
Donna,  che  detto  ubo  di  Danilìuavca, 
E  menatala  in  parte  pili  fecreta  > 
Doue fuor,  che  Mabilia,  atri  non  uarca  , 

,  Con  la  faccia  fra  due  pcnfoja ,  e  lieta 
Largadì  ciò,cbe  a  tutti gli  altri  èparca, 
*4  lei  feoperfe  il  fuo  celato  amore  ;  , 
E  le  fe  fecretaria  del  fuo  core. 

Dipoi  le  da  la  cera ,  in  cui  nafeofa 
Era  la  carta. ,  élnome  del.  donneilo  ; 
Cheprefaallhor  hauea}  chela ue^rof* 
EanriuÙa  a  lui  portai  brando ,  e  lo  aneli» 
Et  accorta  t  informa  di  agiti  cofa,  (lo 
Che  gli  habb'ia  a  dire,e  come  trottar  quel- 
Seguendo  da  lontano  i  fuoiuefiigi , 
Totrà ,  fe  non  pia  toiìo  entro  "Parigi . 

Dale  ine  Dame  in  tanto  accompagnato 
Cortefe,ericco  alberga  hebbe  vìlidoro.: 
E  poi  che  lautamente  hebbe  cenata  : 
Et  ueduto  del  loco  il  bel  lauoro  ; 
In  tìan^a  fu  per  rìpofar  menato, 
jRfccadìgemme,tTartiJìcio,ed'ero,  ^ 
Ma  di  pari  col fol  dal  latte  forfè, 
E  uerfo  il  terrei  pmte  armato  corfe. 
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La  flatua ,  the  fa  officio  di  Trombetta  > 
Sonò  la  tei\a  natia  il  corno  altiere, 
Quafi  bramo  fi  diuedenten  detta 
Far ,  de  l'oltraggio  d'ogni  juo  Guerriero  ■ 
L'empio  Gigante  >  a  cui  pugnar  s'ajpetta, 
^ipparuea  pìè  fi  finifurato,  e  fiero , 
C'hauriapojlo  terrorfol  con  lo  fguardg 
sdegni  ardito  Caualicr  gagliardo . 

E^liera  grande  a  punto  uemi  braccia , 
Se  non  minte  chi  toljè  la  mijura  ; 
Quattro,e più  palmi  larga  bauea  la  faccia, 
LippigliOicbi ,  la  uìfia  torta ,  e  fura  ; 
Due  antenne  purea»  ambe  le  braccia; 
Duo  arbori  da  piedi  a  la  tintura  : 
T^onfu  giamai  fra  tante  opre  leggiadre 
Httomo  figrande.,  de  Cantica  Madre . 

Zajpada  lunga ,  e  non  ui  paia  ciancia  ; 
(he porta  queflo  moìtro  ,  C  piedi  itentì  ; 
Cbe  ben  commodammet  oprar  per  lancia 
Si  potrebbe  bor  da  te  moderne  genti  : 
"Non  gtianiuaua  a  duo  braccia  la  pancia) 
Benché  maggior  de  caualier  prejbiti 
Fojfe  ^4lidoro;  e  gli  par  prop  rio  a  petto , 
Come  ai  buoni  j  bengrade,mfanciulletto 

J>a  la  centura  a  bstjfo ,  ou'è  il  periglio  ; 
Che  più  alto  u'arriua  a  pena  brando , 
Erano  l'arme  fatte  con  conjìglio 
Di  chi  C'incanto  feflrano  >  e  mirando: 
7sH°n  mi  ricordo  fe  di  duro  artigliò 
pi  qua  grand' uccellacci,  che  notando 
Sen  uanno per  la  Scìtbia,o  pur  d'un  dente, 
0  d'Orca ,  o  di  Balena ,  o  di  Serpente ,( 

Come  mini  fu/ ,  fi  falutaro 
T^on  conparole  ,  ma  col  ferro  doro  : 
E  ftgrauoj)  colpi  fi  mtnaro , 
Chaitriano  aperto  mi  ben  fondato  muro. 
Lo  ledili  del  Gigante  era  iacciaro  , 
7{e  però  fu  dal  gran  furor  fecuro  : 
Che  più  d'un  palino  la  nemica  fpada 
T^c  mandò  al  puma  colpo  in  }u  la  flnda. 
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Ferii  Gigante  lui  d'un  cofi  crudo 
Colpo-,  che  gli  bauerìa  la  ulta  tolta  ; 
Se  la  uirtà  de  l'incantato  feudo  : 
7\(ofl faluaua  «Alidore  aquefta  mlta  : 
dimena  il  brando  de  piccate  ignudo 
Cm  quanta  for^a.  bamua  in  fe  raccolta  i 
MalCaualier,  clw%gfan  periglio  utde, 
Adopra,ou'è  pia  d'hu  ,po,i'otcbio,e  piede. 

Che  ben  conofee ,  eh' a  la  fuga  prefto 
Effer  bifogna ,  fe  torfi  di  mano 
Brama  a  la  morte,  che  quel  ferro  infetta 
Con  feco ptrta ,/e  no<i  feende  in  nano  ; 
"Però  bora  l  impiaga .  bora  al  motta  lo 
Colpo  fottraffi  ;  e  fe  he  it.ì  lontan  i  :  \ 
Indi' l  torna  ferire ,  e  mille  ma':  e 
Gli  fa  dintorno, e  q-tanto  più  it  percuote . 

Ma ,  com;  Oderei  z ,  che  nodo  fa,  e  grò ffk 
In  cima  d' un'incolto,  harrido  monte  : 
^dicor  ,cb'a  la  pojfente,  afpraper  coffa 
Tel  luperbo  aquilon  chini  la  fronte , 
Con  le  ra  bei  fermi  ,  ai  ogni  fcojpt 
Staffi  de!  uento-  ;  cofi  eoa  le  pronte 
Eor-^e,fiaua  il  Gigante  acerbo ,  e  fiero, 
E  de  colpi  ridea  del  caualiero  . 

Rjdafì  quel  erudii  pur  a  fua pofìa  ;  «  ■ 
Che  non  andrà  i:  la  battaglia  netto  j 
"Perche l'ardito giouene  saciofia . 
E  jpinge  il  brando  per  pacargli  il  petto  ; 
E  poco  fatto  a  la  fini/ira  cefia 
Cli  apre  l'usbergo ,  ch'era  affaìperfetto 
E  gli  fa  un'ampia ,  e  ftprofonda  piaga , , 
Cbe  ben  bifogno  haurà  de  l'arte  maga. 

Ma  cofi  tofto  non  potè  ritrarft ,  ,N 
Che  non  prouafft  il  taglio  della  fpada^ 
Tiu  colpi  ha  del  Gigante  al  uento  fparfì, 
Hor  queflo  il  coglie;e  fa  ebe'n  terra  cada; 
Ésalquan'o  più  tardo  era  aleuarfi , 
Gli  mandaua  la  ttfta  in  fu  la  (Irada . 
Ma  tant' agile ,  e  prefio  fi  folttua, 
Ch'apena'lfiero  àtifàto  il  brando  baueua. 


gì  come  ìorfo,  che  d'ogni  ferita , 
Che  gli  da  il  cai  datar  uno! far  uendetta , 
Speffo  con  gran  periglio  de  la  uita 
Cantra  l'acuto  fpkdo  il  piede  affretta  ; 
Cofi'l  franco  Gittrrkr  da  una  infinita 
Colera  uinto,adof].o  gli  fi  getta  ; 
E'I fiere  sì  ne  la  finiftra  cofcia , 
CVtifenàgraue ,  e  firn  furata  angofcìa . 

fu  l'armatura  ca fi  dura,  e  forte , 
Che  7 'fitto  brando  gli  fi  ruppe  in  mano 
^£d  inchinar  fi  cominciò  la  forte 
Sìn'ulihor  dettra,  al  caualier  fiutano  ; 
T^on  che  perciò  l'altier  terna  la  morte  ; 
Ma  fu  fi  dal furor  tùnto ,  che  infimo , 
Sen^a  pigliar  da  la  ragion  con  figlio, 
Correua  ad  incontrare  ogni  periglio . 

Era  prima  al  fuggir  prefìo ,  e  leggiero  ; 

jAl '  ferir  più  dogn 'altro  agile,  e  defiro  ; 

Hor'ba  mutato  forte  ilcaualìero  ; 

Cb'ei  fembralo  fidar ,  quegiìii Maefli'o ; 

T^pnuuol  fuggir,  ne  può  ferir  f  altiere  ; 

Et  egli  ha  già  piagato  il  braccio  deiUro  ; 
'  La  manca  (palla;e  in  molte  parti  aperto 

L'elmo ,  che iéuricolp.hama filetto» 
Tentato  Imutìq  di  ttcnira  leprefe  ; 

Ma  troppo-iifugual  fora  la  lotta; 

^fncor  c  b  cfojfe  in  fonile  cortefi , 

QjtmC  altri  il  buon  guer/ìer  pnfona  dotta? 

"Partito  al'fin  da  difperato  fu  fi;  \ 

E  orato  gli  auentò  la  ftada  rotta,''  • 

Con  tal  furor  ne  la  fuperba  fronte; 

Cb'ei  ne  tremò ,  e fè  tremare  il  ponte , 

Che  farai  *4lidor  ti  mancan  l'arme 
E  la  lena ,  che'l  jangue  fi  ne  porta; 
E  fi  ben  miro ,  di  uedertipame 
Col  piédetardo,e  con  la  faccia  /morta  ; 
Tal  t  hefonra  farà ,  che  ti  difarme 
Bel  caro,  feudo  ;  e  che  per  lapin  corta 
Strada ,  fen^a  corona ,  e  fin^t  ffegl:o  , 
B> ne  riicmi,  ouetipanàmglh. 
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Mentre  eliderò  uafangne,  e  fofpirì 
Spargendo  fuor  ;  lo  fina  amante  gradita. 
Cominciando  a  pr aitar  dolci  martiri , 
Cerca  cagli  occhi  la  fua  cara  uita  : 
E,ccme  un  fphto  di  ragion  l' infoiti, 
V  cita  ad  ^itnor  cai  cor  la  noce  uinta , 
Il ,  applica  ,cbc  meno  irato  ,  e  fero , 
Torni  di  freddo  gbiauo  il  juopenfero . 

Deh  uibra  in  me  dieta  quel fantofirale, 
Che  percolila  figlia  di Teneo  : 
la  quale  per  non  bauere  a  fuggiti  ale 
Le  man  d'apollo  ,delfuo  corpo  fio 
Queltarbor  fempre  uerde,e  trionfale; 
Tiaga  col  piombo  quefio petto  ret; 
E  fpengi  il  foco ,  e  quelf ardente  face  » 
Che  per  fi  uano  oggetto  mi  disface . 

E,fepur  uuoi,  che  nel  tuo  nobil  Fregna 
Jo  entri ,  e  fegua  l'amorofa  corte, 
f  a  almen,  ch'io  trouiil  Ciouenetto  degno; 
Che  forfè  lieto  ciel  m'ha  dato  in  forte . 
Effer  firuatiuoglio  ,encnmifdegno 
D'cbedir  vn  Signor  poffente ,  e  forte  ; 
Tur  ch'iofappia,che'l  cor  mi  Fin  galleghi 
Et  a  cui  porger  pvffa  i  dolci  preghi . 

Cofì  detto  fi  lem,  e  afiiuga  il  uolto  , 
Ch'era  di  pianto  molle ,  e  rttgiadofo , 
E' col  cor  fempre  in  quel  penfier  molto , 
?{om  trovando  a  giacer  pace ,  o  rtpojo, 
Trefo  il  defirier ,  cbejè ri 'andana  jciolto , 
*Pafccnàoagrado  jùc  nel  prato  berbofo, 
Tenne  il  cerniti  per  quello  tmbrofo  calle, 
Cheterminaua  in  una  fi  e  fica  ualle . 

Ma  mentre ua  con  qnefla  piaga  acerba 
\el  corfjiargitulo  preghi  a  firdi  tanti , 
Ode  un ,  the\piange  ;  e'I fito  duol  di/acerba 
Con  qurfìe  uciimiftrc,e  dolenti. 
Qttalpiu  perfido  Smorti  fi  riferba 
Modo ,  dadareaì  cor  nuoui  tormenti? 
Qual  uita  t  è  più  r'mafia  a  ne  ut  pene, 
S'arsbai  lofieb ,  ondt  feria  il  mio  bene? 

C    z  V»nQ 
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r«»o  rfe/?r ,  eh' grìhor  m'impenni  i  nonni, 
•Perch'io  li  noli ,  anemia  morte  alberga  ; 

/«A"//  /?»  degli  amorofi  inganni  ; 
Lafcia,tbé  la  ragion  oppnfjli ,  /o-gg 
E  nonuvkr  con  [empitemi  affanni 
Trm'afor^t,  otte  giunto  io  mìfommerga  . 
Il  frutto  è  colto  ;  il  fior  caduto  in  terra , 
Dunqttspsrchemidaipiulungagmrat 
Co  fi  dicendo ,  dolorofe  Sìitte 
Ferfa  dal  core,cÌ,erbàriga,  e  bagna, 
C on  fi  caldi fofpir ,  cb'a  milfe ,  a  mille 
Uuampan  dogìi intorno  la  campagna  ì 
S  corge  de  Urdor  fuo  l'alte  fauiUe 
Mtrmdg,  &  ade  il  duolo,  e  fe  ne  lagna, 
E  giunta  >ou'eigìecea  ;ùà  fidolente 
S alutò  grati&fa,  e  riverente . 

IL  FIT^E  DEL 
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Dicendogli,  Signor ,  fe  dìsbonefìa 
7^»«  è  la  mia  preghiera,  e' (mio  defio; 
Dinnni  di  quel  dolo  r,  che  ti  molefla , 
L'empia  cagione  J  e  del  tuo  fiatarlo  ; 
Che,fe  per  farti  libero  da  qnefta 
Tcna  mortai  dia  buon  i aiuto  mio  ; 
T  eri 'aureo  fìral  d'amor  io  tiprometto, 

Ter  te  decorre  ad  ogni  rifehio  tipetto . 
Cefi  gentil  pittate  ami  ni  muoia 

Bel  tuo  martirpiu  d'altro  acerbo,e  fiero, 
inerme ,  armata&ccompagnata ,  e  fila 

Ferrò,  doumque  ei ti fia pi» mifiìero : 

Efen^altro  ti  dò  con  la  parola 

%A.ntnor  la  fede .  ciò  che  il  caualier» 

R$ofe  a  lei ,  uì  narrerò  dapoi  ; 

"Perche  il  canto  più  lungo  non»  annoi. 


CANTO  SESTO- 


£  z  a  il  mifeto 
allhor  Ihumido 
uolto 

\  &  lagrime  ;  e  co- 
sì piangendo  di- 
ce: 

S'io  foffi flato  'da  legami fciolto 
Bel  divietato  Umor,  farei felice  : 
Ma  la  mia  ghia  ;  tutto' l  ben  riha  tolto 
Ingrata  Donna,  e  fattomi  infelice 
S       quanti  ne  uede ,  e /calda  il  Sole  ; 
Ter  ad  il  cor  loffio  fi  lamentale  duole . 
E,  poi  che  diftxpaft  uago  fèi 
L  a  cagicn  del  mio  pianto  acerbo ,  egraue, 
B  enche  col  raccontarti  i  cafi  miei 
lenoni  il  mio  dolore,  e  più  l'aggraue  ; 


T e  la  dirò,  fe  puri  fatti  rei 
Mi  daran  tanto  fphrto  ;  c'homaìm'haue 
Ilmartire ,  e'I  digiun  condotto  a  tale , 
eh* apoco  apoco  manca  il  mio  mortale . 

Cìamolto  tempo  a  la  fpietata  figlia , 
Si  cerne  uolle  il  mio  tiranno  Umore , 
Del  J{è  malfortunato  di  S  miglia 
Infelice ,  donai  l'anima ,  e'I  core  ; 
Infoio  fui .  perche  la  merauiglta 
Di  fua  belteqga,  and  è  tanto  romore , 
Fa,  che  chiunque  la  contempla ,  e  mira, 
Subito  del  fuo  amore  arde,e  foffihra . 

E  fia  tutti  color ,  ch'amore  accenfe 
De  la  rara  beltà  di  quefla.  ingrata , 
Tre  fummo  ,ìlcuiardormainon  fi  fpenfè, 
"Perche  ci  fi  moflrajft  empia,  e  fpietata. 
Efifer  tanto  noftre  aoglie  ìnttnfe , 
che  per  piegar  la  fua  mente  indurata, 
Sen^a  riguardo  al  nofiro  fiato  hauere 
Habbmmfèguite  lepaterne  fihiere. 

^  Ma, 


Ma,  mentre  il  Duca  dì  Medìna,&  io 
Stanano  ad  adorar  le  foglile  fiori; 
Con  la  freme  appagando  ilgran  defto , 
L'altro  Fjual ,  non  contento  d'odori , 
■  i  erboro  ajcefe  ;  e  dal  ramo  natio 
v  jl  frutto  colfe ,  e  gli  amoro ft  ardori 
tua  temprando ,  fe  Focccrfo  cafo 
Colmo  dtiffentio  non  gli  baueffeil  uafo 

'<pcròcbemmtrea'fuo  deftr  cortefe 
Il  riual  noflro  chiama  la  Donzella  ; 
Ter  contentarfìngorde  uoglie  accefe , 
M  Duca  Ifè  ueder  maligna/iella  ■ 
Ondefdegnofo  a  Mendicar  attefe , 
•Portando  al  uecchio  padre  la  nouella  ; 
jl  qual  dolente  a  mèrauiglia,  e  triHo, 
fide  ciò ,  che  uorria  non  batter  uifìo  . 

E'nSluiglia  una  legge ,  anticamente 
Da  quei  %è  fetta  >  ma  troppo  feuer  a  ; 
Che  s'un  fojpinto  da  d'ftre  ardente 
Giace  con  una  :  e  non  gli  fui  mogliera , 
lAtnbo  pan  pnfi  ;  e  dagiuflo ,  e  prudente 
Giudice  ,ejfaminatì  ;  e  quel  fol pera 
Di  lor  :  cha  tagion  data  a  tal  peccato  , 
Setolali  ro  indugio  al  foto  condannato . 

Tur  dwiftteprefì ,  e  da  giudice  eletti, 
E ffaminati  iti  corame ffo  errore  ; 
Ma  tanto  jòn  d'amar  congiunti,  efiretti  ; 
Che  etafeun  ejftt  uuoie  ì!  peccatore . 
E  benché  fìanoi  giudici  perfetti, 
E  d'alto  ingegno  ;  pur  può  tanto  amore , 
Cb' a  fidi  amanti  àuto,  le  parola , 
Che  dar  fentemg  alcun  di  lor  non  mule. 

Tenfa,quanti  dolori  infteme  accoglie 
Dì  questo  cafoi  an^i fyentrtra  mia  ; 
*He  ti  merauigliar ,  jc  me  ne  doglio , 
"Perche  pietate ,  amere ,  c  gclofìa 
Con  tal  furor,  e  con  cotanto  orgoglio 
In  me  fan  guerra  fi  noioft  ,erta, 
ch'io  nanfa,  come  uncorpofia  patire 
Tante  pene  ad  ognbor  fenig  morire . 
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Ma ,  siofsjfifecur  de  la fm  ulta , 
la  qual  pojjo  dir  mia  perche'n  lei  uiuo  : 
^4ncor  che  la  mia  doglia  fm  infinita  j 
.Ancor  ch'io  fta  d'ogni  dìlettopriuo , 
con  fpeme,e  con  dìfto ,  eh' un  dìpentita 
col  tor  meu  duro,  emenfdegnofo,efchiuo 
jtjmìraffc  il  mio  amore ,  e  la  mia  fede , 
Fora  minor  il  duol ,  chel  tormifieàè. 

Ducimi  d'hauer  perduto  il  caro  bene  : 
Ma  più  t  afflìtto  cor ,  mi  rode ,  e  lima 
yederr  ch'amor  con  fi  falde  catene 
La  flringa  tpn  colui;  the  mot  ir  prima 
figlia  tramile  uergognofe  pene, 
Che  confentir ,  che  lui  la  morte  opprima , 
SZuejì'è  qutl  colpose  in  perpetui  affanni 
Farà,  ch'io  mtnt(hfjb)ì  mefi,  e  gli  anni. 

E  però  disperato  abbandonai 
La  Tatria,il  i\egno,e  l'altre  cofe  care  ; 
Che  già  lift  à  V alenici  mi  nomai , 
Mentre  benigno  cicl  mi  uclfe  aitare  ; 
E  foto  entro  un  legnettom  fidai 
i4  la  tempefla  de  l'ondofo  mare , 
E  mipos'ìn  arbitrio  di  fortuna 
Sen^a lafciar dime  mutila  alcuna. . 

Mail  del,  che  forfè  a  pìumi\ho  fiato 
vincer  mi ferba ,  a  p'mpemfa  ulta 
Mijcorje  qui  col  legno  abbandonato 
Lafj'o ,  e  mi  diede  mal  mio  grado  aita , 
Qui  bora  piango  il  mio  maligna  fato  ,~ 
£  cefi  dettottai  que ,  a  l'infinita 
"Pioggia  di  lagun  are  aprendo  il  uarco , 
D'amoroft  martir  grauofo ,  e  carco . 

Oriana  gentile  è  tempo  homai , 
CliioCkcmducaal  gì  un  I{egno  paterno, 
Che  t'ha  la  Madre  Jtfpirata  affai  ; 
T{e  più  tei  uietail  tempeflofo  nano  i 
Ecco  Signori,  ecaualieriajfai; 
Mandati  da  Ltfuarte  al  tuo  gouerno; 
E  per  guidarti  altuo  camìn felice 
peggio  Htnhlafida  imantatricg. 

C    3  Mentre 


Mentre  il  ^eSeotó  adbonorare  attende 
1  uenuti  Guerrier  col Islar gallo  ;  , 
E  l opre  in  conefia  coni  bore  fonde, 
Ter nonfwr 'ai fuohonor ingiuria,  o  fallo 
Peggiori  uenir  di  (à ,  ne  iSilba prende 
ÙaFebo  il  lume  fu»  purpureo,  e  giallo , 
InttfitatayeHran,i  merauiglia, 
C he  conuer/e  dognìunoin  fe  le  ciglia . 

Solcane  timore allkor  tranquillo ,  e  piano 
Vna  natte  fuperba  in  uifla ,  e  quale 
7{on  uide  forfè  mai  l'alto  Oceano  : 
Di  quella  uh  più  beila,  o  almeno  eguale 
Ch'effe  Cleopatra,  e l gran  Romano 
Congloriofapoirtpa  e  trionfale  ; 
E  tale  certo,  tbe  s  allhor  poffibile , 
~4  tempi  nofìri  non  farà  credibile  ; 
D'ebeno  del  più  bel ,  ebe'n  Oriente 
Sfìegaffemaile  uagbe  chiome  al  uento 
Era  la  naue  ;  a"  or  puro ,  e  lucente 
Teiìe ,  e  di  fila  di  polito  argento , 
£  uela ,  e  fané  haueua ,  &  egualmente 
Eatto  con  ricco ,  elucida  ornamento 
L'arbor  grande,  Santenna,  al  altre  cofet 
Che  teneua  nel fen  cbiufe ,  e  nafeoft . 

Mille ìnfegnefùperbe,e  trionfanti 
Di  color  aarij ,  e  di  fottìi  lauoro, 
S eber^adoiuano  ogn'horco  laure  errati; 
Eju  la  poppa,  che  dauorio ,  e  doro 
Cingeva  un  ricco  piano  di  diamanti, 
Dan^aui  un  vago,  e  leggìadrctto  choro 
Di  uirginelle ,  in  lieto  giro  accolte 
Tutte Juccinte ,  e  con  le  treccie  fciolte. 
S opra  la  larga  prora ,  e  jpatiofit 
S uperba ,  e  ricca  dimattria ,  e  darte , 
Vuafcbìera  gentile,  Santoro  fa 
D  ì  donne,  come  bielle  in  dei  consorte 
Taccono  un  armonìa  fidilettofa; 
Che  potata  acquetar  lirato  Marte, 
E  gli  a!pxti  la  fufo  empì ,  e  indigni 
Con  Zi  dolce^x*  fi'*  render  benigni . 
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Il  uolgo  uago  ogtìhordicofenoue 
Corre  emprefìi  pacala  marina  ; 
7ie  U  uolgo  fol,  che  di  leggierfi  moue; 
Ma  u  andar  ambi  i  %egi,  e  la  ^g}„a . 
Tojlo  ebegiunfeii  ricco  legno,  doue 
V  dir  potea  la  gente  a  lui  uicina, 
Con  alti  fuoni,  econfeSìofo  grido 
Tre  uoltefalutar  l'umico  lido . 

In  quefla  con  un  tuono  alto ,  e/o.we' 

feggiongittar  nel  mari  ancore  doro 
Da  la  marauiglio/a ,  e  ricca  naue  ; 
E'n  un  legno  minor  dibellauot  o 
V  na  Darr.afmontarpenfofit,egraue 
C on  un  leggiadro ,  &  amorofo  ihoro 
Di fanciuilette gentili,  &  uezgofe 
Inghirlandate  é fiori,  e  di  rojè. 
Era  la  barca  jpatìojà ,  e  grande 
D'ebeno  tefìa ,  a  di  bianco  elefante  ; 
~4mbì  duo  capìadoma,  ambele  bande 
Di  colonne  di  lucido  adamante  ; 
Cinta  dintorno  di  liete  ghirlande 
Difrejihe  rofe ,  e  di  fiorite  piante  j  ■ 
Coperta  di  wckjjfimv  bracato 
Di  pretiofe  gemme,  e  fiori  ornato . 

Di  porporino  manto  era  ogni  parte 
defitta  dentro,  in  cui  doro,  e  d'argento 
Con  bel  ricamo ,  e  maefirtuol  arte  ' 
Era  col  citi  dipinto  ogni  cimento  ; 
E  uarìe  hiHorie  quinci,  e  quindi  ftarte, 
Con  tant  'altre  riccbevga ,  &  ornamento  ; 
Che  di  tanti  color  lieta,  e fuperba 
La  noudlafiagìon  nonpìnge  Iherba  . 

Duo  montoni  marini  olii  a  ogni/ègno 
Grandi,  ma  tutti  qmtì,  fa  uifla  hummì, 
Ver  lo  fidato  hutxor  trainano  il  legio , 
57  come  carro  bue  ne  larghi  piani, 
h'ifrennon  fatto  da  mortai  ingegno, 
Vna  donzella  con  le  bianche  mani 
H$gge\  a  quefi 'opra  nommente  aueqga 
Con  molta  agilitate ,  e  co.i  defire^a. 


$    E  S 
ffongira  Cdualìer fretto ,  &  accorto 
Con  tal  velocità  causi  di  Spagna 
vittimr ,  che  per  diletto ,  e  per  diporto 
t  Tornea  con  altri  molti  a  la  campagna ,  . 
Con  qual  la  poppatoi  cbegiunfe  al  porto 
Là ,  doue l'onda  eflrema  illito bagna,  I 
Girò  la  Fanciullata  ;  inédlfcefe , 
E'I camn  uerfo  la  I\chtaprefi. 

E'drffead  Oriana  dofferuaruì 
E  ramofa  y  rganda  la  pronte ffa  fede , 
V'affetta  al  Torto,  per  accompagnanti 
*A  la  uoHra  I{eal ,  paterna  fede  : 
E  perfecwa ,  i  commoda portarui, 
Come  al  uoflro  ualorpiu  fi  riccbiede , 
Vnanaueha  condotto,  ou'a  uofìfagia 
Starete ,  come  in  ricco ,  alto  palagio . 
*Ala  corte/e ,  e  fi  gentil  proferta 
Vardito  He  l^orgallo  eraprefente  ; 
Che  la  uìnù  dy rganda  battendo  efperta, 
Dijje ,  che  sinbar caffè  immantinente . 
"Però  dan-.hr  in  l  ngbiltera  certa 
Mabilìa ,  innanzi al  gmitor  preferite  \ 
Et  a  la  cara  Madre  inginocchiata 
S ifu  con  Oriana  accommiatata . 
Quinci  di  Hupor  pieni ,  e  di  diletto 
Montò  fui  u^o  ,  e  trionfante  legno  ; 
Di  Dame  ,  e  caualieri  un  drapelleto 
Difovimo  honor ,  e  dogni laude  degno. 
La  gentil  Fata ,  con  allegro  ajpetto 
Loffi fe  incontro,  e  finirà  uolerfegno 
Lafciar  a  dietro  alcun  di  riueren^a , 
Le  fece  una  gratifftma  accoglienza, 

Va  la  gran  nane  ,enon  ha  alcun  nocchiero 
Che' del  ricco  timon  baggia'lgouerno 
C am' armato ,  efecuro  Caualiero , 
Che'l  nemico  ualor  fi  prende  afihemo , 
S  olcando  di  Tfettuno  il  naflo  Impero , 
S  err^a  temer  diprocellofo 
Ma  fa  il  cor  d Oriana  altro  camino 
Sierra  ìlfuo  uago  ammte,e  pellegrino . 


T  0. 

La  maga ,  che  lei  &ar  ueclepenfofa 
Chinate  a  terra  le  luci  beate  ; 
c  onofcendo  qual  cura  egra ,  e  ncicfa 
Le  roda  il  molle  cor,  mcfja  a  pietatt  : 
Le  diffe .  afciugal' almalagr'mofai 
E  non  far  tmto  a  qwfla  gran  beliate, 
c  he  mdrai  il  tuo  amor  celebre ,  e  chiar* 
Gir  con gran^egi, e Imperadori  aparo. 

Voi  le  foggiunfe .  e  perch'io  ueggio  aperto 
V  alto  de  fio ,  che  dipiacer  ti  jfogtia: 
Benché  ad  ogni  altro  fia  cbiufo ,  e  coperto 
Bramo  di  compiacer  a  la  tua  uoglia  ; 
E  dirti  il  nobilfangue  ;il  "Padre  certo  i 
Ond'egliprefe  la  terrena  foglia  ; 
liccio  che  queflo  dubbio  non  ti  fàccia 
Gclar'iUor ,  e  impallidir  la  faccia . 

Se  pur  la  fama,  il  gloriojò  grido 
7{o  t'ha  a  le  cafle  orecchie  ancor  portato, 
Saprai  per  tefìimonio  uno ,  e  fido , 
Che  caualierpiu  degno ,  e  più  lodato 
1\on  ha  uifiogiamai  queflo ,  o  quei  lido 
DiTerion  ;  che  poco  tnnan^iha  dato 
L 'ordine  facro  di  cauakria 
*A  quel  Donnei ,  fetida  faper  cbìfta . 

Mentre ,  ch'ei  ne  l'età  uerde  ,  e  fiorittt 
Spinto  da  unhonorato ,  e  bel  de  fere  % 
Teruiuer  ibiaro  la  feconda  uita; 
E  di  morte  fprevgar  gli  fdegni ,  e  l  ire 
*4ndaua  errando ,  doue  i infinita 
àrdente  fuauirtù  lo  faceagire , 
2y(e  la  minor  Ber  tagna  aggiìtto  un  giorno 
Di  gran  beltà ,  di  molta  gloria  adorno-, 

D  t  la  figlia  minor  del  !{c  s'accefe , 
che  falera  (  com'hor  fa)  corona  doro 
Tortam  ;  Donna  di  qtteiìe  paeje  ; 
E  fu  l'umor  reciproco  fra  loro: 
Ma,comeuolfe  Dio  ,non  pafsò tÌ7nefè , 
che  dinafeofo  celebrate  foro 
Le  m^aJorfotto  felice  {iella, 
Qolteflmorio  fot  dvna  Dentila . 

C    +  Qjtet 
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Queipofciaft  partio ,  r/»M/fr 
Grautia  dun  fanciullo ,  e  dolorofa 
Trr  molti  dì  ne  le  patirne  cafe  ; 
Tartorì  m  figlio  al fine  a  la  nafcofa 
Il  qnal ,  come  timor  laperfuafe  ; 
E  la  Donneila  accorta ,  &  ingegnofit 
Suaficrmria,  e  Darioletta  detta , 
Xjncbmfe  in  ma  pkciola  cajfetta . 

limito  in  realpanni  ;  e  [eco  pofe 
La  fpada ,  ch'ai [no  amor  furata  banca  i 
E  difiia  mano  in  poca  carta  ejpofe  » 
Com'è  nomar  fi  ìlj'ar.ciuUin  douca 
la,  cana  pofcia  in  quella  cera  afiofe  , 
Che  jecura  da  l'acqua  la  facea , 
Otte'lftiù  nome  hai  uiflo  apei-to ,  e  chiaro, 
E  eh' ci  figlio  è  di  I\è  famofo  >  e  raro . 

Fi  pofe  ancor  fra  l'altre  cofe  care 
t  anti ,  cheVerion  le  hauea  lafiiato . 
Quinci  in  un  fiumicel ,  ch'andana  al  mare 
Dietro  al  Talamo  fuo  fhebbe gettato  ; 
Qxalfoffe  il  fio  dolor ,  quali  l'amare 
Lagrime ,  chebagnaro  il  uolto  amato , 
Ter  non  pigliar  didirtelo  fatica,  * 
Lafcio ,  che  la  pìelàpsr  me  te'l  dica . 

E  gettandolo ,  dijfe .  0  noi ,  c'hauete 
il  perpetuo  gouemo  di  quell'onde, 
Semai fempre  ut fan  fiorite ,  e  liete 
DemSbri  bumidi  alberghi  ambe  le  ffio  de  ; 
E  s'ale  riueuerdi ,  a  l'acque  chete 
Siano  laure  ad  ogn'bor  defìre,  e  feconde, 
•Pigliate  quello  legno ,  e'I  mbil  figlio 
Guardate  d'agni  mal ,  a"  ogni  periglio . 

ydir  le  Dine ,  e  dal  liquido  Hc^no 
yjeendo  a  gara  dì  roje ,  e  di  fiori 
Spogliando  i prati  (or  cinfèro  il  legno , 
Come  fi  juoile  chiome  a  uincitori. 
Mvfirar  le  jponde  d'allegrerà  jègno  , 
E  ì  uaghiaugei  con  garruli  rumori 
Facean ,  battendo  l'ali  compagnia 
*Al  fintini,  che  felice fe  ne  già . 
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Jfon  fur  fi  tojìo  a  l  mar,  eh  'alto ,  e  fonanti 

Trima  era ,  che  tornòpiana ,  e  quieto 

Come  bora  ,  che  T^ettuno  trionfante 

Fa  per  lo  I{egno  fuo  tran  fitto ,  e  lieto, 

Corfero tutti  iDei*  corftro ,  quante 

"Ninfe  quel  fondo  hauea  cupo ,  e  fegreto  ; 

Eprefa  la  cajfetta  acconmaataro 

J  Dei  del  fiume ,  che  £  accompagnar  o. 

T^on  fu  alcuna  di  lor ,  che  non  porgere 
L'umida  mano  a  fofi  enere  il  legno  ; 
"Non  fu  alcuna  di  lor ,  che  noi  cinge ffe 
ne  le  ricche'zge  del  fùojalfo  Hegno  ; 
l-fon  fu  alcuna  ài  lor ,  chemon  hauejfe 
Gioia,  e  pietà  del  fanciulletto  degno } 
Cofì  per  l'onda  allbtr  placida ,  e  pura 
Lo  conducea  con  ogni  fittalo ,  e  cura, 

Trotheo,  che four  un'orca  fifèdea 
Feroce  ne  la  uifta  ,  e  mcfiruojk, 
Crefci  real  bambino ,  allo  diesa , 
iA  fi  certafpcrar<%à ,  e  glorio  fa  ; 
Cb'acsr,  ch'ogni  empio  afpettorf  fletta  rea 
T^on  fi  fta  ìn  tutto  al  tue  natale  afeofa  ; 
Vinctràtua  uìrtk  rara  infinita 
Quanti  trattagli  può  portar  la  «ita . 

Crefci  e  col  raro ,  inuitto  tuo  Malore 
Empi  d'inuidia ,  e  dìfiupore  il  mondo  ; 
Tal  ch'ogni  Caualìer  cinto  dbonore 
Ti  fia  di  pregi ,  e  di  ttirtù  fecondo , 
Crefci ,  che  quel,  dittino  alto  Signore  , 
Che  fece  il  Cielo,  e  quant'eicoprea  tonda 
commanda,e uuohche  foura  ifuoiphi  cari 
T'honorino  mai  fempre ,  e  ttrre ,  e  mari . 

Mentì  e  andauano  allegre  al  lor  camino 
Scorvendol  per  quell'onda  a  fuo  diletto, 
Condujs'itti  lajorte ,  o'ifuo  defilino 
che  forfè  a  tanto  ben  Ihaueua  eletto, 
Il  ncbit  genitor  Si  Ganialino, 
che  con  lamoglie  ,elpicciolfanciultetta 
Andana  per  diporto  a  un  fuo  camello , 
Efiorfe  illegm  inghklaniato ,  e  bello . 

Traffet 
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trafittegli  delmar,  taperfe ,  e  mde 
jlftruiuuin,  che  con  allegro  mito 
Ogni  noia  mortai  tronca,  e  recide ,  ' 
In  [ignorili,  e  ricchi  drappi  attività  • 
Mira  Calta  beltà,  mentre  a  lui  ride, 
£  fenemar amplia,  elodi  molto , 
Che  in  quel  ferico  amolto  ,  aurato  uelo 
Angioletto  par  eajlejo  dal  Cielo. 

Comcpouero  fnol,  ch'oro,  od  argento, 
Ch'il  tepo  hubbìa  nafcofio,et  annì,et  anni 
Trcui  reilar  attonito,  e  contento , 
Sperando  d'emendar  tutti  i  funi danni  > 
Stana  il  Barone,  a  rimirare  intento 
luija  ccra,lajpada,  e  i  rtgif  panni: 
E  di  non  mai /entità  ghia  pieno 
A  la pia  cara  Donna  il  pofe  in  fino . 

Che'l  min ,  come figlio,  poi  che  mtefe 
Dame  di  Quel  Bambm  tolta  ventura , 
Sin  che  il  Re  Scoto  col fuo  figlio  ilprefe  ; 
E  leducò  con  fimm>  fìudio ,  e  cura  ; 
Tofcia aie  lo  donò  Calta,  e  corte/e 
Ideino,  che  Camaua  oltre  mifura. 
E  detto  quefio  il  fito  parlar  finio , 
da  pagò  d'Oriana  il  gran  defto . 

IL  Fi  T^E  DEL  S 
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J^e  Pbora,  che  dal  Cielo ejt^l 'aurora , 
Di  luce  adorna  candida,  &  vermìglia, 
E  intontì,  e  le  capagne  imperla^  indorai 
Col gran fylendar  de  le  tranquille  cigliai 
T  veftn  il  porto  di  rbidilìfora , 
Con  lentia  dogrìuno  ,  e  merauiglia. 
Di  quella  nane  più  ricca ,  e  fuperba 
Di  quale  il  mar  trauaglia,  o  porto  [erba , 

Trefe  licenza  targando,*  fi  partio 
De  la  real  Donzella  inamorata , 
Toieha'l  paterno  fuo  figgilo  natia 
L'hebbe(  comepromife)accompagnatai 
Cui  Oriana,  chepofio  moblìo 
T{gn  hauta'l  fuo  douer ,  fi  mofirò  grata  ; 
E  le  raccotnmandò  con  molto  affetto 
Lui ,  ch'era  fol  fito  bene, e  fuo  diletto-. 

Trouò  dì  caualierì,e  dipanatile, 
Che  Cattendean  fui  lido  un  drappelktto. 
Gli  babai  eran  leggiadri,  e  ricchi;  &  elle 
D'altapre ferrea ,  e  figtwrile  affetto  ; 
Tarlafreni,  e  ch'mee ,  per  tutte  quelle 
•Damt,che  fteo  hauea .  mai  fon  confluito 
Giunto  a  la  meta  del  mìo  conto  ,  torre 
Signor  licenza ,  e  giù  la  cetra  porre . 

ESTO  CAUTO. 


CANTO  SETTIMO 


sfoggi 
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'  fe  dìlettofo  ,  e 
!  bello, 

Che  de  gli  altri 
I  è  fin  caro  >  e 
e  più  gradito; 
Allhor ,  che'l bue >  U cattai  finte,  elau- 
gdh 

tà  Ventre  il  poter  grande ,  infinito , 


Quado  il  d  omeel  del  mar  lafciò  il  cafielh 
nel  reo  Calaano  ,elui  morto  ;  e  punito 
mgli  oltraggi ,  de  danni,  e  tradimenti , 
che  fatti  hatteua  ad  infinite  genti . 

Quafi  da  L'orto ,  e  da  toccafo ,  il  giorno 
Egualmente  distante  fi  moflraua  ; 
Elpafiorel  di  lieta  fonde  adorno 
con  la  lanuta  greggia  a  Ccmbra  slam. 
Tot  che  non  vede  alcun  albergo  intorno , 
Come  slando  oltre  modo ,  defiaua , 
Cerca  alcun  loco  frt fio ,  ottepofirfi 
Ouele  piaghe  almen  poff*  legar  fi. 

Scorge  , 
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Scorge  in  quefiada  Imge  un  Caudine 
Dìfarmato  uentrper  la  campagna  ; 
Ch' accompagnato fol  da  un  fwfcudiero 
Mentita  a  Uffa  un  ki can  di  Bernina; 
II  quai  »  uedendo  fot ,  che'l  fuo  deffriero 
Tutto  delfnguefuo  converge ,  e  bagnai 
E  cbe'l  cauallo  è ,  com'egli  piagato  , 
Corte/emente  ìhehbefalutato . 
Ma ,  tofìo  che  da  luifeppe  ,  c'bauea 
*Al  traditor  Galuan  (a  morte  data  : 
E  conobbe  il  defirier ,  the  fatto  hauea, 
Vn  de  pia  bei,  che  malfece  Granata; 
In  quei  modo  l'accolfe ,  the  douea 
Chilafua  ingiuria  haueaben  uendkata: 
"Perche  il  Baron ,  ancor  ebefoffe  ardito , 
Stat'era  da  Galuan  uinto ,  e fchernito  . 
Quindi  non  molto  longeaun  fuo  bel  loco 
Gli  dtè  cortefe  albergo  ;  e  con  tal  cura 
il  [eie  medicar ,  che'n  {patio  poco 
Cacciò  t  infermità  noia  fa ,  e  dura  : 
Indi, perche  diproueder'al foco, 
Che  tutta  Francia  ardea,  continuacura 
Gli  rodea'l  cor  ;gratie  infinite  refe 
*Al grato albergator  ,  congedoprefe . 
Mojlroglifti  che  nolfapea ,  il  camino, 
Che'l  ccnduteffe  ad  un  porto  dimora 
Quel  fegue  il  ualorofo  -Paladino 
Vago  ditróuar'ì  legno  in  cuipa/fare  ; 
Ve  molto Jfatio  andò  ch'ode  uicino 
Gran  fi  repitq  di  gridi  rifonare  ; 
Però  fi  ferina  ;  &  onde  uiene ,  afcolta 
intento  il  fuonper gire  a  quella  uolta . 
S ente  il  remor  de  l'ami,  e  de  taglienti 
Brandi\ch'in:  ronarfan  la  gran  campagna 
E  ned' un ,  che  cou.  ucci  alte,  e  dolenti 
Piagato  a  morte ,  e  fuggendo  fi  lagna  : 
Corre  il At fi -riero  uerfoi combattenti 
Veloce  fiche  difudor  fi  bagna 
Punto  dal  fuo  Signor;  che  dar  defìa 
Soccorfo  altìui,  ouepia  d'uopo  fa . 
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Cometorfuuick,dif!efl  uede 
Quattro  campioni,  e  fi  uicini  a  morte* 
Ch  'alcun  di  lor  ne  man  mone ,  ne  piede  ; 
Et  un  »  chefen  fuggiua ,  chiedendo  forte 
sA  colui ,  che'l  fegitia  ,pìetà ,  e  mercede  ; 
Il  che  tira  frenò  nel  guerrier forte  : 
culfembra ,  che  fia  deluincitore 
*4l  uinto  per  donar ,  gloria  maggiore . 

Piacque  al  Donnei  quefi'atto  ;  e  Caualìert 
Lo  giudicò  dimoila  filma ,  e  predio  ; 
Pojcia  refala  lancia  al  fuo  feudiero 
Sen  na ,  dou'era  il  uincitor egregio  ; 
//  quai  già  uerfo  lui  torcea'l  defiriero , 
Hauendolconofciuto  alarne,  al  fregio, 
C'bauea  di  fama  ;  ch'egli  era  il  Barone, 
Che  liberato  hauea  i^e  Perìone , 

Et  uccifo  Galuan  tanto  lodato , 
Tanto  temuto  per  tutto  ilponente  • 
Di  [aiutar  con  firmo»  dolce ,  e  grato  : 
Taliafor^èdilauirtùpoffente; 
E  quafitun  de  l'altro  immotato 
S'accarcqcaro ,  cefi  caramente , 
Come  ;  sunamicitia  fra  lor  fiata 
.Antica [offe  ;  e  dal  tenpo  j rmata  « 

vAllhora  HSol  damerò  ilcìelo  ardea 
V herbe  per  ogni  campo ,  &  ogni  firn ,  * 
E  perche  di pofar  bifognobauea 
Ciafcùn  di  lor ,  e paffar  l  bora  efiiua , 
Ou  una  Qjuertia  antica  ombra  facea 
Dolce,  efalubreel'herba  frefea,  e  urna, 
Datiglieli,  e  gli  feudi,  a  i  iorfeudieri 
S ipofero  a  federe  i  Caualieri. 

Chetbauean  affalito  in  fallo  i fez 
Per  uendicar  Galuan  ;  de  quai  per  pena 
De  dtfiderif  lor  maligni, e  rei 
Quattro  neghiacciou  n;ortiin  fu  l'arena  : 
Diffe  al  Donnei ,  ed  ei  rijpofe.  imiei 
Errorpotean  da  campion altro  apena 
Effer  diffe  fi;  ondio  (  fepur  fon  buono  ) 
Faruiferuigio  alcun  tenuto  fono . 

Baia 
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Da  la  lorparì  età ,  da  queldefio  , 
Ch'ambì  co  tarme  bauean  dacqflarpregi, 
Terfolleuat fi  dall'eterno  oblìo, 
E  romper  a  la  morte  i  privilegi , 
tacque  tiri' amor  fra  lor  uero,e  natio  ; 
Che pafiò  poi  ne  loro  alti ,  &  egregi 
T^tpoti,  che  far  fempre;  e  fieno  chiarì, 
Mentre  human  herbe  i prati carene  i  marì. 

Era  figliuolo  del  P^e  di  Caviglia 
Queftittuiìiejnmiicibile  Barone , 
Delcuìualore  ancor  fi  merauiglia 
Chi ftine  fotte  C^ufìro,  e l\  Aquilone: 
7{ato  de  la  J\eina ,  amata  figlia 
Del  Re  di  trancia ,  e  Sera  a  Teriom  ; 
D 'animo  forte,  egenerofo ,  e  tale , 
Che  noi Jòpruuan^aita  huomo  mortale* 

tA  lutFrganda  ifcouofcmta,il  giorno 
*Auaati,detto  hauea ,  che  ritrouare 
Tofìo  douea  un  Caualiero  adorno  , 
Che  fi  [acca  nomar  Donnei  del  mare  ; 
DelcHtbonortmtandu  mhreue ,  intorno 
La  fama  andrebbe  con  uociake,e  chiare  ; 
£  tutte  lejue  prone  ad  una ,  ad  una 
Gli  raccontò,  fenica  Ufciame  alcuna . 

Cli  die'l  fogno  de  t arme ,  e  che  doueffe 
Seco  far  amicìtìa ,  e  compagnia 
il  perfuaje ,  e  Fiondante  meffe , 
Che  co  fi  nome  il  catialiero  hauia , 
Jntaldefto ,  che  dilaniare  eleffe , 
Ter  rìtrouarlo,  la  propofla  uia  : 
Terch'a  pofta  di  Spagnaera  uenuio 
Ter  dare  al  Zi*  a  fi  grand  uopo,  aiuto. 

Di  non  partir  da  lui  Jeptrrdtfcaro 
Wfongti  erai  o  sformategli  a  far  partita, 
&tLbcratu:  e  ciò  fatto  a  lui  chiaro  > 

vf  u  la  lor  compagnia  qui  fiabilita  e 

•  Benché  non  foffe  molto  al  Don^elcaro, 
Ter  non  potei-  a  U  fui  dolce  ulta , 
Tenjar(come jòteua  )  e  non  uo  lere 

'.Compagno  al tun  ne  Calte  imprefe  bau  ere. 
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Tepido  del  Sol  fatto  il  raggio  ardente , 
Trefero  il  calle  uerfo  l'Oceano  ; 
Terche  ufiito  il  D  on^elnon  è  di  mente 
Di  darfoccorfo  al  franco  fowanoi 
Inqttefia  udir  a  dolerfi altamente  ; 
Baturfi  infìeme  l'una ,  et  altra  mano 
Vna,  ch'afflitta,  lagritmofa ,  e  trifiat 
E  piena  di  timor  pareua  in  uìfia . 

Cciminciò  da  lontan  forte  a  gridare 
La  meSliffitm  Donna .  ab  Caualieri, 
Se  gentilesca  è  in  uoi,ft  come  appare 
*A  farmi  ricche ,  &  a  fembianti  altieri  ; 
il  uoitrogran  ualor  potrà  faluare 
Vna  Dama  real  da  quattro  fieri , 
lo  non  dirò  Guerrieri,  ma  ladroni, 
Che  lei  coifuoi  f  :udìer  fatt'han  prigioni 

E  già  gettati  la  forte  a  chi  di  loro 
Tocchila  preda  affai  più  ricca,  e  degna , 
Che  di  Craffo,  e  di  Mida,  ogni  theforo; 
7{e fi  chem  habbia  aitata ,  accio  ch'io  ue 
*4  chiederai fauor  contracoloro ,  (gna 
Jn  cui  tanta  durerà  alberga ,  e  regna  : 
Ma  tardar  lungamente  non  bifogna , 
Ch'altrimente  n'haurà  danno,e  uergogna. 

Mentre  ad  udir  ciaf  inno  è  il  cafo  intento , 
Sentia  gridar  fi  dietro,  affetta,  affettay 
affiena  dijleal,  eh' a  tradimenio 
Fccidefli  il  maggior  di  nofira fitta . 
Sir'molfeil  Donnei  pien  d ardimento, 
E  uide  treguerrier ,  che  per  mndetta 
far  de  tempio  Galuan,  ibauean  cercato 
Con  molta  diligenza  in  più  dì  un  lato . 

£  uolto  a  Floridante ,  lo  [congiura 
Ter  Cornar ,  eh' è  fra  lor  fidile  finterò , 
Cbc4 aiutar  la  dama  /....vtw  egli  cara, 
E  die  di  queHi  a  lui  Lif4  il  penftero , 
Che  finita,  c'baitrà  trueFìa  itentura 
Jl  foccorerlo  andrà  prefì>) ,  e  leggiero  : 
H$n  Uè  CarJitp  giùgup  ?i  :  {sbatta, 
*An^i  fen^a  iurJarprt/e  L .   tda . 

la 
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tu  dolente  Donzellale pwentofa 
T^oa  fifìd.i  di  gir  con  la fua  jcorta  : 
Ma  laftrada  gli  mofira  ampia ,et  berbojà, 
che  drittojueì  ladroni  erano ,  il  porta . 
V a  fen^a  tema  l'almi  ualorofa, 
Che  [oidi  liberarla  fi  conforta. 
In  que  fio  tempo  Poltro  già  riuolto 
Mofira  a  que  trenemicì  il  petto,  e'I  uolto. 

Gridando,  ahi  traditori,  obi  uil  canaglia , 
Infamia  eterna  di  cauakria, 
genite  unitimeco  a  la  battaglia  » 
Cheuìfaròprouarlafyadamia  ; 
Quinci,  fen^altro  dir ,  fra  lor  fi  fcaglia 
Sen%a  la  lancia  oprar,  conte  folla  ; 
JE  ne  per  coffe  un  ft  jòural'elmettù  , 
Che  gliaperfè  la  teHa  infim  al  petto . 

Ì/!i  altri  duo  difperati  lìncontraro 
l^el  forte  fendo  l'an,  l'altro  a  la  fronte  j 
Marion  lo  mofferpìutchc'l  freddo  è  chiara 
•Aquìlonfacda  alpefire,  horrido  monte * 
^ottee'hebberle  lande aparo,  aparo, 
L'affalfer  con  lejpade  ardite ,  e  pronte  ; 
£  3  come  fabbri  fu  l'incude  dura , 
Gli  percuoteno  intorno  tarmadma . 

Ei,  che  di  cento  non  haurìa  timore, 
"Per  non  lafciay  fi  trifta  nuga  in  terra  ; 
il  orando  mena  con  tanto  furore , 
Che  ad  uno  il  braccio  co  la  (balla  atterra  i 
L  altro ,  che  nidi  ciò, piai  di  terrore 
Spr  uro  iléefh-iero,  mi  u.vieggìa,&  erra, 
Che  non  può  pia  fuggir  dal  "Paladino, 
Cke'l  minor  pefee  in  mar  fugga  il  Delfino. 

Vantaggio  prejo  baues,  lo  fumi  strato). 
Spronando  il  fuo  dejlrier  corrente,e  forte; 
Manon potrà fuggir ,fefoJ) e alato >;  ■ 
SÌ  legger  àgli  uà  dietro  la  morte  : 
L'aggimjè  alfine,  e  con  quel  brado  irato, 
Minifiro  de  la  fua  maligna  forte , 
Xaperfe  da  la  tefia ,  a  la  cintura, 
E  lo  lafciò  difiejò  a  la  pianura  * 
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"in  queflo  me^p  Fiondante  intento 
dar  fotcmfo  a  l'infelice  oama  ; 
Che priaebe  far  delmalandrin  contento 
L'empio  defir,  la  uitaperder  brama,  * 
Va  dietro  alfuon  delfuograue  lamento, 
Ch 'alto  piangendo  a  Dio  fàccorfo  chiama, 
Dijpofìa  al  tutto  dì  fionfar  oltraggio 
vii  fprio  honore,al fuo  chiaro  legnaggio 

Mestre,  che  quelladrone ,  a  cui  per forte  - 
Era  toccata,  la  /grida,  c  minaccia  ; 
Ed  ella  pronta  a  mler  pria  la  morte 
Digemino  timor  trema,  &  agghiaccia  ; 
Souragionfeil  Ca'mpion  correndo  forte , 
llqual griditndo,  e  con  turbata  faccia 
Dicati,  ab  traditori pagarete  .  , 
Tuttii  misfatti ,  che  commeffi  hanete.  i 

Come  talhor  tra  le  colombe  humili 
Dal  del  difeende  taquilàfr edace  ; 
Et  affamata  con  gli  artigli  hoflili ,    ,  "  "* 
E  qttesla3e  quella  lacera ,  e  disface  : 
Coftfra  que'  Ladroniìnfami,  e  itili 
Entrò  perforai  il  c amlih pugnace, 
E  ad  un  dal  mento  in  fu  la  tsfiaiaglia  r 
L'altro  trajfige  fiotto  languinaglta. 

Il  ter%p ,  a  cui  ha  ti  pen  o  aperto  il  brando , 
t{el  fuo  (àngue  fi  uolge,  e  fi  dimena  ; 
Quafi  toro  feluaggio,  ebemuggiando 
Giace  ferito  a  morte  ne  l'arena  ; 
il  quat  to,  che  ciò  vide,  abbandonando 
La  cara  preda,  corre  fi,  ch'alena 
Si  ueloce  fuggire,  e  fi  leggiera 
Da  canmordente fuol  timida  fiera 

Come  ft  uide  la  Donatila  accorta 
Hauer  jaluato  e  ut  ulta,  t  l'honore, 
La  faccia,  ch'era  pria  pallida,  e  /morta  » 
Dipinfe,  &  adornò  di  quel  colore  , 
Che  lapurpurea  rofajeco  porta , 
Quando  apre  il  jeno  al  maturino  albore; 
E  con  uoce  d'amor  piena,  e  di  gratta, 
ammira  il  difenfore,  e  lo  ringratia  < 

U 


$    E   T  T 
ta  donna ,  che  portata  la  nomila 
'Poco  inondi  gli  bauea  (fe  ui fiutate) 
Scortala  lunge  la  battaglia  fella  ; 
£  rimerita  la fua  jecca  ffiene , 
fon*  j  quafijècura  pafiorella , 
Che  urna  utggia  a  le  fittili  auene 
la  pecora  di  becca  al  lupo  tolta , 
Que  il  Guerrier  la  rtal  damaafcoUa . 

Com'hebbe  la  Donzella  alta ,  e  gradita 
Ammirato  il  udore ,  e  labclte^a , 
•perch'era e/Iremo  lun,  l'altra  infinita, 
limita  a  lui  con  molta  gemìle^a , 
Dijfe .  0  nobil  Campioni  da  noi  la  aita; 
Dauci  tengo  Chonor^chepiu  s'appresa: 
E  percheobUgo  tal  pagar  uorrei  t 
Il  uojlro  nome  uolontkr  faprei . 

oi  ciò ,  eh' a  Caualier  più  ft  richiede , 
Vago  di  gloria ,  e  d'honorato  grido , 
Bautte  oprato  ft ,  che farne  fede 
Io' l  potrà  in  ogni  cima ,  in  ogni  lido  ; 
E  perche  di  poter  tanta  mercede  . 
Tagarui  co  gli  effetti  io  mi  diffido; 
La  pagherò  cohore ,  e  tal  de  fio  ; 
T$e porrò  il  mflro  merto  ttnqua  in  oblio . 

Edei.  Dama  gentil  ,la  cortefia 
Vofirauifa  dir  ciò ,  non  già  fhnio  merto; 
Che  quejì'é  officio  di  caudina , 
E  quelì' è  proprio  uoflro  cbligo ,  e  certot 
Hauendo  fatto  ciò  »  eh' ognun  deuria  ; 
"Nona  obligatìon  da  noi  non  merto  ; 
sAffai  pago  mitrouo  con  quell'atto 
lì  hauti  e  almo  dotar  ben  jodis fatto . 

Ma  poi  >  che  fi  v'aggrada  dìfapere 
Ch'io  fia ,  lo  ni  dirò ,  perche poffiate 
*A  tutte  thore ,  che  ut  fia  inpiacere  t 
Dime  feritimi ,  ousmefikr  n'habbìate; 
Hon  perche  mi  debbiai  e  obfigo  hauere  ; 
Come  bautte  già  detto .  bora J'appiate , 
Ch'io  fon  dì  Spagna^  neme  ho  Fiondante, 
Dipoco  grido ,  e C  aualkro  errante  . 
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Edeffaa  lui  tm  ò,come  era  figlia 
Del  Duca  di  I  rasjordu ,  unica ,  e  fola, 
Chefe  n'andaua  con  qu.li.i  fi  ..iglia 
tAferuìr  di  ùfu«ne  la  finitola , 
De  la  cui  gran  beltà  fi  n  ■  >  miglia 
il  mordo  >  omnqut  di  lei  fama  mia  . 
llTrmcipe  s'vfferfi  andar  con  ella  ; 
Manolfòfferfe  la  gentil  donala  . 

sàncor far lana  con  la  Dama  .  quando 
Souragiunfc  il  donnei ,  per  dirgli  aita  ; 
Ma  bifogno.non  fu ,  che  quel  fol  brand» 
Valorofo ,  la  pugna  hauea  finita  ; 
Clìda  (igran  colpi  il  Caualier  mirando) 
D'un  efìrento  ualor  loda  infinita; 
Ch'accrebbe  amore  hi  lui,  come  far  fuole 
Fre/ca  piaggia  talhpr  rofe ,  e  uiole . 

Ee  r'meren^a  il  D  ondilo  alaD  ama , 
Che  non  gli  par  dì  riueren^a  indegna , 
Ella  ,  che  d'effer ,  come  nobil ,  brama 
*Ancor  cortefe*  honerar  lui  s'ingegna, 
Ch'egli  tra  il  Caualier  di  quella  fama  , 
Che  mojìmla  prefen^a  altera ,  e  deg  na, 
Già  hauendo  ìntefo  da  t'Hìfpano  ;  e  poi 
Lieta  jchiefe  congedò  a  tutti  doi . 

V accompagnar  tanto  fpatio  dì aia  , 
Che  ft  trouajfe  in  più  fecura  parte  ; 
Il  Donzello  del  mar  per  cortefia 
Tregolla ,  che  uqtcffe  al  ^e  Lifuavte  » 
Ed  a  la  moglie ,  a  cuifewpre  difsa 
Di  far  alcun  feruicio  ,  da  fua  parte 
Baciar  la'man  :  indi  s'accommiataro  : 
Et  al  loro  camin  fenrintornaro . 

Cofi  parlando  >  e  caminando  infime 
In  habito  incontrar  di  peregrino 
Vn  uecchio,  cui  i "età  grane  fi  preme , 
Chefe  ne  ua  col  capo  btffo ,  e  chino , 
Che  diffe  lor .  pa  che  d'attera  jj'tme 
Ciajcundiuoì  m;  ftmbràun  Taladino, 
Qttal  ha  uaghtfga  di  acquifiargra  gloria 
E  che  a  ira  di  lui  empre  memoria  : 

Se 
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Se  con  meco  uerrà ,  gli  porrò  aitante 
La  più  perkolofa  alta  uentura , 
Che  mai  tentaffe  caualiero  errante 
Da  che  Udì  chiaro,  &  è  la  notte  ofiura; 
lAmbo  fi  tfferfir  £  ir  ima  Fiondante, 
Che  non  babbei  ritenga  arderne  cura, 
L'ìprefaingratia  chiede  al/ùo  compagno, 
Vago  di  far  hcnor  tanto  guadagno. 

Stette  il  donnei fojpejò  alquanti  poi, 
"Per  non  uoler  mancar  de  la  fe  data 
l        ^4  Tenone ,  d uno  effer  de  Jùoi 

Contra'lgranUgd  Irlanda,  che  fj>ietata  ■ 
Guerra  glifeà ,  e  perche  tutti  dui 
7{on  poteuano  andarle  da  l'amata 
Donna  ei  kramaua  dilungarfì  tanto, 
Chegli  foffe  cagion  dilungo  pianto. 

lo  fon  contento  di/fe ,  ma  con  patto , 
Seuoi  da  me  tornar  mipromettete; 
Tottoy  cbe  al  dcftr  uoflro fodisfatto? 
E  dato  fin;  àia  uentura  haurete; 
F  luridume  il  promette,®-  indi  ratto 
Tane  ;  dicendo  a  lui.  Ueto  uiuete, 
Diet.ro,a  qlvtccbiarelych' afflitto^  fiato, 
Dianzi parea,  &  hor  ua  lieue,e franco. 

Caminar  quel  dì  tutto ,  e  l'altro  ancora 
■   Fm  che  già  il  fil  fcoìdaua  ogni  elemento. 
Tareua  a  Fiondante  una  dimora 
Lunga,  ogni  breue {patio,  ognimomento; 
~dl  fìnfulme?go  giorno;  ed  in  quell'hora, 
Che  arde  più  l'aere ,  in  ogni  parte  intento 
Volgendo  gli  occhi  uìde  da  tontóno 
Vnlargo^oltcejjatiofo  piano. 

lAllhora  dijf  -  il  uecchio ,  a  luì  •  imito. 
±>uì  trotterai ,  felice  caualiero 
Ciò  eh  io  promifi ,  e Je  non  farai  flotto, 
Tronfia  di  te  più  lieto  alcun  Guerriero, 
ìndi  dijpinue,ru?neofcttro,e  folto 
Fumo,  che  il  ne;o  fgombra,e'n'gra  pi  fiero 
I^lciòi'Hijpanotche  non  uede,doue 
Toffa  del/m  ualorfar  degne  proue. 


Hor  torniamo  al  donnei,  che  poi  che  alcuna 
f  'afa  non  noie  ,  o  paflorale  albergo , 
E  giafiorgendo,  che  la  fredda  Luna 
Spargea  di  luce  de  la  terra  il  tergo , 
Fatta  dal  altra  notte  ofiura ,  e  bruna , 
Si  pan  fral  herbe ,  efenx$  trarfì  usbergo, 
'He pe^o  danna  alcù, fuor  che  l elmetto, 
Sifetettodelciel,del'herbaletio. 

.Toco  dormì,  che  il  prato  è  fido ,  e  duro , 
E  la  notte  in  quel  del  lucida',  ebreue . 
.    U  penagli  occhi  il  caualierfecuro, 
i    Già  fianchi  ihiufe  in  fanno  dolce,  e  licite. 
Che  la  ilella  damar  tolfe  Inferno 
Manto  a  i  monti,a  le  piagge  ft,cbe  in  breue 
Salutaroglì  augeì  la  noua  luce  ; 
E  garrendo  desiar  foinclito  Duce. 

■  Et  infime  con  luì  deftar  l'ardente 
Defto,che  l'angite,e  lo  tormenta  ogn  bora, 
Onde  con  uoce  flebile ,  e  dolente, 
Uhì,commciò,hf elìce  in  che  mal' bora, 
incerto  delmÌoflato,al-^à  la  mente 
*A lafonma beltà,  che ilmondo honora, 
E  fui  ardito  di  locare  il  core , 
Oitedifiar  è  indegno  human  ualore. 

Io fuenturato ,  e  pouer  caualiero, 
Sen^a  kgna^gio,e /eKra  nome,  e  fen^ta 
Favor  alcun ,  formar  ofo  ilpenfiero 

■  ih  un  oggetto  di  tanta  ecceller,1^, 
*A  cui&gghmgér  maì,neh  credo  ,  o  ffero, 
Se  di  benino  del  qua 'che  clemenza 
l^on  mi  da  l'ali,  end  io  mi  poffa  aliare 
silfio  gran  menoma  le  fue  doti  rare . 

Mentrei  cofi  dicea  fììtflo ,  e  doglio/o 
Fnfuperbo  !  tulio  che  per  uentura 
I-lattea  qnhii  tticin  prejò  rìpofi, 
E  già  poftofuu  do/fu  l'armadura 
Gli  di/fe.  faualierfè  el  tu' amor  ofo, 
E  querulo  lamento  io  pongo  cura, 
Da  cotanta  pa^ia  tm  fembri  cf  puffo, 
Ch'ami  pia  la  tua  donna ,  ilei  tfleffo. 

Liti 
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1  hi  facendo  Hlulìr  e  y  e  [ignorile 
Di  (ingoiar  beUe%ga,e  di  gran  merto, 
fai  te  piti  d'altro  al  mondo  ofcuro,  e  uile; 
Di  ba{Jò  grido ,  e  del  fm  (angue  incerto , 
E  poi  che  indegno  Jet  d'amor  fintile, 
yò  che  del  nome  fm  mi  facci  certo, 
Che  s'ella  è  bella,  e  di  fi  gran  ualore, 
Ed  io  fon  Caualier  degno  di  honore. 

Ed  egli  a  lui,ml  fo,mabenfo  tanto, 
Che  dijeruh  tal  dama  indegno  fei  : 
£  che  mai  non  f&ureììi  altro  che  pianto 
Ter  guiderdone ,  e  dolorofibomei. 
tÀ  gran  gloria  recar  fi  deue  quanto 
Martir  fappmtaahun  feruo  per  ki, 
Dìffeil Bar,m,fe  pur  è  (  corneèct) 
Ella  fi  bella ,  &  ha  sì  i  cieli  amici . 
Terò  bifogna ,  ch'io ftppiachi  fta. 
Quefìa  donzella,  ancor  che  non  ti  piaccia: 
Tornio  Japrai  dijfe  il  don^l ,  cbeprìa 
Del  tuo  ualord  paragon  non  faccia, 
Ch'io  temo ,  che  la  poca  cortefta, 
Con  la  poca  mrtù  pur  fi  confaccia  ; 
0  difaperlo {pagliati  ogni  jpeme; 
O  prendia  le  arme,  e  combattiamo  ìfieme. 
Trendiam ,  l'altro  i  ifpofe,  e  fi  allontana, 
Ter  pigliar  allo  incontro  un  lungo  jfatio  ; 
Ma  il  donatilo  del  mar ,  che  ì  pa-^i  fana , 
lo  fece  ailhor ,  allhor  contento,efatio, 
Che  col  corfterde  una  per  coffa  flrana 
Le  gettò  in  terra ,  e  diffe .  io  ti  ringmio , 
Che  m'hai  del  tuo  ualor  mofirato  un  fegno 
E  chenonfeidi  tanto  amore  indegno. 
Quinci,  perchè gentile  era ,  e  cortefe, 
Come  piufi  conuiene  a  camliero, 
Jl/uo  caual ,  chefifuggia ,  riprefe  , 
Dicendoli .  Campion,  prendi  il  defilerò , 
Che  baurai  forfè  imparato  a  U  tue  jpefe  t 
0  di  efftr  piugagliardo,meno  altero, 
"H?  d'alcun  tenterai  per  l'auenire 
S ape  r  ciò,ch'egli  altrui  mn  brama  dire .  ' 
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In  quès~ìa s'apprefentaunadon^ella, 
Chela  conte  fa  lor  slaua  a  mirare  ; 
E  diffe.  mi faprefti  dar  nouella 
D'un  che  fi  fa  chiamar  don^l  del  mare  : 
1  o  fono  andata  in  quefla parte ,  e  ì  quella 
Bramofa  di  poterla  rìtrouar e; 
E  porto  d'Jigriame  una  amba/dita, 
Che  gli  farà  (fe  non  m'inganno  )  grata . 

Conofd  tu  colui,  che  uai  cercando, 
Le  rifpefeil  donnei ,  con  lieto  uifo  ; 
?^o« ,  ripigliò  la  donna ,  ma  al  miranda 
yalor ,  che  fiate  uoideffo ,  io  miauuijò . 
Tal  uà  intorno  dt  mi  fama  Molando 
Di  beltà,  eéuirtà ,  che  a  l'improuifo 
Fi  conofcerà  ogniun  -ihenonfia  flotto , 
yA:  fatti  egregi,  &  al  leggiadro  uolto. 

Cuicortefe fo?.gimfe  il  Giouenetto 
D'un  bonetto  roffor  fatto  più  bello, 
Dimmi  pur  ciò ,  che  al  caualier  perfetto 
Di  comandami  aigrada,che io  fonquelloi 
E  di  poter  ferulrlo  haurà  diletto, 
"Poi  che  finito  ho  già  queHo  duello  : 
Ed  ella  a  lei.  ni  attende  a  la  campagna} 
y  Fortea  qtr  uicin  le  riue  bagna. 

Tanto  ferii  camin,  che  di  lontano 
Scorgean  già  le  trabacche,  e  ì padiglioni 
Tefiinunlargo,  e  fpatiofo  piano  ; 
E  intorno  al  prato  errar  molti  Baroni  : 
E  fendo  lor  uicin  ,fentì  il  uHlano, 
E  fuperbo  guerrier  ;  che  non  gli  proni 
Battendo  il  deflierjuo,gridaua,ajpetta, 
Ch' altrui  non  «ò  lafciar  la  mia  utndetta. 

Si  riuolge  il  Donnei ,  come  Leone, 
Che  duo  cani  latrar  dietro  fi  fenta, 
E  uedem  compagnia  à  quel  fellone, 
In  cui  è  corte fia  del  tutto  Jpenta, 
yn' altro  Caualier  jòuramfrifone, 
Che  dt  fargfì  onta,e  danno  fi  argomenta^ 
Venie  con  thaiìa  baffa ,  a  tutto  corfo, 

%ttd  ma/Un  dietro  a  far  iìnghiale,od  orfo . 

La 
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uilUnu  dì  quei  Barone  acteje 
jL'ira ,  e  il  furor  nel  giouenctto  ardito 
Lo  fiudo  dalle  lande  noi  diffefe  : 
£  fu  nicino  a  rimaner  fthernho  : 
Che fe  nonfifemaum  nel'amefe  ; 

reftaua  il  campionmorto  o  ferito  , 
Ma  ben  fi  uendicò  fi  fattamente, 
Che  ogniun  di  lor  ne  fu  triflo,e  dolente. 

fame  Toro  feluaggio  a  cuiferute 
L'orecchie  babbia  duo  cani  empi,  e  morde 
Vno  ne  fuentra  con  le  corna  acute,  (ti, 
*A  £  altro  apre  la  gola  infmo  a  denti , 
Cofipcr  febermofare  a  fua  falute, 
laquefli  duoguerrier  trifii  e feontenti, 
l'un  fen^abraccio ,  et  altro  in  terra  Affo, 
tìomai  fatto  de  l'alma  inutil  pefo . 


K  r  o 

h  .  Tofiìa  l'elmetto  al fuofiudier  lafciat» 
v>     *//.  le  tendt  fin  uà  con  la  dannili  : 
La  Scotagente  battendo  rimirato 
Quella  battaglia  perigliofz ,  e  fella  s 
L'animofo  Guerriero  bauean  lodato 
Ter  un  de  buon,cbe  mai  tnontaffe  in  fella, 
EtUgriante,cbc  famaua  molto. 
Si  ornò  digÌoia,e  di  allegre^ra  il  mito. 

Mentre  che  il  "Prence  fiato  il  fuo  diletta 
*Amico,abbraccia,&  accarc^ga,  quanti 
Conuienfi  al  loro  amor fido,e perfètto. 
Signore  io  uò  por  fine  a  queflo  canto, 
Che  del  corfo pnfcritto  a  t intelletto 
Già  feorfo  il  fine,  &  è  degno,  che  alquanti 
Eipofi ,  e  pieno  di  nuoito  furore 
Torni  poi  a  cantar  darmi ,  e  d'amore . 
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GL  I  E  HV- 
rmmacofibauer 
pietate 

De  le  mlferie,e 
dello  altrui  do- 
lore, 


E  kr  più fi  conuien,the  a  le  fiate 
Si  ritrattavo  in  tal  flato  o  peggiore, 
Che  con  fifèerientia  hanno  curate 
Le  piaghe  Ifleffe  nel  fuo  proprio  core  , 
Che  chi  noni- a  prouato  il  md ,  non  crede, 
T^e  a  le  querele  altrui  da  piena  fitte. 


Mirmdetjcbe  le fite ferite  banca 
T^onfiefibe  fol,ma  fanguinofe  ancora, 
Dal fuo  proprio  martìr  £  altrui  credea , 
E  di  pietà  nel  cor  fi  lagna ,  e  plora  , 
Mentre  quel  I{è  infelice  fi  dolca, 
evirilo  narraiQè  ut  rimembra )allbora 
Che  per  trovar  il  gran  domgl  del  mare 
Mi  conuenne  f  bihoria  tralafciare . 

Toìche  del  fuo  languir  t  empia  cagione 
Hebbe  racconta  il  %è  mcflo,e  dolente, 
Con  tal  martìr,cb  e  non  pur  le  perfine  » 
Ma  fatto  hauriapietofo  ogni  ferpente, 
Tini  con  tante  lag-mie  il  fermane, 
Clì  un  fiume  fatto  hauria  largo  ,e  corrente 
E  torni  ad  inchinare  il  molle  uifo 
Dafomnìno  dolor  uinto,  e  conqiùj* 

Vi 
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yìfo  ben  dir ,  ch*a  la  fanguìgna  cote 

Gli firalt  agu-^a  dimore,  e  Gelo  fin; 
.  Con  cui qutftontefcbinfiere,  e  percuote, 
Sì,  che  perduta  la  beltà  natia;  > 
languidi  gli  occ<:ì  hauea;fmorte.le  gote; 
Quàfibttom,  che  di  più  me  fi  infermo  fia; 
jtn%i  qua  fi  buoni,cbc  per  uoltr  morire 
Bette  ognlmail  «e/e»  del fuo martire , 

Cofieì,ihe  dipietate  arde,  e  fofpira  ; 
yorrebbe  darglì(fe  poteff.')  aita  ; 
E  mentre,  che' 'Ipenfierrimlge^e gira , 
Cercando  al  fuo  defio  fb-ada  efpedita^ 
Da  la  man  fianca  deftofa  mira , 
Dou  berma  è  più  la  ualle ,  e  più  romita , 
Vna  Donna  uenir  foura  m'ubino 
Con  habito  leggiadro ,  e  pellegrino . 

laqualtoflo,che  gli  bebbe JaHttati .  . 
Hji'oltaalUedogliojo  ;  ^.rdtiiodiffe-, 
Soilt  ua  alquantoglìfpirti  grauati  ;  ' 
E  non  tener  le  luci  in  terra  fìjfè  ;  \ 
ebenon  ti  fon  tofi  contrarli  fati;       .,  / 
7^e  il  cui  Ji  dura  forte  ti  prejcrijfe  :  ; 
yiue  Clorinda ,  e  ttiuer  ì ,  fé  fio. .       ■  ■ - 
yìuo  almondoualore,  e  corcefta . 

Tofto  eh"  egli  per  nome  unì  chiamar ft 
*4-i^o pie»  ihflwpcr  l'bumido  nifi  ; 
Che  non  bebbe poter  di'folleuarfi , 
Sidfbilera;edaldolor  cmquifo;  \\<\ 
£  raccolti glifphiti ,  che  fparfi 
Ctuano  errando ,  la  mirauafifb ; 
£  rifpv.dirMolt'a ;  ma  ne  la  gola 
Si  rmiafc  la  uoie ,  e  la  parola . 
7je  i:  maravigliare  *A  rielio ,  afiolta 
la  Donzella  fegià,  ch'io  non  t'inganno  ; 

■    nAnùdtltuoTnartkcho  ptna  molta;  " 
E  nel  mio  proprio  cor  fento  il  tuo  affanno. 

x   Tiglio  fpirto  C afflitto  un  altra  uolta  :  ' 
£  le  rifpofe,  ptr  maggior  mio  donno- 
la fpt  me  aumueraì ,  eh' è  morta,efpmtd , 
£  per  lungo  il  dwl,  che  mi  tormenta . 


TJepotè  più  feguir ,  che  lafauella 
Fit  rotta  da  i  fingultì ,  e  dal  dolore  : 
SapraìSignor ,  foggimfe  la  D  ondila , 
Cbenon po fendo  dar  con  loro honorem  & 
I  Giudici Jententia,o buona; ofeihti  Ai 
Efjendo  a  rei  fato auuocato  .Amore , 
Toftoban  net  arme  i  lor  giudici  incerti; 
E  nel  ualor  di  dui  Guerrieri  efpertì. 

Edì'tremefiilterminee  flafuto         ■  h>i 
Ter  U  battaglia  periglio  fa',  e  fera  ;  ■>)  >y  0. 
il  Kg,  che  con  lafigliaancor  perduto  i 
la  ulta  infume  haurìa,  perch'unìcera , 
ya  ricercando  in  ogni  parte  aiuto  ;  ..3 
E  promette  di  darla  per  mogliera 
Col  Regno  hi  dote,  a  chi  la  pugna  prende  ; 
E  da  fi  mfome  morte  la  difende .        . } 

Ma  di  Klaturail  %e ,  eh' anch' egli  il  figlio  \ 
jima non  meno,  che  la  propria  tiita;  ;  } 
Come  al  cafo  contùen ,  prefo  configlio ,  ± 
Quanto  più  può  di  ritromr  s'aita  .y 
yn  caualier,  eh' a  tr or  quel  di  periglio  iT 
y  agita  con  la  uirtu  rara,  infinita ,  :\  *  <\ 
£  n'haftfparfo  mvgni  parte  il  fuono , 
Che  molti  offerti  in  fitti  fauor  fifone  .  vo 

7{pnè  da  creder ,  chc'l  giuiicio  cada 
Sottra  la  doma  del  periglio  rio , 
Se  quella  dcjìra ,  e  ualorofa  fpada 
Sarà  menai  a  da  la  man  di  Dio  ; 
Che  prima  il  eiel  fà)^  fen^a  rugiada  :    (  i 
ytrfo  il  fuo  fonte  pria  correrà  il  rio , 
Che  dòna(ancor  che  fia  calda,  e  sfrenata) 
Treghialcunmai,fe  pria  non  è  pregata . 

E  detto  que fio,  un  picciolo  fiaschetta , 
Gli  da ,  eh  effa  portaua ,  e  dtffe  beiti; 
Beui,  che  quelLquor  è  fi  perfetto , 
Cheipenfkr Sgombrerà  noioft ,  e  gretti  %  , 
£  conforterà  il  cor,  che  sia  riflrttto 
Da  tempia  doglia  ;  e  gli  tuoi  Jpirti  litui  ; 
£  tornerà  fen^a  difetto  alcuno 
il  corpo  efienuato  dal  digiuno  • 

D  J^on 
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*Hgn  dopo  una  tempefla  horrìda,egraue  , 
Rotto  bauendo  già  l 'ancor -a,  e'I  timone  ; 
Jt  fianco  aperto  de  la  fragil  nane  ; 
E  perduto  il  trinchetto ,  e  l'artimone , 
Quando  fi  leu*  un  uenticcl  foaue , 
E  torgogiio  tlien  manco  d  Orione , 
TVrctfo  s'allegra  il  timido  Ttyccbìero , 
Comeallborfe  [afflitto  Caualiero . 

Eebbe  di  quel  liquore,  ein  un  momento 
Diede  conforto  a  tangofciojo  core  ; 
E  tale  al  corpo,  e  tanto  nudr'rmento , 
Che  glife  ritornar  jor^a,  e  colore  ; 
Ed  ella  presta  più,  che  jirale,  o  uento 
Lajcià  ciafiun  dilor  p'ten  dijìupore  ì 
Cbe  fi  ratto  n'andaua  il  palafreno , 
Come  fe  foffe  folgore ,  a  baleno . 

Mkinda  dolorofa ,  che  la  uede 
Cofi  utloce  gir  per  la  pianura  i 
E  cbe  poter  da  lei  contesa  crede 
Hauer  del  Tadre ,  e  d'ogni  fiia  uentura , 
Trotnette  al  Re  la Jita  incoi  rota  fede 
Di  trottargli  cauallo,  &  armadura , 
Tur  cbe  [attenda  ad  una  frefea  fonte, 
Cbe  non  lugi  bauea  uifia  a  pìè  d'immote  » 

Tofiii  con  fame  di trouarla ancora-, 
E  del  Tadre faper  certa  nonella; 
E  di  colui,  che  nel  fuo  cor  dimora 
^tifale  ardente  ,  a  la  gelata  Hello, 
S  i  pofe  a  fegmtar  fenfa.  dimora 
L'orme,  eh  imp\  effe  hauea  la  damigella  ; 
Ma  fra  tanto  ^iliior  fianco ,  epiagato 
Beflemmiaìl  Cielo,e'l  juo  maligno  fato. 

E,  come  ardito ,  e  gioitene  torello, 
C'babbia  più  uolte  abito  il  fuo  riuale; 
E  coronato  fta  dalpatìoreUo, 
Sé  pofem  Un  toro  più  grande  l'affale, 
E  gli  toglie  la  palma  ìnguifa ,  ch'elio 
^  perda  lagiouenca;  da  mortale 
D  olor  conquifo  ,  l  herbe  abbandonando  > 
Sem  uà  per  le  felue  alto  mugliando  • 


Tal  lo  jpecchio  perduto ,  e  la  Corina*, 
E  Pomato  fuo  feudo  ;an%il  fuo  core , 
Si  come  il  fuo  defiin  fi ero  lo  jprona , 
Lafcia  il  campo  ^lidoro  al  uincitore  ; 
E'iponte  mefio ,  e  doglio  fa  abbandona 
Tìagato,  inerme,  e  con  tanto  dolore; 
Che  piange,  e  grida  forte;  alto  fofp'tra  ì 
Chiama  la  morte  ,econ  feco  s'adira . 

!$e  perche' iT^ano  il  preghi ,  che  fi  fermi 
*Almen  infin ,  cbe  le  piaghe  gli  leghi , 
Tanto  ha  la  mente,  e  ifuoidefm  infermi, 
Impetrar  puòt  eh' a  ciò  s 'incbhi ,  o pieghi: 
„4n%i  cercando  luoghi  ofturi,  &  bermi, 
V^poffa  al  del  mandar  querele ,o  p  -fghi; 
Lafcia  il  fentier ,  doue  flampata  uede 
Orna.,  o uefiigìo  akmdhumano  piede . 

E  la  u'è  ilpaefe  «fbro,  efeluaggio 
Senuà,quafibnom,cb'in  odio  babbitlatà 
Già  s'mcbìnaua  t .Apollineo  raggio  ;  (ta* 
E  la  faccia  del  cielo  f colorita , 
Sentiada  l'ombre  de  la  notte  oltraggio, 
Quando  ne  la  più  incolta ,  e  più  romita 
Tane  d'un  monte  ritrouò  un'ostello 
Dipinto,  uago,  e  a  meraitiglia  bello . 

E  foura  tufeio  un  contrafatto  T^an», 
Con  un  grembiale  mantidi  bucato; 
Come  gli  boflitalbor  di  San  C affano  ; 
Di  buon  conuento ,  o  di  San  Miniato  : 
Jlqualcon  un  parlar  dolce,&  bumano 
Glifi  fe  incontro  ;e  Votbbe  convitato , 
Tromettendo  con  faccia  affai ferena, 
Di  dargli  buon'albergo,  e  buona  cena. 

I^on  uoleuafmontar ,  quafi  diletto 
Haueffi  di  morir  troppo  afe  fiero, 
Si  difppcrationne  Farfo  petto 
albergo  prefo  bauea  del  caualiero . 
Tur  tanto  il  ripregò ,  che  fu  corretto, 
Cantra fua  uoglia  di  cangiar  penftero  ; 
lui  curato  fu  da  una  perfetta 
Mafira  in  quell'arte ,  t  uagafanciuUeml 
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Che  gli  lana  ^  piaghe  ;  tiun  unguenta 
Sìprctiofo  lunfeaduna, aduna, 
cheti  corprefeuigorein  unmomento  ; 
Manonletitiade  la  fua  fortuna  ; 
jjon  fente più  del  corpo  alcun  tormento  ; 
Ma  fi  de  falma,chepriua,e  digiuna, 
Del  cibo,  onde  uiuea,ftmuordifam, 
in  preda  data  a  l'amorofe brame. 

<pofcia,ehe.  di  cibo  neceffàrio  data  _ 
Hebbe  L  noma  a  quell'amante  inf&no  , 
yn  [etmano  ancor  gli  hebbe  recato , 
chefe  Efculapie  di  (uà  propria  mano  ; 

.^AdHeknadapoi  forfè  donato^ 
ylt'tma  fiamma  del  nome  Troiano 
Che  facea  l  ìmom  tutto  $1  giorno  integro, 
Che  fi  beuQUa,flarfano,&  allegro . 

Beuta  quel ,  dormi fcn^adeHarfi 
Sin  che  Min  ora  candida^  ucrmiglia 
Da  ^Oriente  cominciò  amoilrarft, 
Con  more  ìnnài$i>e  conia jua  famiglia  s 
Egliaugdctti  perle  (ronde  jparfi 
Del  novo  giorno  allegri  a  marauigUa 
fccetcolcanto  ft  dolce  Conce-m >, 
Che  renderò  ogni  cor  lieto,  e  contento. 

,Apre  i  be'  lumi  allhor  di  Hupor  pieno  ; 
E  ft  trottane  Iberbeapiè  dun  orno  ; 
Sen^altro  tetto,che  del  Cid  fereno , 
E  de  le  fiondi ,  che'l  coprìano  intorno . 
Vede  i  deftrìer,c'bauean  la  fellazi  freno; 
Ma  non  l'albergo  ricco ,  otte  foggiamo 
La  fera  fe,ne'l7^ano,  o  la  felice 
Medica fua ,  e  bella  albergatrke . 

Ben  canofee  Midor,  che  queU'eraopra 
DiqueUxVata}chc£hau?anudrito; 
Che'n  ogni  parte,  in  ogni  tempo  adopra 
L'arte,  e  il  fauer,perch'eglifta feruito  ; 
Quella  fu  pur,  ch'io  già  dijjt  difopra, 
che  quando  da  Granone  eifu  ferito , 
Sotto  quel  padiglion  foura  un  paggetto 
Lo  medicò ,  e  gli  die  menfa,  e  letto , 


Jl  V   o.  ?» 

yede  quitti  ukin  d'un  elee  antica 
^tppefaam ramo uerde  un'armadura, 
c  an  telmo,e  con  lo  fcuda,e  la  lorica , 
Fatta  dì  tempra  adamantina ,  e  dura  ; 
Ma  tutta  nera  sì,che  non  fatica 
Si  potrebbe  trouar  cofa  più  ofcttra'j 
Conunajpadadi  bruno  guarnita. 
Conforme  proprio  a  la  fua  trijìa  aita . 

Mirale  piaghe,  e  fi  ritratta  fono  ; 
Ma  nondeUor  ch'amor  piagato  hauea  : 
Si  leuq  da  Iherbette ,  e  chiama  il  Vano , 
Che  fatto  un  arboscello  ancor  giacea; 
Et  al  brando  tagliente  da  dimano  , 
Che  dai  ritorto  ramofcel  pendea, 
E  del  fodero  tratto  intorno  il  girai 
E  la fineq^a  fua  contempla,  e  mira. 

Spiccai 'armi dal 'elee e fi  n'adorna, 
Ter  effer fuor,  come  di  dentro  nero  ; 
E  mentre  il  loco  intorno  a  mirar  torna, 
y  eie  nel  tronco  ferino ,  a  Camberò, 
Tu  quinci  te  n'andrai,  come  s'aggiorna , 
Dotte  ti  fiorgerà  quefto  fentiero; 
Che  teflo  trouerai  qualche  nouella 
Del'imagine  tua  gradita,  e  bella . 

Quejìa  noutUa,come  nebbia  un  raggio 
DifoJ^fgombra  da  l'alma  ogni  marta  e  . 
Monta  preflo  a  caual ,  prende  il  maggio 
Ter  la  moflrata  uìa  per  non  fallire,  (già 
Ma  in  fin  ch'eiua  p  calle  bermo.efeluag- 
Dietro  afeorta  d'amore ,  e  di  defire  » 
lo  uà  tornar  al  gran  Trencipe  Hifpatio, 
Ch'errando  ua  per  lofpatiofo  piano. 

Mentre  che  gli  o  echi  intorna,  intorno  gira 
Dietro  a  la  fpeme  a  lui  dal  uecchio  data  i 
Col  cor ,  che  fai' a  tmprefe  eccelfe  ajpira; 
£  di  ciò  appaga  la  brama  bonorata, 
Da  la  man  deflra  una  fanciulla  mira 
^e  therbe  ajfifa  a  lafefc'ombra,egrata> 
Che  con  un  libro  in  man  baffo  leggea  s 
Ed  a  lui  par  ut  una  terrena  Dea . 

D    3  Ulti 


U  lei  poco  lontano  in  beUafibiera 
Enw  dieci  fanciulle  inghir laudate 
De  lieti  doni  de  la  prmauera , 
Dì  [ingoiar  angelica  beliate  ; 
Che  con  l'aco  pìngean;  e  nonlungecra 
Vna  mattona  di  matura  etate 
Digratiofo,e  uenerando  a/petto , 
Che  l'empie  di  timore,  e  diri/petto . 

Tlfì  JPim°  dal  dilettoti  de/hier  muaut. 
Ter  ttcder  da  uhm  la  merauiglia 
De  le  bellette  inufttate  ,  e  mòtte  % 
E  éetro  alfm  defire  il  caUe  piglia  ; 
Ma  cerne giunfe preffo  al  loco,  doue 
S ecura  tllaleggea]:  come Jè briglia 
L'apenafiejl  canal  fife-ma-,  e  fiaffi  ; 
^Ic-puocon  Uftronfar,ch'aumtt  pa$. 

Tnrfi>ronauago  di  appreffkrft  d  foca  , 
Che  l'arderà  uicin  più  che  lontano  ; 
Ma  non  puote  il  defirier  molto  ne  poco 
S  tender  il  paffò,  e  s  afatka  in  uano-, 
Che  mouer  noi  potrebbe  da  quel  loco 
"Per  gir  auanti,alcnn  faper  bumamk^ 
Il  che  accrebbe  il  de  fio,  fi  come  [mie, 
In  cui  le  cofe  divietate  uuole . 
inalbò  aìlbora  la  Donzella  il  uifo , 
E  gli  occhi  a  Imfiiokcraengewlfe, 
Etiocchi,onaalui  t'aperfe  imparadifo; 
che  di  tal  uifìa  il  cauaiier  fi  doìjè  ; 
E  da  fi  gran  beltà  uinto,  e  conquifo 
Effer  feruo,e  prigionmai  fempre  uolfe , 
T^epuotè  ella  fuggirai 'tra  fatale  t 
L'aureo  d'amor, e  fi  pungente  ftrale . 
Comefuol  per  natura  il  forte,  e  duro 
Metallo  trarre  a  fela  Calamita  ; 
Tal  delgioue.it  trahe  jàldo,e  fecuro„t\  \ 
Il  cor,quella  beltà  rarajnfìnita  ; 
Ma  mentre  andana  il  caualier  [ecuro 
Cftn  tramuti  occhi,  e  con  l'alma  [man-ita 
Dietro  uijiio  cor,che  già  daini  fuggito 
l\e  lumi di  colei  Je  n'era  gito: 


T-iena  di  maìeftà  la  franteci  uìjò 
Gli  fife  incontro  la  Donna  reale: 
,Dal  cui  ricetto  ilgiouene  conquifo  » 
"He  di  parlarle  dì ftujar fuole; 
Ma  cominciò  a  tremare,  eglifu  auijà 
&  effer  conuerfo  in  un  fo^p  animale  ; 
E.fta  tema,  e  de  fio  fi  immoto  refla, 
Che  non  o[auapuré%av  la  tesìa . 

Da  quefìogranJhtporpoi  liberato 
Kiwlgegliocchi,oubala[ciato  il  core: 
Ma  nonni  uedeìluolf  almo,  e  beato; 
c  begli  hautua  ne  Calma  imprtffo  amore 
CU  paruf  il  cielo  alhorfiuro ,  e  turbato 
S etcatketbetta,  e  pallido  ogni  fi-ore, 
V edotio  il  loco,e  cieco  d'ogni  intorno , 
Come  farebbe  il  mondo  fiìKra  giorno  . 
Ma  nonfle  molto >  che  da  lungi  udio 
Due  Donzelle  cantar  ft  nanamente, 
c'haurian  fermato  ad  afcoltarm  rio  t  * 
Umor  chzfLjje  rapido,  e  corrente  ; 
Ond'eìpien  dijperan^a,edidefio 
Biuolto,  doue  il  dolce  canto  fentc, 
S  corfe  lareal  Donna ,  e  fece  quelle 
Ulti -e fanciulle  delicate ,  e  belle. 
Ttyn  s'allegra  coft  la  uecchiarella , 
Ch'I  figlio  unico  creda  baeer  perduto , 
SenePe/lremaetàjentenouclla, 
c  befano  lieto,  e  ricco  fia  uenuto  : 
"Poiché  ^onofcciluoho,  e  la Jauella  ; 
Et  ode  da  uicino  il  Juo  /aiuto  ', 
Come  s'allegra  il  canali  er  eletto 
Di  ueder  la/ita  jpme,e'l  [uo  alletto . 
Spronali  defirie; ;cbe  lìeue,e  ueloc'era 
Terarriuarlacirafancìulletta  ; 
Ma  trono  nel  camino  una  riuiera, 
Che  più  ratta  cvneua,  che  faetta  : 
Di  quefio  impedimento/}  di/pera  . 
Toi  che  non:  ueie  ponte  ne  barchetta; 
E  l'acqua  è co/ì  rapida ,  e  profonda, 
Che  apena  Sotcbìo  pm/eguìtar  tonda.  \ 

Men~ 


o  r  r  * 

Mentre,  che  defwfo  ei  M  cercando 
•per poterla  uarcare,  o  ponte,  o  legno; 
E  lafua  dura  forte  filtrando , 
Che  di  tanto  piaceri  ha  fatto  inderò  ; 
Con  gli  occhi  in  ogni  parte  rimirando 
Ttìjparuefi ,  che  nonfiuede  fegno 
•più  del  rapido  fiume ,  efparuz  ìnfime 
la  Dama,  le  fanciulle ,  e  la  fuafpeme . 
in  qmflo  me%$o ,  che  uà  Fiondante, 
S  corto  dal  fno  leggiadro ,  alto  de  fio, 
Seguendo  Come  de  U  caraamante, 
Ogni  cura  mortai pofìo  inoblio  ; 
■  Jl  Donzello  del  mar ,  daue  Ugnante  » 
Ter  dar  (bccorfo  al  valorofò  Zìo 
Cial 'attendata,  aggiunfe;  e  fa  raccolto 
Con  motta  cortefia ,  con  piacer  molto . 

1 1 gran  periglio  del  Re  T erione 
ifott  mi  lafcia  contargli  abbracciamenti 
utl  Treni ipe  Sco^èjè ,  e  del  Barone, 
H^e  [allegrezza  dì  qutll' altre  genti , 
Tranquillo  Vanendo  refi  limar  Tritone 
cb  ajj  ra  co.ttefabauea  prima  co  i  uentì 
Eo  ftéito ,  chiamato  dal  Nocchiero , 
imbarcare  ^dgrìante  ogni  Guerriero  . 

Dati  de  remi  ne  la  lucid'onda 
jil  Gcrmanicomaruolfer  la  prora 
Ter  fonhea  fiume ,  che  di  molte  abonda 
Terre  ;  e  lafcìando  adietro  ckinagora  ; 
EBrontilantr,  e  nel'auuerfa  fronda 
Sterlìnorealfedr  ;e  quello,  cima 
Si  noma  il  mar  di  Scotia,  ad  un  fedele 
Ventenne  H Oceano  aprir  le  uele . 

Et  a  la  defìra  man  prefo  il  camino , 
Capeggiando  Bertagna  fe  a'andaro  : 
Se/»^a  contrago  di  furor  marino 
Lo  firmo  di  cala  lieto  paffaro  '■ 
E  cateto,  Bologna,  e'ifuo  uicino 
S  m  Giofe  ;  e  Sa»  Palier,  Dkpilsfciaro  l 
Toi  condotti  ad  Honfieo  fcefero  in  terra 
Tutù  i  caualtìj  &  bmminidi  guerra  ■ 
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E  lungo  Sena  per fpedito  eatte , 
S  en%a  dimora  far  piglia»  lauta; 
lafcìando  tìarfleo,e  Egano  a  lefpalle, 
Ricca,  e  prima  città  di  T^ormandia  ; 
Oue  dal  Duca,  chegiamai  non  falle , 
fu  loro  «fato  honorem  cortefia 
Et  jÌndeli,Tontoifa,  e  San  Dionigi , 
Entra»  fen^t  contefa  entro  Tarigi. 
Terche  preiba  l'audace  Re  £  Irlanda 
Incauto  ;  e  poco  al  [ho  uantaggio  intento, 
con  l'effercito  fito  da  Ultra  banda 
Ter  più  comodo  lorj alloggiamento  ; 
J^e ,  come  faggio  capitano  manda , 
Che  tanto  configlio  ba,quanto  ardimento 
Spie  ;  ne  uedete  tien ,  nefcintìneile ,  ' 
Che  del  loro  uemr  gli  diati  nouclle . 

T  erion  lieto  de  la  lor  uenuta , 
Terò  che  molta,  e  mlorofagente 
Indiuerfe  battaglie  bauea  perduta  ; 
Gli  accolfe,  &  bonorò  cortefemtnte . 
f  u  la  caualerìa  ben  proueduta 
va  l  accorto  forier ,  che  diligente 
Secondo  il  meno  di  cìafcundor  dona 
0  gran  Talamo,  o  (lan^t  bella ,  e  buona 
Come  conobbe  il  R£  il  von&delmare, 
Che  conofeittto prima  non  l'bauea, 
Subito  allegro  il  corje  ad  abbracciare , 
Già  mtn  temendo  difua  forte  rea, 
jtlqttal  ei  uolfe  bitumila  man  baciari 
coni 'al 'alteiga  fuafiriihiedea. 
Ma  ciò  non  conferai  quel  Rè  cortefe  ; 
^£irz}  ridendo  perla  deSìra  il prefe . 

E  èffe .  caualiero ,  ìlgranualore 
uel  tuo  animo  inuittomi  conforta 
Siycb'io  confido ,  che  col  tuo  fattore 
Eia  la  nemica  gente  e  uinta,  e  morta , 
Et  egli  a  luì ,  Magn Mimo  Signore 
La  mstra  corte fm  pur  ui  trasporta , 
Douio  non  merto  ;  ma,  come  ftfta , 
SonprcHo  aporper  uoilauita  mia. 
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Quinci  di  compagnia  parlando  andaro , 
D oue l'alta  I{ema  gli  attendea  ; 
Laqual  con  corte  fiatante  homraro , 
Quanto  al granmerto  fttopìu  fìdeuea. 
Cui dijfe  il  $è ,  Madama,  effemi caro 
Ben  uidee  quel  Guerriero ,  e  riuolgea 
Gli  occhi  al  Don^elhicbe  per  firn  uirtute 
Marito  hauete}&  io  uita,e  fallite. 

EdellaaUhor  con  un  bonetto  rìjò 
Riuoltigli  occhi  in  luì ,  c'hauea  tthonejlo 
l\pjfor  dipintole  colorilo  il  ui/o, 
Gli  fece  con  parole  man fe ito 
,  Il  fuo  animo  grato,e  così  fifa 
'M'trò.l ardito  Giouene  mode/io  ; 
Cohie  fe  natura!  uirtù  tinfpiri , 
£  le  jue  luci  in  quella  para  giri . 

cAmmiralabelleT^a  degna  certo 
Di  mer auiglia grande:  e  le  f ottiene 
Del  figlio ,  che  da  lei/ri  a  tonde  offerto  ; 
Ch'era  ogni  fua  (peran^a ,  ogni  fio  bene . 
Mostrargli  occhi  di  fuori  il  duol  coperto 
Con  le  lagrime  rare,e  per  le  itene 
Le  corfe  il  fangaie  al cor,  che peruentura 
Moffe  qualche  Jlcreto  di  Teatina . 

Totto  a  quel    p  rtòw.ilua>ij,ereo 
Jiromor ,  la  uenuta  dì  cottoro  ; 
llqual  turbato  ,  come  Untar  Egeo , 
Qualbor  fa  guerra  infime  Affrico^  coro 
Coi  Capitani  fitoi configli» fio  ; 
Efiualrmnte  conclufer  fra  loro 
Diuenir  con  l  aurora  ad  adattarli, 
E  pajfo;  pajjb  in  un  aguato  trarli. 

E  dier  ordine,  cb'ei  conmolta  gente 
■>{f  la  fortsì.i  dì  Galuano  afiofo 
S'e'ft,e  che  Galaìno  un  (ito parente , 
Con  Daganello  Capitanfamofo 
~4  ffaltaffe  la  terra  arditamente  ; 
£  che  di  fuori  ttfcendo  il  ualorofo 
Terìon,  co  i  compagni  a  poco,  a poc» 
lo  conine :-jfe  al  ieflinatolou  . 
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//  Donzello sebepoe*  hauea  dormito 
Daljuo  defto  fofpinto ,  e  trauagliato  , 
Come  a  l'arme  gridare  bch.be  fimìto  ; 
E  le  trombe  fonar  per  agni  lato , 
•Più  che  mai  fife  pretto ,  e  più  fpedito 
De  la  camera  fua  fen'ufcì  amato  ; 
E'nan^i  a  Tenone ,  &*4griantc 
S'apprefentò  con  lieto,  e  bel  fembìante . 

Cui  riuolto  il  Sfianco  dijfe .  amicù 
Hor  ci  bijògna  oprar  la  mano.e'l  core , 
Ch'egli  è  uenuto  il  fier  nojl-o  mmì'co  ; 
£  c'imtittaamercar  fama-,  &  hoaore . 
Empìeua  in  tanto  l'oricalco  ob.'ico 
l'aere  dentro,e  di  fuor  d'alto  remore 
Cbiam.ircTi  caualier  a  la  battaglia 
d,mc  jhar,quat  'ognun  pojfa ,  e  uoglia. 
il  primo  fu  ad  ufiir  fuor  de  la  porta 
Il  Donzello  delmar,  eh  è  ardito,  e  fiero 
Fra  tanta  ardita  gente  fi  confo  rta 
dì  fua  uirtù  dar  più  d'un  fegno  nero . 
Gli  altri  fi'guir  la  ualorofa  (corta  ;  • 
Che  fi  come  Leon  rapace  fiero 
Vijio  di  Tauri  un  numtrojo  a-rmento. 
Corre  a  la  preda  Jnalieto,e  contento . 

Il  primìer,  ch'incontrò  fu  Calamo  ; 
£  'inficine  col  dijlrier  lo  tteje  al  piano  ; 
Che  come  nolfi  ti  fio  fiero  difillo , 
Morto  fu  pianto ,  e  filtrato  in  nana . 
?Ìor.  sbarretta  per  quetto  i.  Taladino,- 
Ma  col  tagliente,e  nudo  ferro  in  mano 
Fa  qud ,  che  fitol  di  manfutia  humilc 
Greggia  lupo  affamata  entra  l'ouile  ; 

Ttynaprecofi  folgore,  che  cada  , 
Da  tempeflofo  cielo,k>ta  muraglia  i 
Come  di  quel  feroce  apria  la  fl>au'a  , 
Doue più  folta,c  firetta  èia  battagliai  • 
^4  quei,  che  lo  frguìan  fa  far  la  Jmtda, 
Ouunque  il  duro  brando^  fora,o  taglia  : 
E  fi  il  primo  drapel rompere fcompigliat 
Che  terrcr  feco  apporta,  e  mer  auiglia^ 
Ugnante 
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Ugnante ,  che  ucde  un  paragone 
atì  fimi  non  fu  mai,  ne  fecondo , 
ledete  gridò,  uoltoaV  erione 
il  pia  gagliardo  cattalier  del  mondo; 
E  quficiaguifad  aquila,  o falcone 
Entro fchiera  d'atigci  uà  furibondo 
Ter  l'orme  faigu'mofe  de  la  morte; 
Che  laida  quii donnei  poffente ,  e  forte. 

MalpiuiaUrop'perbo  DaganeUo , 
Che  feorge  da  lontano  il  Guerrier  degno 
Far  de  la  gente  jua  erudii  inacello , 
Corre  fpiuto  da  colera,e  da fdegno , 
Ter  ferire  il  canal  col  brando  fe.lo  ; 
E  non  potè  adempire  il  fuo  difegno  ; 
"Perche  Cardilo  con  un  colpo  filo , 
f     La  tetta  gli  mandò  per  l'aria  a  uolo . 

'Da  quello  borrendo  colpo  uno  fpauento 
N    Tacque  nel  cor  de  lanemicafihìera , 
Tal,che  non  noia  polue  inondi  al  uento 
Jmpetuofo,  fi pretta,  e  leggiera, 
Come  quefli  fitggìano  a  cento ,  a  cento 
Da  quella  fpada  dijpietata ,  e  fiera , 
A  •  Cbe'n  ma  delgra  capèott  femhra  una  face, 
Che  tutto  uòjcb:  incontra  arde,e  disfkce. 

3'  Tanto  fegttir  cofior,che  ne  l'agnato 
vigghwfi-rd^tbies,  c  battendo  udito 
il  grido  del  fuo  pepai  fuenttirato , 
Da  le  nemiche  man  morto,  e  ferito, 
Vfà  tanto  orgogliofi ,  e  tanto  irato , 
E  con  tanti  Cuci  rier  ,che  non  fi  ardito 
*Animofu,cbe  colto  a  i'ìmprouifo 
T^on  fi  turbaffe,e  impalidijfe  il  uifo. 

Come  talhor ,  fi  da  lontano  fpira 
Se  per  [onde  del  mar  ^Auflro  piouofo, 
L'aueduto  Vaslor,cbe  lo  rimira 
yenir  gramia  d 'acqua ,  e  furio  fo  , 
L'amata  greggia  fua  flringe,e  ritira, 
*A paffo,apaffo a  qualche jpecoombrofo; 
■  Coft  fe  Terion,  e  banca  penfiero 
—     Dì  rimar  fatuo  ogni  fuo  Caualiero . 

-    IL  FIT^E  DEL  OT 
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Bjtppc  con  tanta  furia  ìlBg  ctHirlanda 
ConUgente-yChauea  fièfca,e  fiorita , 
Che  infiniti  Guerrieri  a  terra  manda  ; 
E'1  più  di  lorfin^alma,e  fen^a  ulta, 
il  Donatilo  delmar,  con  la  miranda, 
E  rara  fua  uirtù,quella  ttnarrita 
Gente  confortai  di  uìltate  ignudo , 
Le  fa  col  proprio  petto  a  colpi  feudo . 

£  con  lui  Ugriante  .  eT  erione , 
Che  già  a  lagloria\  battean  la  uita  offerto. 
Ma  il feroce ^bìes,quafi  Leone. 
C'habbiagia  feorto  damoteafpro,  et  erto 
Tafceì'  più  bianchi  tauri  entro  un  uallont; 
Et  ajfantato,e  di  far  preda  certo 
Scenda  correndo ,  e  con  le  fiere  branche 
Squarci  a  molti  di  loro  il  tergo ,  e  Conche t 

Quel  fen^a  braceio,c  qitc'Uo  fin^atefta 
Manda  fra  l 'ombre  de  le  morte  genti , 
Che  tante  fon ,  quanti  fior  mone',  e  detta 
Di  aprirle  fpirto  di  benigni  uenti . 
Fjnfrefia  ogni  bora  la  pugna  funefla  ; 
E  fonano  i gridi  alti ,  e  dolenti 
De  mjìri;  che  a  terra  eran  gittati 
Tiagatia  morte  da  colpi  (pit  tati . 

Lapolttc  era  fi  grande ,  e  coft  fattoi 
che  Cun  da  l'altro  fi  conati  e  a  peno  ; 
il  convello  del  Mar  con  lande  molta 
1  fuggitiui  caualieri  ajfretia  ; 
E  lor  dice  gridando  ;oue  èfcpolta 
La  uirtÌLiioflra  ?  otte  il  timor  uhnena  ? 
0  morir  con  gran  laude hoggì  btjògm  ; 
0  fuggendo  acquijìar  biafmo,e  ucrgogna 

Coft  dicendo ,  come  forte ,&-alto 
^Argine,  fitol  di  rapidi  onde  pieno 
Scbiumofo  fiume,  tal  [borrendo  affatto 
Egli  fofticne ;  &  a  [orgoglio  freno  • 
Toh  de  nemici;  difangitigno  jmalto 
Tutto  pingendo  di  quel  campo  ìlfeno. 
M*  perche  il  canto  è  giunto  al  fuo  confine, 
Qu  porrò  anco  a  la  jua  fatta  fine. 
TUFO  CWHTo.  D  4 
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I  r  a'  eerto 
quaichun  >  ch'io 
faccio  a  mio 

Le  nata  andar, 
quafipdr  tonda 
^  abete, 

Hot  folto  il  caldo ,  bar fitto  il  freddo  polo 

Ter  le  Strade  del  Ciel  ferene,  e  liete  : 

Ch'io  fecuro  falcar  fò  il  cannolo 

•  librato  mar,  come  balena,  o  cethe; 

E  liquida  la  terrat  e  l 'acqua  dura, , 

Cofe  fuor  i ogni  legge  di  T^atura , 

Ma  non fan  effi,  che  la  magìc'arte 
Fu  ne  fecolì  andati  infirma,  e  pregio  j 
E  ch'ai  Mago  ubidia  Saturno,  e  Marte  ; 
E  taltrefidk;  ond'ba'l  cielfor^a,  e  fregiai 
Come  ne  fanno  tefiimon  le  carte 
Dì  pia  d  uno  Scrittor  fido,&  egregio^ 
E  con  herbe ,  conpietre,  e  con  incanti 
Far  pktofo  Tintone  eran  baflanti .  * 

Forf:  non  fan ,  che  la  figlia  d'Eeta 
F  ra  l'altre  opere  fite  chiare,  e  leggiadre , 
Oper  urrttt  di  bielle ,  o  di  pianeta 
Fc  di  Gìafon  tornar  fjauene  il  padre. 
Boria  retigion  noSlra  ci  uieta 
Si  come  cofe  federate ,  e  aire, 
Ch'uftamo  Copre  de  magici  incanti, 
State approit-ite già  tant'anni,e  tanti. 

Mirinda  ^irdclh  banca  ,fe  ni fouienc 
Lafciato  per  feguir  quella  Donnetta , 
Che'l     libero  musa  da  tante  pene; 
M  di  Florinda  a  lui  dato  noueila , 


Con  ardente  de  fio,  confermacene 
Di  ritrouarla  ;  edijàper  da  quella 
Delgenitor  certe^ra,  e  de  l'amante, 
Quafi  fffe  indomita,  o  negromante . 

"Per  l'orme  del  deftrier  dietro  legiua , 
Bramofa  di  trottarla  in  qualche  loco  : 
Il  S  ole  a  meqp  il  ciel  cofi  bolliva, 
Come  foffe  cocente,  e  uittofoca . 
L'ardor  non  fente  di  queWhora  esima 
V amoro  fa  Guerriera  pur  un  poco  ; 
Che  tanto  e' l  caldo  del  fmgran  defire, 
Che  non  le  lafcia  altro  calar  fintire . 
Il  dì  feguente  ma  frondojà  felm 
Trono  d'arbori  dritti  alta ,  e  fuperba . 
Tfonparea  albergo  di feluaggia  belua, 
Siuaghi  eran  per  tutto  i  fiori,  etherba 
Manonfi  tofio  la  Dorma  s'infelua , 
Che  fente  il  fuon  d'ima  querela  acerba 
D'una  Donzella,  chepiangendo  chiede 
Tietate  a  Dio,  con  uose  alta ,  e  mercede 

Sprona  Mirinda  il  Juo  lieue  deftriero 
In  quella  parte ,  onde  uenia  la  uoce  ; 
E  uedeuna  nomgUa,  e  un  caualiero  » 
Che  fembra  ne  fajpetto  empio,&  atroce. 
Tirata  già  i'haueajuor  del  fentiero 
Fra  tombn,ioue  il  Sol  non  fcalda,o  coce, 
E  fpogliatofi Tarme,  fi dejlina 
Di  molenda  faWa  la  mejchìna . 

E  perche  compiacer  non  lo  uolea , 
Il ferola  percuote,  e  la  minaccia  ; 
Fedendo  dia  Mirinda ,  che  correa 
Del/no  grane  dolor  dietro  a  la  traccia^ 
inahgl  grido ,  quanto  pm  porca  ; 
Sifuelfe  il  erme  ;  e  fi  i tracciò  U  faccia, 
Dicendo.  Caualier  donami  aita  ; 
Operfaluar  l'honor  tommi  la  urta . 

|  pm- 
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jpmntgklhmafqudrcìatìingmfa, 
Che  non  t  a  p  wflfl  f  Morto ,  e  puro  latte  : 

E  cefi  tratto  %ltat* .  « 

.  e  l'altre  partiintttte. 
Quefta,cbedelperìcolos'amfat  . 
Spmu,q^>>Lof:UpM,ilcauallo,e  batte, 
E  grida  forte .  «/>  traditor  niliano 
hi  donna  ft  gentil  non  porrai  mano . 
Banca  già  conojiiuto  al  palafreno 
Mirinda,  che  quejì'erala  Dorella, 
Cb' ella  giua  cercando  ;  e  in  un  baleno , 
Ternonoifender  lei  faltadi  fella; 
Tonmano  al  brando  ;  e  dotte  l'atto  orcenù 
Compir  ft  sforma  (alma  iniqua,  e  fella; 
Stratta  uà,  ebe  di  fodor ftbagna 
E  trotta  un  groffo  con  foura  ma  cagna . 

Stupefatta  rhnan  la  dama ,  quale 
Chiuede  cofa  inufitata ,  e  noua . 
Rttien  (tétto  il  colpo  ajpro ,  e  mortale; 
Che  ft  uergogna  far  fi  indegna  prona . 
La  mifera  s'auuede  delfm  male , 
E  le  querule  noci  alfa ,  e  rìnoua 
tticendo .  Caualier  non  dubitare , 
Cb'egUpur  huom  ,fe  ben  altroti  pare  • 

Comel'incantatoreintefe  queflo  ; 
Timido  de  la  morte ,  fi  juggio  i 
Segui,  grida  la  donna,  fegui  pretto  ; 
E  dona  morte  a  quel  maluagio,  e  rio ; 
Ch'egli  è  fi  odiojò  al  citi,  fi  al  mondo  infc- 
Ch'atto  ucciderlo  fia  lodato,  e  pio;  (fio, 
E  perche  in  moki  modi  ft  trasformat 
"Piagalo  in  ogni  modo ,  in  ogni  forma , 

Salta  fen^a  tardar  foura'l  dejìriero 
Mirinda:  e  da  la  Maga  awnaeìlra  ta 
Giunge l'mcantat or  crudele  %efero, 
Che  mostraua  dibatter  forma  cangiato 
In  rapace  Leon  ima  il  fw  penftero 
fallace  fu,  che  quella  jfada  irata 
InfmoaFel'fa  nel  fianco  gli  mife , 
$oJi  il  maluagio  incantatore  ucci/e , 
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Tal  hebbefine,  e  Unita ,  e  l incanto 
Di  queflo  moflro  iniquo ,  e  federato , 
LÌ  jouragiunjè  la  donzella  in  tanto, 
thaueal  fu'honorgiapianto,e foderato  ; 
E  lieta  ring*  aliò  Ma  inda ,  quanto 
Si  cenueniua  ad  atta  fi  lodato  ; 
jL  cui  molta  la  doma  amorofa 
ydfi  di  quel  crudeljàper  la  cofa . 

Mirinfaquejìo  trÌfio,gli  rifpofe 
Era  wirneantator  fallace ,  &  empio  ; 
Le  cui  opre  appo  ognun  fon  fi famofe, 
Che  fien  degni  tnfiitta  eterno  efemph, 
Gina  per  queste  ftlue  alte,  e  frondose 
facendo  di  Guerrhr,  di  donne  fiempio; 
Et  era  da  ciafeunper  nome  detto 
il  disleale ,  e  perfido  fokbetto . 

Hoggifofpmta  dal  color  delSoleì 
Ch'ogni  campagna  ardeua,  tr  ogni  ma, 
M'ajjift  qui  fra  l 'herbe ,  e  le  uiole ,  _ 
•per  ripofarmi  alla  frefea  ombra  efttua  : 
Errando  allhor,  come  Jouente  fmle, 
Micolfeiltradìtor,  mentre  io  domimi 
£,fen%a  dubbio  thonor  mi  tolgea-, 
Se'l  tuo  udore  non  mifouonca . 

E,  perch'io  bramo  a  quel  defio  piacere , 
Che  ti  tragge  dal  corfojpiri ,  e  guai-, 
■Per  fodisjare  in  parte  al  mio  douere , 
Che'n  tutto  di  poter  non  fpero  mai; 
Fuor  de  la  felua  (  fefia  tuo  piacere  ) 
<std  albergar  con  mei  o  nt  tterrai  : 
Ch'io  ti  dirò ,  jèn^a  celarti  alcuna 
Coja  importante ,  l'alta  tua  fortuna . 

Sen  uan  in  tanto  ^lidorfino  alla  fera. 
Che  pur  trottar  la  bella  Donna  crede; 

-  Comefagace  can  dietro  a  la  fiera , 
Ch'odor non  finte,  fe  ben  lei  non  uede  ; 
La  notte  lungo  il  jen  duna  riuiera 
>A  le  fatiche  fue  ripofo  diede; 
E  con  laprmalute  matutina , 
Ter  tifteffo fentier fegue,  e  camina . 

Trotta 


Trottami  faiUeal finlimpida,  e  pura, 
Che  d un  colle  fcendeua  a  fai  ideino; 
Doue l'arte  auamrauala  Tritura, 
D'urialaba^roprethfo,efine. 
V'era foprafcolphauna figura 
Da  Scuhor  eccellente,  epellegrino 
Da  la  leggiadra  Deamadre d'amore 
Ch'd  mormorio  dormìa  del  frefcohumore 

Da  quattro  canne  ufcia  la  lucidonda 
Fatte  dtfcbietto ,  e  di  polito  argento .; 
E'n  tanta  espia  ogn'bor  forge, &  abonda, 
Che  forma  unfiumicel  tranquillo^  lento  ; 
llqual  dolce  ad  ogn'bor  bagna,  e  circonda 
Vnafeluetta  ;  e  al  fin  lieto  ,  e  contento 
De  le  rìccheige fite,  delfm  guadagno , 
T a  un  pargoletto,  e  dilettelo  Ragno . 

S tende  *4 Odor four a  la.  uerde  ritta 
Dipinta  di  color  purpureo ,  e  giallo  ; 
E  uolti  gii  occhi  a  l'acqua  frefia,  euiua. 
Via  trasparente  d' ambra ,  e  di  criflallo , 
Scorge  un  bei  uolto  di  Donna,  o  di  Diua 
Con  la  bocca  di  perle,  e  di  corallo  » 
Che  l'auree,  e  crefpe  treccie  al  ueto  fparfe 
In  un  momento  il  cor  gli  accefe,&  arfe . 
E  uede  folgorar  quegli  occhi  belli, 
Che  gli  auamparo  il  cor  fi  dolcemente  ; 
E  per  la  fronte  errando  ire  i  capelli, 
E  con  l'aure  fiber^arfiauemenoe. 
7^{o»  da  fede  afefieffor,e  dice,  quelli 
T^onfongli  occbi,onde  Amor  cofifouente 
M'attenta  day  di  acute,  o  pur  m'inganno? 
Quelli  fon  proprio ,  che  nitrir  mi  fanno . 

ToialTa  i  lumi ,  e  d'ogni  intorno  mira , 
Se  uede  albergo,  o  loco ,  ouella  fia  ; 
T^e  uedendoui  alcun.,  ard-j,  e  fojpira: 
E  tornagli  occhi  ai  fuo  piacer  di  pria  : 
Quando  mouela  bocca,e  quando  gira 
Le,  luci  uede  :  etalhor  anco  udia 
V  na  noce,  che  d'angelo  gli  pare , 

Onde  cominci  Umifero  a  tremare. 


7t  T  0 

L 'atterie  /allargar ,  tal  che  gli  fpìrtt 
T  cr  breuefpatio  fe  n'ufiir  difuore , 
E  uolar  forfè  a  i  capei  d'oro,  ed  irti, 
One  reti  ad  ogrihorteffeua  dimore . 
Tante  frondi non  ha  feluadimirtì, 
Quanti  fofpir,  poi  che  riuenne  il  core, 
Traffe  da  l'alma  dolor ofa,  etrifla  : 
Tur  fempre intento  a  quella  dolce  uitta . 
T^onfa  che  far  il  panerei  ;  fi  crede     ^  - 
Certo  fognar  ;  fi  leua  ;  e  s'auuicina , 
"He  dando  a  gli  occhi  fuoi  inte-ra  fede , 
Il  uififoitra  l'amate  onde  inchina  ;  \ 
■  Et  al  balcon  d'una  gran  torre  uede 
La  uergine  leggiadra, e  pellegrina,  ( ua 
Che  il  hiondo,euagoain,che fiparfo  erra- 
li! lunga,  e  ricca  treccia  fi  legaua . 

E  quinci  a  poco,  ch'uri  altra  Donnetta 
Le  cinfe  il  collo;  e  lo  baciò  la  bocca. 
Se  lo  tormenta  ^imor,  fe  lo  flagella  ; 
Se'l pia  pit  >:gente  firal  nel  cor  gli  fiocca , 
T'enfiti  ciafeuno ,  a  cult  empia  ficeUa. 
De  l'ingrato  Signor  l'anima  fa<  ca  ; 
T^on  moria  il  mefihin,  ne  reftò  tùlio  ; 
Ma  d'ogni  fenfio,  e  d'*gni  color  priuo. 

•Al^a  dì  nono  gli  bumid occhi ,  e'I  uifo 
Tiu  che  mai  fife  attonito,  e  fmarrito  t 
E  ua  mirando  in  ogni  parte  fifi , 
Bubìtmàofi  pur  di  effier  fchernito  ; 
7^e  uedendo  la  torre ,  al p  .iradifo 
uè  le  chiare  acque  torna,  onde  partito 
S'era  cogli  occhi fot,  non  già  col  core , 
Ch'era  già  chi  ufo  in  quel gt  lato  hutnore- 
Ma  meni  re ,  e!  mira  con  fi  caldo  affetto , 
E  prende  nel  mirar  gioia  infinita  ; 
Tmhe  non  è  piacer  usro ,  eperfato , 
Che  duri  molto  a  f  amo  .  o/a  ulta , 
Empendo  la  fina  gioia,  e'ifiuo  diletto 
nonde,  nonfo ,  ne  da  qual parte  ufiita, 
Serpe  mpoitunatrauerso  quel  lago, 
Togliendo  agliocchijuoil'amata  Imago. 

L'acqua 


L'acqua  fai  per  qttel  moto  in  un  momento 
Divenne,  comefuol,  tremule  uaga 
Tanto  .ch'aperto  illiquido  elemento. 
DJf%rcgò  ancor  l'imagin  dolce,e  uaga 
Qual  nefenta  ^fltdorpena,  e  tormento , 
Dicalo  ^imor,che  fi  erudii  il  piaga: 
So  ben,  che  non  aperfe  tacque  filo, 
Ma  Icore  a  lui  con  non  tifato  duolo. 

'Piglia  una  uerga  il  mefch'meUo;e  quanto 
L'onda  batte  iper  cacciar  laferpe , 
L'aceìbo  fuo  dolore  accrejce  tanto , 
Cbe'l  cor  gli  annoiaci  ogni  intorno  ferpe 
Fugge  Finuidiofa;e'l  uolto  fanto 
7\(r  porta fico;ondei refìò  qualfierpe 
Squallida  d'arbofcelchabbia  canato 
dinaro  yillanelìo^o  uento  irato. 

Toma  Fonda  qttìeta\ma  non  riede 
Seco  il  bel  nifo;ond'eipafce  il  defio  : 
Tiange  il  mi  fero  in  uano;in  itan  la  chiede , 
Bjnuirfandn  per  gli  occhi  un  largo  rio . 
E  p  oì,  ch'apertamente  il  danno  uede  ; 
Tfe  può  far  col  fuo  duolloflagno  pio 
Si,cbe  gli  renda  l'amata  figura , 
Torna  piangendo  a  quella  fonte  pura .    '  ' 

Mentre  attonito  jlà,fen-ra  fapere 
Fra  dubbio  fi  penfier  ciò,cbe  fi  fare, 
Donna  uede  uenire,aljuo  parere  r 
Vaga  d'ajpetto ,  al  bel  fonte  a  pigliare 
Con  un  uafo  et  argento  acqua  per  bere . 
cominciò  allbora  alquanto  a  rejprare 
L'inamoratù  eor,prcfago  forfè 
Di  nona  haucr  di  chi  ì amore  H  morfe. 

El!a,cb'a  l'armi  belle,  a  la  preferita 
Il  giudica  Guerriero  alto  ,  e  jouranno , 
E  di  gran  merto ,  gli  fa  riuerenra 
Con  cortefe  atto  ;  e  con  afpetto  bumant  : 
*A.  cui  il  caualier  fece  accoglienza 
?^on  men  corte je  ,e  ftmitmente  il  T^ano  ; 
"Pojciala chiede,  oue'lfm albergo hauea, 
Che  ne  cafa  ne  tetto  ini  Medea. 


Edella.Signormio,fenolfapete, 
"poco  quinci  lontan  è  una  fòrejla  : 
La  qual  ancor  di  qui  ueder  potete  ; 
La  cui  grandezza  è  conta  ,  e  manifefta , 
"Per  molte  biftorie,che del negro  Lethe 
rìqon  ofeurerk  l'onda  atra>&  mfefìa . 
I  a  felua  Calidonia  fu  già  detta , 
Mentre,chyalbuon  Rè 1  Scoto  erafoggetta 

Etèdi  città  pirna,e  di  Cafiella  ; 
Feconda,  &  abondante  d'ogni  cofit, 
Tal  che  farla  la  più  gioconda^  bella, 
Torte  di  quefìo  \egno,fefdegmfa , 
E  più  di  tutte  Falere  iniqua  Hdla 
J^on  la  facete  ofcura,e  dolorofa, 
Homépaffato  il  cinquanta  fimo  anno  r 
Sotto  la  fignoria  d'un  gran  Tiranno . 

Egli  è  Cigante,e  di  tal paffb,e  nerbo , 
Ch'ogniun  pauenta  dijìarfeco  a  fronte , 
E  infume  con  la  for%t,anco? acerbo 
Vfa  F inganno,  &  è  chiamato  Oronte . 
I^e  più  fallace  maijiepiu  fuperlo 
VifFha  chi  regge  il  carro  di  Fetonte, 
Tremai  uedrà,perche  la  terra,  e  l'onde 
Col  continuogkar  miri,e  circondi . 

Egli  è  dincanti  fi  mirabil  maflro, 
Che  non  nefeppe  mai  tanto  Medea, 
l^e  Simon  Samarreo,ne  Zoroafire; 
0  qual  {antica  età  più  in  pregio  hauea . 
De  la  gelata  Luna  eifa,  e  d'ogn'aflro 
Ciòcche  di  T  bebé  al' alte  mure  fea 
*4nfiongia,con  la  fua  dolce  cetra, 
Quando  fe  pietra  fouraporftapktra . 

Egli  alcunanon  ha  legge  ;ne  Dio 
lAlcun  l'iniquo,  e  federato  adora-, 
^in^ifa  legge  altrui  del  fuo  de  fio  : 
E,  perche  i  nojlrimeli  d'bora,in  bora 
Diuengano  maggiorila  quefìo  rio 
Otto,o  dieci  jìgliu*li,cb' ad  ogn'hora, 
Com'ero  crHdelifJimi,Je'n  uanno 
Facendo  d,ogn'intornoioltraggio,e  danno. 


*°  cu 

Ef  è  tanto  accrefciuto  il  fané  loro , 
Che  ne  pena  delbofco  ogni  contrada  i 

,  lWept*opaffarfecuradaco(ìoro 
Barone  alcun,cbe  per  la  fdua  mia 
S'egli  è  Donzella  nel  fuo  tenkoro , 
Che  bella,  o  Maga  fufor^è  che  cada 
Ter*  fin;?  o  per  inganno  in  man  diquefli 
2ty»i  Creonti,al  mondo,eal  del  moleHi. 

Terò  !■•  Dame ,  chen  quello  contorno 
Hanw(che  molte fon )uille ,  e  cafleUi, 
Terfiggir,quatopono,oltraggio,ofcorno 
Da  qwfti  inghfli  e  d'ogni  ben  Tubetti, 
Con  arte  maga  s  hanno  intorno ,  intorno 
Jmufibili  fatti  il  loro  hoflelii 
Si,  che  ìaffanna,per  uederli in  nano , 
Se  ben (offe di Lince  ogn'occhio  bumano . 
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Mentre  rimira  il  caualier  fourana 
colmo  dardente,  &  amorofa  cara, 
L'afpre^gt  di  quel  Mote  horrido,efìrmoi 
V'  di  poter  falir  non  s  affluirà; 
Da  la  man  manca  ui  fpatiofo  piano , 
Sparfo  duna  ameniffima  uerdura 
Fede,  là'ue  di  Donne,e  di  Donzelle 
Erano  Jlhtsre  gratiofe,e  belle . 

Torce  il  pajfo,d'baue  monella  ua^a 
Dì  q-.U ,  ché'l fuo  cor  ne  gli  occhi  adduce . 
Di  cui  /colpita  già  la  bella  Imago 
CU  ha  in  me^o  l'a!?na,ilfac- 1  leto  Duce, 
E  pia-  un  calle  dilettole  uago , 
Ch' a  quella  gente  fefìo  fa  il  conduce , 
Sprona  il d  ifirier, mi  no  uedendo  impreffo 
Fefììgio  alcun ,fi  uolge  indietro fyrffo . 

f  Ma  non  opran  giamai  quell'arte  a  danno ,   Gliuiene  in  quefìa  meontro  ma  Donnetta 


O  di  (èmigio  alcun  di  camUeri  ; 
*An%i  corre ft  a  lor fouente fanno 
He  Soccorrente  lor  molti  piaceri . 
E  fra  quelle  Donjsìk^cbe  me' fanno 
De  torte  magaijècreti  alti,e  ueri; 
E  la  Signora  mia,cbe giouenetta 
Sol  digiouar'ad  altri  fi  diletta . 

Et  bor  da  lei  ft  parte  una  guerriera 
con  un'altro  Barone  in  compagnia, 
Laqud  nelbofco  fier  fcampò  bierfèra 
nagraa  fuentura  la  "padrona  mia  ; 
Di  cotanta  beltà  ricca,  <&  altiera , 
Quantamaine  fia  Sìjta  al  mondo,o  fta  ; 
E  fine  tarme  ualorofa ,  e  forte  > 
Che  ne  perìglio  alcun  teme  ne  morte . 

Segue fratanto,oueftampata  uede 
Fiondante  frefea  orma  de  deiìrieri 
J)e  la1f-ergìne,a  cui  pur dianzi  diede 
La  chiaue  in  man  di  tuttiì  fmi piacerti 

■  Che dt  franarla  al  fin  fpera,e  fi  crede 
E  con  h feorta  dn  fm  be' pen fieri , 
Ciunfe  ad  un  Monte  ducuti  coperto 

\  Tiimgentt  dami>efatìfùfò)&  erto . 


Che'n  pugno  hau^  ù  falco, foura  un  ubìao> 
Quanto  può  far  l'alma  ì^rw^e  bella , 
In  habuo  leggiadro, e  ptiUgrino . 
Uuenta  ogni  jùo  [guardo  umjacellay 
Ch'arderla  un  cor  di  duro  ghiaccio  alpino  , 
Laqual  cortefe  lo  falutax  dice  ; 
Dio  uif accia  Signor  lkto,e  felice . 

Seforfe(come  credo )andar  u  aggrada 
'Perlogioìofo  Uggno  di  "ì*Jiuetta  ; 
Di  cui,ouunqueil  Ciel poggia ,  o  rugiada 
Feconda  uerfà ,  e  fa  molle  l'herbetta 
Tfon  è  l  pia  bel  uimofìrerò  lafirada  ; 
E  lei,  di  cui  la  di  non  è  Ungioletta 
Tiu  bellu;efo}cbì  non  uorretepoi 
Ter  accidente  alcun  partir  da  noi . 

Quluìft  uiue  ogn'hor  beata  ulta , 
S  en%a  co  fa  jentir ,  che  ci  molefìe  ; 
Ogni  nùìamortal  quinci  è  sbandita; 
E  tC  egre, bumane  cure,  atre  tempefle; 
Qhìuì  a  uarij  diporti  ogn'hor  ci  inulta 
li  itmpo,e  lajiagione-,  ìngìocbi,e'nfeJìe 
Djtiui  fi  jptndc  il  dì,  ne  Mai  ft  fente 

■  Cofa,ebedìpìacerprÌHÌkmente, 

11 


j! gentil  caualìer,  the  non  ìtittefca 
U  uifco  di  otto  ,  e  di  lafcitàa  humana 
L'ali  delbeldcfto,  quaft^t'increfia 
Di  4,0/à  udir  dalfuo  voler  lontana  ; 
Si  come  cauto pejciolino  al'efea 
Volge  le  frolle  ,cfala  freme  uam 
Di  quella  ria,  eh' a  ritornar  Ceflorta , 
Del  fm  nobtlpenfter  già  fatta  accorta . 

Einonl'afcolta;  e,  come  jlmor  linfpiri , 
che  fiano  aitroue  le  bellette  amat  e  ; 
E,  che'n  ama  del  colle  i  Imnigiri, 
Se  uuol  ueder  l 'angelica  bcltate, 
T  rima,eJola  'cagion  de  J  wijofpiri  ; 
•Ahra  la  uifia ,  e  ne  la  fommitate 

\Delpoggio  mira ,  onde  più  nonft  lagne, 
La  tergine  real  con  le  compagne  . 

Sprona  il  dejlrierote  giunto  a  piè  del  mote  t 
Lo  feorgepiu  che  pria  jpinofo,& erto  ; 
Talché  non  può ,  che  ut  fi  foggi ,  emnte 
creder  fendali  ;  edi  ciò,  ebabbia  ine  erto 
Ufar  penfando,  con  le  uoglie  pronte' 
Teuh'a  canal,  che  nonft  poffa  è  certo 
Salir,  difmonta  ;  e  uà  cefreandofirada , 
Onde  con  mtn  trauaglio  al  giogo  uada  . 

Mentre  cerca  fentier ,  ch'ai  fommo  il  porte 
Sofpinto  dalajper/ie,  e  dal  defire , 
E  fi  apparecchia  col  cor  Jàldo ,  e  forte 
Sen^a  dimora  di  voler  falire, 
Semi  da  tamari  Sìancagridar  forte , 
"ì^pnmilafciate,ah  CauaUer morire: 
Che fe  più  tarda  fiala  uojìra  aita  , 
T  trdtrò  con  Ibonore  anco  la  uita . 

Folto  a  quel  grido,  una  Donzella  uede, 
*A  cui  cinque  Guerrieri  unjcudo  torre 
Voglio»  per  forty ,  onci  ella  aiuto  chiede. 
Stende  il  defiriero  il  ualorofo,e  corre, 
Ter  donar  a  quei  rei  degna  mercede 
Diquelfàltìr,ch'ogni  buon'alma  abhorre; 
E,come  in  bianco  armento  un  Leoncello  , 
S aitami  me^o  al  timido  drapello . 
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•poco  durò  fra  hr  tafpra  contefa , 
che  con  tre  colpi,che  menò  il  Barone, 
Tanto  difdegns  hauea  l'anima  accefa  » 
Tre  morti  ne  mandò  fuor  de  l'arcione  i 
£,fc  la  Donna,cheftjente  offefa 
'Hpn  pregava  per  lor  l'alto  campione , 
Haurian  aììhcr  finitigli  altri  dui 
con  uiolenta  morie  igiorni  jui. 

cui  ella .  Signor  foktneffaggiera 
De  la  donzella  pellegrina ,  £  uaga , 
Che  leggiadra  damor,  bella  Guerriera 
Beriui  fenel  cor  fi  dolce  piaga  ; 
Cheuijaluta  molto ,  e  fi  difrera 
Di  non  poter  al  defio,  che  s  appaga, 
lnuoi,  de fuot  begli  oci  hifodisfare 
Con  la  prefen%&  almeno,  e  col  parlare, 

Ma,fe  por  fin  potrete  a  le  mnture 
De  la felua  crudele,  e  perigliofa  ; 
Ancorché  forno  fatkofe,  e  dure, 
Quefìa. Vergine  bella  a  mi fiafpofa; 
E  perche  ?ionfxnfiatc,cbe  a'ofcvre 
Genti jeenda ,  o  di  ftiipe  al  mondo  afcofat 
Ter  me  uifa  faper  ih' eli' è  figliuola 
Di  I{é,  e  di  ]\eina  uiacà,  epla . 

E,poì  elicila  non  può  con  noi  uenire 
.A  pigliar  parte  del  uofi.ro  periglio > 
Come  farebbe  J ito  maggior  dtfire  , 
In  queflo  feudo  candido ,  e  uermiglìo 
Vieri  lanagine  (ua,per  uoi  feguire'., 
E  notte,e  dì  nel  volontario  effigilo  ; 
Sepur  n'aggrada  di  portarla  «o/c» 
Ter  quello  fpauentofo  horribil  bofio. 

fauor  troppo  maggior  di  quel,  eh' io  merlo, 
Mi  fa  quefia  Donzella  alta  ;  e  gradita 
Jtifpofeil  camlier  :  ma  fappia  certo , 
che  mentre  mi  farà  cara  la  uita 
Il  cor, ch'io  Piaggio  volontario  (fyerto, 

sT^onfaràmai  da  begli  ocibi  pattila; 
E'iprinv.pal  fauor <  he  da  lei  afpetti 
Eiibeperferuo,  e  Canali®- m'accetti , 

T^pn 
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Tronfia  fi  periglio/a jmprejk,  o  dura, 
Cbe,pera  lei  gradir, non  prendo  a  fcherno 
l^ed  offefa  potrà  farmi ,o  paura 
Qual  morirò  più  crudel  chiuda  l'inferno  ; 
Farammiuincitor,feper  ventura, 
Dime  col  fuo fiutar  piglia  il  gouerno  i 
Che  Jòl  da  la  uktit  del  fuo  bel  uifo 
Sarà  ogn'mcantOtOgni  ualor  conquifo. 

to  fèudo  porterò,non  che  meiliero 
Di  portarla  dipinta  bomai  mi  fia; 

tTerche  la  portò  ogn'hor  dal  mio  penftera 
Scolpita  auantt  ;  amri  ne  Calma  mia 
T  er  man  d' dimore ,  e  sì  franile  al  uero , 
Che  formarla  più  bella  nonpotria 
Quai  più  fra  noi  già  miUe,e  mille  lustri 
Sono  flati  Titta r  chiari  »  &  illufiri. 

Quinci  jetr^altro  dir  lo fi udo piglia  » 
E  bue  datolo  pria,  da  leipar-tio , 
che  piena  duna  dolce  meraviglia , 
L  ungo  (patio  cogli  occhilo  jèguio: 
Aia,  mentre  mira  con  intente  ciglia, 
Ogrìa  't--a  cura  fuapofia  in  ùblìo , 
L'amata^  bella  ìmagin  Florìdanttt 
Ttrniamo  in  tracia  a  l'altro  degno  amate, 

Giua  effoxtando  il  caualier  eletto 
Ifmi faldati  a  non  mltar  le  (palle  z 
E  con  la  jpada.,  e  con  l'armato  petto 
.Afficuram  a  fuggkiui  il  calle  ; 
Correua  il  (angue,  cotne  un  rufeeiletto , 
Che  ferpe  per  l'herbette  entro  una  Halle  ; 
Et  ogni  caualier  degno  dhonore 
Era  carco  dipolue,edi  [udore . 

Come  fiero  Leon>cbe  da  pafìori 
Da  la  minuta greggia,o  da  l'armento 
%A  unta  for^j  fia  cacciato  fuori, 
Difdegnafo  fi  parte  apajfo  lento; 
E  mito  adhor,adhor;  un  de  maggiori 
Cani  uccidt ,  pie» d'ira ,  e  difpauento i 
Cof  proprio  (acca  Paltò  Donzello , 
Maitre  fi  ritrahea  uerfo  il  caftello . 
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Ter  l'hoHefua  falttar ,  non  perche  temi 

l'horror  della  battaglia  il  core  inuìtto  ; 
Bencbcadogn'bwlo  rifofbinga,  e  prema 
Seguendo  il  uincìtor7fuggendo  ilumo: 
Crefie  fempre  il  furor,  la  gente  feema 
"blelfanguinofo ,  bombile  conflitto . 
£  fe  nontch'arriuar  lofio  a  la  porta, 
Za  maggior  parte  era  piagatase  morta . 

Venia'!  nemico  %è  gridando  forte , 
Fedendoli  a  tal  termine  condotti. 
Entrate  caualier  entro  a  leporte 
Con  gli  nemici  già fugatile  rotti: 
Tronfia  uerun,  c'habbiaft  lieta  forte 
Che  non  dorma  per  noileternenotti: 
•A  deffo  è  il  tempo,  che'l  ualord'Hirlanda 
La  uaga  fama  in  ogni parte fpanda . 

Coftdìcendo,e  cogli  urti,e  con  t gridi 
Vtrfo  .'a  porta  gli  Jòjpinge,e  caccia; 
Qgf  uanno  al  Cielo  doloro  fi  (ìridi 
Qui  il  saguea  molti  per  le  uene  agghiada 
lyon  fer  contmTroiani grandi  stridi 
Tiùfchermo  al greco  fiuol  dicià  che  faccia 
L'ardito  Tenone^  ^griante , 
Centra  la  furia  de  le  genti  tante .  ..w 

Torca  proprio  il  Donnei,  Jbura  quel  ponte 
Horatia  fol  contraTofcana  tutta  s  ~ 
che  con  la  (bada,  e  con  le  for^e  pronte 
Soflien  la  fiera  impetuofa  luta  ; 
>A  chi  percuote  il  petto,  a  chi  la  fronte 
Tal,  chepauenta  la  gentaglia  brutta: 
Imperché  ill{e^4bies  lardoni  core , 
Voglion  provar  di  quel  brandoil  furore* 

vi  la  fin  d;(perato  il  J^fi  getta 
inmcTgo  algrand'horror  de  la  battagliai 
E  mirando  il  Donnei ,  che  fi  diletta 
D'uccider ,  e  ferir  quella  canaglia  ; 
Vago  di  far  di  quei  crudel  uendetta  > 
ch'egli hauea morti,emoflrar  qto  vaglia, 
chiama  con  alta  voce  il  bel  campione , 
chefolo  foflenea  tafpra  tenone . 

li 
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Ed  eì .  fc'l  tuo  ualor  è  proprio ,  quale 
Suonala  Fama  garrula,  e  loquace, 
Terc'hor  forala  pugna  di/uguale, 
Tiglìa  un  partito  daguerrkro  audace, 
Cht'l  far  morir  cotanta  gente  è  male  l 
Et  al  formo  Motor  molto  difpiace  » 
Qwctta  querela  dìffiniam  fra  noi, 
E  fa  utndetta  de  gran  danni  tuoi. 

E  forra  pììi  tardare  eccomi  pretto  » 
Tur  che  da  le  tue  genti  io  firn  fecuro  : 
Vaxtdaàffimo  I{e,  ch'intefi  quello, 
Lo  rimirò  con  un  fembiante  ofeuro , 
Tofcia ,  perche  da jkoi  fitpeua  il  reflo 
Delcafo  neramente  acerbo,  e  duro 
Succeffo  a  Galton' ,  e  a  DaganeUo , 
Tien  di  rabbia ,  e  furor  èffe  al  Donzello 

£'  comune  fra  noi  qiteflo  defto 
De  la  battaglia  ,en  me  maggior  affai , 
Che  fon  foffefo;  e  perche  paghi  il  fio 
^Accetto  il  patto ,  che  propello  m'hai, 
IL  FlJiE  DEL 
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Con  $er attira  di  far  col  ualor  mio 
SÌ ,  che  de  miei  la  morte  emenderai 
con  la  tua  uita',  e  fèn^a più  dimora 
Sol  fra  noi  duo  fta  la  battaglia  hor ,  bora , 

Sia,  rijpofe il  Donnei ,  ch'ogn'bora tarda 
Mipar,  tondi  defilo,  che  mi  moietta . 
Ma'lgran  1{e  Terion ,  chela  rijguarda 
Tiagato  ne  la  cofeia ,  e  ne  la  tefia, 
Quanto  piò  puote  il  fuo  furor  ritai'da , 
con  ragion  molta ,  e  con  ifiufa  bone/la  ; 
E  cerca  almen  di  prolungarla  lite 
Sin ,  ch'egli  fano  fta  de  le  ferite . 

Terche  il  nemico  era  fi ardito ,  e  fiero  » 
che  temer  gli  facea  de  la  contefa  ; 
T^onefiendo  a  quel  tempo  canaliero , 
c'haueffefeco  la  battaglia  prtfa . 
E  fi  non  che  col  uelo  ofeuro ,  e  nero 
L'Ombre  facean'  al  chiaro  giorno  offejà, 
T^on  differia  l'empio  duello  un  punto , 
Ma  del  mìo  canto  al  fin  Signor  fon  giunto. 


CANTO 

Stolto  di 
regnar  nano  de- 
filo; 

D'humano  hu- 
mor,difccttri, 

'  e  di  corone , 
i  che prìmai 'armi  cantra  il  fornmo  Dio, 
Voi  cantra  lagittfiìtia,  e  la  ragione: 
Torbido  fonte ,  onde  per  piti  d'un  rio 
Si  diritta  nel  mondo  ogni  tendone; 
Sola  cagion  di  tanti,  danni,  e  tanti, 
fyanibdlt\egnù  (tmorfoftiri,  e  pianti. 


DECIMO 

Vedi  o  gran  l\é  d Irlanda,  otte  ti  adduce 
Quejlo  deftr  dì  regni  empio,e  rapace  : 
Tu  quafi  cieco  -,  dietro  a  cieco  duce, 
S  eguila [corta  di  quetto  fallace . 
Cedrai  qual  fruttanti Jeme  produce  ; 
Di  douertelo- dir  certo  mijpiace. 
dal  tuo  fiero  defiino  al^a  la  froda  ; 
Onde  la  uita ,  e  la  tua  gloria  cada . 

Entrò  il  Donnei  del  mar  ne  la  citiate 
con isìgriante,e  con  quel  Rtfamofo', 
Con  general  fauor  de  le  brigate 
"Prima  che  loffie  il  Sol  ne  l'onde  afeofo. 
Furie  beitele  fiue  molto  lodate  ; 
Mautapiitil  core  inumo,  e  ualorofo  : 
E  fparfer  tante  lagrime  di  gioia , 
Quante  jparjc  n'hauean  d'affanno ,  e  noia. 

Ma 


i 


«4  c    U  ' 

Ma  tofto  che  dal  cielo  ufcì  ?  Aurora 
Col  più  fermo  giorno  ne  la  fronte , 
C'habbìa  dipinto,  o  colorito  ancora 
Colfito  chiaro  fpledor  la  piaggiaci  mote 
tanvmofo  Donnei,  cui!a  dimora 
fafofpìrar ,  con  uoglie  ardite ,  e  pronte 
La  meffa  udita ,  e  porti  i preghi  a  Dio  , 
S'armò pien  di $eran%t ,  e  di  defio , 

I  da  Calta  Rgina  accommiatato  , 
Dìdonnefco  timor  pallida,  efmorta  , 
Soma  un  forte  corfiero  ,  e  ripojato 
Tiò  chemai  lieto  yfà  fuor  de  la  porta . 
Il  gran  Re  Terion  l'elmo  l'onorato  ; 
Et  tignante  lo  feudo  gli  porta , 
La  lancia  Clodimor  del  Re  cugino  , 
"Prode-i  animofo,  e  franco  Paladino  . 

Trouaro  il  Rf  ^tbies  fuperbo ,  e  fiero 
Spirar  da  gli  occhi  fuor  ira  ,  &  orgoglio  ; 
Che  fama  un  gran  cor fier  dipelo  nero, 
Sembraua  quafi  un  alto  horrido  fcovjio. 
"Negre  bauea  l'arme  pur,  come  il  deflriero 
Ter  mofìrar  fuori  ancor  Tempio  cordo ^ll0 

r'  Che  dentro  il  rode ,  per  l'acerba  morte 
Delfuo  nipote  ualorofo ,  e  forte . 

fatto  era  In  Jìeccato  a  pìè  del  muro 
Bela  città  ;  ne  la  p'ììi  bella  parte  ; 
E  perebì  il  campo  far  {offe  jècttro, 
Dieci  Gtterrier  da  Tana ,  e  l'altra  parte 
Solo  per  qneflo  effetto  eletti  furo  ; 
Le  genti  de  la  terra  erano  fparte 
S  «  per  le  mura,  a  ueder  la  battaglia  ; 
E  chi  di  far  più  con  la  fpaaa  uaglia . 

Come  talbor  nel  l[egno  di  Giunone, 
Se  combatte  il  uapor  ,o  i fieri  uenti 
Dentro  le  nubi;  for^è ,  che'l  cieltuone  : 
Talptr t'incontro  de  baron  poffenti 
Hjfonò  intorno  quella  Pigione  ; 
E  molti  augei  ne  fur  di  uìta  jpenti  ; 
S'urtarono  i  caualli ,  e  i  caualieri  ; 
Ngigroffì  tronchi  rimaftro  intieri . 
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Ma  inpeTgi  s'inalerò;  eì  ferri  acuti 
Taffarglijcudi  adamantini ,  e  forti: 
"Refrano  i  circonfìanti  afflitti,  e  muti  : 
£  multi  per  timor  pallidi ,  e  fmorti; 

I  defìrieri  ,i  Guemer  fono  caduti 
Quelli  del  tutto  ;  e  ques  ti  caft  morti; 
Ciaf  iun  col  tronco  divietato ,  e  crudo 
lAttraucrfato  in  melode  lo  feudo. 

Com'Orfo  fier ,  cui  labbia  il  cacciatore 
Lojpicdo  rotto  nel  fianco  lajiiato , 
Si  trahe  co  denti  il  ferro  ;  e  con  furore 
Corre  contra  colui,  the  l'ha  pxzvato  : 
Cofwofìor,  é  nobi/fdegno  il  core-  r 
^Armari,  il  tronco  per  fo  rja  cauato 
Dal  dm  o  feudo,  ad  incontrar  fi  nanno , 
Per  far  fi  con  le  jpade  oltraggio ,  e  danno  '. 

Torca  la  pugna  a  tutti  difuguale  » 
lAncor  che  fiu'l  Donnei  difpofìo,  &  alto  ; 
Ma  la  fdcÀ  [inuhtafpada  eguale 
*Al  paragon  del  perigliofo  affalto  ; 
Cbeyià  ferito  d'un  colpo  mar  tale 
Ea^na  la  terra  difanguigno  jma  'to 

II  Re  d'Irlanda  \  e  di  vran  furor  pieno 
y  trt'a  da  i  lumi  fuor  foco ,  e  ueleno . 

DeUe  percoffe  Thorrida  temptfia , 
Che  dal  far  ualor  cade,e  da  le  mani 
'Nel  'tran  fondo  del  mar  de  le  Kljnfedefia) 
E  fa  tremar  i  profjinù ,  e  i  lontani . 
N'W  fajf  tonto  rumor  ne  la  forefìa 
D'Hcrcinia,  co  ì  lor  colpi  horrendi,e  firmi 
intorno  a  i  errinoderofi ,  e  duri 
Dugenio  tagliator  con  le  fecuù . 

Di  piatire  rotte  ,edimmutamaglia 
£  già  coperto  il  campo  ai  ogni  parte  : 
Ciafcun  di  quei  duo  brandi  e  fora,  e  taglia; 
Ciafcun  di  lor  a  molta  f  or-^a,  ed  arte  : 
Non  s'arrefla  il  furor  dt  la  battaglia. 
Ter  the  fan  l'armature,  e  rotte ,  e  fparte', 
E ftdel fangue lor  ucmiglia  Tberba » 
*4n^ogrìbw  più  fifafiera}  &  acerba. 

Menar 


DECI 
Menar  le  man  dal  primo  fol  del  ^orno 
Infmo  a  tejfta  i  Caualier  /talenti; 
E  facea  Febo  nel  Cancro  foggiomo 
Tdycb 'erano  ifuoi  rat  caldi,  &  ardenti; 
Mais  benfuffe  Boto  m  Capricorno , 
^illbor,cbe  i  giorni  fon  breui ,  &  algenti, 
Sarian  caldo  afflitti,  c  dalfudore 
!  affaticando  a  un  tempo  il  corpo,  e'I  core 

jlrdeua  il  fole  e'I  ferro  ;  e'ImetaUo^tto 
*A.  riceuer  il  caldo  per  natura  ; 
Tal  cbel  Rjycbetutt'ards;  e  lieue ,  e  ratto 
Di  poter  come  pria,non  s'ajflctira 
Seguir  la  pugna  borrendo.;  e  Stupefatto, 
Che  tanto  l'altro  in  quel  conflitto  dura, 
Glidiffe.  Caualier  poftamo  un  poco, 
Che' l  fin  de  la  contcfa  baurà  il  fuoloco . 

Terclìe  tu proiti quel ,  ch'altrui fatt'hai 
Forfè  prò uar  pinu-Ate,  opra  lampada 
Gli  rifpoje  il  Den^l;  ne  palerai 
Sinché  per  for^a  fun  dinoinon  cada* 
Con  qutflo  paragon  conofcerai 
Quanto  fia  mal  lafciar  la  dritta  ftrada 
De  la  ragione;  e  per  uie  oblique ,  e  torte 
*Andar  douunque  ilrio  fenfo  ti porte . 

Ifon  con  tanto  furore  Qrfoft  mone, 
C'ihbbbx  col  morfò  il  con  dal  fanno  fciolto 
Come'l  feroce,  che  dagli  occhi pioue 
Bibbia,  e  furor,  chegliardcilcore,elml- 
Mugge  qualToro,che  riuolto,doue  ( to. 
Sicredea  dipofar,  di  nono  è  colto 
Da  ferro  acuto ,  ouer  da  dente  irato  i 
E  piaga  delnetnicoU  manco  lato. 

L'altro  col  uifo  fi  lieto,  e  rìdente, 
-  Comefe  fuffe  la.  puina  da  %ioco , 

Menò  con  for^a  tal  lafp.ida  ardente ,  - 

Che  ne  fe rifonar  £  intorno  il  loco . 
AJl  I\e,che  molto  ejperto  era,  e  «aleute , 
■  BcìnheìKMicarfi  fatta  a  poco ,  a  poco  ; 

S i  gomma  li  jànio  Caualitro  ; 

Et  opra  a  un  (epa  il piè,l' occhioni  pe  fiero 
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yfcia  da  l'elmo ,  e  da  lo  feudo  fuore 
Del  Donzello  del  maremma  tal  luce  ; 
Vn  fi  giocondo,  e  fi  nono  fpkndore, 
Che  doga  intorno  il  campo  ne  riluce  ; 
Trattami  fopraluì  [ali  t'Honore 
Carco  di  polite ,  e  l'inimico  Duce 
Eattuta  in  ter  ra  già  la  fua  fortuna, 
Copriua  nebbia  tenebrofa ,  e  bruna . 

L'arme  eran  rotte;  ed  et  tutto  uermiglio 
Del  proprio  f angue  ;  e  faticato ,  etaffo 
Tal  che  uaper perduto  il  fuo  nauiglio 
*4.  percuoter  la  prora  in  durofaffo  : 
Scorge  il  pref  ènte  mal,  uede  il  periglio 
Futuro;  e  fi  ritira  paffo ,  pajjo , 
Ter  trouar  loco,  vuepoffa  per  forte  J 
Torfi  di  mano  a  la  uicina  morte. 

Ma  noi  confinte  il  caualier famofo, 
EfiCincal^a,  efilofìringe,efèrra, 
Cb'ei  per  dljperation fatto  animofo , 
Rotta  nedendo  ogni fua fpeme  m  terra , 
Diffe,  a  lui  uolto  n  ato,  e  furìofo . 
Ter  finir  tofio  e  la  ttita  ,  e  la  guerra, 
Ecco,  io  uengo  a  morir, maprìa,che  morta 

10  fa  dal  mio  defiin;  qutflo  ti  porto. 

Et  thg  il  braccio  ,per  ferirlo  in  tefla 
Con  tutto  quel  poter,  che  gli  è  rìmajh. 
U  Caualier ,  che  uede  lafunefla 
Spada,  che  l'haueria  piagato,  eguaflo; 
Erge  lo  feudo ,  a  lapercoffa  infefìa 
Facendo(comsjuoì)fcbermo,e  contraflo . 
7  al,  che  nel  ritirar ,  che feo  lo  feudo 
Sene  tfenrì  anco  feco  librando  crudo . 

Che  noi  potè  cauar ,  tenterà  latrato 
7{£t  duriffmo  ferro ,  il  l\egià  fianco  : 

11  Don%eltibe  lo  uede  in  tale  flato , 
Taffà  manti  col  piede  ;  e'I  lato  manco 
Gli  per  coffe  d'un  colpo  ftfpktato , 

c  b'egli  jn  terra  cadeo  pallido ,  e  bianco 
Tagliata  mcTga  la  ftmflra  cofeia , 
Da  lìt  doglia  conquifo ,  e  da  l'angofeia . 
„  E  Con 


C on  quel  rmur,cbe  fiale  ^ibete ,  o  Tino 
Defìinato  a  falcar  l'onde  del mare  , 
Sul  dorfo  del'altiffimo  Spennino ,  ' 
S  e  uiolente  ferro  il  fi  cafcare  ; 
c  b' intorno  fa  tuttofi  paefe  alpino 
De  la  grane  percoffa  rifonare  ; 
*A  teneri  arbofcei  cader  le  fronde  ; 
E  nafconderftipefci  in  me^o  tonde. 

Menarono  il  Don^eldel  campo  fiore 
Il  "Principe  di  Scotia,e T  erione 
Con  quel  folen/te,e  trionfai  bonore, 
che  fi  fuol fare  a  uincitor  Barone . 
Le  terre  firrendute  al  fio  Signore , 
*A  cui  tolte  Ibauea  ferina  ragione 
Il  B£  già  morto,cbe  con  pianto  amaro 
Ifioi  dolenti  al  fuo  regno  portavo. 
In  quefia  la  Ùon<xella,che  mandata 
La  bella  figlia  di  Lifuarte  hauea  ; 
E  chef»  da  principio  rimirate 
Hauea  la  pugna  pcriglioja,  e  rea-, 
De  tbonot  del  Donzello  confolata 
Ch  fi  fe incontro ■■,  e  fi  come  deuea  »  . 
Qifal  mejfi^giera  accorta ,  &  attueduta , 
Come  da  fi  l'inchina ,  &  lo  filma . 

Trattai  da  parte  glifoggiunfè  poli 
La  belliffimafiglia  di  Lifuarte , 
Valorofo  Donnei  mi  mai  da  a  noi, 
E  ui  manda  per  me,con  quefle  carte, 
cb'eltba  ferbated'  diletti  fioi 
T^e  la  più  cara,  e  più  fecreta  parte 
1 1  uojlro  nome,  ìuifcriuo  di  mano , 
Di  cui  fin  qttì  ubafofjnraio  in  nano . 

Jl  diietto' fi  tal,tanto  la  gioia , 
Cornuti  ragionar  de  la  Donzella; 
cbt  non  è  iter,  the  di  piacer  fi  moia, 
"Poi  l'amarne  gentil  non  morìm  quella  . 
C  U  cntjc  il  core  una  (i  dolce  noia ,  ■ 
Chi perle  il  fntimznto ,  e-lafaudla  ; 

'E  tal  fu  la  tklctlga  de!  piacere,  . 
C/a-  quelle  carte  fi  lajciò  cadere. 
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Ella  accorta ,  le  fe  raccor  da  terra, 
Tercbe  comfee  il  mal  chiufie  fecreto  : 
£  cbe'l  diletto ,  ebe  nel  cor  fi  ferra 
Del  nalorofo  gioitene  dìfereto  , 
Era  queljcbe-glifa  cotanta  guerra; 
Ma  come  in  fetornò,  col  mito  lieto 
Gli  dijfe ,  Signor  mio  più  non  bifogna 
Celami  a  me  per  tema,o  per  uergogna. 

'Epoi,cbe  q-ielìa,cbe  noi  tanto  amate 
Secretarla  m'ha  fatto  del fio  core  ; 
T^on  è  più  d'huopo  bomaiicbj  dubitate 
Di palefarmi il  uojlro  accolto  amore; . 
Ella  per  uoi,non  men  che  uoi  facci  ne 
Ter  leUfempreardei&è  tale  il  fio  ardore 
Che  m'ha  fatto  più  giorni  errando  gire , 
Ter  noto  farai  il  fio  catto  defie . 

E  perche  è  gita  al  fio  paterno  Upgno 
Viprega,per  l'amor,ch'ejfa  ui  porta, 
Che  fenici  dubbio  uà.  col  uoflro  a  un fegno 
Cb'efpedito  di  quf,per  la  più  corta 
Strada. n'andiate  fen^alcun  ritegno 

trottarla  in  Bertagna;  an^i  u'ejforta, 
Che  uogliate  col  padre  far  dimora 
Terpreffo  hauemr,e  rimirami ogu'hora. 

E  eh1  ella  fa ,  come  noi-fete  figlio 
Di  nalorofo  Rj,di  che  contenta,  ■ 
Ter  uoflro  amor  ne  porta  allegro  il  ciglio  : 
Di  nono  poi  la  carta  gli  prefi  nta , 
Onera  di  carattere  uerrniglio 
Scritto  il  fuo  proprio  nome 3e  gli  ramenta, 
Cb'alcollo  la  portò  legatale firetta , 
Quando  et  trouato  fu  ne  la  taffettà . 

"Piglia  la  carta  il  Ciouene  amoro  fo  ; 
E  bac datolo  pria-i \apre,e  rhroua, 
Che'l  mme,tbe  fipoi  cbiaro,&  famofo 
Ter  uia  più  d'una  ilìulìrejnclita  prona , 
Era  .A niadi^i,  onde  lieto,e gioiojo 
Di  wfì catane  de  fiat  a  nona 
Dijfe  .ah  hiama,hor  quando  potrò  mù 
Vagar  quefia  mcriè,ih<  fitta  m'hai  ? 

Tartirft 
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partir  fi  l«  Donzella  aìlhor  uolea  » 
•poi  che  la fua  ambafciata  bebbe  finita  ; 
Ma  [  amante  gentihcbe  fecobauea 
Daragìonar  de  lafua  dolce uita  ; 
E  che  d andar  con  lei forfè  crede* , 
le  fece  ritardar  la  fua  partita  : 
•Pofcia  riuolto,oue  il  gran  I{è  [attende 
Co»  tor,  uer  la  Gittate  il  catnin  prende  : 

Giunto  al  J{f al palalo  fu  raccolto  ; 
Da  la  l\eina\eda  le  damigelle 
Col  cor  gioiofo;e con  allegro  mito: 
E  tofìo  difarmato  anco  da  quelle  : 
E  fe  non  cbe'l piacer  lor  turban  molto 
Le  piaghe ,  che  parean  ff>ietate,  e  felle , 
yditohauria.del  lor  diletto  il  grido, 
Di  Trancia  tutta  la  campagna,  e'I  lido. 

Elifena  non  può  torcere  il  uifo 
Da  lui  per  for^a  occolta  di  matura  \ 
^in^rimirait  cauallier  fi  fìjò 
Come  il  fuo  amante  fuol  Vergine-pura  ; 
la  notee  pui fognandole  fu  avuifo 
p'bauer  trouato il  cor, che per feiagura 
Con  le  Jite  proprie  man  sbaitea  cauato  ; 
£  dentro  una  caffvtta  m  »,  argittato . 

Uauea'l    Terrone  un'altro  anello 
Simile  a  qxel,cbe  diede  ala  moglìera, 
hi  i  Ila  col  bambù  fuo  caro,e  bello 
Cettò  legato  al  colto  in  la  rimerà  ; 
Ct -e  mandò  Candide spofeia  al  Donatello 
J nfnme  con  la  fpada,e  con  la  cera  ; 
Vaco  dupoi,  cbe'l fnvgran genitore 
De  la  caiuderiagli  ché  timore  . 

batterne  un  dì,  ihep  affettando  fola* 
Menu  ivh  Lfm  Ldia,  udì  per  forte; 
^H" "*  "Spicciola  figliuola 
Del    .rfKpdoteapùngeftdo forte; 

'l**tè*a*#laconf*lA 
Cor,  .:<,.<•  m:  di*  cmj  parole  accorte  ; 

*« reb' un' aneliti Sperduto  hauea . 
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Ond'tì,pcr  acquetar  la  pargoletta 
nei  dito  il  fuo  fi  truffe,  e  diffe  piglia , 
Quefl'è  quel,  che  perdei \lafmplicetta 
Hlfiofe  allbora  con  allegre  ciglia  ; 
hfen^apitt  tardare  alTadre  in  fretta 
1^eloportò,con  tanti:  merauiglia, 
Battendo  ferma  indubitata  fede, 
Che  fofft  proprio  quelite'  l  I{e  te  diede. 

Da  la  ftmititudine  ingannato  , 
C'baurU  ingannato  ognuno, il  I{e  lo  prefe, 
Ma  l'alerò  battendo  poco  poi  trouato , 
Improuijò  fofpetto  il  cor  gli  offeje  : 
cbiedela  figlia ,  chi  glie  Cbabito  dato  ; 
Et  ella,che'l  temea ,  glifi  fe  palefe  : 
Di  cbe'l  %é  s'alterò  fi  fattamente, 
Che  cangio  I  mito,  e  riojiurò  la  mente. 

Gli  cadde  nel  ptnfier  non  forfè  accefa 
De  la  rara  belltT^a,  e  del  autore 
Del  Donnei ,  la  l{tina  baueffe  offefit 
„ Lafede maritale,  esproprio  bonore . 
Onde  con  gran  furor  la  fpadaprept , 
lAndò  con  meflo ,  e  con  turbato  c ore, 
Doue  digioia ,  e  di  ffierairra  piena t 
Sen^afaper diche ,  fiaua  tliftna. 

E  diffe .  donna ,  molte  turili  dettò 
t>' batter  perduro  quello  anel m'bauete; 
Melitta  bauerto  hor bordai  Ciouihetta 
Hattrtto  afferma ,  e  ebe  fui  nef  potete 
Conofcerlo  dal  mio ,  perciò  il  fofpetto 
yoì,  con  narrarmi  il  iter  mi  leuarete , 
Se  pagar  non  ui  gìoua  con  la  morte 
La  uofìra  colpa,  e  la  mia  dura  forte. 

Ella  del  fuo  piacer  qttafi  indmùna , 
Vedendo  Perion  tanto  turbato  , 
Con  le  lagrime  a  gli  occhi  a  lui  s'inchina , 
"Perla  fofpitton ,  c  lattea  pigliato  ; 
E  gli  diffe .  Signor  quefla  mefebina 
y  't  difeoprirà  quel,  che  u'ba  celato 
Molto  tempo-per  trma,e  per  aergogna, 
Voi  fhont  pia  celarlo  non  bifogna . 

Li  È  con- 


i 


1 


E  conta,  come  fu  tratto  nel  rio 
L'amato  figUuohno  il  dì,  che  nacque  ; 
Sì  come  forfè  aia  bontà  di  Dio , 
Ch'ogni  cofa  ben  regge*  parue,e  piacque 
Terpiùbauer  fè,  ebene  Fatroce ,  e  rio 
Suo  genitori  nelauinà  de  tacque  ; 
E  ne  la  caffi  por  fece  con  ella 
Larìcca fpada ,  e' Ipretio/o  anello . 

Gli  dice  poi,  ciò  che  fognato  banca 
Fra  i  primi  albori,  e  l'apparir  del  giorno  : 
*Al  Re,  che  tutto  di  defire  arde  a 
"Parta  lungo  ogni  b  reue  foggiorno  : 
Però  cbejbi7a  dubbio  alcun ,  credea 
Che  fm  figlimi  fofl e  il  Guerr ter  adorno; 
E  per  non  ritardare  i  lor  diletto, 
xdndar.,  don' ei giacca  nel  ricco  letto . 

E  trouar,  cbed&,-&iapofatamente 
Col  brando  a  canto  al  Iettai  lato  manco: 
xAl  qui{e  mito  il  Re  gli  occhi,  e  la  mente, 
Chemoltìdì  Ihaueaportato  al  fianco  ; 
Lo  conofee-fi  lofpìcca  immantinente  ; 
E  per  troppo  piacer  men  quaft  manco . 
Ma  in  qutslonmgp  la  madre  amorofa . 
Che  non  ha  col  de  fio  pace,  nepofa . 

1  mpaciente  gli  dice  pian ,  piano . 
O  amico ,  o  Signor  datemi  aita  ; 
7{e  ciò  bafiando ,  gli  tira  la  mano 
Tal,  che  il  uago  Donnei  Pbebbe /entità . 
Salta  del  letto  \  e  con  fimbiante  Immano 
Parendogli,  che  fo$e  s bigottita, 
Le  chiede  qual  di  ciò  fia  ìa  cagione  ; 
E  cojtp  irimentea  P  erianc. 

Voi  potrete  Signor,  di/fe  Elifena , 
Con  due  parole  fol,  trarmi  di  duolo; 
*Alqual  altri,  potria  farfi  agran  pena 
aleuti  rimedio  dar,  fuorché  uoifoio . 
La  faccia  tornerò  lieta,  eferena, 
Se  mi  direte  a  cui  lete  figliuolo  : 
Ed  eiyiol fa ,  ptrebe  gìttato  fui 

«K|  nacqui,  in  mar,  ne  jo  da  cui. 
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Coni  ella  intejè  cìò,foggìttnfe,  a  figlio 
Ecco  la  madre  ma,la  madre(abi  la/fa) 
Da  cui  per  dì  man  torfia  gran  periglio 
Tu  fofti  a  l'onde  ejpoflo  entro  ma  caffit  : 
"Perdonami  terr or  i  che  dì  configlio 
Trina,  commìf^edogn'aiuta  caffo: 
Ecco  il  tuo  genìtor  ;  e  quello  detto 
Ter  troppo  gioia  gli  cadco  fulpetto . 

10  non  fo  ritrouar  piacer  di  fòrte , 
Ch'adegui  quel  dì  queHì  incliti  Regi  ; 
Che'l  ricourar  un  figlio  ìllufire ,  e  forte 
Dì  miUe  palme  adorno,  e  mille  fregi  ;  * 
Vn,  che  fsgìadìman  tolto  a  lamorte 
Sormonta  agli  altri  pellegrini  egregi . 
E  una  letitia,  &  un  piacer  fimmen/Ò , 
Che  nel  nofiro  non  cape  hutnano  fenfo . 

Videro  il  nome  ancor ,  che  fu  gettato 
Secco  nel  Ugno;  e  da  quell'ima  manti 
•dmaàigi  dì  Francia  fu  nomato 
Luce ,  e  jplendor  de  Caualieri  erranti  : 

11  piacer  del  Guerrier  dhaiser  trouato 
Madre  Reina,  e  padre,  che  fra  tanti 
Regi  fu  de  fvoì  dì  forfè  il  più  chiaro , 
T^ult  altro  paffa,  e  ua  fecco  di  paro. 

Lagioia ,  che  di  ciò  n'hebbe  tignante; 
Che  n'hebbe  la  citiate ,  e  tutto  il  Regno, 
Si  uedeua  ne  gli  occhi ,  e  nd  fembiante 
D'ognìun,  con  chiarore  mani feflo  fegno. 
Partir  dal  Ciclo,  e  da  le  cafe  fante 
L'allegrerai,  e'I  Piacer,  fem^a  ritegno  ; 
Oue  credo,  cheflìan  con  que  beati, 
C'ha  la  gratin  di  Dio  lafttjò  al-^ati . 

E  le  uagh'alifuc  purpuree,  e  d'oro 
Spiegando  per  quel  del,  fecer  fuggire 
Ogni  cura  mclcfìa,  ogni  martoro  i 
Le  lagrime,  ifojpir,  gli  fdegni,  e  l'ire 
S parfe  la  copia  intorno  il  fuo  the  foro  J  L] 
c  on  coft  larga  man ,  eh  ogtii  defire 
D'auarfu  ffento;  &  ogni  cofa  lieta 
Fide  per  molti  giorni  il  gran  Pianeta . 


Kon  uolfe  profondar  la  damigella 
jj'OrianagMÙl  la  fua  pentita , 
■per  poterle  portar  quella  ricucila , 
Certa,cbe  lejarà  cara,  e  gradita. 
Cotti  eiftppe  H  u°lrf  del!*  Donzella , 
Che    uoleaper  la  fua  dolce  ulta , 
Cominciò  a  rìuerfar  da  gli  occhi  belli 
jtdefir  caldo  in  tepidi  rufcelli . 

E  le dijfe piangendo.  0  Lidia ,  iofpero, 
Se  non  s'oppon  fortuna  al  mio  defio . 
Di  utnirtoflo,  oubor  mando  ilpenftero; 
jLììtS  />«>'  àouefià  fempre  il  cor  mio; 

IL  Fl'HJ  DEL  D 
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in  quefto meigo  tu,cbèlmiofmcer* 
Umor  conofa  ;  e 7  dolor  empio ,  e  rio , 
Ch'io  foppoxto  per  lei,  faraikfede , 
cheVmo  ,  e  l'altro  ogni  credeva  eccede. 

Ella  ft  parte,  &  eìtneflo,  epenfofo 
la  fegue  col  peri  fiero ,  e  col  de  fere  ; 
Serica  trcuafgiamaipace,  o  ripofo 
U  la  guerra  amoro  fa,  alfuo  languire  ;      (  J) 
Siglièilumer  da  leilunge  noiofo 
Che  nulla  può  ueder ,  nulla  fentirc 
Che  gli  gradifia .  magli  è  tempo  bomai 
ch'io  tacciapoi ,  chogia  cantato  affé . 
ECIMO  CWNTO. 


O    V  N  D  E  C  I  M  O 


E  R  C    H  fi 

Donne  mie  ca- 
re hoggi  nonfta 

Di  uoì ,  chi  caty 
fprbn;  ne  cinga 
fpada; 

Chi  ne  i.i  pugna  perìglio fu ,  e  ria 

Souraforte  covftero  ardita  uada  ; 

Molti  uorrax ,  ch'io  dica  la  bugia  ; 

E  più  toflo,cbé'luer,ciò ,  che  m'aggrada 

Come  fe  pili  duna  fimofa  biftoria 

T^on  face ff e  di  qutfio  ampia  memoria . 

Che  le  dorme  ad  ogn'opra,ad  ogni  cofa' 
Di  mani.,  d'ingegno,  di  udore,  e  d'arte, 
Sìanatte,  più  d'un  uerjò ,  e  duna  profa 
"^empiono  dotte ,  e  fsmpiterne  carte  : 
E  ne  l'età  più  bella ,  e  gloriofa , 
Quando  uirtù  nel  mondo  battei  più  parte, 
Buffer  le  Donne  efferati,  &  imperi 
Omìborfan  capitanit&  caualieri. 


So  ben  che  di  Z  enobia  ,  e  di  Camilla  , 
Di  Menalippe ,  e  di  Tenthefdea 
Lafiamma  della  gloria  ancor  sfamila, 
Mal  grado  de  la  parca  acerba,  e  rea  ; 
j^e fpegnernepuo  l  tempo  una  fauilla 
H<mpiù\  che  faccia  dHercole-,  odEnea  , 
Mercè  di  lieta ,  e gratiofa  fletta 
Che  le  fe  in  queltetà  gradita ,  e  bella. 

Che  fe  tor  dato  {offe  a  qucfto  noiìro 
Secolo  pien  dbonor  fallace,  e  nano, 
comepingon  con  foco  tornate  dojlro, 
"Pugna  do  armate  gir  col  brando  inmano  ; 
Btìlamattria  di  purgato  inchiostro 
T^on  men forfè  darian,tbe'l  gra  Troiano  ; 
Del  qual  cantò  Maron  tant  altamente 
che  Ifuon  dela  fua  ghria  ancor  ftfente # 

Mirinda  hauendogia  l'incantatore 
Folchetto  uccifo,  lieta.  Je  n'andam 
Con  Lucma,acniJaluo  h.iuea  fhonore 
ch'anca  dama  del  laiofi  notaaua . 
iAla  cafa  armar ,  cbtgihii calore 
De  l'inchinato  fai  più  non  fifcaldaM 
L'arida  terrai?  atberbettea  i  fiori 
Rendeala  feraìfuoi  fecondi  bumori . 
E  ì 
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Spogliatale  ft fu  la  Damigella 
£arme,cbt  nafcondean  tanta  beliate  : 
E  di  belcaualier,fatta  Donzella, 
Degnati  flar  fra  l'altre  altere  lodate; 
v>un  manto  fatto  et  opra  ricca ,  e  bella 
Si  copnfe  le  ben  proportionate 
Membra;che  non  poteafac  la  Tritura 
Con  maggior  ftmmetria,ne piò  mi/ara . 

Venne,mentrella  fi  lauaui  il  mito , 
vdrdrlio  da  ma  Donna  accompagnato; 
Che  la  t>mmi  del  Ugo  al  bofco  folto  » 
Ter  ritrattarlo  prima  baiteamartdato  : 
E  fa  da  là  cortejemmte  accolto. 
Come  conuienft  al  fino  reale flato  ; 
E  da  Mimda}cbe  per  non  far  fallo  ' 
L'hauea  $a,mifrowfto>e  dicamlb. 

Splendida  fu  la  cenal  e  fonttiofi, 
la  camera  fttperba\e  ricco  il  letto  ; 
Onci  fanno jolea  con  Uue^ofi, 
E  uaga  Tafitheaflare  a  diletto  : 
Ma  campo  di  battaglia  ai  amorosa 
Guerriera,cui  ardeua  amore  il  petto-, 
Guhebbe  pugna  fra  timore^  fpene 
dì  ritrouareil  de/iato  bene . 

Manonfitofìo  glìaugelletigaì 
Scoffer  le  uaghe,e  colorite  piume  ; 
Ed  alternando  i  lor  canori  lai 
<A  gara  Jalutaro  il  no  no  lume  ; 
Ch' eliache  non  h  meapo/ato  mai 
1$on  pia  che  fi  ripoft  o  riuo}o  fiume , 
tafeiò  quel  letto  molle,  &otiofo, 
Ibernica  di  quiete ,  e  di  ripofo . 

La  Maga,cui  bea  noto  elfuo  defio; 
Elafor^ad'amorycbenonhauea 
llgrand  ci/Ugo fiiopoHo  in  oblio , 
Terfarcib,cheper  lei  pia  fi  potea, 

lo  jpontar  del  luminoso  Dio 
Se  n'andò,  doaela  Dama  fedea 
Ter  pigliar  forfè  ilfrefco  del  fiutino 
Entro  un  uago,e  bellijfimo  giardino . 


Ch'era  di  logie  cinto  intorno,  intono 
Tutte  fupwbe  dartele  di  riccheiga , 
Tinte  di  man  di  chi  farebbe  feorao 
*A  chi pitii  de  gli  antichi  hoggi  s'appresta; 
La  gran  uagbe^ja  del  latior  adamo 
Dt  fommay  &  tucr edibile  bellica , 
Spinfe  l'alta  Guerriera  «  rimirare 
L'opera  del  Tittor  fi  ftngtdare . 

Vaghe  fihiere  di  Donne, e  di  Donzelle 
^Adorne  di  diuerfi  habiti  eletti  ; 
Quanto  farle  poteal^atur'a  belle  ; 
Che  da  begli  oabi,e  da  leggiadri  afpetti  ' 
lAuentauan  d'amor  dokifiammelle , 
xAtte  a  fcaldar  i  piS  agghiacciati  petti 
Eran  dipinte  intorno\e  con  tant'ar  te , 
Che  parean  perequine  in  ogni  parte,) 

lAndaua  intornojntorno  rimirando 
La  Donzella  gentile  i  uarif  modi 
Con  che  le  hauea'l  Tittor  raro, e  'miranda 
Legate  l'auree  treccie  in  mille  nodi; 
il  m  Ito  in  lafciuo ,  e  uenermdo 
Degno  dìfomme,e  di  perpetue  lodi  ; 
E  allbor,che  di  faper  era  più  uaga 
Chifoffe  quejle  oec  giunfe  la  Maga, 

Che  tabbr accio  ,con  un  gentil fembiante  j 
E  di  piacer  al  filo  defio  bramofà: 
Che  pmiift'baMncb'ella  il  taccia,inante, 
Incominciò .  Signora  alta,e  famojà, 
La  genitrice  mia,  u';a  più  di  quante  -  : 
J^acquer  già  dotte  i  qfla  chioflraombrcfa 
Fece  de  {arte  maga  efyeriemyt  : 
E  lajeppzper  ujo,eper  fetenza . 

Epercbì  ttnhonarato  ejfempio  fuole 
nigenerofa  inu-dia  empir  le  menti; 
E  fpronarle  a  uimtr,eUa,  che  Jole 
Hauea  di  tutti  ifuoi  cari  parenti , 
Scaltro  mafibio  alcuno,due figliole 
Ticciole  ancor,  perche  con  gli  occhi  ine  ti 
Stemmo  a,  contemplar  tanta  beltade , 
Fero  ejfempio  d'bonorc,eiboneFiade. 

Dipinger 
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Dipmzer  fece  quante  nonne  furo 
lprcgio,e(ihna,nÌetàpfate, 

(Minte  ne  firn  nel  fecoio  futuro 
Da celebri fenttor  giamoi  lodate: 
noi,cì>epergoletu  il  patto  muro 
jtr'aairar  dietro  al  piacer  [aiate  .. 
yedea  po  intente,  e  ili  quello,  e  diquetta 
j^arraua  la  uirtu  la  ulta  òonetta . 
£  perche  di  contesa  hauer  tijprona 
Gentil  defto,  deb  tor  fimma  gloria; 
Di  qudle non  dirò,  di  cui  ragiona 
Ogni  moderna,&  ogni  antica  bitter;*  i 
chauernepuo  notiti*  ogni  per  fona: 
Solo  d'alcune  ti  farò  memoria , 
Che  nafieran  di  qui  a  cent'anni^  cento, 
Efian  del fecol  loro  alto  ornamento. 

Vedi  colei ,  a  cui  la  bionda  chioma 
Corona  Imperiale  orna,  &  bonora , 
Di  Carlo  intinto  lmperaior  di  Rgma 
Ella  jìa  moglie;  e  fico  ha  Leonora 
lei  cognata-.  àxcHÌuinta,e doma 
Ogni  uil <  una  fi.i.con  C  altra  [ora 
Jlmbe  t\eine ,  e  nomata  Maria 
Studia  dt  Francia,  e  quella  d'angaria. 

De  le  trecche  fen  uan  prefe  per  mano , 
In  cui  par, che  uirtute,  e  gratìa  abbonde  ; 
Le  dia  da  dette* ,  e  da  fimsira  mano 
ìlauran  le  ttelle  lor  poco  feconde . 
L\ma,cbe  moglie  farà  del  Germano 
De  l'alire  due,  le  chiome  aurate,  e  bionde 
"Porrà  fotterra  ne  l'ito  più  ucrdanni  ; 
Onde  n'andrà  Ciberia  in  feuripannì . 

L'altrajieta  non  più  de  la  fua  forte , 
l^el  cominciar  del  filo  fiorito  aprile 
Terdera'l  caro  fuo  fido  tonforte , 
E  lungamente  in  uefie  nedouile 
Tujtrà  il  fuo  gran  dano,e  l'altrui  morte: 
£  brìla,e  faggia ,  e  catta  bauendo  a  uile 
Gli  altri  H1mcnei,del'Padre,e  del  fratello 

'  Mirerà  i pregi  ;  egodtràfol  di  quello . 
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Later^afuaforella,  alfuoMarìtó  »j 
Ter  uobntà  di  Dio  farà  cugina:. 
Chi  àiBobetma  ogni  piaggia ,  ognikto 
inchinerà  come  nonna,e  Bgina . 
•per  quef$e  il  mondo  fia  lieto,  sfiorito , 
Ouunque  copre  il  Ciclopia  Marina 
cinge,  &aquette  ne  futuri  tempi 
Saranno.^rchidicatiteftatut,e  impi- 
pi qutfte  due,che  ne  la  fronte  irnpnffa 
■pur  (babbuino  bonejta,ltutu  ti  tiglio: 
Quella  d'alba  farà  la  gran  oiubefia  , 
C'baue  la  gonna  di  color  uemiglio  :    ■  ■  > 
L'altra  fi*  moglie  d'un  Duca  di  Sejfa-, 
Del  cui  Uuo  materno,  un  gran  bisbiglio 
S'udrà  éfutna,perle  chiare proue, 
Che  ne  l'Italia  egli  farà  ,  &  altroue . 

.fedi  colci,ib' iniquo  empio  defiino 
Xgnder  uorrà-jna  non  potrà,  tnen  bella}  »  ■ 
Che  par, che  dm  cendado  ncrde,efino 
Si  copra  un'occhio  ,  atr^i  un 'ardente  fiella 
Qyefta  di  un  ualorujo,e  pille^ino 
,  Caualiei  moglie  fia  cara ,  che  iti  quella 
Tiu  di  altra  iltuflre,e  gloriofa  etace  i 
Sarà  del  gran  Filippo  il  fido  ideate . 

Ecco ledueforelle, a  itti far febermo 
3*(t»i  potrà  aLù,bécbe  di  ghiaccio  amato: 
Marchefa  l'unafiatfali  ra  di  Lermo 
Conttffa  dctta(oime)fna  duro  fato , 
Ter  jar  tutto ql  Regno  ofiuro ,  &  hermo 
Di  lume  tal ,  di  fi  bel  Sul  priuato  ; 
dì  terra  coprirà  quegli  occhi  bei  ; 
Efeccoilcordichtuiueràinlei. 

Di  quella  coppia ,  oridumor  par  che  fiocchi 
Strali  temperati  di  un  dolce  utlem , 
Qiulla,ihc par, cherend.no  begli  occhi 
Intorno,  intorno  a  fei aere  feret;o  ; 
Da  lui  cut  fronte  altura,par  che. fiocchi 
Didiletto,e  di  gioia  un  tic;o  pieno: 
Fia  Francefila  di  Stiva;  Anna  iafeiarda 
?ial'altr*>a  piagar  putta ,  a  fatar  tarda . 

E    4  Quel- 


Snella,  cb' a  par  ior  Hà3che  far felice 
"Potrà  ogni  cor  con  le  belle^erare-; 
Che  la  faranno  aguifa  di  Faust 
Undar  fra  Coltre  foladi 'ingoiare» 
S  arà,  da  ciafcadun  detta  B  eatrice , 
Ch'ogni  hmm  cogli  occhi  beipotrd  beare 
Bela  contesa  di  Riuadauia 
Figliarla  >nen  a/falche  bella ,  pia . 

ColeUhefegue*  cui  begli  occhi  uola , 
O  cofiportm\\Amoreintorno,intorno  : 
Che  fin  uà  in  uisiafì pcnfofa,efila7 
Veftitamuedoiàle  habito  adorno", 
Si  come  ^ìitrora  fuorché  fen^a  jìola 
T  urpurea^e  biaca  a  noi  pur  porta  il  gior- 
Tireftafia,che'njolitaria  cella      l  (no  , 
Viuerà  al  fin (contentale  Monacello . 

Vedi  tante  tant' altre,  di  cui  dirti 
S'io  uorrò  ilproprio  notne,etpreghi  loro; 
sA'.nouerar de  pini  .abeti,  e  mirti 
T  otròJefrondiie  quanti  raggi  doro 
Spande  fui  mondo  il  Sol.  Ma  per  gradirti , 
Sol  quelle  due,ài£ui  dal  lido  Moro , 
*A  l'onde  rofft  fia  celebre  il  nome , 
Baile rà  bendino  le  ui ejfalti, e  nome . 

La  di  maggior  età  ,  che' ntejia porta 
Corona  d'or  di  molte  gemme  ornata , 
Ritornerà  da  la  fallace ,  e  torta 
Strada,a  la  dritta,e  uer  la  fuista 
Genté,a  tujkta  fede,e  faggio  ,  e  fcorta 
Sendo  delTadre,e  del  Fratello  orbata, 
Ter  hfciaral Jko  Rjtgno  un fucceffore 
Di  real jùng;ie,e  d'inclito  mbre , 

Hi  CorloQimito  Imperador  Ramano , 
De  la  cm  gloria  andrà  la  fama,e'l grido 
Tronfiti  da  Cafjtio  mare,al 'africano  ; 
Ma  ilt  l Euarino  atjporbereo  lido , 
Trentkra'lfigliojgran  "Principe  Hifpano , 
D  e  l'honore,  e  de  regni  h  erede  fido , 
Del  Ta  ''e  eccelfoper  c onfort e  degno, 
Ddiìdogliin  dotte  dì  Brìtannia  il  Regno. 


^  T  O 

i/altra  èlafm  foretto  Elifabettaì 
D'infinitoualor,d'animo  inuitto  i 
Degna  i'effer  di  Rè  fi  grande  detta 
Fìghuola-jui  ha  il  del  lieto  preferiti» 
Quanto  <dàbene,a cara  alma  diletta 
Diede  giamaiyper  quanto  trono  fcritto* 
£  qui  fi  tacque  Lucina,e l'ardita 
Guerriera-prefitta  gir  altroue  inulta . 

£  menoUa  per  man,per  una  flrada 
Quinci  dtgcljòmini.e  quindi  cinta 
di  uarierofi,ch  'ancor  dirugiada 

i  Hauean  la  fronte  lor  moUe,e  d  pinta , 
Laqualeil  Sol,perche/ormonti,o  cada 
Sì  non  fcalda  giawaiyche  tlierba  efl  >ita 
Da  ìchhiriraidet  fuo  foco  cocente 
7{on  fimoflri  men  uaga,e  men  ridente. 

E  le  diffe  .jiellifjima  Guerriera, 
lo  conpjcù  il  de  fio  ,  che  ti  tormenta  ; 
Ter  ciati  uò,feu^altra  tua  preghiera 
Di  ciò  ,che  brami  far  lina, e contenta: 
S'bai  del  Ré  Ter  ioti  la  fama  altero 
ydìta,chenon  fio  dal  tempo  jptnta 
Si,che  le  fiie  magnamme,e  leggiadre 
Opr.e  non  luca  fempre-,e  egli  il  tuo  Tadre. 

Il  qrnl  condotto  da  benigna firte, 
Errando,un  giorno  giunte  in  Vngberia .  i 
T<{on  u 'erari Rj^na  u'era  la  coufòrte, 
D'alta  beUe^ja  adornai  leggiadria, 
Che  del  ualor  del  Guerrisr  prode,  e  forte , 
Ch'era  %li  orecchi  fuoi  già  giunto  pria, 
*4ccefà,come  *dmor  laperfuafe , 
con  lui  fi  giacque,  e  grattida  rìmafe. 

Fu  sformato  apa>-tir  l'inclito  Duce; 
Et  a  lafciar  tatuante  in  quel  periglio; 
V  enuto  il  tempo  di  mandare  in  luce 
do  l'utero  fecondo  o  figlia,o  figlio , 
Quel,cbe  le  cofe  a  certo  finproduce» 
La  prouide  d'aiuto^  di  configlio  : 
E  tu  nafiefii,e  fu  tal  la  fua  fiella, 
Ch'altri  non  feppe  piai,  ch'una  Donzella . 

Mentre 


y   X  D  E 
Mentre  fra  loro  due/lauanpenjando, 
Come  mandarti  fuor fecretamente, 
E  le coje  ai  bifogno apparecchiando, 
Quando  foffer  del  Sol  le  luci  (pente, 
yn  cafo  auuenne  lor  nwo,t  mirando , 
Ch'un  aquila  del  cielfcefe  repente , 
E  te  di  culla  {ragli  artigli  tolfe 
E  ì  turni  al  toco,ond'eUa  uenne-^wlfe . 

Hauea  una  nobil  Maga  nel  contorno 
Di  Buda  un  loco  fuo  foura  la  Draua  ; 
La,douein  uinuofo ,  e  bel  [aggiorno 
La  più  pai  te  del  tempo  co  nfumaua: 
Laqual  di  queflo  amor  giaco fcia;e'lgiomO 
•pi  euiflo  haucndo,che  prescritto  fiaua 
jll  nafcmunio  tuo  mandò  Filugello 
Che  tiportò,rapita  al jho  Cattello. 

Da  cui  con  quello  bonor  fuftinudrita, 
Cb'alfangue  iUuJlre  tuo  l'i  ni  biedea  ; 
Ter  the  la  tua  uirtit  rara,bi  finita 
con  larte,e  col  japer  preuifto  bauea} 
L  che  dopò  ;  eh'*  tua  Madre  la  ulta 
Tolta  haueffe  la  Tana  ingiufla,e  rea , 
Dato  effer  ti  deuea  lo  fcettro  degno , 
Di  coni  orde  uoler  di  tutto  il  Regno. 

la  Reina  rima/e  proprio,  quale 
Rimaner  fuol  colui,ch'a  l'ìmproiufo 
Terdelacaralv.ee  naturile; 
E  di  dolor  coperfe  gli  occhile  luifo: 
Cofi  nodrita  fotti  Jultuo  fatale 
De/iinp  hauea  preferiao .  bar  io  m'auiùfo 
olmeti  d'bauertì  fodjsfatto  in  queflo  ; 
E  cercherò  piacerti  anco  nel  refio . 

E  fe  t'affonderò  puf  cefi  alcuna; 

Di  quanta  forfè  ai  Japer  defiri  ; 

Ciófia,[>er  ijjauar  la  tua  fortuna  ; 

0  per  render  minori  i  tuoi  martiri . 
(J  Goethe  ai  dì  ihiaro,&a,  la  notte  bruna 
.  Vie  tuo  dolci penfier  chiami^  fofpiri, 

Ter  te  d'amar  nierauigliofo,eJlrano 

^  o  fi  (kiam/he  tifofpira  in  nano. 

(Mi  u  ,  cu  P  . 
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?$on  utdefli,ne  udiflì  infogno  cofk 
alcitnayche  dal  utr  lontana  [effe  ; 
Tal  èia  fmbeltàjalUpenofa 
Fiammatche  gli  arde  le  midolle,e  tojfr, 
Te  ilfonno  accefe;e  lui  ma  amorofa 
voice  imagina  tua  coftpercvffe, 
Sigli  traftffe  il  cor,ihe'fc  ben  fremo , 
T^on  fi  rifarla  à  foi  fe  in  eterno . 

E,  come  in  cor,  comporta  egli  ancora, 
Dipinta  entro  al  fuo  feudo  tua  figura^ 
latta  conarte  tal,  ch'adbor,  adbora 
]  fenfi  tutti,  e  Camma,  gli  fura;  i 
T^e forfè  paflerà  Fottaua  aurora, ,         L  ^_ 
Se  nemica  non  t  è  la  tua  uentura , 
che  lo  ritratterai  pallido,  ejfangue., 
Qualfior,  che  tocco  da  la  falce  langue. 

^lidoro  fi  noma' il  pellegrino 
Oiouene,come  tu,  di  Re  figliuolo  ; 
La  cui  gloria  (  fe  mal  non  m'indouino  ) 
y  olande  andrà  da  Inno,  a  f altro  polo; 
Tiunon  ti  puffo  dir,  che  l  tuo  deflino 
*Nal  mi  conferite;  epuò  bastarti  falò 
Sapeuch'ei  t'amai  che'l  fuo  amore  e  tale 
eh' amar  più  non  f  può  cofa  mortale. 

E,  perche  trouerai flrane  uentu-e, 
Tiene  di  alto  umore ,  e  di  perìglio  ; 
£  molte  uolte  tacque  chiare ;  e  pure 
Banderai  tinte  di  color  uermigiio 
Col  fangue  tuo;per  c  babbi  chi  ti  cure  ; 

■  E  ti  doni  talhar  qualche  configlio , 
Menerai  teca  una  mia  Damigella , 
Saitia  non  men ,  che  gratiofa ,  e  bella . 

Com'hebbe  co  fi  detto ,  quìfinio 
Quella  varaahonoratail  fuo  fermone  ; 
Ma  non  compiacque  a  pieno  al  gran  dtfio 
ve  la  Figliuola  del  Re  Tenone.  t  < 

Tur  tutta  lieta ,  ella  ringratia  dìo  , 
Come  d'ogni  fuo  ben  fòla  cagione , 
Che  fi  nobil  cimante  l'habbia  dato  ; 
E  Taire  ft  fomufo,efilodato  ■ 
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Tojcia  ne  tornar ,  dotte  angofcìofo 
Urddi'oflatta fai  col  fuo  p  enferò  : 
Eìuolto  al  cafo  irido ,  e  dolor  ofi;  ' 
Onde  ueftita  banca  l'alma  di  nero  : 
che  conti»  mare  irato,  e  tmpefiofo 
F  ragli  legno,  che fia  fienai  nocchiero , 
Hor  da  t onde  fufpinto,  bora  dal  uento, 
Tramgiiaua  nel  mot  del  fuo  tomento . 

U  citi  la  Dama  con  parlare  accorto, 
E  con fferan^a  di  futuro  b  ene , 
Diede  configlio  tal  tanto  conforto , 
Chefe  mai  gratti  /" amoro  fe  pene  .  < 
Cofì  la  barca  /ita  conduffe  in  porto} 
E  con  funi  legolla,  e  con  catene  ; 
Facendolo  ficuro,che  Mirinda 
Difenderla  la  jita  bella  Clorinda . 

La  menfa  fu  fra  tanto  apparecchiata 
Tur,  come  fuol  magnifica ,  e  reale  ; 
E  poi  che  ihebber  la  fame  cacciata? 
La  Do'i^lLigentil.acuinon  c*le 
Qttiui  più  l'aggiornare;  in  più  leuata, 
Doue  uerfbìa parte  orientale 
Mojìrjua  un  picchi  lago  il  fuo  theforo , 
Ti  eccioffi  lieta  i  capei  crejpi,  e  d'oro . 

Sguinci  de  l'armi  "Iorio  fe,  e  belle 
Urmata,  che  fi. fu ,  congied-j  prefe 
Da  la  Dama  rea! ,  da  tutte  quelle 
Donne-, già  del fuo  amor  caldei  acéefe  :' 

prahe  [caldi  il  Sol  Uberbe  nottelle , 
De taldi ra-'gifuoitcmf  tofffe; 
Coft  la  punge,  amor*  coft  la  ffrona , 
Che  proprio  fi  diparte  in  fu  la  nona . 

E  feco  Urdcliò,  a  cui promeffo  haitea 
Di  riiroihtrft  al  termhti  ajfgnato 
Jéfkr  la  pu<>na  periglhfa,  crea 
Te>-  lti,i  he'l  cor  gli  bau  fa  arJo,e  piagato  : 
E  lagentil,  euagt  .Aififtvea, 
Che  le  ha  la  Damn p*r  Don^lla  dato; 
Mi  frattanto  ULdo-,  cacando  giù* 
Mirinda  in  ogni  poggio,  in  ogni  rma. 


7^   T  0 

Sprona  il  dette  canal  dietro  la  traccia 
De  l'orme  imprejfe,e  di  frenarla  (pera; 
•    E  fi  il  fianco  gii.punge ,  e  filo  caccia , 
Che  fi  non  corje  mai  timida  fera  : 
Hiuolgc  in  giro  (a  dolente  faccia  ; 
7<^e  lauedrndo  sangt ,  e  fi  di/fera  : 
Ma  in  qiteftauede  un  prato  fpatiojò 
Cinto  di  rofe  ;  e  uago,  edilettofo. 

Tofla  era  dei  bel  prato  in  fu  l'entrata 
Vnicoloima  di  fottìi  lattoro  ; 
Otte  pmdeua  da  catena  aurata 
D  'auono  un  corno  candido ,  e  l'onoro,  ' 
Con  una  ifcrittion,  che  dilegnata 
Era  di  [opra  in  lettre  grandi,  e  d'oro  ; 
Laqnal  dictua  .  Ogni  ferito  d'amore 
Qui  potrà  dimoflrare  il  filo  ualore . 

Il  Canalkr,  the  uede  la  uentura , 
C'haueuadel  leggiadro,  e  del  gentile, 
Tolla  da  canto  la  fina  nobilcura, 
Ter  non  parer  Guerrier  codardo ,  e  uilef 
il  corno  prende;  intorno  la  pianura 
Fa  rimbombar,  com'è  Citfato  itile , 
E,  colfuperbo  fuono  a  labattaglia 
Disfida  ogni  Saron,cbe'n  a  rme  uaglia. 

Sonaua  il  comò  ancor,quando  a  man  mata 
Vide  feender  dal  colle  due  D  ondile , 
Con  gonna  in  dejfo più  che  neue  bianca  ; 
Tal  che  fomma  uaghe^ra  era  a  ut-delie  ; 
E  duo  feudier ,  che  fu  la  (falla  Stanca 
Hauea  due  lande,  ueniuan  con  elley 
Ter  che  nò  mài  hin  arme  ai  gran  Capionet 
Ter  poter  Jòj  tener  la  lor  ragione . 

U  cui  una  di  lor  diffe .  Signore 
Ter  quanto  uoi  col  corno  hauete  moHro , 
Oprar  uolete  in  feruigio  d Untore , 
Et  in  nofiro  fattore  il  ualor  noftro . 
Quìjonduo  Caualier ,  degni  dhonore, 
Ch  aurefcer  polrian  loda  al  fecol  noflro , 
Se  non  bautffer prejà  ma  querela, 
Che  I  Sol  de  la  tor  gloria  afeonde,?  uela. 

1R€Ì 
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We/ /fu  et     fa  pratose  fi  ferra, 
E  fi  /frwef   fentierfra  due  riuiere, 
Cbcuàpei       ••  rigam  \nghitt?.ra, 
yn  tempio ,  che  di  qui  fi  può  uedtre , 

t'hanno ;&  fiangustaiwla  terra  ; 
£  fi  rapidi  i  fiumi,*,  h  a  mitre 
j^trouar  Pt  »' uarcar  lalìejieutdo , 
Cb'impv/fifiik  fami persuado  • 

Hanno  al  Dio  de  lo  jdtgno  di  dkato 
con  legge il  tempio,che  chi  il  paffo  chiede 
Confi ffi  effex  ^tmor tiranno,ingrato  ; 
Le  Donne  fen-f  amore  ,e  fama  fede  : 
Mtrimente  a  la  pugna  condennato 
lnerme,armato,& a  eauallo,o  a  piede , 
Coma  lo  flrano  caualierfio  aggrada, 
Tor^è,ch  adoprì  la  tagliente ftada. 

vi  fua  elettion  con  un  di  loro , 
Se  fol,che  quindi  paffa,è  il  caualiero  ; 
Se  fono  pili  jal  duo  contra  t  ofloro 
Vanno  a  Haffaltoperigliofo^  fiero. 
Se  perdati  quefli,col  bramato  alloro 
Lafciano  al  f  incitar  tarme,  e' l  destriero  ; 
Se  quei,con  molto  honore,e  cortefta 
Dan  oro  il  puffo,  e  libera  la  uia . 

Tato,cbe  dorme  hontai  quel  tempio  è  pieno 
Con  infamia  d*Amorc,enoi~irolt  orno, 
£  già  dueuolte  ha'l  uemo  a  [Hifbro,al  rJk 
Indurato  colgiel  l'horrido  corno  ,  (no 
"Poi  e  hanno  al^to  il  tepio,e pofio  il  freno 
*Aà  ogni  Caualiero,  ancor  che  adorno 
E offe  di  gloria,  che  quindi fìa  gite  ; 
O  ritornato  dal  Britanno  lito . 

Mentre  coft  dicea,  uider  uenire 
Ter  la  campagna  ibaronualoroft, 
C'baucan  fatto  leguancie  impallidire  ' 
U più  Guerrieri illufiri,  e glorioft. 
L'anhnojo  ^ilidor  ,fem£altro  dire 
Con  l'elmo  duro  i  biondi  crini  afeoft, 
ni  man  d'uno  Scudier  urihafla prefe 
Oranofa,& atta  a  dure,ajpre  contefe . 
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frattanto  ILualorofo  fiondante 
cafo  uerjb  ilperiglwjb  paffo , 
Onde  jlliàor  partifìi  pacò  mante 
Con  gran  dolor,  quafi  di  trita  caffo  » 
i  torto  dal  juo  defiin,  uolge  tv  piante 
Tenjàrdo  a  leuche  gli  farà  ancor  (laffo) 
Col  de  fioche  gli  rode  il  concorri 'angue 
Sparger  per  amor  fua  lagrime,  efangue. 

tAllhor  che  i  raggi fuoi  (par fi  raccoglie 
Febo ,  togliendo  al  Mondo  ogni  colore , 
J^e  moflran  foura g!t  arbori  te  foglie  r 
Il  uerde  lounefua  uagbc^a  il  fiore , 
Mhor,  iheil  uelo fuo.difpiega,e fi ioglìe 
Ogn'hurmd'obra ,  ogni  notturno  horrore, 
yn  yecchiarcl  trono  dtbile,  e  Haneo, 
C'hauea inumo  un  baflo,la  ^uccaalfiaco  ' 

U  cui,  Tadre  difsei,  uoitni  parete, 
(Ter  qnato  ìoueggio  )uecchio,e  peregrino 
Tale  che  per  l'ufo,  epcrtetà,  c'hauete. 
Che  debbiate fapere,  io  m'indouino 
Le  p'm  ripcfle  parti,  più  fecrete  ; 
E  dì  quefle  contrade  ogni  camino  ; 
E  doue  fia  la  fehtaperigtiofa , 
Ter  tante  crudeltat  i  boggifiimofà. 

Tiacciaui  dunque  dinfegnarmi  doue 
Lafirada  fia,  che  a  quel  camin  mi  porte. 
Rj)'po(e dpfUegrin .  Signor,  ùiltrofie 
yijòfpitige  ad  andar  la  uoflra  Iòne,      \  f  1 
V i  condurrò ;ma  je  il  de  fio  iti  mone ,        £>  U 
T>'ir  uolontat  io  a  procacciaci  morte, 
Ttyn  mi  d/fjiongo ,  ihe  per  mio  conftglio 
^/Indiate  ad  incontrar  tanto  periglio . 

jmprefa  è  quefia  folda  difberati , 
L'hauetido  in  odio  fua  m  'itera  Ulta, 
E  dal  lor  Creatore  abbandonati 
Torta.nl alma  di  tenebre  uefiita: 
Che  sotto  mila  caualieri  armati 
Vctuffer  uofeo  a  queft'mpreft  ardita , 
veluofiro  fotte, vrdir  farla  la  palma, 
Terdereatm  tempo  Jol  lamta,e  {alma. 

Men- 
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Mentre^heHpertgrtn  coft  dicea 
Ter  jpauentartintrepido  Barone, 
Che  cor,  non  ch'altro ,  dajfaHrehauea 
L'inefpugnabil  ì\tgno  di  Tintone, 
Scoperfero  un  Guerrìer ,  cheft fedea 
Tenfofo,  &  appoggiato  ad  un  troncone, 
Islpnfofefejfc  domo ,  ouer  di  faggio, 
Ter  fuggir  de  la  Luna  il  freddo  raggio . 

fuor  che  darnefe  de  taltr'armt  armato 
Si  dolea  forte  de  la  fita  fiiagura: 
Dalquale  intefe,  chethauealafciatf , 
Come  la  legge  uuol  de  la  uentura 
iAl  paffb ,  oue  *AÌidor  lo  Jtudo  amato , 
Dal  fuo  cor generofa,mka cura, 
Lafciò  delente  a  quel  Gigante  infimo, 

'  Toi  che  la  jpadagli  fi  ruppe  in  mano . 

La  legge  intefa,il  Cauatier  perfetto 
parte ,  a  parte  de  le  tre  riuiere, 
Che  qttelmeflo  Barongli  haueua  detto , 
K(e  jèntìnelfuo  cor  tanto  piacere , 
C  h'a  pena  il  Sol  col  fuo  lume  diletto 
Sgo  bratta  del  ciel  l'ombre  bumtde ,  e  nere, 
Che  prède  il  calle,oue  il  Capio  gli  mofira. 
Che  uolfeeffer  preferite  a  quella  giokra . 

2\[e  molto  andò,  che  uìde  il  primo  ponte  ; 
£  iimagine  porft  a  boccali  corno  , 
La  onde  rifonò  la  piaggia ,  e' (monte  ( 
E  de  le  *Njnfe  C  hwnido  Jòggiorno  : 
l^on  corre  fi  ueloce  il  ceruo  al  fonte  ; 
C'habbia  kututo  nel  bofco  i  cani  attorno: 
E  fta  fuggito  affaticato ,  laffo , 
Come  il  G/ouene  ardito  afretta  il  pajfo . 

Efen^a  dimorar,  lofio,  che  uede 
Il  fuo  ^Iduerfmojn  reflapon  la  lancia, 
E  con  tal  colpo  lo  percuote,  efiede, 
Che  fui  politegli  fi  batter  la  guancia. 
Data  %li  fu  lafolita  mercede 
£  (fusi  caduto ,  e  non  ni  paia  ciancia  ; 
Da  gli  occhi  fuoi  in  un  momento  fparue  ; 
Coma figlioli  tatbur  notturne lame. 
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Diede  quel-fine  a  la  feconda  ancora  ; 
Che  dato  haueua  «  la  battaglia  prima', 
E  donato  gli  fu  (entra  dimora 
Lofpecdno  bel ,  quaft  p?r  fpoglia  opima; 
L'alto  Baron,  cui  troppo  tari  è  ogn'hora 
ni  ueder  lei,  che  fama  ogn' altra  firma , 
Figge  in  ql  gli  occbi,e  con  fuo  gran  diletta 
Contempla iluago,  e deftato  afpetto . 

Staua  per  forte  la  gentil  Amante, 
Si  come  catta  t'ergine,  e  modcfta,    •  ' 
Con  due  faggìe  Matrone,  e  con  alquante 
Don%elle,abcl  lauoro  intenta ,  e  desia, 
Col uolto  cbin,con  un difegno  auante 
Soura  tela  dàfeta,  e  d'or  cornetta, 
Dipingendo  con  Vaco  di  Jùa  mano 
Del  bel  Tauro ,e  d'Europa  il  cafo  flrano . 

7{on  con  fi  dolce  affetto  unico  figlio 
Mira  negli  anni  rftremi generato 
Tenero  Tadre ,  the'nperpetuo  ejfiglio 
Haueua  la  GiuWtia  condannato ,    -H  ' 
Toi  che  dal  Ma^iHrato,e  da!  Configlio, 
E  fubìto  da  tal  pena  liberato  , 
Cor»*  mi.-a  l'amante  intento,  e  fifo 
Il  bel  jeren  d?  l'angelico  uifo . 

Coft  dolce  piacer  ialmagli  ingombra;  ' 
£  figraa  no  di  gioia  inonda  il  core, 
Che',  folle  fe-ifo  ogni  ragiongliab  timbra; 
E  lo  fofpinge  a  manifesto  errore .    ■  ' 
Che  baci  Fiondante  altro,ch' un  ombra? 
7{pn  uedi \ncauto,che  t'inganna  dimore? 
Che  quesìo  altro  non  è ,  eh' un  t  rafparente 
retro,  che  nulla  uede ,  e  nulla  fente . 

LaHatua  un'altra  uolta  il  corno  fttona 
Co  fuon  uiapiu  de  gli  altri  borre  do,eficr» 
Talche'ltnonre  dintorno  ne  r/fuona; 
2^  per  ciò  lafck  quel  fouran  Guerriero 
£ amata  imago:  amti  con  Iti  ragiona:' 
Tongiù  lofpecchio  nobil  Cauafiero , 
Trotto  ardir,  nouafor^a  hor  ti  hi  fogna, 
Se  non  uoi  riportarne  onta],  t  uergogna. 

Già 


Cia  Bajh'l  ponte,tom'un  altofcoglio , 
Dittila  brutta,&  horrenda  creatura* 
Ma  moflripur  quanto  fi  uoglia  orgoglio , 
Cbelintrepidh  cor  non  bapam-a: 
Indiuinare  a  quefia  uolta  tioglio, 
Che  fe  debbi  batter  fin  quefla  uentur* , 
Tm  ch'altra  [offe  mai  ftrana,  &  acerba , 
La  gloria  Fio  ndante  à  teftfetba . 

Lafcia  lo  jj>eccbio,e  la  corona  in  mano 
^lUbor,aUbor  del  fuo  Scudier  amato; 
E  paffa  con  le  Donne  il  ter^e  piano , 
Telando  del  Gigante  empio ,  ejpietafo. 
Come  fu  al  ponte  il  Giouane  jourano  > 
il fccorfo  di  Dio  prima  chiamato* 
Corre  col  nolto  ftfereno,  e  chiaro* 
Come  a  guadagno  fuol pouero  auaro , 

T^on  con  tanto  furor  la  Tramontana, 
Qualbor  Uujlro  fuperboìl  marcommoue 
Ter  render  l'onda  poi  tranquilla,  e  piana, 
Da  la  fettentrional  parte  fi  moue, 
Come  contro. lab eflia  horrenda ,  eftrana, 
L' animo fo  Guerrkr  corre  a  le  proue  ; 
J^elafua  de/Ira  ualoroJà,e  forte 
Tonando  certa,irreuocabilmorte . 

Dìgambaèpìu  leggier,diman  piuprcjìo , 
n'occhio  pia  acuto  lanimojo  Sire  ; 
E  per  ciò  con  un  colpo  aJpro,e  mole/lo 
Jl  Gigante  fu  primo  anco  a  ferire  : 
E  fu  il  brando  fi  fiero,e  jifunefio , 
Che  fin  ne  [offe  gli  fi  fè  fentire  » 
Doue  il  ginocchio  termina  la  cofeia, 
Di  che  [affanna  una  mortale  angofiia , 

Varme  per coffe  fan  tanto  romore, 
Quanto  il  grande  Qceaa,  qualhor  turbato 
Aitando  fino  al  cielo  il  faljo  humore , 
Batte  a  Ibereuka  calpeil  manco  lato  ; 
Talché fcntedalunge  il jtto fattore- 
cibila  Gade,e  chi  le  fiede  a  lato; 
E  per  tutto,  oue  il  fuo  gran  Udo  bagna , 
Ve  rifitona  dintorno  ogni  campagna . 
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Gias'al^am  delgiorno  il  colio  raggio  ; 
E  d'ognintorno  ardea  th«rbe,e  [arena 
Tal  cb'offejò  quelfier  da  doppio  oltraggio 
Tuò  fotto  Parme  rejpirareapena . 
Eloridante  ,chetiedeilgrmmntaggio  ; 
E,  ch'ai  nemico  fuo  manca  la  lena  , 
Glifaltaitornojet  hor  la  batte,bov  fugge, 
Oniei,  come  Leon ,  piagato  rugge . 

Ctnque,o  feiuoltc,  per  pigliarlo  corfi  ; 
E  di  lui  far  ciò,  cllercoie  d\  Anteo  ; 
Ma  (ardito  Guerrier,  che  ferì  accorfe. 
Vano  co  piedi  il  fuo  dìfegnofeo  : 
Di  che  le  mani,  e  le  labbr.ifimorfe 
QueRo(benpofJo  dir  )  nono  Tifeo  i 
Magi*  mipar, che' l  fatto  inalidii  braccio^ 
Ter  forato  erudii  bianco  ,e  di  ghiaccio  t 

Metta  ei  con  quel  ptter, eh' ancor  gli  aitala, 
Toi  eba  tante  fatkbe  in  damo  jparte , 
jl  colpo  i  o  ubaripoflo  cgnifperanvg, 
Ma  [accorto  Guerrier  fatta  in  difparte , 
il  ferro  ègraue  ;  &  ei  non  ha  poffan%a 
Difoftenerto  ;  onde  il  fuolo  apre,e parte. 
T^edi  nouo  inalbarlo  puòfiprefto , 
Che  priano  finta  ttncolpo  afpro,emolefio. 

il  Caualier,  ch'era  leggiero,  e  dcjìro  , 
Accompagnando  ogn'hor  col  dritto  piede 
La  forte  fpada,  e  di  ferir  maeftro, 
Sijpinfe  inondi;  e  tal  colpo  gli  diede, 
Che  la  man  gli  leuò  dal  braccio  defho , 
dì  che  tanto  dolor  tormenta,  e  fiede 
il  Gigante  più  i altro  inìquo,e  fello , 
Che  fi  nonmuggbia  toro  entro  il  macella 

E  periftta  la  lena,e  [ardimento , 
S^ual  Quercia  antica ,  eh' una  lunga  et  ade 
Ha  combattuto  col  furor  del  ttento , 
Dafulgure  del  eielpercoffa  cade  ; 
Cadeilfitperbogia  di  aita  fpento  i 
E  fe'mtorno  tremar  [ampie  contrade  : 
E  l'aria  diuentar  torbida,  e  ofeura , 
chtpow  diami  era  firem,e  pura . 

gitesi' 
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Qutft' anco  frante,  e  non  uifapreidìrc 
Dotte  sandtff&cofi firana  cofa  : 
Toi  comiticiàdi  suono  a  colorire 
.A po' lot  aria  folca ,  e  tenebro  fa; 
t  uolta  al  canalier  gli  fece  udire 
La  Statua  un  armonia  fi  diletto  fa , 
ckh  come  dolce  uoce  distretta , 
Totria  tfòlger  in  gioia  ogni  ria  pena . 

Dopo  ilfyaue ,  e  ddettofo  canto 
Di  uagbi  floridi  iurte  ro/e  m  nembo 
Si  uide  errar non fofeper  incanta., 
Q  [e  pur  fparfe  dal  ceruleo  lembo 
Da  [albergo  di  Db  celefle,  e fànto  ; 
Tal  the  fi  n'adornò  la  terra  il  grembo  ; 
£  ne  fu  ricca  poifolper  memoria 
Dehcofiuiuiuace,  eterna  gloria. 

li  entr  egli  gli  occhi  intorno ,  intorno  gira , 
J{on  ben  di  nuoaa pugna  ancor fecurc, 
*A  me%gp  il  ponte  una  tamia  mira 
^Lì?ata  al  del  di  marmo,  bianco,e  duro, 
Oh  era  ferino .  Colui  che  la  dira 
Troua  condurla  fine,  nel  futuro 
Tempo,  fard  il  Guerrier felice,  e  forte, 
Ch'ai  Tirano  empio ,  e  fier  darà  la  morte» 
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Che  col  cor  uolto  aglorìofe  hnprefe 
Con  la  fua  incomparabile ,  e  fuprema 
Virtù ,  libererà  queHopaefè 
Da  l'infinito  danno,  e  da  la  tema, 
Jn  che  il  crudele  il  tien ,  dal  dì  cb'eiprefi 
La  film  calidonìa  ;  e%alcm  non  tema, 
Che'tal  non  fìa'l  fuccejfo ,  perche  ^irgea 
Fece  l 'incanto,  e  faper  ciò  potea. 

Com'hebbe  letto  quel;  che  la  frittura 
Dicea,  delfuo  deHin  lieto,  e  non  pago  t 
Ter  far  fi  certo  de  la  fita  uentura  ;  ; 

■  E'I  nome  di  colei difaperuago;  f' 
Che  gli  imprese  nel  cor  con  tanta  cura 
Honejìo  Jtmore;  a  quella  bella  hnago> 
Che  nel' efirema  parte  era  del  pome, 
Fajfeneprejìo ,  e  con  firena fronte , 

Ma,  perchegia  la  notte,  de  mortali 
Tace,  e  conforto,  jprona  ifuoi  cor  fieri: 
Lì  fimi  con  le  pigre,  &  burnii  ali 
Bagnan  di  dolce  oblio  tutti ipenfmi; 
E  tacciono  le  genti,  eglianmiali, 
Fia  bene,  o  ualoroft  Caualieri , 
Che  taccia  anch'io,  e  che  la  cetraappenda 
ìnfin ,  che  Isole  a  noi  tomi,  e  rijplenda. 
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1  a  Fuggendo 
k  fìttile  ad  una, 
aduna, 

Dan  luogo  al  lu- 
me de  la  bianca 
Aurora; 
Et  al  nono  Jblendore  a  de  la  1  una , 
Che  già  fi  moflra  d  Oriente  fuora  ; 
Già  l 'altra  notte  f  ombre  infieme  ad  una; 
L'I  nofiro  Mondo  il  dì  /copre ,  e  colora , 
Rjpiglian  dunque  in  mano  ilpletro  d'oro 
Cantando  d'^imadigi,  e  d'^lidoro . 

jt  te  uolgo,ogran  Trince  il  canto  mio 
che  ti  ueggio  jen^alma,  e Jèn^a  uita , 
Odiare  il  tuo  terren  dolce,  natio  , 
La  patria,  cb'effer  dei'  cara,e  gradita  ; 
E  punto  da  lo  jfrond4tuddefio 
Brami  dalpadre  tuo  far  dipartita , 
Tei- gir  a  ritrouar  dentro  a  un  bel  uijò 
il  ben  del  tuo  bramato  Taradijo . 

Mentre *4titadigl  dimoia  nudriua 
I  parenti  felici  col  Juo  afyetto , 
il  cor,  eh' arde ua  in  chiara  fiamma ,e  uiua, 
Vago  dìgirealdefiato  oggetto, 
Gli  daua  uita  doloro  fa,  e  fritta 
£)  'ovìì  piacer  ;  ondo  la  fin  conftretto 
Daijito  àefir,  con  molta  rmereKra 
(  hiefe  al  Juo  Cenitoreun  dì  licenza . 

Signor  dicendo. poi  chela  Fortuna 
M  ha  fatto  figlio  di  fi  degno  "Padre; 
chi;  omnqus  copre  il  cerchio  de  la  Luna, 
Hafta'fv  Copre  fui  chine;  e  leggiadre; 


*A  me  conuien  fen%a  dimora  alcuna, 
tAcdoche  oblio  con  notti  ofcure,&  adre 
T^on  copra  il  lume  in  me  de  uoilri  pregi, 
Far  opre  eccelfe,  &  fatti  alti ,&  egregi. 

Tercht  altrintente,  come  berede  indigno 
Del  noftrohonore,e  de"  Li  gloria  volita f  v 
ch'appreso  molto  più  ,  che  l'apio  1(egui± 
Di  tutta  la  mortai  terrena  cl/wjìra, 
*Al  mondo  uile,&  a mefìtffo  a jdegno 
Viurti  con  biafimo  delaflirpe  uoflra  ; 
Facendo  oltraggio  ai  chiari  nomi  iilufiri 
De  miei  prtdecfforper  tanti  luflri . 

il  Tadre,  che  iamaua,  quanto  date 
"Padre  figUuol  di  fi  lucida  fptme , 
Se  ben  gli  vlfuo  partir  molefio,  egreue,. .  „ 
La  fua  noia  nel  petto  afeonde,  e  preme: 
E  poi  tbel  uede  rifoluto  in  breue 
Quindi  partenza  far,  m  giorno  mfteme 
Effendo  entro  un  giarda,  le  lucifijje 
*Ambo  tenendo  in  lui ,  cojìgli  difj<; . 

Figìiuol la  tnauntMnidàfpcramra. , 
Che  tu  debbi  con  opre  altere ,  e  belle 
1  tuoi  Jlw  anatrar,  di  quanto  nuan^a 
Di  lume  il  So!  Li  Ima ,  tfjer  le  sitile. 
Ma  perch'ad  altro,  i  b' oprar  fpad*£  ia%a; 
lAgir  cercandola  qucite  partirti  quelle 
T'ìiiuiterdfttà  prttfla,  e  fugace , 
Quefto.breue  parlar  farti  irà  piace . 

]o  non  uh  gìarriof)  farti  e  parte ,  aparte 
T ulti  i  precetti ,  e  tutti  i  documenti 
De  la  tua  degna,  e  uencr.ibilarte:, 
Ch'intpoffìoil  furia,  wn  mcn ,  <k  ('.  Wti  ■ 
Frenare  il  corfò,  e  di  Dodvtie  fati/-" 
^Annoterai  le  frettò:  a  igiorniaf gentil 
Ma  alcuni  ten  dirò  de  principali  ; 
OnX itfcir pomio  ttt»oUu  huù,  emuli . 


Se 
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£4  prima  co  fi, the  faperbifogna 
iA  un  Capitano  ètallogiar  del  campo , 

cuigouerno  riha  ;fe  non  agogna 
Ter  fonar  futi  palaia  chiamar Melampo , 
Che  noi fipendo  far,nha:rrà  uergogna, 
Se  pur  la  fuga  haurà presta  al  fuo /campo 
T  ero  gli  è  d'uopo,  ih' et  dotto  e  perito 
Sappia  ouunque  camina  i  lochici ftto . 

Il  loco,dóue  a  fuo  commodo  (lare , 
£  l 'esercito  poffa,e'l  capitano; 
E  tanto  piu,fe  ut  i 'haurà  a  fermare , 
Debbe  effer  fotte  il  del  falubre,e  fono, 
In  parte  fpatiofa,oue  allargare 
Tojja  lefchiere  a  quello,  e  a  quella  mano  ì 
E  fi  poffibilfia,di  fitto  forte, 
*Atto,e  fecur,  quanto  Tintura  il  porte . 

Eyperche  l'arte  mn  ti  dia  fatica 
Di  far  argini,efo(fe  intorno,  intorno, 

.  Ìntima  alpiano  d'una  piaggia  aprica  : 
G  d'm  rapido  fiume  a  canto  al  corno  i 
Oue  fu  l 'acqua  al  uiuer  xo*ho  amica , 

:  De  uaghi,bumidi  nei  dolce  foggiornoi 
Oue  fta  il  colle  largo,e  fpatiofi 
Veffito  dberbe,  e  d'altre  piante  ombrofo. 

Efiura  tutto  ti  rkordo,e  dico , 
Che  locar  debbili  composite  non  uaglia 
Tortivitorno  l'ajjedio  al  tuo  nemico  i 
?sjt  torti  il  pajfo  da.  la  ttettouaglia. 
E  finnn  hai  cotanto  il  ftto  amico , 
Chet'afJicHrt,  inuccc  di  muraglia  , 
E  atti  d'intorno  tts.Ho ^argine, 0  foffa. 
Si,  ch'entrar fenxarifchioaltànoìi  poffa. 

in  procurar  dapoi  non  effer  lento, 
Che'n  ogni  parte  fia  bene  ordinato, 
E  difpoéo  di  modo, che  contento 
j\esìi  del  tuogiudicio  ogni  filétto  : 
U  xbbia  ogni  nation  jU'alloggiamento, 
Quanto  dar  le  fi  può  commodori  grato  ; 
T^efu  mifihiato  llber  col  Francefe , 
7^e  lo  Scoto,colDacQ>Q  conl'lngléjè . 
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Fa  che  pianga  ut  fta  per  uìuandlerì 
Commoda  a  tutta  l'hofie ,  e  per  mercanti; 
Cofi  del  Fregna  tuonarne  (branìeri  ; 
\e  ftanmefebiati  con  camUt,  0 fanti: 
Habbino  il  fuo  Quartìero  i  Theforìeri, 
GÌHdicì,commiffarif'ì& altri  tanti 
òfficiali,e  gradi  di  perfine , 
Che  per  feruir  fon  nectffarie,e  buone . 

E,percbe  di  natttraa  la  uirtute 
Contrario  è  lotio,  ai  fatti  alti,  e  lodati  ; 
ibernico  capital  de  la  filate , 
T^on  tener  otiofi  i  tuoi  faldati  ■ 
"Perche  non  fio.  fra  lor  chi  poi  rifi  ne 
La  fatica,qnalhor  faran  chiamati 
naia  occafion,  dagli  accidenti, 
Che  uarie  fin  pia  che  non  fin  ì  uentt. 

fu  lor,per  farli forti  a  la fatica 
Lanciare  ilpalo,& attentarli  dardo; 
Giocar  di  fpada,e  maneggiar  lapka 
Et  ogn  ahi  arme  di  gueirief  gagliardo  ; 
l^otar  fiume  talhor  con  la  lorica  ;  ,y,ii 
Saltare  covrer,per  non  effer  tardo  ; 
$en%a  fiala  fitlir  fòura  alcun  ?nuro  ; 
0 fiura  arbor ancor faldo,e  fecur 0  . 

Già  de  l'ordine  è  ben,ch'io  ti  ragione , 
tfiniftrodeleglorìe,e  degli  honori, 
Onde  poi  nafeon  tante  cofe  buone , 
£>uat'ba  prato  d' aprile  herbette,  e  fiori; 
Satina  il  qual  fora  una  confitfione , 
S  ola  cagion  de  perigli  maggiori , 
Chep»co  gioita  0  la  foirja  ,o  l'ardire  , 
none  l  ordine  mancaci  tuo  defire . 

|n  quella  guifi,chc  padre  prudente 
Mandar  ad  imparar  fiale  il  fanciullo , 
Ter  farlo  nelle  lettere  eccellente; 
Onde  ne  l'arte  fua  poi  ceda  a  nullo , 
Ordine  efpreffo  ad  ogni  tuo  fergents 
Daraucbe  per  diletto  e  per  traflullo 
Ogni  tre  giorni  almen  ponga  in  t*fitn%a 
D'ammaefiw  le  genti  a  hrdmn^a . 

Si 
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Sic^'-ntenàavo  il  fuorché  lor  comanda, 
^1  ad  denno  òed'tr,  rio  c'hanno  afarft  ; 
Ter. he  ftanprefli  a  volgerfia  la  banda  ; 
^  por  binanti  il  piede  outr  fermar  fi  ; 
yrtar,qiuiiAo  bìfogrucfifièl  dimanda 
la  qualità  del  cajo,  anco  a  ritrar/i  : 
jL  riuolgcr  la  faccia,  ou'eraildorfo, 
E  qualche  -volta  apparecebiarfi  al  corfo . 

Si  comedamrator  dotto,  &  ejperto 
^ fìton  di  cetra  ,o  di  uiola  arguta 
*A  gai  fa  d'un  di  ciòcia  a  fare  incerto, 
Bjuoige  il  corpo  ,e'lpic  follata  e  muta  : 
cofì'l  foldato  buono,e  digran  merto , 
Simoue predo  a!  fuori  de  la  battuta 
D'ogni  tamburo,e  di  fonante  tromba  ; 
*4  la  cui  uoceil  del  tutto  rimbomba. 

Ma  amterti,  che'l  trombettaci  ta  burino 
Sia  più  ne  tane  fua  dottore  maefiro , 
Che  non  è  di  far  preda  in  mar  delfino  ; 
Che  non  è  ne  la  caccia  il  falcon  deliro . 
lAltrimente  n'andrebbe  .1  capo  chino 
"Piangendo  il  fato  fuo  fiera ,  e  fmdìro 
il  Capitano  ;  è pagherial 'errore 
Dicoluition  la  uita\e  con ìhonore . 

Horco  quai  modi  debbia,  e  co  quaifoime 
L'efercito  condurre  un  Capitano , 
Se  fui  turino  del  nen.lco  a  torme , 
Ouerfc  non  farà  molto  lontano , 
JL  b  eh  (fig  lino!  mio  caro  )  cVio  t' informe, 
Terihe non caggim  un'inriampofirano ; 
Teroil.tnccorto,e faggio  effer  bifogna 
<A  chinò  tiuolmercar  d'ano,  0  uergogna 

Trhna  è  bifi)gno,c'habbi  conoficen^a 
Delfino  del pnefi,  ons  camini 
T articolare  ;  eper  eff-aien^a 

;  Tutti  fappi  d'intorno  ifitoi  confinì  : 
C'habbi  di  fiimle  de  monti  fetenza', 
F.,fe  tifòno  0  lontani,o  uìcinii 
£  * ognipoggi0,e  fogni  utile  efh-ada-, 
E  dmunqugfitmaiOHUnqiti  uada. 
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Se  quitti  haurà  cìttà,uìlle,ù  caftelle  : 
E  le  diflan%e,che  faranfra  loro  ; 
Chemadi  un'bucm  prude  te ,  a  tteder  qlle, 
Che  non  habbia  il  ceruelghuane  1 0  foro: 
Che  neuaditufieffoariuedeUe: 
E  riconofeer  tutto  il  tenitoro  ; 
Jitcth  thefapphfen%a  altrui  con  figlio  i 
Onde  ti  può  uenirdanno,o  periglio. 

Quintini  tre  parti  il  tuo  campo  diuìfo , 
Che  ccmejwrtiow  dirti  aparte ,  a  parte 
S  i  comefia  di  buon  fergente  auifo , 
Che  fàppìa  ben  de  la  mititia  (arte  : 
Dal  quale  (apri  (orecchio  )  io  te  n  auifo 
Dipende  del  tuo  honor  la  miggior  parte , 
Farai  motterlo  al fuon,con  puffo  eguale 
Ditambiff,tromba}o  difiromentotale . 

Ma fhura tuttofiti  ch'uri 'ordinfolo 
SHoìUognì  tamburìno,ogni  t  waibetta  ; 
Ter  che  non  yadavna  battaglia  a  volo 
Valtrala  figuapoi  con  minor  fretta  : 
Madahtwrmni  adognhor ,  che  faccia  fola 
Ciregttalmentc  ogni  battagliafìntta; 
Che  mona  ilpaffo,eon  una  mifura  > 
E  di  nuli 'altra  cofa  babbianpih  cura. 

Terche'nme  fyatìo ,  0  poco  più  d'un  mìglio 
Che  caminaffe  cbipreflo  ,eibi  tardo  , 
Sarebbe  euidentifjimo  periglio , 
Che  ciò  ynen  feffe  il  tuo  campo  gagliardo . 
llcbepor  ti  potrebbe  in  gran  Jcompiglio , 
Bifogna  dunque  hautr  molto  ri/guardo  . 
Ch' un  difordme  tal  non  tifucceda  ; 
Onde'l  nemico  tuo  pofeia  s'auueda  - 

la  tb'ogri  un  uada,comefnffe  certo  . 
Che'l  nemico  il  ueniffe  ad  affiatare; 
De  tarme  ufate  {he  fimpve  coperto;  (  re  ; 
Ch'ogrììifta  iHrutto  di cio,c  habbia  fa- 
Che  ciafeun  fta  de  l'ordinane  efperto  -, 
E  fappia,oue  rirarfì,oue  girare 
Sidebbia,accio,cb'al'improttifocolto, 
7$  uolgaìUergOyOue  deurebbeil  uolta  , 
F  Manda 


Manda  candii  mancia  dì/coprire  , 
Si  come  e  ttfanz^yimbofcate,  &  agnati , 
Secure,e  fidefpie,che fappian  dire 
nel  nemico,ipenfter, benché  celati'^. 
Ma  qui  ti  uà  figliuolo  anco  auuertire 
Ciò,  ch'annerato  hanfemprei  più  lodati', 
Che'l  tuo  nemico  con  gli  inganni  fuoi 
Debbi  filmar ,per  non  temerlopoi. 

Che  $  altamente  non  C  apprezzerai  ; 
E'ncauto  amirai,  come  uorrà  la  fine  ; 
In  qualche  granpeàcol  cadtrai  » 
Quefttefi  non  fk  chi  poi  te»  porte  : 
J^e  prejfo  al  tuo  nemico  alloggerai  ■ 
Se'l  numero,e  l'ardir  non  tei  conforte 
Del  effer  cito  tv.o,de  le  tue  genti 
Inguifa  pria}chepoi  non  te  ne  penti. 

Cbe,fe  farai  dìfor^e  inferiore , 
Cinger  non  ti  potrai  iargine,o  muro; 

10  ftaruìfen^a  farebbe  un'errore 
D'ingegnose  difauerpocomaturo  : 

11  ritirar  fi  appreffo  aléishonorer 

\  far  noi  potrefìi  tnaifaìuo^  fecu  o  ; 
M  con  la  pena  fora  il  tuo  peccato 
Congiunto  infteme  ,&  adun  parto  nato  , 

E  ptrcbe,comefe  corfter  da  morfo 
ì^onfuffe  retto   barca  da  timone, 
Quandi  franata  l'vno  a  tutto  corfo  , 
L'altra  ìlftaio  faringe  d  Aquilone , 
Quella  faffòndarebber-equel  trafcorfa 
Se  nandrebbea  cader detro  vnburronew 
O  in  qualche  udle  di  profondo  abiffo  t 
Oue  flarebbe  eternamente  fijfo . 

Coft forza  & ardir,qualhornon fta 
Da  la  prudenza gouernata,e  retta  ,• 
S  ara  più  tosto  furore^  pazzia -, 
Che  uirtute  e  ualor  dal  mondo  detta  ; 
E  Ihttomo  in  parte  adduce,onde  deuria 
fuggir  fi  come  ceruo  da  faetta . 
Teròfa  che  ragion  li  reggi ,  e  fcmpre 
L'ardir  Ja  fortye  l'ira  in  te  contempi 


*t  r  o 

Itynporgiatiìaì  thomr,  ne  la  corona 
Zi  rifchto  figlimi  mio  d'vna  battaglia, 
S'a  quella  far^on  ti  fofpinge^  fprona 
"Necejfìtà,  che  con furor  t'affiglia  ; 
0  s'vna  occafton  perfetta,o  buona 
Di  fecuro  uantaggio,che  iiuaglia 
*4  porre  in  mano  la  tintoria  certa , 
l^on  t'èdal  tempo,o  dal  nemico  offerta. 

Ma,fe  pur  vuoi  tentar  la  tua  uentura 
0  da  laforzamojfo,o  dal uantaggio  , 
L'impeto  hofiìl  dt  la  battaglia  dava  . 
Sosìien  capitano  accorto-,  e  fi  ?gio , 
Che  l'impetQych'altrui  nanfa  paura 
Viltà  diuenta}ardir  toglte,e  coraggio 
tA  chilo  face ,  e'n  tbiilfòfiien ,  rinforza 
Contrai  nemico  ardir ,  uirtute ,  e  forza . 

lo  nontivoinfegnar,comele  fchìere 
Debbi  ordinare  il  dì  de  la  giornata  ; 
Doue  difporre  il  finteci  camlìere; 
Douela  pica  inerme,oue  tarmata-. 
"Peri  he  bijògnarìa  prima  fapere 
Il  loco  de  la  pugna  difegnata . 
Che  gente  hai  tu,  chegentt  il twnmxo. 
Et  altre  coft  affaire  'bar  non  ti  dico. 

Se  destro  del feconda  lituo  defire, 
Talché  ftauinta  la  contraria  geme, 
J^on  flar(fi  come  fan  molti)  a  dormire 
Che  la  uittoria  l'huom  fa  negligente . 
Seguì  il  nemico,affin  che  non  refpire, 
E  fi  rinuouiycorne  fai  fer pente 
Di  nona  pelle ;e  con  lafciar  la  tracciai 
Ch'ardita^  natta  gente  egli  non  faccia* 

Ma,fe  difdrgnopur  d'ìn'quofato , 
Ti  farà  al  uincitor  lefyalle  dare , 
liccio  che'l  colpo  di  fortuna  irato 
'ì^onpafjìal  cor, come  potrebbe  fare  f 
E  in  vn  l'honorate  tolga,e  lo  fiato  > 
Quelle  reliquie  tue  cerca  faluare 
Da  fauuerjàrio,s'a feguirti  ei  bada , 
Et  ìmptdìrgli,quantopuoi,lafh/ada . 
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0 far  fi  cornette  U  pìaggie  fuole 
D'Bircaniafareìl  Cacctator  aaorto , 
Che  parte  almeno  de  la  preda  mole 
Tortar(fe  può)da  la  tempefìa  infarto  : 
C  he,  come  il  Tigre,  chef:  crucche  duole 
De  tolti dilontano  hafcorto  > 
yn  ne  lafcia  cader  timidofi  fcaltro, 
Ter  fedirò  portar  nel  legno  t  altro, 
fa  che  diverga  ogniun  toro,  e  t  argento 
Tei-  compie  fìrade  per  faluar  la  nitri , 
perche  il  faldato  a  depredare  intento 
lauatilafcìerà  larga,  eredita, 
E'n  cotalguijà  fimo  haurà  tlfuo  mtcnto, 
l'altro  la  libertà  carafi  gradita, 
E  confèruanào  le  reliquie  cflrtme , 
ni  rifiorarti  ancor  ti  rcftafpeme. 

I^onmi  voglio  obliar  di  dirti  qutflo, 
CÌJ  importa  al  càp  >  a  la  battaglia  eletto  ; 
Tcrcbe  uno  ènor  farebbe  maniftflo  , 
Che  faria  il  capitan  vile,' e  negletto. 
Se  luogo  eleggi,  n  de  faldati  ìnfefìo 
Sia'l  neto  o  il  fòla  gli  occhi,  &  a  l  affetto 
Si  che  rio  ueggia,  o  tarme  cp ramo  naglta 
Tìueggìo  perditor  de  la  battaglia . 

tuno  fi  l'altro  di  qiie  fliè  capitale 
Tannico  del  tuo  honore,e  ti  bifegna 
Dar  loco  al  jtto  furor, per  ch'agli  è  tale., 
che  grande  ti  faria  dannofi  urrgogtut. 
Chefe  ti  tuo  ^Arderò  faettar  non  uale. 
0  il  fiede  il  fol  ne  gli  occhi, in  nano  agogna 
Cieco,  &  inerme  di  far  fi  la  flrada 
Con  l'arco  ala  uittoria,o  con  la  jpada . 

Se  col  furiente  Solfe  quando  in  alto 
Si  uede  fiammeggiare,  o  poco  poi, 
|  Si  babbia  da  fare  il  bellicofo  affatto, 
I  none  le  guardie,  over  tafcolte,  poi 
Cauto  locar,  in  loco  baffo ,  od  alto, 
0  dentro ,o  fuori  de  gli  argini  tuoi , 
Ti  potrei  dir, e  tanti  documenti, 
Quante  onde  ne  l' Egro  mtmono  ì  uenti . 
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Ma  tufofittimo  Maflro  dì  ogni  cofà , 
Che  dotto  limano  fa  fer%a  faenza, 
Ti  infegnaràquefiarte  gloriofa 
Sol  con  loftudio  de  l'efferien^a . 
E  cofi  detto,a  lagraue,epenfofa 
Voce,pofe  filenth ,  e  poi  non  ferrea 
Dolce  pianto  di  amorefi  di  defto 
Il  benedice  »  e  raccomanda  a  dìo. 

Tal foleua  il  gran  t>uce ,  n  cui  l'ifauro 
"Portò già  lungamente  il  corno  pieni 
Di  ambre  lucentì,di  cbriftalli,e  d'auro, 
Cui  il  padre  lAppenm  nel  ricco  fino 
Serbò  per  molti  litfiriil  fitto  thefauro  , 
*Al  caro  figlio,  cui  lafùav.a  il  freno 
In  man  de  Regni  fuoi,  fon  ente  dire 
De  lafua  uerde  etadeinfuo  fiorire. 

il  magno  t>wce,a  h  cui  gloria  inchina 
Chi  del  Tamigi  bee  tonde  fi  del  Gange, 
È  chi  fi  latta  t  pie"  ne  la  Marina ,      (  gt 
Che  al fojfiard'isfquilonefid'^ittflropM- 
Ter  cui  un  tempo  andò  la  gran  Reina , 
One  il  fiordo  mar  di  ^Adria  il  lido  frange, 
Di  gran  uittorìe  alterale  diTrofei, 
Efe  tremar  gli  ÌJefperif ,  e  i'Habathfi. 

ToBo  già  fine  a( fitto  faggio  fiertrione 
intentamente  dal  figliuolo  udito  , 
1 1  cui  animo  b el,  uirtù ,  e  ragione, 
Come  caro  fanciullo,  bauea  nudrite  » 
Gli  die  di  cor  la  benedittione, 
Etei,come  douea*  lui  riuerito , 
Dafifamofo,  &  honorato  Tadre 
Trcfe  licenza ,  e  da  Li  cara  Madre. 

Laqual  non  fen\a  pianto  glie  la  diede  » 
Cbcpergli  occhi  le  uerfa  affetto  pio , 
E,fe  uolger  con  lui  non  potè  d  piedet 
Vi  riuolfe  ilpenfiero  »  e  il  filo  defso. 
llTrincipe  di  Francia,  che  fi  uede 
Uaqucfiobligo  f ciotto  ,fipartìo, 
E  per  gir  al  fin*  ben  prefe  la  flrada, 
Che  frìK  disfizre  al  i»o  perforo  aggrada. 

E    z  Solo 
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SWo  ro/  caro  fm  fido  Scudiero 
ué  la  man  defira  Campiegnilafciato , 
Undòuerfi  Behionte  il  camberò  j 
£  Oi/S: ,  e  S orna  ri  fimùcel Marcato . 
Dritto  per  Vicardia  uoije  il  defiriero  ; 
E  Hit*,  e  Monteregolo  paffuto  , 

[  E  Bologne  Marquefa^ggiunfe  lieto 
Ouelgrand'Oeean  mira  Cateto . 

IL  FIXE  DEL  D 


Maprta,cb'eglìnelmaY  finga  tifale»** 
Benché  il  farlo  tardargli  fia  molesio \ 
Io  uo  dar  tregua  a  tafanato  ingegno  * 
Onde  poi fta  al  nono  canto  pretto  :  1 
Che  non  uorrei,  fe  trapaffaffì  ilfegno 
Cbegiapromeffo  u  aggio,  efferui infeft9 
Domani  in  alto  jpigarem  le  uele . 

EJolcarcmoilmarpiano,e  fedele 
yODLCIMO  C^ìfTO. 


CANTO  TERZODECIMO. 


Fan  t  b  il 
diletto,  che  Ca- 
rname fente, 

\  S  a  torna  a  rt- 
vederla  nonna 
amata", 

Da  cui  diui fo  tbabbia  lungamente 
'Hpuo  accidente  di  fortuna  irata  j 
Cli  ancor  lo;:t>m  cogli  occhi  de  Umente 
La  màe,  e  con  lei par!a,e  la  bramata 
trofia  finge,  e  farli  un  bora  tento , 
Che  Giunga  a  leiychc fola  il  fa  contento. 
E  col  piacer  prefente  del  ritorno 
Sgombra  da  Calma  le  noìepaffate  : 
£  m 'bora  il prona  ilgra  "Principe  adorno. 
Tornando  a  quell'angelica  beliate  : 
Che,  (juafi  ti  nuotto  Sol,  gli  adduce  ilgìor- 
E  file  luci  fue  liete,  ebeate:  (no; 
lolfo,  che  più  d'una  uolta  il  pronai, 
Quand'affi  al  foco  di  duo  chiari  rai . 

Giunto ,  cuc  l'Ocean  Caleto  bagna, 
*A  uelaa  remi  entro  un'armato  legno  t 
*A  l'inclinar  del  Sol  ginn/e  in  Bertagna, 
Sen^apretur  del  mare  impeto,  Ojdegno  ; 


E  difiefo  da  l'onde,  a  la  campagna, 
Di  dritto  a  la  corte  ir  fatto  di/e  no . 
Gli  fu  detto ,  che'l  tufacea  dimora 
7<ie  lajùagran  Città  yindit/Jòra . 

Sprona  il  ieUrier, fonato  eidal  deftre, 
Spro  dìogn  altro  più  acuto,e  più  punge  te, 
Dietro  lafpcme,cheglifea  fentire 
Quel  diletto  maggior ,  che  l'alma  fente 
Inpenfar  al  fio  amore,t  ne  iufure, 
Che  di  una  ualle  feo  lieta,  e  ridente, 
Incontrò  nel  cantino  mia  Donzella , 
D'habito  uagoi  e  dì  maniera  bella  . 

Laqual  tallo  conobbe  il  Caualtero 
vi  la  beltà  merauìgliofa ,  e  rara, 
Che  dpinta  l'hauea  dentro  ilpenfiero 
La  fua  "Padrona  glorio  fa,  e  chiara  : 
Terò  tirando  il  freno  al  fio  destriero, 
Che  £ andaua  cercandogli  dichiara, 
Mandataa  posiadala  fonia Frgandaf 
Che  lofaluta,  e  gli  firaccomanda. 

EWbabifognosì  delfauoruoftro, 
Soggiunje,  ch'altri  non  può  darle  aita; 
Vero  ui prega  per  l'amor  chemofiro 
y'haue,  per  la  beltà  rara  infinita 
Di  quella  donna,  honor  delfecol  noflrot 
Che  mipinatmte,cbe  la  propria  ulta; 
Che  uegnate  con  meco,oue  H'ajpetta, 
T  erfar  dum  fia  offe  fa  alta  uendetta . 

*4ko~  ■ 


\ 


DECIMO 

Compiacere  alagran  Maga  arde*  ; 
Voltando  coflei^hjcongtura 
TerUbdtàdela}uamgaDea} 
D'bauer  occaftone ,  a  gran  ventura 
Sirera,di  poter,  comedeuea 
farle  piacere,onde  piglia  la  (iraia , 
Conia  Don%etta,fen%afiarc a  bada  • 

"Poco  lontano  in  cima  m  verde,  e  belio 
Toggio,che  s'erge  al  cicl{oaue,e  piano , 
y'tderdi  mura  adorno  un  gran  caflello . 
Cinto  da  un  fiume  de  la  de/Ira  mano; 
Q    Oue ponte  non  è,  naue,obateìlo\ 

Da  la  manca  da  un  largo, e  gran  pantano, 
C'hauea  fprìo  nd  inejgp  u  calle  auguflo 
Fatto  con  afte  nel  tempo  netuflo . 

7^e  la  cni  parte  t$lrtma.fi  ntdeua 
Vn  pone  leuatoio.  folto  Uguale 
L'acqua  fi  graffa,  e  rapida,  correua , 
C'iìv."  iieue  animai  aitanti  a  strale . 
//  cafieUo  altra  l  atrata  non  haueua  ; 
E  u'eran  d'uopo  per  fatimi  l'ale. 
£>UfW  trouaro  frganda  fu  la  ritta 
Seder  fa  [herbe,  a  lafrcji'oinbra  efiiua . 

Era  fa  il  ponte  del  caHd  primiero 
E  qntflo  ;  un  prato  lu/tjo  cinto  braccia . 
Cornell  ni  de ,  ver  lui  prrfe  il  frutterò 
La  fatua  Ma^a ,  e  con  aliegra  faccia . 
Lafcia  di wi  fallo  il  Gioutnt  il  de/ìriero  ; 
E  lei  con  callo  amor  flfitige,<&  abbraccia 
Offerendole  il  petto  armato,  e  nudo 
Tor  per  [ho  honor'a  fiero  affatto ,  e  crudo. 

E  poi  ch'egli  bebbeil  fm  bì fogno  intefo; 
*Al ponte fi  ne  uaprefio.e  uèloce , 
Et  a  la  pugna,  di  dtfdegno  accefò 
Chiama  quei  delcafiei  con  alta  uoce  ; 
1  quali.poi  che  ben  hebber  comprefo 
Cio,che  chiedeva  il  Caualier  feroce , 
Duo  Guerrieri  mandar  di  fuor  a  armati 
Da  dieci  altri ptdoni accompagnati . 


Cinghiai,  che  ueggìa  ho  cani  da  prefa 
yemr  correndo,  per  dargli  dipiglio, 
Ilqual  fetida  temer  de  morft  offefa , 
Vada  ammirargli,  eglifogainfccpiglì* 
Sembra  ^madigiicbeia  lancìaprefa , 
Donila  fronte  termina  col  ciglio , 
rn  ne  colpì  ì  c'hebbe  lefieUe  auuerfe , 
L'altro  nel  rio  gettò,doue  eis'immerfe. 

Ma  non  ft  tofh  i  pie  pofe  nel  prato , 
Che  quei  fanti  di  ntiono  attiro  il  ponte  : 
Onde,da  le  Donzelle  richiamato , 
Volfe  tdtìerla  ualorofa  fronte  ; 
E  di  dar  lor  cafìigo  desinato  : 
E  vendicar  diyrganda  i  danni,  e  t onte . 
Corre  come  rabbiofo ,  feroce  orfo 
U  la  torma  de  cani,  che  l'iwtmorfo . 

Sente  in  queila  ale  fpalle  un  gran  romore 
D'arme  fonanti,  e  didefìrìer  torrenti  ; 
E  s'ode  gridar  dietro .  *Ah  traditore, 
t^on  t'Honorarein  quelle  bajfe genti  ; 
Torn  i  a  pa'iar  la  pena  del  tuo  errore  ; 
Che  non  haurai  quei  duo  di  ttita (penti 
Sen^i  vendetta  :  cheperò  non  fa 
Con  lattiamone  ancor,  quanto  deuria . 

.  *A  gttifa  di  Leon,  che  la  preda  habbia 
ì  Quafi  abboccata,  e  che  latrar  ft  fenta 
\  Da  tergo  pia  d'un  can,  chepien  di  rabbia, 
Sivoì^e  ix  dietro  alar  ratto ,  spaventa  ; 
Si  uoìge  ilfier ,  mordendo}!  le  labbia; 
J{e,ptrche  uenir  ueggia,fi  fgomenta , 
Qjiattro  Guerrkr  correndo  a freno  fciolto 
Ts(e  turba  il  cor, ne  impallidtfce  il  uolto  ^ 

Et  quattro  lincea  un.  tempo  rincontravo 
'He  la  fronte ,  e  nel  petto  il  Taladino  ; 
E  rotte  in  milkpe%j(i  al  cietuolaro 
Hatte,e  per  diuerfiffimo  camino; 
"Helomofftro  più,  chedigetiaro 
Mota  irato  viquìlon  tallo  .Appennino. 
Ben  fi  piegò  il  canal,  maft  rihebbe, 
Ch  tre.  gagliardo ,  e  di  cader  gl'ina  ebbe 
F    3  Se 
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Sepafsòilfegnolafùafitrìaallhotta, 
"Penfatel  uohch'ia  non  ue  l'ofo  dire; 
Vn  cadde  fen^a  capo  ivnabotta , 
Che  menò  il  franco>&  anirhafo  Sire. 
L'altro  d'vrìurto  con  la  fpalla  rotta 
Stefo  fui  prato  cominciò  a  languire; 
Tagliò  col  brando  alterco ,  oue  confina 
Il  mfo  con  la  fronte  a  lui  uicina. 

Jn  total  guifa  fa  dentro  tonile 
il  Leon  de  le  pecore  macello  : 
S'attenta  al  quarto  il  Caualier  gentile, 
Che  non  potè  fuggire  iltnefcbinello; 
£  lo  ferì  d'una  percola  boftile , 
dagli  fece  intronar  tutto  il  ceruello , 
Terder  lefìaffe  &  abbracciare  il  collo 
Del  desi<:ùi,per  no  dare  t  terra  un  crollo* 

J/  caduto  Cuerrier gridaua  forte , 
cimiate  fratelli  il  Signor  uefiro.      À  a 
"Non  lo  ardete  in  periglio  di  morte   y  j 
In  man  di  quel  feroce,horrido  moflro  f  ' 
^im::digi,cb'udia  già  aprir  le  porte  , 
Trotteder  qui  bifogna  al  fatto  nojlro 
Diccua\e  con  la  defira  ardita ,  eprefla 
L'elmo  per  forza  glikitò  di  tejìa . 

E  ponendoli  il  brando  ne  la  gola  , 
Se  non  ti  rendi  bor,horgridò,fii  morto  : 
jlCaualier,cb'ndì  fìmilporola , 
Del  danno  fuo(fepiu  tardaua)accorto , 
Vedenda,ch' altra  uia,che  quefìa  fola , 
'Perfaluavfi  non  ha,tremante,e  fmorto 
piffe.Jo  mi  rendo;e'lfuo  brando  gli  diede. 
Carile  ftfnolpcr  ojjeruar  la  fede. 

Quinci  fe ritornar  tuttala  gente , 
Che  correndo  uenìua  a  dargli  aita  ; 
La  Maga,  che  s'accorfe  apertamente 
Quella  pugna  dubbiofa  effer  finita  ; 
Sen  ttenne,doue  il  caualier  dolente 
*Al  Vrincipeperdon  chiedetela  uita  ; 
"Promettendo  di  far  ciò,  che  comanda  ; 
E  cièche  pi»  defia  egli ,  &  frrganda . 


1t  T  0 

Coftfeceuenireun  Giouenetto, 
Ch'ella  bramaua,e  ch'egli  baite  a  prigione 
E  feco ima  Do?i%ella,cbe  cojlretto 
D 'lui con  létuenire ,  hauea'l  Garrone 
Era  più  uago,epiu  gentil  dajpetto,  • 
CfeeV  caro  ^Amante  de  la  uaga  Enone: 
E  da  ?  Incantatrice  affé  più  grato , 
Che  rufiel  frefeo  ad  infermo  affetato . 

I^onpoteua  la  Maga  ìndi  cauarlo 
Con  arte,o  foìvg  dinegromantia,  ; 
Cheprouato  più  mite  hauea  di farlo, 
"Per  vno  ìncanto^ch' era  fatto  pria  : 
Eyfe  non  uenia  quefii  a  liberarlo , 
Tin  lungamente fojpirato  bornia 
L 'idmico  fuo  la  bella  Incantatrìce, 
Cbenofe  il  Tracio  Orfeo  la  fua  Euridice 

li  cimanti  s 'abbracciar ;nS  con  le  braccia 
f>  De  la  profona  fo^ma  ancor  del  core: 
E  fi  baciar  foauemente in  faccia 
Spintici! ardente,  e  da fouerebio  amore. 
Tofcia  la  Maga  di  punir  minaccia 
La  Damigella  del  commcfjo  errore 
E\felfuo  gran  Campion  non  lapregaua, 
1*{on  impunita  del  fitto  fallo  andana. 

"Perdonò  parimente  al cauaiiero , 
"Pregata  d'^Amadigk  che  gli  hauea 
Tenuto  il  caro  mimico  pregionero  ; 
£  di  qualche  cafìigo  ancor  temea  : 
Tofcia  per  lo  medefimo  fentìero, 
Toi  che  per  altro  andar  non  fi  potea , 
Tornandojn  un  Donnei  fi  rincontraro  » 
■jLl  uolto,a  la  maniera  illniìre,e  chiaro. 

Che  uolto  diffe  ad  ~4madigi .  L'alto ,  r 
Vofiro  Halore,e'l gloriofo  acquilo, 
Che  in  quefto  fiero ,  e  perigliofo  ajfalto 
Hauete  fatto ,  &  io  con  gli  occhi  bo  ulflo 
Onttìo  uhonoro,e  più  d'og/ìaltro  effalto, 
Magnanimo  Cuerrier  fa;che defitto, 
Dal  mio  primo  propoHo,e  uengo  a  noi , 
Si  corm  al  fior  di  tutti  gli  altri  Heroi . 
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jo  bramita  Signor, dal  P^Lifuarte 
L'ordin  ebauer  de  la  carnieri* , 
Del  cuihonorfon  le  memorie fratte , 
Ouunque  dipiede  orma  imprejfafia  ; 
liccio  che'l  Jìiofauor  donajfe  parte 
Delfio  gran  lime,  a  la  uentura  mia  : 
Ma  poi  cbù  mfio  H  uoflro  alto  Malore , 
Bramo  d'bauer  da  noi  cotanto  honore. 

Dunque  ui  prego,  fe  cofì  cortefe t 
£  gentil,  come  ualorofofete  ; 
Che  ferrea  far  a  priegbi  miei  conte fe , 
Di  ciò  facciate  le  mie  uoglìeliete . 
Toi  cb'Amadigi  il  fio  defire  ìntefe , 
Clirijpofe.  Donnei,  fe  mi  credete , 
Seguite  il prefogia  uoflro  uiaggio , 
"Ne  fate  ai  uofiro  honor  colato  oltraggio. 

Tiufi'ior  uipuò  dare  un  lijfi  degno , 
Comburi  pouer canali  errarne  fottio', 
Scorgete  adunque  al  declinato  fegno 
il  primo,  e  più  gentil  uoflro  defio. 

''  Di  tanto  honore  io  mi  i  onojco  indegno , 
Ancor,  che  dipiacer  faruiidefio  ; 
Te rò  non  uà ,  che  lamia  ìndignitade 
Offe  fa  faccia  a  uoflra  alta  bontade . 

Mentre,  ebepriega  l'un,  [altro  ricufa, 
Venne  la  Maga,e'llor  contrailo  udito: 
fé  Cattalier  fetida  più  ammetter  feufi 
^Allhora  far  il  Giouenetto  ardito  : 
Dandogli fpeme,  che  giamai  delufa 
Tronfia,  del fuo  ualor grande,  infinito, 
indoro  fra  tanto  armato  afpetta 
D  e  le  donne,  e  d'amor  di  far  uendetta . 

Gli  dicea  ÌAduerfario .  Qua! peccato 
*A  la  difefa  di  qttefra  querela , 
Terpenitentia  far,t'ba  qui  mandato? 
J3jial  nebbia  ofeura  d'inganno  ti  cela 
Il  tCi'o  fi  ch'Amore  empio,  e  fpietato 
Confejfar  niegbite  chi  ?  adombrai  uela 
Sidelgiudicio  illume ,  cb'einon  uede, 
Che  fon  le  donne  t»gi*are,  e  fen^  feiel 
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Ed  egli  a  lui.  Se  uolej^  io  Barone 

C  Uamar  tirano  Amor ,  le  donne  ingrate; 

Cofa  farei  più  fuor  d'ogni  ragione , 

Che  dannar  la  uirtitte,  e  la  pietate  : 

E,  [e  dilor  fi  doglion  le  per  fune , 

Che  fon  dalfenfofol  rette,  e  guidate. 

La  colpa  è  pur  di  cui  di  lorft  duole , 

Ma  difender  noi  uè  con  le  parole . 

Va  pur  lelettion,  l'altro  rìjpofe ,  . 
Con  qual  tu,dì  noi  duo  usuila  battaglia; 
Come lalegie  uuol,  che  quìfipofe; 
Se  difarmato,o pur  con piaflra , o  magliai 
Scegli  quaterne  uuoi  più  uantaggtoje  -, 
E  difauoleggiarpiu  non  ti  caglia: 
Cb'a  la  prona  uedrai(fe  non  m'inganno) 
Che  tuo  fia  il  tortoja  uergognaie'l  datio. 

Teca  dìjfe  Midor,  nontmaltrui. 
■prouar  mi  uò,fe  n'hai  tanto  d-.fire. 
L'arme  qitefiefaran,  c'borpoitiam  nui, 
•per  non  hauer  laproua  a  differire  : 
Tofcia  del  campo prefero  ambo  dui, 
Biuolgendo  i  Corfkr,f  risalirò  diret 
£  uennerfi  a  colpir  co  iferi  crudi 
Colmi  d'orgoglio ,  e  di  pietate  ignudi. 

jjon  fi  uannoa  trottar  con  tal  furore 
l^ebnfchi  di  Inumidì*  duo  Leoni , 
Qualhor  de  fio  di  preda ,  o  pur  amore 
vi  cara  Leone ff a  ambo  gli  fproni  : 
Come fojpinti  da  dtfio  dhonóre 
yanno  a  incontrar ft  quejìiduo  Baroni, 
l^e  Union  cbiuftfi  an  le  lande  in  refiai 
E  colpironfi  proprio  ne  la  tetta . 

Hjtppero  le  grofs'bajìe  ;  e  i  tronchi  andar» 
inquì,elàperlo  cielftb dando. 
Sentirò  ambo  i  Guerrier  l'incontro  amara 
E  fenica  indugio,  pofer  mano  al  brando  ■ 
2\(c?j  regge  ai  graui  ferì  il  duro  acciaro  , 
Che feendeno  per  Caria  fulgtirando, 
Talché  dentro  Ut  carne  ;  e  in  fino  al'ejfa. 
Mandatili  bor  il  taglio  la  pertoffa . 
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Stanante  due  Dottatile  a  ramare 
Col  core  bor  lieto,bor  trillo,  éluotto  fifa 
3 Ifuo  forte  Campion,cbe-,come  appare 
Ha  del  nemico  ogm  furor  precifo . 
Cia  la  uìttoria  in  fuo  favor  rnoHrare 
Comincia  atibora,adhor  fatri.no  uijb, 
Qual  Sol  fra  nubitc'borftmojlra,bor  cela 
Et  al  fin  rompe  ogni  nebbioycbél  vela. 

Cia  lafiniftracofcia ,  eldeftro  braccio 
Bagna  di  quel  Guerrìer  difanguel'berba; 
E  figli  danno  ambe  le  piaghe  impaccio , 
Che  (è  n'adira  l  anima  fuperba , 
!A(o«  ha  'farne fi  intier,  ne  lofpallaccio 
Taljhagid  dauicin  la  morte  acerba; 
"He per  ciò  a  qlBaron(tàì'hdl  cor  fraco) 

•  Vien  m:n  l'ardir,  fi  wtn  la  fòc^a  manco . 
Come  vide  elider  fi  lungamente 
Durarla  pugna  atroce  »  e  cbe'l  Guerriero 

zincar fi  éfendeua  arditamente  ; 

E  già  del  /angue fuo  fparfo  il  femiero  ; 
.  Di /degno  più  ebe  mai  caldo,  &  ardente 

CU  menò  fopra  l  capo  il  brando  fiero , 

E  fu  la  bona  figrauo/a,  e  dura  » 

Cbe  tutto  ilfif/t  fino  alla  centura . 

Tal  fine  hebbe  la  pugna  difpietata. 
JrJojl  'mation  di  quel  Barone  , 
Le  dite  Dorelle,  chanean rimirata 
Trafperaw$ate  timor  l'ajpra  tendone , 
h  fi  ben  combattuta^ guadagnata 

.  La  lor  querelai  fuo  bel  Campione , 
Stati -jl  acciaio  del  bel  uifo  il  pallore , 
Liete,e  gioi&fe  intorno  al  vincitore , 

r  mefe  da  piotate  honefìe,  e  degna 
D'ogx'/wtfu gentile,  &amorcfa1 
Che  duue  quefia  non  alberga,o  regna  , 
1<Je  uirtùi-tte  bontà  / annida,o  pofa. 
Scefer  nel  prato ,  oue  già  morte  indegna 
lliueua  a  quei  Guerrier  la  luce  a/cofa, 
Et  tifar  {eco  ogni  pietofo  ufficio  , 
To'  apiario  sfargli  benefici* . 
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Et  uolto  a  l'altro  Cauatier,cb'atroce 
Di  combatter  con  lui  forte  de/ìa  , 
CU  èffe  con  ficura,e  chiara  wee  . 
Io  credo,  che  fia  libera  la  uia: 
E  libera,  rifpofe  quel  feroce 
Ter  te,chai  uintalabattaglit  ria, 
Ter  gli  altri  no  ,fenon  riporti  prima 
De  la  mia  uita  ancor  la fpoglia  opima . 

Mi  farebbe foggiunfe  egli,  uergogna 
2\(o«  dar  del  tutto  fine  a  quefla  bnprea 
E,fe  combatter  teca  anco  bifogna , 
Tiu  non  fi  è'ffeyifca  h  conte ja , 
Che  fi  doni  ad  „4morfimil  rampona, 
E  fi  faccia  a  le  Donne  tanta  offefa , 
Eterno  bie/mo  di  fentirmifora, 
Terò  uenghiamo  a  la  battaglia  hor,  bora 

Se  fojfe  fra  lor  duo  pariti  ualore , 
Com'eparil'ardir,pariildefio , 
Forfè  baurebbe  perduto  un  fa  uo  dimore 
Et  un  nemico  htfit  me  atroce,e  rio . 
Ma,benche  fia'l  Guerrier  degno  d'honore 
Ter  /angue  illufìre,  e  per  ualor  natio , 
Tur  dopo  vita  battaglia  empia,  e  mortale 
Ceffe  la  gloria  al/ito  defim  fatale 

Com'bebbe  fin  quella  battaglia  fiera,  . 
Fer'il  comò  fonar  le  due  Bottiglie} 
J^e  HeitarmoltOìch'una  lunga  /cbiera 
P'ider  di  dome  gratto/e,  e  belle , 
ni  lieti  doni  de  la pr.mauera 
Le  tempie  adorne,e  come  proprio  fielle, 
Che1  Idei  fan  chiaro  ne  la  notte  ofeura  , 
Cb"a  rimirar  uenian  Calta  uentnra. 

Mentre  fra  loro  fan  dolce  contefa 
Qiial  albergar  doueffbil  Caualitro, 
Cofi  del  firn  ualor  ciafettna  acce/a > 
Ch' a  lui  fòla  uolgeangrwccbitetpeiifierot 
Feggion  nel  prato  una  gran  tenda  tefa 
Fatta  di  ricco,enobilmagifìero, 
E  con  quattro  feudieri  in  futa  porta 
De! padiglione  una  Don^lla  accorta . 

Che 
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Che  lìnmtb  con  un  parlar  corte fe, 
Corri  babbi* few  conofcen^a  antica 
Allegro  iluincitor  tofìo  difcefe, 
Che  ben  conobbc,ch'cllagli  era  amica: 
Subito  uno  feudiero  il  defirier  prefiì 
y ri altro  felino  forte ,  e  la  lorica  : 
£  poi  chel'bebber  tutto  difamuto, 
fu  da  la  Damigella  medicato . 

Stette  fei  giorni  a  medicar ft,e poi, 
Tcrcbe  più  lungamente  non  potè» 
t'aJJaU  o  JòHener  de  dtfir  fuoi  ; 
Te r  rurouar  la  fua  terrena  Dea , 
Quindi  partì  co  i  proni  raggi  Eoi , 
G/atie  rendale  pria-,  come  douea 
A  la  Medica  fua,a  tutte  quelle, 
Che  compagniagli fer  donne,  e  donzelle  . 

Lafiiamo  andar  il  caualier  ualente , 
One  lo  fi  orge  empio  de/lino  ,erb, 
Cogli  occhi  nel  ino  foifijji,e  la  mente  ; 
Ogri  altra  cura  fui  polla  in  oblio  : 
E  torniamo  a  Mirinda ,  ebe  dolente 
Ter  la  piaga  crudd  delfini  defìo  « 
"Erra  per  quelle  febte  jojpirando, 
E  per  nume  iljuo  amore  alto  chiamando . 

Cia  t aureo  Sole  alfuo  niaggio  intento 
Copriadinoua,euagalu(eilmondo  ; 
Quando  un  fiume  trouarpUcido,  e  lento, 
Cb'andaua  al  inarcolcorno  alto,e  f fondo 
Si  trajparente,e  chiar ,  che  in  un  marne to 
Giungea  la  uijla  deftoja  al  fondo, 
Tten  di  iugbe^a:ne  men  far  de  tacque . 
Belle  le  ritte  a  la  natura  piacque. 

Qrnauan,come  muro,  ambe  le  jponde 
yiuaci  rnirti,di  fi  egual grandezza , 
Che  de  tardine fuo  pur  y>na  fronae 
V 'aria,ufiendo  non  fea  la  loro  altera 
Spiraitan  dolce  amor  le  ritte ,  e  tonde  ; 
.  L  ariafoaue  odor  >che  tal  uagbeTga 
t^onbebbe  Fiume  maiyriue,ne  ramo , 
Oalé,  deprimagli  occhi  affé  Adam 
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Mentre  ftauano  intenti  a  mirar  fifa 
Tieni  di  merauiglia,e  difiupore 
QueHo  nono  terreno  Taradifò  ; 
Ouepar proprio,che  s'annidi  dimore , 
yolgendo  iieti  in  quella  parte  il  uifo  ; 
Onde  fi  deriuauailfrefco  humore  ; 
yeggion  xenirper  le  chiar'acqiie  in  fretta 
ynaleggiera,e  picchia  barchetta . 

Due  damigelle  in  bianca  gonna  auuolte; 
Che  uincean  di  candor  la  neue,allbora 
vai  del  caduta-/ 1>  ce  treccie  accolte  ; 
A  lato  a  cui  men  bilia  toro  fora  ; 
Co  remile  con  le  braccia  agiti,e  fciolte 
Scorgean  la  barca ,  che  da  popps,a  prora 
Bradi  frondi  cinta ,  e  coronata , 
T^on  a  falcar  per  altro  fiume  tifata , 

7<lel  melode  la  barca  dilettofa 
Era  tefii  una  tenda,non  di  lino , 
Ma  tefla  tutta  di  purpurea  rofa, 
£  d'odo*  ato,e  bianco  gelfomino, 
Coli  folta  trecciata,e  coft  ombrofa , 
Che  non  u' attratta  il  raggio  matutino  , 
S  otto  laqtule  io  picchi  letticìmlo 
Giaceua  un  caualier  pe?ijòjò,e  fola . 

L'hab'ito  era  magnificale  reale ,  ? 
U affretto  pellegrino;  egratiofò, 
Mancarne  oppreffo  dagrauofo  male, 
Quiiù  languido  ]ìaua,e  dolorato. 
Mirinda^cbs  feir^elmo  più  d'un  Urale 
d' amore  auuenca  dal  uifo  amorofo , 
Deftderando  difaper  cbifia , 
Con  Li  preghiera  gli  impedì  la  uia . 

Domandando  cbifojfc  a  le  donzelle , 
£  s'era  al  fuo  camin  lunge,a  da  prejfo, 
Arditale  rifbofèttna  di  quelle , 
A  cui  prima  parlare  era  conce (fio , 
Opiu  bel  caualier ,  di  quante bcUe 
Hebbe,odhauràquefio  femineo  fiffo , 
Tatefe  ti  farò,poi  che  t'aggrada, 
Chifta qnejlt}  Guerriero ,  e dme naia . 


? 
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E  fata  poi,  aò  che  neìaltro  canto .  Voi  che  hnotte  delfuofofco  manto 

Congranvofiroptacerjbero  ydirete  :  Coperte  ha  le  campagne  adorne,  e  liete. 

Chegheben  Umpo,ch  lomipoftalquato  Doman  tornate  a  thora  ufata;  ed  io 

E  lamenterei* noce babbian  quiete,  Seguirò,  quantoho dicantar  defio. 

il  fi      del  te  Addecimo  c^njo. 


CANTO  DECIMO  Q^V  ARTO. 


E^ri{E  Mi 
rìndadefiofa\e 
grama 

Cercati  fuo  caro, 
e  ualorofo  ama 
te; 

E  colpenfier  il  mito  chetoni  ama, 

HorneHherbe  dipinge,  hor  ne  le  piante; 

De  la  fu  Salta ,  egentrojà  brama 

Con  la  patita  ragiona  Fiondante  ; 

E  citi  fu  le  dimanda,  oue  s'annida 

QuelUiCb'aluero  honor  lo  fcorge,e  guida. 

Laqual  gli  dice  ;  fi  com' ella  è  figlia 
D'iArgea ,  I{eìna  illusive  de  le  Fate 
Ch'albergar Jkol  con  la  (uagran  famiglia 
alcuna  uolta  a  l'ifok  beate  ; 
xilema  foma  un  monte ,  a  merauiglia 
Erto,  quinci  uìcìn,  di  tal  beltade; 
E  di  tate  honeflà ,  dì taljtagheqra  ,  ( %a. 
Cbe  nulla  più  nel  mondo  hoggi  s'appreT^ 

E,  fi  come  talbor  madre  pietofit 
Suol  dar  faggi  rìcordial  caro  figlio, 
Comepoffa  trouar  la  periglia  fa 
Selua,  ch'ei  cercaji  dona  configlio  ; 
Che  fotto  il  manto  degli  incanti  afeofir, 
E  fi  piena  è  dborrore,  e  di  periglio  ; 
E  come  anco  dar  fine  a  quelle  dure , 
Horride,  e  pi»  detaltreutf^re  uenture . 


E  fìcuro  lo  fa,  che'l  cielo  eletto . 
L'baueafì  rara  gloria,  a  tanto  bene: 
Tofciadijparue,  come  nuuoletto , 
Cbe  caldo  fol  dijperga ,  e  rafferme  ; 
E  jparue  fico  il  ricco ,  aurato  tetto, 
I ponti,  i  fiumi,  e  le  minute  arene  ; 
£  ui  remafe  foto  il  prato  ameno 
Di gloriofi  Ipoglie,  e  d'armi  pieno  . 

Rimira  il  uincitor ,  dotte  fiati  gite 
Le  donne,  cb'eran  fico  in  compagnia, 
Ma  non  ued'altro,  che  piaggie  romite, 
E  d'albati  trofei  fparfa  la  uìa  ; 
E  firn  l'altranne,  ch'erano  infinite 
Lo  feudo,  cb'^ilidor  mlafcioprìa  : 
0  n'era  pinta  il  uìfo  di  colei  , 
Cb'a  lui  dà  tanti  giorni  amari,  e  rei. 

Tofio  comanda  al  fuo  fmdìer,  cbe' l  pigli, 
Che  di  fi  gran  belle^a  indegno  el  loco  : 
T  oi,  perche  a  baffo  i  fior  uede  uermigtì 
Del  jàigue,  cb'eiftdlauaapoco,  apocoi 
Di  cangiar  fianca  par,  che  fi  configli-, 
Cbenoneran  le  fue  piaghe  da  gioco; 
E  d andar  a  trouar  cafa ,  o  palagio 
Da  poter  medicar  fi,  e  ilare  adigio. 

Qua!  candido  Torci ,  che  per  amore 
De  la  bella giouenca  a  leifìgrata, 
De  gli  armimi  al  coietto  delpaflore 
yint'ha  la  pugna ,  lunga  e  divietata  , 
E  parte,  coinè  altiero uincitore 
Superbo  in  uifia ,  e  con  la  frante  albata, 
Coronato  dì  fiori,  e  trionfante 
Talfiipartìttailglarìofo  amante. 

da' 
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■Cìaquaftalfindetujhtafatica 
Conmencocenùraggi  ardev.ail  Cielo 
la  baffi  ua!le,e  Falla  piaggia  aprica , 
jl  Immote  gran  Signcr  dipela  ; 
Quando  tinnito  ghuane,  ch'amica 
Haue  fortHna,per  fuggire  il  gelo 
De  t  aere  cìeco,fendo  tbora  tarda , 

;  Qualche fla^  cercando ,  intorno  guarda* 

£  vede  Quattro  J^anheuna  donzella, 
C'bauean  poco  lontan  lungo  un  bel  r'mo 
Tefa  vna tenda fpatiofae bella, 
^Albergo  degnottbuomo  illuHre,e ditto , 
yolge  il  deflrier  C ardito  amante,m  quella 
Torte  contento,e  di  fòfpetto  primi 
Sperando  ini  trottar  rimedio  alcuno 
Jf  le  piaghe  prc fonde,  &  al  digiuno . 

Come  uenir  la  damigella  il  uede , 
Che  lo  conobbe  al  bel  mito  3  a  le  chiome, 
Mojfe  utr  lai  cortefemente  il  piede  ; 
£  t  inchinò ,  e  faiutòper  nome . 
fiondante,  chifia  lieto  le  chiede , 
Terchenon fi  ricorda  qitando,o  come 
Vbabbìa  mai  uifla\cd  ella  gli  rifbofe 
Con  cortefiparole,egratiofè . 

Signor  la  donna  mia,cui  nulla  è  accolto 


Ogniferuìgio  >  che  potrebbe  haum 
Gran  %è  nel  fuo  pala7gpte  nel  fuo  regno  ; 
Ogni  commodìtate,  ogni  piacere 
Hebbe  in  quel  hermo  bofco  il  Guerrierde 
•poi  che  fanatofu,per  nonpotere  (gno: 
Tìufbpportar  del  fuo  defto  lo  fdegnoy 
Che'l  confttmaua,come  ardente  lima, 
fyngratiò  affai  quella  donzella  prima. 

•poi  U  corona  d'or,  che  guadagnato 
Tur  dianzi  haueua  a  quella  pugna  ìnfefta 
Ter  non  parerle  ne  ttillan,  ne  ingrato 
Con  molta  corte fia  lepofiin  tefìa  : 
Et  ella  con  burnii Jemoiantete  grato  , 
Come  conuienfi  a  ghuane  modefla , 
Ch'ad  ogni  cortefta  corre  ueloce , 
Cratie  col  cor  gli  refe,e  conia  uoce. 

Cui  egli  dì ff e  con  parlare  bimano  ■ 
*A  la  gran  fata  ^Argea  donna  dirai, 
Che  outinque  io  farò  maipreffo,ò  lontano, 
Mentre uedrò  diqitefio  folcirai; 
Tronta  nefuoi  feruigi  haurò  la  mano  ; 
E  prontiffimo  il  cor  ;ne  far  amai , 
Che  tanto  obligo  mio  ponga  in  oblio, 
Bench'io  beueffi  ancor  diLetbeìlria. 


F'mko  il  fuofermone,il  fentier  prefe , 


Di  qttato  opra,o  dìfpon  mano,o  penfiero  ;     One  il  piede  lo  fcorge,e'l  fuo  defl'mo; 
Che  ui  porta  ne  l'alma  ìmpreffo,  ejcolto      7\(e  lo  fplendor  del  ttago  fpecchio  intejè 


Con  arte  tacche  s'ajjìmiglia  al  itero  ; 
tìauendogiàpreuifìo'jl  danno  molto, 
Che  douea  forni  quel  Gigante  altero , 
L'I  gran  periglio  de  la  uoflra  uita, 
M'ha  qui  mandatafer  donami  aita  - 
Lieto  di  taluentura  il  Glouenetto 
"Perfaperjui  egli  labbia  obligo  tale, 
Tanto  d!ffe,epregòtcheglifu  detto, 
Ch  eli' era  ^rgta  la  fata  alta,e  reale  ; 
Oi  che  gli  cinfe  il  cor  tanto  diletto , 
■  he  ben  c'baueffcria piaga,  e  mortale, 


Le  luci  battendo  piu.che  nel  camino. 
J^e  molto  andò ,  che  da  lontan  compre fe 
Vn  caualier  iafpetto  pellegrino  ; 
Che  tutta  nera,e  più  che  pece  ofeura  -y 
Haueajcn^alcun  fregio  l'armatura . 

jlqual  fi  toflo,che  da  lungi  il  vede , 
Sì  fu  dal  T^ano  dar  telmo,e  la  lan^a; 
Ibridante,  che'l  fuo  defirpreuede  ; 
E  che  quelne  l'andar  molto  iattanza; 
Il  caro  fpecchio  a  S alibero  diede, 
in  cui  miratia  tatuata  fimbian^a  ; 


•X»      -      -"'tf'i'MJ/W^t mortale,       •     W  cai  toh  una  i  «fwaiKjiwii/iuii^»  , 

Hon  finte  affanno  alcuno,  alcuna  doglia  ;     E  per  poter  a  duro  affxlto,e  crudo , 


\  «me  nincitrkifi  dìfpoglia . 


legger, fi  fe  da  liti  dar  l'altro  fi  ttdo . 

L'altro 


**  c  li 

Vdtro  acquìfìato ,  per  fa  gloria  eterna , 
Con  altrettante  honor,quanto  perìglio  • 
Vna  Licenza ,  the  da  lungi  feernu 
"Preda  de  cacciatori  ìlearo  figlio , 
Ch' a  fuor  moffa  da  la  rabbia  intema 
Corre,  per  dare  ad  un  di  lor  di  pìglio , 
S embra  Midor,  che  feorfe  da  lontano  . 
L'amato  feudo  al  gran  campione  in  mano, 

Sen^a  confiderar ,  ch'egli  lafciato 
fìnto,  tbauea  il  vincitor  Gigante , 
£  cheperfor^aprefo ,  e  non  rubbato 
L'haueffeil  yalorofo  Fiondante, 
S  enjufar  cortefia,  come  era  ufato 
Spmfe  il  canai,  e  gli  fi  fece  auante 
Gridando,  dan,miaUier  lo  feudo  mìo, 
Se  non  bai  di  morir  forfè  defio. 

li  Caualìer ,  che  minacciar  fi [ente 
Da  chi ,  non  fa ,  i  h'egli  offendeffe  mai , 
fyfpofe  a  lui  molto  cortefimente, 
Tuo  non  èpitu  poi  che  perduto  l'hai  : 
£  la  mìa  una  foglio  io  caramente 
V endtr,conì a  la  prouahor,  boruedrai. 
L  o  feudo  è  rtùo  ,&iola  robba  mìa 
altrui  non  dò,  fe  non  per  cortefia. 

1{on  coft  tofio  fpinta  dai  focile 
V  ìuafauillafolfo,od  efea  accefe , 
Come  il  cor  l'ira  del  Baron gentile, 
sAllhor ,  che'l  uon  de  la  rifpoftaintefe; 
Volfe  ilde{ìmr,come  di  guerra  è fìile , 
£  ferrea  replicar ,  del  camp  o  prefe , 
Ter  ritornar  timagin  fua  diletta. 
Che  nemico  deHin  gli  haue  interdetta. 

Mafn'lfitcceffo  alfuo  defir  diuerfo 
Tal,cb'agg,ufe  onta,ad  ota,e  dano,a  dano 
Che'l  nemico  fi  fu  ucr  luì  conuerfo , 
Cofi  di  pari  ad  int  oncrarfi  nanna  . 
Era  ^ilìdor  fi  ne  la  rabbia  mime  Jo» 
Che  come  [opra  gli  occhi  haurjfe  un  pano 
Tallì  l'incontro  ,  e  pofe  l'hafla  in  fallo , 
Onde  ne  lui  toccò ,  ne'l fuo  camallo . 


Ben  pafsò  quefla  colera  ógni Jègne  j 
E  ne  fu  per  uerùr  di  doglia  infano . 
L'altro ,  cui  ne  furor  uìnce,  ne  fdegno  ; 
"${on  pofe,  fi  com'ei  la  lancia  in  uano  : 

*4n%ifi  lo  colpì,  che  più  d'un  fogno 

Die  il  capo  offefo  dìcadereal  piano. 

Ma  correffe  col  brando  il  primo  errore.  ' 

Terch'era  tutto  ardire,  e  tutto  core. 

Ciafcun  ardito  la  fua  fpada  calta, 
E  di  morir ,  o  uincer  fi  èfpnne. 
yìfobendir,  ch'egli  è  una  coppia  braiut 
Che  fa  del  fuo  ualor  qui  paragone . 
1<{on  fi  rifuona  la  profonda  caua 
Del  %oppo  fabbro,  nel  crudo  Orione 
Si  fa fonare  il  mare  alto ,  &  ondofò. 
Come  fa' leieU'affaltoperiglìojo . 

Jtìa  un  defirkr  ^dlìdor  deflro,  e  leggiere, 
Feloce  ad  ogni  maniconi' un  aH%ellot 
Quello,  ch'io  fcrif/ipiu,  che  pece  nero , 
Che  fu  dal  mafiro  fu  o  detto  Biondello . 
ValtiQ-chattea  più  tardo  ti  fuo  cor  furo 
T^e  può  dare,  o  fuggire  il  colpo  fello , 
Comeuorrebbe,  eljmjuantuggio  uede, 
fa  già  dìfegno  di  prouarfiapìede-, 

£  fi  il  percoff  ? ,  che  la  mano  il  fieno 
Lafciò  fìordita,  e  uinta  dal  dolore  : 
T  ofeia  uedendo ,  che  fortuna  a  pieno 
^Alfuo  defir  afferra ,  al  fuo  ualme, 
"Più  ueloce ,  che  folgore ,  o  baleno , 
Le  redine  pigliò  del  corridore , 
E  le  fece  cader  già  ne  l'arena 
Tal ,  che  Eudoro  fe  n 'accorfe  pena . 

Quinci ,  per  c'hauea  il  cor  nobile,  &  alto, 
Che  non faprebbe  ufare*etto  uillano, 
Sofpinfeil fuo  dettriero ,  e  con  un /alto 
7^'andò  leggiero  a  rìtrouare  il  piano . 
L'altro  rima/e,  comefieddo  (malto, 
"Poi  che  fi  mdedfreti  tolto  dì  mano, 
£  dìuergogna  pien  col  brando  nudo 
Salta  dtfella e'n  man  prende  lo  feudo. 

Cime 
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tome  foglìontqrttlhorl  berbete,  e  i  fari 
Fan  piuurrdc  U  terrei  t amo  pm  bella , 
Tergefofu  d'amor  dui  j orti  fon 
Far'contacitìc  coma  mpio  duello-,  _ 
TJcftlafwngiamaiJn  che  i  pallori 
T^ott  doma  la  ghirlanda  a  queflo,a  quello 
Onde  l'altro  fe'nuadolente,elaffo 
Tiangendo  la  giouencapaffo ,  pajf-» 

Tal  queili  duo  con  oflinato  ardire 
Fan  con  i  erudii: ferri  afbra  conte jà\ 
Ciakuno  bramofo  di prtmamor'rre . 
che  fora  l'honor  fuo  torto,  od  ojfejài 
L'arme  percojfcfi  fanno  fentirt  ; 
1<(c  pìt*  far  pomo  a  gran  colpì  difefay 
Benché  fian  forti,  che fuol ficca  fronda , 
S^ialbor  Borea  fuperbo  i  rami  sfronda, 

ì3a  pofeia,  ibebbe  combattuto  affai 
Con t animo  ^ilidoro.e  con  la  fpada , 
"Perduta  ogni  uìrtute,ilcor  non  mai  ; 
For££\  che  mal  Ilio  grado  in  terra  cada 
Onde  gentil  pietà  trafje  dì  rat 
Del  chiaro  Vìncitor ,  caldarugiada 
D'amaro  pianto ,  canto  timor  hebbe, 
Chc'l  Gtterrier  foffe  mvrto,efe  gli  crebbe. 

Benché  piagato  fta  tatto  Campione  ; 
CU  caua  telmo,  e  del  fuo  mal  dog/iofo 
Gliafciuga  il  uijò\t''ngrebo  al  "l^ano  tipo 
Jn  più  parte  piagato,e  fangtùnojo.  (ne 
Mirai 'albergo alcun uede,  o perfine, 
Quegli  aita  batter  poffa,  eripofo. 
Gli  tragge  l'arine ;e  ben  uede ,  che'l  male 
De  le  piaghe  non  ègraue,o  mortale* 

Le  quai  fece  legare  a  S  alibero; 
Stagnar  il  /angliche  ciò  far  fapea. 
Voi  uedendo ,  cb'a  prò  del  Cattaliero 
j  filtro  officio  mi  far  non  fi  patta, 
Il  raccomandaal  7^ano,e  quel  fenderò 
Segue,cbe  pròna  egligiaprefo  hauea , 
Br amojbjpria,  cb'a  far  uada  altra  cofi, 
t>i  ritrattar  la  (dita  periglio  fa . 


Fra  tanto  per  un  bofeo  al  bel  fereno 
D' una /Iellata  notte  fe  neandaua  i 
Ed' 'amore fo  de fiderif pieno 
Seco  ^Mudigi  del Juo  ben  parlam  ; 
Scorgendo  adbor,adbor,  qttaft  un  baleno , 
Che  per  l'aere  ofeura  lampeggiava 
apparir  molti  lumi  ardenti^  belli. 
Soma  il  frondofo  cr'm  degli  arbufceUi. 

1 1  freno  del  deflrier  fubito  torfe  ; 
f^uolgendo  il  cornino  in  quella  parte  ; 
T^e  molto  andò ,  che  fa  quei  ramifeorfe 
D'una  grani orre  la  jupremaparte  ; 
£  poi  cb'a  motti  lumi  egli  saccorfe, 
E  de  le  mura  ài  magi/levo,*  torte, 
che  dialcun  caualier  qmfhra  albergo, 
L  à  uolje  il  mito,  &ala  film  il  tergo. 

Ma  Ganda!in,che  ti  fuo  deftr  prelude 
Si  fpinjì  inan^c  cominciò  a  chiamare, 
Tofcìa  col  calcio  de  la  lancia  diede 
J^e  t ampia  porta,per  alcun  daffare . 
E,  poich'aleuti  non  /ènte,  a!a-n  non  uede, 
Che.  rifpofia  gli  dia  torna  a  gridare , 

le  cui uocicon parlare  ate< bo 
Da  me  rli  al  (in  rijpofe  un  buoni  fuperbo . 

Cbijei,che  quaft  augel  notturno,e  tùie 
Errando  uai  fatto  la  notte  ofeura  ? 
Quesla  è  proprio  diladiO  afonia,  eflile, 
Che  di  far  p/tda,e  non  ha  di  altro  cura: 
Fa  trotta  albergo  al  meno  tuo  {'unite , 
0  dormi,  come  fmii,a  Li  ucrdura,  (ta, 
Sotto  u  qualche  cejpuglio  o  T  qualche  grò 
Co  tuoi  compagni  niajhadieri  in  (rotta . 

Sefcfli  caualièr  uago  di  honore, 
Gli  rifpofe  ~4madigi,andrettì  intorno 
Colfofio  de  ta  notte,  e  con  Iborrore; 
J^an  pur  col  lume  del  fereno  gio  rno. 
Ma  shai  fi  fiero ,  &  animofo  l  con, 
Come  pronta  la  lingua  a  l 'altrui  feorno 
Io  ti  farò  ueder  con  tarme  in  mano, 
Che Jeipiu  di  altro  caualier  nillano . 


li 


n  cu 

I o  non  adoprereì  arme,  e  deHrkro 
H$eft  quei  contro,  un  ladron  difirada  ■ 
Cheperdonaj  caligo  am  poltroniero , 
Vopo  non  è  é por  mano  a  la  (bada. 
S  onife,d'ira  accefi,il  caualtero  : 
BjUriJfrlè.  -Poiché fi  t'aggrada, 
Dimmi  chifel  aCciè  ch'io  fappk,come 
So  la  tuagranfiperbia,  ancora  il  nome. 
Ed  egli,  lo  tei  dirò,  perch'à  udir  filo 
laminami  ti  tremi  il  cor  nel  petto  » 
bardò-  mi  chiamo,a  luno,e  a  t altro  polo 
Tioto.per  caualier  chiaro  ,  &  eletto  . 
Morte  ne  uà  con  le  nottole  auolo 
Cercando  arbore,o grotta  per  ricetto . 
Tot  c  htbbe  coft  detto,  ei  fi  ritira  ; 
i:  altro  fi  parte  pien  di  [degno,  e  dira . 
Tocoài  arada  feo,  che  àifcoperfe 
Due  tende,ju0ri  alquanto  del  camino  ; 
c  bauean  le  fafcie  parte  gialle,  e  perfe  ; 
Q  Tam & color roffo,e porporino; 
E  due  Donzelle,  che  uer  lui  conuerfi . 
cerne  mder  queluolto  almo,  e  diurno 
L' militar  liete  ad  albergar  con  loro 
lùn  cbefoegaftUsol  le  chiome  imo. 
Accettò  grato  quel  cortefe  inulto, 
..  Ed  l"fintte  gwie  a  lor  ne  refe  ; 
Tofiia  deljuo  corfier  defìro,e  fedito , 
Sen^a  toccar  l' arcioni  un  /alto  fiele 
ToVOtcbegUfittfar  [hebbn  ^ 

Gli  tifato  incontro  con  due  torce  accefe- 
E  le  Donzelle  il  taualkr  [ornano  ,  ' 
righe  di  fargli  bonor^refir  per  mano. 
E  menatoi  nel  ricco  padiglione , 
Con  le  lorpropriemaniildifarmaro, 
Lodandola  belila  del  Barone 
Ttudaltro  qmlfifiafamofo*  chiaro; 
Egixram.ibemcorper  fua  cagione , 
<**mbe  più  duna  uolta  fojpiraro , 
E,che  nel  letto  fatta  compagnia 
Olihaurian  pia  uokntier ,  che  ne  la uia 
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CU  cbicfèroMpoìyt'bebber  cenata  ] 
Come  fifilper  quella  filua  ofiura 
Era  nelfofco  de  la  notte  andato  : 
£  fetrouatahauea qualche  uentura  1 
Et  inte/èr  da  lui ,  cheti  divietato 
Daulano,the  l'honor punto  non  cura  » 
*Adognì  cotte fta  uolgendo  il  tergo , 
Hatieua  negato  di  donarli  albergo, 

'  S ojpbrar  It  bandelle allbor,  ch'udirò 
Dardano  ricordai;  tal,  che  l  Guerriero 
La cagion dimandò  delloro  fojpiro, 
Già  uolto  a  fattorirleil  fuo  pea fiero 
*A  cui  unadilordijfe.  Io  fojpiro 
~4l  nome  folli;  qurfio  iniquo ,  e  firn  « 
Jl  quitl  per  jor^a,  come  intenderete  , 
Ci  dì  camion  di  mai  non  e^er  liete. 

Saprete  Signor  tnh.che  qne/la  fiera  * 
ijudrita  infelua  ( o  gra  poter  dimore) 
%A  d  onna,che  di  lui  non  è  me»  fiera , 
Ha  dato  in  preda  il  fuo  feluaggio  core  : 
La  qua!  con  una  legge  empia ,  e  jeuera 
Gli  ha  già  uenduto  il  fuo  uilivto  amore, 
Conpre^o  tanto  infama,  s  Unto  rio, 
Ch'io  non  fi,  come  ciòfofienga  Iddio. 

Con  patto,chela  meni  a  la  gran  corte 
Del  J{è  Britanno;  t'npuolico  {leccato 
S  oflenga-conladcfìra  ardita ,  e  forte  , 
Che  fue  fin  le  riccbe^e,e  fuo  lo  fiato,  ■ 
Che  l  morto  fuo  leggitthno  confine, 
Senz'altro  teflamento  bauea la/ciato  ; 
E  non  de  la  EigliaHraberede  fila,, 
^dambe  noi  cugina,a  lui figliuola. 
E  fra  tre  giorni  è  il  di  dal  Rj  Lifuarte 
Statitto,a  terminar  quefla  querela; 
1^e,perche  tangofeiofa  m  ogni  parte  t  ' 
Inalai  il  fuon  de  l'agra  fua  querela ,  ^\<T 
Ha  trouato  Campion ,  che  la  fua  parte 
Difender  ofv.e  colgiudicio  de  la 
Spada,  mofirar,tbe  qfi 'altiero  ha  il  torto , 
Ter  timor,  c' ba  di  reftaruinto%o  morto* 

Toflo 
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Totto  do  ìntefo  il  Caualier  perfetto* 
C'hauea  di  ucnditarfi  alto  de  fin, 
Mostro l piacer  nel  gratiofo  affretto , 
Che  quella  occafwngli  fefentke  : 
E  dcfbor  fi  rifolfe  il  forte  petto 
jld  ogni  gran  periglio,  per  punire 
Quefio  fuperbo,  e  difender  la  Damai 
Ben  cb'eì  fia  d'alio  pregio,  e  d'alta  fama . 

Tei  fra  allegri ,  e  penfoft  fe  nandaro 
vi  dar  gli  oc  chi  gratuli  ala  quiete . 
Ha  folio,  che  del  citi  lucente,  e  chiaro, 
Le  porte  aprir  la  fugaci  Hore ,  liete, 
Et  egli,  eie  Donzelle  sinuiaro 
Ter  quelle  felue  tacite,  e  fecrete , 
Oitei  moflrò  con  altrui  danno,  e  forno, 
Di  qualualorhauejfeil  petto  adorno* 

Toco  prkna ,  che"  l  Sol  già  quaft fianco 
Togliere  i  raggi  al belnoflro  bemrfpero 
ì7 cielo,  ch'era  allhor purpureo,e  bianco 
Tmgeffe  di  color  torbido,  e  nero, 
Si  feoprì agli  occhi  lor  dallato  manco 
La  terra,  oue  di  gire  hattean  penfiero , 
Ci}  allhor  yinditi fora  fi  nomaua  ; 
Oue  Lifuarte  con  la  corte  fìaua . 

Quindi  mandar  le  due  Donzelle  accorte 
tA  la  Citiate  una  lor  Damigella , 
Che  come  giunto  fta ,  cofi lor  porte 
Dvlfitptrbo  nardan  certa  nouella  ; 
Laqualeapenail  pie  dentro  le  porte 
Toje  de  la  Città  famofa ,  e  bella, 
Che  ritornò  correndo  con  la  nona, 
Che  quel  fiero,  e  crudel  quitti  fi  trotta . 

E,  ch'incontrato  haueaper  lo  camino 
La  Donna  ualorofa ,  e  sfortunata  ; 
Che  già  cogli  occhi  baffi,  e'I  capo  chino, 
Sttr^alcuna  uentura  hauer  trouata  ; 
Sperando  fola  dalfauor  diuino 
Lì  otter  effer  difefa ,  &  aiutata  ; 
Certa,  che  Dio  non  la[cìamfor%a  altrui 
Ifmi  denoti ,e  chi  fi  fida  in  lui. 


Mentre  i  «alletti  a  dluerfe  opre  intenti 
Spiegan  te  tende  f«  la  frefea  berbetta, 
Cbitifo  ne  fuoipenfier  caldi,  &  ardenti  « 
Onde  t"  anima  fai  ciba,  e  ditetta , 
il  caualie*  con paffi  tardi,  e  lenti, 
y fetta  fuor  de  la  uerde  felueita, 
Undò  la  onde  feorgea  tutta  la  terra, 
Che'l  fot  degli  occhi fuoi  nafconde,e  ferra. 

E  rimirando  co  lumi  amorofi 
Tieni  damaro,  e  lagrimofo  human 
Dicea.  fiatino  lui  i  miei  the  fori  afeofr, 
lui  è  rìpoflo  it  mio  felice  core. 
0  occhi  miei  famelici,  tWramofi , 
Tofìo  bevete  del  piacer,  ch'amore 
Cortefemente  da  begli  occhi  Bilia , 
Ond'honor,  e  utrtk  fempre  sfauiUa . 

Fortunato  terren  ,piaggie  honorate 
Tiudi  quanf  altre  il  fol  rifcaldi ,  o  ghi: 
Jn  mi  fi  (la  {angelica  beliate , 
Che  mi  tragge  dal  cor  tanti  fofp'nì  : 
Voi  ricche  di  quel  ben,  che  far  beate 
Totria  miti  alme  ne  maggior  martiri  ; 
lo  più  dogni  altro  mifero,  e  mendico, 
Sol  di  pianta  mi  cibo ,  emi  nudrico. 

lo  pi  lego  il  ciel ,  che'l  fuo  pia  puro  infonda 
Di  quell'aere  beato  ;  e  che  cortefe 
Sparga  dogni  fuo  ben  la  terra ,  e  l'onda 
Di  quefio  auuenturofo  almo  paefe  : 
Talché  ne  dherba  mai,  ne  fior,  ne  fiondi 
Dimaligno  deflin  non  fentaoffefe, 
Ma  che  di  quefio  mare  ogni  pendice 
S  empre  honora'ta  fta,  fempre  felice . 

■Toflo,che  fauno  Febo  il  fuo  bel  raggio 
Spiegò  da  l'Ocean  dietro  l Aurora: 
E  tornò ,  lieto ,  e  uerde  il  pino,  e'I  faggio 
Con  cui  prima  gli  horror  facean  dimora, 
C  aminò  con  le  Donne  al  fuo  uiaggìo 
L'ardito  Caualier,  fi  che  in  breubora 
G'mnfe,  onde  fi  fcroprtua  lo  /leccato 
Di  fecebi  ramofeei  cinto ,  e  ferrato . 

Lfuor 
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%  fuor  di  Strada  ufcito,h  più  fiondofit 
Eralafelua,perpiufiarfecreto, 
Tregò  le  damigelk,ch'ogni  cofà 
Saper  gli  faccian  per  meffo  dì/cretto . 
Tocofpatio  da  poiana  angofciafa 
DoiTzellajh  e  copria  Pafpetto  lieto 
divenne  adir,  e  con  tremante  voce , 
che  nel  dimpo  eragià  tempio,  e  [croce . 

E  che'lgran     Lifuane  ha  da  la  la  Dama 
lntefo,come  ella  non  ha  campione , 
che  cantra  qud  Guerrìer  di  tanta  fama 
yoglìaperleipiglia?  l'afpra  tenone  ; 
'OnScUretmào  dò%roj*,<:  grani* 
Moue  a  pietà  le  fiere,c  le  perfine  : 
E  cbe'lfkpirbo  a  la  battaglia  sfida? 
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i.  che  quefta  tua  Dama  è  fmùlmentc 

n'animo,  come  il  tao  uillano ,  e  torto  ; 
E  più  ti  uà  prouar,fe  mei  conferite 
Quefla  dama  gentile  bai Jèco  il  torto  .. 
LUa,ih'it}tefe  ciò,fubitamente 
Jl  ringratiò  con  bei  parlare  accorto , 
Et  afeiute  le  luci  lagritnojè 
Lieta  ognifua  ragione  in  lui  ripofb. 

il  furibonda,  eh' al  fuodir  sacmfe, 
ch'egli  era  il  caualier,cb'offefj  hauear, 
Ver  lui  la  bieca  guardatura  to>;è , 
Che  di  porgli  taro  r forfè  cred  a;  £ 
Mal  Gioumtto,a:i  (ingiuria  morfe 
S'il  cuor, che  d'ira,e  di  difdegno  ardea  ; 
Bramojò  di,  far  fatti,enon  parole, 


Ttitt'huomo,col  fembiante ,  e  con  le  grida     Sprono l  cauaUofi  diè  le  [palle  al  Sole  . 


j\?n  co  fi  lieto  il  giorno  de  la  fei~ìa 
De  la  Satnpognia  al  fhon,corre  il  uillano  : 
'1\e  con  tal  furia  uaper  la  forefia 
Dietro  fiera  feluaggia  il  forte  aliano  ; 
com'ei  ìafeiando  la  Dorella  mefia , 
Se'n  uà,per  calìigar  quello  inhumano  j 
E  per  difender  la  ragion  di  quella 
yedouajabbandonatajmefchinella. 

cigliar  fé  a  Gai-ialina  altro fenderò, 
Onde  per  lai  non  foffe  conofeiuto , 
E  giunjè  a  punto  allbor,  che  quello  altiero 
7<lon  credèdo,ch  alcun  foffe  in  fùo  aiuto  i 
D  'tteua al  P^e . poiché  non  è  Guerriero 
Infoiar  de  la  Donna  altre  uenuto  »  . 
Signor  lo  fiato  farà  di  cofiei , 
Scgiuflo  pur,come  famofo  fèi . 

Dardandiffe^tmadigì,  eitibifogna 
Saldar  con  meco  più  a* una  partita} 
E  ti  farò  ueder ,  con  tua  uergogna  ; 
E  forfè  congran  rifvhio  de  la  ulta  ; 
Che  tal  di  notte  uà,  ch'ama,  &  agogna 
Menar  col  fuo  valor  gloria  infinita', 
E  ch'einon  è  fi  uil,ne  fi  codardo > 


l^cl  palarlo  ]{eale,ilquai  confina 
Col  muro  della  terra,e  lo  Steccato 
Sourunpalco  fedea  la  gran  Rgina; 
c  on  Oriana  in  figgio  dio ,  &  ornato  , 
che  di  futuro  ben,qt*Mi  indouina 
Lieta  fi  Haua,per  i  'hauea fognato 
Veder  un  cigno  candido, e  gentile' f 
c'haueua  al  collo  un  ricco,e  bel  monile . 

Jl  qual  {piegando  le  candidepenne  ; 
h  foaue  cantando  ilfuo  bel  nome , 
*A  ripofar  nel  fuo  grembo  fi  ueme  ; 
E  le  bacciaua  i  bigli  oc  chi ,  e  k  chiome . 
Qjceiìa fperan%a  gran  piacer  la  tenne, 
E  bramaua fapcr(ma  non  fa  come  ) 
Sequelca);ipion,cbe  difende  la  Dana 
E  qi,ihep!U,  che'l  core  apprc^a,et  ama. 

Quefli  in  tanto  difdegtio,e  fino  armati 
Tofia  in  retta  la  lancia  foda  è  dura, 
kA  me^o  il  corjò  s'erano  incontrati . 
Facendo  grande  oltraggio  a  l'ai  tnadura: 
1  tronchi  fino  al  calcio  diffipati, 
Ter  lungo  fpatio  andar  per  l'aria  pura , 
E  Dardano  ilfuperbo  andò  per  terra, 


che  non  fu,  quante  tu,pro<te>e  gagliardo.     Cofhét  non  gli  auenne  in  altra  guerra 

Ma 


0  v  ì  :V  t  0  »  *  e  t  *?  ** 

.  v.  *r>nfrla  cruda  nw 


To/e  /a  erifda  mano  al  brando  fiero , 
ltaperc^eglìtraaffaideiiro,eleggttrot     T^^(fef^  potrà)  SfiufaUo 


"si'tieuemente rimontò  a  canotto* 
Che  nonpotè  impedirlo  il  Calerò; 

it^^^^^ootémo  cu a. 


Ma  mi  riferito  da  fatica  molta 
Sconco,  dimoi  fuccefo  un'altra  tuta, 


-^Xnto^vI  n  tod  e  cimo 


•E  L  Jt  Di- 

H  ,  na!Jhrella 

®2>  S©De  /./«peri/.! 

S£S?<®Sf>^SÉ  *i>"oni°diofa, 

C/;  W«gge  ;7#>r  (f  o£«      a/rer  j,c  6e/ 

Come  fo* J?ai-yò  fethe  ombra  ?wciua:(la; 

D'ogni  geniti  cof lume ,  afpra  rubelia  ; 

Cbedi'grapgi  fpeffo  buo  fpoglia,e  priua , 

Foffe  da noi,come  douria,  sbandita, 

Fora  più  lieta  affli  la  no/ira  tuta . 

Cortefe  effèr  ft  debbe  in  ciafeun  loco, 
Con  ciafcunaperfona,-a  ciafeun'hora; 
Teribelatortefiafuol  nocerpoco', 
fcmoltoa  molti  gioita  adhora,adbora: 
E,  fe  l'ingratitudine ,  che  foco 
^Irdent'è,  che  con  fuma ,  e  che  dimori, 
Ggnatto  degno,  non  ci  guiderdona , 
Gran  premio  e'i'bauer  fatto  opera  buona* 

Se  come  ardito ,  ancor  fiato  cortefe 
Foffe  Dardan ,  forfè  a  più  lunga  etate 
Llfxuriano  i  cieli  sfilici,  ad  altre  impreft 
rie  più  chiare  ferbato,  e  più  lodate: 
Hor  pagherà  Cahier  tutte  le  offefe, 
Tutte  le  fcortefie  fatte,  &  tifate: 
Ma' tornare  a  Mìrinda  mi  contitene  ; 
Che  uà  cercando  ilfuo  più  caro  bene . 


S:'i>foumenftruìgtntil^moret 
Che  fatte  honore  a  qu&e  Infioriamo , 

Con  quel     lj  lafaai  >     W  Um 
Strale  di  non  fallace  gelofia  ; 
Sul  fiumiccUche  chiaro  agli  occhi fuore 
Spaio  d'arene  doro  il  fondo  apria; 
La  fanciulla  abitando  >  the mrraua 
Chi  quel  Gioitene  foffe  >  e  dotte  andata . 
Questo,  Dorrei dicea,  chequi  uedete, 
E  non  ferrea  pietà  s'alberga  in  uoi; 
Di fangue  td,cbe  no  può  il  tepo  in  Letbe 
Tuffar  le  glorie  de  grand"  auifitoi', 
Talè,  chefe  defìino  empio  non  miete 
ìnherbaìpregiàimolt'anni,poì 
Che' l  mondo  tutto  fia  foco ,  e fauille, 
j/  'mrà  colgrande  Alcide,  e  con  Sibille., 

Mdl  fortunato ,  per  batter  in  preda 
D  ato  il  fuo  cor  ad  una  Donna  ingrata  : 
Tìu  bella,  affai ,  che  lafiglia  di  Leda  ; 
Ma  fìu,d?eil*  non  fu  cruda,  efpietata;  , 
CÌ)e  ttaga  delfuo  dnol,chi  fìa  che'l  creda? 
•Poi  gli  hebbe  del'Jito  amor  la  fede  data  t 
E'I  più  fecuro  pegno ,  che  poteffe 
V n 'altro per  fuo idolo  s 'ei'fie. 

Imperché  molte uoltebabbiaprouato  . 
Col  pianto,  co  fofpiri,co  lamenti  i 
E  coi priti M,chaurianbumiliato ; 
E  fatto  manfueti  Qrft ,  e  Serpenti 
Di  tornar  feco  in  quel  felice  fiato  : 
De  Uando  in  Itimene  de  f uoi  .tormenti  ± 
Ha  potuto  impetrar,  ch'ella  glifia 
Men  cruda  aùnen,fe  non  corte fe,c  pia . 

G  h'n 
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EJu  quefta  uita  mifera ,  mgofcìofa 
Tm  d'agri ultra,  che  mm  alcuno  amante^ 
£  "  (iato  tanto,fen-ra  batter  maipofa, 
Che  due  mite  di  Borì  hanno  le  piarne 
•Adornatala  chiotnaalta.e  frondofa, 
E  di  nette  coperto  ti  uccchto  atlante 
$i,cb?(comc  tu  uedi)è  fitto  tale 
CliejÒKjra  hmmputo  da  funereo  fatale 

•Al fin  ued-ndo,  che fpargeua allento 
Le  lagnane  j  fo(piri,e  le  parole  ; 
Kagobomaidipor  fine  al  fito  tormento 
Sìttolfe  al  Dh  ne  le  cui  fante  fèrole 
Li  da  prim.i  imparo  deffer  contento  ; 
%Al  Dio  che  riuerente  honora;  e  cole 

)  Qgri amante ;e  col  cor  caldo,e  deutto 
Fece  di  uifitarlo  efyreffo  noto. 

Toco  quindi  lontano  un  tempio  (tede , 
Di  dorico  lauor  rkco,&  ornato  ; 
Ouogriegro  d'amor  uà  per  mercede 
•Al  faretrato  Dio, cui  è  dicalo  : 
"}^e  por  può  dentro  a  la  gra  porta  il  piede 
S'ogni  fua  legge  a  pien  non  ha  jeruato, 
Sin,che  non  purga  ogni  commeffo  errore 
Come  ben  fi  conuiene  al  peccatore. 

S'alia  a  Scontro  del  gran  tempio,un  loco 
Turgatorio  d'amor  da  tutti  detto  ; 
Oue  benché  non  arda  eterno  fòco, 
Cima  non  ui  fifente,ne  diletto  : 
Oue  ifueiferui  ìgratihormoltoMr  poco 
Toi  che  nel  tepio  entrar  lor*i  interdetto) 
Da  mimfiri  menati  di  quel  Dio, 
Stanno  a  purgar  il  lor  peccato  rio. 

Tofio,ch'ogni  lor  colpa  hanno  purgata 
Compiiamente,e  con  domita  pena  ; 
Vita  fqnaliiia  Donna  eHenuata 
Tinche  la  famedi  gran  tempio  li  mena. 
Qiiiui  ritrovati  ne  la  prima  entrata 
De  la  chiefa,che  d'urne  è  tutta  piena, 
Duo  Giouenetti  uagbi,che  devoti 
£>;l 'pargoletto  Dh  fon  fica-doti. 
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Queftì  il piglian  per  mano, e  piffo.  pajtfo 
ìl  menati  uer  l'aitar  folcane,  ejàiro  ; 
Ma  col  capo  cimato,  e'I  uolto  baffo 
Tre  mite  il  tuffati  pria  detro  un  lauacrn 
L'adducon poi ,  doue  diparto  faffo 
Delbet  Cupido  sal^a  un  funuLu.ro , 
*Alqnal  per  notte  gradi  brio  poggiai  /alt 
Tutti  fatti  di  perla  Orientale .  " 

Quiui anwatiitma  Donzellamene 
yeflita  di  gsntilcandtdo.uelo, 
Con  le  luci fi  chiare,  e  fi ferene  i 
Che  fon  men  belle  affai  quelle  del  cielo  ; 
£  un  uafoftb'ella  tirn,come  conuient 
Grande  al  peccato  fuo,che  par  di  gelo 
Si  lucido  fi  mofira,e  tranfparente , 
Ton  lieta  in  mano  al  mefio  penitente , 

1$c  può  l'alma  filtrare  ala  Jua  pena  i 
?^e  la  gratta  ottener  da  quel  Signore  , 
Se  non  ha  prima  la  bell'urna  piena 
Di  quel  amaro,e  lagrimofo  b  umor  e. 
Che  ftilla  fuor,  come  figgente  uena 
llfuo  dolente,e  fofyirofo  core: 
Ma  com'è  pieno  il  uafo,  egli  ft  refla 
Libero  d'ogni  cura  egra,e  molesta. 

Ter  cioche  ^tmar,  qual  medie»  perfetto , 
Che  degli  infermi  fuoi  conofee  il  male , 
Vfa  cura  ditterfa;  C  hor  nel  petto 
•Arfofgli  auenta  m  fuo  piombai  o  (ìrals  ; 
Talhor  manda  dimori  un  nuuoletto 
•A  rmati  del  fuo  caldo,& immortale 
Foco;adarder  il  cor  di  lei,che  jpre^af 
Qgcl,  che  come  Idol  fm  t'ama, et  appre^ 

Talché  per  offeruare  il  fatto  ueto  ; 
£  per  pagare  il  già  p  rome  fio  fio 
Meniamqueflo  Donnei  mejìo,  e  denoti 
•A  promr  la  pietà  di  quel  gran  Dio, 
Efelfuo  [angue  al  monda  chiaro,  e  noto  » 
Hai  di  uolerfaper  forfè  de  fio  : 
D  et  Uà  di  TiorbeUand*  egli  è  figliuolo 
Hertde  di  quel  Bjgno  unìio}e fato. 


f  tfo>  th'UrdeVo  ìnteft  la  nouella 
pi  quel  im>:ofn  tetttpio.e  la  uentura; 
ynl'ntofiejm  nte ala  Doratila,  ^ 
C»<'n  trottare  dina  amu/ite  tifa  ogni  cura 

I  •  dmandù.feptrfùa  fo  te,  a  quella 
Cai-  <i  **mor, lungo  queir  acqua  pura 
polena  andar, eh  'ei  te  (aria  compagno , 
S(  arando  quitti  far  uttl guadagn» . 

Tpoi  (  bc'nttfe  da  tei, che  non  potea 
Lanciar  aUbor  la  cominciata  imp  refi  ; 
Tmna  la  ringratiò,quanto  douea  ; 
Le  ricordò  dapoute  la  contefa , 
Ch'ella  da  fèf  per  la  fua  donna  bauea; 
In  obito  pofla  ogni  paffata  offefa  ; 
E  chiesìo  ond.'  trottarla  indi  poteffe, 
Lungo  il  bel  fiumicel  laflrada  ekffe. 

"Proprio  ne  l'hora ,  che  la  greggia  fuote 
*A  la  mandra  condurre  il  Tajìorello  } 
m4Ubar,cbe  co  fuoi  rai  tepido  il  Sole 
Meno-  rifcalda  il  lucido  rujcello , 
Saura  un  letto  d'berbette,  e  di  uioie 
Trottò  Mìrinda  ungiouen  tiago ,  e  bello , 
Che  tenea  il  capo  ojftfo  ì  grèbo  a  un  Tfa 
Tiu,cb'altro  joffe  cotrafatto,e  flrano.(no 

Jafloychel  uide,acor  cb'effangue,  e /morto 
foffe,qualgigUo  da  la  nebbia  oppreffo  i 
Scorfe,cb'era il  fuo bene,e'l fuo  conforto, 
Che  fi  languido  fiaua,e  fi  dime/fa'. 
E  le  jòuenne,cbe  la  Maga  in  corto 
TempOytbe'l  troueria  Ihauea promeflb 
In  tale  tlato;etal  dolori  affale , 
Cb'ajolìenerfi  in  fella  a  pena  ualfe. 

fi  come  madre  pia ,  ch'a  timprowj* 

II  figlio  lungamente  fojpirato 
Vede,da  ferro  micidiale  ancifo  ì 
Odi»  cafa  portar  flefo,e  piagato , 
Sagna  d'amaro  pianto  gli  occhi,  el  uifa 

\  E  chiama  crudo  il  cielo,  &  empio  il  fato  ; 
Co  fi  la  Barn*  del  fuo  danno  accorta , 
Bagna  la  faccia fiohma,efimrta. 


b  editto.      ...  H 

Conoft  e  il  uijo  bel  ,ch  Amor  le  bauea 
Magato  in  fan  no\edi  ini  gtafcolpita 
Tortaua  in  cor  la  naturale  Idea* 
Ch'amaua  apar  de  la  fua  prepria  uha: 
E  prega  la  gentile  Mftfibt* , 
Cu  premea  del  Gnerrier  doglia  infinita  j 
Che  rimiri  le  piaghe  ad  una,ad  una , 
Ter  farft  certa  de  la  juu  fortuna  . 

E  fe  tenuta  non  Ibaueffe  il  freno 
De  la  uergogna  »  per  lo  gran  dolore 
le  bionde  treccie,  ft  fquarciaua,  el  fino  ; 
E  fatto  baur  'ta  con  gì  idi  alto  romore. 
Tur  per  più  non  pottr, mandai  ueleno  , 
Che  difttila  il  mortane  tarfo  core  ; 
Et  iuì  %rida,ou' altri  non  intende ,  (de-. 
Seno  l*mor,cì)Ogn'hor  più  il  duol  actét 

Ma  toHo,cbe  dal  T^ano  il  cafo  intefe  ; 
Chi  la  condetto  a  tale\e  la  cagione, 
•perche  con  lui  la  fiera  pugna  prefe  ; 
E  che  uiem,uicino  era  il  Campione  ; 
Vaga  di  uendicar  cotante  ojfejè, 
Raccomandato  quel  nobil garzone 
U  la  Donzella  medica  perfetta. 
Quindi  ratta  partì,ccmejaetta. 

Domam prima  rimedio  al  Caualìtrt, 
Che fìj  de  la  fua  tuta  in  gran  periglio; 
Tot  feguirem  Mirinda,cbe  lattiero 
Tremito  cerca;e  feir£altro  conftglio . 
tafeiatt  ^flfefibea  bauea' l  deftrtero 
Col  cor  dolente,eion  turbato  ciglio. 
Ter  la  pietà  del  Ciouene gradito, 
Che  l'angelico  afbettobauea  fmarriti. 

T  anto  f angue  gli  ujàa  fuor  d'ogni  urna. 
Che  quafì  diuenttto  era  dì  ghiaccio; 
Subite  la  Donzella  il  fangue  ajfrena; 
E  trattegli l usbergo,  elófpallaccio; 
Le  crude  piaghe  Ubbe  tentate  «  pena , 
Che  fperò  lieta  di  trar  lui  d'impanio', 
E  di  tenderlo  fano  in  pochi  giorni. 
Ma  meglio  fia,  eh' a  la  guerriera  io  torni.. 

Gì  Vi 


Va  Minndà  col  corpo,  il  cor  ftrefla 
Intorno  al  uifo  del [ito  caro  Amante  ; 
Col  quatte  bacia  boy  quella  gotta ,  hor  q 
uè  tajalHtejm,  dubbia,  e  tremante,  (fio* 
E,mentr'ella  fin  uàperlaforefix 
Cercando  ilualorofo  Fiondante 
De  kfcìagura  fua  alto  fi  duole 
Confajpiriangofiiofi.e  con  parole. 

Fu  ben  due  uolte  per  t  omarfì,  doue 
Hauea  lafciatoÙ  cor,  ma  quel  defire, 
Che  fi  l'alma  le  turba;  eie  commoue 
Dìuendkar  tamante,o  di  morire, 
T^an  le  csnfente ,  che  fi  uolga  altroue  ì 
E  fi  doppiano  in  lei  gli  fdegni,e  tire , 
Che  fi  njalue  di  trouarlo,ancora 
Che  dòucjfe  cercar  fine  a  l'aurora. 

£  co  fi  andando  perla  Jelua  intorno , 
Lo  uidejiefè  in  una  uerde  ritta  j 
Che  per  fuggire  il  gran  color  del  giorno,, 
in  qimo,e dolce faono  ftdormiua;    ,  .,. 
Efoura  il  fuo  bel  capo  appcfo  a  un'omo 
Lo  feudo,  doue  la  jua  ìmagm-mua 
Tarea,  che  cobeglì'acchì,ecolbel  uifo 
^Ardejfe  ognum ,  che  la  miraua  fifa . 

"Solfe ,  fen^a  dejìare  il  caualiero, 
E  lépoteua  far  fecuramente, 
"Perche  non  molto  lungi  Sabberà 
Dormiamomi Ipadron  foauemente  ; 
£  poi,  e'bebbemì  rata  il  magìjìero; 
E  conofeiuta  fi  Mobilmente-, 
vfi^ita  la  tu fiera  de  l  elmetto- 
Guarda  con  msrauiglia  il  Giouenetto. 

Varetti  ■  Amor ydifaetar  già  Hanco, 
Quafoo  r  depolio  gii*  [  «rco,ela  face , 
Sour'ùnlettodi  fior  uenniglìo,e  bianca  - 
Carco  di  polue,e  difudor  fi  giace  ; 
Tenea  felmo-ful'berbaal  lato  manco,  : 
Lafj>adx  al  drittone u  ripoftta  pace 
Dormi  i*  al  dolce  mv rwx io  d'un  riuo, 
£b'wweincwreaftcreto,eft.hiU,Q.. 


^  r  o 

Corte fia  nel fuo  cor  fea  pugna,*  fdegfto  *  « 
Ma  de  Cornante  ai  fin  la  forte  fella 
Treualje  fh  eh' a  lei  non  parue  indegna 
De  starlo  ionde  con  uo  ce  alta  ìapeUa . 
S  or fe  chiamar  fi  udendo,  il  Baron  degno \ 
Euedutoìnpoterdela  Donzella 
Lo  feudo  caro,con  gran  cortefia 
Difie.  Datami  Cuetrieì  la  preda  mia. 

Che  non  conuienft  a  caualier  gentile, 
E  ualorofo,  come  fi  mari  in  uifla , 
Far  oltraggio  ad  alcun  con  quefto  flìle, 
Qnde'n  uece  d  honor  biajmo  s'acquifia . 
*A  cui  riffiofe  la  Donzella  bumile , 
Jo  non  feci  Baron  mai  cofa  trijìa  ; 
Tolfe  lo  fcudo:peahe  a  me  conuienft ,  . 
E  ubo  più  parte  cjfai,cbe  tu  nonpenfi  - 

E,perche  [ci  ferito;  e  poco  ardire- 
li  mio  farebbe  a  uoler  pugna  ceco; 
S'bai  4e  lo  feudo  ricourardefire , 
lo  per  atto  non  far  uilLno,e  biecco  » 
Ti  prometto  la  fi ,  di  qui  uenire 
Certo  fia  un  mefi;e  riportarlo  meco* 
vgecio  i  he  tu  conofcht  al  paragone ,  ; 
Qual  ne  lo  feudo  ha  più  dì  noi  ragione . 

Tarne  qncfla  al  Campione  un  atto  adomo- 
Digran  ualor,onde  lapregia,  e  filma: 
Tur  gli  rijpofi.  Ei  mi farebbe  /corno 
Quinci  lafiiar  che  loportafli  prima , 
Che  loguadagntefen-%0.  più  foggiorno 
Terche  piaga,  non  ho,cbe  fi  m'opprima, 
Cbora  non  poffafar  teco  battaglia ,  , 
Trouia,  quatdi  noi  duo  piupojfa,e  tiaglU 

Ed  ella  lui.  Toì  che  cofi  t'aggrada 
Sia  pur  la  pugna  hor,hor;ma  itìprotefi*, 
Che  tu  mjai  per  for%a  oprarla  Jpada, 
E  far  un  atto  forj'e poco  homflo . 
In  quelìome^ropernojifiarpiua  bada  i 
Siponl'elmettotenelajèllaprefio   .  -  h 
L  Hi^ano  mota;e prefo  tl  brado  in  nianó- 
Cotuuiaan 'un  off  alto  \m,endo,cfirano^  . 


Bue  hore,e pk  la  $ auentófa,e  fiera 

Siualorofa,eprode,elaGuerrura, 
Che  conftgra»  CZpion>dura  ri  paraggi . 
il  a,bench' ardita  fia,pur  fi  dxftera 
'  Di  poter  farli  più  for7ia,odoltraggtOj 
che sei  ferito  è  bendila  di  piaghe 
Maggiorar  che  di  sague  ilcapQ  allagbe' 

la  difpei-ation  crefce  ne  C  alma , 
lra,e  furor  dei  alta  Gtouenetta; 
Tal  ch'o  morir ,  o  guadagnar  la  palma 
r noi  de  la  pnz»a;e  diluì  far  uendaia, 
Ch'ella  pi»  amache  la  cara,& alma 
Luce  degli  <n  chi,  &  di  ferir  s'affretta: 
.  l' altro  jia  faido, come  immobilfcogUo, 
Che  de  tonde  dtlmar  Jfrtqg*  Gorgoglio . 

'  Mentre  infancr  dà  uv.iékr  la  forte 
Collutto  ambagi*  little fereno  ; 
J.HCor,cKa  la  Cutrriei  a  ardita ,  e  forte 
Jl  cor  non  uenga  ne  la  for%i  meno  ; 
Ver  lorueggwn  ueiiir  provando  forte 
Vna  Doratila  foura  unpalajreno  , 
Che  lo  fe( fiondante  alto  chiamando)  . 
Rivolgergli  occbi,& arrefiar  il  brando. 

Qual  prigionier,che  lafententia  attenda 
ode  la  h,one,o  de  la  libertade  ; 
In  cuijptme7e  timor  dipar  contenda K 
"Ne  ben  fi  fidi  de  Cali  ruipietadei 
Stàl'tAma>itegerttil,prìma>cb'intend(t 
De  la  pia  amata  angdica  beltade 
L'ambafiiarice-,Ó'  Olinthia  nomata) 

"  "Perche  uada  con  feco,a  lui  mandata , 

La qual  con  lamodefìia,che  fi  deue 
Da  Damigella  accorta,  s'interpofe  ; 
E  tanto  oprò  conparlar  faggio,  ebreue , 
Che  le  dijcordic  lor  tutte  cornpofe  ; 
Dando  a  lei  (freme ,  che  ucdrebbein  breue 
Sano  il  Baron,  che  ne  le  piaggieherb'ojè 
Lafciatofitfo,e  quaft  mori  o  banca 
In  fnan  de  la  prudente  silfefib 


tot. 


DECIMO.  toi 
^  la  Guerriera  tal  nouaftt  quejìa , 
Ch'acquetò  in  parte  lojdegm  afpro,e  rio  : 

E  fegrì  aPPn ÌT9'Efe  zifare  honcfla 
La  mia  calda  prighiemél  mio  defto» 
Leuati  caualer  [elmo  è  teflo , 
£  compiaci  anco  in  quefio  al  mlermio  ; 
jlccìò  che  ueggia  il  tu»  ^téterfario  btne, 
Ch' a  te  lo  feudo  piu,ch'a  lui  lonuìene . 
Cugino  t'è  cofìuijoggiunfepoì, 
con  cui  hor  pugna  fai  Retata,  e  dura; 
•Re  deue  mmifiate  efjerfra  uoi 
Tohcb'at/tici  uba  fatti  la  T^gtura . 
Sodisfece  Mirinda  a  i  preghi  fuoi  s 
E  tolto/}  da  capo  l'armaditra, 
Scoperje  U  utjo,e  da  quegli  occhi  belli 
Sparfe  un  nembo  d armati  fpiritelli. 
Che  gìan  predando  dolcemente  il  core 
dì  chiunque  miraua  ilfuo  bel  tufo . 
conobbe  alllmailgran  combattitore, 
La  Guerriera gentilmirandofifo , 
ch'ella  era  qudla,che  faggioTittore 
f  orfè  fcefo  fra  noi  dal  Taradijò  ; 
0  gran  fauer  d'incantatore^  Magot 
Dipinto  bauea  nel  ricco  feudo, e  tugo  • 

Lodò  queUabeltà  notia,mfinita, 
Tari  alualor 'mai  auigliofo,  e  raro; 
Majulagioia  lor pofeia  compita, 
Cb'eila'l  Guerrìer  conobbe  illufìre,e  chìa- 
Ldeila  Dama  ualorofa ,  e  ardita;    (ro  : 
£  più  di  cento  uolte  s'abbracciar o  ; 
tAn^i  coiifteUa  al  lor  defir  propitia , 
Strinjer  la  parte/itela ,  el'amicitia . 
'Hotìtiahauuto  haiitagìa  Fiondante, 
Che'l  Donzello  del  mar  era  Umadigi  ; 
Che  digloria ,  ouunque  e  uolge  le  piante  , 
Stampa  milthonorati,  e  bei  uefltgi  : 
dì  cui  non  pi  dal  cajpio  al  mar  d'aitiate 
La  fama  è  giunta;  ma  ne  regni ftigi. 
£f  bebbe caro ,  che  lapdlegrina 
DonnaJujTe  a  queljoura,  a  lui  cugina . 


IO»'.  ^  c  ^ 

Eperò,cb'amboduomolle,euemiglia 
E  acean  delfanguelor  Cberba  nomila , 
E  />/«  <W  wagno  Terionìa  Figlia, 
Fur  medicati  da  la  Damigella  ; 
Ch'era  in  quell'arte  dotta  amerauiglìa  : 
Dapoi,peuhe  non  ha  Calta  Donzella 
ìl  fu$  cor fecote  di  trouarlo  brama , 
Chiede  licenza  in  parte  allegra,  e  grama 

E  con  preghiera  affettuofa,' e  uim , 
Ter  offeruar  la  già  promeffa  fede 
Strìnge  il  cugin,  che  fe,mentre  egligiua 
D'honor  facendo  chiare  jlluftri  prede  ; 
Ou^tuadigi fujfe  a  cafo  ;  udina 
0  Utrouaua  a  la jua  patria  fede 
Glifaceffefaper,  che  lieto  fato 
Haueua  adambo  un  padre  fleffo  dato . 

E,cbepoi,cbe  lafua  benigna  fitte 
L'hauea  degnata  ditatFrate,eTadre-, 
Ella  s  ingegneria  fino  a  la  morte 
Di  far  opre  di  lor  degne,e  leggiadre  : 
E,cb'andrebbe  a  trouarglialagran  corte 
Di  Tranciale  con  notti  eterne,  &  adre 
La  Varcagli  occhi  non  le  chiude  pria; 

O  non  lafiurba  la  fortuna  ria . 

Toi,chebbe  coft  detto,un' altra  uolta 
L' abbraccia  Jìringe;e  d'amor  catto  bagna 
lluifobehquinciil  deUrier  riuoltat 
E  da  luì  d'rpartendé  fi ficmpagna . 
Va  pur  Mirindaper  la  felua  folta 
Coldefir,che  maijèmpre  t'accompagna 
Ch'io  uorefiar  con  Fiondante  un  poco  , 
Che  tutto  ardeua  damorofofoco . 

Come  Mirinda  fu  da  lui  partita, 
che  forfè  interrompeua  il  fuo  diletto  ; 
L'Hifpano  pìen  dì  gioia  alta,infinka 
Volto  alla  Donna  il gratiofo  affretto  ; 
Le  dimandò  de  la  fua  dolce  ulta, 
Confi get;tile,e fi  pktofo  affètto , 
Ch'ellaa  la  mcefcorfe,&  al  colore , 
cb' egli feruo  fedele  era  d'amore . 


E  mojptda  pietà,ne  Ihtrha feto 
Dìffe,pofìa*Jèder.  Signor  mìo  caro 
Tal  del  tuo  dolce  *4mor  noua  ti  reco, 
Ch'addolcirti  nel  cor  deue  ogni  amaro* 
Filidora,il  cui  cor  uiue  ogrìbor  teco, 
DibeUe^a,e  uirtute  effempio  raro, 
Mi  manda  qui  per  farti  compagnia. 
"Hi  gran  perigli  de  la  lunga  uia . 

Mi  dìffe piu,cha  qaeftbora  in  battaglia 
Ti  trouereicon  la  gentil  Guerriera, 
La  qual  dt ardirle  dì  ualor  agguaglia 
Qualpiu fra  noi  fi  tiene  anima  altiera; 
Vn,d 'altro  infaguinando piafiraf  e  maglia. 
Ter  trapper  cagion  tanto  leggiera  s 
E  ch'ic(comefatt'bò )coi  detttmiei 
Fra  la  Donzella ,  e  te  pace  porrei 

E  quel,c'haueffì  a  dhr,per  render  piano 
Il  fuo  cor  (Cira,e  a" alterezza  pregno 
Mi  diffe  a  parie  aparte;  acciò  che  nano 
T^cn  rìufciffe  ilfuo  mbil  difegno-, 
Ti  manda  ancora  per  mpkciol  i^ano 
Vnarmadura,che  ualpìu  d'un  R  egno 
Fatte  di  tempra  adamantina^ dura , 
Dadotto  fabbro  con  gran  fi udio,e  cura  . 
Con  unafoprautfla  rìcca,doro 
Ttfia,e  difeta,e  diminuto  argento  ; 
Di  leggiadrie  finiamo  lauoro, 
Chèrede  ogn 'occhio  Imma  pago,  e  cateto; 
Oueftmha  Ghuein  bianco  Toro 
Corner fo,fiar fi  a  la fua  preda  intento  ; 
L'arena,e'lmar,che  moffo  da  dolc'bora 
Tar,cbe  sincrejpi,& al^i  adbora,adhor*t 
Fede  fi  poi  la  [(triplice  Donzella 
Lijtiar  dei-Tauro  placido  >  &  human» 
Lafronte-jl  coUo,e  que$ìaparte,c  quella 
Con  lafua  molle,  e  candidetta  mano: 
Et  à  k  deHra  delicata,e  bella 
Con  la  'inguaia  car fiaue,e  piano  j 
Ond  dia  (cotta  dal  fua  error,la  bocca 
Di  rofe  tfiende,e  con  le  labbra  il  tocca  . 


tir  i  tir  o  d 

Une  bt  pmtibor  queflo,  &  bor  quel  fiore 
Con  le  compagne  cor  ite^ofe,  (prónte  ; 
E  del  fuo  nouo,  incognito  amadorc 
Ornar  le  corna  ,  e  la  lafcitta  fronte  i 
E  detìngannofuo  rider  Amore,  ^3. 
Indi  non  lungi,  e  cornetta  poi  monte , 
Su  Carnato  giouenco,  cbe  la  mena 
Da  uerdì  campi,  a  l 'infeconda arena . 

Si  uede  altrove  per  lo  mare  ondofo  <u.  !  n? 
Con  la  fua  cara  preda  andar  notando: 
Ondella  uoltaal  bel  lido  arenofo 
•par,  cbe  foccorfo  chieggia  lacrimando 
*A.  le  compagne ,  che  col  rugiadofo 
Volto  di  pianto ,  leiflanno  mirando 
Laqual  s'attiene  con  la  de/ha  al  corno, 
Coni  altra  s'alia  il  uago  babito  adorno  • 

Scorgefi  ancor  TSfettm  col  fuo  tridente 
Bandir  i  uenti  irati ,  e  le  procelle  ; 
£  Dori,  e  Galathea,  che  lietamente 
Accompagnano  il  Dio  lafdue,e  facile; 
Eie  fchiumedel  mar  fi  chiaramente  , 
Cbe  pirite  non  l'hauria  fi  bene  sApette-, 
Tutta  con  fornmo  fìudio  lavorata 
Di  propria  man  de  la  tua  cara  amata . 

IL  F17{E  DEL  %ril 


E  C  I  M  0.  io; 

Mentre  coft  dicea  l'ambafcìatrìce 
Del  fuo  gradito  amor  faggia,  e  difcreta , 
lagrimerare  il  caualier felice 
Dal  cor  rìmerfa  per  la  faccia  lieta; 
E  col  bel  uifo  al  Ciel  rimilo,  dice. 
0  di  queS^occhi  fletta  ;  onde  s'acqueta 
La  tempere}?' Amor  dentro  al  cor  mìo 
Moue,  ofin  dolce  d'ogni  mio  defio . 

lo  ti  confacro  l'alma,  e  i penfier  miei  ; 
Cb'indrhgp  ogn'bor,ft  come  afegnoflrale 
Fa  buono  arcieri  que  begli  occhi,in  quei, 
Che  mifecer  nel  cor  piaga  mortale  : 
T^e  mai  per  accidenti  buoni,  0  rei 
Eia,  cbél  mio  bel  defio  dinieghi  l'ale 
rers'altr'oggettoiod  altra  dona  io  chiami 
2\(e  mieifofpiri,  0  riuerifca,  &  ami. 

Ma  non  pojfo  Signor  più  lungamente 
Seguii-  i  fuoifajpiri,  e  le  parole  ; 
Tercbe  la  uoce  homai  fianca,  e  la  mente 
Del  mìo  tanto  cantar  fi  lagna,  e  duole. 
Con  t altro  canto( fepurme'lconfente 
Chi  da  fattore ,  &  infpirar  mifuole  ) 
Seguendo  tifilo  d'efia  lungahislorìa, 
Del fuo  tanto  ttakr  farò  memoria . 
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CANTO  SESTODECIMO» 


Olì  cbe'l  gior- 
no del  del  copre 
kflettc, 

E  gk  t aurora 
con   pu  purea 

Orna  di  luce  qitefìe piaggile  quelle; 

E  inondi  l'aureo  Sol  per  taria  uok  : 

Tornate  ad  afcoltarmi  anìmebelte, 

S'altro  penfier  a  noi  pur  nonu'inmla  ; 

Che  cogli  effempì  altrui  forfè  uì  fa 

Dì  potenti  eternar  ntojhra  la  uia , 

Mentre  che  quìfofpira  FloYidante 
La  lontananza  del  fuo  caro  bene  ; 
E  manda  co  ifafpir  l 'anima  errante 
*A  ritrouarxbi  il  cor  prefo  glìtiene  ; 
Giace  lAlìdoroie  da  le  piaghe tante 
Purpureo  (angue  fuor  uerjàr  le  itene  , 
cbebbene  la  crudel ajpra  tontefa, 
Da  luì  pur  dianzi  per  lo  feudo  prefa  * 

Come  Mìrinda  fu  quindi  partita  ;       /J>  -T 
Quella,  c'hauea  di  medicarlo  cura  , 
yijla  accuratamente  ogni  ferita . 
£  de  lì  Mita  fisa  fatta  fecura; 
Sechiamo  la  uirtù  da  lui  fuggita 
con  un'acquai  c'hauea  lucida ,  e  pura 
D'un  fuco  di  herba,  e  di  magici  incanti; 
*Atta  far  ricourar gli  fpìrti  erranti. 

Tofio  che  gli  occhi  aperfe  ilgiouenetto, 
JL'n  tante  parti  fi  uide  piagato. 
Tic  dtJdegno,e  tiergogna,iluifo,e'l petto, 
Chiama  cmiel  il  t jc/,  maligno  il  fattOt 


Ejòfpirandoil  fuo  fèudo  diletto 
Che  tauuer farlo  fe  n'bauea  portata  l 
•Atcrefce  il fuo  martìr  tantoché  a  pena 
Regger  può  il  cor  la  fua  grauofapem» 

Subito  domandò,  dou'era  gito 
il  fuo  fiero  nemico ,  con  de/tre , 
Com'tìftade  le  piaghe  affre  guarito, 
Di  ricourar  lo  feudo  >  otSm.ùìre  ;  C 
Ma  ~#iftfìb  ea,  ch'ai  ca  ualier  ardito  r 
Fede  quanto  mal  fan  gli  sdegni,  e  Pire, 
D'acquetar'  cerca  il  procetlofo  flutto 

Del  fuo  furor,  c'homai  t inonda  tutto-, 

E  conte^raglida,  ch'una  Guerriera , 
Che  non  ha  di  bellica  al  mondo  eguale: 
Et  è  ne  l'arme  tanto  ardita ,  e  fiera, 
che  non  la  fourauan^a  hnomo  mortale. 
Seguito  l'ha-,  qualfuolfnella,  e  leggiera 
ceruetta  ueliro,  o  altro  crudo  animale', 
Dal't^anoimejh  battendo  la  cagione 
De  la  fiata  fra  loro  ;  afpra  tenone, 

Oélafciar  la  ulta  declinata 
Ter  pegno  de  la  gloria  al  ulncitorei 
0  torre  al  uìnto  la  {foglia  acqui  fiat  a , 
Con  altrui  danno,  e  forfè  anco  l'honore: 
E  che  per  medicarlo  iui  Ljiiata 
L'batiea-quella  uon^ella  di  italore-, 
Sapendo  quanto  in  ogni  fuo  periglia 
Il  fuo  aiuto  ualejfe,el  fuo  tvnjiglio* 

Come  intefe  il  Guttrler  la  Damigella, 
Subito  lafperan^a  in  lui  rìjolfe  ; 
E  tìen  per  fermo,  che  cofleì  fia  quella, 
OnSamorofo  uermeil  cor  gli  morfe  % 
E  per  più  certa  haueme  ancor  nouella  Y 
Gli  infermi,e  languidi  occhi  in  lei  cótorfe, 
Etantofeppe  effaminarkbene, 
Che  uerafeorfe  lagk  prefi jpene . 

Tu 


SESTO 
Tuntlfm  cmmagran  pugna  accefa 
Fraldiletto,  eil  timor,tosìo,cbe  ntefe , 
Che  quella  oama  hauea  la  firada  prefa, 
Ter  vendicar  di  luifacerbe  offefe  ; 
tinnendo  ne  la  dura ,  afpra  contefa 
Scorto  per  prona  affai  chiara,  epalefe, 
Che  il  fm  nemico,a  mlt  altro  fecondo, 
Tocbibauea  pari,  o forfè  nullaal mondo, 

£  già  uorrebbe,cbe  lo  feudo  fiffo , 
Lo  feudo  già  fi  caro  »  ber  fi  noiofo , 
foffe  nel  me^p  del  profondo  abiffo  : 
JLt  ebefleffe per  fempre  iui  naji  ojo  : 
E  tal  timor  gli  s'è  ne  Uhm  ajfijfo , 
\r  Chinmpm  ritrouar  pace  ,  o  ripófo  i 
Epiange  sì,  ebemouere  a  pittate 
Toma  del  fm  mai  tir  la  irudeltate. 

Toi  yuafi foffe  difperato ,  o folle , 
L'arme  dimanda ,  en  pièjbrger  procura  ; 
Ma  a  pena  il  capo;dafberbetta  efìolle, 
Che  noi  fofltnneladebil  natura; 
,  i  Ond'ei  ricadde  sì,chefece  molle 
\  Di  nouo  fangue  il  prato,  e  la  verdura; 

I  £  certo  al  fine  del  fm  breue  corfo 
J  Ciungea,fe  non  bauta  prefto  foccorfo . 

,A  gran  fatica  col  liquor,  che  dato  • 
Tr'magubaueala  medica  perfetta, 
Itjuceò  l'alma  errante  al  loco  tifato , 
Che  ma  forfè  a  cercar  la  fm  Metta  ; 
•Acuì  aliando  il pallido,e  bagnato 
Folto  di  pianto  diffe.  a  che  interdetta 
La  firada  m'hai  crudel  d'ufeir  diqueHo 
Career  mortai  fi  ofeuro ,  e  fi  mokflo  i 

•Ale  parole,alduol  crudele,  e  fièro, 
conobbe  la  prudente  Damigella, 
Che  l'amor  di  Mirinda,  al  caualiero 

II  ualorofo  cor  cruccia ,  e flagella . 
^  Ondemoffaapieta\uoltoilpenftero 

sAccortamentein  quefìaparte,e'n  quella, 
Ter  ritrouar  rimedio  al  (ito  martire  , 
V nagran  compagnia  nidde  apparire . 
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Vi  d  orme,  e  di  Donzelle ,  che  col  crine, 
che  fila  di  or  parean  fregate  al  uento-, 
Coronate  dirofe porporine 
I{endeano  al  canto  loro  ìl  cielo  intento': 
Le  quaitotto.cbeglifuruicine , 
Intefo  del  Cuerrier  l'empio  tormento. 
Corte fe  il  fer  portar  dou'hebbe  poi 
Ciò  che  bifogno  fu  per  gli  agìfwi. 

Indìmandar  moki  meffaggi  intorno 
Cercando  perla  ftlua  alta,  efrondofa , 
Ter  dar  conforto  alGiouenetto  adorna 
Quella  bella  Guerriera ,  e  gloriofa; 
Chefen^anoua  hauernealui  ritorno 
Ter,  fendo  già  del  dì  la  luce  afeofa . 
Ma  mqflo  me-zgp  ilgra  capion  di  Fraqt, 
Ter  uccider  Dardan  molto  s'auan^a . 

L  e  fpadc  fi  faceano  ampie  fìneUre 
rt^el  duro  ferro.ene  le  carni  ancora 
Menate  da  le  due  gagliarde  defire, 
?  Che  radoppiarwi  colpi  d bora  in  bora. 
1  corfier  lui,  eleperjòne defire 
fanlapugna  durar  lungbjffim'bora , 
dì  che  l'un  terne,  e  fi  uergogna  l'altro^ 
,    ch'era  pia  forte ,  nel  ferir  più  fcaltra^*<\ 

Cbiuislo  batnai ,  qual'bor  neuofo  uelo 
copre-dei '^pennini 'altiero  dorfoì 
Qualhor  lucente  adamontino  gelo 
Tona  rapidifiumi  il  duro  morfa , 
cale  diuerfe  due  parti  del  cielo 
$orea,&  Idufìro  uenire  a  tutto  corfò 
tAdincontrarfi,  e  con  la  gonfia  bocca 
Scuotere  ogni  montagna ,  &  ogni  rocca* 

Diria,cbe  di  cofìor  l'empia  battaglia, 
che  fan  co  i  brandi  nudi ,  e  divietati , 
.A  quel  furor  gtondiffìmo  fi  agguaglia  , 
Cbe fanno  infittite  quei  duo  ucnti  irati . 

fi  "HSn  at^e fifer foco  ar'da  paglia  i 
Come  fan  gli  elmi  de  Guerner  pregiati, 
ebegìttano  ,percujfi  amille,  a  mille, 
va  ditii  brandi  fuor  fiamma,  efiuille, 

Mentre 


Mentre  coiCaualìerLifuarte  intento 
Stana  a  Lì  pugna  fiera,  a  merauiglia  ; 
Dando  pregio  difor^a,  e  d'ardimento 
^id  ambidiio,  ferrea  girar  le  ciglia  : 
Scorfe  da  lunge  apaffo  tardo,  e  lento, 
Ter  la  campagna  candidai  uermiglia, 
Venire  un  carro  da  quattro  deflrieri 
Tirato ,  piti  che  pece  ofcuri ,  e  neri . 

Li  negro  il  carro  è  ricoperto  ;  ornati 
Son  di  negro  i  cor  fieri,  e  parimente 
Le  Damigelle ,  e  i  Caualier  armati 
Di  tutto  il  reflo  de  la  bajfit  gente . 
S 'eì 'angli  jpettator  tutti  uoltati 
*A  mirar  queflajchkraatra,  e  dolente, 
Che  com  ombra  uenia  trista ,  &  ofcura, 
Coprendo  l'berbesa  i  fior  delia  pianura  . 

Comefur  fi  memi  a  lo  Steccato , 
Che  potean  riguardar  l'acro  duello 
De  i  duo  braui  Guerrier  ,fi  fu  fermato 
Il  carro,e  quel  meftijfimo  drapello  ; 
Fu  fubito  un  Baron  dal  demandato , 
Jlqualcon  uerga  tronca,  o  ramofcello  , 
Gli  fa  dinanzi  fuor  la  pa^aturba 
Che fèeffo  ordine  buon  ripe,  e  conturba , 

Gìaceua  dentro  il  coìto  un'honorata 
Gioitene,  ala  maniera,  &  à  Cadetto  ; 
Ma  pallida  ne'l  mito,  estenuata', 
Trina  in  tutto  di  gioia,  e  di  diletto , 
Che,  come  foffea  lei  la  iuta  ingrata, 
Verfaua  da  begli  occhi  un  rufccUetto  > 
Con  taifmguki,  e  con  fi  gran  dolore , 
Che  ben parea,  che  le  feoppiaffe  il  core . 

il  I{e,cuifembra,  che  la  Dama  fia 
Digrandhonor,  di  riueren^a  degna; 
Ter  non  mancar  di  quella  cortefta , 
Chèr.perfona  reale  alberga ,  e  regna  j 
il  I{e  Ttyrgallo  ad  honorarla  mula  ; 
Che  di  ciò  far,quantop;upuò  s'ingegna . 
Ma  f  tato  ì  duo  Guerrier  no  filano  a  back 
*An?i  affordan  co  brandi  ogni  contrada . 


7^  r  o 

Tanto  (prona? tanto  girar '0  a  quefla 
Man,  e  a  quella  i  Corfier,  che  ciafeun  lafib 
Tunto  d'acuto  fpron  chinala  tefia  ; 
l^e piumouerftpuó  fuor,  che  dìpaffo, 
Bardano ,  ilqual  deÉino  empio  molefla  i 
Sperando  apiè  di  poter  porre  al  bajfo 
L'infinita  uirtà  del  Caualiero 
Di  tentar  il fm  cor  fece  penfiero , 

E  gli  di Jf e.  Guerrier,  fe  ben  rimiri 
Ogni  noslro  defirier  e  co  fi  fianco, 
Cbepoffibilnonè,ch'alcun  fi  giri 
Co  jprone,e  freno  al  deflro  lato^o  almaco; 
E  perche  filtrano!  onta  non  ritiri , 
0  faccia  alcun  de  la  fm  gloria  manca 
La  colpa  lor,  feendendo  ambiduoin  terra 
Finiamo  apiè  la  cominciata  guerra.  . 

Vanimofo  Catnpion,  c'hattria  cambiato 
Quefla  commodità  con  ogni  regno  s 
E  che  prima  di  lui  f  baitria  tentato , 
Ter  dar  del  fuo  uolerpìu  chiaro  fegsoj 
Hìjpofe  allhor .  io  te  n'haurei pregato , 
Se  tema  di  non  fare  un'atto  indegno 
Tarlando  prhna,non  m'baueffepoflo 
Duro  freno  a  la  uoceihor  fu,  fia  tofto  . 

Mentir '^tmadigiil  brando  uibra,  è  tira 
Hor  ditagliojìor  dipunta,  e  lui  percuote^ 
Siche  nefifehia  il  Cielo,ene  fofpira? 
E  gli  fa  intorno  far  ben  mille  ruote , 
Inalbagli  occhi  ;  e  la fìta  Donna  mirai 
Et  ode  il  fuon  de  le  fioatti  note , 
Ch'ufcianfra  quelle  perle,  e  quelle  rofe; 
Ou'ogni  fm  doke^a ,  ^imor  ripojè . 

Subito  il  raggio  del  fuo fole  >  tolfe 
il  lume  al  Caualiero;  e  tal  piacere 
L' onorò fo  fm  cor flrinfe ,  &  auuolfe ,     ■  q 
che  in  unpunto\il  priuò  d'ogni  poter  e  ^J) 
Di  che' l  nemico  accorto ,  il  tempo  colfi; 
E  lofojpingr,  e  lo  percuote,  e  fieri 
Si,  ch'ogniim  tien  per  uinto  il  uincitore^ 
T^  la  cagion  fa  alcuno  altro  ch'amore  . 


SESTO 
U*  pokcbe'nfe  memt,Urne  la  fronte 
fi  piaga  con  man  dritte  cenrtuerjt; 
Horrìe  le  tetnpie.per  uendicar  fonte  , 
cuefltffe,e  d'altri  caualier  àuerjt  : 
J  V'urtai  incalva,  il  ritinge  ;  e  un  fonte 
fa.cb'ogni  uena  delfuofangueuerft  ; 
,Weglida  tempo,  cherifpirarpoffa , 
jtoft  tutti  gli  pefla  i  nerui,  e  l'offa. 

fial  mifero  co ft  perduto  il  core , 
Che  non  ft  fa  difendane  ferire 
Milt  ombre  borride ,  e  uane  di  timore 
CU  tolgono  ogni  forqt,  &  ogni  ardire . 

-)  _  Doueè Dardanl'ufatotuo  ualore; 

J  0  la  tuafuperbiafror  ti  conuienfugg  il  e 
Da  quel,cbe  tu  poltron  cbianutfli,e  uile, 
Come  dafier  Leonpecora  bumile . 

Cia  gli  banca  fatto  di fangmgno  fmalto 
Lo  (leccato  binare  intorno,  intorno  ; 
E  per  dar  fine  al  btllicofo  affalto , 
Cbt'lpiu  tardar  bontai gli parca feornoì 
Stretta  la  ffada,con  un  lieue  fatto 
Lo  fouraggiunfe;e  d'un  fol  colpo,  il  giorno 
gli  occhi,  al  cor t ardire ,  a  i  piè  la  lena 
Toljc  ft,cb'eglt  cadde  in  fu  Li  rem  . 

"ì^e  per  ciò  l  franco  caualier  s'arrefia  ; 
Mafènfa  indugio  alcun  gli  fatta  fopra\ 
E  [elmo  duro  a  Ini  tratto  di  teila 
Delfanguìnofo  brando  in  uece  adopra. 
Dardan,che  uede  la  fua  forte  infesta., 
"Perche  i  fuoi  lumi  ancor  morte  non  copra, 
Toco  curando  bomai  dbonorc,  ofama 
Si  refe\cceffe  loflato  a  la  Dama. 

Come  Umica  del  già  uinto  uede , 
Cb'ei  ceduto  al  nemico  ha  la  aittoria- 
"Per  dargli  detjito  amor  giuda  mercede  ; 
£  far  un  aite  degno  dimmoria 
J  Volto  uer  lui  fuperbamente  il  piede 
Gli  àifj  'e .  poi  chi  per  uiltà  la  gloria 
Perduto  baùfappiyihe perduto  hai  feco 
Tutto  l'amor  }ihe  ricongiunge  meco . 
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gueflofu  quel  pungme,empb  coltello , 

Che  non,cht'l  cor;ma  tanfata  trafiffe 

Di  quel  maluagio  più  d'egri 'altrove  jiUo9 

Ch'ogribor  teneua  inleik  lucififfe; 

E  difterato,  e  dìpktà  rubelh 

2steBd  più  le  rijpofe}e  nulla  dijfe: 

Ma  allbora ,  allhoracon  la  propria  fpadé 

Le  mando  l  caro  capo  in  fu  la  slrada . 
jnàipentito,comeauuìentatbora 

jl  difperartìtfer  pagar  la  pena 

Del  jm  peccano  ;fen^ahradimr*  ^ 

Sulfuo  brando  s'appoggia-,  e  da  lafcbien*  f~ 

Facendolo  paffar,ne  manda fuora 

talmaie  cadediftefo  in  fu  l'arena . 

Coft  tira  di  Dio  che  non  perdona, 

Col  tempo  ogn'opra  tì-isla  guiderdona. 

Mentre  a  quefio  jpettacoh  ft  fiero 
Stan  con  Lijùarte  i  {noi  baroni  intenti, 
Si  dìpartitiail  tiincitore  altero , 
Quaft  d'effer  ueduto  ini  pauenti . 
Ma  di  quelle  una,  che  ueftian  di  «ero. 
Con  quelle  uoci  querule ,  e  dolenti 
Dijfe.  Deb  Caualicro  a  frena  il  pajfo, 
Se  non  hai't  cor  dijìera,ouer  di  faffo . 

Che  fe  gentil  cagion  un  dolce  foco 
Tuo  Aeftar  di  pietà  ne  L'alme  bella 
In  te  lo  defieri,  s'ajcolti  unpoco  ; 
Quanto  fiano  a  cofiei  dure  le  flellet 
Che  non  potrai  far  forfè  in  altro  loco 
yn'atto  degno  écbeogviunfauelle: 
Ma  ti  fia  inan^i  a  la  Bgina  jl  reilo 
D  e  la  fua  rea  uentura  nmtifeslo .  , 

Jn queslagìunfe il l\è,c  battendo  ttìslo 
partir  dal campo  il  uago  vincitore , 
Dopo  fatto  dhottor  fi  grande  acquifio', 
Cortefe  uenìr  uolfe  a  fargli  honore  ; 
E  lui,ch  'ancor  di  ciò  non  s'era  attuilo,  » 
Con  la  uoce  honorò',ma  più  col  core  : 
E,perche  refìar  uoglia  ujà  ogni  cura 
Sin  cbe'lfin  ueggk  di  quella  uentura. 

Jl  gentil 


11  gentil  Caualìerù  atj{e  f inchina: 
E  di  cotanto  honor grattigli  rende  : 
Tofcia  riuolto  a  quella  pellegrina 
Donzella,  cherfa  lui  rifpofta  attende, 
Ze.dife .  indiani  là,  dotte  èia  Reina, 
c  Vitti  chiaro,  farò  quanto  s 'eftende , . 

già  la  mia  uirtù ,  che  poca  fora  ; 
Mal  defir,  c'bo  di feriùr  donne  ogn'hora. 

Coj) finta  cauarft  ebìo  di  tefìa 
*Andò  col  i^,  dotte  la  bella  Dama 
Trauar  nel  cai  o  amolta  in  bruna  uefla; 
LO    E  più  d'altra ,  che  fia,mifera ,  e  grama  : 
Lo.  turba,  cui  de  fio  Jempremolefla 
Di  noue  cofe  ,eche  di  ueder  brama 
il  fin  di  quella,  fen  uà  ahmgipaffi , 
Ul  pan  palalo,  h  la  Fucina  Hajjt, 

Laqualtfousr  conlabella  Oriana , 
Il  cultore  la  tema  in  dubbio  tiene, 
*A[oh  certa  ancor,  fede  la  sbuffa  firana 
5  ài  il  F  incitare  il  fuo  bramato  bene: 
Ufpettauon  la  Dama  alta ,  e  fontana  , 
Cbe  [corta  quafi da  Jecura  [pene 
Con  maieflà  reolquiui  arrìuata, 
Loro  bonari  ,eda  lorfu  honorata . 

TJon  potata  parlar,  ebene  Ugola 
La  uose  le  chiude  a  l'afpro  martire  ; 

'  Terà  un  Baron  defitot,  che  la  parola 
Colta,  e  fp  edita  hatiea,  cominciò  a  dire . 
Sereniffìmo  J^c,  quefla  è  figliuola 
Bel  gran  FgàT  olonia ,  che  deftre 
Mentr' et  uiffehebbe  di  feritimi  ;  e  poi 
Lafciò  del  jko  naloreheredinoi. 

Songia  diecianni,  che  rimafe  berede 
De  la  uirtù  paterna,  e  de  lo  }hto  ; 
Sotto  Hgouerno  d'uno,  a  la  cui  fede 
Hmea'l  Tadre  il  fuo  honor  raccomodato; 
Che  diskal  (cord  ogni  dì  fi  uede  ) 
Eda  l'amor  del  fuo  Signore  ingrato, 
Con  la  cofiei  perfona  fe  difegno, 
Ch'u  Juo figliolo  (tccupajfe  anco  il  J{egno.  • 


i. 


E  non  potendo  per  diritta,  i  emì 
Strada,  condur  la  fila  mglia  empia  a  rtua- 
Cbe'l  nobil  cor  di  cofiei  non  fipporta 
Di  far  coJà,chefiauillana,  efchiua-, 
Trono  di  gir  per  altrabreue,  e  torta, 
Ch%a  lui  la  fraude ,  e'I  tradimento  aprine 
E  con  l'aiuto  d'una  Damigella 
Tofe  in  letto  il  Figlimi  con  la  Donzella* 

Laqualfi  tofio,  che  di  ciò  s'accorfe, 
Mife  a  rumor  tutta  la  regia,  corte  ; 
'Ncpercbe'ltrifìo ,  cbc'l  periglio  feorfe, 
La  minacciaffe  di  fiubita"  morte , 
Da  l bonetto  propoflo  non  la  torfe ,  , 
Tilt,  che  fefojfe  torre  falda,  e  forte 
Vnd'ei  feopeno  il  crudo  tradimento , 
Fs  prejo,  e  dato  l'ultimo  tormento . 

7v(e  de  lafihiatta  loro  alcun  fu  falm% 
fuor,  the  del  Traditore  una  foretto, 
Laqual  dal  dì ,  ch'ufeì  dal  matti  n  almo  ; 
E,  che  lafciò  la  culla,  e  la  mameila  ; 
Mai  non  atte/è  ad  alcun  /indio,  Jaluo 
*A.  (onofeer  [africa  d'ogni  fletta , 
Ter  dominar  col  poter  de  gì  incanti, 
Clifpirti  de  l'inferno,  e  gli  altri  erranti . 

Quefla ,  per  far  del fuo fangue  uendetta , 
cbcfojfea  par  di  morte  acerba,e  dura, 
Incantò  l'atta,  e  nobil  Cioitenetta 
Sotto  una  legge  di  crudel  uentura  ; 
che ,  mentre  il  Sol  con  jualucc  diletta 
J{ifcalda  il  mondo,  e  me  tre  ènotteofeura, 
E  con  gli  occhi,  e  col  cor  pianga ,  e Jòjpiri , 
Sen%a  punto  dar  triegua  a fttoì  martiri . 

Jnfin,  eh' un  caualier  ;  che  dittatore 
Uggitagli,  quanti  fon,  faranno,  ofurfl, 
E  dijalde^a,  e  lealtà  del  core      (  turo, 
Da  I'humid' Zittirò ,  a  l'agghiacciato  Ut 
1$on  le  afeiuga  ph  tofo  il  caldo  humore , 
cheflilla  gli  occhi,e'l  duol  crudele,e  durot 
col  uelo,  che  gli  doni  una  Donzella,   f  9 
chefia  pin  d'altra,  egratiofa,  e  bella .  H 
credendo» 


f  E  S-T  6  D 
Crtdendosomnoierederrif  ancora, 
Che  dauelfe  il  fuo  duolo  efiere 

Quéi  duo  eflremi,impoJfibtl  difcerno. 
Ttrcìò  partimmo  fen^altraèmora, 
lafciatoal  ^egnofuo  fedel  gouerno- 
Cia  tanto  tempo,  che'l  zodiaco  intorno 
Corf*  baia  nolte il portator  delgiorno . 

7le,percbe  di  cercar  ftam  fianchi  homai 
Del  mare  una  gran  parte*  de  la  terra, 
Xitrottar  Cbuomo  habbiam  potuto  mai* 
in  cui  tanta  uirtù  fi  chiude*  ferra: 
f\0*4t  fin  battendo  in  uan  girato  affai 
-1    vjuolgemmo  il  camin  uerfo  Inghilterra  ; 
Trottar  jperando  ne  la  uojlra  corte 
La  bella  Donaci  Guerrier  prode*  forte. 

E  per  più  ferma  far  queflajperamra, 
Con potlu giorni,cbe  nel  primo  Sole 
J^apparueì '  ueccbia*t  burnite  fembìa^i 
ha  fata  yrganda,come  talhorfuole, 
Cìh  diffe  proprio  a  lci  ;  con  gran  creanza. 
Salutatala  pria.quefle  parole. 
Segmfecttrail  tuo  pvefo  camino , 
Cb'a  lieto  fin  t'adduce  il  tuo  dejlino , 

le  diede  ancora  in  duecajfette  doro 
L'hnagin  de  la  Dama*  del  Guerriero, 
Fatte  con  arte  tal,con  tallaitoro, 
Che  pojfono  inganar  Cocchio,  el  penfierù 
Ou' tra  fritto  fatto  il  nome  loro.  ; 
In  lettre  di  color  ojìuro* nero  i  vfc>i»^ 
"Pofcia  dijparue  come  proprio  l'ombra, 
Cbe'l  matutmo  albordel  modo  fgombra . 

E  mofiràndo  Qrianaybor,horuedretC' 
Chiaro  lor  diffe  un  paragon  gentile: 
D.ipoi  feopa  [e  Calme  luci ,  e  liete-     ■  i 
Li  Dela  figura ,  Tanto  a  ti  fìntile, 
J  j  Quanto  afefìiffo*ilginebro;o  l'abete  *> 
Qnde  l'inclita  Dama,  e  (ignorile 
D'pinfe  il  uolto  fuo  tugo*  modero , 
i><  ài  Uà  nona*  di  rojfsre  bone/io. 


E  C  1  M  0  .  t  IO#' 

indi  al  gran  camlier-dìffe. .  Signore 

10  mindouim  a  la  real  preferita  ; 
dichiaro  feg.no  deluofiro  ualore, 
Che  qui  mofìrato  m'ha  Cefperien^a; 
Che: fiate  quel,  cha  qui  dipinto  Smorti 
■poimoftrò'l  mito  di  tane' eccellenza* 
Che potea  far  giocondi  irtgmfìigii 

E  la fcxiuura,cbe  dicea  jlmadigu 

Sopirà  Oriana  a  l'apparire 
De  cari  lumi*  de  la  tesìa  bionda; 
E  cominciò  le guancie  a  impallidire 
Come  Sol  s'al  matin  nube  il  circondai 
E  tutta  ardente  di gentil  de fire,  i 
Che'n  lei  la  fpeme  auan^a*  fourabonda , . 
7^o«  uede  l'bora*h'ei  difeopra  iluifo ,  . 
Chelanhml'hauea  dal  cor  diuijo . 

Mostra  ^imadigiiluago  uolto  homai, 
Che  fami  ben  uillan,fe  più  ritardi  . 
U  l'apparir  de  Campeggiami  rat 
S'incÓtrar  degli^manti  abo  gli fguardiu 
Qnde'l  Fanciul*h'indi  non  parte  mot ,  s 
Infiniti  amento  pungenti  dardi,  ■> 
Che  trafilerò  il  cord  ambo  dua  loro 
Tiu  d'un  uolta,  con  le  punte  d'oro.  * 

^  e  fu  grande  il  piacer  de  l'infelice  » 
Sour'ogn  altra  meftttfima  Donzella, 
Che  fperaper  cofiui  da.  la  radice  . 
Sueiler  il  duol,ch'ogn'hor  fi  la  flagella  * 
T^on  fumen  quel  de  l'amante  felice, 
Che  utde  il  Sol  de  la fua  luce  beila; 

11  Sol,  da  cui  dei  rai prende  il  uigore 
Ogni  diletto  del fuo  nobil  core . 

>  Gli  effetti  delpiacer  fono  infiniti, 
Come  fon  quegli  de  la  doglia  ancor  a% 
Co  i  fenfr*  co  i  color  uhuiye  fmarriti 
Orianarimafeunpocodbora; 
Si  come  faci  lane  lombardiliti 
Fra  le  nebbie  almatin  la  bella  Aurora; 
Che  come  poi  i  inalba  il  Maro  S  ole, 
Mofira  iluifo  di  rojè,  e  di  uiole  . 

■    ,  Co- 


iw  e  \a 

Conofciuto,tb*eìfuper  quel  figliuolo 
Di  Terion;per  quel  figlimi  »  di  cui 
Ciua  portando  a  furio,  e  faltroTolo 
La  farsa  altiera  i  chiari  gefii  fui , 
(ili  fece  bonor  non  pur  lìfuarte  fola  ; 

,  Ma  quanti  caualier  tran  con  lui  ; 
E  lodar  la  belta\  non  mn  che  fm 
Stato  Ujuo  gran  ualor  lodato  pria. 

fa  l accogliente  brtuì  il  gran  defio , 
C'han  d\  tteder  il  fin  de  la  uentura; 
Tenbedtfla  in  ciajcuno  affetto  pio 
LagranbcUt'^a.e  la  ccflei  jciagura: 
E  la  Reina  del  fuo  ilato  rio 
Doglio  fa,  e  fpìnta  da  una  nobilcura , 
Strinfe  la  figlia  con  materno  impero 
*4  dar  il  bianco  uelo  al  caualiero  • 

laqualper  obedir  [abito  forfè , 
M  con  gran  ratafià  fati1  un' inchino 
Et  al  Tadre,  &  alci,  il  ueloporfe 
Con  un'atto  cortefe  al  Valadino  ; 
Xtei  bafciatotydokeraente  to  rfe 
La  uifia  net  fuo  afpetto  a!mo,e  diurno: 

•  ìndi  afeiugò  de  la  Reina  i  lumi , 
J  frenò  in  tutto  i  lagrimofi  fiumi . 

Tei  che  fi  mie  la  Dama  fourana 
Del  male, end/  uiuea  doler  te,  &  egra: 
t  i-fV apena  potea  uixtute  humana 
Spogliarle  il  tordi  uefle  ofcu,a,e  negra, 
Dopo  font  anni  al  fin  liberale fonai 
Rmolta  alcaualier  con  faccia  allegra  » 
Con  t'animo  grati  fimo  il  ringratia: 
7{e  éfbonorarlo  ft  può  uedtrfatia . 

Mentre  Lifuarte,  e  la  Reina  fìanno 
Dì  quella  co  fa  infume  ragionando  ; 

\  E  quelle  laudi  ad  vimadigì  danno , 
Che  merìtaua  il  fuo  ualor  mirando; 
Eccome  un  tanto  caualier  potranno 
1\(e  la  fua  corte  trattener  ptnjando; 
Giunfe'l  Guerrier,che  come  ho  deto,  ttiflo 
Di  fiondante  hama  l'inclito  at  qui/io . 


la  uentura  de  le  tre  Kmiere 
FamoJà,e  nota  per  tutto  il  ponente; 
E  èffe  al  Re,con  molto  fm  piacere 
L'alta  uirtù  del  Trimipe  udente  ; 
Tsff  per  più  gloria  fua  uolfe  tacere 
La  patria,e'l  nome,e  tutto  1 1  manente,. 
Di  che  ciafctaio  al  cielal^ò  le  ciglia , 
Tten  dì  fummo  4detto,e  mtrauiglia. 

Ma  ritorniamo  a  la  gentil  Guerriera , 
Che  col  cor  fier*  mente  arfo  e  piagato. 
Si  come  bracco  fuggi  tiua  fiera 
Cerca  il  fuo  amante  caro. e  dilato  ; 
il  qual  ferito  fin  da  folti  a  fera 
In  man  S^Alfefibea  banca  lafciato; 
Eipercbe  troppo  a  rhrouailc  uràa, 
¥*r,cbe  di deftr tutta auampi,&  arda. 

tiferà  in  lui  fi  fifa  colptnftero , 
Cbe  la  lute,cbe  fegue  l'intelletto , 
Per  fua feiagura  non  fiorfe  il  fentiere  , 
Cbe  più  (fogn'altro  era  intrkato,e  firetto 
"Più  non  reggea  la  mano  il  fuo  dtfirieroì 
Terch'ognifenfogitto  era  a  diletto 
Dietro  al  penfier,ibe  con  fedito  uoh 
Jl fuo  gradito  ben  cercauafolo . 

7{epria  s'auide  del  commeffo  errore , 
Ch'età  già  fuordifirada  tifato  molto , 
Torna  piangendo  a  ricercare  il  core, 
C'bauea  lafciato  tque  begli  occhi  smotto 
7^afie  il  dolore  in  lei ,  la fyeme  more 
"Poi  the  fi  troua  in  meqro  al  bofeo  folto  ; 
"Ne  feorge  alcun  fintiero,cbe  l'adduca  , 
y'  raggio  del fito fol rifylenda,  o  luca. 

Mentre,cb'eUa  fi  duol  ft  dolcemente, 
Che  uengono  le  fiere  adafcoltarla  ; 
E  con  le  luci  al  ciel femie,&  intente 
Tiange  il fuo  Dolce  ^4more,e  fico  parla  : 
"ì^on  molto  lunge  ima  gran  uoce  fente, 
Oncfellafidefiinadì  trouarla  ; 
Sperando  forfè  hautr  cduhthe  grida , 
"Nel  bofeo  per  fua  fioriate  per  fua  guida. 

Spinge 


p  e  c  r  mo  s  e  t  r  i  m  e.  m 

trine il deaero in  quella parte,e (prona  W per  molto  pmar,mm  per fon^ 

w^f««J»>-^^'/«««.  Mai<oSign*r,(fedamtmèconceffo) 

C^ZZor,  «cenni,  o  chiami  ;  Finir  U  canto  al  termmeprmeff. , 


CANTO  DECIMO  SETTIMO 

COn  CHE 
acerbo  afsetio  » 


o  co  che  amar 9 
<&£&Feleti'pralcfHC 

re; 

C'bc  mai  ci  da  piacer ,  eh' a  paro,  a  paro, 

Con  fcco  non  ci  apporti  anco  il  dolore  : 

0  con  quat' ombre  ofiure  il  giorno  cbiar* 

Turba  ad  ogn'bor  duri 'amor  ofo  core  ; 

£  raro  è ,  come  candida  cornice 

L'untante,  che  chiamar  fi  pm  felice , 

lAffentiagtlofia ,  uarij  accidenti 
Fan  lo  iiato  d'amor  tal,come  un  mare 
Turbato  fempre  da  contrai  ij  uenti: 
Che  fen^a  affanno  non  fi  può  falcare , 
M.rinda  tifa,  che  di  dslti  lamenti 
Empie  le  feltte  ;  e  uaga  di  trottare 
*Alidor,  fenja  hauer  chi  la  conftglie , 
V a  per  lafetua  delemerattìglie. 

Mafe  ben  più  la  uoct  al  Cielo  efìolle , 
T^en  uìen  però'l  deftre  in  parte  manco  : 
%Alfin  ne  i'hora  ihe'l  Bffolco  talk 
Il  giogo  al  bue,  d  affaticar  già  fianco , 
Vide  appariwon  molto  lunge,un  colle, 
Che  termina  la  felua  al  lato  manco , 
bigiotieniarbofcei  uerde,&  ombrofo 
E'n  pipane  ameno,  edilettojb . 


Come  tanto  vicino  fu  armata , 
Che  feopriua  la  forma  de  le  cofi, 
Mira  la  fufo  una  colonna  albata 
Tutta  di  rare  gemme,  e  pretiofe  : 
Jtyn  fotfe  di  Tiropo,  &  di  Granata  ; 
O  d'altre  trapanati ,e luminofe >■ 
£  uede  ferino  in  cima  al  bel  lauoro 
Qucile  poche  parole  inlettre  d'oro. 

Chiunque  in  qucHo  pian  uerde ,  e  fiorito  » 
Chiuderà  gli  occhi  in  riporta  pace  , 
"Prima  che  l  dolce  fanno  habbia  compito 
Vedràn  luiql ,  che  più  gli  aggrada^  pia* 
Conihebbe  letto  do,  ch'ini fcolpito  (c<u 
Uauta  men  faggia ,  la  Guerriera  audace . 
Diprouar  la  uentura  ft  defiina  ; 
£  dormir  quiui  infino  a  la  mattina . 

^(U'hor,  ch'a  mago  del fm  corjò  arrim 
La  notte ,chiuds  i  limila  Donzellai 
£  uede  in  fogno  qucll'uaagm  uiua , 
Che  gli  ards  il  cor  con  lucida  fa  celia  ; 
Ode  Midor ,  che  confdegnofa ,  e  [china 
Voce  afe  la  richiama ,  e  la  ripella , 
E  con  affetto  pio,  con  dolci  note 
Le.fa  piangendo  le  fuepenenote: 

Dicendo .  ahi  cr/ula,ahi  di  pietà  nemica, 
Cbembai  fatfir  certado  t  e  terre  ,e  mari 
C»n  figraue,  &  infolita  fatica , 
Con  uenti  al  mio  defìr  unto  contrari  ; 
Et  hor,  che  lieto  fato,eftela  amica 
T'hauea  condottaci  mici  giorni  ant-irit 
"Potetti raddolcir  colino  bel  raggio  , 
Lunga  da  me  prendefii  altro  uìqgio . 

£>eb 


TIÌ  »  C 

Deh,  fe  non  feHì fiero  latte  Sor fa 
T^udritta  nelle  jelue,e  ne  le  grotte- 

'MoT,tbe  fortuna  h  mio  flato  inforfa; 
Emimuacciadiperpetuanotte,  i 
Torna  a  uedemu\ch' altramente  corfà 
E'ita  mìa  lucale  a  ten-a  fparjè,e  rotte 
Tutte  le  mie  fperati^e,  e'I  mio  de  fere  ; 
E  mitontiienp&te(laffo)morire . 

jicceferi;  pitti  quefìe  parole 
Il  nobil  cor  delia  gentil  Guerriera  : 
$orge,perritrouarqttci,  che  fi  duole, 
Serr(afptttar  del  dì  l'atta  lumiera. 
Mapoco  pria ,  che  s'inchinaffe  il  Sole 
Co  fuot  Stanchi defirier  utrfo  la  fera 
Incontri  ne  la  (brada  un  caro  aurato , 
Che  da  quattro  defirier  era  tirato , 

Dì  porpora  coperto  era  di fuòri , 
Di feta  adomo,e ior puro.e  lucente  ; 
Oue  d'un  bel  ricamo  molti  dimori 
Con  gli  archi  rottì,e  con  le  faci  beute 
Spargeandalefaretree  rofe,epori  ; 
Saura  la  bella  Dea  ch'amaramente 
yerfando  fuor  da  t  alme  luci  fante 
Chiaro  liquor, piangea  tancifo  cimante . 

Edeigiaceua,  ogni  uigor  perduto , 
Col Hobo,cbe pare*  languido,  e  fmorta 
7^e  la  cofeìa  dal  dente  empio  feruta 
De  la  fiera  feluaggia ,  che  l'ha  morto  » 
QUaluago  pomo  dal  mllan  battuto 
Imn^ì  tempo,cbe  giauta  ne  fhorto; 
Le  gote  aJperfo,e  di  polue,  e  difangue, 
tdteapletofofarè  ogni  crud  angue . 

jredeaftilfie,-  Cinghiale  in  altro  loco 
Da  un  nembo  dì  Amoretti  intorno  cinto* 
Che  con  catene  di giglhe  di  croco 
Gli  hano  il  collo  fetòfo,e'l  tergo  auuinto; 
E  lo  uanno  tirando  a  poco, a  poco , 
Ter  far  uendettadel fanciullo  efìinto , 
Oue  la  bella  Dea,mefia,  e  doglio  fa 
Conle lagrime fue formò larojà.  •    .  • 


$0  T\-.ft     à  <! 
inalwa  parte  con  gli  jlrali  loro, 

Con  gli  archi  curuije  con  le  facifpente-, 
freon  le  mote  lor  faretre  d'oro , 
T  ercoteano  il  crudele  acerbamente. 
. ,   "Non  e  del  uago-,  e  lafduetto  choro 
Mcuno,cbepietofa babbiala mente  : 
E  qua  fi  fla  col  capo  baffo,  e  chino 
Com'ìn  man  del  Bargello  il  malandrino. 

Gìuaqueflareal  uxga  quadriga 
Ter  quella fìrada  fi  intricata,e  torta , 
Come  s'andare  ogn'bor  per  dritta  riga ,  ' 
$en%agauerno  alcuno,e  fetidi  feort  a. 
L'alta  Don^ella,chenonfcerne  Auriga, 
l^e  chi  nel  grembo  il  ricco  carro  porta, 
Diuederuagaqtefìamerauiglìa 
Spronali  lieue  deflriero  a  tutta  briglia. 

ì  Come  tanto  uicin  fu  ala  carretta, 

Cb'aggiugerla  in  duopa(fi  buo  è  bufiate, 
Il  àehier,ciima  prima  in  fi  gran fretta, 
Com'incantatofìa>ferma  lepiante  ; 
T^e  penb'ellajb'àl  carro  adar  s'affretta 
Forte  lo  fproni, per  farlo  ire  auante  > 
Tuo  farina  p'affo  fot  più  oltre  uada; 
,     Kn^ififermaìnme^o  de -la  fìrada. 

.  Menti  ella  fprona,e'l  carro  tardone  piano 
yàlfuo  camino  per  la  felua  ojcura  ; 
Fede  feoprirfi  bianca  ignuda  mano, 
Che  parche  di  chiamarla  ufi  ogni  cura. 
Segue  il  carro  il  caual ,  poi  che  lontano 
Lo  uede gir,  fetida  mofirar paura  ; 
Ma,cameegti  è  uicin,torna  &  firmar  fi  ì 
T^e  uuohperche  lo  fproni^uukiiìarft.  , 

Quanto  piul  fuo  corfierftfa  refiio . 
Tiu  quella  mano  ad  accennarla  attende  »  . 
E  fi  crefee  l'ardente  fuo  de  fio , 
Che  ratta  con  un  fatto  in  terra  fende: 
Fugge'ldeftrier,c'bornonèpigro,  o  t'w 
Ed  ella  ilpaffo  quanto  può  dipende  »  _ 
Maquell'auuenne  a  lei,  ch'era  primiero 
Troprio  ottenuto  al fmearo  dtflriero.  , 
1  u* 
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Da lunge  Ufegue,  r  dalÙMs.arrefia 
Senza  mai  poli  rpor>  '  ilpiedt; 
£  qiw.nlapiuU  mantìnuita,e  defia, 
Tant'avprcjfiirla mnk  fi  concede . 
Onde  per  Uette  andar  pi  r  Uforefta , 
£  l'elmo,  è  il  uago  fendo  a  l'berba  diede; 
Deliberata  di  fegiùr  l'unprefa  ; 
OdireJli.JeguendùjO  morta,oprefa  . 

la  medica  frattanto  diligente 
Stende  d'oilidor  /aria  ogni  ferita ,  • 
"ìfongia  del  cor,m  de  tacccfa  mente > 
"Perch'era già  la  piaga  infiftolha  t 
J>oi  per  pietà  del  Gioitene  dolente , 
Che  per fouerclùo  duo'  per  dea  Unita 
Intcfo  del  Jùo  amore  ogni  fecreto  > 
Tromife  ognopra fuaper  farlo  lieto . 

E  perche  troppo  la  gentil  Guerriera, 
Tarda  a  tornar ,  difegna  ^ilfefibea 
Dinonuokr  Infilarla  fcorta  altiera 
Del  bel  campion,cbe  di  trottarla  ardea . 
Coftd  accordo,alllm ,  chef  ombra  nera 
^  OSgombrano  i  chiari  rai  di  Cinerea, 
La  bella  albergatrice  ringratixta 
Cercando  andarla  Donna  alta,e  pregiata 

Lafiiar  la  felua  folta  al  lato  manco  ; 
£  prefo  il  fentier  per  la  campagna  ; 
il  cui  fiorito,  e  dilettcfo  fianco 
Volto  Ocean  c  on  le  Jais' onde  bagna  i 

,  E  ne  l'bora,  che  il  Solgia  qitujijìanco 
S  calda  le  cime  Jòl  de  la  montagna , 
Trottar  lungo  un  bel  rio  fuor  de  la  uia 
Vnhonorata,  euaga compagnia . 

S et  caualier,  eh' a  tarme ,  &  a  l'ometto 
MoSìran  d'effer  difangue  illufire,e chiara 
con  una  Dama  slattano  a  diletto , 
Ci>e  di  betleogapuo  benfiar  al  paro 
Di  ciafeun  altra  :  e  fta  conpace  detto 
Diqualbagridopiufamofo,erarQ  : 
Et  ella  affija  infeggb  alto,  e  reale , 
tema  ogn'alma  d'amorojo  /Ir  ale .   , ,, 
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Come  fe  molti  cani  da  tt'tctno 
yeggion  uenire,o  Damma,o  Caurìolot 
ciajcun  di  loro  aitando  il  capo  chino 

'  vorrebbe  gire  a  quella  preda  folo  : 
Coft  centra  UrditoT  aladino 
Si  mafie  di  quei feil 'altiero  Ruolo , 
che  dbonor  uagbipiu  che  non  bijògnx 
lorfe  sacquifte ranno  onta,  e  uer -gogna* 

.Stana  tAlidov  fi  con  le  luci  intente , 
In  cercar  torme  del  Jùo  bel  de  fio , 
Che  nefftm  dilor  uede ,  enulla  Jente  i 
E  trappafsò,jen^a  pur  dire  a  Dio  : 
Onde  Ufi  un  di  quet fuperbamente 
Tu  non  n'andrai,  fen^a  pagare  il  fio  ; 
Verghe  tifar  corte fia  farebbe  nano 
Ver  fa  yn'huom  ftjcortefe ,  e  fi  uillano. 

iSirifentì.comeda fanno,  desio  > 
£  rauiteduto  da  l'enor  cormneffo , 
Lafcufafece  il  Gioitene  modello 
Ktsmile  piaghe  maifoffe,  e  dimeffo: 
Ma  Caino  con  fermentane ,  e  mok{ìo\ 
Cre  denàolf offe  da  uiltate  opprejfo, 
Ttfe  lo  rampogna.con  cotal  licen^ 
Che  al  fin  perder  gli  f e  la  patien^a . 

£  per  moiìrar,  che  fatto  einon  tifallo* 
Si  fiutò  ancora  con  la  Dama  bella  : 
Toi  dìffe  al  caualier ,  monta  a  tauallo, 
Sehai  tale  il  cor,qual  fitona  iafauella: 
2^o»  uipofe  l'altier  lungo  interuallo , 
Ter  mofìrar,quato  v.aglia  a  la  Donzellai. 
*Ar.%i  foura  un  corfier  feroce ,  &  alto 
Sen^  fiaffa  toccar,  montò  imi  folto. 

■  Era  il  Guerriero  un  giofiratorfteuro 
Tiu  d' ogrì  altroyc'batteffe  il  jito  paefe  ; 
Ma  che  gli  gioita  calcitrar  nelmuro, 
Ch'immobilfiajf^e  non  nefente  ojfefe; 
*A  queflo  incontrotcbe  fu  acerbo,  e  duro, 
Qttanfera  lungo  in  terra  fi  difiefe, 
Senxa,che  l altro  di  cader  un  figno 
Faceffe-.odatto  deljtso  bonor  indegno, 
H  Gli 
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Cli  altri  uiflo  ilpochìffimo  guadagno. 
Che  de  la  fua  uìrtute  al  paragone 
Fatt'ha  con  alidore  ilior  compagno > 
Timidi  turno  a  far  con  lai  tendone  : 
Ma    di  tutti  cinque  il  Baron  magno 
Quel,  chauea  fatto  delpràmer  Barone  ; 

'  Cb'ad  uri, ad  un  gli  Sìefe  foura  l  herbe 
Col  gran  poter  de  (ne  percoffe  acerbe . 

Il  primo  ,che  più  fiero ,  &  anbmfo 
Era  de  gli  altri,  e  più  filmato  affai , 
Come  morfo  daueitro orfo  rabbiofò  » 
Ch' a  cui  l'offende  nonperdonamai , 
Con  un  parlar  fuperbo,  &  orgoglìofo  » 

■  Li  diffe.  caualier,fe  uinto  ni  hai, 
Klon  fu  per  tua  uirtùjna  per  uentura\ 
Che  la  fortuna  bebbe  dite  più  cura? 

£  teloproueròcon  queflafpada, 
Ched  ogni  ingiuria  mia  farà  uendetta; 
Ttrà  non  fìar  più  lungamente  a  bada  » 
$  e  di  gloria  acquiflar  pur  ti  diletta  : 
T^on,  rìfpafè  elider ,  che  non  m'aggrada 
Di  far  ingiuria  a  l'alta  Giouenetta  ; 
La  quai(fe  miro  a  lareal prefen^a ) 
E  degna  d'oguihonore,eriueren%a. 

T^on  nò,difft  ilfuperbo,non  bifogna 
Far  qm'Jia Jcufàjènon fei  codardo  ; 
lo  non  tiuomifarfcorno,o  vergognar, 
T  ero  far  prona  di  Guarier  gagliardo. 
Tolda  ccm'buo ,  che  fen^indugio  agogna 
D;  urndiiarfi,e  non  è  lento,o  tardo, 
Ttynfk  foura  l'arcion  falito  a  pena, 
Che  fu  l'elmo  al  nemico  il  branao  mena . 

Quaft  fiero  Cinghiale^  cuti  Maflino 
*A  (improuijò  dato  habbia  di  morfo , 
S ul giogo  de  talliamo  apennino  , 
0  d  altro  monteinfu'lneuofo  dorfòy 
*A  tu:  fi  uolge  il  Gioucn  pellegrino, 
*A  cui  era  nel  itoltoilfoco  carjò 
Da  Ora  ardmte.e  da  lofdegno  deflo 
D'un  atto  cofi  bruitole  dishuntuo. 
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Durò  quefia  contefaafbra,e  mortala 
Tanto,che'lSol  s'afeofein  Occidente  ; 
Ma  con  forte  diuerfa,  e  difeguale; 
Benché  ciafcunGuerrierfoffe  vaiente . 
Ceé  Campione  al  tm  defi'rn  fatale, 
Che  i'aduerfario  tuo  troppo  èpoffente", 
E  già  ti  ueggio  in  più  parte  piagato , 
Dì  purpureo  color fmdtato  il  prato  * 

Cediyche  fe  non  hai  d'altronde  aita , 
yeggìo  fortuna  a  tuoi  defir  rubella  i 
Che  laduer farlo  tuo  con  t  infinita ,  _ 
E  rara  fua  uirtu  fi  tiflagelt*  » 
Che  facendo  da  te  lahna  partita , 
Terdraiad  un  la  ultore  la  Donneila; 
"Però  confeffa  con  la  propria  bocca, 
Che  l'honor  de  la  pugna  a  te  non  tocca  * 

L'amor  de  la  Trinceffa  il  fa  ofìinato 
Correr  co  ip  'cdifuoi  propri  a  la  morte 
Ben  uede  il  fuo  periglio ,  e  difperato 
Si  dona  in  preda  a  la  fua  aduerja  forte 
L'hautua  in  molte parti  di •formato 
il  brando  del  nemico  ardito ,e  forte 
Si,chedel fangue,che  fpargean  le  piaghe 
Cangiato  hauean  color  htrbette  mgbe. 

Tur  a  la  fine  è forqt,ebe  con  poco 
Spirto  di  uita  cada  tramortito . 
^tlidor,c'haueàl  cor  tutto  di fi  ca 
r>alfuror,da  la  cohrarapito, 
Ter  ultimare  il  betlkcfo gioco 
Salta  giù  del  canal  defiro,e  fpedito: 
Ma  la  Donzella  con  fiottinoti 
Il  cerca  di  placar, quanto  piupuoK . 

^4  le  cui  uoci  il  caualier gentile 
Manfueto  tornò  l'irato  core;  -> 
£  con  parlar  gratiofo,& humile 
Terdon  li  chiefe  delnon proprio  errore . 
Ed  ella.ptr  non  fare  un'atto  ttHf, 
yrì  atto  indegno  dei  fuo  tanto  bonore, 
Grotte  gli  refe ,  e  conuitollo  ancora 
c  ortejemente  a  far  feto  dimora, 

Tcnhe 
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Terche  la  luce  de  le  prime  fìelle 
Già  la  notte  lafufo  accefo  bau  fa  ; 
E  le  fue  treccie  inargentate,  e  belle 
la  cbiara,etonda  luna  in  cieifpargea . 
Mentr>ella  prega,  le  fue  Damigelle 
'Pregano  parimente  *Alfeftbea  ; 
Terch'andauan  cercando  un  Cavaliero, 
Si  come  queHo  ralorafi ,  e  fiero . 

^Ahi  l  ucìlia  infelice ,  ahi  chi  t'adduce 
Da  queto  porto  in  ttmpefiofa  piaggia? 
Deh  torna  ,enon  feguiretm  cieco  Duce 
Trio,  the  condotta  in  precipitio  fbaggia; 
Che  già  ti  tteggio  d'una  uaga  luce, 
Che  ti  fi  moflreràfempre  feluaggia, 
tArder,  qual  campo  di  mature  biade, 
Se  da  tirato  liti  foca  in  lui  cade . 

Con  qut  Ila  bocca ,  ch'ogni  Jp  irto  lega , 
E  colparlarc  ang<-lico,&  humano, 
Si  dolcemente  lu:  prega,  eriprega, 
Ch'tgli,che  non.  bài  cor  fcabro;  euillano; 
Di  compiacerla  non  rnuja,  eniega, 
Tokhtpiii  mite  ha  ricujàto  in  uano. 
Cofind ricco  padiglione  entraro, 
Ter  molti  torchi  Inminofo ,  e  chiaro . 

Ma,  come  il  uolto,  che  nel  fanto  coro 
fu  (abricato  dal  gran  Mailro  eterno  ; 
È  quelle  chiome  inanellate*  e  d'oro, 
Ch' a  laura  errando  gìan  fenqa  gouerno, 
lidi  coperfeil nobile ^ilidoro  ; 
E  i  lumi ,  ebefarian  cbiar$  (inferno  i 
Siftntì  la  Donneila  alprimo  fguardo 
Tiagartlcord'un'amorojò  dardo  . 

Mille  fpirti  d'amor  lieti ,  &  ardenti 
Fide  ujcir  fuor  di  quegli  occhi  beati-, 
Ch' a  depredar  fitta  lìbertade  intenti 
L'entrar  nel  core,ùpria  non  eran  flati, 
£  tutti  ifuoipenfter  freddi ,  &  algenti , 
Che  di  qumi  albergar  erano  ufati , 
<Arftr  sì  con  la  fiamma  del  de/io  , 
Cbene pagar  le  belle  luci  il  fio . 
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Bramrm(lajfa)fuggire,  e  gli  occhi  cbiudej 
Ter  non  ueder  la  bella  morta  uiua  i 
Ma  con  le  chiaut  amor  tapro$e  difehiude, 
De  la  (peme,ché'n  leinafee,  e  sauniua; 
E  con  lufingbe,  in  quell'officio  crude, 
le  cinge  al  collo  un  laccio,  e  fi  lapriua 
Delafua  libertà,  cbeuìffepoì 
D'amor fòggetta  tutti  i  giorni  fuoì . 

I  Ua  beueua  adhor,  adhor  con  gli  occhi 
D'un tmmenfo  piacer  tempio  ueleno , 
Ondauerrà,  che  di  mlor  trabocchi 
l'alma  più  uolte  al fofeo,  &  al  fermct, 
In  fin  che  morte  naturai  le  fiocchi 
l'acuto  firal  ne  tangoft  iofo  fieno . 
Ma  tornar uoglìo  al  "Prence  Fiondante, 
Cbe  con  Olintbia  Ufmipoco  aitante . 

Mentre  parla  con  lei  d'ina  collina 
Scender  iteggiono  ill^ano  a  tutto  corfo, 
Come  lupo  talhor,  che  fi  deihina, 
T  er  fuggir  del  majìino  il  fitro  morfo , 
Sen^a  quell'armatura  adamantina , 
ebepartaua  il  carni  dietro  fui  dorfo; 
che  gli  era  flata(come  uìfia  detto  ) 
Tolta  da  vn  caualier  chiaro ,  e  perfetto . 

Conobbe  il  T^ana  la  Donata;  e preiìa 
che  gli  b abbia  tolto  tarmi  alto  gli  chiedi 
Ed  fi  con  faccia  lagrhnofa,  e  mefla , 
cbe  del  fu»  dtfpiacer  fa  piena  fede . 
là,  da  quei  monte  in  m:xjo  la  forefta, 
cbe  fra  quel  colle ,  c  una  campagna  ftede, 
Trouaì  qurfia  mattina  m  caualiero 
che  a  fjjpelto  parca  degno  d'impero  • 

jlqual  mi  dimando  corte/mente, 
D  onde  ueniffi,  &  in  qual  parte  andana  ; 
v/f  cui  rijpofehumile ,  e  ritta  ente , 
come  la  mia  Signora  mi  mandaua 
*4d  un  Gimrier,  che  prode  era,e  ualente 
lApar  di  quanti  il  mondo  boggi  lodaita , 
Tiu  chiaro  affai  per  li  fuoì  chiari  pregi, 
cbe  par,  tbe  janda  da  principi,  e  Regi* 
H    *  yolfe 
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tyolfefaper  c'mctiioportaffi  ancora, 
E,  poi  ctiintefe^h'era  mi  armatura 
Fatta  con  arte}& in  talpunto,& bora. 
Ch'  ira  di  brando  alcun  punto  non  cuw; 
Mi  prego  tanto,  chic  la  mffi  finora  ; 
E  la  diflefi  foura  la  uerdura; 
con  quella  foura  usila,  che  tu  fai,. 
Di  cui  più  bellanon  fi  uide  mai . 

Toifhc  l'hebhe  mirata  a  parte,  a  parte, 
E  tutta  a  parte,aparte  anco  lo  data, 
^l^do  al  del  hor  lariccbe^ajjor  l'arte 
idi  dimandò  de  la  Damabonorata- 
Qualfoffe  il  nome ,  e  di  quel  nono  Marte, 

cui  da  la  Vgina  era  mandata . 
Mapoi,ch'intefe  ilnome  di  cohù , 
Cui  Ut  portaua,  e  i  tanti  pregi  fui . 

Midìjfe,  lo fo  ch'io  faUoyma  l'errore- 
Sarà  tenuto  ogn'hor  di 'fin  fa-degno; 
Tot  che  mi  fpronaa-  ciò  defto  d'honore 
^iuuerfario  imortal  d'ogn'atto  indegno . 
Tupotrai  dtmqidrreal  tuo  Signore,(gno 
Ch'io  piglio  Canni  ,ecbe  non  babbia  afide 
Cb'lo'lfò,ffar  con  tal  Guerner  paraggh 
Di  mia  uirtn,nongiaper  fargli  oltraggio . 

€  he  sei  nonfoffe  di  quel  chiaro  grido ,  • 
,.  Cbe  {porgendo  lafàma  pellegrina 
Va  per  ogni  contrada,  &  ognil'idoi 
"Non  baurei  fatto  ft  gentil  rapina, 
Sigi  ftaran  Carme  ricche;  io  qui  m'affida 
*t  quefìa  parafante  criilailina; 
He  quindi  partirò  fin  che  non.  fio- 
K(otaa  ft  gran  Campion  la  uogliamia^ 

"Perciò  eh' lo  fermo  tegna ,  ch"eifia  tale 
Che  ftriputer.i  quefio  ad  offe  fa; 
E,  pnmoflrarmì ,  quitto  eipuote,e  uale , 
T^e  uerra  toslo  a  far  mecoeontefa; 
E,  sa  la  prona  il  mie  ualar  eguale 
M f*o nonjia  ; dbauer  lapugnaprefa 
Con  Ditte  tanto  'dittare,  c  fi  pregiato, 
Saràilttùom\ìr,eìlbeldefio  lodata. 
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jo  per  lui ferbo  Carme ,  e  fine  faranno 
Babbia  qualuoglia fin  nofira  tendone  ; 
£  quello  mìo  (je  dirfipuote  inganno  ) 
•pregai  per  cortefta,  che  mi  perdane. 
Sui  tacque,ne  perch'io  del  mio  gra  danno 
Mi  querelaffi  colgentil  Barone , 
Daini  ottenni,  che  mìfofier  date , 
Come  ft  connenia,  Carme  bonoratc. 

Come  Cimante  ualorofo  intefe  \ 
La fua  gentil  ingiuria ,  e  il  bel  deftre 
Di  quel  Signor  magnanimo,  e  conefs  r 
Ter  quella  prouapiu  non  differire , 
Sew%a  di/degno  alcun  Carme  riprefi  ; 
£  fatto  fi  per  feorta  inatrqgire 
jl  T^ano^rona  il  defìrier  Ueue,  efnek\. 
Si,cbe  ueloce  uà,come  un'augello . 


E  tanto  s'affrettò^}  in  fpatìo  poco 
S  cor  fi  ungran  bofeo  in  mc%$p  duna  uall& 
Tutta-di  pinta  digigli,edi  croco, 
Ediniolsperfe,ebiancbe,egialle.     ^  | 
Iui,aUhor,dijfe  UT^anojui  a  quel  locor 
cbe  largo  dona  a  pellegrini  il  calie, 
Comefiorgi  di  qui  poco,  lontana , 
Otte ftà  quelC altiero, è  Lt  fontana, 
S  i  come  tigre,  cbe  da  lnngeueda 
Il  tauro  gloria  del  cornuto  armento  r 
corre  a  la  defiata,  e  cara  preda , 
Leggiera  sì,  the  lafcia  adietro  il  uentot- 
cofi  corre  U  Guerrieri  nongàcbèlfitòav 
0  iCfacciafdegnoala  nmdttta  intentai 
Maperfar  prona  fi  quel  caualiero, 
comba  il  defto  gentil,  ne  Carme  èfiem 
Ode  il  romor,  cte  fa  il  defirier  corrent c 
fr(ùja$i  al  decimar  Carina  altiera  } 
E,  quafi  ueltro ,  che  nel  bofeo  finte- 
li fegufo  latrar  dietro  la  fiera  }  _ 
Gira  dintorno  gli  occhi  immantinente, 
lrtal7gilcapo,falta,efidijpera, 
vinolto  al  cacciator,  comelop^h  ■ 
cbe  Ulaffaìwamat  gli  dlmh^^  ' 
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Ciìedct  armeni  cauti  quafi  ìndouino, 
Che  quel  ful'anìmofo  Fiondante; 
Lietononmen.che'lueahjopeUegrmo 

Chel  caro  tempio  bomaifi  ueggia  aitate , 
I  Ter  cui  facendo  fi  lungo  camino 
Stancbe,elacereporta  ambe  legante  } 
E  di  tuti 'arme armato  in  fui  defiriero 
Attende  lauuerfario  ardito,e  pero. 

•Poi  chel  ueie  apparire \efeco  il  Vano , 
Cui  egli  batteva! armatura  tolta , 
Gli  fife  incontro;  e  con  parlar  humano 
CU  diffe  .  xanalier  ti  prego  ,afcolta; 
Se  ti  pxr,cbe  fiàfarfi  atto  uillano 
SJuel,  che  uer  te  cómrffb  ho  juefla  uolta\ 
l'hiteniion ,  che  giudicar  fi  deue 
Hende  li  c-!pcrnìaminoi-e,e  lene  ■ 

E,percbe  credn.thc  del  Klano  intefo 
fuhabbiil  rejìo  de  /.:  mia  ambafeiata  > 
£  conofciutwhefepnrfho  offefo , 
£  ftat  o  per  cagion  tant'bonorata , 
Cb'io  non  debbo  d'alcuno  effer  riprefi; 
"Ne  quejìafor^a  Villania  chiamata* 
Soggiunger  non  ti  uoglio  altre  parole , 
C'homaì  raccoglie  a  fuoi  bei  raggi  il  Sole , 

Hjfpofe  il  franco  Sir .  la  corte fui 
Ve  le  parole  tue  Guerrier  gentile , 
Hende  minor  affé  l'ingiuria  mia; 
Emi  fa  parer  bello  atto  fimile . 
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E  perche  dentro  un  animo  che  jia. 
Cornai  tuogenerofo  »  non  può  uik 
Coja  albergar  ima  fol  uirtà,e  valore; 
dì  queftapugna  io  ti  uo  dar  l'honore . 
Con  queflojChe  mi  rendi  l'armatura, 
Voi  che  donarla  a  te  non  m'è  concedo. 
Io  uo  teeoprouar  la  mia  uentura 
Hifpofe  [altrove  paragone  efpreffò 
far  di  noi  duo  de  la  battaglia  dura; 
T  oi  che fuona  di  te  lunge,  e  iapreffb 
la  fama  sì,cbe  uìnca,o  perdapregio . 
Spero  acqaittar  di  Caualter  egregio . 

Sia,poi,che  cofi  riuoheome  t'aggrada 
Ripigliò  Floridante>e  fallo  Iddio , 
eh'  io  non  uorreì  oprar  lanciale  (pada 
con  Baron,chabbìa  fi  gentil  de  fio. 
£  cofi  detto  per  non  fiat  più  a  bada , 
£  dar  principio  al  duro  affatto,  e  rio 
^mbopreferdel  campo  con  defire 
0  di  gloria  acqmflare,o  di  morire . 

Ma,sìo  uorrò  cantar  prima,cbe  doni 
alquanto  di  ripofo  al  canto  mìo ,  ^ 
La  pugna  ria  diquejìiduo  campioni  » 
Cui  tarme  bapofìo  in  man  d'honor  defto , 
Mi  caderò  tra  uia,ne  wrgayofyronì 
Mi  faràfollemr  ftanco,e  rejììo , 
Cb'a più  lunga  fatica  bomai  mi  manca 
Lena}e  uìgor,e  la  mia  cetra  è  fianca . 


IL  F/^£  DEL  DECJMOS  ETTIMQ  C^'NJO. 


CANTO    DECI  M  O  TTAVO- 


1a  si  fuggón 
dal  cieì  £  ultime 
fieile 

Da  tortele  Sol 
cacciatele  fgom 
bre; 

pepili  lepre  cotante  adorne ,  e  belle 

Coprcn  de  la  T^atura  horror! ,  ed  ombre: 

Caccian  le  gregge  fuorlepafiorelle 

Di  graffi  panni  le  lor  membra  ingombri, 

Ond'ioprejà  la  cetra  auditor  miei 

ìlnuouo  canto  incominciar  mrrei» 

"Non  ti  doler,  cb'a  te  ritorno  homai 
Coppia  gentile  di  leggiadri  cimanti. 
Signor,  je  m  fouiene  >  io  gli  lafciai 
Cogli  uabi  dì  piacer  molli,e  tremanti, 
Quando  miei,  che  iloloroftguai 
Trahea  dal  cor ,  per  for^a  (lineanti 
Ter  opra  S^Amàdigi,  e  dOriana  , 
f  u  fatta  del  Jko  dmil  libera,  e  fona. 

"Poi  dbebbe  dì  "Polonia  la  Urina 
Fot? ogni  grato  officio,  che  dousa  . 
Col  Caualiero ,  e  con  la  pellegrina 
V ergine ,  dal  cuiuel  falutebauea  ; 
$  Canagini  a  tei ,  da  l'mdmùm 
Date,cbe(com'ho  detto  )  ellatenea 
Donate  lor ,  con  beliatto  ccrtefe 
Da  tutti  quei  signor  licenza  preji. 

jtuuenne  in  quel  momento  un  cafoftrano, 
Che  femerauigliar  tuttala  gente  ; 
C'bauendo  il %e  tolti  i  ritratti  in  mano, 
Cbe  prìamoffratobauean  mobilmente 


La figlia  firn,  lab™  >l  Saronfourana^ 
Ter  mirar  del  Ttttor  l'opra  eccellente} 
Sparue  S imago  lor  proprio}com' ombra, 
Cb'accefo  torchio  in  un  momento  jgebra . 

Tofe  il  fatto  Jluporea  circonjlanti 
Si,  che  l  un  l'altro  fi  mirar  neluifi , 
Connoia  tal  de  udorofi  ^immt'r, 
Che  turbò  loro ,  e  / allegrerà ,  e'I  rifa  • 
E  lo  moflrar  nel  uolto,  e  nefembiantì 
Colti  dal  nouo  cafoaiimprouifo . 
Ma  poi  paffuta  quella  meraviglia 
«limbo  rajferenorgliocchi}ele  ciglia.* 

*Ad  arte  con  Mobilia  ad  un  balcone 
S'era  appoggiata  la  reale  amante  , 
Remota,  alquanto  da  l'altre  perfine 
Di  mirar  mgbe  il  Caualiero  errante 
Onde  con  grato,  e  con  burnii  fermone 
Il  fido  Gattdalin  lor  fi  fe  auantes 
E  fatto  ad  ariana  riverenza ,  ^  j 

Dipoterleparlar  cbiefz  licenzi . 

Tofcia  Jòggiunfe,figentilpietate 
yìue  neluofiro  cor,  come  deuria , 
S'a  U  diurna  uoflra  alma  beliate 
Difeguale  non  è'n  uoila  corte fta  ; 
Che  mari  il  panerei  non  (apportate 
Tiu  lungamente  ulta  acerba ,  e  ria  : 
Che,fe più  tarda  fia  la  uoflra  aita, 
Eifen^a  dubbio  perderà  la  ulta* 

Mentrei  cof*  diceua,  ella  da  i  lumi , 
Dailumipiu,  che'lfot  chiari, e  lucenti 
Spargendo  aguifa di  rufcetli,  o fiumi  p 
Caldèi  &,  amare  lagrime  correnti,   r  j 
Rtjpofe.  ab  Gandalin ,  turni  confumi 
Giungendo  al  foco  mio  più  fiamme  arde  t?$ 
affanni  a  l'alma  fi  ajfannata,elaffa, 
Che  fen^a  lui  ojèmi  ì  giorni  paffa . 

S'egli 


DECIMO 
S'egli  ama,ìoardo;t?eifofpira,  io  uerfo 
ynncmbodifojph-dalpettofuora:^ 
S'ei plagio  l  core  m  prato  homai  couerfo 
Stillo  da  qttejit  languidocéi  ogn'bora} 
il  mio  ben ,  ferrea  lui  ueggh  difpcrfo, 
£  fico  lafperamca,  onde  io  uiubora. 
Ma(tajfi  yhepofs'io  piufarper  lui, 
Seii  cielmitien  fotta  l  Imperio  altrui  i 

Digli,  eh' ti  urna  in  me,  poi  ebe'n  lui  uiuo , 
Tercbe  s'egli  moiiffe,  atei/ 'egli  morrei  s 
Che  non  mi  baji  la  ma  fortuna  a  filmo , 
Che  non  fecondi  un  giorno  i  defir  miei  > 
U,fi  il  tempo  produce,  efuggitiuo  , 
Che  fiorge  al  fingi  effetti  buoni,  e  irei, 
Mi  panerà  commodità ,  ebef  ia 
Buo/ia,gli  mofirerò  la  brama  mia. 

£  che  èil  I{e  pregato  ,fico  uiua; 
tAn%ìpnr  meco,  fin  che  deiìra  forte 
Con  biancapietra  lieti  di  cbifiriua, 
Eporgaouafion,  the  ci  conforte  : 
Tofiiaun  fincraldo ,  a  la  uirtit  uifiua 
Tant'arnico,gÌt  dona,  acciccbt ilporte 
vapartefiuaalfojpirofi  amante, 
Cogli  occhi  baffi ,  e  con  la  ma  tremante. 

Cli  motlra  ancor  ne  langulodm  borto , 
Che  foggiace  al  palalo  a  la  man  delira  j 
Ouejecreti  sìarponno  a  diporto,  i 
fra  bei  lauri  é  fa  io  una  fineSìra  : 
JLt  ordine  gii  dà ,  che  conforto 
D'ambo  duo  lor,con  [obra  atrajerrefira, 
Uvini  h  fioìga ,  a  foluer  l'importuno 
l>egu  occhi  lor  fonetico  digiuno . 

Toi ch'^fmadigi  dal uaìletto  intefe 
Tutto  ciò,  che  parlato  haueanfra  loro, 
Di  infoino  piacer  nel  cor  fi  accefi , 
^  Qualpouero,cbe  troui  alcun  the foro. 
Il  ricco  anel  con  molta  gioia  prefe  ; 
£  mirando  la  pietra,  e  il  bel  Lama , 
Cl>  era  di  ualor  grande,  &  infinito  ; 
ìl  baciò  prima  ;e poi  fi 'Ipojh udito. 
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lofio  che  £ ombra  con  ofiuro  itelo 
Le  bellette  del  mondo  ricoperfe  ; 
£  d'infiniti  lumi  ornato  il  cielo 
taite  ricchcTjp  fi*e  tutte feoperfe  ; 
Hhchcuea  l'alma  dal  pungente  telo 
Traffitta  del<kfto,piu  nonfofferfe  i 
Z  fotte  tamt,per  andar fecuro 
Del  mofbato giardino  afiefi  ilmuro . 

Vedelferm  d^imor ,  èletta  amica 
D'ogni  Amante  ;  tue  fienquefie  uiole 
7<(tgre,  nudrite  in  ucr de  piaggia  aprica 
Da  dolci  raggi  di  temprato  S  ole 
Secoltuobonor,che  tutto' ì  módoiplica, 
<ìuéflo  Ornate  accompagni, che  gir  uuole 
Co  twfrlcniìj  taciti,  e  ficrcti , 
vi  fare  ifuoi  defitti  in  parte  lieti. 

Entrato  nel  giardin  t»l  fino  fiudkro , 
Cbefàpedl  loeo,douegìr  dauco-, 
Lo  manda  ìnan^i  il  nobil  caualiero , 
^4 far fapere alafiua ruga.  D ea ; 
Che  con  gli  orecchi  intenti,  e  col penficro 
cw  la  fineflra  aperta  fi  fedea , 
Sottra  un  letto  magnifico,  e  reale , 
L'alma  affrettando  del  fino  bel  mortale . 

Ma  con  finti  fi  toflo  il  caro  ^Amante, 
ch'era  ogni  fuo  diutto,ognl fio  benes 
Che  dinenutapallida,c  tremante 
Celar  fi  finti  il  fangue  entro  le  tiene  : 
EtaMabilta  uoltoil  belfimbiaute} 
>A  la  cui  fede  appoggia  ogni  fuafpene , 
con  la  noce  fimmcfj'a ,  e  il  unito  chino 
Diffie.  andianne  a  ueder  il  tuo  cugino . 

Turche  a  quefi 'atto  Umor  fotti  pr  e  finte  ; 
£  tali  uentilando  aurate,  e  belle 
Sul  foco  lor,  fi  lo  rendtfii  ardente , 
che  le  fiamme  n'andar  fino  a  le  Utile  ; 
Quantofoffe  il  piacer ,  mofira  a  la  mente , 
Dt  qiiefie  anime  tue  diuote  ancelle, 
Ch'io  noi  faprò  ridir  certo ,  fi  pria 
T^on fiio^li,e  mw  tu  la  lingua  mia . 

H    $  Oli 
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Cli  occhi,cbe  primi  fur ,  che' l  Uro  oggetto 
Videro  dauicht,fur primi  ancora 
*A  uerfar  parte  del  lor  gran  Metto 
Conuerfo  in  caldo,  e  dolce  pianto  fuor  a. 
il  reflo  fiefe  lorpofcia  nel  petto  ; 
E  giunfe  a  Sarjo  cor,ch'adhora,adbora 
Sospirando  il  fuo  ben,  tornami,  quale 
Suolbuom  da  lugo  opprcffo,egrauemale. 

Mirati  ferito  ijlmorlafm  diletta 
Vergine,  che  con  gli  occhi,  e  col  bel  uifo 
L'animagli  confuma,  egli  diletta, 
Si,  che  deffcrgli  fembra  ilparadifo  ; 
E  flrali  d'or  d'amor  ttibra,e  jaetta 
Col  lampeggiar  de  t angelico  rifa . 
con  tal  piacer ,  che  fu  per  itenir  meno 
il  lieto  cor  di  troppa  gioiapieno . 

"Poiché  fur  taccogiìen<%ehaneile,e  care 
Iterate  fra  lor  più  ima  uolta, 
Stettero  un  pe^ro  l'alme  a  rimirare 
Jl  lor  bramato  b  cn,  con  gioia  molta  » 
Trima,cb' alcun  di  lor  poffa parlare 
Con  uoce  ardita,  e  con  la  lingua  fcioltai 
E  ben  per  lungo  jpatìo  baurian  taceiuto , 
S  e  nonporgeua  lor  Mobilia  aiuto . 

Ma,come  il  gran  defio  la  lingua  fciolfe  , 
Che  legaua  il  piacer,  diffe  la  Dama , 
Che  dar' ardire  ad  Umadigi  uolfe. 
Signor  mio  caro,  io  fo,  che  chiunque  ama, 
S'egli  amato  non  è  fempre  fi  dolje  ; 
Ma,cbe  debbia  menar  penofa,e grama 
Vita,  chi  certo  fa  deffer  amato , 
Huom  no  ho,fnor  che  uoi,letto,  o  trouato. 

^efo,percbe  fendo  fecuro,e  certo 
De  l'amor,  che  ui  porto;  e  del  de  fio, 
C'bo  di  guiderdonare  il  uo(lromertot 
Qualbor  dato  mifìa  con  honor  mio; 
Vogliate,  di  martiri  il  cor  coperto 
Tonar  mai  fempre  ;  e'n  dolorojà  rio 
Stillar  la  uoftra  ualorofa,e  forte 
Ter  fona,  e  darmi  un  infelice  morte. 
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E,fe  l'ufato  fiile  ancor  terrete* 
L'  ofcura  nebbia  del  uoflro  dolore  \ 
Coprirà  il  Sol  di  quefleluci  liete 
Con  notte  eternale  conperpetuo  horroret 
Se  dunque  mio  (come  ben  credo  )fete; 
Conferuatemiin  noi  uiuo  il  mio  core , 
vdtcioch'entr'ambi  un  fol  colpo  nonprìui 
Di  tutto  l  ben,  ebecitien  lieti,e  uiuL 

Come  la  luce  flà  colraggio  unita  ; 
Col  còrpo  l'alma,e  col  calore  il  foco  ; 
Cofifìa conia  mia,lauofira  uita 
In  ogni  tempo  fempre,  e'n  ogni  loco 
T^edal'unapotrà l'altra  partita 
Far,per  for^a  di  ciel  molto ,  ne  poco 
TCrò  cangiategli,  perche  nonfta 
jtncov  fpenta  con  mi  la  ulta  mia . 

Tre  uolte  incominciò:  tre  uolte  manco 
Venne  la  fpirtoin  mez^p  ale  parole; 
Tur  al  fin  col  color  pallido ,  e  bianco , 
Di  cui  pinger  gli  amanti  il  timor  fitoley 
^ileicofi  rijpofe  il  Guenier  franco. 
Maaama^qiiejìo  cor,cb 'altro  uuole, 

uorrà  mai,che  quel,ch' aggrada  a  uoìt 
Farà  ciò ,  che  uokie,  &  bora,  e  poi.      '  I 

Volea  più  dir, mài  troppo  amor  gli  tolfe 
La  uoct,  e'n  uecefua  jparjèallhorfuora 
Da  gli  occhi  il  duol ,  di  che  pietà  fi  dolfe  ; 
E  fefico  doler  la  Duma  ancora: 
Laqual  col  uelo  candidetto  accolfe 
li  dolce  humor,che  da  begli  occhi  ogn'ho- 
Come  da  ulna  fonte  deriuaua  ;        (  rat 
E  con  le  belle  mani  fafiiugaua . 

Menti  ella  il  mito  gli  rafeiuga ,  ardire 
Tant'a  luìporfe  amor  ;  che  con  la  bocca 
Spenfe  in  le  belle  mani  il  fuo  defìre, 
Con  gioia  ta!,cbe  fin  al  cor  gli  tocca,  i 
Ma  s'io  uolejji  a  parte,  a  parte  dire , 
Spanto  diletto  amor ,  quindi  gli  fiocca^ 
Febo  col  fuo  lucente,  e  chiaro  raggio 
Fìtiirh  pria  due  uolte  il  fuo  uiaggio* 

Basìitù, 


! 
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jfafììui,  ch'elpiacer  con  l'ali  foro  » 
E  con  la  faccia  candida,  euermiglìa 
yolaua per  io  Cielfoura  di  loro , 
Col  rifo  y  él  gioco, fita  dolce  famiglia . 
j»  questa  aperte  in  del  le  porte  fora 
E  riufcì  l'alba  con  le  liete  ciglia , 
Ibernica  forfè  alor  dolci  diporti , 
Di  che  gli  fece  Cand-tlino accorti. 

Tolfe  ltcerr?a>  non  con  gli  occhi  afciuttì 
Da  la  fisa  donna ,  e  poi  da  la  cugina; 
E  per  la  Brada,  che  gli  bauea  condutti 
Col  fuofcudìer  dal  muroftdecbina . 
Spenti  ilmni  ndciel ,  qua  fi  eran  tutti 

''  Da  la  lu  ce  del  giorno  mattutina , 
Quando  ginn/è  simadigìa  la  fua fianca 
rialto  ditettópieno,edi$eramra. 

Dirà  qualchun,edirà  forfè  il  aero 
Signori,  ch'io  mi fon  dimenticato 
Diquell'inamarato  cauéiero; 
Ch'ai  bel  tempio  d'amor  fe  nera  andato, 
lungo  quel  rio  con  lui ,  che  prigionero 
Era  d'un  cor ,  uiepiu  d'ogrì 'altro  ingrato; 
Com'aMirindadiJfelaDoni^Ua, 
Che  per  l'onde  [corgea  la  nauicella . 

Sen  uan  l'uno  a  caual,  gli  altri  per  l'acque 
Siyche'nun'boraalgrantepio  arr  inoro  > 
E,  come  al  lo  r  deflin  felice  piacque  ; 
Sentii  far  altra  penitentia  entraro , 
Cofa  cbs  molto  a  l'empia  I màdia  fpiacque, 
Che  guardia  l'ufcio;e  ciò  tauuien  di  raro; 
E  qutflo ,  perche  a  pieno  hauean  feruate 
Le  leggi,  eh' a  fuoi  feruì^Amorc  ha  date'.. 

•Jmbifubitofur  da facerdotì 
Del  gran  dìo  ,  per  laman  prefhe  menati 
l^el  tempio,  d'urnepien ,  come  di  noti  ; 
B.nelpuro  Lauacro  ancor  bagnati . 
"Poi  cb'a  l  aitar  fur  giunti  ;egia  denoti 
Con  le  ginoednea  terra,  a  quel  fermati* 
La  uaga  Damigella^  ch'io  ubo  detto 
Lor  fi  fé  incontro  con  benigno  afpetto . 
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Due  urne  inmano  hauea,  cheditrifiallo 
Sembran  di  fuori  trafparente,efrale  ; 
Ma  non  molto  capaci)  che  al  lor  fallo 
•tyon  graue,  ejfer  doueua  il  pianto  eguale; 
Che  partire  fa  lorfen^a  interugSo 
La  legge  lor  narrò  ferina,  a  laquale 
Vuol  l'amorofo  Dio,cb'ogn'unfoggÌPcciai 
E  ciò,  ch'egli  comanda  a  pieno  faccia . 

Cìafcun  dì  lor  nei  cor  tutto  contrito , 
Volto  al folenne  aitar  col  uolto  chino  » 
D'ogmpajfatafua  colpapentito , 
Empie  dipianto  il  uifo  criflallino . 
T^e  di  piangere  a  pena  bebber  finito  » 
che  lor  dalftcerdoté  a  lor  uicìno 
Fu  il  bel  uafo  di  man  tolto,  e  coperto 
^tl  bello  dìo  deuotamente  offerto . 

Jlqual  con  l' arconti  ogrìhor  porta  m  mano 
Duo  flraligli  auuentò  di  piombo  ofiuro  , 
E  refe  ogni  un  di  lor  dal  tutto fino , 
E  de  la  libertà  franco  ,  e  fecuro  • 
Certi  dìpiunonfofpirare  in  uano  » 
Da  facerdotirmenatifu.ro 
fuor  a  del  tempio;  onde  di  compagnia 
jtmboper  un  fenticr  prefe  la  uia . 

Benché  in  uirdelio  più  non  fta  il  defio, 
ebepofar  noi  lafiiaua  un  fol  momento, 
Cìa  Mirindanon  ha  posta  in  oblio , 
"Ne  di  tanti  piacer  l'obligo  fpento  : 
Ma  mentre  questi  il  chiaro ,  e  puro  rio 
S  oli  ando  uan ,  ciafeun  lieto,  e  contento; 
Tu  per  la felua  de  le  mcrauiglie 
'tyon  hai  Mrrinda  mia  chi  ti  configlie  » 

Velino i  elofcudogialafcìato  hauea 
Ter  andar  prefia  la  gentil  Guerriera 
Dietro  la  merauiglia,  che  uedea; 
Ma  come  al  carro  in  tanto  uicin'era , 
che  con  duo  puffi  aggiunger  lo  potea, 
S'arrefta;  e'ndarno  iappreffarlo  fpera, 
in  quefìa  guifa  affaticata ,  e  fianca 
Stn  uà,  fin  che  del  fole  il  caldo  manca. 

Sa 
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pa  quella  bella  man,cbe fuori  appare 
De  la  caretta,  ogn'bofa  [e  chiamata  ; 
kiì  la  fin  tilde  real  carro  entrare 
In  ma  rocca  bella,  &  honorata  • 
Segue  la  Dama,  per  uoler  paffare  ; 
Ma  trottò  pròprio  al  mtjga  de  Centrata 
une  fiere  tigri,  che  col  duro  morfo 
Ztfifer  cantra,  eìmpediro  il  corfo . 

'Sion  fi  fgomtnta  la  donzella  ardita , 
nArr^ì  col  brando  ualorofo,  e  forte 
le  fiere  beine  a  la  battaglia  inuita, 
Che  con  le  guardature  bieche,*  torte, 

•  Ogn  anima  fecura  baurian  fmarrita  ; 
Ufi  tincahra,  e  te  percuote  forte , 
Che  benché  al  fuggir  fan  agili,  edeHre, 
Zar  fa  il  ferro  nel  corpo  ampie  finesìre. 

Mentre  lima  colpir  cerca,  s' amenta 
L'alita  di  un fitto ,  e  con  l'unghia  rapace 
<$Zelmanco  braccio  dì  piagarla  tenta  : 
bia  il  colpo  ritifà  uano,  e  fallace  ; 
che  quefta  che  non  i1  pigra>  ne  lenta  , 
Saltò  in  dtff>arte;e  con  la  fm  uiuace 
Virtutc&tuna  il  gran  capo  diuife  ,  ' 
Le  branche  a  tétta  in  due  parti  recife . 

^  ti  quella  taria  diuna  nebbiadenfa, 
hfeurafi  coperfe intorno,  intorno 
Tacche  fi  ben  del  dì  la  luce  accenfa 
Era ,  non  difeerne-t  da  ìelce  torno . 
Ciò  che  cagion  di  ciò  pofs'effcr,  penfa  i 
àE  co»  quel  cor  di  alto  uaior  adomo  , 
Ì*,er  tatra  nebbU  affaticata ,  e  laffa . 
Ter  entrarmi  camello  ausati  paffa, 

Mentre  ella  al  buio  uà  ,ftnte  una  noce , 
Che  le  par  di  Gum  'wr,  non  di  donzella  ; 
•che  U  chiama  per  mine;  e  <  on  feroce 
Crido  di  lei  fi  duole,  e  la  rappella , 
Che  le  due  care  Tigri ,  empia ,  &  atroce, 
Ch'egli  per  guardia  de  la  rocca  bella 
Tenuto  haueagra  tepo}eUaJpm'habbia, 
£  nemoftué parlar  colera,  tr  rabbia .  . 
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E  minaccia  di  far  degna  uendrtta 
De  la  colpa  di  lei ,  e  del  fm  danno , 
Hiuolgegli  occhi  tanimofa  in  fretta  » 
Scusatemene  di  futuro  affanno  ; 
£  uedein  c'mu  di  una  fianca  eletta. 
Le  cui  fuperbe  mura  al  del  fen  uanno , 
yn  uectbic  conia  barba  infino  al  petto 
dì  fiero-  fguardo ,  e  dcrgogliofo  affretto  • 

Dì  Berillo  H potalo  tralucente  ; 
0  di  fimi  materia  fabricato  ; 
Se  quel  fedele  R.flarico  non  mente,  V^'w 
Che  diquefla  uentura  ha  ragionato; 
Si  chiaro  entro,  e  é  fuori,  e  trasparente, 
che  nulla  tkn  nel  fen  chiufo,  o  celato . 
Mrrinda,  che  ciò  mira ,  affretta  il  piede, 
Che  trouar  quiui  dentro  il  carro  crede. 

Scorge  ne  t ampia  cortile fpatiofa 
dì  \3onnt,e  cauaUer  leggiadro  Ruolo; 
Che  tnenan  iuta  lieta,t  dilettofa, 
Da  fé  sbandila  ogn'e^ra  cura,  edtiolo. 
Giunta  a  la  ricca  porta  fentuofa,  (lo 
Vede  un  fra  gli  altroché' Ifuo  amato,e  fa- 
Bene,  le  fembra  ;  &  ai crin  crefpì,  e  (toro 
il  fuo  caro ,  e  bcllifjìmo  *Alidoro . 

Che  col  uifo  [accenna,  e  lo  conforta , 
Sen^a  lafiiar  la  cominciata  clanga , 
Che  uoglìa  entrar  detto  qlt  aurea  porta, 
Ch'ogni  altra  di  arte,  e  di  lauoro  cuan^O) 
Ma  come  ilpiè  (del  <uo  defir  accorta ) 
Moffe,per  gir  a  Laica  fua  jpcran%a, 
Subito  un  foco  ardente  fi  interpojè, 
che  tutto  il  nano  del  grand 'ufeio  afeofe. 

"Poi  che  tot  fi  d'iman  uide  una  gioia, 
l^on  fa^be  far  la  dìfperata  doìììg  ; 
Lui,cbcin  tanti  piacer  fugge  la  noia, 
Ter  proprio  nome  ad  alta  uoce  chiama» 
Ityn  atfi  al  tempo  juo  tanticaTroia , 
come  arde  quefia;e{af^rofa,  e  grama 
yie  più  animoft,che  ntaìfoffe  .^tcbille't 
Saltaper  m&gpit focone  lefauìlle. 
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joH  par  dìrò(fcfacreduto)itfaco 
Hebbe  rifatto  a  (angelico  ml£o , 
Ancor,  che  l'aureo  cria  loccaffe  unpoco , 
Ch'era  dattorno  al  capo  in  parte  [ciotto. 
Lafciar  le  liete  tenti  il  primo  gioco; 
E'n  un  bòfeo  fuggirò  ombrofo,  e  folto» 
Come  col  brando  in  man  uidero  entrare 
La  oot^elUfamofa,e  flagriate. 

Segue  ella ,  toni  Amor  le  dona  ardire  i 
Tiena  di  merariglia,e  dìftttpore 
Queliti  affimiglia  ilfuo  caro  difiref 
E  non  s'accorge  del  fuo  nano  errore  1 
E  quant' ci  più  s'affretta  di  fuggirei 
J  ■  T  ani 'ella  ilfegue  con pht  ardente  core, 
Època  accorta  dietro  al  dolce  bigamo 
Quanto  monta  il  dcfio,crcfcel' affanno . 

Giungerlo  ella  noH  può  gr aite ,  &  armata^ 
Tant'egli  fugge  difatmato,e  leue  . 
Sifeìina  la  donzella  distrata  ; 
E  ft  difarma  l'armatura  grette . 
Mentr'ekafegue  l ombra,  il  uer  piagata 
Haue  Lucilla ,  che congliocchi bcue 
j^hmrando  Alidor,tanto  diletto  ; 
Che  dì  gioia  inondar  ft finte  il  petto . 

jl  uago  uìncitor  dttepiagbe  banca 
Ts[el  braccio  manco ,  e  nella  fpalla  defhta  ; 
Che  fanateglifur  da  AlfefibeOj 
Cbe'n  ckufta  era  ottima  maeflra  : 
Ma  la  piaga  dt  Amor  empia ,  che  feti 
L'anima  odiar  kfmprigion  terrejìra  ; 
Crefce  tant'ad  ogn'hor,cbe  nongli  aitala 
Dì  poterla  fonare  bomai  ffreranra . 

L'altra  non  men  di  lui  ferita  a  morte 
Da  l'amorofQjlrdyCangia  penftero  ; 
Che  pmtaandauaala  Britanna  corte 
A  chiedere  a  Lifuarte  un  caualiero , 
J  "S  Che  col  fuo  braccio  ual$rofo,e forte 
Odapiè  di  fende jfe,\o  fui  destriero 
Vn  fuo  fratello ,  ch'era  con  la  figlia 
Vjùca  dì  quel  Rèprefo  in  S 'triglia  » 
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'perà  riuoltaalcaualier,  cb'afftfo. 
S'era  nel  letto  a  medicarft  intenta  , 
chisfe  con  lieto  ,  e  con  ridente  rifa'  ^  ■ 
^(ofeondendo  nel  cor sii  fuo  tormenta 
Vn  dono;& et  cortefea  fimprorifo  » 
Sen^apenjai  rìfèofijofon  contento  ; 
Tur  che  fecurofiatche'l  donfia  tale , 
Qua!  dette  dimandar  Donna  reale  • 

Tal'è,riprefe  la  Donzellale  poi 
Gli  raccontò  fbiftoria  a  parte ,  aparte 
Del  fuo  Germano ,  e  degli  amori  fuoi 
Da  me  già  flati  dettiin  a'.tra  parte , 
Sogg'mnfe  anemeome  degli  altri Heroi 
Saran  le  uofbre glorie  almondo  fyartc% 
Set  alma  baureteft  di  gloria  accefa, 
Che  prendiate  per  me  ft  ginflaimprefa. 

Sta  fofèefo  Alidar,tojìo  ch'intende 
che  gli  era  iuopo  dì  muore  il  mare  i 
E  ft  amor,  &  bonor  in  M  contende 
Che'lmtfer  tace, e  non  fa  che  fi  fare . 
Mentre  s'inchina  a  l'un,l 'altro  ilriprendt 
T^e  un  peqro  lo  lafciar  di  trauagtiare. 
lAlfinuinfeibomr,  onde  le  diede 
Lapta  di  nono  inuiolabilfede. 

Sen(sejferpri> )bflringe,elafcongmra  , 
Che  lo  lafci  per  quattro  giorni,  ofei 
Andar  a  trai  a  fine  una  uentitra* 
Che  poi  ritornerà  fubitoa  lei. 
£.  per  più  certa  ancor  f*rlo,efecttr<t 
Di  non  mancarle  fati  umidi ,  e  rei 
7{ongli  lo  rietan,  de  lefus  parole 
Chiama  per  teflimonio  il  fonano  Sole* 

Benché  mal  uokntter,pur  lo  confente 
L'inamorata  Giouener,elo  prìega 
Ver  quella  fè,  cb'indiffolubilmente 
Ogni  Guerrier  d'bonoreafìringe,ekgal 
Che  non  ttoglìa  tardar  più  lungamente  ; 
Tmbe'l  periglio  del fi  atei  le  nega 
Tiu  lunga  indugiale  potrìa  la  tardanza 
Torle  dì  liberarlo  ognifperan^a . 

Men- 
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Mentrccbe  fuor  del  del  candida  uftiud 
Di  gigli  ornata  il  cria  cinta  di  rofe, 
•per  far  più  bella  ogni  piaggia  ogni  ritta 
t  .Aurora  con  le  guancie  rugiadofe  ; 
llnobil'^ilìdorjchs  non  donnina, 
lafciò  le  piume  motii,&  otiofe, 
E fi  parti portando  [eco  il  core 
Di  lei,chegiaper  lui  arde  d'amore . 

"Poi  chebbe  cinque  giorni  in  uan  cercato 
Ogni  bofco,ogni  colh,ogni  campagna  ; 
E  t'intuito  paejè.e  thabitato, 
f indotte  tonda  {alfa  il  lito  bagna 
Ter  ritrattar  Mhrinda}dì{perato 
De  la  [ita  forte  ft  lamentale  lagna  t 
Skcheper  la  pietà  pianger facea 
Il  piccioU^ano  feco,e  ^ilfeftbea* 


Laqttal  dire  a  trottar  deliberata 
Quella  fatnofa ,  &  inclita  Guerriera  » 
$ifu  dal  Cattaliero  accommiatata  , 
Che  ftfiruggea-.fi  come  al  foto  cera, 
Sendo  prima  da  lui  fiata  pregata, 
Che,qualpietofa>  e  fida  mejfaggiera  » 
Del {uofecreto  Amor, uoglia ogniofficio 
V falche poffa,in  fargli  beneficio., 

Comelanonnafttdaluipartita* 
Che'n  ritrattar  M'mnaa  hebbe  uentura  ; 
Ter  la  piùcortafirada,e  più  fedita 
Volfe  le  {palle  a  quella  felua  ofcura , 
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Tornando  a  la  mn%elh,ebe {inanità, 
De  la  fua  rotta  fede  battea  paura; 
Terche'l  temine  tolto  al  Jm  ritorno 
Da  luifinìuaht  queltifteflb  giorno . 

Sen^a  dimora  far  col  primo  raggio 
nelmatutino  alborja  Damigella 
c  ql fuo  ttago  campion  prcfe  il  maggio 
E  col  perfido  ^4mor,cbe  la  flagella , 
MandadoadhorMborqualchemeffaggio 
fuor  de  la  fiamma  fua  u'mace,e  b  ella  , 
Ter  far  accorto  il  Gioitene  amorofo 
Del  focomelia  ilcorferbanafcofo. 

"E  non  potendo  far  difefa,  0  fibermo 
^A.  quel  defìr,cb'ogn'bor  tange,  e  fcuote, 
$  caper fe  ad  Midoril  peto  infermo , 
Di  iter  gogna  uermiglie  ambe  le  gote . 
Ma fitldOiCome monte  horrido,&  bemo 
che  fiato  irato  dì  uento  nonfcuota , 
Sempre  trottò  colui,cb'apoco,a  poco 
Sìconfitmaua  ài  più  foaue  foco . 

Mìfera  del  tuo  duolgiuHa  pìetade 
M'attmpa  il  cor  con  foco  dolce,e  lento; 
cbél  uedere  j$>reigar  una  beltade, 
Ondogn* altro  rìandria  pago,  e  contento  ; 
Cbe  preghi  altrui  con  tanta  bumanitade 
Ityn  adeguala  paffa  ogni  tormento  1 
Ma  dona,mentre  mi  ripofo  anch'io 
Breuepace,e  ripofo  al  tuo  defìo. 
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CAVTO 


CANTO  DEC1MONONO 


con  lamica 
alafmistraim 
m 

ITPoco  innanzi  del 
dì,  nel  eie!  for- 
ge* 

Col  crine  fcioho,  e  con  [affetto  human? 

Di  folle  ornata  la  uergine  ^tfireai 

Cìa  la  tetta  crudclpoco  lontano 

La  nemica  di  Terfeo  nafeondea  j. 

E  l'anno  doue,  e  di  pomi  uefìito 

tra  ancor  uerdeggiante ,  e  colorito. 

Coìrìarriuò  conMidoro  al  porto 
La  Dama  altiera  di  fi  bel  campione;- 
li  tui  ardirla  cuiwxtute  feorto 
Manca  cogli  occhi  proprij  al  paragone*, 
Che  faìpar  facciali  ferro  adunco,  e  torto 
Dice  al  T$occbìero,e  uolger  il  timone 
yerfo  TJauarra  a  le  fue  quattro  nauì  » 
Hauendo  piano  Umor,  laure foaui. 

fi  bel  corfo  andar  lieti,  e  contenti 
Quel  giorno  tutto,e  tutta  notte  ancora; 
Ma,  perche  non  hanfe  l'onde,ne  i  uenti, 
*4  l'apparir  de  la  gelata  ^iurora- 
il  Klgcchier  /àggio,  che  co  gli  occhi  ime  ti 
E  taria ,  e  il  marflaua  mirando  ogn'hora 
S  corge  ftelle  cader ,  che  col  bel  raggio 

*  Si  lafcian  dietro  a  lor  bianco  il  uiaggio . 

"Pofcia  alforger  del  Sai,  nel fiammeggiante 
Volto  di  Febo  alcune  macchie  uede  ; 

•  E  far  fi  il  qtteto  flutto  alto,  e  fonante; 
£  la  tempefia  da  lunge  preuede> 


Vero  con  fofio,  e  torbido  fembìanU 
Maledice  delciel  la  rotta  fede; 
Cbe'l  porto  è  fi  lontan,  che  nongliauan\4 
Dipoter  fi  faluxr  ferma  (permea* 

in  queflo  ecco  uenir  Ridirò,  che  molle 
L'bofyido  crine,  e larugofa fronte 
C-fin  le  gonfiate  gote  ahp,&  eflolle 
jl  piano  mar;  e  ne  fa  più  dm  monte} 
£  poco  poi  dal  pia  neuofo  colle 
De  freddi  Scithi,  che  ne  tarla  monte  ; 
forfè  da  quello ,  ond'efie  fuor  la  Tana 
Soffiar  ìimpetuofa,  Tramontana. 

Da  quefti  duo  nemici,  e  fieri  uenti 
t  acqua  percoffa,e  combattuta  geme  } 
£  ben  par,  che  ruiiùngli  cimenti  , 
Solo  per  confv.mar  l' Imitano  finte 
Tutti  i  lumi  del  rfì  chiari  fon  fpenti  ;  "";  , 
Onde  perder  fi  a  fatto  il  itycchiet  teme  r 
£  di  fulminei  fochi  l'aria  piena 
Con  eflremo  rotnor  tuonale  balena* 

Cade  di  fopraogn'hor  grandine,  e  pioggia- 
Talché  par, che  fia  in  acqua  il  cicl  coniar 
Tanto  più  ilfiutto  fi  follem,e  poggia,  (fa- 
Quanto  l'impeto  hapiu  de  uenti auuerfif; 
J^e  pcbélnoecbitr  faggio  adorno  apog 
il  legno  uolga  per  non  gir  trauerfo,  (già- 
Tuo  fuggir  de  fie  ri  fpirt  i,  odelmarlira, 
Ch'ogn'hor  diuien  più  fiero;  e  piti  s'adira 

Hor  l'orgogliofo  Borea  oltre  fojpinge, 
il  falfo  bumor  col  fio  paffute  fiato  ;  • 
Hot  l^oto  furibondo  il  rifofpinge; 
E  fa  tornar  al  primo  corfo  ujàto, 
Mentre,  eh' 'a forcai' iin l 'altro rtfyingef 
E  uan  cofi  fra  lor  cangiando  fiato , 
Ciafcun  di  lor  uittoriofo ,  e  uitto 
fa  con  Virato  golfo  alto  conflitto . 

Cridx' 


Grida  il  "ìloccbier ,  comanda^  no  è  intefo., 
Che' limato  del  m.ir  tutti  gli  afforda. 
S'ode  nel  legno  d'ogni  parte  offejo 
L'antenne  fofpìrar,firider  la  corda  ; 
Ciafcun  de  marinar  piglia  il  juo  pefo, 
Terch'a  faluar  la  ulta  cgrìtm  s'accorda; 
E  don' è  duopo  più,  corre  ueloct, 
Benché  non  s'oda  del  T^occbicr  la  uoce * 

■Bjiif orza  li  uento  s\,chefandìffegno 
Di  uoler  leuar  anco  la  melina  ; 
£  lanciar  correr  col  trinchetto  illegno 
Con  poca  ut  la  fu  per  tonda  infam . 
Ma  temonpoi,  che  Ifuriojo  fdegno 
Dtl  mar,  non  faccia  ogni  lor  jpetne  uana: 
Ter  che  rio  fol  combatte  il  uento,e'lmare; 
Ma  tflmtù,e'lflMtto;ondeno  Jan  che  fare. 

Jn  queiìa  fpauentofà ,  horribil lotta , 
Con  la  morte  uicina ,  an^prefente, 
la.  capitana  in  molte  parti  rotta 
Ter  le  jais' onde  errò  filungonrfnte, 
Che  per  l  ofinro  cielo  hauea  condotta 
Rottela  [ita  quadriga  a  l'Oriente-, 
Sen^a,  chtlor  donaffe  alcun  Tianeta 
Speranza ,  o  jégno  alimn  di  cofà  lieta , 

la  Donzella  fi  duol ,  duolfi  con  lei 
Chi [ente  il  fuon  de  l'alte  lue  querele, 
Efiffi  in  ^L'dor  quegli  occhi  bei  , 
Chiamauailf&to  juo  fiero,  e  crudele;  "\ 
Edripietofo  de  fuoi  tanti  obmei , 
Ter  addolcir  de  la  temenza  il f eie  » 
la  conjolaua,  e  le  donaua  fpem 
Con  lieto  uijb  di  futuro  bene . 

Ma  ìVilla  gìoua ,  che  t afflitta  piange 
yia pud' altrui)  che  lajmpropriamorte, 
Eje'lbel  itìjb  tionfifqmrcia,  o  frange, 
Coinè  fuol  Dama  di  più  baffa  forte, 
Entro  ilgrauemartir  ft'l  cor  trifi' angue , 
Che  le  gi'.mcie  ne  fa  pallide  »  efmorie  ; 
E  due  mite  le  par  doner  morire  s 
Parendo  feco  il  juo  gentil  defire. 
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Crtjce  ad  ogn*  borati  tempeHofo  uerno\ 

E  la  gran  rabbia  d'^iufiro^d'^Aquilone^ 
il  del  di  lampipknfembrauninfemoi 
il  mare  »  abijfo  di  confufione  ; 
$i  chemto  rf  timo» ,  e  hauea  ìlgouemot 
E  t  arbore  maggior  de  l'artimone, 
Corre  il  legno  perdutoci  nocchia- fcaltro 
'Nopuè,jèn7$  indugiar  poruencuri  altro, 

Jn  tanto  il  mar  fuperbo ,  efuriojò 
Tien  di  mojlri ,  i  più  fieri  di  Natura, 
Che  Trotheo  /»<?/  per  lo  fito  fondo  algofò 
Menar  per  lunga  u;amra  a  lap  fura , 
Entro  il  legno  jifpmfe  impetuofo ,      ,  ,.'  „ 
,A  guifa  di  Guert  ier ,  che  fu  le  mit  ra  ^ 
De  la  città  battuta  lungamente, 
tApre  tuftradaa  tutta  l'altra  gente. 

Coglie  il  mifer  l^occhìer ,  che  s  affatica 
Di  faluar  de  la  Jiaue&mbe  le  fronde  ^ 
In  me^xp  il  petto  l'onda  empia,e  nemicai 
E  nel  fito  ofeuro  gorgo  lo  nafeonde: 
legato  era  al  timon ,  pur  con  fatica 
K$&rg$  e  sa  le  prime  le  feconde 
Ondejèguiano ,  un  naufragio  indegno 
Tatiua  il  frale,  e  ti  audgliato,legno. 

Solo  fra  tanti  il  Caualkro  ardito 
Moflrauaìl  mito  intrtpido,e  coflante; 
Che  non  l'ha  la  paura  isbigottìto  ; 
Hauendo  fempre  la  fua  Donna  aitante, 
il  uifo  molti  di  color  ucihto 
Di  fredda  morte,  moflran  rwl  ftmhiante; 
xilemi  amor ,  ch'erano  i  più  denoti , 
"Pregano  Dio,  con  lagrime,  e  con  uoti. 

Ma,  come  piace  a  chi  gouerna  il  tutto, 
Con  tal  fureria  tramontana §ira , 
Che  rende  il  ciel  fereno ,  e  t 'aere  afcìutto  1 
E  fa ,  ch'Uufiro  p'mofo  il  tergo  gh-a  : 
S'abbaffim  fonde,  e  cede  il  mobiletto, 
Tal,  che  la  fianca  nautalfin  refpira; 
E  {pente  porge  al  buo  T^occbiero  accorte 
D' addur  lo  Jà'.  ho  al  de  fiato  porto . 

Manca. 
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tfancalofcura,t  torbida  procella , 
che'l  fuptrbo  Ocean  turbai  mole/la; 
Manca  infume  del  cor  de  ia  Donzella 
La  difpietata  bombile  tempera  : 
Setola  contrailo  alcun  lanauicclla 
Se  ne  ua  al  [no  catuin  Jètura,e  prefla\ 
Ma  fi  dal  mar  fdrufcita,e  conquaffata, 
come guerrier  dopò  tempia  giornata . 

•poiché  fottratto  a  cofi  granperiglio 
Ho  la  real  Donzellate 7  caùaliero  ; 
forfè  fia  becche  con  miglior  configlio 

.  Jn  altra  parte  homai  prenda  l jtntiero: 
Che  mi  par  dì  ueder  mo!le,  e  uermiglio 
ds  duo  bratti  Baronyl'armììéldeflriero  : 
Di  Fiondante  dico>t  del  lampione , 
Che  fa  perbonor  fecoafpra  tendone. 

"Non  maggiormente  fi  motte  al  'borrendo , 
E  divietato  incontro  alcun  di  loro , 
Ch'ai  rabbiofo  foffìar  d'^iuftro  tremendo 
Mona  le fue radici  Etna ,  e  Velerò  : 
Ma  u.  che  più  indarno  le  parole  jpendo; 
Traggo»  gli  acuti  firn  ,wtbo  cojloro  i: 
E  fi  percoten,  come  fuma  i  grani 
Lì  nel  Lombardo  cui  fanno  i  uillani. 

•Ambojlan  fula  guardia^  fuluantaggio, 
Che  ciafiunfa-,  quanto  il  nimico  uaglia\ 
E  lun  cerca  di  fare  a  [altro  oltraggio 
Semra  perder  del/ito  pur  una  maglia: 
Trejto  è  ciafim.corne  del  lume  il  raggio  ; 
•però  du,-ò  m&gbora la  battaglia 
"Prima,  che  l'arnie  aahe,o'iuerde  prato 
E  offe  delfangus  lorùntose  bugnato . 

V  infe  a  la  fine  un'honorato  fdegno 
L'ardito  loro,& muincibd  core, 
Tacche  gli  jiudt  poi  mi fempre  ilfegno 

\  Torturo  ™pnf[o  è  ft  gran  ualore . 
fy'uona  tutto  di  Giunone  il  fregna 
<M  terribil  de  brandi  alto  romore  ; 
^  «molte  parti  ancor  l  arme  percoflt 
Sfvjer  difmrfauilU,e  fifer  roffe , 
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£  perche  colpa  del  deflrìer  non  faccia 
jlliun  dì  lor  de  la  fua  gloria  manco 
jtxder  difcortiOìC  impallidir  la  faccia, 
Laffa  d'accordo  il  cauallajfo,e  fianca  : 
Et  bora  ipiè  moueanoMra  le  braccia* 
Si  tempeflano  il  drittoni  lato  manco  ; 
E  fidali  colpì  con  lejpadc  crude , 
Che  romper iano  adamantina  tncude . 

Tot  c'bebber  molto  combattuto  in  nano 
Senja ,  che  alcun  uìttorìofo,  e  uitto , 
Ueftaffe;  e  diffe  al  uincìtor  la  mano: 
E  fi  godeffe ,  de  E  bonor  preferito  1 
L  afeìato  il ferro  il  caualìer  ifirano 
yene  a  le  prefi  col  nemico  in  uitto  ; 
Credendo  far  e  al  gioco  de  la  lotta 
Hauer  forerà  maggior  la  man  piti  dotta  ■ 

Mah  man  lo  fpinge,in  damo  lo  dimena, 
Ch'ei  non  è  men  dì  lutgagliardo,  e  defìroi 
Tentatane  talhor}tàlhorlalena  ; 
£  lo  trotta  ad  ogn%or forte ,  e  maeHro  : 
Hor  lo  f alletta  ;  &  hor  in  gira  il  mena  ; 
"Percuote  ildeflropié  col  piede  deHro; 
E  non  potendo  al  fin  gittarfun  terra , 
Tornan  di  nouo  a  la  primiera  guerra. 

L'alma  ttaga  d'bomr,  cheperufan%a 
"He  le  difficoltà  dittien piti  ardita  » 
Quanto  più  uenìa  men  la  fìea  fperan^Of 
Tiua  rffibìo  pan  la  ualorofa  uita  : 
fynottan  femp/a,e  fanguinofa  dannar, 
E  fan  pianger  la  ualle  berma ,  e  romita  ; 
che  ttede  in  usced'herbe,  e  di  rugiada 
Molle  del  (angue  lor  la  fua  contrada. 

Tre  hore,epm  durata  è  fra  costoro, 
Sen^a  inai  ripo far  qttefia  conteja . 
Lafpada  fu  da  ciafibedm  di  loro 
E  tre  uolte  lafciata,  e  tre  riprefa  ; 
Ter  riportarne  il  trionfai  adoro 
Han  tentata  la  lotta  ad  ogniprefa  ; 
Tìagato  il  corpo  e  d'ambèdno;  ma  l  core 
Ejàno,epien  di  /degno,  e  di  furore . 

Hauean 
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llcteam  ambo  bìfogno  dìrìpofo; 
Ma  neffm  mole  a  dirlo  cffer  primiero  : 
0  quanto  e  quelfentìero  erto,e  fpinofo , 
Che  ti  feorge  ibonore  al  poggio  nero. 
L'un,e  l'altro  è  dolente,efojj>irofo , 
Cbetton  uede  a  la  gloria  altre  fenttero , 
Se  non  kmorte\e  con  lamorte  brama 
Di  confemar  la  pellegrina  fama. 

L'incognito  Baron  pur  era  un  poco 
"Più  piagato,  e  piu  laffiiefe  n'auede  i 
Turbarne  dentro  fta  tutto  di  foco, 
Tiu,  t  he  la  lena  il  cor  gli  porta  il  piede  : 
£  fe  più  dura  il  perigtiofo  giaco, 
Ch'ambo  perdan  la  ulta  ognun  fi  credei 
Ma  ritorniamo  ad  ^Amadìgi  homai,  ^ 
•perche  dì  queftiho  giacantato  affai . 

Ter  compiacer  Umadìgìa  l 'amante 
Hyffò  per  laualier  de  la  Iberna  ; 
T ((limonio  rendendo  colfeuéiante ,  ^ 
Che  qmfi  afonia  alfuo  uoler  s'inchina . 
Hot  attenne,  eh' un  dufendegliauante 
*/l  lei,uenne  ma  Donna  pellegrinai 
che  con  un  baffo  incbino,e  riuertnte , 
Dimandò  >s'<Araaàigi  eraprefente. 

Tenbejc  diffe  la  Reina  il  chiedi? 
■   Ed  ella  a  leisìgnora  il  dirò  poi , 

Ch'eifìnprefenteionfei  leuato  in  piedi . 
Eccomìquì  rijbofejior  di  che  uuoi: 
La  Denteile,  il  mirò  da  capo  a  piedi;  / 
jiltrafeds  nonuò,che  fiate  uoì^^ 
Soggmnfe prische  la  prefen^a  ttofira , 
La  qualche  ciò  fi*  uer,cbiaro  mi  moflra 

ignare  il  bel  Don%cl,cheìdìpaffati 
ì atipìe  cana!ier,cbefu  preferite 
tAlìhùT  cb'a  tanti fol  Guenier  armati 
->    D  onafle  martr,  &  a  tant 'altra gente , 
ri  manda  a  dir,cbe  fe  benigni  fati 
<Aftìrano  aldefto  de  la  fuamente, 
yi'moftrerà  con  opre  di  ualore, 
Ch'indegna  non  farà  tkluofìro  amore . 
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Cofa,dal  penfter  uoftro  affai  lontanai 
Laqual  ui  porterà  tanto  piacere , 
Ottani agn' altra  potria  uentmabunuuu  % 
E  per  quanto  Signor  mi  par  potere 
Giudiiiofar  Ai  quella  ardita,e  slrana 
•proua,chsuiflohanno  quell'occhi  miei; 
Ch'éfia  di  tanto  merto  homai  direi . 

Clì  ocebiper  tenerezza  fi  bagnaro 
Di  quel  Baronsiogm  gran  gloria  degna 
■  jt  cui  uenne  a  memoria  ilfratel  caro , 
'    £  ne  moflrar  a  cìrconslantì  ilfegno . 
Ma  la  %eim,che  chi  fia  quel  chiaro 
Do)ì^ello,difaper  già  fidi  fegno , 
Dimanda  ad  jlmadigift  fapea , 
dì  cui  tant' alto  ella  parlato  banca . 
:  il  qual  incominciò.Sigtiora  cojà 
y  i  conterò  di  meraitìglia  piena .      -,  ^ 
Mentre  di  Terion  publicafpofit,  yKy 
Heina  del  fuo  %$gno  era  Uìfena  ;  ' 
E  de  tamia fuentura dolorofa 
Hafcondeua  nel  alma  ognìfua  penai 
-piacque  a  chi  regge  tuno ,  1 l  altro  polo 
Dì  dar  ante  fratello,*  lei  figliuolo 

Era  ito  il  ^è(forfeperfuo  dilètto} 
In  un  fuo  luogo  aflar,cbèlmxr  knana  ; 
of  fendo  dì  quattr'ami  il  pargoletto , 
/  Chrful  lido  del  mar  fi  diportaua  : 
Con  un  di  D  onne  picchi  drapellctto , 
E  difcrucnti,ch'ogrìtorfeco  andana 
Fs  da  un  Gigante  a  limprouifo  tolto  ; 
Che  l'ha poi,come  figlio,  amato  molto. 

£  fattalo  nudrir  da  un'Eremita ,     _  _ 
Che  in  certi  montia  un  fuo  caflel  mino 
Fucata  urìeffemplart,  efanta  uita , 
apprender  gli  fe  pria  Greco,e  Latino  i 
•poi  cambiando  in  uer  l'età  fiorita 
Moflrarlt  tutto  ciò,ch'a  pellegrina 
Enobilcaualierpiufmcbiede 
c'babbìaalaglorìaipefimiohiel^ 
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Borfendoio  l'altro  dì  prefjò  un  camello 
Qitindj  molto  lontanfuor  de  laftrada, 
•per  donar  libertade  ad  m  Donzello, 
Che  tat  ua  il  Signor  de  la  contrada  ; 
fili  fife  incontro  il  Giouen  uago ,  e  bello  ; 
Che  defuua  homai  £  oprar  lajpada, 
Hauendo  in  compagnia  piti  d  'un  fcudierot 
E  mipregò,cb'io'lfefji  caaaliero. 

fecilo,e  yrganda  poi,  cb'eìfupartìto, 
Mi  dijfe,che  quell'era  il  mio  germano  > 
Che  dal  Gigante  altiergiàfu  rapito 
Lungo  il  gran  lido  de  Paltò  Ottano  ; 
E  bench'io  fia  di  lui  cercando  gito 
Dtipoi  più  uohe\i  pa/fi  ho  fpefi  m  uano: 
il  re/lo  ut  dirà  queUa  Donzella, 
C'ba  portato  di  luì  certa  nouella . 

Ed  ella  allbor  feguì.poì  che  [ignora. 
Chi  quello  Guerrier  fia.faputo  bautte-, 
Sepiu  bramate  di  Japer  ancora; 
Le  fue  rare  prodezze  intenderete  : 
Mentre  la  fpada,com'ba  detto  hor,  bora , 
■Sotto  fiel  e  del  ciel  benigne,e  Uete 
Gli  cingea  qucfto  caualìe  r  predante, 
Quindi  poca  lontano  era  il  Gigante . 

Che  lo  nud.  ì  perche  delTadre  morto 
Era  uago  di  fa*  l'aera  uendetta  , 
Che  dal  fiero  ^Albadanfu  uccifo  a  torto, 
Tofcìa,ch'a  Imporri  a  figliuol  safyetta, 
Ma  non  poffendo  il  fuo  difegno  in  porto 
Uddur, fendo  la  pugna  a  lui  disdetta , 
.  Inuola  ilfanc'mllino  alme/lo  padre  ; 
?Ì'Mgid  per  opre  far  infami,  &  aire . 

Terciotbe  la  uendetta  effer  ferbata 
Clibaucapdettounmago  ad  un  figliuolo 

!  Di  Terion,la  cui  fama  bonomia 
Andrebbe  tofto  per  lo  mondo  a  mio  : 
*A  lui  dunque  la  cofabebbe  narrata 
De^na  per  luì  dauendicarfifolo 
Centra Mbadan;  ondei  dira  s'accefe 
E  l'impreja, e'I  maggio  a  un  tempo  prefe . 
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Comefuron  uicinia  la  montagna 
f'di  Galtarejfo,è  la  forto  rocca, 
I  cui  he  piedi  la  falsonda  bagna  ; 
E  la  cuìfonjmità,qiiaft  il  ciel  tocca  ; 
Lafciol  Gigante  in  meqpla  campagna, 
yokndOipoi  eh' a  lui  Imprtfa  tocca 
*4ndar  a  la  tenxpn  ferrea  compagno , 
Ter  non  uoler  d'infamia  un  utl  guadagno. 

E  fol  da  duo  feudieri  accompagnato , 
E  da  due  Donne, che'l  Gigante  hauea, 
De  le  quali  una  io  fon )con  lui  mandato 
Sen  già  fen%a  temer  dì  cofa  rea  : 
Ter  morto  da  me  piantole  fofpirato 
Tiu-mltefu ,  mentre  di  fuor  uedea 
Da  queUa  rocca  ufeir  qk'bnomo  borredo , 
Siterribilnel  uoho,e  fi  tremendo . 

Vna  malga  di  ferro  lunga,  egro/fa 
Tortaua  il  fiero  in  man  ;  al  collo  un  fiudo 
*dtto  a  regger  di  Gioue  lapercoffa, 
Quando  ifolgoriauentairato,e  crudo  : 
T^on  diede  tromba  a  i  caualier  la  meffk 
Ter  cominciare  il  bellicofò  ludo , 
Ma  torgogiìofo  loro  altero  core , 
Che  fyìr aita  per  gli  occhi  ira,e  furore. 

,Al^a  Imo  il  bafìon,pon  l'altro  in  refia 
La  foda  lanciale  a  tutta  brìgliacone  ; 
Et  urta  il  gran  Gigante  ne  la  tefla , 
Credendol  forfè  in  terra  a  giacer  porre  : 
Ma  non  ftrmffe  picche  per  tempera, 
Che  commoua  ^Aquilon ,  ben  falda  torre; 
^4ni^  menò  il  baflongraxofo^  forte , 
Tal  cbe,fe  lo  colpia,glì  daua  morte. 

Tur  gli  fece  cader, rotto  ogni  laccio 
Lo fcudo,la per coffa  afpra,&  bombile  1 
Eg'iiìordì  cofì  lamano>e',l braccio , 
Che  per  un  poco  aliarla fu  impoffibile  ; 
E,fe  l'elmo  coglieua,o  lo  ^allaccio , 
L'anima  certo  fe  n'ufeìa  inuifibik; 

fofiener  poffendo  il  colpo  fiero 
Die  fu  la  tejta  al  fuo  proprio  deflriero . 

I  Cadder 
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Cadder  ambi  àfieft  a  la  pianura  ; 
E" t gran  romor  del  cajò  ilfegno  diede , 
Mentre  il  Gigante  di  forger  procura  j 
E  dì  cattar  fuor  da  la  ìlaffa  ilpiede; 
Galaor,ihe  fcorgea  lafua  uetitura , 
Spinge  il  deStrkr  corrente^  l'urta,efiede 
Tal  ch'inciampando  il  fuo  cauallo  ancora 
Cadde  jit  (altro  anch' eì,quafi  in  m'bora . 

l<lpnfupigroadrhgarfi>cbeprefente 
Fede  il  perigliose  queificrfi  letta . 
Mena-iajpada  uigorofamente , 
Ch' a  pena  aitato  il pic,fttor  tratta  haittua 
E  de  tama^a.iht •furio fornente 
Dal  gran  braccio  menaitadìfcer.deua , 
Tane  troncatoti  botta  coft  acerba  ; 
Ch'oltraggine  jènt'iro  i  fiorii  l'berba. 

Clì  amento  il  pt^rp  del  bafìon,  che  gli  era 
Bjmafo  tronco  in  man,quel  befìiale , 
E  proprio  lo  ferì  ne  la  ni  fiera  , 
E,bencbe'l  colpo  non  fòjfe  mortale 
Turafor^i  piegò  la  tefla  altiera  ; 
E  cadde  in  terra  il  Gioitene  reale  -, 
Ma  fi  deJìo>e  leggiero  in  piè  riforfe, 
Cketadutrfario  apena  je  riaccorfe. 

Xgdoppia  tira  in  luì  forja ,  e  ualore , 
Talché  in  emenda  del  /offerto  oltraggio, 
lajpada  dechinò  contai  furore , 
Quat  caduto  dal  del  fulmineo  raggio , 
Che  pie"  dì  fiamma  ardente,e  pie  d'horror  e 
Rpmpe  il  tronco  talboì  tfun  pino, 0  faggio, 
£  gli  recifeil  deliro  braccio;  epofeia 
V  ria  gran  parte  de  la  dritta  cofeia , 

j\tfgge,come  Leon,  cui  difltshabbia 
hì  tàcààiot  pungente  acuto  telo , 
Che  ?raffia,e  morde  i*  terra  di  rabbia; 
Si  batta  il  dorfo;e  ne  r  abuffa  il  pelo  : 
J^pn  può  fermar  la  gamba  ne  lafabbìa, 
Talché  gli  cìnge  il  core  un  freddo  geli»  : 
Tur  pofloft  a  feder  col  brando  in  mano 
Tiene  il guemer guanto  più  puòjontano. 
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Ma  poco  gli  gìottò,  cke'lcaualtero , 
Che  più  d'ogni  altro  eraatùmofo ,  e  forte  > 
Esercitatole  dotto  in  quel  mesterò, 
Gli  corfe  adoffo  ,e  lo  ferì  fi  forte 
La,u'buomo amato  fuol  porfi  il  cimiero. 
Che  lo  dié  in  preda  a  la  pallida  morte , 
aprendolo  col  brando  infino  al  petto 
Con  molta  d'altri,  e  fita  gioire  diletto . 

E  cofi  detto,  congranrìueren^ 
Da  la  Reinaaccomìatata,  p--efe 
DalTmcìpe  di  Francia  ancor  licen^  ; 
Lafciando  l'alme  dì  defire  acerfe  ■ 
Di  ueder  del  Baron  l'alta  pr  fen^a , 
Cui  ^tmadigì  molte gratie  refe  ; 
E  molti  doni  dièperla  nouella, 
Di  che  lieta  partì  la  Damegella, 

D'andarlo  a  ritrouar  dijpofto  poi, 
Da  la  Reina  ne  pigliò  licenza  ; 
E  da  colei,che  regge  i  penfier  fuoi , 
Che'l  conferiti;  facendo  molenda 
M  fuo  uoler  ;  e  fen  pentì  dapoi . 
T arte  dunque  il  Guerrier,  ma  parte fen%a 
Il  fuo  caro  diletto  egro,e  dolente,  '- 
Che  gli  è(benche  lontmXtmpreprefcntt. 

Va  tutto  il  è,fen^a  trottar  alcuna 
Ventura  degna  de  l'hiHorìa  mia . 
Tosò  mentre  fu  Caria  ofeura,  e  bruna 
in  parte furìceuè  gran  corte fta  : 
tètrodi  feortoda  lafua  fortuna 
incontrò  in  me^rp  duna  prateria 
Con  due  Don^cUe,e  più  femi,una  Damat 
Che  fen  uenìua  fofpirofii,e  grama . 

Soma  una  bara  di  troncato  legno. 
Tostando  un  Caualier  forte  piagato  : 
Ch  'ieje  allhor  a  la  Donna  il  Baron  degno  , 
Chi  fi  mal  il  Gaet  riero  hauea  trattato. 
Di  uendìcarlo  già  fatto  difegno . 
jl  cui  ella  col  uijo  affai  turbato, 
E  con  le  belle  luci  iagrhntfe 
D  tipo  tw  altofofpir  fofi  njpcfe  . 
c  Quinci 
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àùnàpoco  lontanerà  un  gran  rio , 
Che  uehce fin  uà,  come  fatte* 
yn  Guerrieri  d'ognora  imquo,  e  rtù 
Hi  dunVonte uar caria  ma  interdetta) 
Moffo  da  iishoneflo  ,  e  mi  defio 
Di  far  d'un  empio  fuo  cugin  uendetta  i 
Cb'uccifofu  da  un  Caualiero  errante 
Giacarte  del  %è  pochi  dì  aitante . 

E'ntefo  hauendo,  che  quel  huom  famofò 
La  caia  honora  ddgraa  l{e  Britanno  ; 
Tfon  Ujiia  alcun  paffar  quefT  orgoglio]» 
..    De  la  (uà  corte,  ferrea  fargli  danno; 
(qQ  E,  perche  il  mio  Signor,cbeft  angofiiofo 
Quiuì  fi  giacere  pien  di  grane  affanno  > 
Tunir  il  uolk  di  cotanto  torto , 
S>uat  potete  ueder ,  fba  quafmorto. 

E,fe  non  ch'io  giurai,  che'!  portarti , 
Sen^diro  indugio  al  caualier  fouruno, 
Cb'itccifeiljUo  cugino;  egli  direi 
QHifìopcrU  u:ndettadi  Bardano 
E  flato  a  tal  condotto;  i  dolor  mìei 
Certo  accrefceua  quel  Guerriero  infimo 
Con  la  morte  di! nufer  mio  Marito  ; 
E  forfè  ancho'L  mio  hor.or  bxutria  rapito» 

Comintrfe  ^fmutbgì  la  cagione , 
Che  motte  quel  Barone  indegno  ,euile 
^4  tanta  crudfltà  fuor  di  ragione, 
Spinto  d'affato  nobile-,  e  gt  utile 
Ter  caligar  fi  praua  mtemione  ; 
■    E  fatto  infieiHi  ;  pien  difdegno  hojìile 
Sprona  ilde(lrier,figuedo  uniche  f  {corta 
Datogli hauta  la  Donna  affliate fimrta 

Sendo  un'arcata  ancor  lontano  il  ponte 
fede  da  lunge  l'atierfario  andate  ; 
Che  con  altiera,  &  orgvgkfafronte 
0  "l'ardita  altna  timorosa  face  ; 
llqtule  armato,  e  con  le  for^e  pronte, 
Com:  nemico  di  tnegua  :  e  di pace -, 
Lofrriaò .  Cauatif  ,feim.iti,  e  giura, 
Com'è  lo  HU  dìquefla  ma  uemìt.  a. 
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Ed  et.  non  m  giurar,  perch'io  fon quéo. 

Che  uai  cercando,  con  tanto  defire; 

Tfon  dico,t}>HCCide$  il  tuo  fratello  ; 

Terche  con  uerità  noi  potrei  dire , 

•piacque  a  tira  di  Dio,cbe  tempio,  efeSé 

Hauejfedi  fua  man  propria  a  morire  : 

E  tu  ancor  perirai,  fi  non  ti  penti 

Di  far  cotanto  oltraggio  a  gli  innocenti . , 

Come  ciò  ìntefe  il  Caualier  fuperbo, 
impedito  da  l'ira,  e  dal  furore, 
altro  non  gli  potè  rifonder  uerboy 
Fuor  che.  tu  qui  morréo  Traditore. 
Menti  diffeil  Campion ,  ma  mi  rifirbo 
U  caligar  il  tuo  commeffo  errore 
Con  quesla  (pada,ibe  uindicefia 
'    De l'altru' inficine,  e  de  l 'ingiuria  mia. 

Se,  fi  come  è'I  defio  fra  loro  eguale, 
Foffe  egualia  ttirtù;dnrata  fora 
S'io  non  erro )U  i^jfa  afpra,  e  mortale 
Fra  quefli  duo  Guerrierlwtghiffimhora . 
Mal  ualor  d'ambi  è  coft difeguak , 
C'bebbe  fin  con  breuiffima  dimora , 
T>enb' jlmadigi gli  menò  un  riuerfo, 
Cbe'l gettò  dal  dtfìi  ier  tronco  a  trauerfo,  ■ 

Tosio  che  uider  la  (inìffra  forte 
Dellor  padron  già  giorio/o,  e  chiaro, 
^flto  piangendo  la  fua  dura  morte 
1  Jiioi  i'i  udieri  il  ponte  abbandonaro  ; 
Epzr  iflrade  le  più  oblique,?  torte 
a  portar  la  nouella  fe  n'andaro 
a  ! 'infelice,  emiferfuo  parente, 
Che  col  cor  morì  fico ,  e  con  la  mente . 

Quinci  notte  amadigi a  quel  Scudiero, 
Che  fendo  pien  di  jirana  meraviglia , 
Del  colpo  tanto  fmifurato,  efic  o,     ■  . 
Tenta  nelmorto  ancor  ferme  le  ciglia, 
Gli  diffe .  Va  rtroua  il  Caualiero  * 
Che  porta  la  mejhjjhna  famiglia 
"Piagato  ne  la  bara;  e  gli  dirai  ; 
Et  dia  Donna  tua,  ciò  che  uifl  hai . 

i    z  Torte 


Torte  jimadìghpùì  che  dato  fine 
fi  crudel  teniron  baite  fi  tofìo: 
E  uà  ferrea  faper,  doue  canine  »  - 
Dì  rìtrouar  il fuofratel  dìfpoflo. 
Era  lontano  ancor  dal  fuo  confine 
Il  dì,quando  incontrò  poco  difcoiìo 
D'ima  forefìa,  un  T^ano  affaipiccino; 
Che  fonando  nenia  foura  un  ronfino. 

Da  lui  uolje  faper,  fe  per  uentura 
Indino  alcun  banca  d'un  Ciouenetto  ; 
E  ifegnalì  gli  diè  de  l'annaduxa, 
Cb'eigia  fapea  del  fuo  Fratel  diletto 
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libano  accorto  gli  promette ,  e  giura 
Di  menar? ,  oue  un  Caùalier  perfetto 
Difende tinpaffbfConlafiadainmanoi  . 
Cb'ejfer  forfè  potrebbe  il  fuo  Germano . . 

Terò  con  patto ,  ch'egli  a  lui  prometta 
Vndan,  per  offeruarto ,  ou'buopo  fia . 
Tromettc  ìldóm,& indi  parte  infrena,  ' 
Che  di  trouar  ilpaffo  affai  defia . 
Ma  qui  iol  uà  lafciar,percb' altri  affretta,- 
Che  di  lui  cantiquefla  hiftoria  mìa , 
Coni  udirete  poh  c'hauròtemperata 


Ter  l'altro  canto  quefia  cetra  aurata . 
IL  F1%E  DEL  DECIMOTipT^p  C**Ì%TO. 


CANTO   V  *  G  ESIMO. 


LME  accefe  <t 
amor,  poi  che  fi 
pronte 

Venite  dttdvtque 
Hamiaraca  li- 
ra; 

Hor  che  l'eterno  Taire  di  Fetonte 

D'altri  concetti  il  mio  intelletto  inff>hra\ 

Cantian  di  lei,  che  con  dogliofa  fi-onte 

Dietro  C'inganno  fuo  piagne,  t  fofpira  ; 

E  chiama  ,  efegue  il  fuggitiuo  *tm.inte 

Con  alta  uoce,e  con  ueloci  piante* 

Ter  che  fuggi  crudel ,  dicea  dolente 
Chi  l'ha  fi  tofto  inuoltom  tanto  oblio  i 
Chi  t'ha  fatto  cader  defarjò  mente 
L'oggetto  bel  del  tao  gentil  defio? 
Me  dunque  fuggì,  me,pcr  cuifouente 
S  eleni  riuerfar  fi  caldo  rio 
Ter  gli  occhi,  uerimefjaggier  del  core 
Se  diteti  mrpurmidettaua  dimore  i 


Toiquafifoffe  difperata,  e  folle, 
Il  fegue  ancor  per  tintrìcaiàfelm, 
Facendo,  ouunque  uà  ,  di  pianto  molle 
L'erba,  epietojaognijpietata  bellua: 
Ma,quanto  più  la  uoce,e'l  duolo  efiojle, 
Vitnagine  diluì  più  fi  rinfelua; 
Di  eh' 'ella  ogn'bor  più  dolvrofa,  emeHa 
martir  ne  larfo  petto  defia . 

MentfeUa  il  fegue,  e  grida,  eìfu%ge,c  tace; 
E  del  fuoìnganno  ignara  ft  lamenta  ; 
E  lui  hor  empio  chiama ,  &  hor  fallace;  • 
E  i'arrìmrlo,  e  di  fermarlo  tenta  ; 
Sifente  dietro  quel  Vecchio  loquace , 
Che  tutte  le  fue  ingiurie  le  rumenta  ; 
E  con  turbata  &  orgogliofa  fàccia 
Hor  di  lei  ft  querela,  hor  la  minaccia. 

Tofiia  che  fisrgela  fua  dolce  brama 
Dì  paffo,  in  paffo  più  lontana  far  fi; 
Si  uolge  a  lui  la  disperata  Dama 
da  tanti  paffi  battendo  indarno  fyarfi. 
Eh  che  (  fi  come  appar  )  l'odia ,  e  dìfatns, 
Comincia  apoco,  a  poco  a  trasformarli 
In  una  fiera  horrenda,e  mofhmfa  ; 
C'hora  parrebbe  m'mpojjìbd  cofa. 

FSn 
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tn  unmomento  l'incantata  fiatila 
Diftarue  sì,cbe  nanfa  mai  piumata  ; 
•portando feco  ogni  nana  jperawp 
De  U  Dotagli*  dolorofa,e  trilla . 
Quanto  f cor jèr  printer, cangiò  fembiarap 
jOndella  al  fine  de  £  inganno  auuiita, 
Font  fi  duole  ;  e  jcfleffj  rampogna.  ; 
Etardedidifdegno,e  dutergogna . 

Vjtorna  per  amar  fi ,  oue  lafciate 
Dianzi  lune  il 'arme  doloro fa,e  metta  ; 
Che  turbai*  i' banca  la  iwutate 
Di  qucUincanto^ancor  the  ìnamfcfl*  ; 
E  le  trottò, dotte  l'hauea gettate 
Fuor, che  lo  feudo,  nel  qud  laurea  tefla 
£  ra  dipmta;e  la  fua  bella  imago , 
Chefea  ciaf  cuti  difke  bellerjge  uago. 

La  fua  diiperatione  accrebbe  molto 
Quefia  nona  Jciagura  ,e'l  duolo  ancora: 
Cercando  il  uà  per  quel  gran  bojco  folto  > 
£  fi  turba  pio  uolte,e  fi [colora , 
E  jperebe  notte  de  la  terra  il  uolto 
Copria,diquiuifìar  fì/ia  l'aurora 
Difegnafìoi  cb' albergo  alcun  non  uede , 
Doue poffa portarla  ti  laffo  piede . 

Ha,mentre  cerca  qualche  chiufo  loco , 
Cbe  dal della  difenda  bumido,  algente , 
fede  un  Leon,c'baueagli  occhi  di  foco 
Lucidi  si,  come  fai  ella  ardente  : 
Che  fe  le  fa  uicino  apoco,a  poco., 
iijtafi  foffèfuo  amico,o  conofitnte, 
E  par,cl)e  dica  .Se  meco  uerrai, 
~4lbergo#noua  del  tuo  amore  haurai . 

La  Dama  affaljè  un'alta  meraviglia  ; 
E  crebbe  iniei  di  par  tema,e  defire: 
L'mpenficr  Ufaa;  &  a  l'altro  s'appiglia 
"Per  rifòtuerfi  bene  ;  al finfeguire 
L'animo  fa  fua  guida  fi  canjiglia, 
Cbe  non  è  deljito  corfpento  t'ardire  t 
Ch'ir  la  fea  confecuro,e  lieto  ciglio 
vf  tentar  ogni  imprefa^ogni  pmglio  . 
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•prende  il  calle  il  Leon  per  la  fmtdofa 
Selm7qualfida>e  diligente  feorta. 
Il  fegue  la  Donzella  ualorofa-, 
Ife  timor  la  rittra,o  la  {conforta , 
Tantoché  fuor  di  quella  parte  ombrofk 
Sour'un  belrio ,  chele  cbiar  'onde porti 
Superboalmarjtrouòtefa una  tenda 
Con  tanti  lumi,cbe  parjchcl  Sol  fplenét 

l^onpreflafedt  a  gli  ocibi  prop>i,tanto 
Sta  ancor  dubbiofà  de  l'occorfo  inganno  i 
£  crede pur,chefiano  opre  d'incanto , 
C'he,ccme  lette  fumo,al  cieifen  uanno  t 
Mamcntre,che  fojpefit  ellafìà  alquanta 
Timida  ancor  di  qualche  muo  affanno  * 
1  Le  fi  fe  incontro  là  gentil  Lucina 
Di  qucjlo  inganno fùofìataindouina. 

Si  ftrinfer  mille  uolte,e  s'abbracciato  lì  f 
C on  affetto  iamante,e  non  Camita',  1  j 
Et  altretanto  in  bocca  fi  baciaro  * 
Con  atto  dolce,e  voglia  alta,e  pudica  : 
E  perche  si  la  Maga  il  duolo  amaro, 
Che'l gentil  cor  de  la  Donzella  implica  ; 
Finitagia  la  fontuofa  cena , 
Mirinda  a  ripofar  feco  ne  mena  , 

*A  cui  dopo,  che  fil  i  lafciate fole 
Da  le  Jue  Damigelle  fi  daSergenti  » 
La  Dama  incominciò  quefle  parole  » 
"Per  acquetare  ifuoi granì  tormenti . 
M  tr,  nda  ciò,  che  da  f  eterno  Sole 
Stat'i  preferito  a  le  mondane,genti , 
Foi\è,  che  fegrn  ;  e  conflar  non  naie 
linmutabil fua  legge  fatale . 

Terò  non  ficonuien,come  tu  fai , 
"Piangerle fofpirar  l  amerla forte  ; 
Che' t  duro  fato  a  la  pietà  non  mai , 
"Perchemolto  altri  Upreghi,apre  leporte: 
Quando  fia  tempo  il  tuo  ^ilidoro  haurai 
"Perfido^  per  legitimo  conforte: 
il  defilarlo  prima  è  cofa  nana-, 
E  dal  uolerdiDio  molto  lontana, 

I    5  ^perche 
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E,pcrche  dubbio  alcun  più  non  ti  refìi , 
the  Cor  fa  mente  tua  turbi,ofcompiglic  , 
Come  hier  fece,allhor  che  tu  uedefii 
QneUh'a  C amante  tuo  par  tbe  fimìglie, 
Vo  diti  fecreto  ti  fi  nunìftjii. 
Quefi'è  la  felua  de  le  meraviglie 
Ter  tutto  il  mondo  ceiebre,e forno  fa  , 
Oh  ogni  1  ncantatrice  alberga^  pofa . 

Che  di  gabbare  ogn'bor  fi  prende  in  gioco  ; 
frlap  ero  fen^a  danno  iuìandanti , 
Tal  c'huò  non  può  paffarper  quello  loco, 
che  non  fi  troui  qualche  inganno  auantì. 
Ondatimi  (ffffa,  che  tremante,  e  fioco 
Dietro  a  la  f  corta  da  magici  incanti 
Vn  fardo  uento  fchiami,e  fegua  un'ombra 
Fin  che'luero  l'errar  taccia,  edìfgombra . 

Tero  che  tibifogna  tre  in  Siuiglia , 
CbcH  termine "ftalato  s'auuicina  > 
Ter  liberar  del  mifer    la  figlia , 
Che  la  giuflitia  a  far  morir  deflina  * 
Sentala  fi  promeffa',e'l  catnìn  piglia, 
Come  già  t'h  o  dhnoflro  a  la  marina , 
y 'trotterai  ciò  che  bìfogna  fi  a 
Tir  la  battaglile  per  la  lunga  uia. 

tfe  più  t'affaticar  per  ritrouare 
*Ardelìo,che  d'amor  libero,&  {licito, 
Eposìofine  allunge  naseggiare 
Torta  di  pianto  afiìuti  ilumUe'l  uolto. 
Taffa  il  irUnda;e  m  dritto,  ouin  mare 
Il  "Promontorio  T^of/o  a  Spagna  il  uolto 
Mofirajxe  faubei.  rmolga  altroue 
D  e  fio  dimprefe,t  di  uenture  none. 

E  pi»  ti  uoglio  éir,per  tuo  diletto, 
Ch'^ilidor  tfoutidilibero,e  fono  , 
fuor  che  di  quella  piaga,  cì)e  nel  petto 
tAmor  per  te  gli  fe  di  propria  mano . 
TacqtiL\pQÌ  chebbe  in  cotalguifa  detto; 
E  fi  pofanfin  che  nel  0  ceano 
Lafciando  il  fuoThiton, forfè  IsAurora  ; 
E  forger  feco  fe  le  Dame  ancora . 


71  T  0 
in  quefla  mago  t  altra  alta  Donneila  ; 
Toi  che  del  mar  la  torbida  tempefla 
"Più  la naue non  fcuote,  e ncn flagella, 
SenmconMtdorpenfofa,emefla     i  ■ 
in  nona  dipenfter grane  procella, 
7s[e  perche  uolga  a  quella parte,o  a  quefla 
La  uela  del  defta  per  pigliar  porto 
Troua  alcun  uento  amico  àtjko  conforto. 

Col  primo  fòlgUflancbintarmari 
S  copron  da  lunge  il  defiato  lido  ; 
E  con  accenti  dilettoft,  e  chiari 
M^nd  cielfefiofo ,  e  lieto  grido . 
Il  T^occhierycbe  non  ha  uenti  contrari 
confpeme  d'arriuare  a  porto  fido 
la  uolgr,benche  dubbia  hahbia  la  mente, 
Se  queBa  lfolafoffe,o  continente . 

Ceffata  in  tutto  già  del  mar  la  rabbia , 
Guarda  dintorno,  fe  uedeuenire 
L'altre  conferue,e  manda  un  fu  la  gabbia,  • 
Terchepiu  di  lontanpoffa  fcoprke: 
Ma  non  uede,fe  non  l'acqua ,  e  lafabbia 
Dei  lito ,  che  comincia  ad  apparire  ; 
E  la  foce  d'un  fiume ,  che  confina, 
tAmtÌpur  rade  un  ifola  tticìna  » 

Cridò  il  T^occbìer  tofìo,che  queffintefe, 
T^oiftamo  a  Baia  homai  jòura  Guafioni  j 
c  bela  foce  del  Ligeri  comprefe, 
Che  gli  Aquilani  parte  da  Britoni . 
Dapoi  uan  uerfo  il  porto  a  ueleflefe 
£>U(ifi huo,cb'i fuo  destriero  aggiuge  fpro 
Sa  torà  è  tarda,euede  di  lontane     (  ni , 
L'-aibergOtch'anq  fofj>iraua  in  uano . 

Troprio  fui  mtTgo  dì  preferoìl  porto  ; 
E  con  allegre  noci  il  {aiutare,       ^  r* 
Tofcìagittar  col  canape  ritòrto 
L'ancore  in  mm^allhor  tranquiUo,e  chiaro 
Ma  mentre  con  affretto  ancora  {morto  • 
Sacra  £ bumide  uefiiil  Marinaro , 
tifammo  Dìo  delrmr,fecerdifegno 
Di  difmontar  dal  trauagliato  legno.  - 

infili 


in  fin  che  s'alati  padiglioni ,  e  tende 
In  mego  un  tarde  prato  di  [ergenti, 
Il  caualier,  che  di  japer  intende 
Cui  obedifca  ti  fola,  e  le  genti, 
Chiamato  il  Tratto  [no  t arme,  riprende  ; 
Ma  la  Dama  gentil,  come  ponenti, 
Che  le  fia  tolto  il  caro  bene  amato , 
Si  ditone  d ir  feco  in  ciaf  un  lato . 

fujubito  minato  un  palafreno 
Bianco  HÌepiu,d)e  candid 'Ermellino  ; 
E  per  un  uerdepraticello  ameno 
Con  le  Donzelle  prefero  il  camino  ; 
7\£e  molto  andar ,  che  nel  Juo  uago  fino 
Videro  un  fiume  puro,e  criilallino, 
C'bauea  le  [pondi  uerde,e  dilettofe 
Sparfie  di  caltba,e  di  purpuree  rofe. 

E  Joura  un  bel  (palmato ,  e  bellegnetto , 
Ch'era  fregiato  d'orda  poppa  a  prora, 
Due  [anciulle,cbe  giano  o  lor  diletto 
Con  le  d)iome  dor  fino  aperte  a  Cora  ; 
adorne  Ai  un  u-.ftir  polito,  e  netto, 
Che  di  candor  la  neue  difiotora, 
E  con  foaui  angelici  concenti 
Infianmauan  d'amor  il  cielo,  e  i  uenti. 

Ltquai  corte [emrntei  l'alma,  o , 
E  mirando  *Alido>\  la  cui  bellezza, 
Totea  ben  fior  con  tutte  f  altre  a  puro, 
fna  di  lor  con  molta  gentilità 
Juìominciò.  Signor  s'in  te  quel  raro 
Vàlor,choggijta noi  tanto s  appresa, 
*d degua  la  beltade ,  io  crederei 
Te  [ol  polente  a  far  quanto  io  uorrei. 

E  giurarei,  Je  non  m'inganna  il  uero, 
che  darai  fine  a  la  gentil  uentura, 
Otti  mancato  pia  dm  caualìeró 
Di  fina  non  ignobile,  od  oficura-, 
T~if tl  aggrada  di  [aper  primiero 
Di  quella  bella  proua  ogni  fciagurà , 
Che  ti poffa  allenire,  ognifecretot 
lo  ti  farò  di  ciò  contento^  lieto , 


SIMO.  13  S 

Signor  pajfatifon  quattr'ami  bòtnaì, 
Che  mGìouenettogra  Signor  in  Spagna, 
jtrfo  del  fol  de  duo  lucenti  rai 
Della  bella  T  rinceffk  di  tamagna  ; 
Ch' anco  fpargea  per  lui  fofpiri,  e  guai 
l^oii  pò/fendo  per  moglie ,  e  per  copagna 
DalTadre  batterla;  e  farne  il ftto  defio  , 
Spofandola,  con  ella  qui  fuggio . 

Ou'eglifeco,e  con  ungrantheforo 
.Affli  fellamente  ft  uittea  ; 
D  iche  ciafeun  de  Padri  di  coloro 
Si  dolfe  molto  più,  che  non  douea ,  — 
Ma  Jitbito  furono  il  piacer  loro 
Dacielo  auuerfo,  e  da  fortuna  rea , 
Terchel'lmperadorunamattina . 
Venne  a  la  foggia  futa  Dragont'ma, 

E  tanto  la  pre£Ò>  che  far  uendetta 
Volefje  del  juo  fallo,  e  delfino  [corno, 
Che  da  Imi  preghi  quella  fata  a'iretta 
In  quefl  ljola  Henne  a  [arfioggiornoi . 
E n  pochi  giorni  di  materia  eletta 
Te  tre  giardini,  e  cinfe  intomo,i:iionio  ; 
Con  real palalo,  e  ricco  tttnpio , 
Oue  fa  di  gli  amanti  acerbo  Jcempio . 

Son  certa,chefe  muoi  pietà  dimora  ; 
Se  il  cor  iti  rode  Wnnorofo  tarlo; 
Che  piangerete,com'io piango  ancora 
Sempre ,  che  de  la  lorfuentura  in  parlo . 
Sta  Umifero  amator  rinchiufo  ogn'hu  a: 
~4b  ibe  mi  s'apre  il  core  a  raccontarlo', 
v£n%i  uiue  [epùko  [innocente 
in  un  chiaro  fipolcro,  e  trajparente . 

Ed  ella  a  canto  al  bel Jepolcro  affifa 
Tiene  un  chiane  d'or  piangendo  ih  mano  ; 
Con  che  poterlo  aprir  fsmprc  s'auifai 
Ma  s'affatica,  e  fi  lamemaìn  uar.o  : 
Stan  gli  amanti  filici  in  qtteflaguifit , 
Ch'io  ubo  narrato,  c  poco  lor  locano 
Tutte  le  Donne,  che  con  far  fuggito , 
Cbedi [e  fanno  atabeil'aua  mgiro . 

ì   4       ?fe  dar 
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%on  dar  può  aleuti  al  duro  incanto  fine, 
S'egli  [eco  non  barn  una  Donzella , 
Che  con  tutte  belle^e,e  pellegrine 
Far  poffa  del fuo  amore  ogn'alma  ancella: 
Terò,  fe  di  prouar  penfi  ;  o  deftine 
DÌ  terminar  qttefta  uentura  bella; 
Teco  è  bijogno  dimenar  cofieir 
Cb'è  tal;fe  non  m'ingannan  gli  occhi  miei 

Ma  pria  che  troni  ilTepw,ch'io  t'ho  detto 
Ticonuieneffer  coraggiofo,  e  forte, 
Che  fi  guadagna  coi  brando,  e  colpetto 
L'inuitta  guardia  de  le  ricche  porte , 

!  Ter  entrar  ne  giardini  del  diletto , 
Oue  cafanon  è,  ch'altro  mai  porte, 
Che  gran  gioia  a  ta  mente,  &ala  nifla 
Del  cauaikr,  che  £  aita  imprefaacquifta. 

Come  uedrai  per  manifesta  proua , 
Sefia,  qual  beUè  il  uifo,  ardito  il  core. 
E  perch' aprirti  il  tutto  anco  mìgiouai 
Onde  giudice  buon  del  tua  ualore 
Fatto,  a  fi  dubbia  ìmprefa  non  ti  motta 
fuor  di  ragion,  mno  defio  di  honore, 
Jo  uà  che  fappi,  che  quel  caualiero , 
che  non  uince  la  pugna,  è  prigionero  »  ■ 

luctUafgomentar  quette  parole; 
E  uvf ti  il  Molto  di  color  di  rofa 
Candida  ;  e  frefea ,  che  a  i  raggi  del  Sole 
Frondofa  fiepehabbia  tenuta  afiofa  ; 
E  uolta  ad  Mtdar ,  con  lui  ft  duole 
De  iaprorneffafè ,  che  ft  ditbbiofa 
Jmprefa  pigli  ;  ma  Mit'ei  lapriega. 
Che  al  fin  d  fuo  mlcr  s'inchina^  piega . 

lafciaro  iuìi  defirieri,  e  le  Donzelle; 
E  il  {turnici  mvear  eoa  la.  bai  ebetta 
Scortali  tamorofe  Damigelle, 
Cho  ita  più  l'wue,e  prefla,  chefaetta . 
Tofero  ti  piede  in  quelle  ritte  belle 
àrditi,  e  baldi,  oue  trottar  therbetta 
Zencbe  rf.  Autunno)  ft  fiorita,  e  uerde 
Ch'ogni  color  aìpawgon  ne  perde. 
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'Non  molto  (patio  eaminar  ch'entrata  . 
ìnunhofchettogiouene,  e  fiondo jò, 
Ter  entroilqttat  non  lungamente  andare 
Che  uidera  ìlpala^p  dilettojò  , 
la  cui  riccbeiga,  &  artificio  raro 
Sour'ogn  altro  par ea  merauigliofo  ; 
E  i  giantin  uaghì  d'atabafiro  cinti 
Scolti  intorno  di  fuori ,  e  dentro  pinti. 

Come  la  porta  uide  di  lontano 
Di  pietra,  ch'arde  quaft  chiara  face  : 
Sipofe  l'elmo,  che  portaua  in  mano 
Il  udorofo  Caudier  pugnace .         /  "3 
Tmfe  dinouo  il  dolce  aletta  bimano  Q- 
De  la  Donna  il  timor,  che  la  disface , 
E  dì  pianto  fi  ferbumidi  gli  occhi  »• 
Onde  jfflpari  ch'amore,  e  gratta  fioccbL 

Su  fauo  de  laporta  alto ,  e  Ideale 
Eran  fcolpiti  duo  piccioli  dimori . 
L'opra  non  (mèra  d'ingegno  mortale, 
E  fia  conpace  de  miglior  fiutoni 
Come  gli  altri  non  bau  facezie  ferale, 
Oni arder ,  e  piagar  poffano  i  cori, 
Ma  cìafcun  tiene  una  {onora  tromba, 
De  la  cui  uoceil  citi  tutto  rimbomba  , 

Tofio,  chela  Don%ella,& *4lidoro 
S'auuiiimr ,  la  trombati  fegno  diede  ; 
Laqudcon  fmna  altijfimo,  e  canoro 
L'a}npio,&  ape'rto  del  percuote,  e  Sede* 
vii  cui  rimbombo  ufihontra  di  toro 
Vnmoìtro  td,th'ognific>  «fggi  eccede 
Da  t  aurea  porta,  che  da  fe  fi  cbiujt  ; 
E  il  feroce  animai  cu  fuori  efcluj . 

in  dubbio  fon.fe  uifaprò  narrare 
L'horribit  forma  de  la  cruda  fiera  ; 
Che  fuor  del  nafo,  e  perla  boccapare 
Chetiti  fumo ,  e  fiamma  ardente,  e  uera: 
Due  carne  acute  ha  in  fronte,  che  paffarc 
Ogniincudepotrian pai,  come  cerai 
il  dorfo  ha  ancor  di  dure  fiaglie  armata 
Terche  fta  impenetrabile,  efatftto. 


V  E  %T 
Magni  orecchio ,  oltre  rifarà  grande 
TortaduepaUeappefeaunacatenj 
Grauediferro,cb'eifotUua,efpande  ; 
E,  come  più  gli  aggrada,  in  giro  mena , 
Con  forerà  tal,  che  ciò,  ci}' incontra  monde 
Benché  fia  falda,  e  dura  )in  fu  la  rena  i 
Et  ala  coda  lunga  in  fino  a  terra 
•Ynbrando fier;  che'n  colpir  mai  rio  erra' 

jl  Lucilla  nel  petto  il  cor  s'aperfe , 
Toflo  che'l  fiero  borribil  animale 
Venir  uer  lor  con  tanto  impeto  fccrfe  ; 
con  quanto  {pinta  machina  murale 
Ma  il  franco  Caualiero  a  quel  conuerfè 
il  forte  petto,  a  cuifol  £honor  cale  ; 
E  col  tagliente  brando,  e  con  lo  fendo 
S'oppefe  al  mofiro fpauentofo.  e  crudo. 

Hor  dfflro  ad  ^tlidoro  effrt  bifogna, 
E  tenergli  octhiaperti ,  e  ilpicde preflo , 
Se  riportar  non  uuol  danno ,  e  uergogna 
Jf  queflo  affalto  perigliofo,  einfcflo  ; 
Lafiera(a  quel,  ch'io  ueggio; 
Toicbegli  bagià  dùcolpo  egro,e  moleflo 
Con  una  palla  quafi  il  braccio  rotto } 
E  lo  feudo  a  mal  termine  condotto . 

Vira  crebbe  t ardir, crebbe  la  for^a 
tinuu  to  campion,  che  con  la  jpada 
Za  tefia  gli  ferì  fi,  che  per  for^a 
Conuie ,  eh' un  de  duo  eorni  a  terra  uada , 
Addoppia  il  colpo,  e/u-la  dura  fiordo 
Del  tei ge  i  b.ate ,  tal  chela  contrada 
Hifuona  de  la  botta,  e  del  inuggito, 
Che  fi  il  crudel,  che  fi  finti  fènto . 

E  ueme  in  tal  furor,  ch'alto  (pauento- 
Diede  a  ckfi  un  del fin  de  la  conte  fa. 
Menai  brado,  e  le  palle  ;e'n  un  momento 
Dalnafo  auampa  l'empia  fiamma  accefas 
£  fel  Guerrier  era  più  tardo  o  lento  » 
Vendetta  feade  lafmdm*  offefc 
£  benché  pretto  fio,  non  puòfu^girey 
€hefott  o  alcun  fuo  colpo  et  nonfofpirt . 
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Ma  ti  ueggio priuare a  poco,  apoco 
Dalnemkouolor  d'orgoglio,  e  dorme; 
Ch'oltra,  che  il  corno  non  è  più  al  fuo  loco 
Di  uederle  due  palle  in  terra  parnu: . 
.dumnta  a  pofìa  tua  pur fiamma,  efoco , 
Che  samen,  che  del  brando  citi  dìfarme , 
Vopo  tifia  lafciare  altrui  la  cura 
De  la  porta  guardar  de  lauentma, 

GU  folta  intorno  il  Mofiro  fier,com' babbi* 
Il  foco  adojfo,  e  fior  fermo  mnpojfat 
E  mena  il  ferro  con  tanfira,  e  rabbia, 
Che  tifala  Jonè  de  la  percoffa  ; 
E  fu  per  riuer farlo  inju  la  fabbia  : 
E  fe  datogli  baueffe  uri  altra  feoffa , 
Lucilla  con  le  mufe  di  Tarnafo 
Fotfe  baurian  pianto  il  fuo  dolente  cafò. 

Chi  uiflo  haueffe  la  gentil  amante  ; 
S  econdo  i  uarij  effetti  del  t'more;  -» 
E  orbar  pallido,bor  roffo  il  bel  fembìante? 
Et  a  le  piaghe  d'altri  aprirfi  il  core  t 
Se  non  ha  l'alma  di  duro  diamante , 
Certo  piangerla  fico  il fuo  dolore  : 
E  fe  la  pugna  ancor  duraua  alquanto 
Moria  di  doglia^  fi  jlillaua  in  pianto . 

Ma  già  la  coda  di  quel  Mofiro  borrendo 
Col  brando  a  lei  congiunto  già  ce  in  t  trra: 
E  l'altro  corno  bombile ,  e  tremendo 
Gliha  già  dinelto  quel  fulgor  di  guerra  : 
il  feroce  co'l  mugghi  alto  gemendo 
Fugge  nelbofco  ;  e  quiui  entro  fi  ferra  i 
Cofi  mal  concio,  e  doloralo,  e  trifio , 
Cheta  altra  pugna  mai  non  fu  più  uiflo» 

Con  uoce  piena  d'armonia  fooue 
Sonar  le  trombe  atihora  ì  duo  Amoretti; 
Tal  che  ogni  duol( benché  noiofo,e  graue) 
"Potria  fgombrar  dagli  an^ofiioft  petti  J 
£  la  Donzella,  che  tenea  le  chiatte , 
Che  chiudea  degiardingli  alti  diletti , 
V enne  di  verde ,  e  uago  babito  altera, 
Come  £ aitilo  ad  aprir  uicn  Trimauera, . 

Ciò 
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Ciò  che  dì  ben  fitceeffe  a  quefli  doì , 
Amanti,  in  quefìo  cafo  fortunati 
l^e  giardini  d'amor ,  narrerò  poi 
Forfè  con  carmi ,  che  rifiati  pia  grat  i , 


in  quefio  meygp,  perch'io  non  u'anno 
tAd  altre  imprefe,  &  a  fiudi  lodati , 
Opra  darete  Caualieri  ,ed  io 
•porrò  qui  fine  al  dolce  canto  mio  • 


II  fI7{E  DEL  VENTESIMO  C^KJO- 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


«OSSC- 


OSC  I  A  chela 
ria  è  iognìtor 
no  fgombra 

Difofihi  borro- 
ri,  e  d'atre  om- 
bre, e  noiofe  ; 
Tfe  più  la  faccia  de  la  terra  adombra 
la  'biotte,  cb'afcondea  tutte  le  cofe  ; 
S'ancora  il  cor  degno  de  fio  ti "ingombra 
0  anime  gentili ,  &  amorofet 
H'udire  il  canto  mio ,  ecce  ch'io  prendo 
La  cetra,  cuoi  ad  afco'.turmi attendo. 

Stateui  pur  coppia  leggiadra,  e  bella 
T^e  piacer  uoilri^iu,L  b'a  uoi  ritorno  : 
E  tu  Lucilla,  poi  che  lieta  fìeiia 
Ti  dà,  fra  tanti  ofeuri,  un  chiaro  giorno» 
Godi  di  qucjìo  ben ,  che  già  t'appella 
La  tua  forte  mntura ,  a  gir  intorno 
<Affor  dando  con  lagrime ,  e  lamenti 
E  leuicine,  e  le  remote  genti . 

Jo  uò  cantar  del  gran  "Prìncipe  ibero, 
Che  fegue  la fua  dura',  ajpra  battaglia 
Con  queU'ardìtojncoiniio  GtterrierOj 
Che  ì  piu  famofi  di  miore  agguaglia  ; 


Hptt'hàl'usb  ergo,e  non  hS  telino  intero; 
£  fparfa  è  Cherba  dipiafira,e  (Umilia: 
Imperò  manca  l'opinata  brama 
Di  perder  fe,per  conferuar  la  fama . 

■  Ma  mentre  l'ira  lartien  l'arme  in  mano-, 
tAn-q  il  defto  de  la  feconda  uita , 
yìder  uenir  non  molto  indi  lontano 
Ver  meirga  de  la  Italie  berma ,  e  romita 
yn  drago  in  tdfiafpauentofo,  e  sìrano 
Dì  gronderà  non  più  letta,  od  udita  ; 
Che  girando  di  fuor  fiato  di  foco 
Sembrasti  ovunque  paffa,arda  ogm  loco* 

Volge  cìafcun  di  lor  £  ardita  faccia  ; 
Oue  ìlferpente  uien  con  tal  fracajfo  ; 
Che  pascti  arda  ti  terreno;  e  che  d>sfaccÌ4 
Ogni  arh'ore,cbe  tocchi,  &  ognìfaffo  ; 
E  fe  ben  tema  bone':ia  gli  minaccia, 
"Non  puMufato  ardir  lor  porre  al  bajfoì 
vdtrzi  d'accordo  ambo  ala  lor  difefa 
Contrailferpeute  bebber  laflrjda  prefa* 

Lo  Spagnuolo  è  più  lieve ,  &  è  ragione  » 
Tercbè  non  ba  cotanto  jàngue  jparfo  : 
E  comefn  uicino  al  gran  Dragone 
Tanto,  che  il  colpo  fuo  non  fojfe  fcarfo  »  ; 
Menò  col  fiero  brando  un  jirarmr^one 
jlqual,fe  lo  cogìiea,  gii  faria  parfo 
^incor  r  che  il  capo  fojfe  forte ,  e  duro 
Machina  jb'apre,e  j[wge  a  terra  ti  mura* 

Ma 
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CU  lo  nafcofe,  &  andò 1  C0ÌP°  mfaUo  : 
Tornata  Jori*  poi  ferente pura 
Vide  una  Donna  ujcirfoura  un  cauaUOt 
Come  eh' a  creder  paia  cofa  dura, 
Da  quel  ferpente>ih' era  di  metallo; 
Che  conatlegre,&  anprofe  ciglia 
Accrebbe  in  lor  la  pnmamerauiglia. 

£  con  moka  creanza-,  e  cortefta 
jlmbo  duofiretuabbrauiasambofduta; 
Indi  cofi  lor  àifle .  a  uoi  m'inuia 
La  mia  Signora  Frganda  [conofciuta> 
Trefaga  de  la  pugna  atroce,e  ria 
Sol  per  di/io  dhonor,fra  uoi  nafeiuta  ; 
Ter  che  ut  faccia  far  concordiate pace], 
taqual  mai  fempre  (ia  falda ,  e  tenace . 

Efpercb'ogniun  di  uoi  ueggia,  con  cui 
Fa  la  battaglia  divietata ,  e  fella  i 
Tu  jàprai  Calao);  che  te ,  e  lui 
Ha  generato  un  frate  >e  una  fot ella: 
T  ti  del  Uè  Ter  ioti  figlio  ;  coflui 
De  la  B^ina  di  Cartiglia  bella, 
Toi  che  parenti  Dio  u  ha  fatti-fi  amici, 
T^onui  faccia  accidente  alcun  nemici . 

Siacommunc  lamorjhonor  fui  pari. 
Ma  l'armatura  {ia  di  fiondante . 
Ttyn  uò  le  corte fie, ne  gli  abbracciar!, 
Che  fi  fer  quelli  dito,nanxrpiu  aitante; 
Terche  bifògno  è  homai,che  fi  ripari 
iA  le  piaghe  dentrambi,ebefon  tante , 
cb  ogn  altro  caualier,qualfemimortOj 
In  terra  giacerla  languido,e fmorto. 

Tielgran  ferpente,oue  camere,  e  file 
Eranfuperbe  dornaminti,  e  doro 
Si  coinè  in  un  palalo  alto,  e  reale 
tarme  fi  dijpogliar  ambi  coftoro  ; 
E,perche  haogniun  di  lor  piaga  mortale 
Da,la  Donzella  medicati  foro 
M andata  da  la  gran  Bucina  vérgea, 
che  iaae  tal,  quanto  fi  pHÒ,fapeat 


e  $  i  m  o;  1 19 

fiondante  guarì  più  giorni  prima 
Di  Galaor,&  è  tanto  tumore, 
cheH  cor  gltrode  con  pungente  Ihm'i 
che  non  è  più  di  fe  fiejfofìgnore  : 
E  perche  Ut  cagion  conuien ,  ch'opprima  \ 
Ritroua  aljuo  partir  giuSio  colore . 
Toinarro  di  Mirindai  pregi,  e'imerta 
Del  quale  egli  può  far  fede  ab  efterto . 

E  prega  lui,  ch'ad  *A  madigi  il  dica 
jlquat  Utfua  uirtute  haueaprouata: 
chefe  cara  gli  fu  gk ,  come  amica  ; 
Rocche  jorellagli  e\  gli  fie più  grata  i 
E  chefe  forte  a  fuoidefir  nemica 
"Non  l'imterrompepoi,  ch'unbonorata 
Jmprefa  haurà  finita,andrà  a  tr  ouarlo, 
TerfeguHo  ad  ogn  bora,  ed  bonomìa. 
Ftgigratiò  corte fetuente  ancora 
La  Damigella  de  l'incantatrice', 
Tofcia  de  l'arme  il  Caualiers'honora, 
che  gli  ha  mandate  la  Fata  felice; 
E*n  compagnia  de  la  utrmiglia  Aurora, 
Che  già  bella  rendea  ogni  pendice , 
abbracciato  di  nono  il ftto  cugino, 
Se  n'andò  lieto  al  fuo  primier  camino . 

Bgnafe  Gahor  fei giorni  appreffb 
con  la  gentil  dyrgandameffaggìer ai 
La  qualgU  dtè,come  gli  fu  commejfo 
Dala  fua  Damatiti 'armatura  intiera  , 
Lucida  fi ,  che  da  lunge>  edapreffa 
Rgfftmiglia  del  Sol  l'alta  lumiera 
Con  tanti  raggile  he  fyargeua  intorno , 
Che potea  fare  a  meyga  notte  il  giorno . 

Etperche  il  grido  igiafparfoper  tutto 
Del  Torneo publicato  in  Cornouaglia', 
T^on  era  ancora  a  finità  ridutto , 
Tante  l  Gìouene  uago  dibattaglia, 
Che  con  la  Damigella fatto  tutto 
Il fuo  dauer-,  per  mojlrar,  quanto  uaglìa  », 
Sen^apiu  dimorar  fi  dipartio , 
ScortQdafibonorato,ebtldefto.  ■ 

Oriana 
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Oriana  tapìangi,ed  to  ttfentdt 
Tupiangi(laffa)la  crudel  partita 
Di  cotuì,fen%a  ìlqual  noia,  e  tormento 
Ti  parta  ogn'bor  la  dolorofa  tuta  : 
Et  ei  en  uà,non  più  di  te  contenta 
Serena  l'anima  fua,  che  teco  unita , 
E  fendali  cor,  cercando  intorno  quello 
Tattto  da  lui  bramato  fuo  fratello  • 

Ma  uien  ehi  ti  darà  nona  cagione , 
Giufia  non  gia^di  dolorofò  affamo . 
Efjenio  ungiamo  a  caccia  dì  falcone 
Con  molti  altri  S  ignori  il  f^è  Britanne, 
Venir  uideda  lungeungran  Barone 
Con  l'adite  riccbe,e  gloriofè ,  c' hanno 
1  duo  Leoni  ar^urrì  1%  campo  d'oro  » 
T^oteper  fama  a  ciafcbedun  di  loro  • 

Il  nè,checreae,cb'^madigifta', 
Terche  conofce  ancora  il  fuo  defhrtero  ; 
Si  ferma  lieto  mme^o  de  la  uia 
\     Ter  far  l'bonor,che  deue  al  caualiero  : 
Ma  da  ttkin  non  lo fioperfe pria , 
Che  fi  fentt  cangiar  uogtia,  epenftero  : 
conofce  l'armene  n&n  conofce iluolto , 
c'ha  per  lo  fuo  ualor  nel  petto  fcolto. 

tA  cui  èffe  ilGuerrier,poi  che  uicino 
'  *  SifscealuìyConpocarìueren^a. 
Signor,per  quanto  per fo,em  indentino , 
Gran  noia  ni  darà  la  mia  preforma  : 
Che  tarme  di  quel  Giouen  pellegrino , 
De  le  quaifo,c  battete conofeen^a , 
Vìpon  far  certo  de  l'auuerfa  forte, 
Che  tbacondotto  ad  tmmaturamortt. 

lo  non  farei  uenuto  a  dirai  quefìo, 
Ter  non  uoler  lodarmi  damefieffo  % 
Ma  per  un  patto  cbiaro,e  manìfeflo 
Mi  bifogna  ojferuar  cio,cho  premeffo  : 
Fu  fra  noi  un  duello  ajfro,efuueilo  % 
ebedurò  lungamente-,  al  fin  dtmeffo 
E fuplice perdeo , piagato,  e  ttìnto  , 
L'arme  bonorate,& eirimafe  esibito. 


•pohc'bebhe  coft  ietto,ft  diparte 
Superbo  in  uijìa,  come  umettare 
Subito  dal  meittffimo  Lijuarte  ; 
Ct>«prìr  di  gioia  ft  fentiua  il  core, 
rdiffìmmnmtentoh  ogni  parte 
De la  nona  crudeli 'alto  remore, 
Degna  di  far  con  dolorofè  tempre 
"Piangere^ fofpirare  il  mondo  femftrè . 

Tomaffenal  palalo  H  dolente 
Ogni  diletto  pio  gittato  interrai 
Sparfefi  in  quefioH  grido  infra  la  gente 
Tétto,thepianfè  tutta  quella  terra* 
lareal  Dama,che  dalunge  feate 
Il  pitmto,cbe  per  t  aria feorre,  &  erra 
Mandò  Lidia  a faper  onde  derim 
Xltrìjìofmn^che  d'ogn'intorno  udiua  t 

La  qual  tornò  battendo  palma,a  palma  ; 
Efquarciandoft  il  uijò ,  £ l  biondo  crine  ; 
Sì  dolorojk,che  parea,cbe  l'alma 
Lafciar  uoleffe  le  membra  mefebìne  : 
Terdè  Oriana  la  parolai  l'alma 
Luce  degli  ocelli,  come  s'indottine 
Lajpietata  notteUa,cbe  le  porta , 
E  mancòpocojche  non  cadde  morta , 

Ma,come  udì  congraue  fio  martire  > 
Che  con  tremula  uoce  ella  le  diffe . 
Madama  è  morto  ;  e  non  potè  finire 
il  fuo  parlar, ft  il  duolo  la  traffijfe  ; 
"tyel  cor  prfjàgo  di  chi  uolea  dire 
il  mar  tir  fiero  mille  punte  fiffe , 
Bagnate  tuttedimortal  ueleno  ; 
ebe  te  tolfero  agii  occhi  il  ciel  ferena  *' 

Come  talbora  fuol giglio  odorato 
Se  falce  admcato  mftico  altro  telo 
d'  incauto  agrìcoltor  tocca  da  un  lato , 
lllungo,euer4e  fuo  materno  stelo, 
*4  pena  dal  crudel  ferro  toccato 
chinare  il  crin,cbe  priaguardaua  ileielo  » 
E  la  terra  mirar  baffo,  e  dtmeffo 
Quaft pietà  lo  tocchi  alfe  Heffo . 
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'top  il  color  perduto,  &  ogni/enfi 
CaddeOriana  in  tara  tramortita. 
Benché  Mobilia  habbia  dolore  ìmmenfo  > 
Tur  ft  dimoerà  m  tal  periglio  ardita  : 
Ma'l  martirdOrianaèficondenfo, 
Che  //  tofio  non  può  tornarla  in  uìta 
Benché  con  acque,  e  uarif  altri  argomenti 
Di  riuocar  la  {inanità  aiuta  tenti . 


Tofcia  che'l  uago  fpirto  in  lei  riuenne» 
Che  fu  paffuto  un  lungo  fpatio  dima 
Con  tardi,graui,e  non  ben  ferme  penne  t 
Come  le  giaccia  far  feco  dimora, 
Tocoditempole  lagrime  tenne 
Chiufe  nel  duol,che  Calma  le  diuora  ; 
E  ifofpir  feco,e  le  parole  infime, 
Efol  dentro  fofpira,  e  dentro  geme . 

Ma*  quando  i  nodi  de  la  lìngua  fcioljè , 
Che  l'impeto  del  duo!  riftretti  banca , 
U  tempo,  e  la  pietà,  che  temprar  uolfe 
L'amaro  affentio,  cbenelcortcnea, 

'  Tanto  fi  lamentò,  tanto  fi  dolfe, 
De  la  fua  forte  divietata ,  e  rea , 
Che  la  morte  più  fiera  d'ogni  cofa 
Hauria  delfuo  mar  tir  fatta  pietofa . 

E  dunque  iter,  Hiceua( ohimè)  chefeì 
Ter  non  tornar  mai  più  da  me  partita 
xAnima  bella ,  onde  in  dogliofi  omei 
Meni  ìmiei  giornee  tegraamara  uitaf 
E  dunque  itero  fol  degli  occhi  miei, 
Che  m'hai  lafciata  qui  cieca,e  fmarrita 
S  empii  bel  lume  tuo,  e  ferrea  fiorta 
In  quefla  uia  co  fi  fallace ,  e  tortai 

^hi  ^madigimio  dunque  fei  morto  f 
Morto Jèi  dunque,& io  laffafon  uiua? 
Che  ™mhailtmomartirfpietato>mortot 
"Perche  morendo  mille  mite  io  urna:  ' 

^f^mphdml^HatoagramtQ 
Mf^njutafinoioflefchiL 
^uccidimi  homaiypenhe  nonfta 
Giunga,  esrauekmiferkmìa. 
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Mifeta  me,dunquemnpubìl  dolore 
Farmimortreì  ù  miamaligna  fòrte-, 
ycdfohacrudo  ferro  il  mio  Signore, 
Me  non  uccìdeil  dttolpojfente ,  e  forte  : 
vfhi  crudaman ,  t he  non  mipaffi  il  core 
Tu,  ch'a  la  ulta  mia  donafU  morte  t 
Taffarlo ,  e  con  un  colpo  foto  bontà 
Togli  t  gli  occhi  la  luce ,  a  Palma  i  guaì. 

Ma ,  per  the  tanto  in  uan  laffa  mi  doglio 
Se  non  m'ancide  il  martir  empio,  e  rie? 

10  morròpur  f  che  non  poffo,  ncuoglio 
Sen^a  te  uiuer  più  caro  ben  mio  : 

Se  poffente  non  fia  tolto  cordoglio 
D'addttr  a  riuail  mio  giusto  defio , 
Quefla  man  certo  m'aprirà  la  flradà  " 
Da  uenìrtì  a  trouar ,  con  tofco,  0  fpada  • 

Tiu  non  può  d'ir  la  mijera  \  ch'accrebbe, 
E  non  fccmò  col  lamentar  la  doglia  : 
Cb'altrimente  doluta  fi  farebbe 
Emo  aldepordela  fuahumana  fpogliat 
Ma  piange  sì ,  che  per  pietà  farebbe 
"Pianger,  e  fofpirar  qua!-  più  fi  voglia 
fiera crudtl;  maifempre  (Inamando 

11  nome  al  mondo  chiaro,  e  uenerando. 

Due  mite  tramortì  ;  due  mite  a  fon^t 
Ritornò  in  lei  lo  fpirito  uitale  : 
Corre  ìlfuo  fragil  legnoa  poggia,  e  adorqt 
Toixliéltimon  de  la  ragion  non  mie; 
E'I  uento  delfuo  duolfempre  rinforza, 
Talché  non  ha  rimedio  ilfuo gran  male. 
Molle  il  uolto  le  uede  il  Sole ,  e  ancora 
Lanegra  7^otte,e  la  nouella  Aurora. 

Mentr'ella  piagne,  e  dolorofa,  e  grama 
Il  molle  petto  fi  percuote^  fiede  ; 
E'nguifa  di  chi  uìta  odia ,  e  di  fama 
La  morte  a  Dio  diuotamente  chiede, 
Videro  un  caualìer  dimolta  fama 
Tome  le  porte  del  palalo  il  piede , 
Terfuo  ualor  da  tutti  conofiiuto, 

1  Che  non  èra  più  di  flato  tteduto . 

Che 
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Che  tenendo  permana  ma.  Donzella 
E  e  molta  riuercrrqt  al    Lifuarte  -, 
Et  egli  a  luì  UeU  accoglienza,  e  bella 
Si  come  adbuom^the  uien  da  nobil  parte, 
Dolendofi  di  lui ,  che  fuori  della 
Sua  corte  flato  fia  tanto  in  diparte  ; 
*A  cui  BranJonio  con  burnii  fermone  , 
Che  cofì  fi  cbiamaua  quel  Barone . 

I  flato  ui  farei  perpetuamente, 
'Non  per  mia  uolctità;maperfciagura, 
S'un  Caualier ,  de  la  cui  fama  ardente 
La  chiara  fiamma  l'altrui  glorie  ofcura  ; 
Sojlegno  de  Cbonor  de  tOccìdente , 
Col fito  ualor ,  ima  prigion  ofcura 
Libero  non  m'baueffe,  ouio  fon  flato 
Gran  tempo,  e  già  per  mìo  maligno  fato. 

In  mano  d'^Archeloro  incantatore , 
Ch'otte  mima  la  for^a  ufa  l'inganno  ; 
^Amadigì  di  Francia  è  quel  Signore , 
Che  tratto  m'ha  di  cofì  graue  affanno  : 
£  Ihauea  morto  tempio  traditore , 
S' iddio  non  riparaua  a  tanto  damo  ; 
T^on  col  italor  di  fua  uirtù  natia  ; 
Ma  con  lafraudedi  Tslegrornantia. 

Due  Damigdk,th7algiudiciomio 
Klon  potea  già  mandar  perfona  humana; 
L'infinita  bontà  mandò  dì  Dìo , 
Cberender  uolfe  ogni  fua  for^a  urna  : 
E ,  s'hauete  di  ciò  Japer  defto , 
L'biflorìa  iti  farà  p  defe,  e  piana 
QueHa  Damxfh\illbormeflate  dolente 
i4d  ogni  cofa  fi  trouò  prefente . 

Seper  lamorte  fu  grande  lo  Slr'tio  > 
Che  la  citi  ade  al^òmefla,  e  dogtiofai 

fu  mmor  per  la  falute  il  grido 
Che  die  la  gente  al&or  lieta ,  efeflojà  : 
Tal  che  da  Faeton  l'udì  ogni  lido , 
Ed  o'nilfyfa  uaga,  &■  amorofa  ; 
Che  ihauea  pria  col  crine  bumìdo  fciolto 
Squarciato  tipetto,  e  lacerato  il  mito. 
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Frattanto  Lidia,ch'era  cor  fa,  flotta 
Da  nera,  certa,  e  non  fallace  {pene  ; 
Lieta  tornò,  come  chi  noua  porta- 
Di  non  attefo ,  e  defiato  bene 
M  Oriana;  a  cui  dolente ,  e  (morta 
Montai  uelen  correa  già  per  le  uene  ; 
E  la  noua  le  diede  a  lei  più  grata  , 
Ch' a  cieco  nonfaria  la  luce  amata . 

In  queHa'tl  Re,the fh,cb'mfermar& egra 
Era  lafiglia,con  lamoglie  arma  ; 
Terci/eUa  intenda  la  noueUa  allegra 
D  e  la  Donala,  che  con  /«.  ueniua: 
La  leiith.la  benda  ofcura,  e  negra 
Hauea  rotta  del  dsiol,cbe  ricopriita 
Tur  dianzi  ogni  perjòna,  &  ogni  loco} 
Onde  non  s'ode  altro,  che  fefta,~e  gioca, 

le  la  D  ama  federt  alta  Reina 
Degna  di  molto  honore,  e  riuerenja; 
T^onpercbe  fu  d:l  1\?  cara  cugina  f 
DìSorolìs;  ma  perche  ogni  faenza  'uf 
Hattea  fanciulla  apprefa ,  ogni  dottrinai 
E  de  la  Greca,  e  liomana  eloquenza , 
Sapeua  o^m  c  momento ,  ogni  colore , 
Come  colto  Voaa,-&  Oratore. 

La  prega  il  8,?,  fi  come  waamica, 
Che  da  p  rincipio  al  fin  tutto  ilfncceff» 
Di  que  rio  fatto  gii  vammti ,  editai 
Ond'ella  con  unito  bumile,e  dimtjfa 
incominciò.  Signor  dura  fatica 
E  graue  pondo  fu  le  fpalle  muffo 
Horam'baxete  ;  ne  io,  fai  defto 
V olirò  »  rtfponderà  t  'ingegno  mio. 

il  Caualier,  da  ebe  partì  da  uoi, 
Pafsò  Slraneucntufe ,  e  uarij  caft  > 
Com'h  dal  fito  fciiiliero  ìntefi  poi  ;    1 1 
Che  (eco  alquanto  in  libertà  rimiti  > 
E  andando  fol  coi  dolci penfter  fuoi 
Bìtrouò  un  K[jno  fi  pìcchi,cbe  quafi, 
L'arcion  delfuo  dzftriefoil  aafcondeai 
'Helreflo  bel,quant'ejfapìupjtea. 

jLcui 
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'  ■jewpromifeundmfottodafede 

Con  Lw'^l?''^"  un  fio  fratello. 
StPueèoflHÌidouelopomit  piede 
Fu,  che  dopò  tre  di  troua  un  caflello, 
Cbe'n  cima  un  alto, alpefiro  monte  fiedet 
Oh  a  luiuottoMe  il  cattìuello , 
Se  tanta  frd$,come  ualor,baì, 
Quhu  il promeffo  donm'offeruerai. 
l'ufcio  trottar  de! pan  caflello  aperto, 
■Però  ù  entrar, fen^a  fìat  punto  a  bada  : 
Ai  ira  d'intorno^' l  uede  berma,  e  dejt  ri  o , 
Stn^huom  alcuni  ueggia  ouefi  uada  i 
Due  al  Vanaife  mole  il  dono  offerto, 
^fO  Cbe  molinoli  uopo  fia  d'oprar  lafpada  ; 
0  chiCb'egli  habbiaafare  almengli  dica, 
Ten  he  dia  fine  a  queftafua  fatica . 

ji  cui  il  Truffo  con  tremante  uoce , 
T^pn  è  rifpofe  un  mtfe  ancor  paffato, 
Cl>  un  caualier  mepiu  d'altro  feroce , 
Ch'io  mai babbia  ueduto,e piufpietato , 
J^iii  diede  morte  a  duo  campioni  atroce , 
De  quali  m'era  il  mio  padrone  amato, 
Ter  cui  uendetta  ho  qui  molti  condutti, 
Cbe  tutti  (iati fon  morti ,  o  dtflrutti . 

Mentr'eicofi  diceua,  il  caualier o 
Cercando  ua  tutto  il  cafìello  intorno', 
Sperando  di  trouar  qualche  feudiero 
dì  quel  crudel,  cb'.ui  faceafoggiorno . 
*Al  fin  ritroua  un  ben  picuol  jentiero , 
Che  fcendi,doue  non  fifa  mai  giorno  ; 
Date  a  mefèdeJn  uno  abìffo  eterno , 
Cui  fmff  par  non  buina  ti  cieco  Inferno . 

S cendiam,difs'eglìj  quefla  grotta  al  Vano 
Ma  quel  tìmido  il  priega ,  e  lo  feongiura , 
Che  non  lo  meni  in  loco  coft  tirano  , 

|  Cb'a  rimirarlo  fot  glifa  paura . 
yuoUche lafede,e Cobligo fia  nano; 
E  non  promeffo  il  dono;an%i  gli  giura  ; 
h  non  fa  efpreffo,  e  manifejio  noto 
ù'ejfcrglifèmpre  maifido,e  deuoto . 
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E  coft  detto  pauido,&  effètto 
jl  nafeonder  ,fi  uà  dentro  a  la  fiati* . 
Hjde delfuo  timori" animo inuitto  ; 
E  per  Cofiura  grotta  fi  dìualla\ 
E  ritroua  a  tenton  nel  camin  dritto , 
*4k%ì pur ui percuote  conia fpalla, 
Vnagrata  di  ferro ,  ouera  appefa 
Vna  chiaue,  cbe  cento  libre  pefa . 

Tanto  s'oprò ,  cbe  la  gran  porta  aperfi , 
Ond'ufcì  unfuon  dijbidi,e  di  catene  } 
E  di  tante  querele,  e  fi  diuerfe 
Che  del  l\egno  di  T luto  gli  jouient> 
Malauirtù,  che  ne  le  cofe  aduerfe 
E  più  bella,e  maggior  fempre  diuiene  ; 
llfe  con  lieto,  e  con  ardito  ciglio 
"Più  oltre  andar}fpre7^ando  ogni  periglio. 

Deliberato  trar color  d'impaccio, 
,Cb'eran  rmchìitfiin  quel  carcere  ofcuro> 
L'elmo  tn  teftaftponj'o  feudo  al  braccio, 
E  con  la  fpada  in  mano  entra  fecuro . 
Trotta  fra  dieci  armati  un  rubaldaccio  , 
Che  dormia  fòura  un  letto  fodo,  e  duro. 
Con  unalampa,cbe  mai fempre ardeat 
7\Je  altro  lume  il  negro  loco  hauea. 

^ilfiebil  fuon  della  perduta  gente 
Subito  ft  desiò  quella  canaglia , 
E  uedendoìl  Guerrier,  ch'una  tagliente 
*rf%ga  lor  tolta  hauea,cbe  fora,  e  taglia, 
Trefero  tarme  tutt'timmantinente: 
Ma  fu  la  furia  lor  foco  di  paglia, 
Ch€n  cinque  colpì  foli  a  cinque  diede 
La  morte;  e  gli  altri  a  lui  chiefer  mercede» 

La  prima  porta,  the  fu  a  cafo  aperta 
Di  quelle  fojche  bombili  prigioni , 
Fu  quella,  in  ch'io  d'ogni  mìo  bene  incerta 
Ogn'bor  faceua  uoti,  &  orationi  ; 
Hauendo  a  Dio  quefia  mìa  aita  offerta 
In  ricompenfa  dì  molte  cagioni , 
Che  gli  ho  già  date  d  adirar  ft  meco, 
Co  fi fui  tratta  di  quel  career  cieco . 

E  fattomi 
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I  fattomi  coprir  d'un  manto  roffo  » 
Ch'era  del  Guardian  de  laprigiom; 
*Accio,ctiio  nonmofìraffì  ilpetto,eldoffo 
E  t  altre  membra  ignude  a  le  perfine  ; 
Meco  il  Guerrier  di  pari  fi  fu  moffo, 
Facendoft  trinanti  un  Ma/cabine 
Col  lume  accefo,per  menarmifdoue 
Si  uedeua  nel  ciel  renerete  Gioite . 

Conprefuppoflodi  tornardapoi 
*A  liberar  quell'alme  peccatrici: 
Che  ne  t infèrno  degli  affanni  fuoi 
Tiangemn  fempre  mifere,e'nfelìci . 
MapÌHiCbe  prima  n'era  da  far  poi, 
Se.non  ci foffer  fiati  ì  cieli  amici; 
Terch'unirouatnmo  a  me^o  del  camino 
Con  uno  aaefo,e  picchi  lumicino* 

llqual uema  inondato  d  .Archeloro 
U  intenderai  Guerrier ,  ch'era  difiefo 

la  prigion  pur  dianzi ,dx  coloro  > 
Ch'ini  la  guardia  fanno,  era  ancor  prefo: 
llqual  non  prima  me  uide  con  loro, 
C  hauendo  quel  mefchin  molto  riprefo , 
eoe  per  lanterna  ci  Jèrue,e per guida 
Tornando  in  dietro  ad  alta  noce  grida , 

ila/ciò quelbricconquafi  cadere 
illume  per  timor,  tofio  ib'udto 
Chiamar  da  quel  ualetto  il  fm  mtfferr, 
£  poco  w  man  còcche  non  fuggio . 
Treje  del  fm  timor  molto  piacere 
il  cauaììer,ma  non  me  ne  risio  -, 
Uttritremaua,  comelongo  unrìuo 
Giunco,cbc  mona  il  dolce  uento  efiiuo. 

Marcime  fummo  in  quel  ampio  cortile, 
E  uidiper  lo  cielo  errar  le  he&t 
Dietro  la  Luna,ch 'a  l'ufato fide 
Spargea  letreccie  inargentate,e  belle, 
Jincor,cb  ofpreJfadala  tema  uile 
Con  giunte  man,con  lagrime  nomile 
.Q^al  naitfm'o^be'ntma  Iddio  rìngratia 
ul  Signor  m'inchinai  per  tanta  grati** 
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Mentr'io  con  Dia  ragiono ,  il  caualiero 
Cerca  con  gli  occhi,e  co  i  drfiri  intenti 
Seuede;oubalafciata  il  fm  feudiero, 
Tur  com'httom,che  di  perderlo  pauenti 
E  non  uedendo  lui,neilfm  deftriero , 
Facea  fama  di  ciò  uarif argomenti; 
Quando  fentt  da  la  ftnifìra  mano 
Del  fifa  fato  doler ft  ìlpicciol  Ttyno 

Staua  coi  piedi  il  cattiuello  appefo 
tAl  traue  duna  loggia:eft  lagnaua  ; 
Che  gli  hauean  fatto  un  pU  aol ficoaccfi 
Che  tmiijfimo  odor  fempre  fp  rana. 
%e molto  lungcGandalm,che  prejò  i 
Legato  firetto  a  una  colonna  flauai  ■ 
Umbogli  fciolfe  con  pietofb  affetto  j 
E  del  timor  del  7$aw  bebbe  diletto. 

Trovammo  del  caditi  tbiufa  la  porta  ,  ' 
Onde  credetti  di  dolor  morire  ; 
Che  fe  ben  la  mia  fida,  altera  feorta 
Conofcendo  a  la  fa  ccia  il  mio  martire,  > 
Tietofo  miconjòla,e  mi  conforta  j 
"bjonpuò  conforto  alcun  porgermi  ardire, 
Sendo  dì  tornar  certa,oue prim'era, 
Senon  mi  cangia  la  mia  fo  tu  fera . 

Deliberato  d'affrettar  il  die 
Som' un  poggio  aleder  meco  fipofe, 
U  ragionar  de  le  feiagure  mie 
Che  eran  uariejnfimte,  e  doloro/e . 
E  quelle  imefe-,cbatirian  fatte  pie 
t'almepittcrudeigli  altri  ftdifpafi 
Di  gir  a  liberarla  gridando  ahi , 
Cb'imnon  mi  lafciaffe,ìo  lo  pregai. 

in  tanto  fu  da  lo  feudier  menato 
Il  fm  defìrier,che'n  ma  fialla  batte* 
Conia  Iellate  col  freno  anco  trottato 
Qu'Urcbelor  molti  corfier  tenea . 
Venuto  il  dì  da  lui  ft  de  fiato, 
Da  me  tenuto  piu,ih' infame,  e  rea 
Morte  da  ladro  al  manigoldo  in  mano', 
S'affanti  ud  m  bakon  qucltmbmano , 

T^oti 


tion  f  me  fi  kfcìato  dal  TaHore 
Tìmido,epuro  agnel  ,fe'l  lupo  uede , 
Cam  io  allltor ,  cbefcorfi  il  traditore; 
E  tremo  ancor, fi  il  gran  timor  mi  fede, 
il  JJano  cadde  allbor, cadde  H  mio  core; 
l^on  caddi  io  già ,  perche  non  era  in  piede  ; 
T^e  fo  qual  fielia  in  me  Palma  ritenne , 
CbenonftiegajfeCinuifibilpennt^ . 

Hife,  come  mi  rìde  quell'atroce , 
E  ben  due  notte,  e  tre  crollò  la  tefla  ; 
indi  con fiera,&  orgogtiofa  noce 
jL  lui  riuolta  la  faccia  rubefla 
Dìjfe.feituqttel  Caualier  feroce  ; 
Cb  'ad  ancider  i  miei  bai  manfiprefia  ; 
C'bai  difiiolta  coflei  deia  catena 
Seguendo  il/òtto,  dia  morir  ti  mena^  ? 

Sei  tu,  rtfyofe,  quel,  cb'ingiufiamente 
Trendh& anctdi  ì  Cavalieri  a  torto; 
Tante  Don%elle,e  cotant'altragente  , 
Solo  per  tuo  traftullo,  e  per  éporto  ; 
Si  ebe  il  romor,cbe  già  di  ciò  fi  finte 
tAndar  gridando  da  l'occafo,  a  l'orto 
minima  di/leale ,  e  maledetta 
Ul'altijfimo  Dio  chiede  uendetttu  ? 

Ttyn  fi  mastiti,  quando  ilpatron  l'aliga 
^tdoffoa  can,cHegli  bahbiail  collo  morfo; 
T^efì  irato  Leon  la  giuba  addrìTga  ; 
T^e'l  duro  pel  del  rabuffato  dorfo; 
Come  la  chioma  fua  cosluiper  s~li?ga. 
Cbefikiumos'ba  la  boceayeomeurìorfot 
Qudhor  èpien  di  furore^  dirabbia , 
Cb'amorte  il  cacciator  ferito  l'habbia^ . 

*Apparue  con  breuiffimo  tnteruallo 
Mostrando  gran  fiere^a  nel  fembiante, 
ìn  cima  imponènte ,  alto  cavallo , 
Armato  tutto  dal capo,  a  le  piante . 
Tare  a  cauallo  unmonte  di  metallo  ; 
Tenti  egli  hauea  Statura  di  Gigante , 
Egliocchiroft,  e  ft  carchi  d'bonore. 
Cb'a  rimirarli  fol  donati  terrore^ . 


M  0  T        M  0.  145 

Jtynfa  maggior  romor  folgore  irato 
Tratto  difopra  dala  man  dì  Clone , 
the  percuota  un  palalo  alto ,  &  ornato 
^Atterri  il  tetto  i  muri,  e  ciò  che  troue  ; 
Di  quel,  che  fa  t'incontra  divietato, 
Che  del  castello  ogni  edifìcio  moue; 
Onditincantator  ne  uaper  terra  ; 
L'altro  al  carni ,  per  non  cader  s'afferrai . 

Riiorfipreflo  quei;  quelli  d'un  fatto 
Lafcial'anioHfpernon  hauer  uantaggio , 
Bor  qui  comincia  il  bellieojò  affalto 
TraquefiìduoGuerrìer  fen^aparaggio  ; 
vilzar  uorre  imi  col  mìo  dir  tant'alto , 
Quant'il ualor  diquefii  al%ar  uiWhaggio  ; 
Ch'io  ui  farei per  dolce  merauiglia 
Stupire,  &  inalbare  al  Ciel  le  ciglia^ , 

Menaa  uicenda  l'uno,e  l'altro  brando, 
Come  fabbrili  martelfoural'incude  ; 
Ria  lor  pofia  ogni  pietate  in  bando  » 
Tiagbe fi  fanno  dijperate,  e  crude 
Ma  l'animofa  col  poter  mirando , 
Che  dentro  il  petto  ualor  ofo  chiude , 
Girar  incantatore  ad  ogni  lato , 
Sen^alafciarli  mai  raccorre  il  fiato .  ' 

Sembra  ilterren  dipiaHre,  e  maglie  pieno, 
Letto  difeluaal  cominciar  defyerno, 
Che  di  cotante  fiondi  a  jparfo  il  feno , 
Quant'onde  bài  mar  nel  tempeilofo  uerno  : 
Ma  parebepiu  l'hifioria  in  lungo  meno} 
Fede^rcbelor,cbe  glibofiil colpì  a  fcherno 
D'hauer  non  fon  ;  e  ctieifia  morto  ,oprefi> 
Toi  c'haurà  col  Guerrier  molto  contefo. 

Folto  dunque  a  l'inganno  il  fuo penftero 
DÀ  uìle  il  tergo;  e  fi  non  uà  fugace: 
il  feguital'muittoCauaUero 
Con  lena  più,  che  maipronta,e  uìitace. 
Ma  poSlo  in  una  camera  primiero 
llpreftopiè,  l'Incantator fallace 
*A  lui  fi  uolge;elo  minacciai  fgrida, 
Che  de  l'incanto  il  traditor fi fida^ . 
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tAhì  luffa  meja  mia  fecura [corta, 
Che  nonpenfa  d  fito  mate,ilfegue  ancora  ; 
Ma  pone  a  pernii  pìè  dentro  a  la  porta , 
Che  tutto  fi  conturbai fi  fiolora  ; 
E  cade  in  terra  con  la  faccia fmona, 
Come  fianubìfuol  tabella  ^iurorai 
Sen^afpkto  di  uita,ofenfo alcuno  , 
Quafifior  rotto  da  nenia  importuno . 

Subito  il  Mago  riami  fe  menarti 
Da  dm  [ergenti  a  l'incantata  iian%a  ; 
Ter  farmi  m  tutto  perdere ,  e  lafciare 
De  la  mialibertà  l'alta  fperan^a  , 
Indifattoft  ratto  di  formar  e  > 
Di  quel  eh' ogri altro  di  ualore  auamra 
Si ueBìfarme ,  e dijje .  tu  morrai 

.  Mifero  quì,[en%a  tettarti  mai. 

Hauea  dalTsfano  uile  eigia faputo  , 
Che  quello  era  il  Guerrier,  che  fi  dìfama, 
"Però pensò  (ch'era  il  ribaldo  afinto ) 
Di  torglicon  la  ima  anco  la  fama  . 
Toi  che  fi  fu  di  queli  armeuesìuto 
In  mia  prefen^a  Li  fua  moglie  chiama  > 
Ch'era  una  Donnanobile,  e  gentile 
Cui  [piace  ogn'atto,&  ogi.i  cofa  uile_j  . 

E  l'ordinò,  che' l  Giouene  r  'rmojjo 
Quindigiamai  non  foffe,  in  fin,  the  l'alma 
L'ajpro  giogo  mortai  dal  collo  fcojfo 
Lafciafie  in  terra  la  fua  grane  falma . 
Tofcia  da  uana  ambition commojjo, 
Sperando  forfè  di  portar  la  palma 
Delpiufamofo  Caualier  delmondo, 
Da  noi  partijfi  alterale  furibondo , 

Ma  prima  cornandole  rimenata 
lofoffiada  prigion  profondate  feura  ; 
E  t  T^ano,e  lofcudierfra  la  brigata, 
Che  piangono  ad  ogn'hor  la  Icrfiiagttra  ; 
Mi[era,fe  di  quefìo  io  fui  turbata  i 
Sefo[pirailamia  fierauratum3 
Tenfdo  ogn'alma  dipietate  amica, 
Seneche  quefìa  lingua  borio  ridica^ . 
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Tiangeua  il  K[ano ,  piangem  Gandalino  ; 
Ma  quegli  per  timor,  qneUiper  doglia. 
L'unfi  dolea,  ch'auuerfo  empio  defiino  , 
Triu'habbiailfùoSignor  d'humana  [pogh 
L'altro  temea  d 'ogn'hor  uiuermefebinot 
Oue  folnonfiuede,arborine[oglia; 
Cofi piangendo,  furo  ambi  menati 
stufata prigionda quefpiemi  * 

Mentilo  fu  l'incantato  Giouenetto 
Tiangea  ,piu  che  nanfe  Venere  bidone; 
E  mifquarciaua  il  combattendo  tipetto^ 
Ma  non  quant'era  debito,e  ragione  ; 
Terche con  luimorendo  il  mio  diletto, 
Era  dannata  a  slar  fempr e prigione  , 
Con  più  candele  accefe  due  Donzelle  • 
He  la  camera  entrar  leggiadre, e  belici' 

Le  quai  totto  appicar  ne  quattro  canti 
Delloco,oue'l  Guerrier  era  incantata, 
E  d'un'arcbetta,cke  portaua  aitanti, 
Trajfe  a  una  un  libro  ad  arte  lauorato  : 
il  qual  nonfo,feptr  uirtù  d'incanti , 
E  d'arte  maga  foffe  confacrato  j  Q 
E  leggendo  diceaparole  affai , 
Lequai fior  dita  io  non  intéfi  mai. 

Cofi  pei'  me-(auiglia,e  per  tim  ore 
"Perduto  hauea  ogni  mio  fentimento; 
Che  di faPerlo  dir  non  mi  da  il  core , 
Si  che'l  uofìro  defio  faccia  contentai 
Bafla  ch'io  nidi liti;  fnpremo honore 
De  la  caualerìa,  che  pareafbevto , 
^li-fato  per  la  man  d'una  di  loro , 
Leuar  la  teHa  inanellita}e  d'oro  . 

E  quindi  fatto  ciò,  ratte  ufiiro 
Ter  lauta flefia,  ond'eran pria  uenute. 
^madigiriuolfe  gli  occhi  in  giro 
MeUo  di  non  batterle  canofeiute . 

10  non  fa  certo,  com'ioparlo,  e  [pira  » 
Si  mi  tolfe  del  tutto  la  ukiute 

11  fa  uer  ch'io  piacer,  cb'a  pena  credo 
Ch'io uiuafta,s'io  ben  ragiono, euedo. 


V  £  VJf  EH  Al 
■por  ck'ei  dante  trito  ìlfucceffo  ìntefe  ; 
£  che  l'incantatorfe  neragito 
Con  l'arme  fue  quelle  de  tempio prefe  ; 
Efenza  dimorar  dame  partito  ,  . 
*bie  la  buffa prigion  di  noùofcefè , 
Ter  tor  tanti infelici  a  l'infmit o 
Tormento,dato  ìngiuHamente  loro  ^  - 
Unotte/l dì dal  perfido  Mi  beloro. 

Tèfciorreilgì'an  Campion  tutti  i  Gttenìeri , 
Troueder  dame,  cbeuen'eran  molte; 
Che  per  corfo  di  tempo  a  Caualieri 
Quel '.ìngiuiloTiranno  banca  già  tolte  ; 
Eeproueder  digonne,e  di  dejlrieri 
Quante  Donne,  e  Donzelle  bauea  difcioltc  ; 
E  contentojfhcbe  ciafcunfen  giffe 
In  quella  partc,cbe  più  gli  aggradile  j  . 

lndiriuolto  con  cortefe  affetto 
Diffe  alamoglie  d'*4nitelor,chefoco; 
Se  nonbauejfe  battuto  a  lei  rispetto , 
luibauria  potto  ;  e  tutto  arfo  quel  loco  ; 
Ma  che  per  ejjèr  Donna;e  come  ho  detto 
Di  genero fo  core;  in  lui  più  loi  o 
Teneua  allhorpietate,  e  cortefut, 
Cbedeftrdi  uendettaacerbateritLf, 
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'bfoi  ci  partimmo  innumero  hen  cento 
Fra  Baronie  [ergenti,  r  Damigelle , 
Ch'erauam  tanto  Siati  in  quel  tormento» 
Senza  ueiergiamaì  ne  fol,  ne  Belle: 
EluilafciammofetÌce,e  contento , 
Cb'iua  cercando  quelle  due  Donzelle ì 
Le  quaiper  fuase  noftra  lieta forte-, 
tratto  l'bauean  di  mano  a  tempia  morte. 

Qui  finì  l'alta  Donna  il  fuo  fermane 
Con  atto  affai  cortejè,eriuerente  ; 
E  fu  dal  Kg,  come  uolea  ragione , 
Donata,  &  honorata  fommamente  ; 
llqual,  perch'elio  brama  a  fua  magione 
Tornar  dopo  molt'anni,non  conferite. 
Che  uada  fola  coft  lunga  ma  ; 
Ma  le  da  bella,efida  compagnia^ . 

De lafitlute  del  Guerrìer frettante 
Sentì  tanto  piacer  la  Rggìa  corte  ; 
Quanto  dolor  nhauea fentito  ottante 
Ter  taf  alfa  noueUa  de  la  morte . 

♦  Ciò  che  poi  diffe  la  felice  amante 
Dì  tot  amore  altiera,  e  di  fua  forte  ; 
Serui  d'amor  congranuofìro  diletto, 
T>ie  t altro  canto  ad  afcoltar  u'ajpetto.  . 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO. 


0  i ,  che  nel 
•  del  £*Amo 
re  bor  trì- 
fliybor  lie- 
ti y 

Spiegata- 
le de  uojìri 
defiri, 

Co  iuentìhora  tranquilli, bora  inquieti 
De  le  dolce  fperan%e,e  de  ì  fojpìri  ; 
Che  fapete  d'amor  tutti  ifecreti  j 
E'ipoter  de  diktti,e  de  martiri  ; 
Ditcjl piacer,  che  di  fi  cara  npm 
SenteOrìananelfuo  core,  eprouA^. 

10  no'l  fo  dir  ,perche  mn  hebbi  mai 
Accidente  ftlieto,e  fi  felice,  ■' 

Che  m'muìtaffe  ad  altro,ch"a  trarguai , 
Ma,  s'egli  è  uero  Umor  quel ,  che fi  dice 
Del  tuo  udore;  igiurerei,  che  mai 
Deh  ricuperata  fua  Euridice 
T^onhebbeil  Tracio  Orfeo  tanto  piacere, 
Trahendola  da  l'ombre  ofcure,enerc^. 

Egualmente  il  piacer ,come  il  dolore  , 
Ch'afor^aft  rinchiude  entro  nel  petto  ; 
7^ fi  può  disfogar;  ne  maslrar fuor  e , 
Fa  ne  gli  amanti  qua.fi  un  fleflb  effetto  ; 
QualfeceEtnate  To^guol,  mentre  l'ardore 
Tenean  ne  le  lor  uifcere  riilretto , 
Cb'adbor,  adhor  con  una  interna  guerra 
Facean  l'aria  tonar ,  tremar  la  terra-* . 

11  gentil  cor,  ch'era  ben  picchi  uafo 
Ter  tanta  gìoia,élhor  le  uenne  meno  ; 
Epartie,  eh' un  belfolgijfe  a  t'occafo 
T^elmattm  ddfuo  dì  chiaro,  efereno . 


Tìanfero  i  circonslanti  il  duro  cafo , 
Cbélfecreto  di  ciò  non  fanno  apieno; 
Efecondola  uaria  opinione 
7^e  dier  la  colpa  ad  ogn  altra  cagione^ , 

"HuotaOriananel  tranquillo,  epiano 
Mar  de  diletti  tuoi,  chemìconuiene 
In  quefiome^o  andar  da  te  fontano; 
Oue  Lucilla  col  fio  formino  bene  ; 
Dico  con  ^Alidor,  prefiper  mano, 
Scorti  non  fo  yfe  forfè  da  la  Jpene ,  ; 
Che forma  hauejje  prejala  Don^eìU, 
In  quellaporta  entrar  lucida,e  bella-. , 

Éptr  un  calle  dritto ,  efpatiofo 
Lungo  ben  mille pafft,e  largo  uentì  ; 
Cheuerde,  uago,  ameno,e  dilettofo 
"Par  chela  primauera  rapprefenti ',\ 
Da  tutte  partì  fi  cbìufo,enafcofo , 
Chepur  non  u'entra  il  folco  raggi  ardenti: 
Sen  uan,  calcando  il  bel fiorito feno, 
Ciafiun  di  dolce  mtrauigliapieno . 

Le  latora  del  calle  eran  difiinte 
Tutte  di  rofe  candide,  euerrniglie; 
Difìuiuo  color fparfe,  e  dipìnte, 
Che  uagbeiga  non  è,  chel'affimiglie; 
Siflrette,ejpeffè;  e'nguifi  ìnfieme  ambite, 
Che  par,  che  l'arte  diletto  fi  piglie 
Di  dar  a  diueder  a  la  J^atmra 
Quanto  dibell'accrefiabumana  mrà-~ 

Selua  era  tutto  il  Ciel  dì  Gelfomini 
Volta,jrondofa,  nerdeggiante,e  bianca  ; 
Tal  c'buom  non  è,ch'ilumi  a  baffo  inchini 
"Pria  che  Li  ttifla  di  mirar fio,  slanca  } 
Ch'odor  fòiraftnoui,  e  pellegrini, 
Che  per  troppa  dolcezza  il fenfo  manca} 
E  s'ìolofajfi  dir,  certo  direi, 
Ch'ardon  dìnuidiagli  >A?ab'heiSabei . 

7$el 


f  E  1Ì,T  E  S  I  M 
Mi  mezzo  delfentier ,  ch'io  ubo  decritto 
Cbene  la  prima  entrata  fi  ritrosa  ; 
E  uà  per  riga  a  falera  porta  dritto , 
S'inalba  un  fonte  d'arte  egregia*  nona  ; 
Che  tfamoft  miratoli  d'Egitto  ; 
0  qum  altro  di  bello  boggi  fi  trotta 
D'altro  Jecolo  già  felice,  e  raro , 
Eariaparere*  men  uago,  e  men  caro . 

Del  uafo,  che  di  (orma  era  rotonda, 
Oue  di  Vjnfe  gratiofa  fi  biera 
Ver  fan  d'ulto  la  pura ,  e  lucid' onda 
Dala  ricc'urna,tbedi  enfiali' era', 
|    S  colpito  intorno  fi  uede  a  la  sponda 
\    il  Senato  del  ciel,  che  la  mogliera 
Mìraua  di VuUan,the'ldoUe  amante 
Cingea,com'arbor  Juol  hedera  errante . 

Da  tua  de  lati  ilgelofo  importuno 
Tarerete  fi  doleffè  ad  ogni  dìo  : 
Uppareuanel udito  di ciahuno 
V  ifibilrnente,e  tinuìdia,e'l  de  fio  : 
Ed  ella  uergognofa,accio  ch'alcuno 
T^lon  la  ttedtffein atto  o[ceno,c  rio 
Sicopriailui/o ,  hauendoogn' altra  parte 
Coperta*  cbiufii  il  furibondo  Marte . 

Talla,e  Diana,che  facean  del  caflo  , 
Tofìa  agli  occhi  shauean  la  bianca  mano 
Mentre  che  forfè  la  ragion  eontrafio 
In  lor  facea,  con  l'appetito  rafano . 
vele osici foco fembra ogni  ufo guafìo ; 
E  chi  Mart'ejfer  bramale  chi  Vulcano , 
Coft,com'è  deforme  ie  Troppo,  e fcabbro , 
Sol  per  giunger  la  bocca  a  sì  bel  labbro. 

Duo  uafi  difinera  'do,  altri  duo  d'oro 
Tendon  del  fonte  a  la  fmifìra  banda. 
Quitti  Lucilla  beue ,  &  Ulidoro , 
!    E'I  aeleno  d'amor  nel  petto  manda . 
Crebbe  la  uoglia  in  cìafclxdun  di  loro, 
T  er  la  granfa  ?p  di  quella  beuanda . 
Ma  che  dico  io^in  dlidor  fi  aecenfe 
Foglia  nouella*  l'antica  fi  fptnfe . 
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Cominciano  ifofpiri ,  e  le  parole 
U  far  de  l'amor  lor  fede  auincenda  ; 
Mentre  fi  lagna  tun,l'altrofi  duole; 
E  tmol,ibel fuo  martir  fi  neggìa*'ntenia 
E  rama  dlidor \cio  the  Lucilla  ttuole  ; 
£  cerca  fardelefue  colpe  emendar, 
E  delp/jfito  error  biafmafe  firjfo , 
Chiedendole  perdon  roco,  e  dimeffo . 

Tra  qncfii  lor  ramar uhi * fi fpiri, 
Con  quelladoke,&  amorofa [corta, 
Che menauaalariuaì lor  dejiri        ,  , 
Giunsero  al  fine  a  la  feconda  porta;  J 
S aura laqual  nel  foco  de  martìri  1 
Tal' è  del  dìo  la  legge  iniqua ,  e  torta) 
yna  leggiadra  compagni.!  d'Umori 
oir deano  agora  duo  mijer;  tori . 

La  Damigella,  che  per  lunga  ufan%a 
U.  Tellegrin  d'Umor*  fc  or  t  a*  guida, 
L'ufcio  bufsò,cbe  dilauoro  auahira 
L'alte  ficchete  di  Craffo ,  e  di  Midi; 
Due  Damigelle  con  dolce  fembianja. 
Subito  aprirò  a  la  compagna  fida  ; 
Et  a  la  gentil  coppia,  &  amorofa , 
Che  con  leifen  uenia  lieta* peajofà . 

L'una  è  ueflita  dì  leggiadro  neh 
Simita  quel,che  copre  l'Appennino 
Qualhor  ucrfa  Uquilon  la  tiene*  Igielo; 
L'altro  d'un  manto  uago*  porporino, 
Che  fembra  quel,  che  ne  l'ujcir  del  cielo 
Tórta  l'Uurora  in  fui  più  bel  mattino  ; 
Umbi  pari  di  etate,  e  di  bellezza . 
Che  gli  accolfcr  conmolta  genidezga. 

lui  non  dure  querelerò  dritti  fàggi; 
7S[e  poco pregiat 'vlmi,aceri,  opini 
L'herbccopriandel  Sol  dai  caldi  raggi , 
Mafichi,tneli,perjkhi,f0fini 
Cedri,&  Uranci  ;ecoi  torti liìaggi 
Che  pog  jauano  al  cielo  gelfomini 
Cingendo  un  arbofcel gioitene*  fchietto , 
Che  porge  a  riguardanti  a  Ito  diletto . 

£    5  Sempr\ 


TJ^o  C    *A  T    0  'W' 

Sempr'bauea  quefii^e  fieri,  e  frutti,  t  foglia  T^el  Mago  gembro  del  gtntil  giarda» 

D'odor ,gufto  dola;  e  listi  in  uifia  ;  fatto  di  fòttiliffimo  lauoro , 

E  s'auuien,  che  ma  pfeta  alcun  ne  coglia,  Vn  Vdu-^o  di  faffo  *AlabaHr'mo 

Tojlo  copia  maggior  l'arb  or  n'acquiita:  Tutto  dentro,e  di  juor fregiato  iorot 

7{e  mai  men  bello  ukn  diqutl,ihe  foglia;  S'alia  fuperbo  fino  al  del  ulano  ; 
Che  dicaldo,e  dì  freddo  l'aria  mifta 


~4dunmodo  temprata  e  fiate,  iterno, 
Facea  la  fronda,  il  frutto,t'l fiore  eterno  • 

ydianfiiuagbi  augei  diramo  ,  in  ramo 
D'amorofe  querele  il  eie!  ferire; 
Ogni  foglia,  ogni  fior, ogn'herba,  io  amo 
Moi  morando  parsa  ttottjfer  dire; 
Tronti  era  parte,  otte  la  rete,  e  l'homo 
7{on  fendi fftr  con  fefia  del  defire 
J  minìfiri  del  Dio,th'a  miile,a  mille 
^tuuentauan  d  ^ftnor  dardi,e  fauille . 

Comefur  dentro  i  ualorofì  amanti, 
Sen^a  mirar  ali  una  merauiglia 
%Andar  cogli  occhi  languidi,  e  tremanti 
In  lor  conuerfi,  e  con  intente  ciglia  : 
E  d'un  rufcel  de  lor  dogliofi  pianti 
Bagnar  la  faccia  del  defio  uermigiìa 
Con  mute  uoci  dimandando  aita 
Cantra ildolor,cbe lor  togliea  la  ulta. 

Jn  cotalguifa  gir  fino  a  la  ter^a 
Torta,  foura  laqualfiaua  il  Diletto  ; 
Che  con  la  jtta fbrella  ride,  e  fcher%a  , 
Fatto  d'opra  di  Maftro  alto ,  e  perfetto. 
E'n  man  tenendo  una  nodo  fa  sferra, 
Scaccia  da  fe  lontano  un  drapelìetto 
Dì  palliti  umbre, the  maiftmpre  danno 
Umiferi  amador  doglia ,  &  affanno. 

Entracti  nel giardin ,  che  uolgeingbro  ; 
E  gli  altri  auan^a  di  b  elisia ,  e  d'arte; 
Sentir  nel  cor  qutl  concorde  defiro; 
Che  le  gioie  d'amor  tutte  campane  ; 
Onde  dolenti  in  lunga  fchkra  ufeiro 
Tutte  le  noie,  cb'eran  dentro  jparte  ; 
E'fgamhre  dal  piacer  n'andar®  a  uolo$ 
Qual  da  f alcun  d' augei  timido  fittolo . 


Mostrando  di  lontano  il  fuo  theforoi 
La  cui  rara  beili  7ga  m  ogni  parte 
Sempre  di  fuor  la  ttjaesìria  de  l'arte. 

Quìui  la  bella  coppia inamorata 
tntrò  con  le  Dottile  in  com(^gnìa; 
L'alma  de  quai  di  gioia  alta  ingombrata 
Ogni  penfmo,  ogn  altra  cofa  c  blia* 
Subii  o  f  u  la  menfa  apparecbiata , 
ver  che  il  notturno  benorcuopre  qgniuìa 
E  uicino  a  la  menfa  un  letto  adorno  » 
V' giacqusrfin  a  l'apparir  delgiorno . 

Ma  perche  Fiondante  bora  mi  chiama 
"Narrerò  un'altra  uolta  ogni fkcceffo 
Di  quefli  duo,cbe  l'amorofa  brama 
Satiar,  fenyg  peccato  hauer  commeffo . 
Andando  il  Caualkr  di  tanta  fama 
Cù  ichiariraide  la Juagloria  appreffo 
La  nomila feriti, ibe'n  Cornouaglia 
S'appreflaua  da  filiamo  una  battaglie. 

Mentre  tallo  Campion  erra,e  uaneggia 
Col  fuo  penfit  rfi  come  in  marnauiglio 
Spinto  da  uarif  uentr,  eftpurdeggia 
In  Cornouaglia  andar  t  hiede  confìggo  ; 
O'I fuo  caminfeguir  tanto,  the  ueggia 
Di  quella  horribil  felua  ogni  periglio  i 
Oltr'ogni  fpeme  fua,  poco  lontano 
fide  apparire  il  pargoletto  "\ano . 

Che  da  lui  fi  partì  proprio  in  quell'Ima 
Che  del  dubbio  duello  in  certo  effètto  i 
Vide  ;  per  noua  darne  a  Fiìidora,  / 
Come  che  prima  io  non  ue  Chabbiadetto*^ 
Toflo  cbe'lferfe  in  fi  breue  dimora , 
Tornar,  fi  fentì'l  cor  tremar  nel  petto; 
h  fra  (peme,e  timor  flette  fojp$/o 
Fin  ebe  non  l  bebbe  a  parteya  parte  intefi 
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H  qual  gli  diffe  >     sfitta  ^rgea 
Deliberati  gire  in  Cornoitaglia 
tAl  gran  l  ormo ;cbel  I{è  bandito  bauea, 
Sol  per  ueder  cui  più  di  pregio  caglia . 
là  ondi  il  prega  la pia  bella  oea,  (glia  ; 
Che  nega  aneli  ei,per  moHrar  quato  ua- 
E  per  nudrir  quell'alma  afflittale  trifla 
Col  caro  cibo  di  fua  dolce  uifta. 

E  gli  manda  una  imprefa,  che  egliporte 
S aura  l 'elmetto  in  cambio  dì  Cimiero, 
Qtfè  fcolpita  la  pallida  Morte 
Da  piedi  oppreffa  de  CHonore  altiero  : 
Tenh'ellapnfa  in  quella  pugna  forte 
Bjconofcer  l'amato  fuo  Guerriero  ; 
Bem  hv  [alta  di  lui  uirtute  il  renda  (da. 
fra  gli  altri  un  Sol,  che  fra  più  fielk  fple 

Se  di  ciò  fui  Baron  contento^  lieto, 
Che  nulla  tanto badeftat ornai; 
ìmaginarfel  puonelfuofecreto 
Chi  primi' ha  d'amor  le  gioie,e  iguaì. 
ftingratia  il  fido  mcfj'aggier,  difere  to  ; 
Ma  più  rir.gratia  la  fua  donna  affai; 
Che  gli  fa  imito  fi  bramatole  caro; 
E  dtlfuQ  amargli  d'i  pegno  fi  raro. 

To'rtbenonrefta  al  T^ano  altro  che  fare 
Ti^lìa  da  lui  CongÌtde,£n  dietro  riede . 
Ma  quel  Guerrn  rfa*iofo,e  fmguiare, 
Cbel  dì  fiat  ut o  da  mangia  uede; 
E  the  defira a  quella giofìra andare, 
Conia  pia  compagnia  riuolge  il  piede f 
Et  apprefjhndo  uaffia  poco,apoto, 
Del  torneaìnmo  al  def linaio  loco . 

Calaor,che  nten  uoglìa  al  parer  mio 
l^on  ha  diritrouarji  a  quella  fetta: 
Da  l'hrrma  ualle  anelici  fi  dipartio , 
la-.doue  fu  la  ria  battaglia  infefla . 
Coftper  uiediuerfe  mi  fol  de  fio 
Scorge  que  due  Guerrierper  la  forefla  ; 
One  In-aii  con proue  eccelle ,  e  iure 
Splender  dei  lor  bonor  la  temici  mare  ■ 


Quefìa  coppia  gentile  andar  lafciamo, 
Que  la  fiorge  C alta  lor  uentura\ 
E'I Trincipe  di  Francia  ritrouiamo , 
Che  paffa  il  ponte,ferr(a!ira  paura  ; 
Lafc'tando  fltffo, come  tronco  ramo 
Quel ,  che  bijogno  bauea  di felpoltum 
•più  che  d'impiafìro,nedi  medicina, 
£  lieto  alfuo  uiaggio  oltre  camìna. 

Venture  alcune  r'ttraui  da  poi, 
Cb'uccifohebbe  il  parente  din  ardano: 
Cbefongiaftate,efiran  dette  poi . 
V letta  fuor  di  qtteli l'incanto  iìranoi 
Oue  fu  per  dar  fine  a  i  giorni  fuoi  * 
Fu  fi  pregato  da  quelpiccol  T^ano, 
Ch' alfuo feruigio  bauea  uoltoil  pen fiero* 
Ch' et  loprefeper  feruo,rperfiudiero. 

jihi  Amante  infelice,  ahi  cbel  tuo  fato 
Ti  farà  per  cofìuì  mijero,  e  trillo 
Gir  lungamente  con  la  morte  a  lato  ; 
Meglio  fo  ra  per  te  non  Chauer  uifìo . 
Uh  infelice  Amante,  ahi  sfortunato , 
lo  per  tuo  amor  mi  turbo ,e  mi  contrito , 
Che  per  fua  colpa  a  termine  tiueggio, 
Che  non  fojè't  morir  ti f offe  peggio . 

Comepartito  fu  da  quelcasìello , 
Le  due  Dannile  liberò,thelut 
Scapato  hauean  da  l'incauto  empìo,e fella 
le  quai  poi  .fiale  prefe  eran  da  dui 
Gucrrier  fp~ittatr,e  (Ceffi fato  quello , 
Cb*era  ben  degnode peccati  fui: 
Da  quelle  intefè,a  cui  da  tal  piacere 
Egli  douefje  eterno  obligo  bauere. 

E  mandate  per  lor  gratis  infinite 
*A  la  fua  amicale faggia  incantatrice  ; 
Trefe per  quelle piaggieherme ,  ervmitC 
Jl  fuo  camino  il  caualier felice. 
S  co  fi  a  le  riuepoì  uerdi ,  e  fiorite 
Scefe  un  caflel  iun  colle  a  la  radice , 
c'hauea  daun  lato  il  gran  mare  Oceano  ; 
Da  t altra  un  lieto, e  IJ>atiofo  piano . 
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-Ktl  qttakoper  bìfognùj per  diporto , 
Da  dieci  corfier  tratta  una  carretta 
Ciuaper  un  femiero  oblique  corta 
•Apaffitardi  uerfo  ma  feluetta , 
C oìì  otto  caualier,che  d'ogni  torto 
■La  difèndono  ognhor,dt\me  eletta  ; 
Dl  nef0  &  coperta  e  faci  dejìrieri 
Iran  pm.che  la  notte  ofcurì  e  neri. 

Sprona  U  cattallo  ilgra  camphn ,  bramofo 
Di  ueder  chi  rinchiudo  il  carro  parte  i 
Magli  ft  fece  incontro  Htt  orgoglio  fo  ', 
C!k  gli  imp.  dì  U  i ammendando  forte 
FermXptfi  Guemer  Jefianimofa  ' 
TS&n  fei,ch<  pugnar  ofi  con  la  Morte*, 
Che  feltra  pugna  far  con  tutti  noi  . 
%on potrai  adempire  i  deftr  tuoi. 
Et  tgiialm.deh  lafchmì Barone 
U  udir  afodisfarc  al  uoler  mio; 
Che  non  mi  {prona  mala  intentane 

c^per  atto  far  uiilano  rio. 
tKon>qHtgliripigì&fcmg  tenzone 
Xon  paffarai,jh>?a pagarne^ fio  : 

ndo  altro  ér,  la $adamem\ 
Ma  ne  perciò  punto  ^madigi  affiena. 
L' altroché  uede>che  fipocafiima 
Face  di  luLfproua  con  tbafìa  baffo- 
Malo  rincontra/-  del  elmo  in  cima 
Ckel  colpo  sfigge ,  e'nanziil  canal  paffa 
L  tnuitto  caualier,cbe  non  lo  fiima, 
In  mano  a  Gandatin  la  lancia  laffa-* 
F,  tratto  il  brandoin  guifa  ferì  lui] 
Che  per  mandarlo  fu  ne  regni  bui. 
Confidando  poi,  chegli  bi fogna 
Centra  tana  pugnai ffendo  (ola 
1  a  lancia  ripigltò ,  che  non  agogna 
Ter feimabenper  alfa  l'onta  ,  elduolo 
E  uerfo  duo, che  per  farli  nerigna 
Lieiti  ueman,  qua  fi falconi  a  nolo , 
gualuentofìer,  che  gli  arbori fracajja , 
Citofonando  ita  conthajia  bajja , 


K  T  0 

L'un  ne  mandò  col  fm  defìrìero  addoffo 
Che  lui  prima  colpì  dittejo  in  terra;  * 
E  cantra  f altroché  non  f  ha  perca  ffb. 
Col  tronco  rotto  con  furor  fi  ferra  i 
E  ft  gli  pefia,egli  fracaffa  ogn'offo , 
Che  non  hebbemaipiu  uogtia  di  guerra . 
Indi fpedito  di  correr  s'affretta 
Per  ueder  quet,ch'afconde  la  carretta. 
Magli  altri  cinque  unitamente  uanno 

*Ad  incontrarlo  con  le  lande  in  resla, 
■  Ter  uendicar  de  lor  compagni  il  danno; 
Ecbfl  petto  gli  batte,e  chi  la  tefia  ; 
Duo  ttótbi  in  fallo  andar,  tre  fatto  gli  ha 
Sentir  del  lor  furor  folta  temperai  (no 
Si,cheperdèlaftaffa  il  manco  piede  ; 
Et  ei  di  fella  ufiir  gran  fegno  diede. 
Come  a  (a  torma  de ueltri ,  t  begli habbia 
In  mezjp  de  la  fratta  il  collo  rnorfo 
Vecchio  Cingbial,co  le fibiumofe  labbia,  ■ 
Si  uolgr  fier,col  rabbuffato  dorjo  ; 
E  con  la  Janna  aperto  ne  la jabbia 
Quel  mandala  queflo}cbe  gli  da  foccorfo , 
lipmco  hornbilmente fquarcia,e frange 
Tal  ch'el  mifir  ne  more,  e  Utra,e  piange  % 

CofsilBaron  con  la  tagliente  fpada 
L'un  fa  dtlcapofiemo;a  l'altro  libraccio 
Fa  cader  fanguinojo  ne  la  flrada  ; 
E  con  due  colpi  fol  glitrahedmpaccio. 
E,perche fernet  pena  alcun  non  uada, 
Taglia  pemuign  al  terrò  lo  fattaccio, 
E'I  colpo  mandaperla  ftatlaatcore, 
E'n  tutto  ilpYtua  del  ut  tal  uigore. 

CoftLeonfa  de  lag  e  ■già  imbelle 
In  africa  taihor  ftrage,  e  macello  ; 
Cofi  con  l'unghie  divietate,  e  felle    )   A . 
ÌJ  e  te  colombe  fa  rapace  augello  : .     Li  ] 
Vnnefalm,che portile  nouetle 
La  riuerenza  dei  bianco  capello  a 
Che't  quinto  ,  fen7a  la  fmifira  cofcia 
La  terrari  janguejuQ  morde  da»  ofcia, 

Toi 
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Tei  che  non  è  chi  pi»  gli  'vitti  il  puffo , 
S'accoda  ala  carretta ,  e  dentro  uede 
Sctt  un  fi  poltro  di  candido  loffio 
^  IJilo  in  {ignorile  ,e  ritta  fi  de 
Hi  marmo  (colto  un  Uè  di  ulta  t  affo , 
Col  capo  apmoie  che  da  un  latoftede 
De  la  iìmdriga  una  Dama  bonomia; 
Da  l'altro  una  fanciulla  alta,  (pregiata . 

Ij  p  ti  uaga  A  affetto  »  eia  più  bella 
Cht  l/ol  rhntrt,ouunqueil  di  comparte; 
tA'taa  quetar  dal  mar  t'ajpra prutttia , 
Qualhor  ropealnocchiergotternoe  forte 
Volto  a  la  Donna  lon  burnii) 'autlla , 
Che  l' herbe  mira  di  fangue  coffarte, 
La  pregategli  fcuopra  la  uentura 
Del  Uè  defonto,e  de  la  Jepoti  tira . 

JLlla.the  uede  le  fuegentimorte  ; 
E  di  mi  mbra  troncate  il  terren  fieno  ; 
Con  fiero  uifo.e  con  le  luci  torte, 
Che  {pari:euttndifuoriira,cneleno, 
M  'irò  ti  Baron  fi  uatorojo,e  forte; 
Jl  qual  per  porre  al  {ho  difdegno  il  freno 
Ciò  le  dice  hauer fatto  in  fio  difeja; 
E  che  del  danno  gli  rincrefce,e  pefa . 

Ma  ella  non  lafcoltapiu  che  {accio, 
li  ucnto  de  gli  amanti  le  quer  ile; 
filtri  fra  Je  borbotta,  e  lo  minaccio , 
E  fo'l  carro  {fi  ronar, pregna  di  fiele , 
Rrfia  Àmadipi,  ancor  che  gli  difpìaccia 
Dmonjapere  il iajo  empio,e  crudele; 
Mal  gran  rifiato,  eh' a  le  Donne  porta , 
fa  t  he'n  pai  e  la  fuo  ira  /apporta . 

T  oco  più  di  due  miglia  era  lontano , 
Che  fi  ente  gridar,  Guerriero  affiena , 
E  tienir  uede  per  quel  largo  piano 
Il  uecchiOychelafàò  con  la  carretto  ; 
Il  qual  lo  prego  con  fembiante  bumano 
Da  parte  di  colei ,  ebauea  negletta 
Lajuagiufla  dimandai  la  preghiera, 
Ch'albergar  {eco  uoglia  queltafera. 
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liccio  eh' 'emendar  pojfa  ilgrani oltraggio 
Che  fatto  gli  ba  con  qualth  e  corte  fta . 
Tot/e  tAmadigi  il  corjoal  fuo  uiagglo 
E  con  quel  caualier  prefe  la  uia  : 
Da  cui  uotea  fàper  di  qual legnaggh 
Scenda  la  Verginella,  e  cbFl  I{è  fta 
Cbe'l  capo  baueua  infino  al  tolto  aperto  : 
Ma  narrar  no  glitl  mllc  il  ueubio  effierto 

Vicino  al  bel  Cafiìd  {prono  il  dejìriero 
L 'auueduto  Bai  one  a  {ar  fapere 
*A  colei,  che  ueniua  il  caualiero 
Terche  potere  lare  Ujuodouerei 
Ma  fu  uano  tt  {fitto  al  fuo  penfìero, 
Ch'  ui  di  nono  Ih  bbe  di  che  temere  ; 
E  {è  non  era  fitta  ut 'tu  infinita, 
Certo ptrdea  la  hbtrtà,o la  u'to. 

Sta>t.in {òpra  la  porta  ad  un  balcone 
D'una  gran  torre,  ihe  guarda  l'entrata 
Da  Domiate  la  fanciulla,  cbe'l  Barone 
Fecei  0  entrar  con  accoglienza  grata . 
Ma  a  pena  pone  il  pie Jii  lo  {coglione 
De  la  gran  porta,  che  di  gente  a  muto 
Vnagran  compagnia  gli  uiene  {opra. 
Che  contro  lui  e {fiade,e  lande  adopra. 

Gridando, caualier  0  morto,  0  pre{o 
Efferemal  tuo  grado  hor  ti  lonuienei 
Ei,che  fi  wde  a  l'improuifo  offeiò , 
L'elmo  s'allacciale  t  impeto {òiiiene  : 
l^on  può  lo  feudo  tor,  the  forfè  illefo 
V'iauria  renduto  ,pur  come  d  aliene 
il  uillanel  (a  con  la  falce  adonta , 
E  braccia  e  te/le  a  la  uilgente  tronca. 

Tarea  proprio  fuigiogo  d'Appennino 
0  rfò  da  cento  cani  intorno  cinto, 
Che  con  le  fiere  branche  un  grati  mafìino 
Lacerai  ìlraccia  del fuo  fangtie  tinto  ; 
Ibernai  s'arrefia  di  ferireànfino  — J 
Che  no  ha  fìefo  in  terra  il  quarto,  e7  quin 
Onde  timidi  gli  altri  ritirando,  (to. 
E  dolenti  fen  uomo  alto  latrando  ; 

Ma, 
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àia,  come  uede,che  quella  canaria  La  Dama,per  pigliar  qualche  confata 

Haueangiaprejo  Gandalino,e't  T^ano;  filanto  danno  ;cb' era  molto  accorta 

Co  tempio  ferro  in  me^p  alar  fi  fraglia  Con  mito  di  roforfat  to  uermirfo  ' 

E  quefìo  morto ,  e  quel  piagato  al  piana  Supplica  il  caualier,  ch'apra  lapon^ 

7{e  ma  da;e  me  tre  a  l'uno  il  braccio  taglia  E,che  non  taglia  con  tanto  periglio 

la  cofciaa  Poltra  gli  ft  ruppe  in  mano»  Lagente  (ita  ueder  dittruttax  morta. 


E  cadde  ftngtiinofa  ne  la  (ìrada 
Vn  terzone  più  de  la  taglienta  jpada . 

'Ne  benché  fen^a  feudale  fen^abrando 
Si  troni  a  pie,  che  gli  han  morto  il  cauallo 
Teme  l'inuitto  tare;an%i  menando 
La  fpada  rottale  non  menando  in  fallo , 
incide  queslo,e  quel,  fai  che  mirando 
Quella  real fanciulla  in  grane  fallo', 
l'I  tradimento  de  la  gente  tùie: 
Deftònelcor  pietà  giui~ìa,e  gentile . 

E  perche  in  gran  periglio  de  le  uita 
Lo  uede  inerme ,  e  fol,fenol  /occorre  ; 
Già  rifoluta  dì  donargli  aita , 
Duo  feroce  Leon  fece  éfdorre  ; 
Ch'impetttoft  in  quella  gente  unita , 
Tofcia  ch'ufcitijurfuor  de  la  torre , 
^Aguzzate  riandar  lebrancbe,e'lmorfi, 
Com'm  un  burnii  greggia^  tutto  corfa . 

T^on  fchiera  fi  dimanfuete  agnelle , 
C'babbian  d-<o  lupi  a  Timprouifo  calta* 
Lafria  le  frefihe  berbette,e  tener  elle , 
Che  pur  dianzi  pafcean  con  fame  molta; 
Come  i  fenft perdiate  le  fauelle , 
Si fbarge  tutta  quella  turba  accolta , 
V edendogia  del  fungue  de  compagni 
Earfifoura  ìlttrren  molti  rigagni. 

*Amadigi,tbe feerne  in  fuga  imito 
Igran  drapei  de  la  ntmua  gente  ; 
Mentri,  ch'ogni  Leon  nel  (angue  inuolta 
Ha  leftte  brame  a  disjamarfi  mente  ; 
Da  la  uergogna,e  dal  periglio  jiiolto , 
yerjo  la  porta  ita  uelot  emettiti 
E  fuori ujcitoj  Le;m  denteo  ferra  » 
Tenh'iuì  facciati  depistata  guerra  * 


Ma  noi  potè  impetrar ,  ancor  ch'elfi* 
&i  gentilezza  albergo>e  Cortefta. 
Di  ch'oltre  modo  tri/la ,  e  dolorofa 
Si  tira  dentro ,e non  fa,cbe fi  fare  : 
Ma  la  bella  fanciulla ,  ed  amorofa 
Si  dolcemente  il  cominciò  a  pregare, 
Cb'ogrianimafuperba  ,&  orgoglio/a 
Fatt* bauria  manjueta,e  burnii  tornare  ; 
Ondei  fi  contento  di  far  per  lei 
Quelyche  negato  bauea  dianzi  a  colei 

Ella  ringratia  il  bel  campion;ma prima  I 
yuolyxhe  la  Dama  lo  faccia jicuìo, 
E  tanto  il  fuo  ualoraopre^a,ejlima; 
Ctiun  forte  fiado  gligittò  dal  muro, 
Con  un  bafton,c'bauem  in  fu  la  cima 
Quattro  punte  di  ferro  acuto  se  duro  ; 
'Perche  con  quello  i  duo  Leoni  uccidat 
Che  d'ogri altro  periglio  ella  l'affida . 

Ma  et  non  uolle,cbe  corte/e ,  e  grato 
Effergli  parue  mfi.'i  co  gli  antthalr, 
Laporta  aperfeye  ft  tirò  da  un  lato; 
Ejfla  trouar  ne  giro  orfi,e  cinghiali. 
Fu  tosto  il  T^ano,e  Ganddtn  hjciato; 
E  la  Donna  cagion  di  tanti  mali  > 
S  ce  fa  con  molta,enobil  compagnia 
Gli  fece  grand'honoreìe cortefta . 

E  lo  pregò ;percb'ellapojfa  emenda  (gio  ; 
Far  d'ogni  t  giuria ,  f  dogui fitto  oltrag- 
Cb' alberghi /eco  fin,che'tjol  la  benda 
Tolga  dal  tiet,c  ol  mattutino  raggio  :  ( 
7\(e  bi lagno  è,(be più  parole  (penda , 
Cb'egu\che'l  cori  on  ha  duro,e  lemaggioì 
Ter  compiacer  aljuo  nobil  de  fu 
Il  danno te  tonta Jùapoji  in  oblio . 

Mentre 
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Mentre  chelarme,chelabontàloro 
Mostrata  hauean  nelafugn'afpra,e  dura 
Già  fabricate  dal  Mago  jtrcbeloro 
Di  tempra  per  Juo  prò.Jàdla,  efecura, 
Sifpoglia;el  uifo,el  enfio  crine,  e  d'oro 
Jn  cut  far  bel  tant'arte  usò  natura 
Di  pelue  netta;una  Osella  accorta 
Vn  ben  ccnu  (lo,  e  ricco  manto  p  orla . 

E  da  partenti  dà  de  la  Donzella 
yaga,che  uifla  baiteà  ne  la  carretta: 
intefepoinel  fauellar  con  ella, 
Che  gli  ca  hi  su  mira*  luipafe,  e  diletta  ; 
Chela  f{eale,iUufiye  Verginella 
De  l'offeje  di  lui  per  far  uaidetta 
J  duo fieri  Leon  jaii'hanta  feiorre , 
Che  legati  tenea  dentro  uria  torre . 

Mal  btl  Capion ,  che  umtr>  tffer  non  mole 
D'alcun  di  cortefra ,  ne  dìualore, 
Si  come  far  gentil  animo  fuole  : 
C'ha  tutti  i  juoipenfier  uotti  ibonore , 
la  manda  a  riagra liar  con  le  parole, 
E'igrand'obligo  j'uo  [erba  nel  core  ; 
Bramo/o  di  piagarlo  ogn'hor,  che  pa 
Dal  tempo  aperta  al  fuo  defto  la  uia. 

Tot  con  più  torchi:  perche  l  chiaro  giorno 
S'era  afeofo  col  fol  nel  mar  d'atlante, 
Lì  doue  eran  le  donne  je  ritorno , 
Cbetaccolfer  con  lieto,e  bel  fembiante: 
Marvflar  toflo,cbe'l uidero  adorno 
Di  beltà  rara,enonpiu  uifla  auante; 
E'nft  giouene  età,  di  tal  uirtute 
*Ambe per  gran  flupor  penfofe ,  e  mute. 

Indila  d'>nna  con  un  granfofpiro 
Incominciò.  Signore  io  fo,  c'bauete 
Difaper  latentura  alto  deftro  ; 
Et  la  ut  narrerò ,  fe  promettete 

T  Di  far  d'un  atto  più  fogn' altro  diro 
Ciò  ti/ io  con  ragion  bramosi  uoi  douete  ; 
Terofleruare  il prefo  giuramento 
V'far  vendetta  d'ogni  tradimento. 
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E  lafigura,ibepur  dianjì  mesta 
Con  habito  real  ne  la  carretta 
yedefle  uoi,cb 'aperta  hauea  la  tefl 
Del  I{epadre  dì  quefla  fànciulletta; 
*A  cui  fu  fi  la  fm  fortuna  infefla, 
Che  dal  proprio  Rateigli  fu  intercetta 
La  cara  mia  in  fui  fiorir  degli  anni-. 
Onde  costei  ne  ha  i  core  Ritiro,  e  i  panni. 

"Perche  perdeo,  col  padre,  ancora  il  regno 
Del  quale  era  rima/la  unica  bende  ; 
Ltfe  con  arte  un  uecchio,  e  con  ingegno 
"ironia  faluaua,  oucr  la  Dio  mercede  ; 
Tenbe  Jlabile  f'cjjc  ogni  difegno , 
Che  t'hauria  morta,ognim  f  certo  crede: 
il  I{egno  è  Sobradifa ,  ill[e  t\bìjeo  ; 
Che  fece  il  tradimento  infame,  e  no. 

E  per  trottar  chi  la  uendetta  faccia 
D'un' atto  fi  crudele,io  fono  tifata ,   ( eia, 
Quad 'arde  il  fol \quando  la  nette  aggbiac~ 
D'andar,  come  ni 'ha  uifla  accompagnata 
Col  carro  intorno.alqual  per  dieci  braccia 
D' accostar  fi  la  flrada  era  uietata 
Dagli  otto  Caualier,  che  ladifefa 
Hauean  delpaffo  cantra  tutti  pr  e  fa. 

Con  fperan^a.che'l  cielo  un  dì  mi  porte 
y  n  Baron,chabbia  tal  uirtute,  efor^t  ; 
Che  con  la  destra  ualorofa%e  forte 
yìnca  la  guardiani  carro  ueggia  afonia 
E  fe  ben  molti  tentat'han  la  forte  : 
V  hanno  lafàato  molti  anco  la  fcor^a\ 
O/on  fuggiti,fiwr  che  uar,cbe  foto 
Haueteuinto.e  morto  ilgrojfu fluolo . 

Et  poi  che'l  fornmo  Dio  uba  fatto  tale , 
Se  pigliarne  coft  giuflaimprefa  ; 
Licida  tafciarete.ér  manortale 
Fiamma  deluoliro  bonor  nel  modo  accefa 
Ma  non  bafìatc  fol,che'l  difleale , 
C'ba  dal  fuo  errar  la  confitene  ofejà, 
Tipn  uuol  l  mbatterfol  quefia  querela  ; 
E  la  cagion  di  ciò,quanto  può ,< -eia . 

MA 
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Ma  con  duo  fimi  figliuoli  infteme  unito  > 
Che  fon  di  tanta  for^a,e  di  tal  core 
Che  non  è  caualìer  cotanto  ardito  t 
Che  il  conofca,ne  ditaluatore, 
Che  fi  contenti  d  accettar  l'iauito  : 
Par  pero  in  quel pietofo,alto  ftgnore 
Che  uoi  conduffe  qui,  che  gli  altri  ancora 
Ci  condurr  artfin%a  molta  dimora . 

Toi  c'hebbeintefo  il  camlier  gentile 
Da  quefia  Donna  il  tradimento  rio  ; 
Che  lo  farebbe  gir  da  Clnio ,  a  Thile 
Ter  far  fihonorato  effetto^  pio} 
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*A  la  fanciullate  con  attohumik 
Molhaua  ne  l'afpetto  il  fuo  defiot 
Vtltoidi  vendicar  la  fua  Jciagura 
E  menargli  altri  duo  promette^ giura. 
Qttejìa  fjseranya  (e  l'afflitta ,  e  mefia 
t'ergine  aegllra,c'ha  dal  brando  fcortat 
Del  gran  campion,comefior  datempefla 
Cotanta  gente  fua  difiefaye  morta  ; 
E  quafi  certa  ai  itendettahonefia  -tK  P 
Veder  del  padre  uccifo-.fi  conforta: 
Magia  m  dice,  e  la  mano  el'ing;  ,10 , 
Cb  io  fon  di  quejio  catoaggi::n:  o  alfigno 


IL  FI^E  DEL  VEt^TESlMOS  ECO^DO  C^d'Ì^TO. 


CANTO  VENTESIMOTERZO- 

Hor  la  i\eligion ,  l'efperìen^i 
Ci  ha  mof Irato  d  contrario  apertamente  ; 
CUe  da  la  fomma  eterna  Trouiden^a  , 
T roce de  ogiii  mondati  mflro  auidentt 
Ma  non  cape  in  h  umana  ini e  L'agenda 
L'alto  faper  de  la  diurna  mente  i 
Ch'inalai  i  trifii  al  più  fiutano  honore, 
Terche  la  lor  caduta fia  maggiore  : 

7{e  lafiia fen^a  premio,  o  feiRa.  pena , 
Come  giudo  Sigimeli  bene,e'l  male  : 
Ma  perche  altroue  llnfioria  mi  mena 
Vi  dirò  poiycon  chepoffente  ftrale 
L'ha  di  DÌo,cb'ogm  fuperbia  affrenay 
Cafligaffe  queft'empio,e  micidiale; 
Ch'una  /celerità  tanto  comtmfe, 
E  per  regnare  il  fuo  fratello  uccifi . 

Torniam  dunque  a  Mirinda,cbe  partita 
Dii  la  Dama  del  Lago  ne  camita 
Volto  il  penfiero  a  la  fua  dolca  ulta  »  |~~ 
yerfo  £  I  berma ,  i  h'era  affai  mima  :  ^ 
Varca  un  braccio  di  mar  :  poi  ifbe'dita 
Caualca  ù'I  capo  e'*Aslriingiu  s'inchinai 
E,quiui  aggiunta  al  tramontar  del  giorno 
Se  legttg  alcun  uedea/tmiro  intorno. 

Ismtnm 
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iGìfcj'i^CSf  cunifauiopiniQ 

<^ÉÌ  '<S^Che  chi fe  chiaro 

iidìi  1*  notte 

Eoothe pigro-t&  armato  Orione  } 

Il  Sol  ardente-^  gelida  la  Luna; 

nonaffe  quefìlmmana  regione 

<A  l'arbitrio  affilato  di  fortuna; 

Lafciando, ch'ella  la  gouemiy  e  uolua 

Fin  cìk'h  fauille  il  mondo  fi  rifolua . 

Terch'altrimente  la  bontà  di  Dio 
Tanto  non  ai^eriagli  fcelerati; 
1<le  dimiferie  entr'uJio  abiffi  rio 
tàjdoueìlar  demian  tatti i  cannati t 
Tuffala  un'buom  rcligioJo,e  pio , 
Chauer  loca  deuria  fra  ipiu  beati; 

foderria  ueder  di  (àngue  molle 
tigella  piaggiorquclfiumeje  quefio  colle . 
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E>mentre  in  quà,elagira  le  ciglia, 
Bramofa  diuolerl'ondefolcare , 
ììauendok  Lucina ,  chén  Siuiglia 

Detto ,  il fio  caro  mor  ^mea  troum  » 
ye de fpontar  con  molta  merauiglia 
Dal 'altra p >arte ,  otte  s'incuruailmare 
yerfo  kgran  Bertagnaunabarcbetta 
yelocepiu,  cheparthicafaetta^ , 

Tirata  daunaugelpiugrande  affai 
D'un  cigno,  euiepiubianco,epiu  canoro; 
Cofa  non  ttisìa,  e  non  udita,mai 
Con  una  ricca,e  gran  catena  d'oro . 
Torje  Mirinda  in  quellaparte  i  rai 
Da  uentura  ftjhana ,  e  dallauoro 
t  ricco,euago  del  legno  tirata , 
E  la  barchetta  intentamente  guatiti  ■ 

7$on  u'eraTifi  alcun,  ne Valinuro, 
ChefcorgeJfelaT^Jaueal  fio  camino  ; 
Fuor  che  l'augel,che  uien lieto,e fecuro  t 
Come  p  er  l'ariafalcon  peregrino , 
Se n%a  temer  di  mare  irato,e  duro 
idtra  tempera  ;  e  cerne fia  indouino  ; 
Ouepenfofa  la  Donneila  il  mira , 
Drizza  lapro  ra,  e'I  fio  bel  coi  fi gir . 

Tosto ,  chegimfe  a  l'arenofa  ritta 
Col  fio  picchi  nanigio  adorno,  e  bello, 
Com'habbia  conofcen^a  intellettiva 
Die  pofi  a  fia  fùtica  il  bianco  augello  S 
Et  una  Damigella ,chedormiua 
Scema,  cotrìatombra  il  yillanello , 
Qu'ttn  arbor  dal  Sol  gli  fa  riparo , 
Desiò  col  canto  fio  foaue,  e  chiaro . 

%A  pena  uolfealei  Mirìndail  uifo , 
Che  conobbe,ch'eWera  ^Alfefibea , 
Laquall'accolfe  con  un  lieto  rifo  ;  w,<n 
0  Che  fuor  la  for^a  del  piacer  fpargea. 
Il  vago  angeliche  lor  mirauajìfo , 
sA  iprimi  rai  de  la  notturna  Dea 
Mirinda  afeefagià ,  tirò  la  barca 
Ter  £ocean,de  lefue  merci  carco-. . 


I  M  0  T  E  H.Z  0,  4  IJ7 

Mentre,ch'd  fio  camin  uà  lieto  il  legno  , 
intender  uolfe  lagentil  Donzella 
Del  (ho  cimante  ualorofo  ,  e  degno 
Dalprincipio  a  la  fine  ogni  nouella . 
Ma  comefeppe  il  duolgraue,  &  indegni 
•perleifijferto  in  quella felua fella, 
SI  caldo  pianto,  che  per  gli  occhi  fparfe, 
Jìouofoca  d'amor  l'accèfc,  &arf^j  « 

Tiu  d'una  uolta  replicarle  fece 
Ciò  che  detto  l'haueua  in  fui partire  ; 
E  ciò  che  prima  diece  uolte,e  diece; 
Quaft  altra  cofa  non  uogliafentire . 
Epoì,  che  più  diluifaper  nonlece, 
Emilie  uolte  l'ha  fatto  ridire 
Ogn'atto,  ogni fofpiro,  ogni  parola; 
T^on  sacquetaperciòj  ne  fi  confila^ , 

Che  la  beltà  merattigliofa.erara 
Di  Lucilla ,  le  turba  ogni  piacere  ; 
E  tempra  il  dolce  fio ,  con  l'acqua  amara, 
Chel'empiagelofta  le  dona  bere  t 
J^onl'è  talamiiìàgradita,ecara  ; 
Egiufla  cagion  forfè  ha  di  temere  ; 
lo  non  uo  dir  dilui,ma  del'incantot 
Com'udirete poi  ne  l'altro  canto . 

T^percb'^ilfeféea  tenti,  e  procuri 
Dilettarle  dal  petto  ogni  timore  ; 
E  uie  più  d'una,  e  di  due  uolte  giuri, 
Che  non  ars'buomgieanai fama  d'*4mort, 
"Più  leale,  è  però  chi  l'affiatri  : 
Tsfan  ha  di  chi  temer, pur  teme  il  core, 
Da  quel  ferpe  crudelmorfo  ad  ogn'hora 
D'htgiuslagelofia,  che  lo  diuora- . 

I^on  le  fi  questa  dir,  dotte  il  Guerriero 
Tofcia fènfoffé'con  la  Dama  andato  i  / 
Ch'intefi  non  l'hauea  dal  Caualiero ,  / 
Di  ch'etlaporta  l'animo  turbato  : 
Va  il  pino  al  fio  caminM  il  fio  penfitro 
Con  lieuipenne  dietro  al  uolto  amato , 
Tot  chenullo  precide  a  lui  la  (Irada  ; 
Vago  di  ritrovarlo,  ottunque  ei  uada^ . 

Tute 
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Tm  t& ne uoibellijfrmaguerneriu 
Col  cor  digelofìa piagato  a  morte 
Ut  poco  lime  de  la  prima  fera  ; 
Otte  il  tuo  fìdo,e  bel  noccbier ti  porte  : 
Ma  il  gentil  Galaor,che  dian7i  s'era 
•Partitoytààe pugnò  col  Guerrier  forte  ; 
Bramofaè  di trouarfral torneammo, 


In 
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Signor  quinci  lontonmen  di 'duo  miglia 
In  compagnia  di  Caualieri  alquanti , 
Trouai  unajèluabellaamerauiglia,  ■ 
Che'l  letto  bauea  dicaltha,  &  d'amaranti  ■ 
T^e  la  cui  fronte  una  fpada  uermiglia 
Col  manico  di  perire  di  diamanti 
Sta  con  un  uncin  d'oro  a  un  marmo  appefx, 


Ter  moHrar  kfita  for^,e'l  fuo  ardimento,    Fuor  che  da  fc,da  wdCa!tro  difrjh 


Camina  tutto  il  dì  finche  nel  Cielo 
Hebber  te  fìelle  il  fuo  bel  lume  accefo , 
E  l'altro  poi,  fin,  che'l  Signor  di  Delo  à  i 
fu  col  carro  a  mg^p  il  Cielo  afiefo . 
Diuerdeggiànteaftìjorfrondofouelo  ■  *\\ 
Si  ueflim  ilterren,dal  freddo  illefo , 
Tal  ch'ogni felua,&  ogni  ombrofo  prato 
U  stanchi  peregrini  era  homai  proto  • 

Troua  in  quelpunto  a  contorna  fontana 
Seder  un  Caualier forte penfofo, 
"Per pajfar forfè  l'horamereggiana: 
0  perch'hauea  bifogno  di  ripofi . 
Difmonta  da  cauallo,e  con  bumana 
Foce  il /aiuta  il  Barca  ualorofo  ; 
Ma  ei  non  più  tintende,o  gli  rifonde  , 
Che  fcoglio  faccia  il  mormorio  de  tonde . 

Conobbe  Galaor,  chefcortefra 
"Ngnhauea  nel  Campion  tifato  quefìo , 
Ma  forfè  nona,  e  flrana  fantafia , 
Nata  d'alcun  penfter  graue,e  moleHo. 
Di  nono  ilcbiama;ond'ei,combuom  che  fra 
Dagraue,an%i  profondo  fonno  deflo , 
*AÌXa  latefla;e  con  bonefia fcufa 
Del  fuofatlir,quanto  più  può  fi  fcufa . 

Indifoggittnfe,  E  perch'io  nonuorreì 
Ejjèr  da  te  riprefo  di  quest'atto  ; 
lafommatiuo  dir  depenfter  miei, 
Che  fcortefe  parer  teca  mlran  fitto  ; 
"Non  fenTo  ferma  fpeme,  che  fefei , 
Comemo frri  di  fuori  agile, &  atto 
Dentro dicore,e di ual&r  adorno , 

Debbi  etnèdar  ogni  mio  oltraggio  ,efcomo ,    D'hàherejO  pochi ,  o  neffunparialmondQ  « 

UtU 


Cui  fopra  in  ferino  le$.  otu,  ch'andando 
Intorno ,  cerchi  di  acqui  fiore  bonore, 
Sejpicherai  quefìo  tagliente  brando , 
Di  cui  non  fu,  ne  fra  unqua  il  migliore , 
Esporterai  per  queflafelua  errando, 
Sm?a  che  cangi,  o  perda  il fuo  colore; 
U  una  uenturafìn  lieto  darai 
Maggior  di  quante  fi  fon  uifre  mai  : 

Di  dieci  che  erauam  ciafcun  uoleua 
Udifpkarla  fpada  efrer  primiero, 
Toco  aueduti ,  perche  ognimcredeua 
Certo  di  poter  far  ciò  di  leggiero . 
La  forte  al fingittammo,  quat  credeua 
Undardinoi  ditalguadagno  altiero  : 
E  come  uolfe  mia  uentura,  io  fui 
Trimo,  che  lapromi  di  tutti  imi, 

^emouer lapoteimotto ,  nepoco 
l^epiu  chemonte  fuol  marmo  orgoglio  i 
Ciofcbedunlaprouò,  ma  dal  fuo  loco 
Simouerìapiuageuolmentetm  fcoglio , 
Ond'io  uedendo  cio;riuolfìin  gioco 
Ter  alquanto  di fpatioilmio  cordoglio  : 
Hor  fojpi  rosta  lamia  malaforte, 
Heiprofondo  penfier  cbiufifìfortc^- 

Et  fe  tu,  com'io  sìimo,ancor  defìor 
Hai  di  tentar  la  uolorojàproua, 
lo,che  di  ciò  ueder  non  men  defìo  % 
Ti  menerò  ,  douel  brando  fi  troua;  '. 
Et  fe  per  don  delcielo,  oper  natio 
Tuo  ualor  auuerrà,  ch'indi  tu'lmoua; 
Ben  potrai  dire,  e  iìar  lieto,  e  giocondo 
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fatta  Morgana  delbrando  vermiglio , 
Molt'anniprima,  k  uentura  hauea , 
Moffa  dalfuofauere,o  dal  configlio 
Di  qualche ff'rrto  errante,ebefapea , 
Che  d'ima  de  le  fue figlinole,  un  figlio 
E  di  Trence  real  nafcer  douea  ; 
il  qualcon  l'armi  in  mano,e  col  falere 
Da  tutto  il  mondo  fi  ficria  temerti- 

Ma,  perche  non  hauea  potuto  ,  quale 
FoffeilTrencefaper;ne'lnome,oi  regno , 
Fatto  l'incanto  hauea  con  uh  tu  tale, 
Che'l  brando  fojfe  difpucar  indegno, 
Huomo  non [cefo  da {angue  reale, 
Terquefio  molti,che per  altro  al  fegno 
"Poggiar  d'ogni  ualor furono  efcluft 
Da  tal  uentura,e  ne  refiar  delufi . 

Calaor,  il  citi  cor  nobil  defire 
Tar  eh' a fi  rara,e  nona  imprefa  fprone; 
Ternonuoler  la  prona  differire  ; 
Cortefemente  ringratiò  ilBarone: 
"Poi  cinto  ilpetto  del'ujato  ardire 
Con  la  feorta  gentil  d'^ifcaleone , 
Che  cofi  il  Caualierfi  nominano, 
"Prende  il fentier,  eh' a  quella  felua  andana . 

Sferrati  dal  itoler,  sferrino  ancora 
.Ambo  i  deHrier,che  paion  tardi,  e  lenti 
Tal  eh  'affai prima,  chcuarcaffe  un'hora, 
Videro,  al  dolce  reffirar  de  uenti 
Scha-^ar  del  bofeo  con  le  fiondi  l'orai 
E  non  molto  dapoi  co  i  Itimi  intenti , 
T^onficn^a  gran  piacere,  emerauiglia 
Corfero  il  fdJfo,elaffada  uermlglia-. 

Famelico  Leon,  che  lungamente 
Ca  co  habbiu  indarno  la  bramata  preda, 
£>italhorfemplice  agnellai  &  innocente 
Errar  da  lungi folit  aria  ueda , 
Tronfi  rallegra  fi,  come  il  irniente 
Guerrier,bèehefia  in  dubbio  >e  no  bd  creda, 
Che  tant'honore,  a  luiper  gratia  tocchi , 
Età  ùenfiffa  ognhor  la  mente,egli  occhi. 
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Con  quel  piacer,  ebefficear  V  Monello, 
Che  la  uerga  del  "Padre  ancor  pauentat 
vietato  frutto  fimi  dal  arbofcello , 
E  fuggir poi,ou  einolueggia,ofenta, 
Spicca  quel  brandogloriofo,  e  bello 
il famoja  Guerrier,  ma  perche  ffenta 
jjon  è  del  fino  de  fio  la  fete  ancora, 
j^ngratia  l'altro,  e  parte  allbora,aUhorA* 

Va  Calaor  con  quella  ffada  in  mano 
•più  che  mai  flato  fio  lieto  ,c  contento, 
Senty  ftefta  uoltar,  ne  a  quella  mano 
Ter  quella  bella  felua,  a  paffò  lento  ; 
Mirand'ogn'bor,  quanto  pi»  può  lont  ano, 
Secofauede,  oh' oprar  l'ardimento . 
sAlafinueàe,  con  un  aureo  naslro 
Vn  corno  d'oro  appesa  un  granpilajlro. 

L ardito  fnona,ne  fitoflo  fine 
Tofe  ai  fuo  fuon,ch'apparue  una  Donatilo. 
Di  nefìi  adorna  ricche-, epellegrine , 
E  di  maniera  gratiofa,e  bella  ; 
Che  noi: a  a  lui,che  tutto  quel  confine] 
Miraua  intento,  con  burnii  fauella 
Dolce  gli  dimandò  ciò,  che  uolea , 
Poiché  fonato  il  ricco  cornobattea-, . 

*A  cui  rìffofe  con  corte fe  affetto . 
DamigeUagentile  io  lo  fonai , 
Tenfando,ebe  qui  foto  a  qutflo  effetto 
Sìafìatopofìoie  feper forte  errai, 
Degno  difciifa  certo  è' l  mìo  difetto  ; 
Ti  prego  bt  »,  s  alcuna  cofa  fili 
De  la  uentura,  ch'io  cercando  uado  , 
Che  mi  dìmoflriper  uar carni  il  uado  • 

E  della .  Caualier  la  Donna  mia 
Più  d'ogri 'altra  chefia  cortefe,e  grata, 
liccio  ch'ogni  Baron,  (b'ama,&  defìu 
Di  donar  fin  a  l' imprefa  henorata, 
Sappia  al  fito  bel  defio  trouar  la  uia 
Qui  poflo  haqueflo  corno;  ondio  chiamata 
Gli  moiìri  il  calte;  efeuoi  ciò  uolete , 
Dietro  la feorta  mia  uenìr  potrete^  • 

Sem? 
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Ssn^altroreplicaruolgetl  corfiero , 
Che  dietro  i  paffi  de  la  bella  [torta , 
Terunfcarfo  difioriampiofentiero 
Congranpiacer  uelocemente  il  portai 
J^e  molto  andar, che  d'un  palalo  altiera 
Trottarla fignorile,e  riccaporta  ; 
Ouefmontati,  da  molti ftudieri. 
Tur  fitbito pigliati  i  l  or  defirierì  « 

Et  egli  ogn'bor  con  la  Donzella  a  paro 
Ter  molte  iìan'^efpatiofe,  e  belle 
Entr  ima  uaga,e  real  fianca  entravo , 
One  fole  trottar  due  Damigelle, 
Le  quai,  com'a  ciòaueygejl  difamaro  j 
£  d'una  uejìe  il  ricoprir ,  di  quelle 
Ch'Uragne forfè  fe  quel  dì,cbe  uolfe 
Careggiar  con  Minerua}ondeft  dolfc^* 

figli  die  da  lattar  le  mani)  el  uìfo 
Con  acqua,chefpargea  foaue  odore. 
'Non  fa  il  Baronjb  qutfto  è  il  Varadifo  } 
0 1 'albergo  di  Venerea  d'Umore . 
Mira  congli  occhi  in  ogni  parte  fifa , 
Con  merattiglia  infolita,  eftupore  ; 
Si  beliate  fontuofa  era  la  fianca , 
Che  di  gran  lunga  ogni  credenza  auan^a . 

Con  molti  torchi  inondi,  e  genti  molte 
In  quefiauenne  unagentil  fignora. 
Haueale  chiome  in  bionda  treccia  amolte , 
Già  d'errar  stanchete  difiher^ar  cantora; 
£  tante  gratie  nel  beluolto  accolte , 
CVognim  di  defir  arde,& innamora  ; 
Laqual  poi  l'hebbe falutato ,  come 
Comienfìalgrado fuo  gli  chkfeìl  nome . 

Et  intefo  che  l'hat  ibonora,  quanto 
"Più  fi  patena  un  caualier  predante . 
penne  la  cena  in  molta  copia  in  tanto 
Di  pia  uiuande  tauta,& abbondante. 
J^on  torce ei gli  occhi  dal  beluolto  fanto 
Già  dmenuto  de  la  Donna  amante  : 
Et  qualhor  ella  dolcemente  ilmira ,  ~* 
Crefce  il  defire;  ond'egli  ardetefo$irA*. 
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"Poi  chefuron  le  menfe  apparecchiate, 
Finto  dalfenfoil  Giouene,che  brama 
Di  fitper,  come  uiSla  ha  la  beltate , 
llnome  ancor  de  l'amorofà  Dama  ; 
il  chiede  a  lei,  con  molta  humanìtate . 
Ond'ella  cha  difodisfarlo  brama , 
Signor  rifpofe,  io  non  fo  ,fe  tu  hai 
Ragionar  di  Morgana  udito  mai , 

Di  due,  ch'ella  hafigliuole,unafon'io  i 
E  Morganetta per  nome  chiamata  ; 
Tu  ,fedi  dar  hai  pur gentil  defio 
Fine  a  quefla  uentura  incominciata  ; 
Da  la  Donzella,  cheperuolermio 
Curahadiciò,  damepiu  d'altraamata, 
Sarai  di  quel,ch'afar  ti  refta,msìmtto; 
E  cor  potrai  de  la  tuajpeme  il  frutto. 

Si  dipartì, poic'hebbecofi  detto  , 
Ogni  luce,  e fylendorportan  do feco  j 
£  lafciòinfur^a  dei  uokr  riHretto  , 
E  fendali  fuo  bel  lume  il  Giouen  cieco , 
La  Damigella,  cheuede  t'affetto , 
Ch'eifi  sforma  celargli  d'ijfe,hor  meco 
Venir  uolendo  ,armarm  ui  bijògna , 
Temongir  a  incontrar  danno,  e  uergogna  • 

S'a fin  recar  bramate  la  uentura  , 
*A  cui  fi  bel  principio  battete  dato . 
Eì,cbemaiper  periglio ,  oper paura 
Degna  ìmprefit  di  far  non  ha  lafciato , 
SÌ  cinfe  ilbrando,&uefit  l'armatura  f 
E  ignaro  ancor  del  fuo  benigna  fitto , 
Confaccia  più  turbata,cbeferena 
Sen  ua,douunquelaDonxeUa  ilmentu . 

Laqual  un  ufcìo  d'una  Han%a  aperto 
Spatiofa,  magnificate  reale  ; 
Ogni  cui  muro  dentro  era  coperto 
Di fina^uaria  pietra  orientale,  Oj  ' 
Bjuolta,  dijfeal Caualier,  chencerto 
Di  cio,che  s'babbia  a  far,fiaproprio,qttale 
Saura  ilgiogv  d'un  monte  ilpellegrino , 
Ch'andar  mrrebbe,e  non  uede  il  camino . 

Signor 


j  knor  entrate  quache  uifia  moftro 
Ciò  clx  da  far  baurete,fè  talpa, 
Sicomeio  fptro,e  bramo)dualoruoftro , 
^4  la  maggior  uentHra,cbefifia 
Carnai  ueduta  in  queflofecol  noslro  ; 
^fe fprfe(al  creder  mio)molt 'anni pria} 
Terrete  fin  con  tanta  uoftragloria. 
Che  nelmonio  ne  fia  fetnpre  memoria. 

Entra  il  Guerrier  con  quell'ardito  core, 
Che  fuol  ne  l altre  ptngltoje  impreje . 
L'hJcìo  la  D  onna  altbor  ferrò  di  fuor  e  ; 
Hichenonpocoegtijofpettopreje . 
t  he  cofi  horpenft ,  e  che  ti  dice  dimore 
Magnammo  Barone  i  altre  contejè 
Sera(  cojlretto  a jare,altra  battaglia , 
Ter  moflrar,quaio  il  tuo  ualor  qui  uaglia 

Erap/oprio  nel  mt^co  de  la  fianca , 
Che  pa  tutto  fpkndea  di  gemitie,e  d'oro  ; 
Vn  letto  becche  di  ricebt^a  auan^Oy 
Qtjant  bebbe  [india  mai  gemme,e  tbeforo 
La,doue  di  gentil ,  mgajembia»%a 
Ouaft  vtngektta  del  celejie  eboro , 
Ouer  dormiua,ò  di  dormir  fingea 
Vna  terrena  amorojètta  Dea . 

Cbe  farai  Galaor,cbi  ti  con  figlia 
in  quefio  cajo  la  ragione,itlfenfo  ? 
Stana  il  Giouene  pìen  di  merauiglia , 
Cogli  occhi  intuiti  tacito,ejofpenfo  i 
E'n  ogni  pane  uolgendo  le  ciglia  \ 
1\(e  uedendo  altri ,  d  un  defireitnmenfò 
Sijknte  ardere  il  cor,ne  ja  cbe  far  fi, 
S'altro  debbia  ajpettare,o  dijarmarfi. 

Va  preflo  a  tufcio,e  bene  dentro  il  ferra 
Teriìarfìcurdinon  riceucr feorno  : 
L'anneri  jpogha;nudo  a  ndda  guerra 
*Jpparecchiato,entranel  letto  adomo  : 
E  la  Donzella  dolcemente  afferra , 
Cbejpira  mille  odor  tutta  dintorno  : 
Laqual.comedormijftifirifente; 
E  confagli  fa  cortefemsnte . 
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Aiti  cbe  può  fare  ma  fanciulla  iginuda 
Co  ntra  un  bello,& inaino  Caualieroì 
Se  ben  fi  moflra  ritrojetta ,  e  cruda 
Crudo,e  rìtrojo  nonhaueailpenftero . 
T^ffl  molto  Galaor  s'affannalo  fuda 
Ter  porta  fotto,fe  uà  dirui  il  nero  ; 
Che  becb'ella  altro  finga,  arde  etra  tutta 
Di  ttenìr  feco  a  l'amorofa  latta . 

Tu,cb'alapugtia  ^imor  folli  preferite  , 
Contala,cbe  ridirlo  io  nolfaprti, 
.Ancor  ch'ei  foffe  gioflrator  udente* 
Fu  per  giuditio  mio  uinto  da  lei. 
Onde  prima,  cbe  l'alba  in  Oriente 
S'ah^affe ,  accommiatato  da  cosici 
Con  molti  baici,  e  con  molte  parale 
Se  n  ufiì  lieto  ad  incontrar  il  Sole . 

.  Menato  per  laman,da  cui non uede; 
Che  nollafcìa  giamai,nc  [abbandona; 
Jfemojfe  amolti  paffi  il  pronto  piede* 
Cbe  feorfe  inauri  al  figlio  di  Latona 
La fiella  fiammeggiar ,cbel'outbr  e fiede, 
E  con  Cinthia  talhorft  paragona  ; 
E  fciolto  il  (ho  cattiillo  a lapajlura 
Era  l 'ombre  errar  del  bofco,ela  uerdura , 

£'/  fuo  Scudier,cbegia  dal formo  desìo 
Cercand'iua  il  deflrier,  per  porgli  il  freno: 
Toi  che  uide  palefe,  e  mzntfeslo , 
Ch'apparta  già  nel  cielo  il  dì  fereno . 
Li  fouiene  del  brando,e  preflo 
L  o  feopre,  e  dalla  merauiglia pieno 
Gli par, don 'era pria  roffo>&  ardente* 
La  notte}quando  il  delle  luci  baiente. 

E  mentre  cerca,  e  s'affatica  in  nano 
Diritornarlo  nel  color  di  pria: 
Et  bor  col  linojw  conia  defira  mano 
j>i  poterlo  pulir  tenta,  e  dijia  ; 
Fede  un  uecebiottenir  poco  lontano, 
Che  gli  fi  fece  incontro  ne  la  aia; 
Egli  diffe .  Cuerrier,per  tua  feiagur* 
"Non  bili  menatafin  [alta  uentura. 

I  Efe'l 
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E  [li  brando  mi  doniju  uedrai , 
Ch'io  l  tornerò  nelfuo  color  di  prima . 
Clìe'l  dàìlB&ron  d'ogni  fuo  danno  hotnaì 
Securo,e  dolorofo  oltra  ogni  flìma\ 
E  quel  uiafene  uapiu  lìeue  affai, 
Che  torrente  per  uallt  alpeftra,& imof 
Si  che  tofto  difparHe;ond'eifcbernito 
S  alta  in  union  e;e  cerca,cue fra  gito* 

E  tanto  andò  per  quella  felua  errando  » 
Che  [ombra  un'altra  Molta  il  ricoperfe  ; 
7{onhebbe  il  {etto,c'hebbe  prima,  quado 
Si  benigna  fortuna  gli  fofferfe  ; 
Ma  tutta  notte  flette  fojpirando 
Tra  l'berba,ele  mole  gjatle,perfe  ì 
Indi  co  i  rai  de  la  gelata  Aurora 
Torna  per  ritrouar  il  ttecchio  ancora . 

Troua  il  pilaflro,ou'era  il  corno  appejò; 
E  di  nono  fonarlo  fidefiina  ; 
Mal  tram  proprio ,  come  ferro  accefo 
Jtllhor,che'l  fabbro  iltrabe  da  la  fucina", 
Talché  dal  duolo,e  dal  furore  offefo 
Spronando  il  fuo  dejìrier  ratto  cantina  $ 
De  la  uenturafua  non  ben  contento  ; 
^in^ipien  di  faftidìo,e  dì  tomento  . 

Terlamedefìma  uìa ,  che  lo  eonduffh 
Trouatentrata  de  la  feluabella . 
K(on  fapea'l  Caualier  ;  doue  fifuffe, 
Tant' ha  girato  in  queflaparte,e'n  quella! 
Se  non,ch'a  gli  occhi  fuoi  chiara  riluffe 
L'aurea  colonna,ouera  appefa  quella, 
Che  dianzi  in  man  tenea  jpada  uermiglia, 
Di  che  ilBaronfi  turba,e  merauìgiìa . 

T  enta  di  nouo  di  jpiccar  la  jpada  ; 
T^e  più  mouer  la  può,  eh" un  Fancinllino 
Quercia  antica  patria ,  che  ne  laHrada 
Dtfìefo  habbia  furor  di  uento  alpino  ; 
Onde  comùen,cbe  disperato  uada 
Biafmando  lajua forteti fier  deflino , 
E  lafci  il  fin  de  la  mntura,a  cui 
Viu fi  conuenga  diragìon^h'a  lui. 
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Ma  mentre  qtteBi  ft  confujòpenfa  ; 

7^e  rifoluerfifaiuolgiancialtroue  ; 

Doue  coni  alma  di  diletto  accenfa 

Jl  gentil  fiondante  ilpajfo  mone  ; 

Tajfato  un  monte,& una  (elua  denfa; 

Che  forfè  un  tempo  fu  facrata  a  Giouey 
i  Scorfe  di  Cornouaglìa  i  lieti  campi, 

^proprio parche  tutto  il  modo  accampa 

Tante  trabacche  padiglioni  >  e  tende 
Erano  fuor  de  la  cittàgià  tefe 
Di  ft  uarij  color,  che  ne  rifplende 
Tutta  quella  contrada,e  quel  paefe 
Intorno  a  un  prato ,  ch'i  fuoi  lati  eiìeride- 
yerfo  una  felua,  che  per  campo  prefe 
Commodo,  &  atto  al  gioco  bellicofo 
Il  R*,cti  era  cor tefè,& amor  ojo. 

Mentre  che'l  Caualier  mirando  intorno 
La  gran  uarietà  di  tante  cofi, 
Tenjttdi  Bare  infino  a  l'altro  giorno 
Del  torneamelo,  in  qilcpìaggìe  ombrofe\ 
Due  Damigelle  con  bel  uijo  adorno*, 
E  con  maniere  accorte,  e  gratiofe 
Humili,  eriuerenti  il  falutaro , 
Et  al  lor  padigUon  il  comtitaro  • 

Et  Olintbh  gentil,  eh' a  lui  mandata 
Con  le  riccb' arme  la fua  Donna  banca, 
Fu  parimente  da  lor [alatala , 
Etabbracciata,come  ft  douea  ; 
Sendo  infieme  con  lei  ne  l'honorata 
Cafa  nndrita  de  la  grand '^irgea  ; 
Tercheje  non  fapete,  ambe  due  quelle 
Eran  di  Filidora  Damigelle . 

Lequai pronte  a  feruirla  haueano  aliato 
Ter  lo  fuo  caro,  e  ualorofo  amante 
ynpadiglìon  dì  fetar  nomato 
Tutto  iargento,e  d'oro,ou' eran  quante 
Vroue  maìfè  nel fuo fecol  pregiato 
Bercoleinuitto .  quiuì  Floridante 
Smontò,pregato  in  nome  di  colei, 
Che  gli  ha  tanti  dì  dati  amarle  rei. 

j^on 
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non  lafcim  k  cura  a  Sabberò 
Delfuo  caual,ne  de  la  fua  perfino; 
Menar  altri  Sergenti ìlfuedeslriero, 
Otìhebbe paglia frefca,e  biada  buona) 
Di/armar  le  Donzelle  il  Caualiero , 
Cai  [ohm  di  ualor  fi paragona  ; 
Et  d'un  manto  leggiadro  il  ricoprirò, 
Tutto  conteflo  d'artifìcio  miro . 
Mentre  congli  occbi,e  colpe fterfia  intento 
jt  mirar  di  quei  campi  la  vaghezza  ; 
E  le  genti  uenute  al  torneammo , 
Di  the'l  contorno  è  pieno,  &  l'allegreTga 
Sente,ch'mtornofa  uario  firomento , 
yide  un  palalo  far  di  grande  alteTgf 
Verfo  la  parte  di  Settentrione 
Da  numero  infinito  di  perfine . 

Mille  dentro  tenta  camere,  e  file, 
Due  man  di  loggie  lo  cingean  dì  fuore  ; 
J{onfu(per  quoto  io  pefo  )opra  mortala 
7{c  di  baffo,  o  mondano  ^Architettore . 
fufattoìnmen,chenonarrimfirale 
.Al  fegna,fpinto  da  torco  migliore,  (bile, 
C'habbiano  i  Tarthi;  e  s'bor  pbrincredi- 
Forfe  in  que  tempi  fu  uero,epojfibile. 

Coloffi  affai  con  le  catene  doro 
In  babito  feruile  intorno,  intorno 
Torchi  tenean,  che  con  le  fiamme  loro 
Ugndean  le  luci  del  perduto  giorno  : 
Tante  gemme  non  ba,tanto  theforo 
Sepolto  il  Martqmehdl palalo  adorna, 
Talché  non  è  ch  i  per  la  mer miglia 
T'affa  ad  altro  guardar ,  torcerle  ciglia. 

M'rrond eilariccheqra,  e  gli  ornamenti; 
E  l'altre  cofe  Ulujìri  di  quel  loco  > 
Scopre  una  compagnia  di  lieti  genti 
Vfcirde  laforeftaapoco,  a  poco: 
J  cui  leggiadri  afpetti,  e  i  ueflimenti 
Sembrano  fiamme  dì  purpureo  foco  ; 
Tanto  fplendòr  ufiìa  dagli  occhi  loro , 
franto  dal fil  talhor  da  i  raggi  d'oro . 
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ilfentier ,  che  tenean,  dintorno  cinto 
Di  rofe,  dì  mole ,  e  d  'amaranti  ; 
Contm  belliffìmordine  diiìinto . 
jlterren  femprelorfiorìadauantì, 
D  e  più  rari  color  uago,  e  depinto  ; 
Di  fopra  lo  r  toglieua  il  caldo,  e  l  fole 
yna  tenda  dì  gigli,e  dì  uiole . 

Dugento  Damigelle  a  paro,  aparo 
yeniuano  a  due,  a  dueprefe  per  mano; 
la  cui  beltà  potriafar  digennaro 
Ogni  monte  fiorire,  &  ogni  piano . 
L' babito  loro  era  leggiadro,  e  raro, 
Ma  ricco  sì,  che  iióldiceffì,  fkano 
forfè  parrebbe;  e  i  palafreni  loro 
Tutti  guarniti  tran  d'argento,  e  d'oro. 

Coperti  firiapiè  d'un  bel  broccato  > 
Che  i  fior  bauea  dì  perle,  e  di  rubini , 
TVfón  fi  fe  nati  in  alcun  altro  lato , 
Ouer  de  l'ultima  India  ne  confini . 
jl freno  lor,non  come  inoflri aurato. 
Ma  de  l'oro  pìuhel,  che  qui  t'affini; 
Lauoratoperman  di  gentil  fabbro; 
E  non  di  roigp,  0  diyillano,ofcabbro. 

Dopòquefle  ueniua  una  lettìca 
t>i  grandezza  maggior  d'agri  altra  «fatai 
Won  mi  farà  creduto ,  ancor  ch'io  l  dica, 
Commeffa  di  fmeraldì,  e  di  granata; 
Sì  trasparente  »  che  la  luce  amica 
T^on  fe  ne  duole,  ancor  i  hefta  ferrata; 
Hpn  portata  da  muli,  0  da  Corfieri , 
Quai  latte  bianchi ,  op'm  che  pece  neri . 

Laportan  quattro  augei,  che  disìutura 
Ciafcun  ne  la Jua fpetie  era  un  Gigante  ; 
C'han  le  penne  uermiglie  di  natura 
Tutte  fregiate  d'or  drieto ,  e  dauantez 
'He  fo,fe  Urte  (ìeffa  una  pittura 
Sapejfefar  a  quefla  fimigiìante  ; 
Che  tali  grande  bauean,  come  la  tela 
Dtt artimone,  0  d altra  maggior  uela. 

f,   1  yna 
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Vm  catena  Ì  or  porta  cìafcttm, 

Scollo,  ou' era  la  fatica  appefa; 

Mfpkndcanfi  the  Caere  ofcuro,  e  bruno 

Varata  fiamma,  ò  chiara  face  acce  fa . 

Io  non  haggio  fin  qui  trottato  alcuno 
,  S crittor  (  che'l  nero  non  itòfar  offe  fa) 

Ilqual  net  [ito,  o  "Poema,  od  Hifloria 

Di  quefiigrmdìangeì faccia  memoria, 
3\{_e  la  ricca  fatica  ft  uèdea 

Soura  un  figgh  reale  alto,  efuhlme 
Vna,nmfo,ft  mortai  Donna.ò  n  ea , 
Occhio.od  ingegno  hum'd  giudichi^  {Htor, 
TalmaeSlà  nelfacro  affretta  hauea, 
Ch'ogni  indegno  penfierfuga,et  opprime; 
£"«  unfeggìopìu  baffo  una  D<w^>&rf 
Di  cui  fora  Ciprigna  affai  men  bella.  ; 

S euraglihomerìfparfo  ha  l'aureo  erme, 
Che  fan  le  Grafie  inanellato  »  &trto> 
Che  l'aure  più  felici,  e  pellegrine 
Janrìondeggiar,qual  tenerello  mirto  ; 

IL  FI^E  DEL  Tl{E?lTE$ 
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Oue  con  falde  reti  adamantine  J 
Tronto  a  predare  ogni  gentile  (pirto,  ' 
Siede  Amorfi  di  quell'albergo  altiero  ' 
Come  d'una  uittoria  il  Caualiero .  * 

»fndrò  al  bel  palalo  ,  ch'io  u'bo  detto,  \ 
Con  quella  n  abli  pompa  trionfale . 
7{onfo  s'hai  Fiondante  il  cor  nel  petta . 
0  s'altroue  è}  n'andò  {piegando  tale  * 
lAUhor,  che  tu  uedefìi  il  dolce  oggetto  1 
De  lumi  tuoi  ;  del  tuo  de  fio  fatale; 
*4llbor,che  s'tcotrargli  occhilo  gli  occhi 
'T^e  so  perche  di  gioia  io  non  trabocchi. 
Signori  io  ho  tacer ,  che  gid  in  un  nembo 
D'ombre,e  d'horror  thumìda  nottetorna, 
E  Cintia  uaga  del  ceruleo  lembo 
yerfa  ruggiada,e  da  le fredde  corna , 
Cìa  negro  uelo  il  dUettofo  grembo 
Cópreper  tutto  de  la  terraadorna: 
EHfonnomoUenel  liquor  di  Lethe 
Ci  chiude  gli  occhile  chiama  a  la  quiete. 
JMOTE^ZO  C^fT^TO. 


CANTO  VENTESIMOQVARTO' 

Pena  fuor  dal    Che  i  regif  Araldi  con  uoce  finora 
bel  nojlro  Ori-  GYÌd4ndoHannoacauatto,acaMllo; 


%pnte 

Già  coperte  le  (lei 
le  ad  ima,  adu- 
na, 

Spuntam  t alba;  e  con  la  chiara  fronte 
Daw  congiedo  a  la  cornuta  Luna  ; 
Mofiraua  apena  ì  fuoithefori  il  monte , 
thauea  copertiTyptte  ofeura,  e  bruna 
Somale  jpallc  uerdeggiantite  belici 
Dì  mgbi  fiori,  e  liete  herbe  nouelle. 


Cavalieri  a  camllo,  ecco  l'aurora 
Coronata  di  fior  uermiglio,e  giallo: 
$u  caualier  non  fate  più  dimora 
Dice  la  trombaci  tìmpano,  e'itaballo: 
E'IuolgopaQo  alfmn  de  gli  Oricalchi. 
T}eflato,corre  apigliar  lochi ,  e  palchi. 

Il  Rè  con  la  Rgina  accompagnato 
Da  Trincipi,da  Duchi,  e  da  Baroni; 
Dagran  Signori  di  ditterfo  fiato, 
dì  tutte  le  u/cine  regioni  ; 
Terhonorar  *Argea  fi  n'era  andato 
iAl  fuo  palalo ;oue  loggie,  e  balconi 
Come  già  detto  u'ho.  commode,  &  atte 
Ter  infinite  genti  erano  fatte . 

Mentre 
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Mentre  ad  armarfi  i  Cavalieri  intenti, 
Ter- far  beli*  di  [e  nel  campo  mojlra 
Stanno;  ecco  al  fuon  de  bellici /iromcntì 
yno,che  porta  il  pregio  de  la  giofìra , 
^ccqmpagnatodainfinitc  genti 
"Prezzo  certo  non  uifio  a  Cetà  nofira; 
E'n  quel  felice  fecolo  fi  raro , 
Che fia  nel  mòdo  ogn'hor  celebre^  chiaro 

Era  quel  proprio  feudo ,  che  fe  Fidia 
jl  la  /latita  di  Valiade  in  etilene 
Con  arte  lacche  non  potè  tinuidia 
Dime  coljuoliuor  altro,  che  bene  ; 
Ou'era  di  Giganti  la  perfidia, 
*Anzi  empia  guerra,  fe  ben  mi  fouiene, 
E  a--  le  Donne  ^4nia-^pni  fcolpita 
Sul  fiume  Thermodon  lapugna  ardita. 

Come  lo  /<  udr.  h.mcfft  il  v^e-,  nonbene 
yijap,  adire ,  ma  per  quanto  ferino 
Ultroua  un  mago  rio  Ifu.ò  in  ^ithene-, 
E'ittendèpergran  pre^oal^S  dugittoì 
llfgHuolpunGua  ncf  di  chiara  (pene, 
llqn.:l  di  utuarMaga  altra  il  prescritto 
Termine. dtit^uka,  andana  errando 
Co  i  arme ,  e  con  Poniirt  bonor merendo . 

Tratto  dal  grido  ,edal  udore vnmenfo 
De  CauaUerì;  e  de  la  corte  magna         '  \ 
Del  f{e  Britanno ,  di  defire  accenfo 
D'alta  gloriaci  parto  {eco  i/i  Bertagna  ; 
Ouc  daingtate.Amoreia  preda  ai  fenfo 
Dato,  perla  Trincera  dì  tamagna 
Dal  fa  riujie  %  di  Cornouaglia 
Fu  uinto,  e  ni  irto  in  (iugular  battaglia. 

*Hon  pojfo  a  pan  c  ,  a  pan  e  raccontanti 
Le  uariefiìpraiUji..   urit  mtprefe: 
'Hemen  d.  tuia  qua  di notata danti, 
Che  gii  per  tornare  ha ,  tanni  prefe  : 
*  W***     :  toflod:ncuam, 
Leuoghe  bauendo  in  aura  para  mtefe . 
Ma  deuttepvnjar ,  che  ctaiam  uerne , 
Cm<         <■  WpinfiUnuenne. 
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Da  la  porta  del  campo  in  Iettante 
vrfrdeliojS inodoro  entrar  primieri: 
Smodordico  il  udorofo  amante 
in  compagnia  di  molti  CauaUeri . 
Da  l'altra  il  He d'Orgagna,  Manidante, 
Col  Conte  del  Deferto,ambi  duo  fieri  ; 
iAfcalion,cb'era  un  Guerricr  fuperbo , 
Di  molto  ardire,  e  tti  gran  poffare  nerbo. 

j  primi  due  portauan  per  cimiero 
yn  giogo  doro  in  molti  pcsgi  rotto  ; 
E  ne  lo  feudo  p'mto  un  prigionero, 
Spe^at'i  ceppi  in  iibertàridotto; 
T^el  turbat'Oceangli  altri  un  Ttyccbìero 
"Poco  digouernar  maefìro,  e  dotto. 
Che  (predando  del  mar  lira,e  l'orgoglio^ 
Hpmpe  il  fmfragil  legno  ad  uno  fcoglio. 

Venne  con  qnefìidiTadraco  il  Conte 
"Nomato  Maglione,  buotrio  bizzarro; 
C'baueuaper  imprefà  in  cima  un  monte 
Vn<,i  b'iiii.t  lepre  feguiua  col  carro  : 
L'I  Duca  di  Glocettra  Chdimonte , 
Che  porta  laura  l'ehm  un  gran  Ramarro', 
Conian::  Caualier ,  chela  campagna 
E  di  Scotta  era  piena,  e  di  Bertagna. 

Chi  (prona  ilfito  defirier,  chi  lo  raggira , 
Et  uolge  adorni  mano  agile,  e  deflro  ; 
Chi  a  folto,  a  (alto  tutto  il  campo  aggira, 
Ter  motivar,  ch'è  di  caua'carmavfho; 
Chijn  fu»  palco;  e  ibi  fu  Ultra  mira 
Seuede  iìpara'difo  fuo  tenrjirtr, 
E  manda  dietro  a  g't  occhi  ancora  ileorg 
*A  Utar  nel  grembo  dil  fuo. doli  e  Mere. 

M.i  poi  che  paleggiato  hanno  a  bafiat^r, 
E  dt  lor  fatta  una  leggiadra  mofìra, 
Cìafcun  ttlmo  fi  pan;  piglia  la  Lm^a 
l'erdar  principia  aFhoìioratagicfua . 
^irdeito,eSenidor,  cninonaiiarr^a 
v'ardir,  qud'hf.ùìHpin  forte  ini  fimofìra, 
1  primi  fior ,  ebepofir  fb'ajle  in  rèa , 
"PerjarlalorimùqHÌ  manifefia. 

L    5  l'un 
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2,'bk  Manìdantt,  et  altro  Ufcatione 
Tercoffe  mia frante,  e  fu  percolo; 
Si  ruppe  in  moki pe^riogni troncone*, 
Imperò  punta  alcun  diìorfit  moffo  ; 
Ma  coft  non  attenne  a  Magatone  ; 
Ch'andò  per  terra  colcaualloadojfo  ; 
Bitumo  dal  gran  tronco  diBalattro , 
Ch'era  digioflra  m'eccellente  tna/lro. 

I^e  cadde fai,  che  gli  fe  compagnia 
.Arcinmaro ,  Thermofilo ,  e  Brindano, 
IouìfodÌr,che>fifa  far  tank 
0  uunque  ut  la  ualorojh  mano  ì 
E  Sinadnr,  che  uendkar  defìa 
Ogni  compagno  fuo  caduto  ai  piano. 
Sentì  d'un  colpo  jm  tolta  tempefia, 
Che  gli  fece  intronar  tutta  la  tefla . 

Jn  quefia  otto  Guerrieri  in  un  drapello 
■  Enmro  in  campo,  con  k Jòprauejìe 
Di  tela  d'or  foto  rafopiorello . 
Qgafi  in  fot  ma  di  fior  partite ,  e  tette , 
In  nieqtp  eie  cuijpatìo  era  un  gioiello 
Tivpureo,ucrde ,  e  di  color  celefle  * 
Dtp:;;  belli,  che  mandi l Oriente 
'Più  che  p/ropo,e  più  che  fiamma  ardente. 

Bafofiro  ;the  gli  uide,  un  batta  piglia 
Terfrr  dilorciò,che  deglialtrihafatot 
Fn'bafla.ych'ad  antenna  soffittagli*  ; 
Sperando  far  qualche  notabU  fatto. 

ogni  Caitalier fi  merauiglia;  - 
£  ne  refia  fmarrito,  e fiupefatto: 
Ma  ritrouò,  chì(benche  graue,  e  dura 
Sua  lancia  fojfe )  non  bebbe  paura . 

Che  lo  nenne  a  incontrar  un  di  quegli  otto 
Con  tanta  fiirid,c'bauria  pofio  in  terra 

c'je  luitma  la  torre  di  Kfembrotto, 
0  qual  monte  già  fece  al  del  più  guerra . 
Balasìroa  qmflo  colpo  andò  di  fatto 
Col  fuo  corfttr ,  che  per  tutta  Inghilterra 
T^on  hauea  certo  pari  di  fartela , 
7ie  forfè  di  beltà,  ne  di  uagheqca . 
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Tortaua  foura  tehno  per  cimiero 
La  Fama  con  milTocchi,  emille  penne 
E  neh  feudo  queUHeroe  altiero; 
Che'l  Ckl  co  ipojftmihomeri /ottenne  • 
T^efifycbe  non  fi  fece  ampio  fentiero 
fra  mille  brandi  il  fuo  corfò  ritenne; 
Con Jlupor  di  ciafeun ,  danno  dimoiti, 
I  cui  defirier  uanper  lo  campo  Jciolti. 

Tfeflanno  gli  altri  fuoi  compagni  a  bada, 
Che  trenta  Caualierì  in  terra  han  ttefì  ; 
E  con  ardita,  e  ualorojà  fpada 
Sembran  proprio  dal  ciel folgori  acceft . 
dì  pe^i  d'arme  hangiafparfa  la  Strada 
E  molti  fiuti  rutto,  elmi,  É-*  amefit 
Efeoonera  ^irdelio,  e  Smodavo, 
Era  per  auentura  il  campo  loro". 

Ma  quejli  duo  ftgnor,con  Maniàante , 
Con  cladcmonte,  e  con  *Afcalione 
lAlfiero impeto  lorfiferoauante; 
E  cominciaro  una  crudel  tendone  : 
Ode'lromor  il  Ma/tritano  atlante, 
"Non  che  la  più  uicina  regione 
De  le  grida,  de  tarme ,  e  de  la  tromba, 
Di  ci>e  d'intorno  intorno  il  Ckl  rimboba, 

Mentre,che  quefii  con  l'anhno  inuitto; 
E  con  t'ingegno,  e  con  la  man  pugnace 
Eanno  fi  belio,  eficrudel  conflitto , 
Cb'ogniun  pareggia  un'*Achiite,m  Aiace 
Sen%a,cb'ancor  mttoriofo ,  o  uitto 
Tublichi  alcuno  la  fama  loquace  ; 
Sei  Caualisr  neh  tteccato  entraro, 
Ch'eran  di  grido  gloriofo,  e  chiaro . 

lefoprattefle  hauean  tutti  ad  un  modo 
J\ìccbe,e  fuperbe,ma  uarie  timprefe; 
Tortaua  il  pròno  il  gordiano  nodo , 
Borgaì'in  detto,e  Signor  di  Forbefe. 
l'altro  rotto  in  più  pe^gitm  tronco  fodo 
Conte  de  l'^Arìndelico  paefi. 
Tortaua  Talancon  Conte  di  Concia 
L'bonor ■fiolpito  foura  ma  bilancia. 
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H  Conte  di  Kitkmefìdj  ^rchimedoro 
MUSCO  a^rurro  ungra  delfin  d  arguto-, 
Tre  tefte  sarmadan  porta  di  M oro, 
D'efler  Signor  d'afonia  affai  contento: 
Duo konibili fermenti  in  campo  d'oro, 
Che  le  grani  ali  hanno  piegate  al  uento , 
//  Duca  diTrasfordia  Caligante; 
Emoltialtriguerrier  ctafcun  preflante. 

Qui  di  ctafcun  la  ubrtù  fpiega  tale 
Ter  un'aere  dbonor  chiaro ,  e  (treno , 
E  chi  più  baffo,  e  chi  più  in  alto  file 
Com'è  più  grande  il  }m  ttalore,o  meno  : 
il  I{è  d'Or%agna  <t  un  colpo  mortale 
Col fuo  morto  deftrirt preme  il  terreno , 
Tercoffb  da  [ardito  caualiero  > 
Cbeportaua  la  fama  per  cimiero  4 

*R.e  fu£$}  I*  f>*a  furia  Bagarino  ; 
Bench'I  fece  piegar  Jopra  l'arcione] 
Ma  caddemolto  a  Si/todor  uìcino , 
E  fico  ^irchimedoroje  Talamone  ; 
T^on  s'apre  co  fi  folgore  il  camino 
J^el  nubilofo  regno  di  Giunone, 
Come  quefio  feroce  aprete  sbaraglia , 
Oue  più  flretta.e  folta  è  la  battaglia. 

E  mentre,  che  l'altier  rompe,  e  fcompiglia 
D'infiniti  Guerrier  [armato  fittolo, 
Luanno  gli  occhi  de  la  merauiglia , 
E  le  fueuoci  ancor,  dietro  a  luij'olo; 
Si  che  %ia  tale  candida,&  uermiglia 
La  jita  fama  difpiega  a  lieto  uolo , 
Ste  Floridante  intento^ fiffo  ogn'hora 
"He  gli  occhi  de  la  bella  Fi'.idora . 

Ma-.poi  ihefenù'l  grido  atyrft  malto 
Del  'tolgo,  che  lodana  il  caualiero, 
E'igran  romor  del  bcllicojò  affitto , 
Che  polena  affordar  ÌIndo,e  Ciberò  ; 
Sprona  il  forte  corfier,e  a  falio,a  fallo 
Si  fa  far  ne  la  calca  ampio  Jèntiero, 
Con  una  graffa  lancia  in  fu  la  cofcia , 
Ch  a  molti  porterà  mortale  angofw . 


Fiondante  era  bel  coft  di  mito , 
Come  difpofio  ben  de  la  per  fona, 
Et  bauea'l  corpo  tanto  agile,  e fcìolto, 
Che  fico  a  pena  alcun  fi  paragona  ; 
Belli ffime  eran  forme,  e  ricchemolto  1 
E  ftuago  il  defirier,ch'ogniperfona 
Del  gY/tn  teatro,che  dalunge  il  feerfe, 
Tofi<fglioccbi,e'lpenfier  in  lui  conuerfi. 

T  area  fra  gli  altri  il  caualiero  ifiello 
Come  fra  tutto  il  manerofo  amento 
Il  Tauro  parer  candido,e  bello , 
Cha  fpeffo  al  fuo  rimi  dato  tormentai 
Va  congran  fùria  uerfo  fWfii  drapello, 
Oue'l  firpente,e'lgran  delfia  d'argenta 
Tortaua  %Archimedoro ,  e  Caligante 
S  i  come  ho  già  narrato  poco  auante , 

il  primosche  colpì  fa  quejìo  Duca 
Forte  oltra  modo,e grande  difìatura. 
Rpppe  la  lanciaiCOtne  una  fefluca, 
Benché  foffe  più  d'altra  foda,e  dura , 
E  ft  forte  glifi  batter la  nuca 
Saura  i  uaghifiorettì,e  la  uerdura , 
Che  in  ogni  parte  conquajftto,e  franto , 
FUyCome  morto  fofpirato,e  pianto. 

Cia  ft  fenteper  tutto  la  tempcfla 
De  colpi  del  Campion  celebre,e  degno] 
Chefern  la  fui.  poffan^a  manifeiìa, 
Ouunque  ei  ft  uolgea  con  più  d'un  fegno. 
*A  chi  il  petto  percuote,  a  chi  la  tefia, 
2^  trottar  panno  al  fuo  furor  ritegno  ; 
T  er  ch'ei  con  t aha,& mlorofà  fpada , 
Douunque  andar  defia^apre  la  fìrada. 

Sembra  un  torrente ,  che  d'alpejlro  monte 
Di  molte  onde  gonfiato  al  buffo  ihìnì; 
Che  ciò  che  trotta,  0  che  gli  a  fronte, 
Colgraniimpeto  fuo fitetla,o  riami. 
Balafiro  cadde  al  pianole  Clodtmonte, 
Ch'erano  duo  gagliardi "Paladini  ; 
Già  più  di  cento  hariuerfatiinterra 
Caualieri  dì  S  cotta ,  e  ^Inghilterra . 

I    4  Doppiati 
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Doppian  le  trombe  Fatto  lor  clangore; 
La  merauiglia  ogni  perfona,e'l grido  , 
La  wee  uniuerjal  per  fargli  bonore 
Fa  rifonar  qualpiu  remoto  Udo  : 
Ciò  che  gridan  gli  Artidi  in  fuo  fattore  , 
Dipoter  ni  ridire  io  mi  diffido , 
7<{e  ciò,  chela  fuafama  vincitrice 
Del  fomrnofuo  ualor  cantando  dice . 

Chi  Hifìo  haueffe  in  quel  punto ,  e'n  qlhora 
Mandar  beuendo  ne  l'ardente petto 
L'inamorata,  e  uagaFilidora 

■  Con  gli  occhi,  e  co  l  orecchie  il  fuo  diletto 
Totriabendir,cbe  nonfta  flato  ancora 
D'un  p  'm  gentil  ^4mor  fcritto,ne letto  , 
E'mpareria ,  fi  come  *Amor  difpenft 
Lei  ite  gioie  talborper  (uni  i  fenft . 

^Amaiigi fra  tanto,  chedefìa 
Gir,douedcl  fuo  Sol  rijplende  il  raggio  ; 
Lmgedil  quale  in  pena  ah  oie,  e  ria 
Fine  ad  ognhor  il )Uo  nobil  coraggio, 
Hauca promeffo  a  Briolang;a pria 
s>i  far  d'ogni  fuo  dannose  d'ogni  oltraggio 
Contra  ^ibifeo  uendetta  ;  ondeift  lagni, 
E  di  /eco  menargli  altri  compagni . 

Tartir  uotendo  k  fanciulla ,  cui 
tianex  la  cor  ttftadd fono  defla  ; 
Sol  permoflrar  quanto  potata ,  a  lui: 
Ch'ella  al  fuo  bonor  era  parata ,  e  prefìx , 
Sen^afpettar  la  compagnia  d 'altrui, 
l^j/gletta  l'aureo  crine,e'n  bruna  ueììa, 
Con  una  ricca ,  e  bella  jpada  in  mano 
y enne  a  ueder  il  caualier  fourano . 

E  lo  pregò,  che  per  fuo  amorpoTtajfe 
Qielbrando,poì  cbe'l  fuo  già  rotta  battea 
ChefndtiTadre,  e  che  mai  nollajciajfe 
infra  ci)' altro  miglior  non  ne  tenea  } 
E  foura  tutto,  che  fi  rhordaffe 
De  la  {perorala ,  in  cui  ei  la  ponea  ; 
Conlaqualuiueria  certa, &  fecura 
Di  por  fin  lieto  ad  ogni  fuajuinturai. 


V,    T  0 
De  la  ricchezza  fua  contento^  pago 

Trejè  egli  il  brando  con  allegro  uolto 
Fiff  irido  gli  occhi  in  quella  bella  imago 
C'bauria  ad  ogn'altroil  cor  dal  petto  tolto 
E  di  feruirla,e  dbonorarla  uago 
Di  fi  bel  do  no  la  ringratia  molto  ; 
E  £offre,con  uoler  caflo,&  intiero, 
D'tfjer, mentre  uturà  fuo  caudino. 

Di  tal  offerta  altera  la  Donzella 
MoflroU  piacer  ne  gli  occhi,?  uelsebiante 
Mirando  il  T^ano  la  beltà  di  qiirUa  ; 
E  del  de  fio  del  gioitene  ignora,  t:  ; 
TcnsòyclSamor  d'una  uiuace ,  e  bella 
Fiamma  anampaffe  il  ualorofo  binante, 
"Per  fi  rara  beile^a,  e  fu  per  forte, 
Con  quefio  inganno,ptr  condurlo  a  morte 

Tàrte  egli,  e  con  lafpeme  del  ritorno 
De  la  Fanciulla  adqueta  il  gran  de  fio . 
Già  quafi  ame-^u  dal  fuo  corfo  il  giorno 
Ogni  piaggia  fcaldaua,& ogni  rio  ; 
Quando  incontrar  un  caualier  adorno , 
Che fen^ajalutargH,o  dira  Dio, 
Spinge  il  cauallo ,  e  con  la  jpada  in  mano: 
S'auuenta  addoffo  a  l 'infece  Tslano. 

il  qual  per  gran  timor  trcmante,e  fnorto 
Cader  già  fi  lafciò  del  palafreno  ; 
Gridando. ab i  fi gnor  mio,cb'io  farò  morto 
Se'l  uo  Uro  gran  ualor  e  bormi  nien  meno. 
~4madigi,cbe  uede  un  ftgranlorto, 
Sprona  il  deflriero,  egli  rallenta  il  freno 
Dicendogli.Guerrier  non  fare, affetta, 
Se  non^b'io  ne  farò  crudel  uendetta  -  1 

T^on fi  conuiene ad huomo alto,&  gentile 
Che  d'acquìfìar  bonor procura,e  brama, 
llponer  mano  in  coja  baffa,&  uile, 
E  così  perde,  &  non  acquijìa  fama 
7{e  fa  perche  tanto  mìtengbiauile, 
Ch'ai  fin  eodur,qual  (ia,que(ìa  tua  brama 
Di  poter  mal  mio  grado  pur  ti  credi, 
Seme  annato  afta  difeja  tttdi .  > 

Molte 


y  n  HT  E  S  1  M 
Molte  cofefifMjaltrorilpofe 
Ter  obugation  picche  per  voglia, 
Che  [ama  culle  fagraui,e  notofe  ; 
E  canon  forfè  di  perpetui  uoglìa . 
E  cbiper  queflofinfa  fmil  cofe, 
Mi  parche  da  tinfattùa  fi  difitoglta  ; 
Sia  buon  fefetto,o  rio,cbenefitccede, 
Servar  btfogna  lapromeffafede. 
il  T^ano  morirà  ;  non  monà,dijfe 
L'altro,me tre,cl) 'in  aattoho  quefia  jpada 
E  fe  uuoi  meco  inimicitie,  e  riffe,  ^ 
7  ante  a  punto  n'bavrai,  quante  t'aggrada 
filici  poi  che  le  uoglis  ban  ferme ,  e  fife 
Di  far  la  pugnace  for^a  è,  il)  ella  uada 
Jnan^i,  aajibedtm  ratto  la  briglia 
Ci,  mio  al  fuo  diflrier,del  carmpo  piglia. 
Erano  ambo  t  corfter  poJfenti,e  forti, 
E  con  fan  prefìi,come  baueffer  penne  i 
Cofa  non  ì,cbe  tanta  furia  porti, 
Conte  ahbor  ferie  due  nodofi  antenne  ; 
Rgtti  n'andar  per  calli  obliqui ,  e  torti 
1  tronchiate  fa  poi,  che  ne  divenne  ; 
A  fa  prima  fer  tader  difleft  in  terra 
Co  i  lor  cavalli  i  duo  majlri  dì  guerra . 

Due  Leontjfe ,  ebabbiano  lafciato 
^4  la  tana  affamato  il  Leoncino; 
E,c'ban  la  preda,  e  per  felva ,  e  per  prato 
Cercata  con  lunghi/fimo  camino , 
S'auuen,cbe  dal  Tajìore  abbandonato 
Trouin  ambe  entr'un  campo  un'agnellino, 
Ciajcuna  per  portarlo  a!  caro  figlio 
Fa  d'alt  rui  fangue  il  bel  terren  vermiglio . 

Et  borie  brancbe,bor  adoprando  i denti 
S'aprono  il dofifo,e  la  ueilofapelle  . 
Cofifann'bor  quefii  Guerrier  ualenti  ; 
1 4  cbe'l  romor  ne  uà  fino  a  le  ftclle  ; 
"aSonftanno  a  colpi  de  brandi  taglienti 
1  mere  Carme  gloriofe ,  e  belle; 

co  pofano,ottunque  cala.o  cade, 
f&AfiJia  de  le  duefmofe  frode . 


Durò  lung'horal'hotrida  battaglia 
Fra  quefti  duo  Baron,fen7g  vantaggio  ; 
Ttafira fana  non  ban,  non  hanno  maglia 
laqual  non  habbia  ricevuto  oltraggio  ; 
Fora  la  jpada  di  ciafcvno ,  e  taglia 
Jlferroycome  [cure  ilpino,ol  faggio  ; 
E,s'al  fin  uà  la  %uffa  empia,  e  crudele, 
Temo,cb'ogntm  di  lor  je  ne  qverele . 

•poi  ebeper  Ivngò  fratto  hebbe  tentata. 
La  forte  lor  con  la  virtù.e  con  l'arte  ; 
Ter  ricourar  la  lem  già  mancata 
Ciafiun  dilor,e  fi  tirò  in  difrarte . 
E'IprimOjCb'al  duel  la  tagion  data; 
E  forfè  ancora  pht  gocciole  fratte 
Hauea  dijàngve,ad  alta  noce  èffe , 
Lafciam  Guerrier  le  incominciate  riffe. 

£  non  ti  uoler  por  per  qttefio  T^ano 
In  aperto  periglio  de  Lt  vita  : 
7^on  nò,r.'jpofe  il  caualier  fourano , 
T  oi  che  fra  noi  la  pugna  è  fìabdtta: 

10  la  difenderò  conquefta  mano 

Fin  che  vedrò  la  luce  alma ,  e  gradita , 
Ma  meglio  fiaper  te  quefio  conftglio. 
Che  fei  di  fangue  più  di  me  vermiglio . 

E  quefto  fletto  pien  Sìra,e  di  {degno , 
Sen%a  più  ripofar  lafpada  mena 
V altro,  cui  arde, come  arido  legno , 

11  fangve  per  furore  inolili  vena  ; 
E,cbe  non  ha  mai  fatto  uri  atto  indegno 
nelfvo  infinito  ardir \prefa  la  lena , 
Flora  lo  jcvdoJ)ora  la  jpada  adopra; 
Hor  fugge  ilco/po,bor  for^è,cbe  fi  copra 

Ma  ad  effer  difegvalgia  cominciava 
Fra  loro  la  battavi!.'  acerba,c  dura  ; 
E  tengo  certo,che fi  più  durava, 
L'un pianto  baura  de  l'altro  la  fiutgvra', 
Che  nati  può  quell'ardita  anima  brava 
D'^madigitcb'ogn'bijra  è  piitjuura , 
7{e  fpaven  tar,  ne  vincer  co  fa  alcuna r 
Che  diperuol  fta fiotto  la  Lu.:a . 


17°  C   U  1 

Ma  fendo  in  quello  Pato,ch"  io  ni  dico , 
Dì questi  duo  campioni* uaria forte , 
Benigna  fletta ,  o  lor  dettino  amico 
Ver  t or  un       a  la  uicìna  morte 
Vece  apparir  foura  un  bel  colle  aprico 
Vno  a  l'affretto  Ualorofo,e  forte-, 
Che  di  conofcer  uago  ambo  i  Baroni 
Spinge  il  caual  con  ti  pungenti ffrroni . 

Trottò  del  colle  a  piè,non  lungi  molto 
Dal  locc,oue  facean  l'empia  contefi> 
Vna  Donzella  affai  bella  di  uolto, 
Ch'era  dalpalafren  ne  Cberbafcefi. 
Ritiene  ilcorjò  il  caualiero  :  e  uolto 
Chiede  a  còlei,  che  tutta  ned"  intefa 
in  rimirar  la  pugna  afpra,  e  mortale , 
Q*al  [offe  la  cagion  di  tanto  male . 

Edellaalui,  Signor nullo  fifrria 
Meglio  di  me  narrarti  la  cagione 
D'efta  battaglia  fanguinofa,e  ria > 
D^e  i  chiari  nomickciafcun  Barone; 
Veròyche  tutti  duo  per  cagion  mia 
Ha»  cominciata  la  crudel  tendone  ; 
la  qml  non  ftni(à,fen%a  mia  gioia ,' 
Se  pur  auukn,chefunot  o  l'altro  moia . 

l'uno  di  quelli,  ch'ai  giudicio  mio* 
Ha  la  uìttoria  inmanfecm  a ,  e  certa , 
lAmadìgì  è ,  cui  .Archetor  mio  \io 
Iiaue,perfar  morir  e,ogn"  arte  efperta  ; 
L'altro  y  che  uerfa  da  le  uene  un  rio 
Hi  raffo  fangue,e  che  gran  loda  merta, 
Si  noma  Galaof  di  fama  adorno 
Ter  tittto,oue*lfòl  fcalda,e  (['lede  il  giorno 

]l  qualehauendo  morto  un  caualiero, 
Ch" amasia  iopiit,che'l fol  degli  occhi  miei 
"Perdi ei  glfhaueua  tolto  un  fuo  defirkro 
Ma  diruifm  che  manieralo  non  faprei  > 
Ho feguitato per  ogni  fentkro, 
"Per  uendkarmi  de  mìei  tanti  ohmei ,  ' 
Ut  per  chiederli  un  don,che  mipromìjè 
Toco  dapoi,  the'l  mio  campion  uccife . 


7  0 

Etycome  il fuo  aduerfarìo  ricontrai 
Terfama,eper  uirtu  celebre  al  mondo  • 
Subito  lieta  in  don  gli  dimandai 
Latefla  uile  di  quelVano immondo; 
Coft  la  'zuffafra  [oro  appicai, 
il  cui fuccejfo  mi  farà  giocondo 
il  corperfempre;epiu,fe  tutti  dui 
Chittderan  per  mia  caitfa  i  giorni  fui. 

Tosto,  che  quegli  il  tradimento  intefè 
De  la  Donna  malua'gia,  e  disleale; 
Se  benfem^alcun  uel,uide,e  comprejè, 
Ch'uccider  una  fmìna  era  m  ilc; 
Ter  ttendicar  tuniucrfali  ojfe/e; 
E  perche  moia  /eco  una  cotale , 
E  tarda  iniquità ,  col  brando  fiero 
Le  fe'l  capo  [aitar  /opra  il  fendevo . 

Indi  jpronò  il  calmilo  a  tutta  briglia, 
l{itien  gradando,  jimaiigila  ffrada , 
T^on far  del  fixngue  tuo  rberba  uermigUa\ 
Lafcia  cbe'l  tuo  furore  a  terra  cada . 
^ihgi  ciafeun  a  quel  grido  le  ciglia; 
£  tiene  il  colpo,ch'a  ferir  non  uada, 
Come  di  ciò  prefàgo,  &  indo  nino , 
Chep  oì  lor  diffe  il  caualier  uicino* 

Calaorgitta librando  ricco,e buono; 
E'nginocchiato  inan^i  al  fuo  germano 
Gli  chiede  del  commsffo  err or  perdono;  \ 
E  dona  ttinto  al  «incitar  la  mano  ; 
Dicendoli  .fignor,che  degno  fono 
D'alcun  cafì/go  per  tatto  uillano , 
Quefìo  mio  fangite  de  la  ttirtà  uoffra 
Quiffrarfò  apertamente  Muì  dimoerà . 

tAmadigì  ilpigliò,con  quell'affetto 
Che  fi  deue  un  fratel  b  ramato  tanto  %  . 
E  due,o  tre  ttohefe  lofìrinfe  al  petto , 
7$on  ferrea  d'allegrerà  un  dolce  pianto  i 
pjjfrondendo.  fratello  il  chiaro  effetto  , 
Che  con  pericolmio  m'ha  mofiro ,  quantQ 
Sia'lwftrcgran  ualor ,  mi  fa  parere , 
Quant'è  corfo  fra  noi^ioia],  e  piacere* 

Et  uolto 


y  EV^T  E  S  1  M  0         ~*  K.T  0, 
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f  t  uoU  quel  Baro» ,  (begli  dieta 
Del  cafo  allbor  fucceflo,  la  nouella; 

"  E  come  d-ta  egli  la  morte  hauea 
jl  quella  traditrice,  empia  Dannila  ; 
Le  rendè  grafie ,  quante  più  potea 
C off  col  cor,  comeconlafauella; 
Et  eglia  lui .  Signor  con  quanto  ho  fatto 
jilrnio  douernon  boben  jòdisfàtto . 

'Perche-,  fio  tengo  libertade ,  e  uita; 
E  quefla,e  quella  fol  da  mi  conofeo  S 
Che  mi  trabefte  con  la  falda  aita 
Dal  career  iUrcheloro  o/èuro,  e  fofio; 
Otte  mia  uita  boterei  toflo  finita  ; 
E  perche  ingrato  fi  non fon,  ne  lofeo 

•  Ch'io  non  conofea  ti  mio  obligo  immenfo , 
Quanto  piupoQo  di  feruiruipenfo 


yn  di  quei  malti  (ono,a  clamidata 
Libertà  hauete;e  Balan  di  Carjànte 
Ter  nome  detto ,  che  cofi  chiamata 
E  una  terra  mia  poco  distante, 
Ouefi  pur  di  fa  mi  cofa  grata 
f'agg  rada,preffo  a  l'altre  gratic  tanti 
„4  me  fatte  da  mi,  «e  ne  uerrete 
<A  fior  infino,che  falute  haurete. 

llgranbìfogno,  e  la  gran  corte fta 
Di  quel  Baron ,  gli  ft  accettar  t intatto  ; 
Ch'ogniun  di  lor ,  come  u'ho  detto  pria 
Età  in  piti  parti  de  corpo  ferito , 
•però  ferrea  indugiar  di  compagnia 
*Ambo  n'andar  col Caualier gradito. 
Ma  perche  di  noiarui  io  non  defia 
Qui  farà  il  fin  di  questo  canto  mio . 


IL  FI  ?{E  DEL  F  E'NJES  IMOQjr  UBJQ  C^T^TO. 


CANTO  VENTESIMOQVINTO 


V  SEM  TRE 
in  ogni  loco ,  in 
ogni  etads 

il  gìouar  ad  al- 
trui lodetiol  co 

te 

Mostrar  a  Stanchi  pcllegrin  le  (ir ade, 
Quadoèdì  chiarore  quadoènotteobroft 
Terger  il  braccio  ;  e  fofiener  chi  cade 
Fu,  e  farà  ad  ogti bora  opra  pietofie, 
'He  fi  perde  il  piacer,  benché  non  fta 
Conofciuta  da  lui  la  corte  fta . 

Chefe  colui,  che  la  riceue  è  ingrato  : 
Il  che  fouente  a  nostri  tempi  auuiene  : 
filtri  ft  troua,  che  cortefe,  e  grato 

•    renderle  il  piacer  doppio  ne  uiene-, 


Tal  campo ,  benché  colto,  e  feminato 
Digrano inuece,  dà/lexili  auene 
*A,l  cultor  juo,  perch'è  d'bumor  digiuno; 
Tal  poi  gli  renderà  trenta  per  uno . 

Di  molti  Caualier,  the  defofeura 
T  righn  de  £empio,e  perfido  *4rcheloro  ì 
Oue  Uita  uiitean  penfofa,  e  durai 
E  con  poca  (peran^a  ogniun  di  loro , 
Trofie  vémadigì  fuor,  fi  per  uentura 
Ch'io  noi  fo , ingrati  tutti  gli  altri  foro', 
Queflo  Balan,  con  duplicati  frutti 
Il  ftio  obligo,  e  lor  pagò  per  tutti. 

Il  fuo  (ratei  faluando  da  la  morte, 
E  lui  da  un'infinito  empio  dolore  ; 
Chauto  hauria,  (e  permaluagia  forte 
L'baurffe  urcifò,  ancor  che  per  errore, 
Ciunfiro  iubreusalcafleluago,  e  forte , 
Oue  non  pochi  Caualier  dbonore 
Trouaro  in  compagnia  di  molte  belli 
D'ogni  loco  uicin  Donn:\  e  Don^e'.ìe. 

*A  cui 
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*A  cui  dìffe  Balan.  tccouì  amici, 
Ch'io  qua  ni  metto  il  fior  de  Caualìeri  : 
L'un  è  qucl,tbe  imiti  dì  chiarì  -  e  felici 
Eece,ch' erano  pria  miftri,  e  neri  : 
L'alt  r'c  l  fratesche  proprio  a  le  radici 
Del  mante,  come  duo  nemici  fieri), 
Sftrgbautftm  de  l'altro  conofcen^a 
Del  lor  ualorfean  dura  ejperien^a . 

Hor  gli  honorate,che fra  quanti  doni 
Jìauer  pojfiam  dal  cieL,  quefio  è  ben  tale , 
Ch'altro  non  fta,ch'aluift  paragoni , 
Mentt  'attgeì per  lo  eie!  jpìegaran  Cale, 
D'bauer  albergo  dato  a  duo  baroni. 
^4  la  cui  gloria  eterna ,  &  immortale 
I  nofìri  tardi ,  &  ultimi 'bfepoti 
Faccia?;  mai  fempre,e  facrìfici,e  noti. 

Qtimì  non  mancar  lor  camere,  eletti 
Di  feta,e  d'orate  menfe  alte,e fuperbe; 
Vivande  delicate,  e  nini  eletti  ; 
Come  Vrincìpe  alcanne  betta,  o  Jbrbe: 
"Non  ui  mancaron  medici  perfetti, 
Che  curafferle  lor  ferite  acerbe; 
De  lequaifanije  n'andar ,  pria  refe- 
Grafie  al  Baracche  fi  fu  lor  corttfe. 

D''ffe  al  frate  c4madi^i ,  per  cercarla 
l.ffer  da  la  gran  corte  di  Lifuarte 
Tartito.oue promeffo  ha  di  menarlo 
Tria,  ck'lpaffo  riuoiga  in  altra  parte  : 

r'"»  figwre  io  fon  prefio  per  farlo 
l{'jf'ofe  Galaor, ancor  ebe'n parte 
y  ago  a  le  mglie  uvfire  d'obedire, 
lo  faccia  for^a  al  mio  primo  deftre.  - 

S'io  iti  no  raccontar  minutamente 
Ch,  che  diffo  fra  loro  in  qnefio  cafo; 
Due  mite,  e  più  dal  lucido  Oriente 
Correrà  il  Sol  final'efìremo  occafo. 
Chiama  Jlrhadìgi  ilT^ann  immantinente 
Ha/tendo  Galaor  già  perfùifo;  ' 
Et  manda  a  la  l\ei>ia  la  nout  Ila  ; 
ht  a  la  Donna  {ita gradita,  e  bella . 


K  T  o 

Quattro  dì  camhtaro  al  lor  iùa<tvìo  ', 
Senqa  giamai  trottar  ueniura alcuna  ; 
Dormedo  hor  fotta  un  te:to,hor  fott'ufa* 
Horat  lume  di  torchi,  hor  de  la  Luna.  (~fa 
il  quinto  giorno  in  loco  bemo^e  filitaggm 
Là  Jone  quattro  tue  giungeanft  in  una, 
Videro  a  l'ombra  d'una  quercia  antica 
Con  pompa  funerale  una  lettica. 

Ott'era  un  Camlkr  morto,e piagato 
Di  più  colpi  di padane  la  tefla. 
Che  ne  la  gola  un  tronco  bauea  fretto 
Col  ferro  d'una  lancia  empia,  efxncjU . 
V'era  un  doppier  ardente  a  ciafeun  lato, 
Cb'accefo,  affiato  d'ogni  mnto  reìla\ 
Et  effo  armato,  fin^a  co  fa  fopra, 
Che' Impiagato  Guenier  celit  a  ricopra . 

Bauea'l  mìjèro  al  tronco  ancor  la  mano) 
Come  dì  trarlo  fito? proemi ,  e  tenti. 
Tame  aque  duo  S ignori il  cafifirano; 
E  fi  ferma.ro  a  rimirarlo  intenti; 
Mapoicheper  faper,cercaro  in  nano 
De  la  fiera  uentura,  alcune  genti  : 
Dìffe  Umadigìi  non  fen^a  cagione 
Eflatopofìo  qui  qneìto  Barone. 

E  chi  tardaffe  alquanto ,  fi  uedria 
Secondo  il  mio  parer  qualche  uentura . 
Galaor,  che  non  cerca  ali  ro,  o  de  fui, 
Di  quindi  non  mlerpanìrfigiura, 
Che primamanifefìa non  glifm 
La  Jone  di  quel  morto  acerba,  e  dura  ; 
E  promette  anco  ai  farne  uendetta, 
.Se  pur  di  farla  a  Caualier  s'affetta. 

Quello  diffiacque  al fito  f ratei,  che  gita 
Verfo  Ufi»  caro  ben  lieto,  e  felice; 
"Perche  lafcìarlo  in  quella  incolta  riua, 


Coma  lui  par)tion  fi  comtìen ,  ne  lice  ;  j 
E  teme ,  che  lontano  da  h  riua 
De  fuoi dolci defir,  fatoinfelice 
T^on  lo  tramortì,  fe  con  Un  dimora.  • 
•Però  [rafie  fi  turba ,  e  fi  [colora. 
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\ta  poi  ch'altro  non  può,  perche  già  [cefo 
Del  'ho  carni  fornai  funereo  ietto 
Stà  Galaor  a  la  fortuna  intefo , 
Difiefe  ancor  il  Caualier  perfetto . 
Ciane  le  parti  più  fublime  afcefo 
Del  cielo,  il  uago  Febo  iua  a  diletto; 
Quando  uideruenir  foura  un  Cor  fiero 
yn,cbe  parca  negli  atti irato,e fiero . 

Duo  fiudier  ha,? un  porta  una  Bonella  : 
t  altro  del  fuo  Signor  l'dmo,e  lo  feudo; 
E  t  ei  feria  una  Dama  mefchinella 
Con  T  baftafoda  di  pietate  ignudo  i 
Talché feendeua  perla  faccia  bella 
llfangueft,  chaurebbe  un  angue  crudo 
Fatto  pietofò,et  una  tigre  bircana,(mana 
"ì^on  che' l cor  d'un  Guerriero,m'alma  bu 

Sì  lagnaua  lamifira,e  la  uoce 
Debile,al%auaat  ciel,delfuo  dolore  ; 
Ma  non  più  piega  il  Caualier  feroce, 
Che  pianto  pieghiti  divietato  dimore; 
^m^i  quanto  più  gridargli  più  atroce 
Le  fa  fenlir  il  fuo  crudo  furore ,  k*fc 
Quaft  fiera  più  afpra  epiufeluaggia, 
Cbe't  bofeo  afeo  da,o  l'alt'appenin  haggìa. 

Tafsò  laltier  cofì  ue!oce,e  pretto , 
Che  lofioi  fer  a  pena  i  tre  Guerrieri  ; 
Ma  la  d  ondila  con  parlar  molcjlo  \ 
Cominciò,rampognando  i  Cauaiieri . 
"Hon  haurebbe  /offerto  il  morto  quetto 
Coft gran  torto,  &  erano  ìfentieri, 
Mentrei  qui  uiffe  liberi ,  efecuri 
Da  ladri,e  da  Baron  rapaci,  e  duri . 

Cut  arme  chìefìea  Gandalino  haueua 
Var  dito  fuo  Signor,  per  luifeguire; 
E  d'ira  honefìa.e  dì  ro/fore  ardeua, 
T ai  cofe  udendo  a  la  Donzella  dire . 
"tynft  ratto  da  terra  fifoUeua 

Come  fui  fuo  cor fter  feroce ,  &  alto 
l  antmfo  Guerrier  montò  dun  folto . 
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E  mito  a  Galaor  gli  dìffe .  Frate  » 
S'io  uoleffi  lafciar  gir  impunito 
Cotanto  torto,  fora  una  uiltate, 
•perla  qual  ne  farei  mottrato  a  dito . 
Ma  s'io  pur  troppo  a  tornar  tardo ,  adare 
^4  la  corte  del  l(e  \  per  ch'inedito 
x>aquelt<dtìer,che  la  Donneila portat 
Tofto  mene  ucrròper  lapin  corta. 

Toic'ha  detto  cofi;fprona  ildefiriero , 
Etche  lo fe^uaaccenna  a  Gandalinoi 
Rìuolto  a  liberare  il  fuo  penfiero 
LeijChe piangea  dolente  il fuo  dettino; 
F.  tanto  corfe,  chegìmfe  quel  fiero 
Dopo  non  breue  fpatio  di  camino  ; 
llqualuccife ,  e  cafiigo  del  fallo 
Commeffo  in  ammalargli  il  fuo  cattallo* 

llqual fendei  daini  battuto,  e  u'mto, 
Òli  uccife  il  disleale  tradimento , 
Poi  c'bebbe  quelc/udel  dì  ulta  eflinto , 
E  la  Donzella  tolta  al  fuo  tormento; 
Jl  chiaro  Salde fuoibeì  raggi  feinto 
Già  fi  tuffaua  nel  falfo  elemento , 
Che  i  piedi  bagna  al  maurìtano  ^Atlante  ; 
E  la  Luna  era  ufeìta  del  Leuante. 

Ciò  che  uuolfar  a  la  Donzella  chiede, 

Ch'amor  per  tana  non  può  dir  parola: 
La  mifera  lo  prìega  per  mercede , 

Che  non  lalafciin  quella felua  fola; 

Che  poco  lungo  una  fortezza,  fede; 

Doti  un  fuo  Zio  con  la  fua  famiglinola 

v4lberga,e  che  condurla iui  glipìaccia  ; 

E  coft  al  fuo  de  fio  ben  fodisfaccia . 
Ei,  eh' a  la  cortefta  non  uolfeil  tergo 

Giamai,  per  compiacerla  il  camiti  prefe  ; 

B  ramofo  ancor  di  ritrouar  albergo, 
Toi  chel  ciel  ha  le  fue  lucerne  accefe  ; 
Lafcìato  hauendola  gran  felua  atergo, 
Ter  un  bel  colto,  e  fior  Ho  paefe 
C amicar  tanto,  che  la  Lana  afeofa 
Lafciò,  fètidi  fuoi  rai feura  ogni  cofa. 

E,piìihe 
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E  perche  la  Donzella  era  già  fianca, 

Ter  la  lunga  fatica  ,cper  l'affanno , 
D'una  rimerain  fu  la  fponda  manca 
Fral'herbese  i  fiori  a  ripofarfen  uanno . 
Ma  dlbor,ch'a  l'alba  tugiadofa,  e  biaca 
L'ofiure,  &  humittombre  luogo  dormo, 
Soprauenne  un  Guerrier;  ch'erradogiua , 
E  trottò,  che  ciafiun  d'effi  dormiua. 

Onde  dal  forno  dejìa  la  Donzella 
Si  deliramente,  ch'altri  nonl'udio , 
Le  èffe .  Tempo  è  di  partir  fi  ;  ed  ella 
Chedandarfene  hauea fommo  defto , 
Sonnacchio/a  anco,  albata  in  fu  la  fella, 
Diè  de  fpronì  al  canàio ,  e  fi  parilo  :  ^ 
Ma  poco  poi,  del  proprio  mganno  aumfia, 
gridar  cominciò  dolente,  e  fritta . 

tAmadigì  a  quel  grido  d%a  la  tefla  : 
E  uedeil  Caualier,  che  fe  la  por  to', 
Chiede  il  dettrier  fi  lo  fdegno  il  molefia; 
E  ferrea  più  mirar  dritta ,  ne  torta 
StraiLt,  lofegiteper  quella  forefiai 
Fuorché  delfuo  dtfiojèrr^altrafcorta; 
£  ftil  furore  lo  trafpotra ,  e  tira , 
Che  Ipaffo  fuor  del  dritto  caUe;gira . 

3^e,  perche  cerchile  jrefcb'orme  impreffe 
Con  Cocchio  nel  tcrrenfiffi,  e  chinato, 
Conofcerpuò  fra  quelle  piante  fpeffe 
$entiert  da  piede  alcun  tocco ,  ofegnato. 
7s(o«  fo ,  ia  Cinthia  fé  noti .  o  promeffe , 
Terche  col  raggìofuo  freddo  te  gelato  ^ 
Gli  tnostraffe  il  camin;fo  ben  che  mai 
h  Ila  non  difcoprì  gfbumidi  rai . 

Mentr 'ti  Raggira  difdegnofo  in  nano, 
Sen^a  poter  tromr  impreffo  calle  ; 
E  più  s'intrica  ogn'hor  ;  poco  lontana 
S'ode  un  corno  fonar  dopa  le  fpalle . 
Tos  to  uolge  ìlcauaUo  a  quella  mano  ; 
E  uerfo  tolto fiton,  die  monte,  e  uatie 
Fa  rimbombare ,  il  fuo  camin  ripiglia^ 
ffloce,  e  dfftofo  a  merauìglia  > 


l^e  molto  adò,chin  cima  un  paggio  aprica 
Ch'ai  Ckl  ft  lem  in  mediocre  altera , 
Vide  fecura  da  furor  nemico 
Dimuro  intorno  cinta  una  forteti , 
Laquat,come  ft  fuol,  con  siile  antico 
Eraguardata  ogn'hor  da  gente  ,aue^a 
Spefjbfyeffo  con  uoei  alti ,  e  moiette 
L'altre  guardie  tener  dal  fanno  dette  , 

Sprona  Umaàitì  il  fm  deflrier,  e  uede , 
Benché  tonhio  non  babbia,  ne  doppìero  ; 
Che  ponea  dentro  dala  rocca  il  piede 
Con  la  doglhfa  Donna  il  caualiero . 
Di  che  turbato  ad  alta  noce  chicle  < 
jt  la  battagliati  disleal  Guerriero , 
Se  non  glirende  la  rapita  Dama, 
Che  dianzi  fi  dolca  miftra,  e  grama. 

*Acui,  amico  rifpofe,  co/lei 
E  difua  uolontà uenutameco  : 
Ch'io  for%a  a  Donna  alcuna  non  farei ;, 
Se  fola  la  trouaffi  entro  uno  fpeco-, 
E,  fe  per  fine  dolorofo  fei , 
Terche  reflar  nonfia  uoluta  teca, 
D  miti,  o  é  leì,o  del  tuo  poco  merlo  ; 
Che  de  la  cagion  nera  io  fono  incerto . 

'ìfon  bifognano  qui  tante  parole , 
Segue  ^imaégi,percbe  l'hai  rapita . 
Chi  non  riceue forila,  nonftdnok\ 
E  »o»  gridatori  ella,e  chiede  aita . 
Fa  ch'io  le  parli,  e  fe  poi  reflar  uuole 
Tecoftrefii,emmlun^amtai  J 
Tùrcb'almio  honor  a  pieno  io  fodisfacctai 
Ella  deljuo,come  l'aggrada,  faccia. 

lo  te  la  moflrerò  eoi  nouo  raggio 
Del  Sol,  t altro  rifpofe  in  quejia  Han^a  ;  | 
Se  dando  pur  del  tuo  udore  un  faggio 
Entrar  uorrai  con  laprefcritta  tifatila . 
^Altramente  ritorna  al  tuouiaggm 
E  lafcia  di  uederla  ogni  fperavra . 
E  cofì  detto  con  irata  fronte 
fecedzar  del  caJìeUoUpicci'olponte. 

troppo 
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troppo  tardo  Midoro  io  ti  confefo, 
C'bai  dime  è dolerti  ogni  ragione  } 
Che  non  tomaiyCome  t'baueapromejfo 
Conlmorofa  moglie  diThitone, 
jl  raccontar  eh  che  tifiafuccefio 
7(e  la  bella  d'amor  dolce  prigione , 
One  già  con  Lucilla  io  ti  lafiiai  i 
EtèbentempOycb'io  necantibomai. 

Se  non  uè  Caualier  di  mente  ufeito, 
LuciUat& Midor  nel  bel  palagio 
Lafciai,cbe  nelgiardinuerde ,  e  fiorito 
D'amor  è  poRcr,  otte  fletterò  adagio  ; 
E  poi  che  fine  il  nobìl  cor  conuito 
Hebbe,nel  qual  di  nulla  hebber  difagio , 
Ambìpieni  digioia,e  di  diletto 
dì  concorde  uoler  s'andai  o  a  letto . 

FuHimeneo  a  quefieno^je  dimore; 
E  pronuba  la  bella  Citherea; 
Ch'ogni  piacer  foaue,  ogni  dolere 
Con  larga  man  foura  di  lor  fpargea. 
lo  fo  ben,  ch'alcun  deffimqna  maggiore 
Gioiaafuoidìprouatanon  banca  ; 
E  fe  non  [offe  per  for^a  d 'incanto . 
Lucilla  nonhaurìa  bramato  tanto . 

Toi  che  le  bianche,  e  le  purpuree  rofe 
Tocche  da  i  uaghi  rat  dal  primo  Sole  ; 
Mojìrando  fuor  le  larècllevgeafcofe 
*Arfer  £  invidia  i gigli,  e  le  mole; 
Stancbe,non  fiale,  le  uoglie  amoro/è, 
Come  a  tutu gli amanti annerir fmle\ 
Dopo  duo  mila  baci  replicati 
Del  letto (ilieuar  lieti,  e  beati, 

E  da  la  ricca ,  e  bella  fianca  d'oro 
£à,uefemprediflar  bauriatt  bramato; 
Da  due  Donzelle  accompagnati  foro 
fuor  del  ricco  giardin,  ch'io  uo  narrato', 
Ma  mi  (cordai  di  dirui,  ch'Miàoro 
}  Fu  da  una  coppia  d'amami  armato , 
'  »  armar  ufati il beUicofo Marte, 
i^tndo  talbor  da  Citherea  fi  parte* 


0  QJT  l  K.T  0.  IJ7 
Trottar  fuor  del  giardino  un  praticello 
Bel  pianto  della  Luna  mgiadofo  ; 
Che  mai  non  fu  pur  da  femplice  agnello  ; 
l^ott  che  ialtro  anìmat,tocco  ,  ne  rófa 
Tutto  uerdejìoMo,  e  tutto  bello; 
E  di  uarì  arbofeei  jparfo,  &  ombrofa 
In  raro  ordine  pojìi,e  nel  fin  dejfo 
Vn  fiumicelpiu  uago  di  Vermcffo . 

De  le  cui  fronde  ne  l'ombra  foaue 
Morfeo  co  ifuoi  minifirifi  donnina 
S>uetto,m  un  fanno  fi  profondai  grane: 
Quallaffo  TeUegrin  a  l' ombra  efiiua  . 
Sedeanfi  in  ma  picchietta  naue 
Due  tenere fanciulle  a  £  altra  ritta  ; 
E  poco  a  lor  lontano  era  il  gran  tempio , 
Oue  uiuean  gli  cimanti  in  durofeempio . 

Subito  ebefeorprir  le  Damigelle 
La  bella  coppia  al  fiumiceluicina  ; 
Accompagnata  da  le  due  Donzelle , 
Dejììnate  a  ciò  far  da  oragontina  ; 
Spinar  per  Ionie  d'Ugno  allegre,  efnelle 
yer  la  fchiera  bonorata ,  e  pellegrina 
Ter  LuciUaportare ,  &  Eudoro 
*A  prona  far  de  la  fortuna  loro  ■ 

Ma  nonfitoìlo  dal  corrente  rio 
Toccò  l'auuerfafpondaii  bellegnetto , 
Che  pofero  ambi  duo  tutto  in  oblio 
Ch,chefra  loro  hauean  priafittto,e  detta 
E'n  lui  fi]penfe,m  tei  tornò  il  defio,  ' 
Com'era  pria  ne  l'amorofo  petto  ; 
7^e  fi  rìcordan  di  cofa ,  che  fta 
Quiuifralor  fnccejfa  o  buona,o  ria» 

Di  tutto  il  refio  hanno  memoria  intiera, 
De  la  rara  beitela  di  quel  loco  : 
De  bei  giardini^  de  la  umta  fiera, 
La  quale  ambe  le  cornahauea  di  foco, 
Tajfata ,  c  hebber  la  bella  riuiera 
Che  con  un  mormorio  fommejfo,  e  foco 
Giuaalfuo  corfo,  il  tempio  rhrmtaro 
dì  riccbei^a.t  lattor  leggiadro,  e  raro. 

Lajor- 
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Zaforma  di  quel  tempio  eratotonda; 
La  materia  tran  marrm\oro ,  &  argento; 
Ugrandeigttch' intorno  lo  circonda 
lign  era  molto  più  dipani  cento. 
%  la  àttiche 7  nobil  ^rno  monda 
9s(e  (fidi un  talmn  quanto  adornamento; 
^  Quanto  a  la  fama fol ,  cbe'l  refio  ècofa 
■  U  crederle  ueder  merauìgliafa . 

Contatto  egual  tre  gran  cornici  intorno 
,  Cingono  il  tempio,e fantre parti  tteffo. 
Venti  colonne  di  criflallo  adorno , 
Che  diligente  Architettar  n'ha  mcffo, 
Tartian  in  uenti  parti  il  gran  contorno  i 
"Nelequéichinonfof  into,  &  impreffo 
"Hon  di  Danne mortali,  o  dì  Vaflori , 
Ma  banca  de  Dei  gentili  alcuni  amori. 

E  fra  quanti  thtfìoria  pellegrina 
'Narmìcbe  quiuifitrpinti,&imprejfì; 
Vn,ch£  certo  miparue  opra  diurna , 
Come  il  piu  raro,a  raccontami  eleffi; 
Jl  ratto  de  la  dìmTreferpina 
3S[e  la  uerde  Vrogufa;e  s'io  fapefjì , 
E  poteffi  agguagliar  lo  Hilealopra, 
Forfè  a  molti  fcrittor  n'andrei  difopra. 

Tinto  era  il  monte  uerdeggiante ,  e  uago , 
D'una  uarietà  tanto  gentile  ; 
Cbe'l  del  quad'balafuapiu  bella  Imago, 
*/t  latoa  quelparrebbe  ofcuro,e  uile. 
V'erapinta  la  fatua ,  i  pratici  lago 
Con  maeflria  fi  nobile,  e  fittile , 
Ch' ognun  farebbe  con  intente  ciglia 
fermar  il  pajfu  atanta  merauiglia . 

Su  le  cui  falde  la  uergine  bella 
Con  altre  cento,econ  Valla,  e  Diana , 
*Ai  uagbi  rai  de  la  lucente  /Iella 
Di  V 'mcre,da  lorpoco  lontana; 
Spoglìan  di fiorite  quefiaparte,e  quella , 
Hor  per  montofa,&  horper flradapiana, 
Stampando  intorno  co  bei  piedi fanti 
rcift1c*lth.tì  Gigli  ,&s£,mrmtì . 
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Si  uede  iuiuicìno  aprir  la  terra, 
Comepefce  apre  il  mar,  col  uolto  irato 
V borrendo  Dio,che'tgrmde  abiffo  ferra 
col  carro  fuo  da  duo  deflrier  tirato  ; 
Che  come  talhorfi 'iole  in  canal guerr* 
Tromba  foco  ffargeano  in  ogni  lato 
nalnafa  ardente,  e  da  la  uìfìa  fiera 
Tiu  di  Medufa  borrenda,e  di  Megera. 

Bagnato  haueanle  redine  difangue , 
E' l  duro  fren  d'una febiuma  fanguignai 
Si  feroce  a  ueder  non  è  alcun  angue , 
Che  produca piufier,  terra  maligna. 
Ciajcuua  de  le  D  ee  parea ,  ctìeffmrut 
Hendejfe il ualtofwjuar che  Cipri^na  ' . 
Che  da  quell'altre  riputata  infida,     *  * 
Var,cbe  delcafo  conjapeuol  rida. 

S  embriua  di  colombe  un  folto  nembo, 
Cb' a  Himprauifi  affiglia  augel  rapace  °, 
Deleyerginìi  fior  cader  del  lembo 
Ciafcuna  fi  Lifciò  prefìa,  e  fugace . 
In  altra  parte  fi  uedea  nel  grembo 
Horrido,e  fier  di  quello  Dio  predace , 
Tramortita  U  h  ella  Pro fer pina  ; 
Et  egli  allegro  de  la  fua  rapina . 

sen^altra  cbiaue,e fewra  aiuto  loro, 
Da  fe  s'aperfe  l'bonorataporta; 
Tutta  fcolpita  di  figure  d'oro 
Sipuro,e  bel,  che  talHermo  noi  portai 
S  tetter  poco  a  mirar  l'alto  lauoro 
D  si  tempio  dentro ,  co  fi  gli  trasporta 
Jl  dt fio fatto  giapoffente,  e  forte, 
Diprouar  la  uemura,e  la  lor forte . 

Come  fur  dentro  raddoppilo  il  pianto 
Le  Dan%elle,ch'un  cerchio  a  l'arca  fanno» 
Taiqual  forjè  già  mai  non  udì  Xanto, 
Quando  Troiafentì  l'ultimo  danno. 
Ttyncofiffina  di  fiorito  Acanto      ^  / 
Tunge\come  pietà  del  loro  affanno    "  ] 
"Punfe  di  quella  gentil  coppia  il  core 
Cbeperproua  fapea,the  co  fa  iamore* 

Siche 
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Si  che  dagli  occhi  brne  traffe  alquante 
i  yry.we,iberigaroiiuagouijoi 

Cbe'lfito  caro  ^mador  nuramfije  ; 
Il  qual  ne  luuelchiufo di  diamante 
Mifero)ogn'horftaua  da  lei  diuifo , 
Si  crebbe  la  pie  tate  il  lor  deftre  ; 
Cb'ionolpotrei,ne'lfiiprei  ma'  ridire. 

Selli  eranambo,e  ne  [età  gradita  ;  ■ 
.Atta  a  coglier  d'amore  il  fruttaci  fiore  : 
Spargean dagli  occhi  bei  pioggia  infinita, 
Che  mini)lra  in  grati  copta  il  lor  dolore: 
L'inamoratagiouene,ch'aita 
yorrebbe  dare  al  fuo  caro  \Amadore , 
Con  una  chiaue  dor\  c'baueua  in  mano 
■aerea  daprhlo;e  s'affatica  in  uano. 

Ma,qtunto  più  le  mancala  ftcì-an^a , 
Vi»  tf  aprirlo  le  crefee  il  gran  dejiro  ; 
Talché  per  lunga,an^i  continua  ufanra 
Raddoppia  il  fuon  del  lor  duro  marmo . 
Qui  fta  la  pena  di  Tantalo  auanira, 
Se  ben  con  gli  occhi  del  giuditio  miro; 
7<(e  jo  penJàr,comc'l  dolor  nonfeiogtia 
L'anime  lor  da  la  terrena  fpoglia. 

lucilia,  &  ^ìlidor  etiti  nome  arde&r  '  < 
Chiara  fiamma  amoro  fa  dipietate , 
Ter  donar  fine  a  la  lor  forte  rea  ; 
E  per  por  quefli  amanti  in  libertate, 
Boue  la  bella  donna  fi fede  a  ' 
Con  le  gote  di  lagrime  bagnate., 
Giunti  con  un  parlar  dolce,  efoaue 
Lei  f alutando, dimandar  la  chiaue . 

T^pn  rijpofe  clla,ma  Lucilla  uolta  ' 
Torfe  con  faccia  cbiara,e  riuerente 
La  ricca  chiaue  d'or,cbe  da  lei  tolta, 
Con  molta  corte fta  fu  fmnlmente. 
\  C  t  jfar  le  grida  de  la  doglia  molta  ;  ' 
Che  fui  (epolcro  aperto  immantinente , 
Con- co  fi  gran  piacer  di  tutti  dui , 
Che  non  nbebber  mattante  a  giorni  fui, 
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^tllhordiuoci  dolci,  e  confettate, 
E  di uarij flr omenti  un  fuon  s'udìo, 
Che  qual  più  amico  cor  di  crudeltate 
Fender  potrebbe  manfueto,  e  pio  : 
Et  gli  jltnanti,e  le  Donne  inginocebiatc- 
Qualpectator  contrito  tiian^i a  dìo, 
Cioiofe  molto  de  la  forte  loro , 
Ruigratiaro  Lucilla,  &  Midoro . 

Mentre  (fendono  il  tempo  in  far  fi  honore 
Come  per  corte fia  fra  tal  fi  (noie; 
yn  drapellctto  di  Donne,  1  b  inerò 
Tortan  negli  atti  lor ,  ne  le  parole  ; 
Inghirlandate  il  càn,non  d'ogni  fiore,. 
Ma  digigli,di  rófe,e  di  uiole,  \ 
Cb'iui produce  eterna  primiera  » 
y  mnera  ritrouar  la  lieta  jcbiera . 

Ch' tran  mandate  da  la  gentil  Fata , 
Ter  honorar  la  nobil  compagnia  ; 
Le  quai  con  faccia  dilettofà,e grata' 
A/ palalo  real  le  feria  uia: 
One  con  cortefia  più  non  ufata 
La  bella  Dragontina ,  chedefia 
Difarle,qt4antobonor  piti  fi  conuiene, 
fuor  de  la  porta  ad  incontrar  lor  uiene . 

cui  gli  amanti  con  burnii  fermane 
Del  amor  0(0  error  chiefer  mercede  ; 
Ed  elia,che  protiato  aiparagone 
Lcffor^a  h  anca  d^fmor,perdon  lor  diede 
Tofciafe  liberare  ogni  prigione', 
Che  tenea  chiufo  in  quella  lieta  fède , 
7$on  in  carcere  tetro,  0  fofcoboflellof 
Main  wigiardin  delitiofò,e  bello . 

fra  gli  altri  caualter,ch'iui  condutti 
Haueua  alto  defio  de  la  uentura; 
O'I  gran  furor  de  falfi  ondofi  flutti, 
Che'l  fauer,e  l'ardir  fprffo  altrui  fura , . 
yno  ue  n'era  finirà-  gltaltri  tutti 
Dal  Cielo  aliato  a  la  fhbimie altura;, 
ni  Frifa  Rggejiomato  ^ircantro , 
Difiettroadorno,edicoronad'oro. 
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lì  quai  andando  per  proitarfi  alpajfo 
Si  periglio/ò  de  le  tre  rimere  ; 
Vago  d'honor  picche  mai  d'oro  cra/fo; 
O'IJancìul  di  diktto,e  di  piacere , 
"Gittato  ini  dal  mar,  turbato,e  lajfo 

I  beìgiardm  d'amor  uolfi  uedere; 
E  proua  far  del  fuo  ualor  ,  mai»  nano 

II  cor  contra  ([nel  moftro  oprò,e  la  mano 

yfiid'unaprig!on,mifero,apena  ■ 
Ch' entrò  in  un'altra  rio  men  oieca,e fiuta 
Oue  con  molto  affanno,  e  molta  pena 
iAl  colio  gli  porrà  la  fua juentura 
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Forte  laccio  d'^fmor,graue  catena  ' 
Terdonnapiu  d'ogn'aìtra  ingrata^ 'fa* 
Ch'ardendo(laJja)m  piugradito  foca 
Del  molto  fuo  languir  curerà  poco. 
Come  poiuidirè,che  quejìo  canto 
Montai  è  giunto  al  dr/lmato  fegno; 
Tfe'l  mf  affari  /e  non  do  prima  alquanta 
Tofaa  la  Uoce,a  la  mano,a  l'ingegno . 
Andate  anime  belle,andate  m  tanto , 
Oue  ni  chiama  *4mor,cbegli  è  ben  degna 
C  he  diate  cibo  a  i  beiuoHridefiri 
In  fai  che  febolamiamente\tn(p:ri  , 
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Di  quel  più  auenturojo  d' un'amante, 
Che' n  alto  luogo  il  core  haobia  locato  } 
Ma  fon  rari  i  piacerle  pene,  quante  • 
Jl  Maggio  ha  frondi  fdua,o  fiori  pratof 
E  credete!  à  me,  ch'io  m potrei 
Dar  molti  ejfempij  degli  affanni  miei* 

Chisàilmartir  d' un'infelice,  c'habbia 
Vngiouene  leggiadro  per  riuale, 
Che  jpiri  amor  p  gli  occhi,eper  le  labbia, 

Se  ben  nelrejìo  nttlia,òpoco  uak  » 
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"Pot  rà  ben  dir,  che  non  è  al  mondo  rabbi* 
S  fjiera,ò  doglia  al  fuo  rio  Baco  egualci- 
L  pngo 'amor, che  chi  noi  crede,dia    ^  \ 
■lA  ber  l'empio  uelen  di  gelofia;. 

Chi  non  fa  il  duo!  d'una  crude!  partita,  ; 
Che  fente\alcun,je'n  dubio  è  del  ritorno  j 
7f  onfi,cbe marti)  fta perder  la  ulta; 
"Perder,  la  luce  del fereno giorno  . 
Mentre  cbei'almaflà  col  corpo  unititi 
La  dolce.vtia. fa  i  un  noifòggiorno:   ,  > 
Ma-come  parte  jrua  dal'attro,cjur%t 
Che  in  terra  f  uggia  la  terrena  jcor^a . 

L'amante  ehorpo,  e  l'anima  l'amata;   .  fi 
E  però  muor  l'amante  nel  partire  : 
Ma  qual'è  quel  d'mibùo  ,c  habbiafodata 
Sua  jpeme,dvue urne  altro  drfire , 
Jn  una  Donna  d  altri  innamorata , 
hjparge  il  jeme  d'ogni  fuo  martire      ,  \ 
Sul  nudo  faffo  d'm'hecma  montagna, 
Che  di  dolce  pietate  bumor  non  bagna  % 

Quel? 


siraufàr  Aelcor  dolce  rapina; 

EdeuZ'lM™ 0ia  al"°  oggett° 
j  begtiotcbi.el  penfm;,m  pm  s  inchina 
Mùmpietofiuaghi,alfuo  cordolo, 
Che  de-  «enti  aljojfiare,  mnobdjcogl.o. 
jji  ch'egli  lagrhm  più  mefi,  ed  anni, 
Sert^i  trouar  P'eu  delfuo  dolore  ; 
Ed  ella  pianfe  'fi*0*  g™*0!1  aHfann' :  ■ 
Caduta  apunto  ndgrauojo  errore. 
Coftifeguacituoi,  coft  eondami 
Con  dura,  e  torta  legge  tngiujìo  dimore  : 
E  fai,cbe  Lucilla  ami  chi  la  fugge; 
Et  habbia  in  odio  chi  per  leifijirugge . 

Ma  tempo  homxi  è,ch  à  Mirinda  tonti-, 
Che  [e  ne  ita  con  la  fua  fida  /corta , 
Tot  che  lafciatal ho  già  tanti  giorni 
Solcar  il  mar  per  tua  fecitra ,  e  corta, 
frattanto  il  }ko  ^llidor  quitti  foggiorni  : 
Che  beneandrà,com'ìl  deftino  il  porta, 
Con  la  bella  Lucilla  molte  miglia , 
Ter  combatter  con  lei  fino  m  S miglia. 

Entra  nel  mar  d'iberia;  e  da  lontano 
Vede  le  Cuffìteadi  nomate 
ce//  dal  Greco ,  e  dai  fermon  Romano 
Dalbianco  piombo,  onde  ne  fon  dotate  ; 
che  dieci  fono ,  e  da  la  defira  mano 
Del  corfo  del  [ito  pin ,  qitefle  lafciate 
cornei  regge  i  nocchieri hauea il gouer 
Il  capo  ancor  paltò  di  Filiflerno.  (no, 

Toccb'l fecondo  di  l'ettreme  ffonde 
Di  Lufitania  :  e  degli  cinabri  al  lido, 
Di  cui,che  dor,di  (lagnose  argeto  abonde 
E  dei  buoni fcrittor publico  grido . 
L'Engel,  che  forfè  non  hauea  feconde 
L'altre,  qui  fermò  il  legno  in  porto  fido  : 
chefen^uncorain  mar  Uà  fi  fecuro^ 
«  me  a  uento  fpirante  un  fiottio  duro  . 
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3\jo»  molto  lungi  dal  lido  arenofò 
ynnvco,e  bil  palalo  al  ctel  abitua; 
jteanto  alquale  un  icpio  altee  pompofo, 
^tdognì  riguardante  fi  mosìratta  : 
St\  &  citi  porta  un  Vecchiare  Ipenfojo, 
E  ue fitto  dibrun  fi  ripojàua 
Con  la  mano  a  la  gota:e'l capa  chino  : 
Com'huÒ  proprio,che piaga  il  juo  defl'mo. 

Mirinda  lofio  l'arme  fi  uefiio 
Paga  d'ogni uentura  0  bmna,o  rea; 
E  de-la  ricca  naiùcella  ufeio 
Con  la  fua  cara,e  beila  Mfefibea  ; 
È  uerfo  il  tempio  a  lungi  puffi  gio , 
Che  darriuarui  fuor  di  modo  ardea 
Con  l'elmo  inte(ìa,efe)rf  altro  deiiriero 
Tercheuera  un  breuilfìmo  fentiero. 

Giunti  a  laporta  il  Vecchia,  el  dolente* 
Tanto  trottar  nel fuo penfier inuotto; 
CheMncheil  falutar  cortejemente , 
TvfoK  al<%ò  uerfo  lor  gli  occhi,né l  uolto. 
T^eltepw  entrar  più  che  piropo  ardente, 
Digemme,e  d'or  ricco ,  e  fuperbomolto , 
E,poichca  Dio  lor  grotte  bebbero  refe, 
Ciafcun  a  rimirar  il  loco  attefe. 

Era  in  mezjo  del  tempio  un  maufoleo 
T>i  materia  e  lauor  >icco,&  adorno  ; 
Otte  dotto  fcarpcllo  il  cafo  reo 
ni  tre  infelici  imprefjb  bauea  dintorno; 
Con  lcttre,che  dicean.  Qitiuipcrdeo 
Valore  cafiità  fuopregio,il  giorno , 
che  morir  quefii  amantì,ne  fu  poi,  . 
*Amor,  Fede,o  y  ir  tute  unqua  fra  noi . 

La  uaga  infcriltion  crebbe  il  defìre 
Difaper  quefio  cafo  a  le  Donzelle; 
E  uerfo  il  yecchiarel,cb'udian  languire, 
Volfero  il  pic.per  fapernenouelle  : 
llqual  s'al^òypei  che  l'udì  itenire , 
Trefago  forfè  del  uoler  di  quelle  ; 
e  ìhonorò,come  fi  conuienia  : 
^dbifom^h'ama  ualore,e  cortefia. 
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Xor  proferendo  albergo,&  ognicofa , 
cbe  necefjaria  ftaper  tifò  fao: 
Ma  Mirmda  d 'intender de fio fa 
La  miferabil forte  di  coivo, 
T^ele  ringratia,  con  faccia  amorofa  ; 
E,  poi  cht  fatte  le  proferte  foro, 
Dolce  il  pregò ,  che  la  forte  nemica 
di  quelli  tre  infelici  apien le  dica. 

Etei  con  unfofpir  alto,e: profondo , 
Che  gli  truffe  dal  petto  il  gran  dolore. 
T^ow  auacnne  Signor  mai  cafoal  mondo  t 
Da  che  regna  fra  noi  mortali  dimore  ; 
•Ch'aqttefio  di  pietà  non  fta  fecondo: 
^Abilaffome ,  ch'aprirmi  fento  il  core 
Termezfp  ogn'bord'infoppirtabU  duolo 
l^on  a  narrarla  a  ricordarlo  fola. 

ju  $à  daoCiWalier  ,  per  le  cui  chiare 
y  irm ,  la  fama  s'affatica  in  uano , 
Mentre  cercapotergli  apien  lodare; 
ISuno(tnifer)  de  quaifu  mio  Germano', 
E  s'amar  fi,  che  fra  le  coppie  rare  , 
Di  cui  partati  fermon  Greco,e'l  Romano, 
Chefir  d'amici,  o fian,  queflaèlaprima, 
E  può  ben  fior  di  tutte!  altre  in  cima , 

D'un  concorde  mleriàffero  ogn'hora , 
Talché  reggra  due  corpi  un'alma  fòla  ; 
La  ulta  a  tutti  duo  portò  un'aurora, 
Con  rofea  nò,  ma  con-ofcura  ftola; 
La  ttita  aiutti  duo  riuolfe  ancora 
In  un  medtfmo  dì  coki,  cbe'nuola 
Ogni  «sfa  creatale fu  gran  forte, 
Chebberinfìeme ulta,  infieme  morte. 

*Amme,  che  per  mogbe  ^irftlioprefe 
Honoria,  la  più faggio?  la  pia  bella 
Donna,  ebe'n  tutto  t'Hifpano  paefe 
Troduceffegiamai  benigna  f iella; 
La  cui  beltà ,  la  cuìuirtute  accefe 
Sflcor  con  cbiara,e Incida faceUa 
D'armonio  mio  fratello ,  ahi  duro  f~to, 
t  he  turbò  tutto  il  lorf  fot  flato . 
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Imprima  il  pwietel  dì  ciò  s'aecorfè 
CbetiUttem  d'Jtmor  giunterà  al  core: 
E  benché  la  ragion  flètto  corfe, 
KZon  poti  dar  rimedio  al  fuo  dolore , 
Tofe freno  al  defio\,  la  uisla  torfè 
Da  quell'amato  angelico  fplendore  ; 
E,  per  non  fare  al  caro  umico  offefa, 
Facea  colfenfàogn'bor  afpra  conteft . 

Come  barchetta  nel  più  freddo  uerno , 
Cui  tolte  e  ude,e  forte  batte  Orione , 
^Abandonato  in  mar,fen%agougrno, 
E  d^uflro  combattuta, e  d'aquilone, 
1  quali  in  prima  batter  filata  a  feberno, 
Ment"arbofhaitei>  ancoratela,  e  timone^ 
J n  quà,e'n  là  da  quefìa,e  da  quell'onda 
$o{pinta}cbinabor  l'una^or  l' altra  fyoda 

Co  fi  il  mefehin  da  duo  penfier  conte fo 
T^el  campo,che  lor  daua  il  fuo  martire , 
Toii'hebbshor  uno,hor  altro  calie  prefo, 
Spim'hor  da  la  ragione ,  hor  dal  defili 
Tutto  dbonor,e  di  uirtute  accefò 
Lafcia  d' andar e,u'  più  b romana  gire , 
■lAn^oue  ftaua  ogn'bor  co  l'alma  ardete 
*A  l'ombra  mra,d  dì  chiaro,  e  lucente  . 

Ma  chegiotta  fuggir, fi'l  fuo  penftero 
Gli  pinge  inondi  ogn'bor  l'amata  lucei 
^tn%i  quanto  più  fugge,^£mor  ptu fiero 
*A  le  catene^  i  cept  il  riconduce 
Come  conobbe  il  mifer  Caualiero 
laon  poter  contrariar  a  fi  gran  Ducet 
*Al  fuo  diletto,  il  fuo  deuefprepofe; 
E  di  ttoler  partbft  fi  difpoje . 

5 perando pur, che  la  fmlontanaKfa 
il deueffe fannre\  o  tempo ,<o  morte: 
Ma  fu  fallace, e  natia  laiferan^a , 
Talgliprejcriffe  ilciel  uentura  ,e  farteli 
Tane  fecrttoie  fol  ferrea  tardanza 
il  dìfeguente,e<:ol  cor  Jaldo,  e  forte  * 
Deliberato  dimorir  in  prima , 
Che  far  tal  torto  a  chi  taut'an^eflitna- 

Vane 


y  E  T^T  E  S  I 
Torte  Srrnrio  ma  fiate,  e'n  cor  [colpita 
im^ortalabeUe^aamata: 
non(udanoifaputaUpartita;% 
Maperdcumindittiirnagmata,, 
^rfilio,acuifien^effo,eralautta 
^iof^gr^&iotakragwrnata 

ÙnproHisìtdarnefi,  e dtieflrten. 
ilfeguitamno  con  quattro  fcuàert. 

Egli,  cb'elnoflro  auifo  preutdea, 
piànta  ifionofeiuto  pelegrino, 
oìtt  dhumane  piede  non  nedea 
yefiigio  rmpreffo,ofegnato  II  camino, 
Mamolto  fiu  lontanmifero  ardea 
D  al  foco  juo,cbe  non  faceti  vicino; 
In  quvflauita ,  én  dolorofi  ohmei 
Tienienò  tanti  giorni  amari ,  e  rei. 

Crebbe  in  lui  tato  il  duol,  the  crebb*e  infie- 
yn  dcjìderio  mtenfo  di  morire  ;  (me 
Tot  che  manca  in  tutto  era  la  freme 
Di fucllerfi  dal  cor  l'empio  deftre: 
"Piange,  e  fo(pbra,e  fi  lamentai  gemme, 
E  credendo  fcemar,crefce  il  martire* 
Tal  ch'ai  fin  fi  condujfe  in  una  felua , 
ùue  uiuea ,  come  feluaggia  belua. 

Deliberato  di  far  penitenza 
D'bauer  tanto  error  penfato  fola; 
Delqujl  s  il  rimorda  la  confidenza, 
Che  non  bauea  tregua  tmqm  col  duolo'. 
E,  ft  d'offender  dìo  giufla  temenza 
"\ol  raffrenami  più  fpedito  uolo 
Haurìa  mandata  l'alma  oltr'a  quel  rio, 
Ch'ogni  cura  mortai  pone  in  oblio. 

T^oi  andammo  dot  anni  errando  intorno 
dì  lui  cercando  ogni  loco  habitato. 
E  difperati  facendo  ritorno, 
Sen^ajilui  nouellabauer  trottato;  (no, 
yrrouamo  un  bofeo  alpmno  fol  dtm  gior~ 
^  forfè  condotti  da  maligno  fato , 
Ou  ara  ilpouerel  lacero,e  gramo 
appoggiato  d'un  tronco  a  un  fecco  ramo, 
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Squallido ,  macilento^  n  tutloprìm 
Diquelcolor,  che  mofirar  altrui  fuole 
*4  riguardarmi  con  lieto,ma  nino 
Staua,  comhHom,chc  tacendo  fi  duole . 
Conobbifio ,  bencb'eifdegn*fo,  e  [ehm 
Se  nefuggiffe,  aifuon  de  le  parole, 
Che  gli  udì  dire  lagrimando.  Ah  Dio 
yincati  alta  pietà  Ad  fallir  mio. 

So'lfegnbtagnàando ,  ^Armonio  affienai 
Et  eife  nefuggiadebile,  e  laffo. 
Srfiìio  i  che  irìud\\conendo  in  fretta, 
in  un  momento  gli  attrauersolpajfo; 
E  fcefo  da  carni,  fubìto  Eretta- 
Mente  {abbraccia  ;  e  lui  di  uigor  caffo 
Tien,che  piangendo,  efofpirando  dice. 
Deh  lafiiate  morir  quejlo  infelice . 

Ohimè  che  fen^alagrimenonpoffo 
"Narrarti  queRopunto,&  è  ragione. 
Ch'egli  era  tal,c'haurebbe  a  pietà  moffo 
yn  nono  P  olifemo ,  un  Lefirigone: 
f  ratei  gridando  ,meU  getto  adoffo  ; 
Et  elmi  dice  con  fioco  fermone . 
Dehlafciatemi  qui  finir  lauita, 
Tofiìac'hognimidgioia  è  già  finita 

Laffo,  che  fe  per  diruì  a  parte,  a  parte 
Ciò  cb'ei  ci  diffe,  e  da  noi  fu  detto, 
Quanto  bifognafyweffi  ingcgno,ed  arte 
y'arderiadi  pietate  ilcomelpettoi 
alfine  a  for%a  il  conducemmo  in  par  te  : 
Que  trouammo  Medico  perfetto. 
Credendoci,  c'haueffe un  accidente 
Melanconico,  a  lui  tolta  la  mente. 

Terche  non  fapeuano  altra feiagura, 
Che  lifoffe  amienuta;  e  ciò  fu  in  nano  ; 
Che  d'amor  piaga  itififtolita,  e  dura 
Ejfanar  nonpoteafaptr  humano . 
Viflo ,  che  difperaia  era  la  cura 
T  er  motte  proue,e  dm  non  era  infimo, 
jl  conducemmo  dentro  una  lettica 
Ter  lunga  Jirada,ne  la  patria  antica . 

M     3  X0* 


xSg 


l^o»  uoljè  t4rftlìo,ancùr}ch'egli  il  pregaffe 
Tiu  duna  uolta,cb'a  le  nofìre  cafe. 
Come  più  fi  deueua  ei  difmontaffe  ; 
T^f  ragion,che  diceffe  ilperfuafe. 
Cofi  per  for^a  crudo  fato  il  traffe 
vii  infelice  fin;  cefi  rimafe , 
Otte  Paggetto  del  fuo  defir  empio 
fè  far  diluì  co  fi  frittalo  fetmpio. 

Materne  ttide  Bonaria,  cb'amorofa 
Gli  Henne  ìncontra,come  caro  fiate  ; 
E  l'abbracciò ,  dì  lui  fitta  pietofà , 
Con  leguancie  di  lagrime  bagnate  ; 
l^on  ufa  a  tanto  ben  L'alma  doglio/i 
La/ciò  lemembra  fue  bianche ,  e  gelate; 
E  l'odiofò  albergo,  efene  giù 
Itegli  occhi,  ouefiniua  il  fuo  di  fio . 

Subito  fitportato  da  /èrgenti 
Co  gran  pietà  dogniun,foura  un  bel  letto 
E  fi*  fa  irari  medici  eccellenti 
Chiamato  a  la  firn  cura  il  più  perfetto  : 
Ma  chi puote  con  herbe,od  argomenti 
Guarir  L'infermità  de  l ' intelletto  i 
Jl corpo  èfitno,l'alma  inferma,&  egra-, 
T^e  perciò  fi  rinfranca >  ofi  rallegra . 


C  Ji  ,   T  0 


Indi  colmo  di  duolo  abbafsò  tlurnt 
D'amorofà  uergogna  adorno  il  uolto  ■ 
Verfando  per  te  gote  amari  fiumi , 
Quafi  fanciullo  m  grane  fallo  colto. 
tlla,i'hatiea  reati,  alti  cofiumi  ; 
Et 'ingegno eleuato,e  faggio molte, 
Klon  uqtfe  ailhor  moflrar punto  di  jdegvjj. 
Ter  non  far atto  deifuo  Hatoindtgno.  . 
Speranza  non  gli  diè,  ne  gli  la  to^e        \  > 
Ter  non  lo  difperar  più  di  quel ,  ib'eras  • 
E  cauta  miglior  tempo  ajpettar  u  oijè, 
Tcr-tconferuar  la  fuahonefiate  i  dittai 
^4n^i  diluì  dolcementt  fi  dolfe, 
Che  per  una  tagion  toni  o  leggiera,  I 
Si  foffe  pofìo  a rifehio  de  la  morte, 
Scado  egli  Camlier  co/tante,  e  forte.  1 

£  lo  pregò,  che  perfuo  amar  uoteffe, 
S'eiCama,come  dice ,  &  ella  il  crede.) 
Sanar  le  piaghe  fi  profonde ,  e  Jpejfe, 
Che'l  fèrro  dur  del  fuo  dolor  gli  diede  : 
h,chedi  cibo  bomni  l'alma  pajceffe, 
Hauendo  freme  ne  la  Dio  mercede) 
Dolce,e gentil,  per  conferuar  la  uita  , 
Ch'almeno  effergli  dee  per  lei  gradita. 


Ha  Honoria  fu,  eben'hauea  quella  cura  ;     Tiu  forila  bebber  in  lui  qtteHe  parole: 


Chaurebbe  d'un  fratel  caro,& amato 
Delacagìon  di  tanta  luGfciagura 
Con  gran  pietà  più  mite  dimandato . 
Cui  uerfando  da  gli  oli  ò  un'acqua  pura 
vitrei  non  rifrondea,che,Hmio  peccato 
3\(e potcua  altro  dir, perche  la  noce 
Glirompem  nel  me-^o  il  duolo  anace. 

E  q:. anta  più pìetate  in  lei  unica, 
Tanto  piti  in  lui  crefeea  doglia,e  martire; 
Tur  di  dir  nulla  desinato  hauea  ; 
v4n\i  più  tofìo  di  cofi  morire  : 
Terche  lamico  offender  non  uolea, 
Offendea  fe  medefmo,  e'ifuo  defire, 
Scoperfèal  fin,  da  lei  pregato  tanto, 
L'empia  cagkn  del  fuo  dogliofò  pianto. 


Che  dì  Galeno ,  o  U'Hippocrate  ogn'arte  ; 
incidi  comincia  aprir  le  luci  al  5  ole,  1 
C>>e  di  tenebre  ofiure  eran  cofrarte .  ' 
Tiu  ti  mefcbi'ietnon  filagna,  >te  dmlc, 
Che  ia  difperation  da  lui  fi  pa  -te; 
E  ncouròycome  perfìrejcv  humore 
Turpurea rofà,e  uaglwga,  t  colore. 

Era  pochi  dì  dal  defir  frutto  (  ahKlaffo )  » 
Credendo  Honoria  far  di  fè  ptttofa, 
Con  ouhi  molli,  burnii finmiice baffoii 
Còmi  chi  il  fuo  defio  narrar  non  afa  ;  \m 
Cerca  d'intenerir  quel  cor  dì  fiiffò  ; 
T^eper  molto  pregar  può  intender  cofa ,  ! 
Che  punto  il  riconforti,  agli  diafrenei 
^  ifidttio  alcuno  di  futuro  bene. 


y  E         E  s  1 
joq  tua  *  Jo/ce  ;/ 

E  "'W  ar  qi«sl0  peltri  efforta 
f^Jodel  uohonuuthc  tanto jplende: 

^ìudcndu^Utafietate; 
Jl  difender  la  fuaia.a  boneslate. 
r oblilo  ch'ai manto  ha,gltricorda; 
A  tmì\d  cnnkitia^dpxoprio  konore', 
yuoiiht  ni  la  confccn^  nd  rinmda 
Sìube  non  caggia  m  cefi  graue  errore, 
jfon  sì  ricerca  talbor  ogni  cord* 
Di  wola,ò  liuto  tlSonatore,  , 
Come  cositi  con  la  rojatabocca 
OgnibeÙafagion  ricercai  tocca . 

Jl  mifersheFafaltafibe  ben-uede, 
Cbel/ènJòMtra(PprU,oHirTiondeU€; 
Stanco  a  la  fin  di  dimandarmerccde 
fri  fiordo  marcii  uentò  uago>e  liane  ; 
Ter  non  s'udir  rìmprouerar  U.  fede , 
Tutto  ppifofo  dopo  m  fìstio  breue , 
lo  morrà  dioiqifc  diffé,  cjoji  dttto 
Col  ferro  'axuiojffttcofle  il  fletto  .<  vJr> 

Hyfewn,chd 
Quanto.pot, 
Di  quel  Jole 
Haurialauto  il  mitro  d'impaccio: 
Tur,perfhelaferita  era  funesta,  ,A-f 
Cadde  ì  terra  il  mefibin  fatto  di  ghiaccio, 
Co  gli  occhi  cbiufi  ;e  col  color  dìjnorte. 
Di  cui  forfè  batteale  chiufe  porte . 

Jl  dolente fpcttacolo  inbumano  » 
Tietà  nel  cor  più  de  la  Donna  acce/è 
Che  i  tanti  preghi  juoi  già  (par fi  ili  nano , 
Cui  la  fua  caflitì  fempre  conte fe: 
Si  batte  infit  me  l'una,  e  l'altra  mano  : 
E  fi  fa  al  aureo  cr'm  ben  mille  offe/e  ; 
E  gittata  fui  uolto  effangue,  efmorto, 
"Piagne  l'altrui perigliosi  fuogran  torto 


mie  il  crudo  braccio  ; 
la  piava  moleila 


m  est  sto:  *tj 

E  chiatmndolpernome^rmomodice 
Con  baffo.  uoce,accto  ch'ale»  2  nonfent 
Tercbe  mi  tafeimifera ,  infelice 
In  preda  MwUche  m'angete  mi  tormeU 
jo,cbe  fui  del  tuo  mal  fola  radice , 
J^on  fafò(lafja)a  feguitarti  lenta  ; 
yederpotfsli  almen  la  mort^gnia 
Ter  tnQConforto,e  put  miapena  ria . 

Mentr'ella  Armonio  lagrimandù ,  chiama 
Troppo  alfu'bonorydfuomariio  fida  ; 
Sente  un  fofpir  de  l'anima ,  che  brama 
yjn.homai  di  quel  corpo  homkida; 
Onde'pitt  d'altra  dolorose  grama, 

guifa  c'huom  talbor  tacendo  grida» 
Dijfe .  Jtb  benmiojo pagherò  l'errore 
De  la  tuia  crudeltate,  e  del  tuo  amore. 

jn  quefìa  il  ponetelo  i  lumi  aperfe; 
C'.hauean  fmarrita  ogni  bellezza  ufata  ; 
E  te  gote  trouò  molli,&  afrerjè 
Del  jdolce piamo  de  Li  cara  Amata: 
Onde  le  inferme  luci  in  lei  conuerfe  (fa, 
Le  diffe.ah  crudeli  pia  dogn  altra  ingra 
Ceffi  homai  Lira  uofirajl  uofiro  orgoglio , 
T^eui prendete  ingioio  il  mìo  cordoglio. 

Se  donnefeapietatehora  uijpmfe, 
Forfè  per  più  mio  danno  a  darmi  aita , 
Sif.be' l ferro  fpietato  non  ejiinfe 
Quefìa  noiofa  mìa  dolente  ulta  ; 
Tion  fu  uerapietà  ,  che'lcoruiuinfè, 
Ma  del  fuo  manto  crudeltà  uefiita  } 
Terche  col  corpo ,  e  col  de  fio  non  moia 
Infume  ogni  mio  ajfaxno,ogni  mia  noia . 

T$on  fiate  del  mio  bene  inttidiofa  : 
Che  noi  mert'io,nefi  contitene  aiio'u 
Lafcìate,cbe  quell'alma  dolorofa 
Fugga  da  la  prigion  da  martir  fuor, 
E  nuda  in  piirte,oue  ritrouipofa , 
Tot  che  la  pace  mia  par,  che  u  annoi  : 
T^g  fo  fe  colpa  uoflra,  0  del  fallace 
Deftin,ch'odia  il  mio  bene,  e  la  tuia  pace . 

M    4  Efi 
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E  fi  furia  feritom'altra  uolta, 
Se  non,x'mnorkàlfifo  furor  s'oppofe 
Ch' acce  fa  di pietà gentile  »  e  motta 
Con  le  guancie  di  pianta  rugiadofe, 
'Xonf«r,ri$ofa,  io  te  ne prego.afcolta r; 
E  la  tìmida  mano  al  ferro  pofe  ; 
Ch'io  ttprometto,  e  ti  giuro  per  Lio 
Difartofìe  contento  il  tuo  de  fio. 
Ha  fi  c  erta  fperan^a  conjolato , 
Benché  lapiagafo/fe  ajpra,e  mortale. 
Si  leuò  in  piede  il  mio  Fratel  malnato,  • 
Con  taiuto  d'un  ferma  lui  leale  ,* 
Etale  proprie  cafe  ritornato, 
T er  dar  rimedio  al  [ho  gramfo  male 
Si  fece  medicar  fecretamente, 
Da  medico  difaetto,&  eccellente. 

Ma  di/aaguigno  humor  la  tkatrice 
Molte  eraancordelapiagaprofóntla, 
Che'l  mifer,cbe  fi  pen/a  effèr felice, 
E  (tbauer  fletta  a fmì de/ir  feconda, 
OueUa  del  [nomai  [ola  radice 
S  edea  del  proprio  letto  in fu  la  fionda , 

.  >Andando,e' nlei ambe  le  luci  fiffe, 
Con  la  tremante  noce  coft  dijfe . 

0  bella  morte  tnia,fe  tanta  battete, 
Qtan?èbelle?%im  uoi>fede,cpietate  , 
So  che' 1  pronte fo  donm'offeruarete\. 
Ter  non  macchiarla  uoHva  alta  boriiate  ; 

piufiera,  e  crudele  bor  mi  farete 
ChefofiiaUhor  :  che  fora  mdìgnitate 
farmorirmjìcomeodiojo,  efihiuo, 
Che  col  uoìtrofauorferbafieuiuo. 

Ve  m  crediate,  cb'a  me  auuenga,  come 
^uuenkfuoleèdrfperatijpeffo, 

1  quai  morte  cbiamado  ogn  bor  per  nome 
O.     tafeguon  di  lontan,fugg\n  da  preflò  ; 

Ter  eh' a  por  giù  quefte  terrene fome , 
Ter  far  mi  lieta*  me  lìbero,adeJfo 
S arò  più  pronto ;e  qnefiaman  più  ardita 
*A  damiinmergo  il  core  tmpia  ferita. 


»     De  la  uoftra  beltà  bramose  uatr0 , 
DogHomifol  perche  piagando  ti  ciré 
Tiagherò  ancor  la  mirabella  irn^L 
Ben  uendetta  farò  del  mio  dolore ,  * 
Ma  non  di  che  nefia  contento* paio-' 
Che  lauorrei  portar  [colpita*  uiua  ' 
%  talma*uunque  ellafen  twli\  ò 

Sfàgli  troncò  le  fue  parole  il  pianto, 
Che  dagli  occhi  cadeafalfo,&  ardenti. 
S  tette  ft  n^a  dir  nulla  ftonoria  alquanti 
Varij  penfìermlgendonela  mente,  •  * 
Indi  dipallor  tinta  il  uotto  fanto; 
Come  colei,cbe  la  fm  morte  jente , 
*Jrmonìo$i  riJboJè,ecccmi prèjìa  :t  >  j 
sfarti  la  mia  fede  mafi:fefia. 

Et  ordme:gtia,pirè^tó^k-t  1  ' 
Ter  tejlìuò  calór  [eco  non  giace  ;  • 
Cb'aUhor,clh't  cielo  òfeuro* [colorito  ' 
^feeende/fe  ógni fùà [notturna  face, 
D  ohe  fola  dormla,  fenfbffegito; 
Ch'ira  dìfpoMalfyòdòtor  dot -pace.  1 
E  queflò  dì'ffe  comingran [offrirà, 
Chete  trafje  dal  cor  Caftro  martìro 

Da  tàlpromeffa  simonia  'confortato 
D'unfiume  di  dolerla  il  core  innonda; 
E  grana  rende  alfito  benigno  fato  ; 
*Ad  ogni  (iettale  gli  fm feconda . 
Quinci  rimilo  alfiì ,  eh' al  cor/o  afito 
S engia  co  lafua  chioma  aurata* bionda, 
lo  prega  burnii,  che'l  lento  corfo  affretti; 
Terche  più  non  ritarda  [mi  diletti. 

Oli  porne  un'anno,ogn'hora,ognimometo,' 
^incor  che  fife  il  tempoamlarprefio: 
Chiama  Tiroo*  fonnachiofo,e  lento ,  f 
Benché  alfito  corfo  andajft*  Itene*  deffl. 
T  oì  che  col  uago,  e [no  bel  i  r.'n  d'argento 
Sgombrò  la  Luna  il  giorno  à  lui  mole/lo., 
Tutt'intomo  fbìrando  arabo  odore, 
S e  n'andò  lieto  al fuo  gradito  arwre . 

Ma 


r  e  v^t  E  s  i 

Ma  à  PcM  mtTÌ  K 
Cbefifentìtremare  il  cor  nelpetto: 

•perche  coperto  uide,oltr  ogni  ufanjfr 

pi  nero  il  muro  pria  candido,e  netto , 

Quefla  tutta  turbò  lafua$eratn>a\ 

Eneccffar'umenteancoildiletto, 

Quafi  prefago ,  che  fato  afpro,e  duro 

CUapparecthiaua  qnakhemalfutturo. 

ttanto  phtyiÌJ m  bruna  gonna,  e  nera 
Coperto  [aureo  crin  di  fofco  uelo 
Honoria  uide,ouera  una  lumiera , 
Uccefa  maini  al  granfignor  del  cielo'; 
Laqual  forfè  con  cajla  burnii  preghiera 
Tienadìfanto,&  bonorato  Tglo, 
Che  por  uoleije ,  pregana  m  oitlio 
le  colpe  fueja  gran  pitta  di  DÌO . 

Ond'eiuemto  timido  ,e  do/ente , 
Com'bugm.che  uadapec  àibbiofa uh, 
La  cara  Donna  fua  prega  humilmentet 
Che  di  tal  nouità  ragion  gli  dia  : 
Ed  ella  cbiufa  nella  cieca  mente 
La  Yijolution  crudele,e  ria , 
Sotto  uarie  menzogne  ajconde  il  nero 
•Al'mfeliceyemijer  caualiero. 

Epofcrail  prega,percbe  già  tarda  era 
L'bora,cb' al  letto  tu. Li. e  che  [affretti  ; 
£  gli  Ut  fua  una  fida  cameriera , 
Secretarla  di  tutti  ifuoi  diletti. 
Ugn  ben  fecuro  *Armonio,e  teme,efper* 
E/là  co Juoi penfieriinfe  rifiretti  ; 
Tur  conia fpeme  dubbia ,  e'I  defir  certo 
Sifpoglia,e  corca  delfuo  fiato  incerto. 

Toco  dapoi  (pagliata  Honoria  uenne  ; 
Ter  bonefladein  lunga  uefte  auuolta , 
A'  che  lieto  oltremodo  nediuenne; 
Magli  fu  tofìo  ogni  letitia  tolta  : 
Turche  un  ferro  crudeUbe  chiufo  ten»^ 
Tria  ch'ei  tbaueffe  cntr'il  bel  letto  accoU 
Hdlafuafpodafotto  ilguancial pofe,  (ta, 
E  quanto  più  poteafeirettó  afcojè. 


K  0  J  E  STO.  i3f 
Ma  non  lo  potè  far  coft  dì  piatto  ', 
Cb'eglì,\cbe'l  tutto  con  ceniocchi  ima  ; 
£  intento  offerua  ogni  parola,  ogrìattè- , 
jt  la  defia  fallace  il  unti  gira  ; 
£  di  tal  coft  tri/lo,  efiupejatto 
„A  pena  per  dolor  ftmoue,e  fptra  ;) 
Tot  0efa  la  man  fottòìl  guanciale , 
Trende  il  ferro  inbumano,emicidialt. 

£  penjàndo,percbe  quìuì  tbaueffe 
La  DonnapoHo:in  fua  mente  dicea. 
Ter  uccìder  me  non  ;  che  fe  uoleffe 
Vederti fin  de  la  mia  ulta  rea t 
Lafciato  baurebbe  a  le  mìe  mani  flejfe 
Far  quefì'ofjtcÌQ  allbor,che'l  cor  uolea 
Sottrarfi  con  la  morte  a  tante  pene; 
Efciorfidafìgrauì,aJpré  catene . 

Jrrefolutù  al  fin  prega, e feongiura: 
Honoria,  che gli feopra  il fuo  penfìero; 
Ond'elU  dolorofa  oltre  mìfura , 
Che  uokntìer gli  bauria  celato  il  uero; 
^Armonio  incominciò ,la  mia  fuentura 
Mifira)m'haprecifò  ogni  fentìero , 
Che  mi  feorgeua,  oii'eramiodefio  "ì. 
Corttm  nero  diletto,& honor  mio . 

Terò  conuiemmì aridar  per  quella  firadà , 
Che  Li  Jijperation  m'ha  ritrouata  ; 
•Acciò  che'l  tanto  tuo  ualor  non  cada 
Ter  una  uile  femina  nata  . 
TrM  dmqne  il  piacer, che  più  t'aggrada 
Che  difpofta  mi  fon  d'efjèrti  grata 
Cangiando  il  piacer  tuo  con  la  mia  ulta, 
Cb'effer  no  dee,fèn^almìo  bonór  gradita 

^A  pena  di  finir  quejie  parole 
Il  difperato  affai fpatio  gli  diede , 
Chegridò.nol  confenta  il  fommo  Sole, 
Che  di  lajfufo  ipenfiernofìriuede  : 
Sditilo  petto  peccò,  tìfteffo  mole 
Turgarla pena*  ciò  fia  la  mercede 
ne  l'amor o/ò  mio  lungo  dolore , 
S'iofaluo  con  la  ulta  il  uojìro  honor.- . 

Vi 


i8tì"  p  ^£ 

vi  prego  ben,perch'io  fta  fiato  indegno 
D'alcuna  parte  batter  nel  mfìro  core; 
Che  àdpenftero  almen  facciate  degno 
Qi(Cfìo  infelice ,che  per  noi  fintare; 
E  di  qut&apìet*  molando  un jegno 
Del  nofiro  obligo  degna ,  e  del  mio  amore 
Tiangbiate  la  mia  morte,  e'I  mio  martire 
Et  H'increfia  talhor  del  mio  morire . 

E ,  s'a  cafo  paffafie ,  oiie  pttrfia 
Qttefta  lacera  carne  in  /cura  foffa  j 
Che  per  mercè  de  l'empia  pena  mia 
vicbiate,babbiano  almen  pace  quefi'offa 
Taf  eia  col  ferro  fi  fece  la  uia, 
Sen^a,c'Honoria  ritener  lipoma 
1{e  l'aìjò  core,ela  ragion  aprio 
*A  fanima>cbe  trìfla  fe  n'ttfcio . 

'Nopito  alcun  fren,benche'l  regia  Honcfia 
Tenere  il  duol  di  lei poJfente,e  forte-,  (te 
Ch'ardente  amortàffrona  alta  pietate 
Di  coft  cruda,emifierabUmortti 
JW<i  con  legote  di  pianto  bagnate 
Tiagne,e  fojpira  la  fua  adtierfa forte, 
Confi  dogUofi,e  queruli  lamenti , 
Chauerian  fatti  pietofii  fardi  ucnti . 

Finito  il  pianto,  le  querele,  e  tutto 
Ciò,  c'hafi  mefìe  esèquie  fi  conuienc: 
Sparfo  del  filo  martir  Condofio  flutto  - 
Dentro  perl'alterie,e  per  kuene, 
Con  intrepido  cor,col  uoltQ  afiiutto , 
Macon  luce  più  ùfcure,che Jerene, 
Ciò  che  ituol  fare  battendo  {labilità, 
Manila  a  chiamare il  fuo  caro  marito. 

jl  qttal,  come,  ouetterajlpiedepoft,^ 
tymafe ,  qitaft  uninfinfibil  pietra 
Immotto ,  e  freddo,  e  le  fue  luàafcofe, 
Ter  cofanon  uederfi  crnda,e  tetra: 
E'nguijatl  duol  con  punte  uelenofe 
L  ammagli  traffige,e  gli  penetra, 
Chc,comefofc  unlmomprìuo  di  mente, 
Titilla  ilmiji  rpiu  mde,  e  nulla  [ente . 


sA  cui  narrò  fen^alafchr  alcuna 
Cofit,cbe  fra  tor  duo  fiteceffa  fia , 
Dacché  per  for%a  de  l'empia  fortuna 
Armonio  del  fuo  amor  s'accefiprìa. 
Indi  foggiunfe,e  perche  fofca,e  bruna  1 
Trebbia  d'infamia  de  Ihonefià  mia 
T^on  copra  il  lume, ancor  chiarore  lucente 
Io  t'ho  fatto  chiamar fecretamente. 

liccio  che  facci  a  tutto  il  mondo  fede 
De  la  mia  non  macchiata  confidenza; 
E  poi,ch'a  tanto  amo  r  giufìa  mercede 
7fpn  potei  dar  fen%a  tua  ingiuriai  fenya 
Vergogna  mia\& ogni  fallo  eccede , 
Ch'offende  la  diurna  prouiden^i 
L'ingratitudin,  ttoglio  con  la  ulta 
Accompagnar  la  jm  crttdelpartita . 

Tercb 'altro  premio  egual  al  fitto  gramexA 
Dar  non  gli  può  la  miamifera  forte;  \ 
Eglià  la  morte  hai  proprio  corpo  cjferfff 
Ter  falmr  il  mio  honore,  io  con  la  morte 
Tagherò  quant'egli  bàper  me  [offerto  ■ 
Dietro  l'orme  d'amor  fallacie  torte  : 
Cefi  la  morte  à  lui  premio,  amepena 
Fia,de  la  crudeltà,  ch'à  ciò  mi  mena. 

Ti  prego  ben  per  qiteU 'amor,  cb' à  nui 
Torta/li  un  tempo ;e  credo  porti  ancora  ; 
Toi  ch'egli  ha  già  finitiigiomi  fui; 
Et  io  fionprefla  per  finirgli hor,  bora  t 
eh  un  marmo  fot  ci  rinchiuda  ambi  ditti 
A  ccìòfhe  i  corpi fkn  congiunti  ogn  lma 
Come  fan  Ca-me,fira  quei  chimi fpirti 
Forfè- nel  bofeo  degli  ombrofi  mirti . 

E  qui  frenò  la  lingua,oprò  la  mano, 
E  piagò  il  cor  de  (e fue  colpe  reo  ; 
Seguendo  a  lunghi  paffì  il  mio  Gerimmo 
Di  cui  giapianto  batteva  il  cafo  reo . 
S'affaticò  per  aiutarla  in  nano 
Uangofiiofo  marito,e  nulla  fieo; 
Che  lafciando  lo  finrio  il  fuo  mortale, 
Spiegò  lieue,e fedito  ambo  dito  tale . 

FÌi  tanto  , 
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rutant0iMch'mtornoalcor  ftiìrinre     pimene  uennh  oueconmfimt* 


DtipoHerelf-r  co/;  borre/do  m/o 
Che  mnbaueniv,  [ubilo  Mlìnfe, 
Dico  tantòmartk  capaceli  uafo-, 
Quel  toft  U  faro;  e  quello  il  duolo  jptnfe 
gititi  Umeriggio  è  {ua  età,aC  occajo: 
Utiorimafifol  per  miafciagma. 
.A  dar  agli  infelici  ftp ottura . 

E  per  fldrfempre  in  Solitaria  ulta 

pianger  tempio,  acerbo  fato  loro; 
Come  fiera,  che'l  loco,ù  fu  ftrita , 
E  fu'{ge,& odia:  con  molto  ibeforo 


fatica,  efpefa  Sopra,  edilauoro, 
Ho  fatto  iltempio,e  Carca,e  qui  mi  «"«» 
D'ognipiacer  mondan  fogliato ,epriuo. 

Queftofin  bebbeil  fuo  parlar,  con  tanto 
Duolo,  che  jojpìrarje  le  Donzelle  ; 
E  perpkt  i  rigar ft  il  mito  finto 
D'honefib  pianto  »  e  dì  lagrime  belle, 
Jn  quejia  udir  l\Augel  con  dolce  canto 
Chiamarle,  onifio,  che  non  uogir  con  elle 
Terche  l'ingegno  bomai  manca  la  urna , 
Rjpiglierò Signor  uigor ,  e  lena . 


IL  FIT^E  DEL  yET^TESIMOSESTO  C \AVJ  0 


CANTO  VENI  E 


fronte 


<0g>DÌUJgalucelk- 
^3PSS|3  to,e^lendo. 

(jrnalajommitàgu  d'ognimonte  ; 

E  rende  al  mondo  uaghe^ra,  e  colore. 

Il  Tafìorel  prima,  tbe'l folformonte 

Caccia  lagreggia  de  la  mandra  fuore  : 

Sorge  l'agricoltore,  e  torna  a  l'opra; 

E  chi  la  \appa ,  e  chi  C aratro  adopra. 

E  noi  torniamo  al  canto  \ecco  la  lira, 
Che  mi  reca  Culaio  fanciulletto: 
Ecco  Tf)alia,che la mial'mgua  injpira, 
E  di  furor  ritmpk  l'inttlletto  : 
•Apollo grato  ale  mie  rime  afpira  ; 
E  t  di  loro  armonia  prende  diletto . 
Cantiamo  adnnque,e  non fìa  più  dimora 
+4cci0,ibe  non  ft  jugga  indamo  l'hora . 


SIMOSETTIMO. 

Signoria  la  Pagina  bauea  mandato 
Se  ui  rimembra  ^imadigi  il  fuo  '^{ano  ; 
Ufar  la  certa  >  ch'egli  hauea  trouato 
Dopo  molte  fatiche  il  fuo  Germano  : 
Il  qualfu  per  talnoua  accarezzato 
Da  U  i  non  poco,  e  da  quel  Bgfourano 
Ma  da  la  figliapiu ,  che  '»  breuefpera 
y  eder  de  %li  occhi  [noi  la  luce  itera. 

preghi  de  laqual,narrò  altamente , 
Si  che  Cudì  tutta  la  fregia  corte: 
C'bauea  pugnato  il  cauatier  ualente 
incontra  trecche  uendear  la  morte 
Cercauan  del  fuperbo  lor  parente 
Dardan;de  quali  duo  con  egual  forte 
Daduofol  colpi  de  C  'umittafpada 
Kjmaler  morti  in  me^ro  de  U  Jlrada . 

Cbe'l ter%p  fi  Jàluò,  perche  le  (palle 
Dal  timor  fpinto,  al  gran  periglio  diede  • 
Indi  contò,chen  una  frefcaualle, 
Che  fra  duo  colli  prejjo  0  l'ombra  ftede: 
Trouò  duo  Caualieri ,  c'haueanoil  calle 
<A  chiunque  pretifo,  ch'iui  il  piede 
Tortaua,e  con  la  fpada ,  e  con  la  lan^tt  ' 
Difejb  un  tempo  ma  feortefe  ufanja . 

*4mbo 
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^mio  erano  fratelli,  un'^ngrìoto 
"StonfolperlaRertagnaboggìfamofo; 
Main  ogni  regno,in  ogni  clima  noto, 
Si  come  Guerrier prode  ,e  uakrofo; 
E  perche  d'una  Donna  era  denoto, 
Che  gli  hauea  il  cor  co  fuoi  begli  occhi  ro- 
di quattro  me  fi  il  paffo  bauea  difefo:(fo, 
E  guardato  il  fuo  honor  mai  fempre  tllefo. 


afe ,T  o 

S i fermi ,  e  [aldi  al  primo  incontro  fl4WJW  . 
Com'altofcoglio  a  {impeto  de  l'onde  ;  *  * 
L'hajì e  in  p'mpe?gir6Ue,errando  Hanno- 
E  fur  portate  le  lande  feconde  : 
Con  le  quai  colpi  i  duo  Guerrier  fìdanno- 
Che  de  la  ualle  fan  fonar  le  Jponde  ;  * 
Cadde  singnato  col  fuo  carni  fopra, 
^imadigi  inciampando,andò  foffopra . 


Giurar  facendo  a  ciafcbedun ,  che'n  quella  Fu  lapugna-fia  lor  ltmga,e  jpietata; 


Tarte,il  uoler,e'lfuo  defìin  portaua, 
Che  lafua  cara  Donna  era  men  bella 
Di  quel^ch' egli  ardentemente  amatta. 
Senonuoleagiwrare,  adura,e  fella 
"Pugna,  dì  lancia,  e  brando  l'inuitaua  ; 
E  quanti  ne  uincea  ficea  giurare 
Il  fuo  uolera  pieno  d'ojferuare . 

Vum  d'etate,e  di  uirtà  minore 
Faceapria  la  contefa  afìira,  e  mole/la  : 
E,  f'tì  cafb  cadea  del  corridore, 
Tigliaua  l'altro  poi  Li  pugna  infefia. 
Ma  non  era  Guerrier  di  tal  udore 
T'affato  ancor, per  l'opaca  fioretta , 
Chaueffe il  primo  tolto  de  lardone  ; 
Et  era  giapajfata  una  Ragione . 

Tal  che.'!  mio  S  ir  per  non  commetter  fallo 
E  mal  fio  grado  un  giuramento  tale; 
Gira  cantra  Jua  uogliail  fuo  c audio, 
E  con  un  colpo  moftra  quanto  mie; 
Dando  fin pretìo  al  belÙcofo  bdlo . 
Che  dn  l'incontro  rio  quel  cadde  ,q  naie 
Suol  cader  noce  alcuna  uolta  al  piano, 
Con  un  bafìonpercofia  dai  uiUano . 

Co.'fi  ^1  ngrìoto  ;  e  perche  Pbafia  bauea 
I\}tta  .Amadigi,un'dtra  gli  ne  manda 
Di  ?i2oke)cb'ad ogn'hor  prefle  tenea, 
Lficsan  ad  un  pin  bella  ghirlanda; 
Jlcorfode'  defìrier  proprio  parca 
Fuor  di  uento  fier,cbe  rompa,e  fpanda 
Quanto  ritroua,con  tanto  fracajfo, 
Che  fa  fermare  a  pellegrini  ilpajf», 


Ch'amor  donauaad  ambo  ira  &  ardire 
Et  era  il  pre^p  l'amor  de  £  amata, 
Setrra  ilqual  ciafchedun  brama  morire  : 
sAlfin  biafmando  la  fua  forte  ingrata , 
Già  fentendoft  tutto  indebolire 
lAngrioto  dal  dmlo,a  quel four ano 
Torfe,  fi  come  a  uincìtor  la  mano. 

Egli  èffe.  Signore  io  fontriflo 
D'hauer  con  mi  perduto  ognìmio  pregio: 
*Arrrì  mi  par  d  batter  fatto  un'acqueo 
TaUthora  piu,cbep>ia  mi  flimo,epregio\ 
"Perche,  per  quanto  al  paragone  ho  uiflo, 
Sour'ogn'dtro  Guerrier  prode,ei  egregia 
Chiara  fama  di  noi  farà  memoria  ; 
E  l'effer  da  uoi  uinto  efommaglo  ria . 

M'increfce  ben  >  ch'io  perdo  hoggicolei 
In  cui  filo  penfando  uìuo ,  e  {piro  ; 
E  ferrra  la  cui  grafia  io  morirei  ; 
Oppreffo  dal  furor  del  mio  martiro: 
E  perche  dta  pietà  de  dolor  mìei 
Dal  gentil  ni  tragga  alctmfofpiro  : 
Vi  ùo  narrar  (benché  co  gran  cordoglio) 
Qudfia  l'empia  cagione  ond'ìo  mi  doglio. 

cintai  fin  da  primi  anni,& amo  ancorai 
Et  ameròsmentre  baurò  fpirto,e  una 
Di  qu.efìe  dine  contrade  una  Signora,  f  i*À 
Che  come  fiera  in  jelua  altanudrita     I  -'S I 
Fugge  di  ueltro  il  crudel  morjo;  ogn'hor*^ 
Da  me  fuggendo  andò  lieue,e  jpedita: 
Ma  mi  fi  piagò  amore  oltre  h  feorz*  » 
Ch'io  li  fei  guerra^  lafigliai per  forza.  ■ 

Ondella 


cldinonhauerpnmailmomm, 
Cb'unfegnotoueggtadetuoflroualorc. 

Cofids'e'dax  &  «  lapre^o  (lofi) 
Che  notitia  mi  dia  d  i  fuo  defto  i 
Che purità  ftacu. ,m pregare  un  faffo 
Secur,faròddikouolerilmo 
Ellam,comandò,cbc  quello  pafjo 
Guarire  wianno  m;o  fratello,  edio, 
7(0,1  lafciando  pai  fu-  huo>n,che  non  dica, 
Chemen  bella  di  lei  fu  lafua  amica . 

E,cbe  non  giuri  anco  a  la  coree  gire 
Del  Rt-  Britanno,*  nan^i ad  ogni  Dama 
Tublicamenie  a  la  I{eina  dire. 
La  Donn*,ctì  JLugrtotohonora,  &amx, 
Tìu  bella  è  della  mia ,  per  non  mentire , 
£  maggior  pregio  merta.e  maggior  faìna, 
Indijòggiunje .  £  fe  quello  farete, 

10  farò  Hoflra,come  mio  uoijete . 

lo,che  dì  fodisfarla  ardeua,  giuro 
Difeco  non  pigliar  diletto  mai, 
Se  prianon  faccio  il  fuo  uoler  fecuro  , 
E  da  quel  dì  la  prona  incominciai  ; 
E  ft  le  stelle  me  grate  mi  furo , 
Cb  alcun  Gucrrier  ancor*  non  trottai 
fuor  che  uoifol)cbe  uinco  il  mìo  fratello 
Sia  uenuto  conmeca  aljier  ducilo . 

Hor  potete  penfar  Signor, qual  fu 

11  mio  dolor-polche  fapete  il  danno: 
lo  perdo  hoggi  il  mio  folja  tuta  mia  ; 

'    Ondi.'  qutjì' occhi  eterna  notte  Patiranno . 
"Non  jia,rifì>o(è  il  mio  Signor, non  fix, 
Se  uirtute,e  favor  tanto  potranno  ; 
Ch'io  ui  prometto, e  giuro  dì  far  cofa, 
Ch'ella  iti  fari  toflo  amica,  e  jpojà . 
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Mentre  ebe  fanno  ad  afeoltare  ìntentt 
Il  HeM  Moglie,  &  Oriana  il  Tratto; 
Laflrada  a  ma  Donzella  apron  le  genti, 
Ci)  un  eterno  Guerrier  mena  per  mano  : 
Laqual  con  atti  bonefli,  e  rittcrent'c, 
E  con  un  ragionar  cortefe,  e  piano 
Domandò,  fe  prefente  .Amadigi  erat 
U  cui  ella  uenia  per  meffaggiera . 

Di  nò  gli  fu  rifpoilo,  e  dimandato 
Chilo,  mandaua  al  canalier  gentile  : 
Ed  ella ,      ebedoureòbe  effer  lodato 
Da  l'elìretno  mar  d'India  a  quel  di  Thtle ; 
yn;che  d'hauer  per  prona  ha  dimosìratd 
Dì  turtà  pochino  nulla  a  lui  fimi*  , 
Che  la  uendetta  d~4ntebono  ha  fatta 
Con  generofo,ememorabil  atto . 

Da  lui  mandata  al  fuo  fiatello  io  uegno, 
Cb'eijòura  ogni  capion  anu,et  appresa- 
E,fe  dtm  fatto  ualorofo,  e  degno 
TJon.uigrMa  Signor  d'hauer  contenga  ; 
yì diròcofa,cbe~paffa  ognifegno; 
■0  ini  meta  d'ardire  ,e  diforteiga  ;  _ 
E  pregata  dal  Rj ,  ebauea  defio 
dì  fapeme  la  fin,cofi  feguio . 
Signor  queft^tntebonoera  un  Guerriero , 
La  cui  uirtute  al  mondo  è  manijeììa  : 
Cb'effendonato  in  Francia ,  e  foreHiero 
Gìouen  uenuto  adhabitar  in  quefta 
ifolafol  con  l'arme ,  e  col  dt  lìriero 
Guadagnò  ti  cor  duna  Donzella  bonefla  : 
JVtea  difacultàt/iobil  di  fingile  ; 
Ch'muor  del  itto  morir  fojf>ira,e  langue . 

lecerle  nonge;  e.n'hebbe  una  figliuola 
Bella  te?mta  per  tutto  ilpaefe  : 
tìì  cit'uo  penbe  bdla  ;o  perche  fola 
Herede  foffr.un  caualier  s'accefe  : 
Età  la  Mudre  (ita  ne  fe  parola 
dì  matrimotùo,cbe  molto  contefe , 
t>icendo,th'eìla  ricufa  ognifpofo  > 
Cbe,com:  il  Vadre  fio,  non  fta  fiimofo . 

E  Salto 


E  folto  grido:  e  con  fimìl  ragione 
Di  colui fyarfe  la  jperan^a  al  Meato: 
Onde  a  l'inganno  uoltoji  il  Barone , 
-  Vccifeilvadreungmrnoa  tradimento: 
E  ne.la  rocca  entrato  ,  e  nel  girone 
D  d  mifer  Catellon  di  utnta  fpento , 
BSpì  la  Figliai  la  menò  a  un  colletto , 
Cbaitea,  foco  lontano,adomo,e  bello. 
Dì  due  perdite  tal  la  di(p~  erata , 
E  più  dogri altra  afflitta  Genitrice-, 
Vna  bara  funebre  apparecchiata 
Facea  portar  il  Marito  infelice: 
•>  Oue,a  nonfo  qual  Dio  quercia  /aerata  ; 
Hcndeu*  a  quattro  firade  ombra  felice  ; 
E  t  lafciaua  ini 'infino  a  notte  o/cura, 
Sperando  ditrouar  qualche  utntura. 
D'un  CauaHer,  cb'accefo  di  pittate  , 
HohìkSun  tanto  tradimento ,  e  torto 
Dolendole  di  tanta  crudeltate 
Faccia  vendetta  del  Marito  morto: 
E  del  ghtfìo  fìgnor  l'alta  bontate 
Cahier  ui  conduce  in  tempo  corto  ; 
Che  gimò,come  a  Caitatier  s'ajpetta, 
Di  far  di  tanto  eccepita  uendetta. 
h  con  Li  fiorta  di  due  damigelle 
De  le  quali  una  io  fui  ;  pre-fio  il  camino 
Motto  pria,  eh' accendere  il  del  le  fielle, 
Ci  rhrouamrno  al  bel  caflel  ukino; 
Dì  che  fentendo  il gra  Campion  nomile 
Se  n  allegrò, qualjuole  il  pellegrino , 
Chepenfando  un  gran  {patio  anco  di  uia 
Panerà  far,  fi  troua  a  l'bofieria. 
Era  del  bel  caflel  chiufa  una  porta, 
Ondtl  Earon  fi  turba,  e  fi  dijpera-, 
E  pei:  la  faccia  per  colera  fmorta 
Grida,e  con  noce  difdcgnofia,e  fiera; 
O   CHÌ  u">cl}eg!i  ^ri  a  buona  guardia  effor 
Rìfpofe.  Che  dimandi  anima  altiera?  (ta, 
£t  eifoggiunfealui.  Torta ,  oportelìo,  ' 
Che  l'entrate  mi  diati  dentro  il  cafidlo. 


X,  T  0 
Se'l  cor  rifonde  a  l 'orgoglio  ,  a  la  uoce  '  ■ 
Impigliò  quel,  qua  dentro  entrar  potrà;  ■ 
Ma  sò,che  non  farai  tanto  feroce 
Vìfio,  che' Inficino  de  l'entrata  haurai  ' 
Jn  quejìa  duo  con  fiera  uita  atroce 
Gli  di/fero .  Guerrier  qua  fu  uerrai, 
Sedi  uenirui  pur  tanto  t'aggrada 
Ter  quetta  nona,  inufitata)trada  , 
E  gli  moBrar  ad  una  corda  appefi 
V rìampii  cetia  a  pie  (Cuna gran  ton 
Laqual  con  la  tua  forici  in  baffo  jtefa 
Con  argani  tirata  in  atto  corre , 
Sen^a  temer  la perigliofa  imprefa  ; 
E, per  uolerfi  da l'ob'igo  filone, 
vdjfiatrato  d'ogni  inganno  prima , 
S  ipon  nelceflo,e  fi  fa  tirat'in  ama. 

io  dirò V  uer.rincbiufìgli  occhi  althora  ;  -i 
Tiafiilfito  troppo  ardire,e'l gran  pcrigl® 
Che  mi parea  nederlo ,  d'hora  in  bora 
Far  cadendo  il  terren  molle,e  aermigUi 
Ma  mi  traffe  di  dubbio  in  poca  d'hora , 
Eferenar  mi  fe'l  turbato  ciglio  ; 
Cb'apena  giunge  de  ta  torre  a  l'alto , 
Che  de  la  cefiafuor  s'aita  d  un  Jalto.  ' 

E  pieno  di  furor  fra  torfi  caccia  ; 
Come  fra-cacciatori  orjh  rabbìofa  : 
*A.?mq  il  capo  tutto  apre ,  e  la  faccia; 
U  l altro  tipetto  la  jpada famoja: 
"Hon  hebber  tempo  pur  dadoprar  l'accia 
Che  ciafiuhmeain  man  dnra,egrauo<à, 
Che  con  duo  colpi  de  la  fpada  ardita 
L'orgoglio  ad  ambo  lor  tolje,e  ta  uita. 
I  corpi  morti  da  la  torre  getta,  ' 
Solperftper  da  noi ,  s  alcun  di  toro 
Èra  quel  Traditor,  cbauea'ntercetta 
■  La  uita  a  quel,ch' ancor  p/angedo  honoro 
Et  intefo  di  nò  ;  di/ccnde  in  fretta 
Dal  alta  rocca,  ouuccifi  coloro; 
E  giunto  infiala ,  una  Donzella  mira 
T. illida  ta  nolto,e  tttttaacceja  d ira.  • 


y  E  K.  r  E  s  1  M 
Che  dicei.Valingue/foJe  pur  forte 
StUomemoQri  a  I*  «oc*,*  lo /guardo  i 
E  sai  mio  Gettitor  dona/ti  morte , 
c"Qm  fótàmfi  ad  Imo  prode,  e  gagliardo; 
Terch'hora  per  fuggir  apri  le  porte 
Tróprioycome  campion  tùie,  e  codardo ì 
Quefii nofiè,fe no» un  Guerrier  folo ; 
Hor  che  fare/li  cantra  un  grc/fo  fittolo  ? 

Conobbe  al  ragionar  de  la  Donala 
Calaor,cbetalnomehauea'l  Guerriero  ; 
E, eh' egli  era  il  crude/Ja  Dama  quella , 
fbe't  rampognauacon  parlar  altiero . 
Onde  con  minacciofa,alt.ifauella 
Lo  [gridò. traditor  non  far  penftero 
Lagìufìitia  fuggir  del  fommo  Dio  > 
Che  non  ha  i  fallì  tuoipoili  in  oblìo  . 

Come  il  uide  uenir  col  brando  in  mano . 
fìùmcor  slillana  il  (angue  de  compagni; 
Con  quella  furia,cbe  coire  l'alano 
Cantra  il  cinghiaLper  che  diluì  fi  lagni; 
Tot  che  di  fuga  ogni  difègno  è  uano , 
Volge  la  fronte  in  uece  de  calcagni 

■  il  timido  Barone;e  difperato , 

■  Viene  a'ncontrarHfuo  maligno  fato  . 

Eu'l  primo  egli  a  menar  il  brando  crudo  > 
Che  la  di/perationgli  diede  ardire  : 
Tagliò  a  trauerfo  a  Gulaar  lo  feudo  }  • 
E  fece  il  colpo  al  braccio  ancofintbre  « 
Leon  non  è  fi  di  poetare  ignudo, 
Che  da  lo  fpiedo  fi  fenta  ferire , 
Che  con  tal  rabbia  a!  cacciai  or  s'auenti; 
Efuriofo  adopre  l'ungbie,ei  denti. 

Come  colini,  che  con  un  colpo  il  braccio 
Destro  mandale  la  /palla  eneo  per  terra 
*A  Talingms;  ondeì  i  ol  cor  di  ghiaccio 
Vn  picchi  ufi»  per  fuggir  di/ferra, 
'sor 
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E  fetidi  indugio  gli  tagliò  lateHa , 
Dicendo;in  pago  dì  quel  tradimento, 
Chefefti  ai  JLntìbon,  morto  ti  resla 
Dì  coft  poca  pena  affai  contento. 
La  Donzellatile  pria  languida,  e  me/la 
Sofpìraua  col  fuo  l'altrui  tormento, 
Lieta,e  festante  il  caualiér  ringratia , 
Sentii  uederft  d'Ignorarlo  /atta . 

Tpi,ch' altro  nel  cafiel  non  ha,  che  fare ,  ■ 
Che  gli  diedero  gli  altri  obedien^i, 
Tregato  da  colei,ch'accompagnaì  e 
La  uoglia  da  la  madre  a  lap  refènda  ; 
Saliti  fu  i  defir ier,fer,£ìndngiarc 
La  menò,doue  con  molta  ac'coglh:^ 
La  madre  di  tal  nona  c  infoiata 
Gli  fi  moflrò .quanto potè. .piu  grata . 
Ma,perth' andar  bramana  in  Comoitaglia, 
One  i  Guerrieri  di  franila ,  e  di  Spagna 
Mo/lrano  ad  un  torneo,quat'og};iù  uaglia 
E  diScotia,e  diFiandra,e  di  tamagna  . 
*A  pregar  il  fratel ,  che  non  gli  caglia 
Mi  manda,  s'a  uenir  tarda  in  B  ertagna 
alquanti  di-Joue  gli  baueapromeffo, 
Sen^a  più  dimorar  uenir  con  effo  : 

Dando  però  la  fe,tofìo,  che  fi* 
conato  fine  a  lagio/lra  reale , 
Ter  la  più  corta,  e  piufpedita  uia 
Quii  fuo  camin,t  onta  ber  faglio  fìrale 
Indifnprar,ne  perche  o  buona,o ria 
Ventura  il  chiami  a  mofirar, quanto  naie 
In  altra  parte  riuoltare  il  piede, 
Se  non  uten  prima  a  la  Britanna  fede . 

y  In  tanto  Fiondante  il  campo  aperto 
Haueua  co'l  deflrier  corfo;  e'n  terra  i~ìefo 
Qualunque  caualiér  n'era  dimerto; 


E  fi  trotiaua  ancor  faluo,  &  illefo . 
Ma  Calaor,  die  trar  lo  uuol  d'impaccio     Scorfero  1  quefìa  da  un  colle  alto,et  erta, 

ero  ilfegue,eper  ìelmo  l'a/fena  ;      Si  come  un  del  di  molti  lumi  atcefo , 
E  come  proprlQgrat(eìmmobiltefo  Di  cento  foli  adorna  ìarmadura , 

Lojijcu  cader  apièéfiefo,  V  n,ibefe  ne  feendea  perla  ner  dura. 

Mena 


Menaun  dejlrièr.  di  quel  colore  Udì  topo, 
Che  uìa  pitt  ai  bigio,ch'al  nero  s'inchina  \ 
Cbauea  la  coda,e  i  crini  iEtbiopo, . 
T^ato  in  ^Arabia  lungo  la  marina  ; 
Èie  gambe,  uergate  ìnan^i ,  e  dopo 
LàyUe  il  ginocchio  al  piede  ft  dechina; 
Col  capo  pia  iolin,co  gli.  occhi  ardenth 
E  par,  che  fidi  a  correr  [eco  i  uenti . 

famelico  Leon,cbe'n  frefea  ualle ,. 
Sen^  guardia  di  can  pafeendo  ir  ueggia , 
Ter  le  riue  di  fior  uerrmglie,e  gialle , 
Sen^a  foretto  alcun  lanuta  greggia  ; 
Coft  lieto  iter  lor  non  figlia  il  calle  ; 
K[e  correrne  fatiar.la  fame  deggia  ; 
Come  ua  il caualìer lieto,e  contento , 
Oue  più  flretto  e  folto  è'I  torneamelo 

Qu el  ualorofo,che  difópra  ho  detto  >  ■ 
Che portauala  fama  per  cimiero , 
Le  fihkre  apria  con  l 'animo fo  petto 
Ter  far  uendettad'un  colpo  afpro,e  fiero: 
Che  gli  die  Floridantein  fui elmetto  ; 
Ond'afoì'^a  cadùgiudeldeflriero . 
Terà  uedendo  il  gran  ampion  uenìre 
Hibbe  d'incontrar  luifommo  defire . 

E  di  man  d'un  feudier  tolta  una  ■  lancia  * 
dì  molte^h'ei  ne  [erba  al fino  padrone, 
Siforte  al  fio  corfier  punge  la  pancia» 
Che  ratto  uà,com  a lagrò' falcone*,- 
E  dietro  a  lui,  il^ran  conte  dì  Concia  ' 
V  ago  deffer  il  primo  a  talentone  : 
Ma  non potèarriuàr  cofi  di  batto , 
Chenon  hauzffe  l'altro  il  tronco  rotto. 

Che  Qjjadragante,  che  cofi  fi  chiama 
Ter  proprio  nome  il  Guerrier  honorato, 
Che  foura  l'elmo  porta  alta  la  Tanta, 
*4  C'incontro  crudel  cadde  nel  prato, 
Colpa  delfuo  defìrier  già  laffo ,  e  chiama 
Divietate  le  sleile,empio  il  fuo  fato  , 
Che  sbaiteua  il  carni  frefco,e  pojfente 
Cadtftomn  farla  fif miniente . 
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Rotta  la  (ancia  il  caualìer  dal  Sole 
Coni 'urto Talamon  coglie  a  trauerfoj- 
E  lo  fa  in  me^gp  l' herbe ,  e  le  uiole 
Con  molto  affanno  fuo,cader  riuerfo: 
E  Itti  lafciando,che  ft  lagna,  e  duole , 
Entra  col  brando  in  man  forbito,  e  terfo, 
Correndo  >  oue  piufiretta,  era  la  calca , 
E  queflo$quel  Baronfiere3efcaualca.. 
T^pn  tanti  fior, quandi  più  uerde  tanno, 
j  Scuote  dagli  arbofiei  nemico  uento, . 
Quanti  Guerrier,co  loro  eslremoajfhmo 
Qpefi'animojo  ab  batte  in  un  momento . . 
T^c  per  ciò  il  tergo  a  tanta  furia  danno , 
Ter  che  'n  terra  ne  firn  già  più  di  cento , 
Soffimi  dal  ualor  di  qtteflo fola,      ».  jfl 
TamWiri,bonwdelbéiìcofoJìuolo.i:)$ 

Tutti  ì  cinque  compùnge  Qmdragnntc} 
(Se  ui  jouien )nel  campo  accompagnare» 
Cor  fero  [opra  quello  nuowerr 'ante ,  >  j 
Che  fia  con  tutti  ?  più  •fantoft  a  paro  ^  -)  1 
E  quafi  dura-menda  di diamante  ■•  l 
Fabbrico  i  gran/brandi  ti ■martel!anf\À 
Ma  non  nefer  con  lui  miglio?. guadagno,- 
Che  fàttabauejji  illoro  altro  compagne. 

Si  come  in  caccia  fuol  feiuaggio  Toro, 
Che  cinque  gran  maslìriìbabbia  dintorno' 
Atterrar  con  le  corna  alcun. di  loro  ;  <  j 
Fara  gli  altri  co  calci  oltraggiose  forno:- 
J^e  mai  reilar,per  fuggir  il  martora-  \  j 
De  morfì,di  menar  i  calerei  corno,  j 
Fin  che  latrando  mi  lafciano,e  fiiolto  ' 
7{on  uolgeagli  altri  cani  il  fiero  uolto, 

Cófi  borea  firama^oni,  hor  Confendttitt,- 
E  col b>àdo,e cogli  urtiapre,e  sbaragli* 
Quefìo  il  drap  fi  di  qw  Guerrier  -talenti, 
Montando  br  quant'egliin  armeuag^ 
Toi,doue  ìnfieme  erano  più  di  uentt,  <r-1 
Che  feguìan  Sinodor  ratto  fifitglia  V  J\ 
E  ja  dì  loro  in  un  mtdefimo  tratto 
Colfuo  ualorM,clKdeglialin  hafattQ. 
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Mentre  la  famapeliegrina^  bella 
D  anefio^anBaron  le  laudi  canta  ; 
Jt\         ,a  tromba,  ogni  fintila 
la  £*rara  ubtute  e  folta,  e  muta: 
m  fiondante  afeiuga  una  Donala 
H  mito  bel,  i  b'nn  {udor  caldo  ammanta  ; 
v ualtra  il  crine  inanellato,  e  biondo, 
Fatto iatarme,e  da  lapolue  immonda. 

Ma,  come  egli  la  uoce  udì  finora 
Del  (attor  popolar, eh' al  citi  smalta , 
lodando  il  Cattalier,  cb'ad  bora,ad  bora 
yn  nembo  di  Guemtr  preme,  et  incalva  ; 
Tcrmofiraralabella  Filidora , 
Quanto  fia  ilfuo  ualor,  da  terra  s'inalba  ; 
'E  chiedendo  il  caualfudato,  e  fianco, 
yede  minano  ueritr  dal  lato  manco. 

Som? un  deflrier  dipelliardo  argento, 
Cbe  negre  degli  orecchi piccolini 
Hauea  l'eftremità  qttal  carbon  /pento  ; 
Etal  la  coda,  e  le  gambe  anco  igrini, 
Con  una  {.tùia  (/e  ben  mirammento ) 
Dotte  ban  le  {palle  col  collo  i  confini 
fin' a  la  coda,  pur  qual  pece  negra  ; 
Ch'annitrendo  nenia  con  faccia  allegra  • 

Conobbe  il7^ano,eper  lui,  che  inondato 
Gli  era  da  la  jua  Ùonna  il  bel  corftero 
il  qual  (potrei  ben  dir)  cbe  uie  pittgrato 
Cliforaa  fi  grand'uopo  d'uri 'Impero 
Ttrc'  hauea  di fudor molle,  e bagnato , 
E  dal  trauaglio  fianco  il  fio  defiriero 
Tal,  che  no  p  uò(beche più  stolte  il  punga) 
FarfifCh'egli  urti  il fuo  nemico,  o  giunga . 

MaprecifagU  fu  lafuafperanza 
Da  un  Gigante  feroce,  &  inìmmano: 
Jlqualcontro  ogni  legge,  &  ogni ufan%* 
Tolje  il  canal  per  for%i  alpiccìol  T^ano; 
E  col  calcio  ilper  coffe  de  la  lonza 
"Più  itma  uolta,con  parlar  nilla/io, 
Ondi,  il  Bonn  di  sdegno,  e  furor  arfe 
Si,  de  di  foco  ambo  legotefparfe . 
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T  ofcft  l'elmo  in  tetta  e'mpatìente 

2\(o»  battendo  il  cornilo  a  piè  s'itmi* 

Gridando .  ahi  tradìtor  umanamente 

Contro  lo  Siile  di  caualcrìa 

Togliesti  quel  deflrier;  ma  caramente 

lo  ti  farò  pagar  la  uillania . 

Volgitiame  ladxon,non  far  talfallo  S 

C'b'ate  non  fi  conuien  fi  bel  cornilo . 

"Non  rifponde  quel fier,  ma  a  fciolto  frena 
yago  di  far  di  fenel  campomoStra, 
Corr',cue  di  campioni  il  campo  è  pieno  ; 
Ou 'ogni ardito  il  fuo  ualor  d/mofira  ; 
fuil  primo,  cb'a'ncontrar  uenne,  fileno, 
Baron  de  più  jamoft  de  la  giosìra  ; 
C'bebbe  fi  trijla,  e  fi  contraria  forte , 
Che  de  t'incontro  filo  bebbe  la  morte. 

Cadde  ihnefihin  col  fuo  cauallo  a  doffo, 
E  quel  colpo  crudel  fu  di  tal  forza  : 
Che  dal  fuo  loco  gli  difciolfe  ogn'offo; 
T ejiò  la  carne-,  e  ruppe  anco  ta fiordo. 
Vera' era  il  tronco ,  che  portano  egrojfo  » 
"Però  ne  fece  molti  a  poggia,  <ù"  o^a 
^indar  più  mite,  e  molti  al  cor fier fitto 
"Nefe  cader, pria,  cbelbauejfe  rotto. 

Galaor  di  pili  Soli  ardente,  e  chiaro 
K[on  me  di  qttei,cb'egli  ba  ne  l'armaditra, 
Che  di  quei  del  fuo  bonor  celebre, e  raro, 
Vdendo  il  grido  de  la  plebe  ofeura , 
Onde  i  monti  d'intorno  tifinaro, 
D'abbattuti  Guerriergia  lapianura 
Coperta  battendo  ;  fi  rifolfe,  dotte 
Il  Gigante  jacea  mirabilprone  . 

£  giunge  a  punto,  eh' et,  come  Leone 
fra  molti  cani,  c  cacciatori ,  hauea 
Sinodoro  abbattuto ,  e  ^ifedìone ,  /~ 
jlmbi  d'una  per  coffa  acerba,  e  rex,         Q£>  D 
E  poco  prima  ^{r  delio ,  e  S ardanone , 
Che'n  terra  fitto  il  fuo  canal  giacea  ; 
E  cinto  di  Guerrìer  da  una  corona , 
Se  l'm  per  (note  gl'altro  non  perdona . 

7^  ^pre 


r  ?fe   ,  .  c  ^ 

'•Apre  {ardito  de  gli  armati  il  cerchio , 
Cotti  itato  Cinghiale  apre  la  fratta 
*Allbor,che  fime  di  furor  fouuerthìo  ì 
E  molti  cgcciator fiere,  e  sbaratta  ; 

i  E  percuote  il  Gigante,  oue  coperchio 
Fa  il  ferro  al  caponi  crim  horidi  appiatta 
Facendolo  inchinar  la  grane  tefla, 
Come fuolpin>feuentoa$ro  l'infetta . 

Stette  toUor  granpezgo  a  frantela  fionte 
come  per  gelofìa  àio  fieri  tori 
Qualborin  capo  apeno,  o  preffo  un  fonte 
Bella  pugna  ueder  fanno  a paftori. 
L'alto  Campion ,  che  [apportar  tant'onte 
l^on  era  ufato;  &  era  de  migliori 
Gitenier  di  quella  etàjfi  rode,  e  lima , 
Vago  ihaua  diluì  la  foglia  opima. 

ìda  fatto  non  gli  usnne  a  queilo  tratto  ; 
*Anxì  eì  Iettato  fu  fuor  de  l'arcione; 
E  con  tagilitdycbc fuole  il  gatto 
Tonar  il  topo,fuor  de  le  perfine 
Tortalo  a  forfait  rihebhe  affai  buo  patto 
S i poffente,efi  forte  era.  Orione  : 
Che  cofi  nominato  fu  il  Gigante; 
Tfpto  da^Orfe7al  Mauritano  atlante. 


Mfar  un'alto  grido  i  ckconflantì, 
Tofio  che  uider  uinto  il  Caualìero , 
Tenuto  il  fior  de  tutti  gli  altri  erranti 
*Alparagonyche  uislo  hauean  primiero  l 
t{onèBaron,chepìulafamauanti 
Tot  che  lafciai  o  ha  quelli  il  fm  defirìerù  • 
Sol  fi  ragiona  del  Gigante  atroce-, 
Et  ergon  tutti  in fuo  fauor  la  noce. 

Ma  gli  acqui/lati  pregi  in  poco  dhora 
Verdette^  con  la  fama  anco  la  ulta  ; 
che l 'cimante gentildiFiliiora , 
Che  l'ingiuria  ne  l'alma  bau  -a  (colpita  : 
Chiamato  il  l^anomanda  allhora^ll  or» 
*é  disfidarlo  a  battaglia  finita  ; 
"Perche gli  uuolprouarco  Carme  in  mano 
Ch'egli  è  fcortefe,e  più  d'altro  uiìlano. 

Quelfen  ua  ratto,  che  di  ueder  jpera 
il  riceuuto  oltraggio  uindicato  ; 
E  lo  trouò,  che'n  mc^ro  folta febiera  J*È 
Di  cento,  e  più  Baron  eragia  entrato. 
Da  lunge  il  chiama  a  la  battaglia  fiera; 
Che  non  s'arrijcma  pia  d 'andargli  a  lato. 
Ciò  che  poi  rijpondejfe  a  lui  il  jkperbo, 

tle  l'altro  canto  a  raccontar  mtferbo. 


il  tl'KE  DEL  FEVJES1M0SETT  IMO  C^T^TO. 
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mite  ala  fu~ 
perbìafreno 

Duro  »  mette  il 
ualor ,  /«*  lei  fi 
oppone . 

Vibri  pur  a  fnapofia  ira,  e  ueleno, 

Che  non  potrà  ftar  falda  a  paragone: 

lAnzi  in  ogni  contefa  uerrà  meno, 

"Perche  arme  non  ha  de  la  ragioni  : 

llcbe  tefperien^a  aperto  mofira , 

Sempre,  chetano  cantra  l'altro  giostra , 

Come  dal  T^ano  udì ,  che  l  loridante 
il  mandaua  sfidare  a  la  battaglia , 
Sorrife  alquanto  il  feroce  Gigante  r 
C/x  di  fufbia  ogn 'altro  al  niodo  agguaglia 
E  uolto  diffcaluì  con fìcr fembiante , 
Com  abbattuto  baurò  quella  canaglia:, 
Eguadagnato  il  pregio  àlto,e  reale, 
Mostrerò  al  tuo  fignor ,  che  poco  mie. 

Galaor  poi,cbe  uede ,  che'ntercetta 
Gli  era  Slata  d'altrui  queila  uentura', 
7{epuo  {àura  dì  lui  far  la  ucndetta, 
Come  uorrebbe,  de  lafuafciagura 
Hauendogia  dimoltagente  eletta  : 
Coperto  il  largo  campo  e  la  iter  dura 
Bieco  digloiia,epauero  di  forte, 
Moue  il  deflrieruer  la  Britanna  corte. 

intanto  quel  Gigante  borrendo,e /irono 
Tiuli  ardito  Guerrier  lafcia  in  arcione . 
Due  uolte  Quadrigante  ;  una  Brandano 
Gittaper  terra,e  quattro  Magatone . 


Già  di  noti  corfter  couerto  è'I piano, 
Talché  la  fama  dona  ad  Orione  ^ 
il  pregio  delagiojìraa  uocepieme, 
2^  perciò  il  tanto  fuo  furor  soffieria. 
Ma  Fiondante ,  che'lfouerchio  ardire 
Dì  quelfuperbo ,  e  da  fcher^o)  e  da  uero  ; 
Hauea  di  caftigar  fonano  deftre, 
M  m  per  cohefia  chiefe  mdejìrierot 
E  destinato  di  uoler  morire , 
0  di  feemar  l'orgoglio  a  quell'altero  , 
yer  lui  HÌdeuenirgiohfa,efneUa 
Con  una  groffa  lancia  una  Don^lla* 

Che  gli  la  diede  con  parlar  cortefe 
Da  parte  de  la  bella  Filidora  i  ; 
£  lo  pregò,che  U  communi  offefe 
Inuedicau  non  lafciajfe  uri  bora  * 
^iquel  parlarti  Caualier  s'accefe 
Di  [degno  sì ,  che  fen^altra  dimora 
Gratierenduteala  fua  Dannatone 
Ter  l'altiero  Gigante  in  terra  porre . 

il  qual  corfo  duo  uolte  il  largo  campo 
in  tanto  hauea  per  dritto ,  e  per  trauerfò. 
Con  quel  terror,  che  fuol portar  il  lampo. 
Qualhorè'l  eie!  d'ofeure  nubf ifparfo 
?\(o»  i»  più  alcun  Baron,  che  meniuampo,. 
SÌ  t'emon  tutti  il  gran  Campione  aduero 
Sinodor  fol,BalaHro,e  iht  dragante 
Fan  reftflentia  al  furor  del  Gigante . 

In  queflo  flato  era  la  gioSlra-,qiianio 
Fiondante  arriuò  con  Ihafla  in  refìa  : 
adatta  uoce  di  lontan  gridando 
Guardati  disleal,  guardala  tefla, 
E  con  un  colpo  fiere,  e  memorando 
7^e  telmo  il  colfe  con  tanta  tempefla 
Che'l  priuò  di  memoria,  e  d'intelletto , 
£  del  uerde  terren  gli  fece  letto . 

7^  z         J  temprali 
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ì  rmipanijtaballte  gli  oricalchi, 
WaÀ  per  qucila  caduta  aito  remore , 
1  Ipopol gridacela  loggia  da  palchi 
Fa»  fauorle  Donzelle  al  uincitore . 
Vopo  non  è>che  quefio ,  e  quel  fcaualcht 
Ter  riportarne  il  trionfale honore  ;  ' 
Che  manifeflo  a  ciafchedtmft  moHra, 
Chs  di  nuli  altro  il  pre^p  è  de  la  giofira . 
Bjuolto  il  grand  insano,  otte  caduto 
yede  Orione  in  terra  tramortito , 
Ripiglia  il  bel  catialXbauea  perduto 
*Anqpur,che'lladronglihauea  rapito  : 
E  lime  picche  non  è  augel pennuto . 
Se?i^altraftaffa  fu  l  ardori  falito, 
Diffe .  T^pn  è  quefio  caual  da  ladro  y 
Se  ben  la  fua  bontà  mifuro.e [quadro, 
Tofiia  per  non  cader  in  alcun  fallo , 
Ch" a  ì 'alta  fua  uirtute  infamia  dia, 
M f improprio  Signor  rende  il  amai  lo 
Con  molte  gratie,  e  molta  cortefia  : 
E  per  donar  principio  a  l  altro  ballo  ; 
E  Hendicar  cotanta  uillania 
Chiede  al  balletto  l'arme  da  battaglia , 
Ter  dimofirar,qual  di  lor  duo  più  uaglia . 
in  queflo  me^p  il fere  in fe  riuenne  ; 
E  di {lupore,ememuiglia pieno, 
in  tanta  r abbia  jn  tanto  furor  uenne , 
Che  col  fiato  (par$ea  foco,e  ueieno 
La  prefica  del  Rè,  che  foprauenne , 
Tofe  a  gran  pena  a  la fua  furia  il  frenoì 
Differendo  la  pugna  a  t 'altro  giorno , 
Che  già  la  unte  il  cielo  ombrami  intorno, 
^imadigilafciai  Signori,  dotte 
Jfe.C ampia  corte  d'un  forte  taflelio 
Fe  conia  fyadainraan  fi  fatte  prone, 
Ch'auarr^ò  diualorScipio.e  Marcello. 
Ma  perch'i  tempo ,  ch'io  lo  menialtroue  s 
V ifk  narrato  pofeia  ogni  duello  j 
Che  quitti  eifatt'hauea  da  le  parole 
D'una  bocca  di  rofet  e  di  mole . 
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Mentre,ch'eì  lieto  uà  uerfo,  la  corte  ) 
Incontra  del  Fratell  ^mbafetatricc,' 
Che  gli  narrò  la  fua  projpera  forte;  * 
E  ciò ,  che  del  fuo  honore  il  mondo  dice  • 
E,come  in  breue,  fe  timida  Morte 

lo  ditturba,o  cafo  étro  infelice. 
Finito  in  Cornouaglia  il  t armamenti 
Verrà:perfare  il  fuo  defìo  contento. 

l'altro  giorno  dapoùproprio  netbara, 
Cb'a  l'ombra  il pastorella graggiamena 
T^o»  lunge  un  miglio  da  Vind)lifora  j 
Scorfe  un  Baron  uenir  lungo  t arena 
Di  quel  moTychefemea  mojfo  da  l'ora; 
affisò  gli  occhi,e  lo  conobbe  a  pena , 
Ter  li  fili ,  c'hauea  ne  tarmadura  t 
Di  ch'affai  ringratiò  la  fua  uentura. 

Galaor  s'inchinò ,  come  s'inchina 
lAlmaggior  il  minore,e  s' abbracciarli; 
Ve  fi  fermar  infin^cb'a  la  Reina- 

•  Tutti  di  compagnia  s'apprefentaro  ; 
Cbedeluolerdel  Rè,quaftindouina, 
Ter  fargli  un  dono  pretiofo,  e  caro) 
Cliel  diè per  Ctatalknpoi  eh' a  lei  dato 
L'haueaperferuo  il  fuo  Frate  honorato. 

L'allegrerà  dì  tutti  fu  fi  grande, 
Ter  lauenutadefli duo  Guerrieri, 
Che  del  grido  fonar  tutte  la  bande 
Dela  cittàych' alarono  i Terrieri: 
Da  fio  begli  occhi  la  riuerfa,e  fpande 
Delfio  diletta  te/limoni  ueri , 
Oriana;nefà,  come  nafeonda 
Il  piacer,  ch'ad  ogrìhor  crefee,  &  abondai 

Toco  mitior  fu  quella  d'ugnante , 
ilqualconGaluafteffoerauenutQ    \  r% 
Dietro  ad  Olinda  di  cui  era  amante^  |  \ 
Daquaifu  oguiun  di  lor  ben  riceuuto  * 
Mentre ,  ebei  Regi  al  Cattalìero  errante 
Facean  con  lieto  cor  l'bonor  deuuto , 
^Amadigi,  Mabilia,  e'ifuo  Germano 
fe  chiama  col  cennog  con  la  mano  . 

Come 
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fa-fall*  al  fuo  foco  uiuace , 

Ouetytndaltormentoilor  Metti  , 
luidiertriegua^nonpotendopace 
^ilorgenuliA  amorofi  affet,, 
alternando  i  fedele  parole,  (duole. 
-Proprio  comùuom ,  ebeti  un s  allegra ,  e 
Diffe  Oriana,e  non  con  uolto  afeiutto. 
Che  noua  Signor  mio  fin  quella  acerba , 
Che  diuulgò  ^rcbelor,  dibatter  diflrutto 
Il  mio  dilctto,&  ancor  quafiin  berla  * 
Trinca  il  fior,  ond attendo  anco  il  frutto, 
Che  da  benigno  fato  amefiferba? 
7{e  fo  bendarne  mi  foccorfe  Dio  » 
Chenonmiflillùgli  occhi  il  dohrmio. 

Et  nauta  ben  ragion  di  Ingranare 
Lauofira  mortele  lafpra  uita  mia  ; 
Che  non  baurà  maiflelle  amiche,  e  ciliare 
Donna,cbe  più  felice  al  mondo  fia , 
Che  tolta  forte  mia  poffa  agguagliare , 
Mentr'baurb  uor,ne  fenja  uoi,cbefta 
Tiu  di  me  s Jori  una  ta,e  doloro  fa 
~Non  pur  altrui  pna  a  m  egraue,e  noiofa. 

E  mia  uentura  è  ben,the  come  amata 
Da  uoifon  più  dogn  altra  Donna  al  modo 
Ch'io  fta  da  un  Caualier ,  chedhonorata 
fama  ad  alcun  non  èrnefia  fecondo  ; 
Di  ch'io  uiuo,e  uiurò  lieta,e  beata 
Fin,che  dejìingratiofo ,  egiocondo. 
Mi  conferuerà  in  uoi  nino  quel  ben* , 
Cbe'n  cofi  dolce  ulta  mi  mantiene . 

^tbbafsò  gli  occhi  il  ualorofo  Amante , 
Che  da  fi  bella  bocca  udì  lodarfi  : 
T^epotè  dir  parola  m  queUinfìahtc , 
S  i  la  lingua  d'amor jenù  legar  fi. 
Ella  il  conobbe  al  uolto,&  al  fembìante  >■ 

la  cui  uifla  nulla  può  celar  fi  ; 
E  piena  di  pietà ,  dandogli  aita  >a  w ,  A 
fe  la  fua  lingua  a  tal  rifofìa  ardita . 
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%increfcauì  ben  mio  di  quella  morte , 
Che  l'anima  m'uccide  adbora ,  adhora 
Col  telo  del  defio  pungente,e  forte,  (ra. 
C  b'ogn  hor  uie  meco ,  e  no  mi  lafcia  urìbo 
T^oh  conferite ,  cbe'n  fi  dura  forte 
Mi  ueggia  fofpirarfempre  tjlurora , 
Che  nonpuo  Star  più  lungamente  uiua 
L'alma  del fito  defio  lontana ,  epriux . 

Q^efi'ultime  parole accompagnato 
lagrme,H)cite  dal  profondo  core  , 
Che  fuor  per  for^a  fpinfe  il  duolo  amaro 
Crudo  mìnifiro  deHingiuflo  dimore . 
*4  che  uìltate  ci  conduci  auaro, 
Empio,diTÒ  Tiranno,  e  non  Signore, 
•pianger  facendo  m'huo  fi  forte,e  faggio , 
Che  non  ha  di  ualore  alcun  paragio  « 

Oriana  ;  cbe'lueàe  in  flato  tale , 
.  C'bauea  bifogno  dipreBo foccorjh 
Con  jpeme  di  por  fine  al  fuogran  male, 
lAffrenail  fuo  tnartir  con  dolce  morjo  : 
Onde  l 'inuito  Giouene,rede 
Itynfpronò  tanto  il fito  defireal  corfo; 
Ma  con  più  temperanza  defilando 
,Ajpettù,pien  difpeme,il  come,e'l  quando 

Jnqueflail  B$leMoffi>&  ìmprefette 
Fù,col  fuo  dijpartir  le  gioie  loro , 
Far  date  a  duo  Frateì  camere  elette; 
Sì  ricche  dopra,com' ornate  doro  : 
Le  menfefur  xnagnificbe,e  perfettet 
E  di più  forti  diuiuande  foro: 
T^e  laftiò  cofit  a  far,  che  degna  fta 
Delmerto  lor,de  la  fua  cortefia. 

'M entre,cb'ogn  altro  a  lodai' opre  intento 
Dijpenfa  iltempo  ìnefercìtio  degno  ;  ■ 
Trarrà  loro  il  C«gf»>  cb'un  parlamento 
Hapublicato  il  Fj per  tutto  il  Hegno, 
Ouepotrà^fèm^aitroanpedimento 
Cìafihedun,cbe  nonfia  dbonore  indegno, 
Patir  fecuroi& ogni  Caualtero , 
SÌ  diBertagnacomeforeftiero. 

;  Sotmfe 
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%X  /«a/è  /xw,fA7  %e  Lìfuarte  hauea 
Tfela  prefitta  di  tutta  la  córte 
*Ad  una  Donna,  che  non  conofcea  ; 
Ma  benfembraua  di  non  baffa  forte , 
Tromejfo  un  don\di  che  ciafcun  temea, 
Ch'alcun  periglio  non  gli  porti,  o  morte: 
Itqualferbando  a  dimandargli  poi , 
Lieta  fe  n'era  gita  a  ipìacer  fuoi. 

E,che  (tenuto  nel  mede  fimo  giorno 
Era  con  duo  Guerrieri  un  difarmato  ; 
Cb' un  picchi  fbr^ier  di  gemme  adorno 
Teneua  un  manto  di  ricca  opra  ornato  ; 
Diuiriu  tal,che  Dmnaildì,  ch'intorno 
L'haueua ,  non  temea  uede  irato 
Seco  il  Marito,  o  per  altra  amare 
Dotteffe  a  lei  de  la  fua  fé  mancare , 

E  una  corona  d'or,  di  cui  dicea , 
Che  ciafcun  ]\è,che  la  portaua  in  tefia; 
O'n  [no  potere  in  alcun  modo  hauea  » 
Tfon  t emetta  onda  d'humana  tempestai 
"Ne  colpo  alcuno  di  fortuna  rea. 
Che  i  mondani  defir  turba,  e  molefia; 
xArtQ 'altri accrejceua,e  lo  fìaio,e  l'honore 
E  felice pafpata  i  giorni,  e  thore. 

'Offerfe  quefiì  tuno,e  l'altro  inproua 
Sotto  la  rea!  fé  lafciar  con  patto , 
T  oi,che  più  d'una  certa,  e  chiara  prouar, 
E  di  queUo,e  di  queHahaueran  fatto, 
Se  cioych'ei  dicelor,uero  effer  troua, 
Cbeglifidia  per  pre^p,  oper  baratto 
Quel,  ch"eì  dimanderà,fen^a  contefa, 
Oglifta  il  manto,  e  la  corona  refa , 

E ,  ch'apreghiere  hauea  de  la  B^ina 
li  %è  tenuto  il  manto ,  e  la  corona  : 
Master  che  il  dìflatuto  s'auuicina 
Bel  parlamento,  e  fi  d'intorno  fmm 
jlromor,che  non  fol  quellamarina, 
Ma  ancor  lo  sete  il  B$e,l'Hi{iro,e  la  Sona 
Hauea  penfata  il    Poltro  matino 
Di  pigliar  Herfi  landra  il  fm  camino . 


Quefl'erail  loco  a  tal  officio  eletto; 
Ter  pitt  commodità  de  la  brigata . 
Tipn  gli  trouò  la  frefea  aurora  m 'lettor 
Cb'ogniperfonagìa  s'era  Iettata; 
Le  Donne  i  Caualier  uomo  a  diletto 
Tappando  torà  di  quella  giornata: 
E  parlando  di  ciò,  che  lor  pìu  aggrada 
Ter  far  noiofa  al  men  la  lunga  firada . 

•  Era  nel  mefebcl,chetuuajòle 
Feflkfi  di  color  giallo,  e  uermiglio; 
jlUhor,  ch'ancór  coi  raggi  ardenti 'il.  Sole 
De  {adergine  v4iTreariJ 'calda il  ciglio; 
"Però  fouente  fra  le  felue  fole , 
V"  Filomena  piange  il  fuo  periglio 
E  graue  danno  albergauan  la  notte 
S oto  tende,  che  feco  bancari  condotte. 

Giunti  a  la  gran  città,  ch'entro,  e  di  fuori 
Tutta  erapiena  di  caualeria  ;  * 
Dì  diuerfi  flromenti  alti  romori 
S'odono  andar  al  del  per  ogni  uia: 
Fece  alloggiar  tutti  i  Signor  maggiori 
T^el fuo  palalo il gran  %è,  ebedefìa  1  ; 
Di  far  honore  a  chi  (tbonore  è  degno, 
E  pafsè  in  qt&jìo  ogni  meta ,  ogni  fegno.  " 

Fra  molti  altri  Pignori  alti,  efubl'mv, 
Ch'eran  luì  alloggiati  a  la  campagna^ 
Vene  uenne  un ,  e  fu  certo  deprimi 
Trincipi  ,e  de più  grandi  di  tamagna. 
Meglio  per  teffe'n  lochi  incolti,®-  imi, 
Oue  laco,o  palude  i  campì  fiagna 
FoHi  co  ifalcon  tuoi  gito  a  la  cacciai 
Od  orfo  ;  o  di  Cinghiai  dietro  a  la  traccia. 

La  mala  intention,  che  qui  ti  mena , 
Ch' a  Faltijjimo  Dio  tanto  difpiacc  ; 
Già  s'apparecchia  di  darti  la  pena  » 
Cb'a  le  triH'opre  tue  ben  fi  tonfare. 


Vnpocoìnamritbora  de  lacena 
*4ndòauederilHèqueJìo  loquace 
Barfinan  di  Saffònia  nominato , 
Signorino  a  quel  dìimolto  bonorato . 

Lìfuarte 
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^fmteuìlm^ùòétancbonore: 
Elopretf.cbepovberauemta 
Si  di  lonta,t  per  far  a  lui  fattore, 
cliporgaancb'à,colfwpareramto; 
Si,cbefappia,chefar,penhc  ma&me 
Grado,ergala  uirtù,com'è  douuto , 
E  picche  nel paffato  in  pregio  [ut 
L'bonor  antico  di  Cavalleria . 
attuto  era  il  ribaldo,e gli  rifrofe. 
Con  eloquenza  molta\e  con  molt'arte; 
Ecoft  ben  il  fuo  difegno  afeofe  , 
Cbenon  fe  ne  feorperfe  ale  una  parte: 
Che  quindi parta(percbe  fi propofe 
vi  fargli  bonor)nou  uolle  il  l\è  Ltfuarte  ; 
Magli  dièper  albergo  un  granpalagio , 
Oh  egli  bauejfe  ogni  commvdo,&'  agio . 

Et  egli  fece  alzar  fuor  de  la  terra 
Tende,trabacebe'padiglìonì,eloggie 
Et  altri  arneft  ufatinelaguerrra , 
One  Brijenna.c  la fuo  corte  alloggie  : 
T^om  è  Baron  di  Scotta ,  o  d'Inghilterra, 
Che'n  qualche  bonorjn  qualche  fama  pog 
Che  uenuto  non  fta  per  honorare  (gie, 
WS  ir  coft  famofo ,  e  fìngulare. 

Mentre  Lifuarte  in  feggioalto,  &  eletto 
t  Trouedeaquel  che  deucun  Rè  prudente 
Venne  una  Donna  di  leggiadro  affretto', 
E  uettita  bonorata ,  e  riccamente 
^Accompagnata  da  bel  drapelletto 
Digaie  Damigelle ,&humilmente 
T  attaccarne  deuea )la  riueremg 
Qttenne  di  parlar  da  lui  licenza . 

La  quale  incominciò.  Sigtff  io  fui 
Da^ingriotoquìgran  tempo  amata. 
Tronfi  per  qual  defìin,non  amai  lui  ; 
7{e mai  me  gli  mottraicortefe.o  grata: 
^  Di  che  temo  farò  forfè  d altrui 
>  Con  gran  biafino  mio,  tenuta  ingrata  ; 
Che  rifiutar(effendomìproferto) 
"Ko  donali  cor  im'bim di  tatomerfa 
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Quel  che  fegd  fra  noi ,  faper  douste , 
'Poi,  ch'a  tutta  Sertagna  e  giapalefe  ; 
Efo,  eh 'un \Amadigi conc {cete. 
De  la  cui  gloria  è  pieno  ognipaefe  ; 
E,ih'anco  la  querela  intejà  baurete  , 
Crebbe  con  ^Angrioto ,  eie  contefe  ; 
Ch' al  fin  di  farmi fua  eiglipromife  ; 
E  con  tal  ff>eme  ogni  mia  gioia  ucci/e . 

Tal  ch'io,che  queflo  intefi,  a  un  mio  camello . 
Miritiraì,  che  commodo  era,  f forte; 
Ouefucpo  di  far  più  d'un  duello 
T?riaiche  fén  traffe  ne  la  mafira  corte  : 
Terch'oltra,cbe  lo  cinge  mfiumiceUo , 
Tre  ponti  leuatori  baue,  e  tre  porte 
Guardate fempreda  buomini  armati  ; 
in  crude  guerre,  e'n  firn  pugne  tifati . 

yno  la  prima,L  feconda  doi, 
Quattro  la  ter^a  difendeano  ogdhora . 
Menò  il  mio  fatto  pochi  giorni  poi 
Quel  tattalier,  ci/a  lato  noi  dimora 
Motivandogli  ^imadigi  ,fragli  Heroì 
Degno  di  fìar3cbe  pittlafamabonora, 
Che'n  breuejpatto  con  la  fiera  fpada 
Fin  là,  dou'io  fedea,  fife  laflrada , 

Chiedendo  una  Don%ellaycbe  menata 
Dentro  la  notte  innanzi  haueà  mio  Zio, 
E(com,eglicredcnu )anco  sformata 
Lui  condotta  contrailfuo  defio. 
}o,quanto  poffo  megli  mofiro  grata, 
Tercb'effo  fodisfaccia  al  uoler  mio  ; 
E  un  don  gli  chieggo,cbe.  cortefemente 
Mi  fu  promeffo  dal  Guerrier  udente. 

:  Ma,perche  di  tornargli  la  Donzella  ' 
?<{o  aggrada  mio  Zio,bench'a  me  piaccia  ì 
Fralorfacendodilpietata,e  fella 
Tugna,cb' 'impallidirmi  fe la  fàccia, 
Hompe  a  queflo  Guerrier  forte  rubelia 
Jl  brando  rnman;  ond'eì fitto  fi  caccia; 
Debjuratoyvtco^che fem^d fpada ,    \  ■ 
DifaTfCbvlfM  aduerfario  in  terra  cada. 

K  4      £  J» 
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E  fifone  lofiringe,  e  sì  lo  gira 

ogmparte,e  lo  folle  uà  m  alto , 
S  i  ìlpiè  gli  pone  manti  l  piede,  e  tira , 
Tercbeprema  col  dojfo  il  duro  [malto. 
Ch'ai  fonano  fm  udore  aggiunta  tira% 
Ter  poner  fine  alperigliofo  ajfaltot 
Il  fe  cader  rÌuerfo,e  foura  un  faffo  , 
Far  con  tarmato  capo  mgranfracaQo . 

*$$e  contento  di  ciò,  rotto  o%m  laccio 
l'elmo  pè%  for^a  gli  cauò  di  tefia , 
Quell  inalfandotper  trarlo  d'impaccia  j 
On$m,c\jeluidì4olorofaJe mefìa 
Grìdaì.deb  Caualier,deb  ferma  il  bracchi 
E  del  tuo  fdegno  il  gran  furore  arrcfìa  ; 
Cb'ogniemenda  eifarà,che  fxrfipoffa  t 
Tur,cbe  fia  tira  tua  da  te  rimoffa. 

Et  ei  dì  furor  pien.fe  pur  bramate 
vi tor cosini  al  ultimo  tormento  ; 
Bifogna ,  che  la  fe  mi  promettiate 
Sicomenobìl  Donna  al  parlamenta 
Trimo ,  che  farai  l{è,nela  ditate 
Vena  di  Londra,e  far  lieto,,  e  contenta- 
li mio  deftre,e  rendermi  la  Dama, 
S'ella  di  refiar  qui  feto  non  brama . 

Mìo  Zio,cb'quejìo  intejè,ahi,abt  non  fu 
Gridòfignora  mìa  tardo  il  tuo  aiuto; 
Idcb'a par  l'amo  de  la  ulta  mia, 
"Prometto  tutto  ciò,  com'è  domito . 
Hor  fon  uenuta,per  ueder,fefia 
Ha  luì  come  promife,anco  attenuto 
]l  dono  a  me  fi  caro  ;  e  per  piacere 
Sepur  honefio  fia )al  fm  miete. 

Sorfe  aUhor  .Amadigi,& al  limita 
Bìffe.Signor  la  Donna  a  detto  il  nero: 
L'obligo  è  tale,e  nonno  andarne  fciolto-; 
S'io  nonl'offeruo,€ome  Caualìcro. 
Toi  rimirando  leì,con  lieto  no  Ito; 
Qfferuatetmuoì,  Ài jfe  primiero 
ìl4onpromeffo,ed  ella,  io  fon  parata  j 
E  prefia  a  co  fa  falche  ut  fta  grata . 
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S'offemar  dunque  Signora  miete 
Cio,che  ben  ni  conuien,  per  uoflto  bonàri 
Segui appreffo  ^tmadigi,  prenderete 
idrigriotoper feruo  ,  e  perfìgnorc . 
Stupì  la  Dama,e  dìffe.alhcbe  dicete  ; 
E  perche  commettete  un  tanto  errore,  ■ 
Hauete  forfè  giapoììo  in  oblìo 
La  fede  a  mepromeffa,e'l  defir  mìo  t 

5^e»,«ò  diffeil  Baron,  ch'a  quefio  modo 
louegno  ad  adempir  quanìbo  promeffò  • 
E  fo  cb'^dmadigianco  (ond'io  mi  godo) 
Lafcia  thnprejàfùa  ,poi  ch'io  fon  dejfo . 
Cofi  dìfciolgo  il  gordiano  nodo  ; 
£  fodisfaccio  a  uoì,a  me,  &"  ad  effoi 
T{e  in  queflo  efferritrofaui  conuiene  t 
T  oi,  cb'è fi  uoflro  honor;come  fio  bene . 

Ch'egli  è  di  tal  iììrtute,  e  di  tal  meno 
Che  può  fìat  con  ogn 'altro  al  paragone  ; 
Elione  pojfofar  fede  ab  ejperto , 
Ter  la  dura,che feco  hebbitemrpnei 
E  teflhnon  tù  fo  fedele ,  e  certo , 
Che  tanto  non  amò  T aride  Enone  ; 
*4naro  For;fanci'?llo  i  piacer  fuoi , 
Com'egli  ha  fempre  amatt>ì& ama  uou 

La  Donna,afiaì  dìfiret^  intanto  uolta 
Chiedere  quel  Guerriero  ^imadigierai 
Indi  con  dignità,  con  gtatia  molta, 
Terfuafa  dal  Rè  de  la  mogliera  ; 
Intenerita  ogni  durezza  accolta 
"2\(e  freddo  petto,  a  la  gentil  preghiera 
Confentì  d'iimadigi ,  efe  beata 
L'alma  dì  quel}che  thauea  tanto  amata* 

Toicbe'l  I{cpera£atCbonor  egregio 
Bela  militila  più fublime fegno  ; 
Qualunque  Caualier  u'era  di  pregio , 
0  (tefterno  paefe,o  del  fm  Regno  »  *")  jj 
lece  ogn  opra  di  por  nelfuo  collegio  i  ^ 
Donando  tor  gradù'bonorato,e  degno} 
E  partì  congiudìtio  ilfuo  the  foro 
Con  larga  manjecondo  il  ualor  loro . 

KM 


f(M  la/ciò  cofih  che  non  prouedetfe, 
Cb'à  buongouerno  neceffarìafia 
Col  parer  faggio  di  color, cb'eleffc 
Ter  configger Jì  come  far  folk  : 
Cofifimò  dimolte  piaghe  impreffè 
va  fuoi  Minifìr'hcome  ben  deuria , 
yngiusio  Imperadore,  un  Re  prudente 
C'ba  del  timor  di  Dio  piena  la  mente . 

Con  ogni  fludìo  hauendogia  prouifio 
M  bene  uniuerfal  defuoìfoggetti , 
Guiderdonato  il  buon,pmito  il  trifìo; 
*Ad  imi tution  de  /^e  perfetti  ; 
Ter  non laf dare  alcun  dolente,e  trifio, 
Operfua  colpa,o  per  altrui  difetti  ; 
Cominciò  a  trattener  tutta  la  corte , 
Con  gioire ,  datile ,  e  piacer  d'ogni  forte . 

Fra  quefle  gioie,m  uesla  ofcura,e  bruna 
Comparue  una  bellìffìma  Donzella , 
Che  dolorofa  de  la  fua  fortuna , 
Conflajyle,e  meflijfima  fauella, 
E  lagrime,che  fparfe  ad  una,ad  una 
Motte an  pietate;e lei  rendean più  bella; 
Tenendo  ambe  nel  J{e  le  lucififfe , 
Con  molta gratia,e  gran  dolcezza  dijfe.  . 

Voi  ui  Hate  o  gri  Trence  ingioia,e,nfefla> 
Et  io  mifera  piango  il  danno  mio  ; 
E  piangerò  s'unapietate  honefla 
T^on  conduce  a  buon  fine  il  mio  defio . 
QueHo  uel  negro,e  quefìa  bruna  uefia 
Darnotitìa  uipon  de  Ceffer  rio, 

~  T^el  qual  mi  tien  il  gran  defi'tn  predace  ; 
Che  m'ha  tolto  in  mio  bene  fi  la  mia  pace . 

Toi  che  date  rimedio  ad  ogni  male  j 
Toi  che  refugio  de  mi  feri fete , 
Daterrmedio  almio  graue,e  mortale, 


f^~L  Come  il  bifogno  chiede,e  noi  dottete 
^/  Che,fel  mio  danno  ,  a  cui  no  ueggio  eguale 
'Hon  ui  commoueWm,come farete 
•  Dl  fdÌA  la»àe  degno ,  che  ui  dona 
M  S  igwrgiujìof pio,ogni  perfima. 
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Moffe  in  uniuerfal  tutti  a  pietate 

il  duolo ,  e  la  bellezza  dì  coflei  : 

0  quanfhaue  in  noi  forra  la  beltate; 

Quanti  opera  accìdenti,e  buoni, e  rei , 
'  Quelle  gote  di  lagrime  bagnate , 

Che  fembranrofe  rugiadose }  e  ibeì 

Luim\deflar  nel  i^e  caldo  deftre 

Difaper  la  cagion  del  fuo  martire. 

Onde  da  lui  pregata  caldamente, 
Raddoppiate  le  lagrime,?  ifojpìri  ; 
ym  Donna  feguhpiu  d'un  ferpente 
Cruda,cbe'n  Libia  uelen  uimpffiri , 
Tiene  m  dura  prigione,  e'ngiuiiamente 
Miopadre,e  Zio  ;  e  s'io  ajjm  deftri 
l^on  fodis  faccio  inan^i  a  dieci  giorni 
Morti  gli  trotterò  prima  che  torni . 

Ernmi  dunque  uopo  ,perfalttar  la  urta  j 
Degli  infelici,hauer  duo  Caualierì , 
C'habbian  d'alto  ualor  l'alma  fornita , 
Efian  ne  tarme  uigoroft,e  fieri , 
Com'era  un  fuo  capion,cbe'n  pugna  ardita 
Dalor  fu  morto;  per  che  quei  Guerrieri 
Faccian  per  lei  una  battaglia  horrenda , 
£  duna  ingiuria  fua  ben  degna  emenda . 

£  coft  detto,  dolorofa  torna 
iA  rìnouar  il  pianto,  e  le  querele  ; 
E  fi  la  frattde  fua  colora ,  &  orna , 
Che  pietofo  hauria  fatto  angue  crudele* 
Setaltìffimo  Dio  non  lo  difiorna, 
Veggio  ogni  dolce  tuo  jparfo  difele 
Totentifjimo  %e ,  ueggio  in  effetto 
Volger  fi  in  noia  tutto  il  tuo  diletto. 

lifuarte,ch' aiutarla  fi  defiina , 
Che  fra  tanti  Baron  ne  fceglia  ioi , 
Le  dice ,  ondella  a  pie  de  la  %eina , 
Cbauer  feorgea  pietà  de  dolor  fuoii  ,  0 

Dogliofa,e'nuifta  bumiljoflo  l'inchina, 
E  ch'una  coppie  ella  n'elegga ,  poi , 
Che'l^e  il  confenteja  prega,e  feongiura, 
theponganfine  a  l'afpra fua  fiiagura. 

Brìfenna 
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B  rifami  incauta  ad  ^imadìgi  dice 
Con  molta  cortefta  ;  che  con  lei  uada% 
In  compagnia  del  fuo  fratti  felice, 
Cut  coflei  lor  mofirerà  la  ftradaì. 
lì,  cui  dijpor  del fuo  de  fio  uon  lice, 
Se  non  fot,  quitto  a  la  fua  Donna  aggrada, 
Rimiti  i  lumi  in  lei ,  prefe  commiato , 
Che  con  m  chinar  d'occhi  gli  fu  dato: 

Ma  a  pena  la  Donzella  inamorata 
Di  fiyco  iuaghilumi  glihebbe detto  ; 
Chenonla  faccia  pallida ,  e  turbata , 
Che  ricopria  di  tema  un  nauilletto , 
niffe  a  Mabilia  in  piede  già  leuata 
Terhonorareil fuo  cugm  diletto , 
Ohimè)  che  certa  d'alcunmal  prefaga , 

x  Mi j'ènto  dentro  una  profonda  piaga . 

Torte *Amadigi,enon uà  feco il  core , 
Che'n  più  gradito  leggio  ha  prefo  albergo; 
Tur  fen  ua>fen%a  la  parte  migliore , 
Lafciando  i  bofchi,e  le  campagne  a  tergo. 
Ma  a:lhor,  che'n  Sol  con  le  più  tepidbore 
Stanco  rifcalda  de  be  colli  il  tergo , 
Ciunfer  anch' effi  fianchila  fu  ì entrata 
De  la forefia  mate  aumentar atat 

Co  fi  nomata  da  quei  del  paefe; 
Terc'hucmnan  paffa  mai  tanto  ftettro  ì 
Che  non  ui  prouìdi  fortuna  offe/è, 
■  0  colpo  alcun  di  fato  acerbo,  e  duro, 
la  Donatila ,  c'hauea  Finfidie  tefe 
Sp'mfe auantì U ronfia ,  com'io  m'auguro 
Ter  dar  la  nona  de  la  lor  nemica  ; 
Oìideftcjfe  la  gente  proueduta . 

I^on  molto  lungeritrouar  due  tende  ; 
E  fu  la  porta  duna  ta  Donzella, 
Che  Ueta,conmolt' altre  ìdeflrìer  prende: 
,  <  *Abi  traditrice^  dipietà  rubeUa , 
Chi  crederla giamai ,  che  fatto  bende 
Tanta  fraude  albergale,  alma  fi  fella  t 
Con%el  finto  damar  far  difarmati, 
E  ne  (altra  trabacca  indi  menati  ,  > 
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Ma,mentreflanno  ad  affrettar  la  cenai  ' 
Fur  affatiti  gli  incliti  Baroni 
Si  dfimprouìfo,cbe'l fentiro  a  pena , 
Da  molti  Caualieri,e  da  "Pedoni  ; 
Tal  che'n  un  punto  fu  la  tendapiena 
"Non  fa  fedi  Gurrkrì,o  di  Ladroni,  \ 
Ch' a  gridar  cominciar. morti  farete, 
S'd  noiprigion  horjhornon  ui  rendete , 

Sìam,frate  grida  jlmadìgi  altamente 
Traditile  dirapien  fi  lena  in  piede , 
Qual  Leon ftero,ch'improuijhnente 
Da  T^onudi  Taflor  cinto  fi  uede  : 
Turbato  Galaorfe  fmilmente  : 
M a  uiun  modo  a  la  difejà  uede , 
Ch'amor  che  di  uiltà  cìafcun  fia  nudo , 
Che  pon  far  fen^a  brando,  e  fen%a  feudo? 

1^uUailbrauarrileua,o  chieder  tarmi  t 
Che  uana  è  ogrìopra ,  e  di  uece,  e  dì  mano 
Coppia  gentil,  perche  per  quanto  panni 
Ognhm  disutili  è  d'animo  uillatu^ 
Maperchomai  confumo  in  ciò  più  carmi? 
Toi  che  fi  fur  affaticati  in  uano 
In  gridar  alto  Jn  d%undur  la  fpada , 
For^è  cb'ognìuu  di  lor  prigion  ne  mia. 

La  Donna^be  Signora  era  di  quella 
Mafnada  rea,uiliffima,e  codarda  ; 
E  che  mandata  hauea  la  Damigella , 
La  qual  foco  dei  del  confumi, &  arda , 
Tinche  dì  cor,  di  mito  adorna,?  bella  : 
Mentre  i  bei  caualieri intenta  guarda, 
Sfjèntì  piygicar  non  fo  in  che  loco 
Da  defir  caldo,an^i  d'ardente  foco. 

F,uolta  ad <Atmdigi,cbe  maggiore 
Era  di  corpo,&  anco  di  beltade , 
Con  tremasti  occhi  a  lui  diffe.Signore, 
Cheuofìro  ajpetto  tal  moflra,che  fiate, 
yì  uh  donarle  u'am^a ,  il  mìo  amore  ; 
E  pomi  con  quefimffn  libertate, 
Tur  eh ' adìnflantìawùa  dal  B^e  Lifuartt » 
Tartendo,uc  n'andiate  in  altraparte . 
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UTrcnàpifcrub pf»&M degno;  ,  / 
jl  mepiu  caro;  edàmepm  lodato . 
Quanta  aaendeffeallhovfiama  di  /degno  ' 
jTcor  di  quel  Guerrier  tant'konorato 
7  cnfatol  uoi,i  b'io  non  arriuo  alfegno 
Del fuo  furor,ma  certo  tbaurìa  tifato 
Dijcortejia  .Je  non  gli  hauejfe  mjfo 
Fren,  mereiai  dtlfemineofeffp . 

la rijpofla,  cb'aleift col fembiante 
.  Fiero,  e  co  gli  atti ,  e  (e  non  con  la  uoce  ; 
E  cb'ei  non  la  degnaua  per  amante, 
Cofi  le  morde  ianima,e  le  cuoce, 
Che  giura  irata,  per  le  piaghe  finte 
Di  quel  Signor,  che  morir  uolfe'm  croce. 
Di  farlo  fior  con  ferri ,  e  tempo  molto 
Jn  ofcura prigion  uiuo  ,  e  jépolto  • 

S'accorfi  Galaor,cbe  fuor del  gioco 
Stana  a  ueder;ch'*Amor  n'era  cagione  : 
Ch'ella  non  era  da  H'imar  fi  poco 
"Neper  beltà,  neper  conditione. 
Terò  di fpenger  procurò  quel  foco 
Con  acqua  frefca  di  dolce  fermane , 
E  rip refe  il  fratel  con  tanta  gratta , 
Ch'ejfaloriuerifie,  enelringratia. 

E  per  chaueua  il  cor  mobile,e  ua.no  ; 
E  uedea  Galaor  bello,  e  gentile , 
Cio,cbauea  plana  offerto  al fuo  Germano, 
*d  luiofftrfe,  o partito  fimilei 
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Etei,cb'effer  non  uml  duro,ed  infatua 
E  che  la  fua  beltà  non  ha  per  mie, 
L'offerta  accetta  ;  e  le  promette^  giura 
Di  ch,chepromefi'bà,fark  fecura . 

Sciar  gli fe  dunque  fatto  quefiafede, 
E  dar  rondino  a  ciafcbedm  di  loro. 
Giunto  a  l'albergo  la  Donna  richiede , 
Che  lapranieffa  offerui  a  Galaoro  : 
E  una  fua  Zia,per  tefìitnonio  chiede , 
Che  fta  preferite  a  le  parole  loro  » 
E  ttolfe,  cbegìuraffe  ancor  di  fare 
Quel  patto  fieffo  di  Fratel  femore- 

Dapoì  c,hebbercenata,eUa,ctbauea. 
D'amorofo  deftre  un  uerme  al  corei 
Che  cofi  fieramente  la  rodea , 
Che  fcbermo  non  irouauaal  fuo  dolore  2 
Secofifiringeapugnadolce}erea» 
Campo  fu  il  lettoci  fuo  Tadrmo  dimore 
E'I  duello  durò  fino  al  mutino  ; 
fo  s'ella  uinceffe,  o'I  Taladina . 

Signori  io  «  on  uorreì  del  canto  mio , 
Trapaffando  la  meta  altra  ildouere, 
Suiar  dal  lor  gentile ,  e  bel  defto 
1  uofirialtipenfier,dal  lor  piacere; 
Andate  dunque,the  frattanto  ancb'b 
Daròpofaa  la  mente ,per  potere 
Tot  connuoui  concetti,e  dolce  accenti 
Dami  diletto,  e  farui  fior più  intenti. 
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CANTO  VENTESIMONONO 


0^  -pomicio 
ne  mie  romper 
la  pace  , 

Che  fra  noi  [labi 
ìì  mclt'emnì*4 
more; 

+AlU:ora,che  ùurolaccio,ardente  face 

M'arfe,  e  difhmfeìl freddo,  efciolto  core: 

Che  benché  il  nodo  gìafaldo ,  e  tenace 

Sia  rotto;e fpento  queltantico  ardore,  - 

Tur  la  memoria  del  piacer  paffuto 

Mifapenfar  ancor  de/fer ni  grato  * 

Ma  qual  lìngua  frenar  può  la  ragione , 
Cui  [degno  honefìo  le  parole  detta  ? 
0,perch'a  celar  shauejfe  a  le  perfine 
Za  uofirafral  natura ,  &  imperfetta  ? 
Uff  «  uì  conobbe  il  faggio  Salomone, 
Che  diede  per  rimedio  una  ricetta 
jl  quel  uillan,nòn  fo  di  che  paefe 
Ch' a  lui  contra  di  noi  cònftglio  prefi . 

Ma  laffotche  dicb'io?  cbimitrafporté 
*A  dir  di  uoì,quel  che  non  mglia  dire  ? 
£  chi  per  quefia  uia  lunga,  e  diflorta 
Conduce  mal  fuo  grado  il  mio  deftre? 
foglio  tornar  a  lafpedita,  e  corta  ; 
•perdonatemi  Donne  il  mìo  fallire , 
Chefe  ben  cominciai ,  tronca  ho  la  tela, 
Cbeiuojìri  errori  ad  un  fiopre,  e  riuela, 

Jo  lafcìai  ^lidor,fe  mi  rammento , 
Oue  dal  gran  furor  de  Umarìna 
Spmto,cauò  dal  lungo  afpro  tormento, 
E  da  la  fepoltura  adamantina 


Quella  coppia  damanti,  e  più  dì  cento 
Cuerrier  de  laprigion  di  Dragontina 
Con  tnblte  ù  otme>cheper  lor  fcìagura 
T^on  poterò  dar  fine  a  la  uentura. 

£  lìbeì  ò  fragìi  altri  il  Rè  di  Erifa 
Gìouane,bello,e  ualorcfo  molto  ; 
Ch'inuaghì  di  Lucilla  in  queUaguìfa , 
Tur  in  mirando  i  [mi  bei  lumi,  e'I  mito, 
Chefe  d'Enea  la  distrata  Etifa: 
Epoi ,  che  fu  del  lungo  career  fciolto 
De  laFatagentil,  con  molti  affanni 
T^e  la  prigion  d ^mor  uìffe  mole  anni. 

xAlìdor,  cui  ogni  breue  dimora 
Spronato  dal  defio ,  lungaparea , 
Sollìcitato  da  Lucilla  ancora 
Chiefta  licenza  a  Dragontina  hauea,  ( ra 
Quado  quel  l\è,che  ne  begli  occhi  ogn'ho 
Tafceua  il  cor  de  la  fita  cara  Dea  ; 
Che [eco  il  meni,  lo  pregafin  tanto , 
Ch  e  de  toblìgo fuo  paghi  alquanto . 

]l  compiacque  il  Baron,cì>era  cortefè; 
£,  che  già  del  fuo  amorfioprìuat  fegnit 
E  del  fuo  foco  le fauille  accefe , 
Ch'ufcìan  da  i  lumi  di  lagrime  pregni: 
Coft  infìeme  con  luì  laflrada  prefi, 
Ter  giunger  di  T^ettuno  ìfalfiregni, 
T^on  perde  fonde  efporfi  a  nuoua  guerra 
Ma  per  andarfen  poi  quindi  per  terra . 

Si  fece  traggìttar  oltre  la  foce 
D  el  fiume,  che  confina  con  Brhonì, 
Lafciando  il  mar ,  ch'amor  alto,e  feroce 
Pjigge,  come  farian  mille  Leoni. 
Lucilla  ciò  ueggendoìn  uifta,  e1»  uoce  l 
Mo  fìra,  quanto  gli  increfiai  fuoi  Baroni  ' 
D'hauer perduto  nel  pelago  òfettro: 
E /offrirà  il  lor  fato  acerbo,  e  duro. 

Sbarcar 
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Sbarcar  fe palafreni,  e  òm^P  » 
E  tutte  l'altre  neceffarie  cofe , 
Terfciuir  il  co/ijiglio  di  più  faggi . 
E  di  t&eà  la}ciar  le  Hrade  ondofe  : 
tthorper  [citte  diffonduti  faggi , 
lìora per  colli,  e  per  campagne  berbofe , 
Camino  uer  -\auarra  a  gran  giornate 

n  Queflo  drapel  di  genti  inonorate . 

jlqiial  la  compaia  di  mal  contenti 
Si  può  no**r#  fiero  # lor  dettino; 
jlmuer  m  7{auar,a  in  giorni  uenti  ; 
Se  ben  ho  la  mifwa  del  camino . 
Dalueabio  Rj,  daMte?  altre  genti 
fu  carezzato  il  Guerrier  pellegrino, 
Et  bonorato  il  Rè  di  Frifa  affai , 
Bencbe  di  nulla  fi  rallegri  mai. 

Del  gran  ualor  delgiouenetto  Amante 
Lucilla  al  Tadre  fuo  fa  piena  fede  ; 
Ma,percbeìldato  dìpoib'è  diflante 
Ter  la  battaglia  jlGcnitor,  cui  fiede 
La  tenutdel  Figliuola  cor  tremante , 
Ter  grafia  al  jiw  capionfupptica,e  chiede 
Che  più  non  ttCtdi,ondc  ìalunga  uia 
Del  fuo  perpetuo  duol  cagion  poijta. 

Tar tonfi  adunque;  efe  ne  uanno  infteme 
Ter  cagion  uarie  fófpirando  ogn'hora  ; 
Tercbe,feper  Mirinda  ^ilidor genie , 
Tiagveper  *dlìdar  Lucilla  ancora, 
E  per  Lucilla  il  Re  di  Frifa  freme  ; 
E  fofpixa  il  fuo  danno  adbora,adbora , 
Come  gli  ha  mal  accompagnati  dimore 
Ter  far  la  doglia  lor  fempre  maggiore. 

frattanto  ua  nela  barca  tirata 
Dal  Cigno  la  Guerriera  al  fuo  Maggio, 
Con  la  utlocità,cbt  fitol  cacciata 
Tala  dafcioppOtO  da  la  polue  raggio  > 
i    Etha  fortuna  fi  benignale  grata, 
)  Che  non proua  del  mare  ira,ne  oltraggio , 
L'onda  talf)or,talbora  il  ciel  mirando  ; 
£  del  caro  ^ilidorfempre  parlando . 
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Troua  la  face  del  Tamàri ,  detto 
Da  Tamira  Reina  de  gli  S  citi  ; 
E  uede  M'mio,che  per  uafla  letto 
Entra  ne  COceano,e  ne  fuoi  liti , 
Le  fanciulle  pefcaril  minio  eletto, 
E  Lima,e  Hip  camdo,einonpiu  uditi 
Da  lei  corfì  de  l  ^A.nia,c'hora  inonda 
Efiagna  i  lieti  campijmr  fi  profonda . 

E  tanto  (patio  uLfen^a  mofìrarfi , 
Che  trouat acque ,  onde  fi  bagna  ^Atlante 
Taffa  oltre  il  fiume  Durio,  oue  tuffar  fi 
Comincia  in  mar ,  e  leua  anco  le  piante 
Del  uicin promontorio\da  cui  darfi 
Si  fuol  principio  a  Tcrtogallo  :  e  ottante 
Difiopre  Èerlingucjfo  ;  e  Vogano , 
Tìccola  Ifola  quella,e  quetto  un  rio . 

Toco  àapoì  feorfe  Monda,  che  dea 
Il  nome  al  gran  cafìeUnel  cui  confine 
Dura  battaglia ,  e  perigliata feo 
Con  le  genti  diurna  cittadine 
Cefare)e  ruppe  ti  Figlimi  di  Tompeo  ; 
Tacche  necorfe  il fanguea  le  marine  . 
E  la  punta  di  Lunar  i  puro  Tago 
Solo  di  ricche  arene,e  d'oro  uago . 

Su  le  cui  uerdi  fronde  la  giumenta 
Tafiente(fe nonè  uano  il  romore 
Dal  fiato jolo  graiuda  diuenta 
Del  uento,e  partorisce  un  coridore, 
*A  lato  a  cui  par  fonnacchiofa,e  lenta  t 
Qual  di  uelocitate aura  è  maggiore  i  .'l 
E  Lisbona,Salatia,eSetuballo , 
Fiume dipocogridoin  Tortogallo . 

Il  Tromontorio  facro  a  dietro  la/fa 
E  Tauita,Siluera,  e  Guadiana  : 
Efen?a  alcun  contrailo  il  fiume  pajfa, 
Che'l  nomepofe  a  la  prouincia  Hi  fratta', 
Granata hor  detta .  la  cui ondapaffa 
Di  bontà  l'altre,  per  tinger  la  lana. 
Indi  mal  grado  dei  la  notte  bruna 
San  Lucori  feoperfe  a  lui  la  Luna, 

Talché 
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Talché  ne  l'lwascbe  l 'ardente (iella. 
Che  da  la  Dea  d'amor  il  nome  piglia, 
S lfm{fcfPr'ir  nel  del  lucida ,  e  (fella 
Lieti  ff  ritrattar filtra  Shtiglia . 
Aegge  H  uago  ilocéier  la  navicella 
Con  arte  td,  che  dà  gran  meraviglia  ; 
E  come  al  porto  fu  vicino  alquanto, 
Cominciò  un  dolce,  e  dilettofo  canto. 

+4  fi  dolce  armonia  non  fol  le  genti 
Corjer,  ma  imoftri  di  Tettano  a  gara  : 
Fecefilentio  il  mar,  tacquero  i  uentì , 
Et  aria  ritornò  ferena,  e  chiara.  i 
Co  bocca  aperta  ogmt,  co  gli  occhi  intetì 
Sta  (iti  porto  a  mirar  opra  fi  rara: 
E  benché  il  ueggia,a  pena  creder  Pàfiì 
Si  gli  par  noua,&ìmpojfibil  cofa. 

Fra  molti  Caualier,che  con  (perniila 
Di  guadagnar  il  Hegno,  con  la  figlia , 
Col  direwa  la fi>ada,  e  con  la  lan^a 
Del  Re  malfortunato  di  Siviglia , 
Eran  venuti  dltalìa,e  di  Franca, 
D'^iragon,  di  Granata  ,  e  di  Cafiiglia , 
V nfie r  Gigante,mofiro  di  "Natura, 

Venne  a  far  prona  de  la  fua  uentura. 

E  fatta  inflantia  al  ì\epiv  uolte  hauea, 
D'e(fer  effo  il  campion  de  la  querela, 
Ei  che  fico  amkhia  non  uolea, 
?Ìpn  pur  affinità  ne  parentela . 
Colorate  cagion  femp  refingea , 
Ter  nonfcoprir  ciò  che  nel  petto  cela; 
Ondil  befìiale,cbedi  ciò  s'accorfe , 
Di  rabbia  i  labbri,e  di  furor  ft  morfe . 
Egiurò,ch'altri  non  la  prenderebbe, 
Se prhm  non  uenia  fico  a  battaglia  ; 
Di  chemolto  a  la  corte,  al  genererebbe, 
J  2,  Che  fanno  ben  quanto  ne l'arme  uaglia, 
Ma  quel  (pittatoci  che  giurat'bèbbe , 
S i  uelìiua  ogni  giorno  piaflra,e  maglia , 
£  fatto  un padiglionpor  fu  la  pi^a 
Rgde  uolte  fi  catta  la  corata . 


ITO 

E  non  è  ancor  uenuto  huom  ft  pugnace 
Che  di  tor  la  querelaardito  fta , 
Ch'alcun  non  uml  con  lui  romper  la  t 
l^e  provocarlo  a  la  battaglia  ria . 
Quefla  nonella  fi  a  Mrrìnda  piace  ; 
Che  nulla  cofa  più  curalo  defta . 
Ma  non  piace  a  la  faggia  Ulfefibea 
Che  del  periglio  fua  forte  temea .  ' 

Tur,poi  che  uede  la  nobil  Donzella 
*A  la  pugna  dijpoJìa,e  non  le  grotta 
Di  configìarla  con  ragion  fi,cb'ella. 
Da  quella  opinion  fitta  fi  rbnoua\ 
Fece  cairn  fuor  de  la  navicella 
*4X fino  fcvdiero  vn'armadufa  nona, 
Di  tempra  tanto  àdamantina,  e  dura 
Ch' ad  ogni  brando  ffo  falda^ficura . 

Con  ma  foprattefla  ricamata 
Dipeìie,e  d'aridi  rafia  cremefino  ; 
S'arma  la  donna  agrandimprefia  ufatàì 
E  per.  elettione>e  per  defimo, 
E  poi,  che  fu  di  tutto  punto  armata , 
Sipofe,  per  impre(am\Armellino 
Candido  fi,com'era  anco  il  fuo  bonore; 
E  {ecefi  condurre  un  coridore . 

Eran(fe  ben  mi  par )riltan  di  Spagna  ; 
Epitttofio  Corfiero,che  Ginetto  ; 
Di  quel  proprio  color,  che  la  caflagna 
Fuor  de  la  uefla,e  che  fi  fid  in  far  fitto . 
Bianc'haimta  di  dietro  le  calcagna; 
Fronte fietlata  ,e(patiùfoilpettos  ' 
E  fi  benfatto  tutto  era,  e  fi  ungo, 
Che'nfaperlo  lodare  io  non  m'appago , 

Tronfi  vide  giatnai pia  bella  cofa. 
Ch'era  il  cavallo  infieme,e'l  caualieró. 
Salita  in  fella  la  dama  amorofa , 
Congratiaad  ogni  man  volge  ildeftrieroi 
E  lo  (pinge ,  &  affi  enale  defiofa 
Di  far  la  pugna  col  Gigante  fiero  ,    J  ' 
Supplica  Mfefèea,ch' ordine  dia,  C' 
Che  la  barchetta  fua  fecura  fia. 

Manoa 
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>Hnonfudinitih-ier,perched,fcefi> 
Chtfudela  Dolali* ilpalf  wo , 
Con  ronzm  del  y  alletto ,  e  lagno  afiefo 
Sul  legno,  in  minor fpatio  dun  baleno , 
/  nfk  dintorno  unfigranjoco  aceejo, 
Chel'Oceanpareadi  fiamme  pieno, 
Confuon  fi  alio  di  canore  trombe,    ( be. 
Cbepar,cbtl  mar  naffordi,él  ciel  rimbo 

Qucflo  ttupor  la  maraviglia  prima 
starebbe  inguifa,  cb  io  noi  jò  narrare. 
Corfe  cqjfUM  da  lapin  fornm ,  o~  ima 
'  Tane  de  la  città  di  nono  al  mare  : 
'  CiafiuM  per  CaitaUer,  niun  la/lima 
vonnaji  ben  nctuolto  un  Ungelpare , 
Taremio  lo<;cbe  fi  conuenga  a  Donna 
Tiu,ibt.[mcUo,et  arneftr,e  uelo,e  gonna. 

Entrò  ne  la  città,  fen^'eltno  m  tefla , 
Cbelo  portaua  in  mano  *Alfefibea. 
Corre  a  uedo  tutta  la  turba prefia 
Queflafcefa  dtlciel  terrena  Dea . 
Ella  con  gli  occhi,  e  con  la  faccia  bonejla 

'  E  quefia,e  quel  d'alto  deftre  or  dea . 
coifìl accompagnò  fin  del  Talamo 
uile  fiale  re  ale, il  popolalo . 

Stana  il  Gigante  nel  fuo  padiglione 
^Alzato  proprio  in  mezgp  de  la  pianga 
Tutto  appoggiato  fouraungran  bafìone , 
E  fuor  che  delmo  armato,e  di  corazza  i 
il  qualuedendo  uenir  m  Barone 
^Accompagnato  da  la  turba  pazjar, 
Ci)  ci  la  {lima  Guerriero  a  l'armadi'., a; 
Con  uifia  la  mirò  turbata  feura . 

Credendo  forfè  dì  farle  fpauento  , 
E  porla  in  fuga  con  la  pera  uifia'. 
Mirinda  a  cui  un  bora  parein  cento*, 
E  the  d ogni  dimora  fi  conti ifia, 
"2  Vaga  dt far bomaiquefto  cimento 
'  J  Ma>Matgran  ^elafi^  Donzella aunifla 
*Afi<pp!uarlo,cbe  le  d.alicenza 
MfadtlfnQMbntftiu^Zf. 
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Cornell  Rametto  da  la  Donna  intefe , 
Che'n  piazza  era  campar fo  un  Caualiero , 
Che  chiedea  di  uenhe  a  le  contejè 
Contra  il  Gigante  jmifurato,e  fiero; 
Gli  die  licenze  tanta  %ìoiaprefe , 
Che  ne  raff erenò  gii  occbi,el  penfiero; 
Epofiofi  a  un  balcon,con  granpiacere 
La  battaglia  cruddfiete  a  uedere  : 

EUaintefo  del  I(el  conftnfo,grida 
Sfidando  a  mortai  guerra  quel  btfliale, 
Che  la  mbrò,combttorn  proprh,che  rida 
De  l'orgoglio  d  aluin,cbe  nulla  uale 
E fogghignando,guarda  chi  mi  sfida 
fra fe  dicetta.e uuol farmifi  eguale, 
Che  fe  de  parifuoi  diecine  piglio 
Gli  lancierò  dì  la  dal  mondo  un  miglio. 

firmati  grìda,a  che  più  tardi,  e  penft 
La  Guerriera,  che  già  falito  in  fèlla 
Effer  dourtfti  <  o  come  mal  disenfi 
L'hore uokndo  il  l\egno,ela  Donzella 
Tur  acquifìar,  ma  troppo  mal  conuienfi 
*A  fi  moftruojò  buoni  Danno  fi  bella; 
+A  fiera  in  felua ,  amie  tu  nudrita 
Giouene  fi  gentile&ftgradìta . 

firmato  fui  carni  montò  ilfitperbo, 
Senza  che  dir  poteffe  una  parola  ; 
Terchetbra  fouerchia,  e'I  duolo  acerbo 
La  noce  gli  ferrò  dentro  la  gola  : 
E  prefa  un'afiagrojfa,e  di  gran  nerbo , 
Dijubito  a  pigliar  del  campo  mia, 
Quafi  fecuro,ma  uaneggia  &  erra, 
Con  quelfol  colpo  di  finir  la  guerra, 

lo  credo,che  il  furor  la  uiHa  tolfe 
*A  quefia  creatura  horrida,e firma  ; 
Tertbefi  poco  de  l'elmo  gli  colfe , 
Che  fu  quel  co!po,e  lapenojfu  uana  ; 
Bench'ambo  i  lacci  leruppe,e  difciolfe} 
E  fparfe  ai  ciel  de  la  Dama  font  ana 
La  bionda  treccia,chepur  dianzj  bello 
Guerriero  il  fio.  pan  rfotto  il  capello . 

Ma 
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jUa  la  Donzella  lui  percuote  infrante 
E  con  lafuga,e  del  defirier  la  forqt 
Inchinar  fa  la  cima  di  quelmonte , 
Che  quanto  può  di  non  cader  fi  sforma. 
Indi  per  ifchifare  e  danni ,  &  onte , 
Mentre  taltier  fi  piega  a poggia,^  or%a 
Salta  di  fella,  e  s'allaccia  l'elmetto 
"Prima  che  fi  rifentailmaladetto . 

Queft'attofece  al  uolgo  al^ar  la  uoce  ; 
£  dar  lode  infinita  à  la  Guerriera . 
Come'n fe  ritornò  il  Gigante  atroce  ; 
£  fui  defirier  la  uede,fi  dijpera, 
E  fpronando  il  cattai,  ch'era  ueloce 
Mena  còlbrando  unaper  coffa fiera, 

i  Che  s'àpien  la  cogtìeua,erapmgliOi 
Che  lepartiffe  il  capo  infino  al  ciglio  . 

Ma  ellaiCha'lcoruim^  l'occhio  acuto  » 
£  fi  leggiero,  e  de/ho  il fuocauallo, 
Ch'effer  più  non  poteua  augcl pennuto 
Jà  (he  difeenda  l'empia  Jpada  tn  fallo . 
^tìorna,poi  chél  colpo  egli  ha  perduto , 
£  mena  il  brando  jul  duro  metallo' 
Con  tanta  furia,e  con  tanta  tempesta, 
<;heei  piegò  fin  fourtt  l'arcion  la  tefia. 

Ella  agile,e  uelocc\ei  graue,e  tardo 
Haue  il  defirier  ;onde  ne  freme,  e  rugge  » 
Ch' ancor  che  fio.  uie  più  di  lei  gagliardo  » 
Ellajempre,che  uuol,ferifce,e  (ugge;  1 
P 'riatto  penfa  da  Guerrier  codardo , 
Cotanto  tiracelo  fdegno  il  difirugge: 
£  ferir  il  caual  tenta,  e  procura; 
Ma  la  Donzella  gliel  Jottragga,e  furai 

Tot  che  non  gli  riefee  il  fuo  dijegno , 
S 'ingegna  di  uettir  fico  a  le prefe  ; 

i  Edella,che'l  conofeeaptu  d'unfegno-, 
Col  fuo  contraiio  altro  partito  prefe  : 
+4  tenerlo  lontani  ufa  ogriingegno  ; 
E  gli  aprehora  lusbergo,hora  l'arnefe 
'Si,  ebe'l  braccio  mancìn,la  defìra  cvfcia 
Gii  dà,piagatatum  mortai  e  angajcia. 
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Il  %è,cbe  uede  già  chiaro  »  &  ejbreffo  .  y| 
Cbelauittoriaa  la  Guerriera  afphal J 
L'afflitto  corre,  e  dal  timore  opprejf0> 
Sollettaalquanto,ft,  chene  rejpira : 
1\(e  fa ,  che  guiderdon  gli  fia  conceffo 
Di  dar  a  leije  ben  uipenfa,emira  , 
Ter  c'habbia  prefo  a  difender  la  figlia,  ■ 
Effendo  Donna;efenemerauiglja. 

Bjtggc  il  feroce ,  e  non  fa  più,  che  fare,  ^ 
C'ba't  caual  grauè;  &  è  ferito,  e  slamo» 
T^e'l  lafcia  la  Guerriera  ripofa^ 
Ma  Riapre  conia  jpada  il  ferro  >  l'ifaco: 
E  mal  fuo  grado  intorno  tifa  rotare .  i 
Tcrtotendovliil  dritto,  e'ilaro  mance,  -  % 
Talché  cade  a  la  fln,còm' alta  pianta , 
Che  da  radice  irato  uentojibianta . 

Ma  qui  lafiio  Mirinda;  e  l  cambi  prendi  I 
La,  dòtte  bauea  finuitto  Fiondante 
c  on  un  fol  colpo  de  la  lancia  borrendo 
Battuto  interra  l'altro  fio  Gigante. 
Maperihe  il  dì  la  luce,  uaperdendoi  1 
Etera^iaTirootutt'anhelante       "»  I 
Giunto  a  l'occajo;  #:1{e  la  pugna  ardita : 
Hattca  nel  altro  giorno  dijerita.  '•'>M 

Furo  multati  tutti i  Caualieri , 
C'bauean  fatta  fi  bella  in  campo  mofiré, 
Co  fi  del  Hegno  [no,  come  {Ir ameri  ; 
jl ueder  dareilpre^o  de  lagiofira  ; 
E  mentre  andana  con  molti  Guerrieri 
Del  fuo  palalo  a  l'bonoratachioftra,  ■  I 
Quel  Gigante  più  d'altro  audace,  e  crudot 
Tolfe  a  forig  di  Fidia  il  ricco  feudo  - 

^Allegando,  ch'alai  fi  conuenìua,    j  *i 
E  non  ad  altri,  e  the  per  fe  lo  uuole.{u  £ 

■  Il  gran  romor ,  che  fe  ne  fece ,  arriita, 
Ou'era  il  J^e,  che  fe  ne  f degna ,  e  duole- 
llTrence Hifpano,ch'ala  tenda giua  i 
Echefafarpiufatti,cheparole  j 
Toflofi  l'elmo,  una  grojfa  batta  pigi'** 
£  del  forte  defirier  gira  la  briglia 
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Cìunfdo  a  punto ,  doue  Fìlidora 
Co  la  madre  appoggia*     a  m  balcone 
IH  quell'infante  iìl{e  iti  giunge  ancora-, 
Ch'i  quel  pregion  lafciar  prega  Orione . 
£f  lo  riciifa,oiidc  ferina  dimora 
Tluridatitegridòjafcia  ladrone 
Il  non  tuo  pregio touero  adejfo,  adeffo 
Finiam  la  pugna  come  m'hai  promejjb. 

Et  eifiniatnla,ancor,che'l  cielfianero  ; 
Che  lume  mi  fari  lafpada  mia . 
Ben  fi  conoJce,aggiu/ife  il  caualiero , 
Che  fei  ufo  di  notte  in  fu  la  aia 
D'andar  rubando,come  Mafnadiero , 
Ma  ti  trarrà  del  capo  la  pa7gia: 
E  coftdcttoa  quel  grand huomoinfano 
il  pregio  ad  onta  fua  tolji  di  mano  : 

E  datolo  a  colei,che  lo  portaua 
Sofpinto  dal  furor  la  lancia  getta. 
Hattociafcundilorlafytda  cam 
Chi  per  de  fio  dbonor,  chi  per  uendetta, 
Fior  s'inconmincia  una  battaglia  braua, 
S^iant' altra,che  fin  qui  n'habbiate letto; 
E  perche  notte  il  lor  ualor  non  copre , 
L'ane  la  Fata,e'lfuo  fapcr  adopra. 

fé  fubito  appatir  intorno,intorno 
Tfon  foftenutidapjrfona  alcuna 
Tanti  lumi  nel  ciel,che fembra  il  giorno . 
^tncor  che  tariafoffe  ofcura.e  bruna: 
Cela  pur  a  tuo  grado  il  freddo  corno , 
Che  non  n'han  più  bifognojnuida  Luna  : 
Che  l'aria  intorno  è  più  chiara,*®"  ardente 
Che  non  è'I  jol,quancCefce  d'Oriente . 

Come  talhor  duo  Libici  Leoni 
^eiterdi  campi,per  la  preda  cara, 
Tanno  co  i  duri  mo>fi,  c  con  gli  unghioni 
Fra  lormortale,efanguinofa  gara  : 
J  Coft  co  i  brandi  qutfìi  duo  baroni 
)  S i  cacciano  dal  nafo  la  Zanzara, 
C  on  fi  gran  colpi,  che  fanno fonare 
L 'Indico inftems^Hiperboreo  mare. 
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Ben  a  tantuapo  neceffarìè furo 
^4  Fiondante  l'arme  altere,e  belle, 
Cb'  jttttA  temprò  di  ferro  forte,eduro , 
E  fatto  la  uirtù  d'alcune  flette  t 
Tercb'altramenje  non  era ficuro 
Da  lepercojfe  poderofe ,  e  felle 
Di  quella  jpada  bellicofa ,  egraue 
Tiu  ch'ancora  maggior  non  è  diT^auer 

L'innamorata  Gioitene  »  che  mira 
ìl  pio  caro  amadore  in  tal  periglio , 
^idbor,ad  home  trema,e  ne fofpira, 
E  cangia  in  bianco  il  bel  uolto  uei  miglio: 
E,qualhor l'altro  librando  mau,  e  gira , 
L'anima  manda  in  uoluniwrio  effigila 
Miferia,efidelfuo  periglio  teme 
Che  non  può  confolarla  alcuna  fpeme . 

Ei  che  fi  uede ,  one  moilrar  bifogna  s 

■  Con  fi  gran  paragone  il  fua  ualor  e  ; 
E  riportammo1. gloria,  e  non  vergogna 
*A  laprefenxa  del  fua  dolce  amore . 
Mentre  l'attier  lo  fgrida>e  lo  rampogna, 
Mira,oucpojfì  far  piaga  maggiore; 
E  gli  fatta  d'intorno  ad  ogni  mano , 
Come  fa  il  can,cbe  jcher-^a  col  uillano . 

One  bi fogna  entrar, donde  ritrarfi  : 
Oue'l  uado  è  ficuro ,  on  è  fallace 
Vede  i  oue  fono  i  colpi  intieri,o  fcarfi , 
Talch'effer  moftra  in  un  forte,  fagace  : 
Toiche  d'bauerpiu  colpi  al  uento  fparfi 
S'accorge  qtttlla  be/lia  empia ,  erapace, 
E  tarme  roffe  uede  in  più  d'un  loco, 
Tutto  fiamma  din  t  ut  a >  e  tutto  foco . 

Carne  ferpe  crudel,  che  Villaiihabbia 
Ferita  entr'una fiepe  ne  la  coda, 

1  Gonfia  £  ardente ,  e  utlcnofa  rabbia , 
il  corpo  accolto  pria  di  hnga,e  fnoda,  <r~ 
"Poi  da  la  bocca  atroce,  e  da  le  labbia:    \\  , 
"Parche  del  danno  juo  quel  non  figoda , 
il  telo  del  velen  nibra ,  &  auenta  ; 
£  di  ferirlo  in  qualche  parte  tenta. 

0  Cofi 
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Cofi  £oJlui,che  fluide  piagato , 
Serica  poter  piagare  il  fuo  nemico  : 
Sì  lancia^ ome folle;  e  difperato; 
£  con  tal  furia  mena  il  brando  boflico. 
Ch'uri  monte  di  diamante  haurìa  tagliato, 
S'bauea  la  forteti  fuo  deflino  amico  ; 
Ma  Fiondante  in  quelmeflier  ben  dotto 
Spinge  il  cannilo,  egli  fi  caccia  fotta . 

Si  che'l  colpì  col  pugno  de  lafpada 
Su  l'bomero  ftwftro ,  e  non  col  taglio  ; 
K(e  perciò  uttiett ,  ch'illcfo  eìfe  ne  uada, 
Che  come  fojfe  un  grane,  e  duro  maglio , 
Che  (pinta  r,  for^a  dal  del  fcenda.e  cada, 
Tettò  qml  duro  acciaro;  e'n  trauaglio 
Tallo  tbanrebbe'l  colpo  afpro*  e  mortale; 
Sei juo  raro  ualor  non  era  tale  - 

Graue  era  il  branda,  e  da  gagliardo  braccio 
Menato  a  baffo  con  gran  furia  in  nano  l 
Onde  ft  ruppe  fui  duro  jpalaccio, 
Quafi  uicino  al  tener  de  la  mano  :  • 
Diche,  come  s  auuide  il  Gigantaccìo, 
Di  rabbia  fu  per  diuenirne  infano  ; 
E'I  rejlo  gli  lanciò ,  con  tal  furore , 
Che  pofe  a  riguardanti  alto  terrore. 

Come  Toro  talhor  fiero,  efeluaggio  » 
Cuihabbia  il  cacciato*  ferito  il  doffh> 
Teruendicare  il  riceuuto  oltraggio 
Le  corna  abbaffa,e gli  ft  lancia  adoffo; 
Cefi  quello  Compio» fen^a  paraggio , 
Che  (i  fentì  dal  colpo  empio  per  ceffo , 
Tonfagli  è  fi  uiciiv,gU  dà  di  petto  ; 
£  col  pugno  del  brando  in  fu  l'elmetto. 

Jn  guifa,cbe'l  metallo  duro,  e  terfo 
Imprcffo  ne  portò  mai  fentpve  il  fegno  ; 
ìiteije  cenno  di  cader  rinerfo ; 
J^rp;rciò  uenne  men  l'altero  [degno 
Ddfmofo  Guerrier  ;  ma  p:r  traner fo 
Lojf>i>ifèafor\a,  owltifen^a  foilsgno 
J  i  più  parti  piagato,  effmgue,  e  fianco 
Cadde  in  ter*a  diflefv  .e  natine  viaxeo 


^  r  o 

Tofio  l'alto  Campton  falta  di  fella 
Deliberato  di  finir  laguerra  : 
Ma'*  fe  riuene il  mojiro  honendo  k qft€ 
E  uedcndoftflar  difìefo  in  terra, 
B  efìemmia  il  cielo,  e  la  fua  iniqua  ftdla; 
E  forger  tenta,  ma  uaneggia,  &  erra;  « 
Che Floridante gliègia giuntofopraì  '  W 
E  iungranctuno-ilgittafottofopra,  M 

Vofcia  qual  fabbro  fu  la  dura  hi  ude,  \M 
Cb'affottigliar  un  graffe  ferro  ttuoler>M 
Batte,e  ribatte-.onde  conuien  c^ejude , M 
Siatela  mano  col  marielfi  duole  ; 
Tal ilbaron  con percofs  empie,  e  cr  :  e, 
Dalli,e  ridalli fin,ch'alfìneìl fole 
Fé  tramontar  del fuo  giorno,  con  molta 
Gìoìa,4 piacer  de  la  gente  itti  accolta. 

Mentre  tìlhiflre  mneitor s'inchina, 
Con  un'atto  cortefee  riun  ente 

la  fua  cara  Donna ,  a  la  Reina 
De  la  uentura  fua  lieta,  e  rìdente; 
Mand'ellauna  Donzella  pellegrina 
conuìtar  il  He,  con taltragente , 
Di  co  i  Caualier,  nel  fuo  Tala'fgp 
*A  cenar  feco,& a  pigliar  follalo. 

il  B^è  gentil,  $fie  contradir  non  afa 
Ihonefle  preghiere  de  la  Fata , 
L'inuitoaccetta,con  faccia  amorofa; 
E  con  quella  gentil  fchiera  bonorata 
T^ela  cafa  entra  ricca,  e  dilettofa 
Ter  arte,  e  per  incanto  fabricata 
DÌ  tanti  lumi  cinta  intorno, intorno, 
Stantii  Cìel  riha,  de  le  fue  Stelle  adorno. 

Vorrei i  tuoi  diletti o  Floridante 
Seguir  cantando;  ma  fon  f  anco  homah 
Stati  frattanto  a  la  tua  Donna  aitante, 
Con  cui  (ìaifempre ,  fen%a  partir  mai  >  I 
£  pafeine  h  luci  altiere,  e  fante 
Gli  occhi  afa-mmati,  e  ne  lor  dolcirat. 
Ch'io  tornerò  poi,  che  pofato  alquanto 
Mi  farò,  con  la  cetra  al  nouo  canto . 


JL  $t%E  DEL  VEVJESIMQ'HO'HO  C  AVJO, 


tu 


CANTO  TRENTESIMO- 


Gran  r  a- 
«or,  cb'asw  C* 
wdier felice 

j  F4  knigHfl  defli 
no,  e la  fortu- 
na; 

Se  inondi  a  gli  occhi  del pw  amor,gUlice 

Del  pio  raro  ualorfar  proua  alcuna; 

E  s'opra  in  guifa,  che  la  uincitrice 

Sua  fama,  gli  altrui  p;  egi  ofiura  e  tbruna 

E  n'ha  per  guidcrdon  non  pur  fhonore; 

Ma  de  la  Donna  pia  l'anima ,  e 7  core. 

Che  mai  nodo  più  [aldo ,  o  più  tenace 
Tfon  nrìnfenobila!ma,e  [tenorile-., 
I^e  chiara  un  quanto  invfiinguibil  face 
^tr fé  tenero  petto  fanimìe , 
Come  fa  il  foto  di  uirtù  uiuace  : 
E  fune  di  nalor  alto ,  e  gentile , 
Che  non  fi  fregne  mai ,  ne  mai  fi  (peiga , 
Come  quel, tb' arde,  e  lega  la  belimela. 

Filidora  lo  pi,  e'baucr.do  uifio. 
Qu.il  oro  al  foco,a  piragon  fi  fiero 
far  hvnorato ,  e fempìterno  acquijh 
Di  gioria,al 'pia  famofo  Caualiero, 
Vauampa  il  tot  ;  non  più  doglio /o, e  Crifio, 
Fiamma  del  juo  tutor  etceljo,  e  uero  ; 
Laqual  nonjpegiierà  d  aduerfirfato 
"Pioggia  importuna. ,  nemico  fiato . 

Mentre  ih'io  canto  con  fa  dokelira 
Le  dikttofe  feste  d;  toftoro  ;  ,:  " 

la  corte  fi  piange ,  e  fi  fofpha 
L'anemia  i^inuidìgi,  t  càlaoro; 


il  qual  figùcqu  e  con  colei,  che  tira 
Bramando  di  sfogar  foura  di  loro . 
Ter  non  faper  chi  pan ,  glilafcia  andare, 
T^on  fen^a  alcun fofpir ,  douea  tor  pare . 

yan  uerfo  Londra  i  Caualier ,  dimano 
yfàti  fatui  de  la  tor  nemica  ; 
Oitepotean  ben  fo^irar  in  uano , 
Se  forfè ,  come  b  ella ,  era  pudica . 
Fuor  la  città  uede  Umaàgi  il  Tratto , 
Che  di  {provar  unrorr^m  s'affatica, 
E  uien  fmpre  correndo  a  piatta  briglia 
Sì,thel  faggio  Baronpmerauiglia. 

E  dì  foretto  pieno  al  fratel  mito 
Diffe  :  quefl'è'l  mio  T^ano ,  e  temÒ  forte 
Toi  cb'ei  ne  uien  cop  leggiero,  epiolto^ 
Che  qualche  Prono  cafo  in  quefla  corte 
Hoggi  non  fia  attenuto  :  indi  con  motto 
Defio,uàper  faper,  che  noua porte  : 
Che  Calma  noPra  delfuo  mal  prefaga, 
E  d'intender  novelle  ogiibor  più  uaga . 

Tenera  Madre,  che  da  lungi  uede 
Del  figlio,  che  molt'aiini  ha  già  perduto  ; 
Compagno  alcunché  da  la  pariafede , 
Torti  'con  luì,  e  fenxa  è  riuemtto , 
Gli  corre  incontro  depofa ,  e  chiede 
Inauri,  che  gli  doni  altro  faluto, 
Sei  figliuol  itiue,  e  ne  fatte  nomili 
yiepiu,che  non  uorrianoiofa ,  o  fella . 

Cop  il  Uano  a'ncontrar,pien  di  fofpetto 
Corre  il  mifero  ^Amante  \  copi  intende , 
Che  lo  priua  di  yoia ,  e  d 'intelletto  ; 
E' l  foco  dimartir  nel  cor  gli  accende  ; 
Chél  l{è  Britanno  da  fui  fede  afiretto. 
Che'aconferuar,con  ognìfindio  attende 
Dat'hàlàcara  figlia  infor^altrtà 
Mifera  lei  (  fenxa  fapere  a  cut. 

M     %  Egli 
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?  gli uoka  cantra  l'hìfiorìatutta, 
Ma  m'i  cafo,  nel  tempo  noi  Jòpporta. 
Che  uia  faccian  color,  che  £han  condutta 
Dima  da  fol,con  faccia  efs*angue,ejmorta' 
E  poi,  cbe'ntefo  l'ba  di  fiera  latta 
JÌidU  temendo ,  col  dejio  per  [corta 
Corte, non  mcn  ueloce,men  leggiero, 
Che  fi  faccia  al  fuo  ogetto  Imma  pc 'fiero 

S  en^a  parlar  ,fm^a  pur  pigliar  fiato, 
Lungo  le  mura  de  la  terra  paffa, 
Qualuia  faccia  Oriana  in  ciafcun  lato 
Mìfer  chiede  ad  ogniun ,  ch'a  dietro  lafja, 
Cane  atrauerfo  ogni  piaggia ,  ogni  prato 
Vana  ogni  fiume ,  ogni  colle  trapajfa 
Sifuordife,che  gli  par  piano  il  monte 
L\ilta,e  profondo  no  picciola  fonte . 
Con  tal  fretta  pafsà  fitto  il  palagio , 
Che  non  s'udì  chiamar  da  la  Rgina . 
GmdaUnÌ'ode,cbe  uàpiu  a  bell'agio  ; 
E  con  manco penfier  forfè  canina  : 
Ferma  il  ron\in,e  lo  fa  andare  adagio', 
Ed  inalando  il  uolto}a  lei  unchina  ; 
Ch'un  ricco  brando  dal  balcongli  getta 
G  ridandoci  ungi  il  tuo  padron  in  fretta, 

E  digli,come'l  Re Lifuarle ancora 
Ter  offerta?  la  fedcavna  Dall'iella, 
Con  l'armefue,da  quecla fpadain  fuora, 
Cb' un' altra  gli  ne  die  la  Damigella; 
Sè.giapartito;ond'iofolpiro  ogn'hora; 
Temendo  molto,che  malignafiella 
'Non  lo  conduce  in  parte,  ertegli  fia 
V 'cciJÒ„opofìo  in  prigion  lunga,e  ria. 

Carrài  folletto  al  fuo  Signor,che  forto 
Cena  di  trar  d'un  foffo  il  fuo  deflriero, 
Il  quaigiacea  pur ,  come  foffe  morto 
Stanco  da  cofi  lungo  ajpro  fenderò 
il  Caualier  del  fuo  gran  danno  accorto 
Mi  nta  làura  il  ronqin  del  fmfeudiero , 
il  qual  del     narrolli  il  cafo  reo 
E  di Brijenmil'ambafciatafeo . 


E  la  tpadagli  dìè ,  che  gli  fu  grata 
U  fi  gran  uopo  piu,i\j un,  ampio  fy^. 
Spinge  il  rondino,  e  torna ,  oue  lafci^z  '' 
Banca  la  flrada  il  Giouenetto  degno  • 
E  mentre  del  fratti  rimira,  e  guata, 
Dalungiiluede,cbeglifacea  fegno;     .  1 
£  con  noce  aliagridaua^madigi, 
Terchetrouato  haueanoui  uefligì. 

Et  orme  impreffeper  nouel  camino , 
E  non  ufiito  ancor  da  molta  gente  :  I 
Gìrapréflo  la  brìglia,  e  quel  rondino 

i  Si  sferra,  che  ii  aggiunge  immantinente  I 
Ei  uefiigi  mirando  a  capo  chino 
Fatti  pur  dianzi, ttede  apertamente. 
Che  quell' è  proprio  fènticr  da  ladroni, 
Cheuan  Jempreper  bofcbi,e  per  italiani. 

Dietro  la  traccia  più ,  che  di  galoppo 
Corre  col  fuo  Gemano  il  difperato. 
Lieueelron%in,egli  par  lento ,  e  %oppo\ 
E  lento  gli  pariate  foffe  alato . 
Duo  miglia,e  più  filila  trouar  intoppo  \ 
Sengiron  per  quel  calle  inu filato . 
Trouaro  al  fin  duojìanchiuillanelli, 
Chedalbofco  uenian  con  gliafmelli. 

Chelor  narrar ,  ch'vn  Caualier  di  corte  l 
Di  molta  for%a,e  di  molto  ardimento  , 
Ch'vna  ribalda  hauea  {corto  a  la  morte  '• . 
Stat'è  da  molti prefò  a  tradimento  : 
Me  crebbe  ttvn  Gnerrier poffente,e forte  {■ 
Facea  cio,che  di  fior  nemico  uento  ; 
B  ench'al  colpo  primier,rotu  la  jpada 
Gli  cadeff ?  in  pm  per^i  in  fu  la  flrada . 

E  che  da  quella  Donna  udì  gridare, 
Quando  firetta  la  pugna  era  fra  loro; 
Soccorri  al  tuo  cugin,non  più  tardare , 
Soccorri  prefio  ai  tuo  frate  ^Archdoro; 
E  cbe'l  mifero poi  uider  legare  vyd 
Con  duegraui  cateneda  co/loro,  tì 
E  menandone  ftatta  vita  Donfella> 
Vie  più  d'ogn  altra  gratioft,  ebella- 

laqual 


sLorpareaditHttctaltrcgentty 
JdieciCaualicrdicdelacHra, 
cheHauantuttialfm  comando  tntenti . 
Che  ntenaffcrilprefo  a  DagantUo, 
ch'effer  forfè  douctta  il  fuo  Caitelto . 
DictndocìfeUcon  fette altri  Guerrieri 
Condu.  ebbe  la  Dama  a  Monte  aldino  , 
Coftfra  lordiuifhoifentieri; 
E  lieti  ;fe  riandar  dtl  lor  bottino. 
Corri udir qui fio  i  franchi  Caualitrì 
Si  diuiferfira  lor  toflo  il  camino , 
tome  ^madgi  del  fuo  corfeguia , 
Il  fuo  Fratel  correapert  altra  ria. 
Lafknpurquefì' andar ,  dotte  t adduce 
La  benigna  fortuna  dì  Lifuarte  ; 
E  quel  feguiamo,  chél  defw  conduce 
Terpiufaffofa,e  più  montana  parte  . 
Corfead  ogri  borfin  che  del  dì  la  luce 
Cacciata  dagli  horror  da  noi  fi  parte  ; 
i  Madiuenne ilron^in fiflanco,e laffo , 
Che  non  che  trottitnon  uàpurdipajfo. 

Con  un  cor  fiero  a  man  -vide  yn  valletto  : 
punto  allhor,cì)apiè  feender  uolea  ; 
llqual fui  fuo  Signor  morto,foletto 
Colmo  deflremo  duol  forte  piangea; 
Che  tempio  lncantator,quaft  a  diletto 
Sen^alcuna  pie  tate  uccifo  hauea  ; 
Ter  che  uolea  faper  de  le  D  ondile , 
Che  con  feco  adducea,certe  no  nelle. 

Chiede  il  C amilo  affai  cortefemeute , 
E  dar  buon  cambio  a  lo  feudier  promette 
E  giura,  fe'l  defiinglie  lo  conferite 
Vi  far  del  fuo  padrone  afpre  uendette 
~J   Conerà  colui,c  hauea  fi  crudelmente 
Sparjò  del  fangne fuo  le  uerdt  berbette  i 
E  Ufiia  Gavdalin  per pìu  gradirlo , 
Ten  b  aiutigli  djni  a  jtpelit-Q . 
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Jl  dtpipiacqueìl  fèruente,onde  in  arcione 
Montò  dun  fatto  tanbnofo  Sire  : 
£1  trotdprefto  fen\a  oprar  barone*. 
E*  m  tutto  conforme  al  fuo  defire . 
Cia  simbruniua  il  J^egno  di  Giunone; 
E  commeiaua  il  mondo  a'mpallidire  ; 
K(epa-  ciò  lafiia  dìfeguir  colui. 
Che  feco  porta  tutti  i  piacer  fui . 

Tutta  la  notte  errò,fòn&  trouare . 
De  tempio  Incantator  nomila  alcuna 
Ma  proprio  aìlhor,che  fu  nel  del  appare 
L'emula  uaga  de  la  bionda  Luna, 
yna  campana  picciola  fonare 
ydìpoco  lontan,  chén  chiefaaduna 
idi  ntatutino  i  frati,  ouefua  vita 
E  acca  già  molto  tempo  m'Hemnita . 
jlncor  che'l  f  rate  foffe  pouerello 
•^on  mach  biada,e  fieno  ai  fuo  deHriero , 
Et  intefe  da  lui,  ti)  ad.  un  camello 
Quindi  non  lungemolto ,  hauea  quel  fiera 
Hauuto  quella  notte  un  buonohoflello  ' 
Con  due  Dòxelle,e  co  più  dun  Guerriero; 
E  àtei  credea ,  che  con  lafrefca  ^Aurora 
Tutti  di  compagnia  rinjcirian  fuor  a . 

"2^o  perde  tepo  il  graCatnpion,  che*ntende 
Qutfla  nouella  defiata,e  cara; 
Gli  chiede il  frate, fe  d 'andare  intende 
Cofifoletto  a  la  dubbiofàgara , 
»    E  poi,  chéntefo  l'bafortel  riprende 
Che  uada  amorte  coficerta,e  chiara: 
Ei  non  HafcoltaAnzi  il  causilo  fbrona , 
Mentre  il  feruo  di  Dio  ccn  lui  ragiona* 

Camina  fenica  ìntoppo,e  ferrea  guida 
Ter  quel  fèmier  dalfraticetmofìrato > 
Euiftoil  locoyoue 'i  fuo  cor s 'annida , 
Cheglifi  difeoprì  dalmanco  lato  ; 
idfcende  al  fommo,oue'l  fentier  lo  guida  , 
Da  torme  frefche  ancor fparfo,  e fegnato; 
E  con  intenti  lumi  intorno  mira . 
Se  defìra  forte  al  fuo  deftre  afpira. 

M    3  Trom 
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Tram  tino,  porta,  c'ha  la  ròcca  fola  i 
Egichiufa  ancor,e'l  muro  effer  tan folto,  ] 
Che  non  ai  può  fedir,  fe  non  chi  mia; 
l^onpuo  temer  di  periglìofo  affatto: 

!  Strepito  alcun  non  fintele parola . 
Tero  difmonta,efoura  il  duro [malto  ( 
Sìuolearipofar;  ma  pensò  poi 
Con  molto  più  giuditto  a  ifattìfuoL 

Tratico  caccìator,  cb'a  qualche  beltta 
Tende  £infìdie,e  dì  pigliarla  tenta , 

,  S'afconde  a  uarco  alcun  fuo  r  de  la  filua 
Jnguìfa  talych'ella  nolueggìa,  o  fenta: 
Certo,cbe  d'effo  accorta  fi  r'tnfelm , 
E  muto  afiolta,e  con  la  ni/la  intenta 
Himira,ouunquepuo  fuggir  la  fiera; 
I  fe  molto  dimora  fi  dìfpera . 

€ofificfa  ^imadìgia  pìè  del  colle 
Entro  m  bofèhetto  alquatofuor  dijlrada 
Che  dolcemente  uerfo  ilciel  s'efìolle, 
Efìgnoreggia  tutta  la  contrada; 
Tra  l'herba ,  ch'era ancor tenero,e  molle 
Dimatutina,e  candida  rugiada. 
Si  pone  arimira);fe  uede  ufeire 
L'oggetto  delfuo  bel  gentil  defire. 

3S(e  tardò  molto,  che  feorfe  sArcbcloro 
Venir  con  fette  armati,e  due  Donzelle; 
Che  lagrimofegiuanfra  cofioro 
Quafi  fra  lupi  manfuete  agnelle 

operando  ufeir  mai  de  le  man  loro 
•Accufauano  il  Cielo,e  le  lor  flette; 
Tur  J 'offrendo  la  lor  dura  forte 
ColuoltopììUodi  color  di  morte. 

Sìual  Cetulo  Leon ,  che  cruda  fame 
_  Dalfuo  couìte,e de  la  felua  caccia; 
£  pèr  far  fatìe  le  [ite  lunghe  brame , 
Di  qualche  fiera  feguitala  traccia  -, 
■\  Se  d'alto  monte  mira,onde  fi  sfame 
Vn  Cerno  a  baffo,  dì  correr  s'attuacela  : 
Cofi'l  Gumìer,poi  che'l  nemico  uede  , 
Sprona  il  deftrie  ro,et  a  lapugna  il  chiede. 
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%Ad  Qriana>e!x  del  Gìouenetto  ; 
L'amata  noce  conofcìutabauea 
ynuenticel  dì  farne,  e  di  diletta 
Ricrea  l'alma ,  che  nel  foco  arde» 
De  la  dijperatione,e  del  dijf  etto 
Tur  ancor  teme  di  fortuna  rea  : 
E'n  dubbio  (la\fe  dàfigroffofiuolo 
Et  liberar  lapoffa  effendofolo . 

Si  uolfer  tutti, che l'udir  gridare; 
Epofer  centra  lui  la  lancia  in  refla  ; 
Maììnuìtto  Campion,che  non  hapar^ 
Colpì  *drchelora  inme^ro  de  la  teda , 
Si,  che  riuerfo  il  fece  a  terra  andare 
La  percoffa  più  d 'altra  affrra,e  molefla: 
Eifàldo  flette  a  fieri  incontri  loro , 
Qual  quercia  atica  algra  foffiar  di  eborx 

Tantaflragenonfu  lupo,  cuihabbìa 
La  pecora  il  pafior  tolta  di  bocca; 
Cbeper  sfogar  la  colera,  e  la  rabbia 
Co  i  duri  mar  fi  quefla,e  quella  abboccai 
Fngìa  dì  lor  diflefo  ne  la  fabbia 
Le  porte-aperte  de  la  morte  tocca  ; 

"  Duo  altrìyUn  se^agabe,  vn  fètida  braccia 
Tofio  morte  fard  freddi,e  dì  ghiaccia , 

Oltre  l'ardire,oltre  il  udore  ufatOy 
Tanto  di  forcagli  accrefceua  dimore, 
Che  s'ogni  herbetta  dì  quel  uerde  prato 
Ogni  fleloyOgnì  fronda,  <&  ogni fiore 
E  offe  vri ardito  Caualiero  armato  »' 
Refifìernonpotrianoalfuo  furore  ; 
Gli  altri  dunque  di  lui  forte  temendo 
Volfer  leJpaÌU,e  tua  n'andar  fuggendo' 

Lidia^be  uede  il  ualorofb  aiuto 
dì  quel  Guerrier ,  che  la  milìtia  bonora 
Ch'ai  grida,  e  a  le  prone  ha  conofeiuto  ; 
Scacciate  ogni  timor  diffe,ftgnora ,  ( 
Toì,ch£n  uoflro  fattore  è  qui  uènuto 
Qgd,  che  la  Ime  altrui  copi%  e  fcokra- 
Col  Sol  del fuo  uslore,eccouifciolta  , 
Ter  lui,da  quella  gente  iniqua,eflolta. 

\  Mentre. 

fi 


Ter  caftigarli  de  terr  or  fuo  folle . 
Con  uoce  dolorosi  tifo  molle, 
l'te  prefat  braccio^  éfùggtrs  fretta. 
Lafcìa  la  prima  imprefa,  e  mlge  il  corfo 
Dietro  a  colui,  cha  la  fu*  tirai* fino  : 
Ciunge  jproni  al  carni,  rallenta  il morfi 
Tal,  che  ratto  fen  ud\come  baleno . 
Fugge  *Anhel«r.ft  come  lepre  morfi 
Del  can,cbe  d'ira  le  uà  éietro,pÌeno\ 
Cofi  quei  fegue  lafm  preda,  e  quefii 
Fugge  la  morte  a  leti  paffi,  eprefli, 

jlfuggìtor  hauea'l  canal  fuo  corco 
Di  doppio  pejò ,  e  forfè  men  leggiero  : 
Ma  quel,  che'l  fegue  pmueloce,efcarC0. 
Terò  taggiunfè  nel  corfo  primiero  : 
E  s'al ferir  non  era  accort*,  e  parco , 
Vccideua  la  Donna,  e'I  Caualiero , 
Ch'era  fi  fino  il  brando,  e'I  braccio  forte , 
Ch' ad  obi  un  colpo  foldato  bauria  morte . 

Con  mediocre  for^a  in  fu  la  fpalla 
Defbra  il  percuote  il  Ghuene  pugnace , 
E  nondimen  la  fluida  fi  diualla 
Et  ayme,carne,&  affi  apre,  e  di s face: 
Tornò  la  faccia  allbor  pallida,  e  gialla 
Ter  gran  timor  l'incantator  fallace  : 
E,  perche  di  fuggir  più  forte  brama , 
lajcia  cader  l>i  ffauentata  Dama . 

"Rkdi^Arcbdor,  e  uedrai,sio  fin  morto 
Menando  il  brando,  e  ffguitandol  gridar 
Ei,cheperprouait  fuo  periglio  ha  fiorto 
\  Temendo  forte,  che'l  Guerrieri!  uccida: 
Come  nocchier  ,cbeper  pigliar  il  porto 
Giunge  più  uele,  fe  nel  mar  diffida , 
Giunge  jproni  al  deflrier,  ebe  faria  lento , 
Benché  corrtjfe più  legger,  che' Inerito, 
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Ma  nonbìfogmnfyronì,  ebeta  froda 
Ha  fatt' officio  e  di  sferra,  e  di  fprone  ; 
Tal  che  correndo  bagnan  di  rugiada 
San%tignoJl  pratosi  camllo,e'i padrone} 
fahon  non  è,  che  fi  ueloceuada , 
Quando  fienie  dal  Cielfiura  ì  airone  » 
Come  uà  quel  deflrier  fugacele  ratto 
Dal  brado,  e  da  glifbro  puto  ai  m  tratta 

Benché  di  darglimorte  bobbio  de  fio, 
•pur  de  la  Donna  fua  temendo,  tornai 
inginocchiato ,  come  inondi  a  Dio 
.Ai  uagbipiè  dela  Donzella  adorna  ; 
Ognipaffato  mal  patto  in  oblio 
Con  la  fua  dolce  uifia  in  lei  ritorna 
Ilpiacer,cbe  cacciato  hauea  il  dolore  : 
Ed  et  riflora  ilfofa'trofo  core . 

Come  colomba  candida ,  e  gentile  » 
Che  la  prima  bà  del  proprio  fangue  tinta 
E  teme  l'unghia  ancor  fiera,&  hofìile, 
Onde  fen  uà  di  roffo  color  pinta  ; 
Sott'una  nube  di  tema  fittile  » 
Che  quafibaueua  ogni  fua  gioia  efiinia  , 
Oriana  celano  il  chiaro  fole 
De  le  bellezze  al  mondo  uniche,  e  file* 

L'horror  de  morti,  che  Peran  dauante, 
Cte  fpettacolo  fiero  era  à  uedere  , 
Toflo,  cbemlfeolor  le  luci  fante , 
Hebbe  nel  molle  cor  tanto  potere , 
Che  la  fece  abbracciare  il  caro  amante 
Con  tanta  gioia,  e  tanto  fuo,  piacere, 
Ch' un  fiume  di  dolcezza ,  e  di  Metto 
Gli  innondò  Palma ,  e  rinfiammato  petto 

•Ambo  ferrea  parlar fìauanpafcendo 
Gli  occhi  digiuni  di  cofi  dglc'efca  : 
Speffi  jòfph-  da  Carfi  cor  trabendo 
Ctidi  ulema  fanne  onda  rinfirefea  ; 
L'amante  al  fin  a  le  parole  aprendo 
Labella  bocca diffe.  homai  u'increfea 
Dime  Signora  mia,fe  la  mia  fede 
Merita  apprejfo  uoi  qualche  mercede* 
M    4  Ella 
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Elici <.(m glìoecbi,  cowmfolfofao 
Già  i  tata  accefa  dipieta\riff>ofe , 
Ch'accrebbe  inluilafimma  del  deftro2 
0HUmofìròpalefe,eUa  nafcofe, 
Frattanto  m  brando  d'artificio  miro 
Lidia  fonò,  che  date fralle  herbofe 
Tolfe del  prato  ;  &J Barone  il  diede, 
Tercbefi  ricco ,  e  fi  leggiadro  iluede . 

Toftojhe  l'hebbe  in  manjcorfe  effer  qlfo 
Che  fu  chtufo ,  e  nel  mar  [eco  gittata 
Che  poirincantator  mal  «agio ,  e  fella 
Cit  tolfe  allhor,  che  lo  lafciò  incantato , 
Mentre  coftfiflan  ,giunfe  il  donzello  i 
Ch'afepellire  il  morto  hauea  lafciato  ,* 
I Iqual  uedendoil fin  de  la  uentum 
Dafe  difiaccia  ogni  noiofa  cura . 

Sollecita  il  partir  tlllufire ,  e  bella 
Dama,che  di  que  morti  hauea  timore; 
Onde  dalfu'utmador  fu  polla  in  fella 
D'un  Talafren,  ch'ini  trotiò  il  migliore . 
Fu  tolto  ancor  per  l'altra  Damigella 
Di  quei,  eh' errando  giano,  un  corridore; 
£  mito  il  tergo  a  la  profonda  ualle 
Terfolagran  città  prefero  il  calle , 

L'amante,  lieto  de  la  buona  forte 
Facon  la  Donna fua parlando  ogn'hora ; 
la  qualglidice,  che  kguancie  finorte 
Ha  per  tema,  e  pietà  de  morti  ancora  ; 
K  'mcrefcauiben  mio  di  quella  morte 
Rifpofe}che  m'amile  a^ora^dhoray 
Chefe  non  fono  ancor  di  ulta  fuore, 

Miracoli  del  signor  noslro  Ornare. 

T^on  u'efea  delpenfìer  ciò,  che  ribattete 
Tromeffogìa,  che  ,fe  la  fède  data 
'H.el fiume  de  l 'oblio  tuffar  uorrete  ; 
Mi  lafcierà  quest'anima  affannata. 
L'uigricoltor,  che  del  feme  non  miete 
Il  dolce  frutto  a  lafìagione  ufàta , 
Modo  non  ha  di  fomentar  fi ,  e  laffa 
Fà  di  fame  cadendo  ad  ogmp.ifJ0 . 


lo  ho  fin  qui  tanto  dolor fiofertè", 
Cbe'n Hoìlptisrjorrìlfioieì-non nidi'  l 
Ho?  chelpoter,  pi^ùe'tuoler  m'è  còtJ 
For%a  fard,  chelagrmiando  iogridi', 
0  fiero  guiderdone  al  mio  gran  meno  ; 
E  ch'affordando  damoréft  Jkidi 
L  e  Malli,  i  monti,  i  fiumi ,  e  le  campagne 
Di  uoì  non  già, ma  del  miomor  mi  kgne^ 

QueH'uhrme  parole  accampagnaro 
Due  lagrimette  dolci,  &  amorofe, 
Che  come  picchi  riuo  gli  rigaro 
<    Le  bianche  brine,  e  le  purpuree  rofe . 
Cui  Qriana(obime )Signormio  caro, 
Ttyn  ui  (ènta  giamai  dir  fimilcofe-, 
Che  fe  tri  amatalo  ùamo,e fallo  Iddio 
Che  non  è  difegual  noftro  de  fio. 

E  per  più  far  ui  del  mio  uimorficuro , 
Come  Spofa  però,non  come  Amante, 
Di  nouo  d'attener  uihoraui giuro 
Cicche  promeffo  ubo  pochi  dì  auante  : 
S'io  di  far  torto  a  mio  "Padre  non  cura 
S  eruiom  le  leggi  maritali^  fante  ; 
Efacciamft.ihe  dal  mondo  non  fta 
Rjprefa  intano  queila  colpa  mia, 

Coff  parlando  unafeluetta  ombrofà 
Scorferpoco  lontan  dal  caminiera, 
ui  la  qua!  una  nia firetta,  <&berbofa 
Tieni  d'un  bel  defio  menò  cofloro . 
Cela  la  felua  opaca ,  e  dikttofa 
"Helfito  grembo  fecreto  ungran  tbefom 
Di  'Harciffi,  di  Calta,  e  di  Iacinti 
Didiuerfi  color  lieti,  e  depinti. 
E  per  non  far  oltraggio  co  cauaUì 
ui  bofeo,  forfè  fiero  a  qualche  diuo  ; 
ui  piedi  per  quei  fior  uermigli ,  e  gialli 
Si  dentro  entra,  che  ritrouaro  Un  riuo; 
Che  cofuoitrafparenti,  e  bei  crittaiti 
Lieto  rendrebbe  huom  di  ktitiapriuo  » 
Montando  il  letto  del fù0  puro fondo 
Lucido  sì,  che  non  ha  pari  al  trmio .  % 

uìrdifco 
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JectÀ  wdofw  fatto ghetto  • 
TmfcaldailchiaroSolle^ìle,e  petto, 

T^t-  /7;or«  1  fee  JTife  »  «»  tjlfmelio 
Si  pofa  dfuon  del  incido  rufcello . 
f  percbeilloco,etherbejrefcbe,  e  liete 
Il  forino  iOriana.e  la  fiancherà  ; 
^meninogli  inuitaua  a  laquiete 
Vaghe  per  jorte  de  la  lor  belle^a  ; 
Fra  l'ombre  più  odoratele più  [ecrete 
Oue  Diana  è  dipofarfi  auueiga 
Si  pòfero  a  feder  i  cari  cimanti 
Cogli  occhi  di  defw  dolce  tremanti. 

Comanda  in  quefto  metrgp  a  Gandalmo, 
Che  fen^a  più  tardar,  uada  a  comprare 
.Alcuna  cofa  ad  un  cafiel  uicino , 
Onde poffa  t amica  riftorare  , 
Ch'era  digiuna  ancor  da  quel  molino, 
Che  le  cafe  tafiiòpaterne,e  care, 
Il  qual  con  un  parlar  fommejfo,e  piano 
Gli  diffe,non  pafjate  il  tempo  in  nano . 

Ter  che  loccafione  hor  uofìra  amica 
V fondo  to',  uUtd ,  non  fi  ritoglia 
Ciocche  già  dato  u'hà,fatta  nemica: 
E  lafci  entrambi  eternamente  in  doglia . 
Coft  dicendo  d'elmo^  di  lorica , 
E  di  tutte  taltr'arme  lo  dijf'oglia: 
E  fen  uà  per  trottar  cofa,  che  fio. 
*4ttaa  cacciar  la  fame  lunga,  e  ria . 

%A  pena  Lidia  accorta  Damigella 
Soti' un'ultra  ombra  a  ripofar  fi pone, 
Che  ne  fonda  lattar  lucida,  e  bella 
/-  -j  La  pcltteroja  faccia  del  Barone 
lD  ^)Lc  Gracie,t})e dal ciel fcefero  in  quella  , 
Ter  honorar  fi  alco,e  bei  Campione  : 
E  di  lor  propria  man  gli  appareabiorno 
y ululo  i£btrbe>c  di  mole  adorno . 
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Ovini  ogmloY  mnhr  pofio in  oblìo , 
Solcando  il  mar  d'amor  per  camin  coito, 

1  Jl  legno  carcere  fior  bel  de  fio , 
Condtiffer  lieto  d  defiato  porto . 
Vi  fu  preferite  de.  le  no7$e  il  Dio  a 
Venere  catta  uiueitne  a  diporto, 
E  lc*Nì«fe  <W  rim>e  del  bofebetta 
Cantaron  la  lor  gloriale l  lor  diletto . 

Damtaron  tutte  afigranfefìofHore 
Di  rofi  mghirlandate,e  dìuiole  : 
Banfò  la  Caflità  giunta  ad  dimore , 
1/  che  é  rado  fuol  veder  il  Sole  : 
la  qual  riuolta  dfommo  alto  Motore 
Con  cor  pregollobumile,  e  con  parole  , 
Che  queflo  matrimonio  in  ciel  confermi 
Con  fede  eternai  patti  falii,e  fermi . 

Quinci  d'un  ftto  liquor  lor  diede  a  bere , 
Che  Tamar  crefce,an%ilo  rende  eterno . 
Stettero  affai  gran  fpatio  in  quel  piacere 
Col  qual  lieti  farian  flati  in  inferno . 
Da  mangiar  Gondalin  portole  da  beret 
Grufai  corpo  donar  cibo,egouerno  ; 
Toi  nel  letto  de  tberba  tenerella 
Sifèun  fonno  foaue  la  Donzella. 

Mail  faggio  Caudier  battendo  udito 
Da  la  fita  cara  Donna  il  tradimento, 
Che  tempio  Incantator  baueu  i  ordito 
Con  Barfinan;perche'l  fuo fiero  intenta 
7{on  fta  da  lor  perfor^a  riabilito, 
*4ncor,che  d'ini  flar  foffe  contento 
Tiu  lungamente^  partir  Raffretta, 
E  l'dta  gioia  fua  lajcia  imperfetta . 

Menerebbe  lieti  nonno  al  camin  loro, 
Saper  uoljè  ^imadigi  la  cagione, 
Tercbe'l  "Padre  l'bauea  data  a  cofloro  ; 
E  come  eìjoffe  poi  fatto  p  rigione  : 
Ed  ella,utta  corona ,  c  un  manto  d'oro 
Lafciaro al I\è ,  con quejìa conditione ; 
Cbe'l  previo,  che  chiedean,lorfoj]e  dato 
0  la  corona ,  o'I  manto  confegnato . 

Serbano. 
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serbata  fono,  et  altra  Rema 

la  camera  fua  dentro  un' archetti 
Dou'e/ft  le  portaro;  e  la  mattina 
vttlhor,  che  più  il  dormir  place,  e  diletta , 
"Hf  lo  [puntar  del  Sol  da  la  marina 
V'entro  una  uaga,e  bella  Giouenetttt 
Viua  non  già ,  ma  /òtto  fine  larue , 
Che  cofiìn  fogno  a  la  Reina  apparue, 

M  de  barchetta  le  chiefe  la  chiane; 
la  qualdata  le  fu ,  ferina  conte  fa . 
Oniella  ardita,  che  di  nullapaue 
L'aperfe ,  tutta  al  tiofìro  danno  intefà; 
£  tratto  fuor  il  manto  lungo,  e  graue 
Di  gemme,e  d'oro,  e  la  corona  prefa  :  ' 
.   Tornò  la  chiaue  a  Brijènna  ;  che fola 
Vede  ogni  cojk,  e  non  può  dir  parola  » 

Mia  madre  defia  temendo  del  fogno , 
■Corfe  a  cercar  la'ue  la  chiaue  mìfe  ; 
E  immola  èffe,  hor  io  non  fogno; 
E  del  prefo  timor  (eco  forrife  ; 

;  Ma,quando  fu  di  renderla  bìfogno', 
Merauiglia,  e  dolor  sì  la  conquife , 
"H<m  la  trottando,  che  rimafe,  quale 
Cbififentenel  cor  piaga  mortale. , 

Vennero  poi  fra  cinque  gìorniro  fei 
f  villbor,  cbe'l  Re jèdeanel  tribunale , 
*4  dimandar,  quefli  maluagi,  e  rei 
0  le  lor  cofe,  o  meperpre^o  eguale. 
Qjtefla fé  la  cagion  de  danni  mei; 
"Perche  l  mio  Ccnitor,  cui  troppo  cale 
Di  non  mancar  de  la promeffa  fede 
benché  dolente  a  morte(alor  mi  diede.  ) 
Com'eifta  fiato  prefo ,  io  noi  fi  certo , 
Terò  chelolafcìaìnelaforefia% 
Vero  è*,  che  i giorni  a  dietro  hauea  fferto 
~4dm&  Donnaad  ognifuarhhieiìa 
Di  darle  un  don,  del  uoler  cteffa  incerto: 
Siche  mi  fa  temer  forte ,  che  qnefla 
Sotto  falfo  color  non  tbabbia  fiorto 
Jnyualcbe loco,  ou'eifìa prefo ,  o  morto 
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Mentr'elkìUafofm,  edìDfuarte 
Trarrà  alfuo  ^manU,molticaualkrÌ 
Cominciar  a'ncontrar,  per  ogni  parte 
Che  diuifi  uenian  perpìufentierì  ;  * 
Dimandando  del  Re;  perche  gia$arte 
Eran  le  noue,  che  dieci  Guerrieri 
Vhaueano  prefo,  come fiera  aluarcv 
E  uia  menato  di  catene  carco . 
Incontrò  iluecchio  Grumedano  appre/fa 
Con  molti  altri  Baroni ,  in  compagnia; 
Che  ueniamelanconico ,  edmieffo 
Ter  la  fortuna  di  Lifuarte  ria  : 
Ma,  come  uide  Oriana  con  effo , 
Che  per  perduta  hauea  tenuta  pria 
Ter '  fermo  tien,  che  fiafemgt dimora  ' 
Libero ,  e  falm  il  Genitóre  ancora . 
ruttigli  fe  tornar,  dicendo  loro 
Che  non/ariano  a  tempo  alfuo  ficcorfo; 
E  cheglibaueafeguitiGalaoro 
Spronando  ilfuo  cauallo  a  tutto  corfoi 
Ch'aiutanbbe  Dìo  cantra  coloro, 
Ter  porre  a  gli  empi  lor  deftri  il  morfo\ 
E  non  confentma,ch'un  Regiuiìo 
Fefer  quei  rei  freddo^  mutilbusìo . 
In  guardia  lafcìa  la  fua  dolce  ulta , 
Ter  proueier  al  bifogno  maggiore 
•Al faggio  ueccbio,  e  per  donar  aita 
*d  la  Reina  cantra  il  traditore  : 
E  benché  in  dietro  la  per  fona  ardita, 
Come,  che'n  dietro babbia  lafiiato licore 
S  i  uolgajpejfo;  pur  fert^altro  intoppo 
%A.  Londra  andò  di  trotto,e  di  galoppo. 

Egiunfeatmpo,che fe  più  tardaua, 
Era  pigliato  il  palalo  reale  ; 
Doue  piangendo  la  Reina  fiaua 
ligia  pnffata,  efuo  futuro  male; 
Daltraditor,  che  già  s'apparecchiaua  i  (■ 
Con  bellici  firomenti ,  e  fochi,  e  fiale 
:  o4.  dar  l'affaltcr,  come  poi  ni fia 
D  etto  dal  canto  de  la  Mufa  mfa  ■ 
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Cb'  ^rifiatile , 
e  "Platone; 

X  gli  altri  mar- 
tìri di  filofo- 
fi*> 

Benché foffer  di  noria  opinione, 

E  caminaffer ,  per  diuerfa  uiai 

i  Habbian  creduto  fuor  d'ogni  ragione, 

Che  la  felicità  de  thuomo  fta 

in  quattro  co/è  ;  non  ponendo  quella , 

Ch' a  me  pai  la  più  grande,  e  lapin  bella , 

lo  non  tofo  affermar, per  che  gli  effetti 
2$on  ho  prouato  di  que/ìa  dolcemi; 
Che  nonfuimainelnumer  degli  eletti; 

di  quelli,cb'v4mor  ama,et  appresa  : 
Aia  decorrendo  per  gli  bimani  effetti 
Bella  prole,uirtù,beltà,e  ricchezza 
Son  nulla,  a  lato  al  piacer,  che  fi  dice, 
Cheprouaun'amator  lieto,  e  felice. 

Qttal  Metto  è  maggior  di  quel,  che  finte 
Vn  Caualier,c'habbia  colei  nel  letto , 
Ch'amata,e  [ofphata  ha  lungamente 
Tenendo  il  foco fuo  ch'utfo  nel  petto. 
Ch' al  tramontar  del  Sole ,  alSolnafcente 
Seguita  Tbd ,  come  fuo  proprio  oggetto 
Co  piedi,  con  U  uiflaye  col  defio  ; 
E  prejalhà  per  fuo  terreno  dìo. 

Talhm-la  uifla,  etalbor  (odorato 
-tppaga.e'l  tatto,tuttigli  altri  fenfn 
'K*  per  berma  uolta  (affetto 
SpWelafetededefiriintenfì; 


Ultornaaber  fin,cbe lieto,e  beato 
Tutte  in  queflo  piacer  (bore  disenfi 
+Ai  onta  pur  ài  Mida ,  e  di  T^h-eo  > 
0  é coluijche cento  figltfeo. 

Giudicar  <Amadigì  bora  il  potrebbe, 
Che  l'ultima  dWor  gioia  ha  gufiate  » 
dì  cuieffer  digiuno  ei  non  uorrebbe, 
Ter  effer  I{è  de  la  terra  babitata  : 
Ma  non  fpenfela fete ,  amri  (accrebbe 
De  lafua  accefa  uoglia  ìnamorata . 
Chiamate  gode  il fa,nolfogia  io , 
Chenon  fpenfigiamai  quello  defio. 

Ma  tempo  è  é  tornar ;doue  ^lidoro  ' 
V a  con  la  compagnia  uerjò  Siuiglia 
Col  i^è  di  frifa^nomato  ^Ar canoro, 
E  con  Lucillate  con  la  fita  famiglia , 
Che'ldtfiatuito ,  &  ajfegnato  loro 
Tei-  liberar ,  o  condannar  la  figlia 
nel  %èinfelice,cuipenfter non] fono 
Struggeua  il  cor ,  non  molto  era  lontano, 

tAppreffa  dìsiuiglia  una  Bonella 
V efiita  a  la  maniera  di  Sorta  , 
r> a  parte  de  la  Fata  S  iluanellx 
Il /aiutò  nelmeqro  de  la  uia  : 
E  tratta  fuori  un'armadura  bella , 
Cheforte,e  dura  al  fuo  bifogmfia  ; 
Gli  diffe.Signor  mio,ui  manda  quefia 
Siluana pronta  a  (uopo  uoJlro,e  prega . 

Facendouijàper,cbe  priajhe'l  Sole 
Tre  uoltefialdiiluolto  de  la  terra; 
Vedrete  le  belteqre  uniche,  e  Jole 
Che  u'han  fattole  jarran  fi  lunga  guerra  ', 
E  eofidetto,comefttrrfo  Juole 
J  nan^  a  uento,tbegli  arbori  atterra  ì 
Sparue  da  lalor  uifla  in  un  momento, 
taftÌMdo  lui  del  don  Ueto}e  contento. 

Rmea 
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Banca  per  alloggiar  cù  fuoì  Baroni  ,* 
Di  fuor  de  la  attarda  più  [ergenti 
Lucilla,  fatti  al^ar  tre  padiglioni; 
E  molte  tende  per  te  baffi  genti, 
One  /montò  co  i  duo  uttgbi  Campioni, 
E  congli  altri  Guerrier,cb'eran  ben  uenti 
*A  canto  al  luogo ,  otte  s'hauea  da  fare 
L'altro  mattinlapugna  fmgulare. 

Che  i  giudici  ferrar  fati' boti  di  fitto; 
0  per  dir  meglio  apiede  del  caftello  z 
E  fefaper  al  I{e  »  c'hauea  condotto, 
Ter  difender  la  parte  del  fratello , 
Vn  Caualkr  ne  la  militia  dotto 
Ch'èprejlo  ad  accettar  ogni  duello: 
E  che  fui  primo  Sole  a  lofleccato 
Sitroueria  colfm  Campione  armato . 

Mirinda,c'bauea  già  duo  giorni  prima 
Fatto  battaglia  col  Giga/ite  atroce. 
Et  battuto  di  lui  la  jpoglia  opima 
Mandandolmorto  a  la  tal  tarea  foce, 
Ond'ellafalfe  in  tanto  pregio,e filma, 
Cbe'n  /ito  f attor  ciaf  curio  erge  ala  me  e 
Varme  lucenti,  e  fatte  a  tutta  proua 
Va  preparando  a  la  battaglia  noua  : 

Mijera  il  ferro  ,per  ferir  fe  flejfa 
Va  apparecchiando  ;  e  per  piagar  fi  il  core 
O guanto  piagnerà  quella proweffa 
Cbt  (laffa)ftce  al  querulo  ^madore . 
De  l'empio fuo  marta  thora  fappreffa 
Mifera )e  nel  fuo  petto  *Amor ,  e  Honore 
Vn  duello  faran  più  crudo,  e  fiero 
Di  quckcb'elk  farà  col  Cavaliere . 

Come  Aurora  col  bel  erme  [ciotto 
Vfà  del  uago,e  lucido  Oriente, 
Motivando  al  mondo  ilrugiadofo  uolto 
Di  tcnerella,e  jrefcabrinaalgente; 
Ciafatn  de  duo,c' ùaueano  ilpejo  tolto, 
Ter  far  la  pugna  rìa,(u  diligente 
%A  porft  l'arine gtoriofe,e  beile , 
Che  Ifuo  nome  albati  fino  a  leflelk. 
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I  rei  i amor  iofiurìhahhì  neri 
*Ambo  uefiithjbura  un  catafalco , 
^Accompagnati  dannile  Guerrieri, 
E  dal  regio  feuero  Manifcalco, 
Di  negro  ancor  coperti  e(Jì,eì  decritti 
*Al fuori  furon  menati  i  oricalco , 
Con  pittate,  e  con  pianto  uniuerfale 
Ter  la  cagionai*  $i  ha  condotti  a  tale,  ' 

Suuan,come  l'auar,cbe'lfìto  the  foro 
Vtggiain  man  dalni,e  di  perderlo  a/petti 
Souar  d'un 'altro palco  a  canto  aloro 
Sedean  i  dièci  a  lagiufìitia  eletti , 
7^n  uoleano  in  Mirinda,  e  in  Midoro  I 
l  reìporfue  ragiompna  corretti 
Turo,eper  for%a  ilfer,e  con  defto 
Ciafcunffhe'ljuo  Campionne  paghi  il  fa. 

Vennero  i  duo  Guerrier  con  Celmo  in  teflon 
Ma  col  cor  più,  che  mai  mefio,e  doghfi  l 
Col  corprefago  d'ofiura  tempefla 
Dal  morfoddtìmorpiagato,erofo  ; 
Tofe  ciafcim  di  lor  la  lancia  in  refla 
Incominciando  ìlgioco  perigliofo , 
Con  quel  furor ,  che  face  il  terremoto, 
0  Jepngnanfra  lor  Maeflro,e  l$oto. 

Le  lancie,ambe  due  jode,infino  al  cal^o 
In  molti  tronchi,  in  mille  febeggie  rotte  t 
Ter  ima  aperta  [e  n'andar  di  boiler, 
E  quaft  al  Cielfur  dal  furor  condotte^ . 
Deh  perche  al  par  del  lor  valor  no  méff 
Onde  noi  copra  pigra  jnuida  notte 
0  di  tempo,o  d'oblìo  [t,ch'io  ut  conte 
L'honor  di  quejìiduo,chorftàno  a  fronte. 

Hanno  ambo  cgml  uìrtute,  egudaràrtt 
Epari  agilitàpari  delire^* 
^irnbo  fon  d'un  medefmo  dejire ,  O 
Che  per  l'honor,ia  uka  odia  e  dtipi'ev$ 
Et  uuol  cìafcm  di  lor  prima  moire , 
Che  mojìrar  ne  uiltate,ne  fiancherà , 
Tcrò  conficroì&  ùrgo%bofoafjalto  I 
Menano  i  brandi  lo.  o  bw  hfrbot  OM 
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telvogoi^pptnin^Ualiaparte 
tìelmefedi  Deambre,o  di  Genaio , 
Hon  coft  Ipef"  cade  in  altra  parte 
la  bianca  neue,che  porta  il  l{ouaio  ; 
Come  dal  braccio,*  ualor  era,&  arte, 
Cadeanoì  colpi  foura  il  duro  acciaio , 
Che  copria  loro  le  teda,  e  le  {palle , 
Tacche  ne  Juana  ogni  remoto  calle . 

Già  il  Sol  s'al%aua;e  cocca  per  le  valli, 
E  perle  piaggie  con  gli  ardenti  r ai 
Le uiolette,ei fior purpurei,e gialli* 
E  cominciaua  a fi/dar  Etbo  bomai  : 
T^e  perche trauagliato  e(fi,ei caualli 
Tanthabbiangiafemy  pofarfi  mai 
Hanno  perduto  il  vigor ,  ne  la  lena 
SPI  braccio,e  i  pie  gira  ciafcuno,e  mena . 

Mira  Mìrintk,il  brando,e  disperata  , , 
Che  fon  le  uoglie  fite  d  effetto  uote , 
Otte  poffaproitarlo,  intorno  guata 
Di  leggriadro  roffor  pinta  le  gote  ; 
E  una  colonna  a  mrqro  il  campo  albata 
Di  duro  marmoyfi  forte  percuote 
Con  tvna,e  Coltra  man ,  colma  difdegno , 
Cbevirimafè  eternamente  il  fegno.  » 

Duo  palmi,e  più  pur, come  foffe  cera, 
V'entrò  la  fpada,ne  fi  moffe  il  taglio . 
E  q'teflo  fatto ,  tirata  Guerriera 
Tuttala  fòrte  fua  m/fi  a  sbaraglio  ; 
Et  ^tlidor  colpì  ne  la  uiftera 
"Proprio  la,douegli  occhi  hanno  fpiraglio. 
Ma  t  elmo  fin,  comi  un  diamante  baueffe 
Tercoffo  il brando,al fitto  colpo  rejfe . 

Lafcian  lejpalle  a  le  catene,  appefe 
Di  comune  concordia  ì  difrerati  ; 
Toi  che  far  non  fi  pan  col  ferro  ofefe , 
•  j  Se  ben  tentato  ìban  da  tutti  i  lati . 
JL  jpronati  i  cauai,y>anno,  a  leprefe 
Come  tOrfo,e  l'Alan,  ambo  arrabbiati  ; 
Vfan  Carte  taìhor,talhor  la  fonra 
?<v.  trarre  in  terra  il  fuo  nimico  afor^a. 
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Qualbor  quel  questo  trab  e ,  egli  il  feconda 
E  proprio  a  quella  mano  il  defirier  gira, 
•perche  con  la  fuaforza  fi  confonda 
Tanto;c'bor  l mo,hor  l'altro  indarno  tira. 
Cofitalhora  fa  fama  con  l'onda , 
S'un  uentkel  a  lei  contrarie fpira . 
In  alleilo  fiato  la  %u fa  cmpìa,e  fitta 
Durò ,  che  quaft  era  uicino  a  fera  . 

Mmnda,cbe  ciò  uede,e  che  defere 
1  lattea  di  terminar  l'afpra  contefa  : 
0  difaluo  il  fuo  honorem  Imen  morire  t 
D'ira  Jòumbìa,  e  di  furore  accefa 
D  iffe.GuerrierJe  bramiam  di  finire 
La  lunga,e  dubbia  da  noi  pugna prefa , 
Spogliami  l'arrne,che  fono  cagione. 
Di  prolungar  quefìa  crude  Iterinone. 

E  con  la  fpada  o  fola ,  o  accompagnata 
namantOyO  fcudo,o  come  più  tipiace, 
Finiamo  apie  la  guerra  incominciata, 
Co  fi  daremo  a  defir  nofiripace. 
F  intanila  rifpos'ei,c'baitea  bramata 
Quella proferta,e  ch'entro  una  fornace 
lArdea  difdegno, perche  non uincea , 
Finiam  fen^arme  la  battaglia  rea. 

I^eben  finite  hauean  quefìe  parole  ; 
Ch'ambo  d'un  (alto  fi  fpiccar  di  fèlla . 
Ma  per  che  fianco  il fuo  camino  il  Sole  • 
Finita;e  dalia  loco  a  la  fonila. 
I^e  legge  buona  di  Militia  tmole, 
Ch' a  i  rai  fi  pugni  di  not  urna  {Iella , 
Fudicomunconfenfo  differita 
^4 l'altra  aurora  la  battaglia  ardita. 

Fu  fubito  a  ciafnm  di  lor  Iettato 
L'elmo  da  l'aurea  tetta ,  onde  fi  feio  Ife 
il  biondo  crine  lungo,  e  innovellato , 
Che  d  'iati  Untore  7  bionda  treccia  accol- 
}{eftò  Midor  di  tal  iti  sìa  turbato ,    (fe  . 
E  gli-occhi  defiofi  in  lei  riuolfe . 
Ma  non  fi  tifilo  s'incontrar  glifguardi, 
Cheftfentìr  nel  ar  ben  mille  dardi . 

Ciafcun 
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Cìafcm  conofce  Fornata  beitela , 
Che  porta  ogribor  nel '  core  tpreffa,  e  tutta 
Chinar  per  doglia  i  lutai,  e  per  dolceTga , 
Che  Internaci  piacer  dal  cor  derma  : 
Tolfe  il  bianco  timor  lor  la  uagbe^a, 
Che  qttal  fogliali  ifior  dipìnta  rlwi 
tacca  le  guancic  belle,  e  porporine  ; 
Edirofeo  color  pingea  le  brine: 

Come  uì  diro  poi;c  bar  fon  cofiretto 
Di  pigliar  col  mio  canto  altro  fentlero. 
Lajciando  a  dietro  il  fito  caro  diletto 
Tanto  fbronò  ^imadigi  ìljho  deHrier  01 
Che  giunfe  t  Lodra  aUbor,che'l  maladetto 
Bar  [man,  per  fornir  tempio  penftero 
Il  piU^o  reale  baufafjaltato 
Con  molti  cattalier,da  ciafctm  lato. 

Trottò  a  laporta  de  la  terra  m  meffb  > 
Ch'j  la  Reina  mondana  Lìfìtarte  : 
Dal  quale  intefe,qttant'era  Jttcceffo 
^iljua  caro  Germano  a  portela  parte, 
*4Ubor,cbe'l  Re  da  pi»  catene  opprcffo 
Vide  in  feluaggia,e foluaria  parte: 
E'lgrtin  ualor,cbe'n  liberarlo  homoHro, 
Che fin  d"bonor  effcmpis  alfecol  nofìro , 

Secretamente  andò  nella  Gittate , 
Tercbe  non  n'babbta  nona  ti  Traditore: 
Delpalaigo  real  tutte  ferrate 
Eran  leporce,  e'ntorno  un  gì  affrontare 
Di  cauxlieri,e  £  altre  genti  armate, 
Cb'opranan  per  entrar  le  mani,€  Icore; 
Lequai  fi  (par fe, come  fiera  belua 
Mandra  ttagnelle  in  qualche  capo,o  felua 

Egiunto ,  doue  la  Reina  fìaua 
Di  tante  fue fciagnre  ddorofai 
E  di  lagrime  amare  fi  bag/uua 
La  faciia,allbor  affìuta,e  tenebro/a, 
Col  ttolio,cbe'l  piacer  di  fuor  mofìratta , 
Che  dentro  hjuea,come  chi  porta  cojà 
Cbe  piena  fta  di  gioire  di  conforto 
L'ìncbinò,c  con  jèrmon  brette,&  accorto. 


i$  t  0 

Madamo(diJfe)il  Rè  toBo  uedrete 
Libero,e  fono  qui;  come  di  quello  m 
Scudier, chequi  uien  meco,udir potrete  ' 
Io  la  figlia  lafcioì.per  uenir  pre/io , 
bifido  Crumedano. intenderete , 
S'a  grado  uìfarà,da  colini  ti  reiìo ,  > 
Ch'io  me  ne  uà ,  per  dare  al  Traditore  \ 
Cafligo  degno  del  fuo  grande  errore . 

E  coft  detto  fi  partì  Jafcìando 
In  tal  nouella  ta  Reina  lieta  j 
Cbe  di  gioia  bar  piangendo  Jwfoffìranii 
Ogni  Jtta  tema,ogni  fuo  duolo  acqueta:  '. 
Cui  èffe  lo  fcudierja  noce  aliando  t 
Cb'era perfona  affabile,  e  dìfereta  ; 
Com'al  Rè,Galaor(lu  Dio  mercedi:) 
Con  cara  libertàjla  ulta  diede . 

Hauendo  fol  fra  dieci  hauuto  ardire 
jLrmatì  caualìerinynafchiera* 
Sen^a  jpeme  c?aiuto;di  ferire , 
Come  fra  greggia  uìltfredace  fiera  ; 

,  Cbe  di  cacciar  ta  fame  bobbio  deftre , 
S  e  cibata  non  sà  da  t  altra  fera; 
E  cbe  »'  tteeije  duo  fol  con  la  lancia , 
Vn  ferito  nelpetto,vn  ne  la  pancia . 

E  chementr'eicon  l'animojà  core  , 
e  con  la  delira  ualorofa,e  forte, 
Moflraua  a  chiare  prone  il  (ho  ualort  3  J 
Hor a q»!SÌ\bor aqitel dando  lamorte;  J 
Lo  feorfe  Ladafinjo fcbermtdore , 
E  Guilan.cbe  per  uie  dìr'ate,e  torte 
L'battean  feguito ,  con  fermo  deftre 
Di  uendicar  con  farmi,o  dì  morire, 

Lavande  ojfefa.e'lriccuuto  oltraggio*  ■/> 
Ch' a  battergli  darcion  lor  fatto  bauea  ;  - 
Scnja  uolcr  col  brando  altro  paraggi* 
Fardelualor,cbogniundtlortenea;  ■ 
Di  ch'egli  pojcia  fu  tenuto  boom  faggio  i 
Che  uider  la  cagioneìond'ei  correa-,  ^ 
E  quanto  gli  importano  ogni  dm:ora. 
Ver  trarre  il  Re  dì  quella  prig'on  A"""*  ' 
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f  u  coperto  di/angue  il  »erde  prato  :  -VlC 
E  fu  tiafcun  de' tradì tor  disfatto, 
Dandola  pena  d'ogni  lor  peccato. 
E'I  Bj  Lifuartedi  catena  tratto, 
E  di  fi  gran  pcricol  liberato , 
lì  qua) per  danti  ft  buone  nouelle 
Mifc  partir  coi  lume  de  le  /ielle . 

y  olà  con  tale  aperte  la  Letitia 
Ter  la  real  aitate  in  un  momento  ; 
Talché  U  genteplelea ,  e patritia 
7{e  fini  ir  vngxamhffimo  contento, 
birbante  Capitan  de  la  rnilitia , 
Che  ferito  giacca  me/lo ,  efeontcnto , 
V  de ndo  il  grido  de  la  lietamente 
Se  n'andò  daBrifenna  immantinente. 

Mentre  al  Tforgallo  la  Bucina  efpone 
ha  forte  del  nutrito  ,  e  de  la  figlia 
Con  molta  gioia  ;  il  fuo  gentil  Campione 
L' botte  di  Barftnan  apre ,  e  fiompiglia, 
Come  cornuto  armento  afpro  Leone  ; 
Et  a  cui  apre  il  petto  ,acui  le  ciglia  ; 
E'I  Traditor  del  deliro  braccio  manco 
Cia  fa  in  terra  languir,pallido,e  bianco. 

TaUche'n  mè'Jpatio,  che  no  corre  al  fegno 
"hle  la  città,  che  l\Arno  parte  ,e  bagna 
Caual  di  Barbarla  :  ne  picchi  legno 
Ter  tonde  jalfe,oue'l  mar  d'Adria  flagna 
Tu  rotto  de  l'inìquo  il fier  di  fegno; 
Et  egli ,  comi  auge!  prefo  a  la  ragna 
Te  fu  da  lui,  che  cofi  uolle  iddio, 
Ter  lo  fuo  tradimento  inìquo,  e  rio . 

S  crollo  da  le  catene  il  I{e  fiurano, 
S^auuiò  uerfo  Londra  lungo  paffb  ; 
£  trouò  dì  Gnerrier  coperto  il  piano; 
Cbclogiuan  cercando  a  capo  baffo  : 
Trouò preffo  di  Londra  Crumedano , 
Che  conduccahfigUapajfi)  ,paffo  : 
Onde  contento  oltre  modo  ringratia 
Latto,ep>ctofo  Dio  di  tanta  gratta. 


Da  lei  ìntefè,ch'^madigi  filo 
Sen^aiuto  d'alcun ,  tolta  t bauea 
Da  Cauàlierper  fonp  a  mgroffo  fìttolo 
Indi,  perche  di  Barfman  temea , 
Gito  fi  nera  a  la  gran  terra  a  mio , 
Ter  deliurat  da  l  imminente,  e  rea 
Fortuna,  la  Reina ,  eia Chtate 
TornarQefoffe  prefa)  in  libertate . 

£  contaminando ,  epiuuicìno 

tonAra}mtefe,  che  l 'ardito  Orbante; 
lUiiendo  ajfediopoflo  t \AfJa$no 
iA  le  cafe  reale  il  giorno  auante, 
fati'bauea  refitìen^a  dal  mat'mo 
Vili  a  la  fera,  e  da  Baron  prtflante , 
Con  poca  gente  bauea  da  quel  maluagio 
La  keina  difefo,  il  granTalagio . 

Il  che  uedendo  il  traditor ,  preferto 
Gli  bauea  di  noler  dargli  un  l\egno  l ale  , 
Che  farebbe  maggiore;  e  dipiumerto 
Di  qua!  ft  uogliaTrence  occidentale 
Ma  quel,  che  forfè  troppo  hauea  [offerto 
Gli fè  con  tarme  una  rifi>oi7a,quaie 
Si  richiedeua  ad  una  fe  ineorrotta\(rotta. 
Ter  premio  alcun  mai  non  macchiata,  o 

E  che  difendendo  ci  le  Kggie  porte 
Col  brando  ardito  ,  col  ualote  interno  _ 
Contra'l  nemico  accompagnato,  e  forte% 
il  periglio  e  la  morte  hviendo  a  fiherno, 
Era  fiato  a  la  fin  piagato  a  morte; 
Onde  qua!  legno  in  mar  fetida  gouerno 
Terduti,  era» per  dare  in  qualche  fcoglioi 
Àfa7  Cielbebbe  pietà  del  lor  cordoglio . 

Ter  che  mentre  le  cofe  diff  erate 
Eran ,  fcn^altra  jpemc,che  di  Dio , 
Trefagia  m  ogni  parie  la  citiate 
Dentro,  edijtior,  da  quelmahtagio,erioi 
Traffe,  del  gran  Motor  l'alta  bontate, 
Che  ijeruifuoi  non  pone  unqua  in  oblìo, 
Ter  tor  loro  da  dofj'o  il  grane  pondo,  ( do. 
La,qitel  Cnerrier,  che  non  ha  pari  al  mon 
"  <  '  '  "";  Il 
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ìlqual  col  fuo  valor  fommo,infinito) 
Conia facitità,che  polite  vento, 
Hauea  Barfinan  uinto.e ferito , 
Et  uaifo  de  fuoi  più  di  trecento: 
E  lui  tenta  prigìon,  perche  punito  > 
Come  meritarla,  del  tradimento, 
C'ba  co  tra  lui  commt ffo,e  de  l'atto  empio 

■  E  offe  il  caligo  a  tutto  il  mondo  effempio. 

$  libito  Bar  [mano  effeminato 
D-il  Regio  officiai  fen-^e  martora 
Confi  [so  tutto  quelli)  liauea  trattato, 
"per  torre  il  Regno  al  Re.con  ^Archeloro  ; 
E  che  per  quèji'tffetto  ei  fu  figliato  ; 
Emenata  Oriana  da  coloro. 
Ter  dar  lei  per  ifpofà  ad  un  figliuolo, 
Che'l  fuo  deflingli  ha  dato  unico, e  folo  : 

Tot  ch'bebbe  detto  a  parte,a  parte  il  tutto; 
E  confeffato  tempio  tradimento , 
Colfe  del  feme,c hauea  jfarfo  il  frutto 
Con  cruda  mortele  conafpro  tormento . 
Co'ì  il  corpo,e  l'honor fpento ,  e  diflrutto 
Fu  dun  Prence  fi  grande  in  un  momento; 
Che  non  fofferfe  ilgiuflo,alto  Motore , 
Che'mpunito  nandaffe  un  tanto  errore. 

la  Giuflitia  effemplar  fatta,a  lefefie 
Tornò  la  corte;  e  $  allegrezza  piena. 
Sbandite  in  tutto  le  cure  molejle 
Liete  carole,  e  damre  in  giro  mena . 
Suona  la  terra  in  quelle  partì,  e  in  quefle 
Di  canori  fìromenti ,  e  di  ferena 
"Et  angelica  noce  di  Donzelle  : 
Tal,cbe'lfuono  ne  uà  fino  a  lefìelle . 

Mentre  con  molti  caualìert  eletti 
Sedea  Lifitarte in feggio alto ,  creale 
Fragiuochi,efefte  e  mill'altri  diletti  : 
"Per  rifìorar ogni paffato  male , 
S'altro  vna  Donna,  e  con  foaui  detti 
Di/fi  mirando  il  Re .  Signor  s'è  tale 
Quafefjfèr  dee  la fe  di  qutsìi  dui 
So/ì  ttemta  a  ueder  dinanzi  n  uhi. 


E  con  mano  addito  la  coppia  bella 
De  duo  fratelli^  ualorofa  molto , 
Calaoro,ch' al  uolto,a  la  faueUa       A  ' 
Reconobbe  la  Dama ,  al  Re  riuolto 
Diffe  ridendo  aduna  Dama  fella, 
Che  maluagio  haue'lcor,  benigno  il  uoltt 
Tromeffo  certo  habbiam  ciafcun  dì  noj . 
'ì^oìlro  mal grado,di partir  da  uoi. 

E  didimi  di piuyc  habbiam foì fatto  ' 
Quejlo  a Jua  iattanza,  e  per  piacer  a  le/M 
Che  u'odia  più,  che  non  fa  il  Topo  il  Cuti 
Tilt  che  non  odian forfè  i  buoni  ì  rei . 
T ero  Signor, per  offeruarle  ilpmo  ;j 
Vi  dico  a  la  prefirrty  di  cofiei , 
Che  tefimon  farà  del  uo  lerhoftro , 
C'horhor  mi  parto  dal  feruitio  uoflro". "Jm 

Diffeilmedefimoilfm  Fratello  ancora;  -m 
C'bauea  da  lui  la  cofa  udita  prima . 
Se'l  Re  fe  ne  conturbai  difcolora , 
Se  t anima  un  duo! fiero  oltre  ognìfì'im' 
Trafii^ejode  ad  Oriana  allhora , 
Con  duro  morfo,e  con  pungente  lima, 
T  enfktel  uohma  chi  la  piaga  fece , 
il  rimedio  donò,  eh' altrui  non  lece.  ■ 

Calaoro  fegui,uolto  la  Dama , 
Che  quanto  promefsho  tant'offtrni 
Ter  far  cio,cbe  conuienfia  la  mia  fmnat 
tA  Madafima  tua  narrar  potrai. 
Ed  ella  lui,  che  nanfapea  la  trama 
Diffe.Signor,io  men  uo  lieta  homai , 
Ma  lofio  fi  turbò ,  che  gli  udì  dire 
T^eperòfìa  contento  il  fuo  defire. 

T erti)  ella  tempo  alcun  non  ci  baftatuto ,  * 
2v£c  termine,che  fia  lunga,m  corto. 
Da  lapromeffa  mia  dunque  effoltito 
Toffo  tornar,  fen^a  farle  alcun  torto .  ( 
E,s'ella  incauta,& io  fon  fiato  afiut» 
T  er  condur  falua  la  mia  nane  in  porto, 
E  per  ufeir  di  fiotto  al  crudo  artìglio  » 
DQlgafttnondtmetdelfuo  con  figlio . 

Tornare 
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Epiutafiglia,  chegiatintotvifo,  <»  i 
llaueua  del  paUor  de  lettole  , 
Chatgrefle  ^tgricolm  habbia  reafo, 
E  te  \otte  fifer ,  qual  rofa  fuole 
QudlborkmradSol  col  vago  vifo 
Dopo  piouofa,e  gelida  pretella, 
E  labelleX&JuafifcpMbclla. 

Il  Ke,cbe  cofiei  foffe,  intender  volfe , 
Che  tanto  t odia,*  l«  camion  di  quefto  : 
Cui  cofi  Calaora  il  dubbio  fciolfc , 
E  fe ilfrtreto  noto,e maniftfio  , 
Che  fuora  è  di  Dardano ,  e  che  fi  dolji 
Tanto  del  cajò  di  fua  morte  mfcflo , 
Ch'altro  non  i  eira,  ne  cercato  ha  poi , 
Che  far  morir  mio  frate ,  f  offender  -poi. 

J^(lò  la  Do  nna  attonita,  e fmarrita , 
Cane  vdì ,  cb'^tmadigiera'l  Guerriero  : 
E  giurò  al  He,  per  la  fiu  cara  vita , 
Che faluo  nonl'bauria  Retano, ne  Impero, 
7s[e  di  gemme, ne  et or  copia  infinita, 
SeMadafima  haueffeintefo  il  vero, 
E  che  quel  Canalin  o  era  sAmadigi  ; 
Che  mandò  il  Juo  faiclloailt^gni  il'igì . 
In  qucflo  tempojhwetìdo  Fiondante 
Finita  la-crudele  ajpraj/af  taglia , 
Et  vecifo  il  beiliul.fiero  Gigante, 
Con  tu  Reina  ^irgeafla  in  Cornomglìa, 
Laqu-d  con  vn  feflofo ,  e  bel  jimbìante 
Te  constare  a  depor  piafira,  e  maglia 
Tutti  queCaualier,  c  human  y o/Irato 
l^elpala^p.t'hjwuaalto  ,&  ornato. 

Il  He  con  la  {teina ,  e  le  Donzelle 
V ifur  di  Cornouaglia  ancor  ihhmate. 
Fanno  gli  amanti  con  le  Dame  belle , 

ì  Forfè  piene  d'amor, e  di  pittate  : 
Del  Campion  vincitor  fino  a  le  /Ielle 
S'ergon  le  laudi,  e  de  fua  beliate  ; 
£  degli  A raldila  uoce  finora ,  (nora, 
O&mto  può  Ifuo gran  nome  alfa  &  ho- 
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y  enne  la  Patagonia  gentil  figlia 
j[l  incontrar  il  tifino  a  la  porta; 
De  la  cui  gran  beltà  fi  merauiglia 
Chedi  maggior  bellezza  il  pregio  porta  ì 
Da  cui  begli  occhile  da  le  negre  agita, 
Oue  fi  {patta  Amore,e  fi  diporta , 
Tanta  grafìa  piouea ,  tanto  diletto, 
Quanto  mai  d'altra  fi  fui  jlritto,v  letto. 

Chi  poteffe  narrar,  quanto  in  queWbora, 
Che  gli  occhi  s'incontrar  de  lieti  amanti, 
Dico  Fiondante ,  e  Filidora, 
Foffe  il  piacer, potrebbe  ancor  dir  di  quSti 
Fiori ftarge  d  Aprii  Fanoni» ,  e  Flora, 
E  de  gli  augelli  i  varif,  e  dolci  cant'n 
Che  tanto  fu,chenon  fo,come'l  core 
Foffe  poffenteanol  mostrar  di  fuore , 

Fatte  che  fur  quell'accogliente  prime , 
Che  fi fogliotw  v  far  fra  gran  Signori, 
T  uni plir  ne  la  fola  fublime , 
Oue  aperti  parean  mille  thefori  : 
Tam'eran  carche  le  fupreme,e  l'ime 
Tartt dì  gioie  dì  mille  colori , 
Che  fen^a  lume  alcuno,  e  ferrea  giorno , 
Si  come  ti  chiaro  Soljplendeano  intorno. 

■Il pregio  fn,com' era  loro  vfan^a 
Accompagnato  da  vartf  fìromentì, 
Che  quafì  haueua  d*  vn  trofeo  fembian^a, 
Appefo  in  parte,  ouH  vedean  le  genti. 
Ciafcwi  de  caualieri  hebbe ,  efergenti, 
Et  al  Jeruigio  fìio,do>ine,e  [ergenti, 
Oue  fi  fpogliar  l'arme ,  e  fi  vefiiro 
Di  vejU  ricche,  e  d'artifiuo  miro . 

V  enuto  thora  de  la  ricca  cena 
Ritornò  ne  la  fala  ogni  Barone  , 
Oue  trottar  ogni  gran  menfa piena 
Divaria ,  e  delicata  imbandigione . 
la  Fata  ognim  di  loro  al  loco  mena, 
Che'lfuo  menagli  donarla  ragione: 
Ltalfuo  Hifpaw  gran  Campion,  iefiina 
In  mago  Filidora,e  la  Reina . 

V  I* 
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Io  non  fa pareggiare  a  ìlor  Metti 
•piacer  ohm:  cbe'nqnefto  mondo  fia, 
Dhrthchfé  talk  gloria  de  gii  eletti  ; 
Senonfaceffe  error  la  lingua  mia , 
Io  ueggio  ben,  chedalorarfì petti 
Sifecer  o  per  gli  occhi  cor  la  ma} 
£  cangiare  fra  lor  tu  fata  florida 
Com'effer  fuol  de  iteri  amanti  tifarla . 

IL  F1VJE,  DEL  TBJ.TXJ 


Tafceanoco  gli  {guarii  il  lor  defi 
3%.  che  di  cibo  fi  corpo  ambo  c  ofìor  ' 
hi  a  perche  meno  in  lungo  il  canto  mìo 
"Piu,ibe  H0«  debbo,  dietro  al  piacer  lortf 
lo  non  ho  poHo  Signori  in  oblio 
La  pu^na  di  Mirìnda,e  it^lidwo  , 
E  la  diro  ne  t altro  canto  appreso , 
Sedala Mufa miami fia  conceffo , 

esimot^imo  ch'Uro. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDQ. 


0  7^  è  contejà 
pia  Retata,  e 
dura 

Era  quante  fuol 
prcuarneunno 
bUeore 

Di  quella  ,  chefafor%a  a  la  Tritura, 
SJuado  in  noi  pugna  fanno  dimore,  e  Ho- 
Quefiemìpar  crudele ,oltremifHra  (nore: 
E  {beffo,  fpeffò  quelTiranno  dimore 
yittoriofo  di  fi  gran  conflitto 
Guadagnati  campo,  ere/la  l'Honoruitto. 

C  beato  colui  cui  defirofato 
7$onfaprouarftaubbia,eria  tendone. 
Ben  fi  può  dir  felice ,  e  fortunato 
Sour' ogni  flato  di  liete  per/one , 

*  E  credetelo  a  me,  chefbo  prouatoì 
E  dato  campo  al  fenfo,e  a  la  ragione 
"più  duna  mlta  fi,  eh ancor  m  porto 
Qucft 'anima  angofcìofa,  e'I  uifo  Jmorto. 

Min  nda,  &  jllìdoro  io  piango  uofio 
y  offra  atroce  uentura,e't  uofìro  danno*, 
E  prono  in  me  tamaro  affentio,e'l  tofio; 
Cbeni  filila  ne  Salma  il  «offre  affanno  » 


*4  ifegni,al  pìanto,al  uifo  io  riconofeo,  I 
Che  quefii  dui  aduerfarij  boggi  faranno 
yna  contejà  in  noi  fi  dura,  e  forte , 
Che  di  men  doglia  ui  farla  la  morte. 

Fin  qui  pugnato  da  nemici  bauef  e , 
Combatter,  come  amanti  hor  ni  connine 
Che  fiate  [un  de  l'altro ,  bora  fapete 
t animala  falute,  e  gioia ,  e  fpene  : 
Miferi,  &  infelici,  barche  fante  ? 
Chi  farà  ilprimo  agir  cantra  il  fuo  bensì- 
Chi  l  primo  a  dar  fi  ne  Uproprìa  ulta  ' 
Con  la  fua  (bada  hejja  empia  ferita  ? 

Tofìo,che  l'elmo  ft  leuar  di  tefìa ,  ' 
Come  narrato  u'honelt altro  canto  ; 
jld  ambedue  palefe,e  mamfefia 
L'imagi»  fit,cbe  ciafeun  ama  tanto. 
Seruid Untore  in  che  crudel  tempefia 
Si  trouin  queflì  dm ,  penjàte  alquanto  j 
C he  fe  Dio  non  gli  aitalo  ueggto  certo 
lllor  legno  in  un  mar  rotto ,  &  apo  to- 

Di  concorde  mlerhauean  fra  loro 
S  tabilita  la  pugna  a  pie,  &  inermi. 
Ma,come  il  mito  bel  uide  ^ilidoro»    /  1 
Et  effa  lui,fen^a  poter  far  fchermi 
Dal  dardo  deljuoduol  piagati  foro  _ 
Si,cbe  a  pena  poteano  i  piedi  infermi 
Regger  ilcorpotramgliato,e  fianca  , 
Ter  tema,cpcr  martirpallido,e  bianco.  M 


^lcorpenfofo,econlalingnamuta. 

pogliofaanch'effa  'V"™'1*"'*^ 
Conglioccbiguarda,e  cercaccn  Umano, 
S'egli  baueailcorpoinogm  parte  jano. 
Sano  banca  il  corposi  cor  egro,  e  piagato 
Diferitapefiiftra,c  modale  ; 
Che  trafjitogU  baueua  ilmanco  lato 
Crudele  ^ìmor  col  fuo  più  adente  jtrale 
T>iagnedentroie{offrira,e  difperato 
Cerca  di  far  maggior  fempre  il  fuo  male  t 
Odia  ciascun, eh"  amaua\odia  la  luce, 
+A.  tal  ilfier  cordoglio  fuo  t  adduce. 

E  con  ifcufa  di  yoler pofarfi , 
T^elafiia  fìamra  fot  fi  fu  ridutto  ; 
E  baiamente  cominciò  a  lagnarfh 
Terfouerchio  dolor  col  -volto  afciutto. 
Che  partito  pigliar  debbia  che  far  fi 
"Non  jà,poi  ch'cg'i  a  termineè  concludo. 
Ch'o  perder  la  [ita  Donna  gli  bifogna 
O  là$ua  vita  &  acquiflar  vergogna. 

lucilla,che  non  fi  quejìo  fecreto , 
Dubita,  che'l  timor  de  la  battaglia 
T^pl  la/eia  fior,  come  folta  già  lieto  ; 
Toi,cbe  veflir  non  può  piatirà  ne  magliai 
E  volontier  riuoeberia  il  decreto , 
Tur  che  fta  certa,cbe'l fuo  voto  vaglia  : 
Già  l'amor  antipon  del  caro  Amante 
quvldel  frate,evuol,che  vada  auante. 

Ella  non  curapmtcbe'lJratelmoia 
Foinra  tt^:mor)pHr  ibe  t  amante  viuai 
QueSìafoh  cagiorid ogni fua  gioia , 
L'anima  ajflitta  bor  la  dijpoglia,  e  priua  : 
^percbe(hffa)dpiutardartaiinoia, 
Spi  rando  addur  il  fuo  difegno  a  ritta  » 
Estradate  il  Baron  baffo  fi  duole ,  " 
Empendo  cofofòiri  le  parole . 
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E  con  quelle  ragfon,cb'*dtnor  le  detta , 
Con fapeuol  tifa  del  fuo  difegno . 

lui  ogni parola  è  una  fatta , 
Che  gU  traffigge  il  core  muitto,e  degne  : 
'  Etmentrejcb'ellaogn'altra  cofa affrettai 
Sentigli  eìpkn  dì  genero  fo/de^no 
adunque  diffe,  voipenfate,  ch'io 
Habbiacofiilmiobonor poftoìn  oblio. 

Che  lafciaffi  di  far  quello  duello 
^tncor,che  certo jhffi  di  morire  ? 
U  difmderprefiiouoflo  fratello  ; 
E  voglio  a  queffo  paragon  uenne  ; 
Che  fe'ldefiin  pur  mi  farà  rubello: 
^Almen  fia  noto  al  mondo  il  mìo  defire: 
E  morirò  da  ualcrofo,e  forte, 
Che  ne  perglio  alcun  tcme,ne  morte 

Ha  quejìo  mìo  dolurealtra  radice , 
Che  )}on  è  quefia  de  la  tema  uile  . 
Conivdì  ciò  la  Ciouene  infelice' »         , . 
tAdunfafforeftò  quafifimile , 
•perder  l'ardirla  uoce,e  nulla  dice , 
Ma  fol  mirando  il  ciualier  gentile , 
yerfa  dagli  o  cebi  con  ben  larga  utm 
la  più  dogrì altra  fua  gratiofaptna. 

Mentre  che  quefta  coppiaaha,e  gradita 
Terdiuerfa  cagionfi  lagna,e  plora; 
M'trinda  entro  vna  camera  romita 
Chiama lamorte a  piena  voce  ogn'hora, 
Come  da  quella,e  non  altronde,  aita 
Speraffe,e  fi  la  doglia  entro  taccona, 
Che  fuor  per  gli  occhi  lagrime  cocenti 
y'srae  la  lingua  ffriega  in  mefii  accenti. 

Laffa,dìcendo,oue  divano  bonore 
Torta  legge  m'adduci ,  e  defìin  rio  : 
Se  mi  conuìtn.per  confemarlo^more 
S  prezzar  tuincn  me  (leJfa,e'lmio  de  fio  t 
Mifera  me)comc  piagarmi  il  core. 
"Potrò  ;e por fot  iena  ogni  ben  mìo? 
*Ahifcìocihe?ga  del  mondofoue  tu  m'hai 
Sorta^erche  non  fiap'm  lieta  mai. 

T    i  Qual 


«8  C  ^ 

guai  foglia  opima ,  o  qual  trionfo  affretto 
0  me  infelice,detapugnxmertat 
Benché  fortifica  qualfivoglia  effetto, 
Tur  la  perdita  mia  fia graue,  e  certa  ; 
Vinca  qual  fia  di noi ,  eh' ogni  diletto 
Rotto  in  terra  cadrammi,efia  coperta  , 
Di  fredde  gel  la  mia  fioritacene , 
Onde  frutto  attendea  di  tanto  bene . 

Ifynpuò  la  qitffafine  batter  felice ,  fati 
Cb'ogniun  tbonorpiu,che  la  tuta  apprr^ 
Lafciar  la  dura  imprefit  (  ohimè)  n\n  lice 
*A  chi  la  fama  fua  non  odia ,  efpre^a 
*N(e  pm  vìncitor  egli,io  vincitrice 
Effer  con  arte  alcuna,  e  confalke-^a 
De  la  vha,&  bonor  di  tutti  dui, 
Ter  che  mlt  occhi  fien  contterftin  mi. 

Mentre  in  quello  tai  noci  fi  dolea 
Qual  querulo  augetlino  al  vìfco  prefò, 
'  cbe'n  vantale  émem;Mfeftbea , 
Che  occultamente  ha'l  juo  lamento  intefio, 
tfe  la  camera  entrò ,  comefolea 
Ueta,e  ridente ,  e'icor piagato  ,e  lefo 
Dela  bella  Guerriera  difperata 
Cerca  di  rifamr,i  ome  era  vfata. 

Ma  in  vano  adopra  la  lingua ,  e  t  'ingegno , 
Ter  che  rimedio  alcun  non  bai  fuo  malti 
Che  lo  firal  del  dolor  è  giunto  alfegno, 
£  fatta  ha  piaga  al  cor  graue,e  mortale  : 
Onde,fi  come  abbandonato  legno 
Semra  thnon,in  mar, che  fi  ange,e  fiale, 
Ciua  ad  vrtarin  qualche  dmofcoglio 
$off>inta  dal  furor  del  fuo  cordoglio . 

Terfida  chiama  la  Dama  del  Lago* 
Che  a quefìa pugna  farla  perfuafe 
i      Contra  il  fuo  cimante  valorose  vago  : 
£r  alterata  contra  lei  rhnafe. 
Meglio  faria^cbe  a  la  conocchia,  a  tago 
Si  (offe  aueqra  a  le  materne  cafe  ; 
Ch'vfar  csualtì,&  armi,per  venire 
,*4  (pjftir  per  t bonor  tanto  m  artirt  • 
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Tenfate  alme  geniche  ntafcoltateì 
S'accefe  fete.d'amorofo  ardore  ; 
Odi  fauilla  alcuna  dipietate, 
Mentre  fraqueflo  dubbio,  e  quel  timore 
Stari  quefie anime  afflitte  &  affannate- 
Qualfia  de  qmtre  amanti  il  freddo  core. 
Due fon  prigionie  gli  altri(abi  dura  forteì 
Stanno  co  i  brandi  tnman  per  dar  fi  mant 

'Njtffun  del  fin  dela  battaglia  affetta, 
Se  non  la  mortele  fta  qu.::'ijfir  voglia  ;  j  I 
7<[on  può  voler  taccefa  Giouenetta,  , 
Che  il  fuo  fedele  amor  morte  k  taglia , 
Sen^a  farne  in  fefìeffa  afpra  vendetta 
1 1  ei  penfando  fol,fi  muor  di  doglia , 
Che  per  fuo  colpa,  babbia  finir  la  vita  , 
Quella,che  è  più ,  che'l  cor  da  luì  gradita, 

Ubdor  ama  ;  e  a" vn'amor  fi  ardente  I 
Che  tba  fatto  ir  cercando  ogni  pendice, 
Ter  ritrouar  colei,c'borgli  è  predente, 
Et  è  coftretto,o  fato  cti.pìo,  e  nf elice, 
Dar  a  leìmorte,omorìr  ei  vilmente . 
Eliache  fi  tenea  dianzi  felice , 
Ter  bauer  tal  amante  ;hora  è  sforzata  . 
Dora  lui  morte,  o  morir  dìfperata  . 

Matpercbe'l  duolo  di  Lucilla  taccio , 
Che  l'^mante^'l  f  ratei  vede  in  perìglio 
Già  teneua  nel  petto  il  cor  dì  ghiaccio  , 
Bianco  il  vifo,cbe  dianzi  era  vermìglio  » 
6ia  fi  fìà  quafi  de  la  morte  m  braccio 
E  fi  laceraflaffa  )il  voltoli  ciglio  ; 
Ben  degno  è  quefio  fi  dolente  cafa 
De  le  pia  dotte  penne  di  T  ernafo. 

Voglio  lafciar  alquanto  in  quesìofiat*  .1 
Mìrinda  bella,e  tornerò  da  poi 
*4  far  l'animo  fuo  lieto>e  beato  : 
Et  a  contar  tuttii  diletti  fuoì .  a 
frattantoir  mi  comien ,  done  lafciato  1 
Ho  quel  Guerrieri  non  bàparft*  » 
^  cui  fmkn  de  la  battaglia  rea, 
Chefarpyomfffoa  Briologìa  baus* 
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la  Giulìith  di  Dio:ibe  tarda.e  lenta 
Moueal  fupplicto  la  fu*  [anta  mano  . 
S' auuien,ihe  dì  peccar  thuo  no  fi  penta  , 
Toi  che  più  mite  l'ha  chiamato  in  nano  : 

I  afua  doh  e  pietà  dtl  tutto  (penta 
Hauea  prescritto  il  fine  a  lìnhumano , 
Et  empio  i\e,ch'a  la  nipote  a  torto  (to. 
Hauea' l  I{egno  occupato ,  e'I padre  mar- 
cia il  termine  pn  fiflo  era  tmuto , 

Ch'i  Briolangia  bella  bauea promejfo 
L'inuito  caualier  di  darle  aiuto  (fo 
Coirai  ^io,cbe  tant'anni  il  regno  oppref- 
Con  thai.mia  manl'hauea  tenuto  \ 
Onde'uc'baueua  il fuo  oblilo  mipreffo 
T^elnvbil  cor ,  come  Guariev  corte/è 
Congedo  un  dì  da  la  jua  Donna  prtjè. 

Con  tauro  piamole  l'inguislo  dimore , 
£  l'empio  duol  de  la  crudel  partita 
Tralieua  lor  dagli  occhi, an'ri  citi  core 
Con  crudeltà  non  più  uiila,ne  udita , 
Che  non  può  l'm,  ne  [altro  al  [ho  dolore 
"Porre  ali  un  freno,  e  par  loriche  la  uita, 
Tanl'era  cmpio,& acerbo  il  lor  martire) 
Col  ferro  di  partir  debbia  finire. 

*A.b  mi/èro  ^imadigi.ab  chc'l  tuo  fato 
Duro  fato  o  crudel(liiJfo)ri  mena 
^4.  perìglio  fi,  &  mfelue  fiata* 
+4  uita  amara,e  di  mi  feria  piena . 
Se  tutto  il  dì  fu  lor  fojcorf  turbato, 
7(on  fu  la  notte  più  chiara,e  ferer/a  ; 
Ma  lrauagliata,tenebrofa,e  filtra 
D:  trtjlj  fogni  piena,?  di  paura . 

Toflo  chc'l  fai  rendè  col  (nobel  raggio 
le  cofe  i  coler,  la  luce  al  giorno , 

II  camlier,{'muitto  alto  coraggio 
Coi  fio  fratellame  col  cugino  adorno , 
Ter  non  mancar  di  fé  prejè  il  uiaggio 
Ma  conflrani  penfier,che  Calma  intorno 
Gli  cingean  é  thnor,t  di  cordoglio 
-juljuole  onda  marina^ccultofcoglio. 
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Hauea  mandato  il  gran  campione  indietro 
Solper  pigliar  la fpadajl picchi  7<(anoB 
Che  ruppe  allhor  pur, come  ftagil  uetra 
Che  la  battaglia  fe  con  Gafmano  ; 
La  qual,come  ui  diffiin  altro  metro 
Tiu  giorni  fin ,  fu  di  quel  l{e  fouranot 
C'bor  H4  per  nendicare:& a  lui  data 
Fu  da  la  bella  fisa  figlia  honorata , 

VilliMre  Dama,cbe  col  corfeguiua 
L\Amate,ouunque  andaua,  e  colpe  fiero. 
Da  maligno  defluì  fcorta;ib' ordina 
La  tela  del fùo  duolo  acerbo,e fiero , 
Toi  che  jparue  la  T^otte ,  che  copriua 
L' alte  jflendor  del  bel  aofìrohemifperO) 
Con  le  fueiuàmoUi,e  rugiadofi 
Sol  con  Mabìliaadun  balcon  ftpofe. 

In  que^ìa,eccoapparire(ahidura  forte  ) 
il  ~N[ano,ìl  T^ano  incauto,che  fu  poi 
Cagion  di  uita  più  crudel,  che  morte, 
Ter  Imghiffimi  giorni  ad  ambo  doi  : 
Che  foura  un  fuo  ronditi  portante,  e  forte 
S'affretta  d'arriuare  i  degni  heroi , 
*A  cui  chieje  Oriana  la  cagione, 
Ter  eh  e  l hauea  lafciato  il  fuo  padrone, 

tAperfe  il  mai  accorto  il  lembo ;e  loro 
Mofirò  tre  peTgi  duna  rotta  Jpada  : 
E  dijfe poi.uie piu,cbe gemme, &  oro 
Qyefìa  fi  rotta  al  mio  Signore  aggrada  i 
Talché  per  non  lafciar  tanto  thefbro  > 
Tornar  mi  fece  co  fi  lunga  firada  ; 
E  tornar  m'bauria (atto  di  la,doue 
Soura  tlnosìro  Orinante  ilSolfimoue, 

La  Dama  del  fùo  duol,  quaft  prefàga , 
Ter  uolar  al  (uo  mal  mette  le  piume  f 
Come  Farfalia,tbe  di  morir  uaga 
rota  ad  ogn'hor  utrjo  il  fatai  fuo  lume. 
E  per  fa-- più  profonda  ogni  (uà  piaga,' 
E  di  pianto  uerfa<  un  largo  fiume, 
f  mi  intender  da  lui  ibi  gl<  babbìa  data 
Il  rotto  brando,cbe  ivftglt  è  grato . 

?    3  Quella, 
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Quella,rifpofeper  cui  lieto  tanto 
*A  pugna  bor  va  fi  dìfperata  »  t fiera  ; 
Che  altre  ancona  di  bei  foga ,  quanto 
L'horrido  verno  vagaprimauera  : 
E  foche  voi,  che  dì  beltate  il  vanto 
Tortate  ;  e  gite  d'ogni  gratta  altera, 
yì  terrene  felice ,  e  gloriofa, 
Se  coft  bella fotìe ,  e  gratiofa . 

La  mifera  Donzella,  a  la  qualpunjè 
Il  malaccorto  T^ano  il  molle  core  , 
Tienad'efìremo  duol  mtfta  foggiunfe  . 
Ha  quefia  forfè  il  cor  del  tuo  Signore  ì 
S  i  rifpofe  ^trdian;  che  lor  congìunfet 
E  legò  infime  coft  dolce  amore , 
Con  cari  nodi,  e  con  ft  lieta  forte  ; 
Cti-indi  non  fi  fiiorran,  fe  non  per  morte 

Coft  dicendo  ei  parte  ;  ella  rimane  , 
Sen^a  color ,  fen\  alma ,  efen^a  vita  ; 
Di  lagrime  i  begli  occhi  in  due  fontane 
Steamer  tir ,  la  ria  nouella  vdita  : 
O  fperan^c  d'amor  fallac  i ,  e  vane, 
"Pianamente  difsella  ;  e  tramortita 
Chiuft  i  be  lumi  per  la  doglia  molta, 
tgja  fembrauagia  molt'bore  colta. 

Come  talbor  ne  più  fronda  ft  rami 
Dolcemente  fi  lagna  filomena; 
E  par  che  di  Tereo  vendetta  chiami, 
Che  fu  cagion  de  la  fua  lunga  pena  : 
Coft  Oriana  ì  fuoi  dì  tri$ìi,e  grami, 
E  la  fua  vita  dolor ofimena 
Con  co!HÌmiifofpiri,e  con  lamenti, 
Ch'arder  potrìano  il  mar,  fermare  i  venti 

}{atto  laCehfia,cbe  non  thattea. 
f  atto  gufìar  amor  delftto  veleno  : 
La  Celofta,  furia  più  cruda,  e  rea, 
Chabbia  cocito  nel  fito  horribilféno , 
Col  gelido  timor >che  feco  hauea , 
Dìfimdiche  ferpiilgrembo  pieno. 
Venne  entro  vn  nembo  di  martiri  etemf 
Da  le  più  ofcurepartì  de  l inferno . 
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Taltida,magra,e'n  vifta-fbauentofa 
^£leiftfcopre,ad  ogn' altro  s'afionde: 
E,ft  com'arrabbiata,  efuriofa 
lutto  il  fuo  tofco  m  lei ffnra ,  &  ìnfonig 
Ter  la  bocca,e  per  gli  occhi,  e  dìfdegnofy 
Pa  le  piaghe  d^morcupe,e  profonde 
E  con  l'vnghie,e  co  i  denti;  indi  fi  parte 
Lafiiando  a  lei  del  cor  egra  ogni  parte  t 

Come  da  fiero,  e  grane  fanno  defta 
Vango fciafa  fanciulla,  &  infelice , 
Epallida,e  tremante  atya  la  teda  ; 
E  lagrimando,e  Jofpìrandodice. 
*Ahimifera  Oriana ,  è  dunque  qw  'a 
La  fè  promeffathor  che  fperar  ti  lice 
Tiucthuom^èqueiloperfidoi&  ingr<tt% 
T  erfido,à  te  s'ètolto,altrui  s'é  dato* 

altrui  s'è  dato,e  tu  pur  tamiìali  folle, 
*Ahi  cieca  in  tutto,e  tu  per  lui  fofpiri  ì 
Tu  per  lui  rendi  il  uifo  humìdo,e  molle, 
£  vuoiprouar  ogn  bor  nouì  martiri  ? 
C0J1  dicendo,  come 'l  mar  s'efiolle, 
S'auuien,cbe  vento  fotto  tondefpkit 
S  allettata  da  l'aura  del  timore , 
Crebbe  la  gelofta,crebbe  il  furore, 

J^onpnò  Mabilia,ch'ella  amaua,  quanto 
miniar  ft  deue  più  cara  jorella , 
Tar,chepk"ito  s'allenti  il  duro  piantai 
O  diuenga  minor  tempia  procella 
De  tafpre  cure,cbe  la  turban  tanto: 
2\(om  può  di  Danifmarca  tu  Donzella 
T^e  col  faggio  parlar ,  ne  col  configli* 
Fartcbe fèteni  il  nubilofo  ciglio . 

S^ual  ne  (Egeo  turbatote  tempeflofò 
Dì  vela,e  di  gouerno  difarmato, 
Tradii  legno,qmlhor  lAufìro piottofo  I  J 
tonde  percuoterà  ^iquilon  legato ,  M 1 
Hor  qua  le  <ponde,hor  lìfenxa  rip°fi 
yà  riuolgendo,ù  itmportunoftato 
li  filpìnge  del  vento  ,e  la  fortuna , 
Sì  che  mi  non  fi  ferma  in  parte  alcuna  ' 
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Ti^ateefmp^oi,cheftfoumt 
D*nric,d*gelofumM,efalla« 
Conf'Z^rom^cndo  immantinente 
«Ugmed^morfddo^ttmcei 
E  lui  kmendo  in  odio,cbe  u  adora , 
Di  utder  morto  deftate  ogn'hora . 

jtÀ  fanciulla  infelice ,  obi  mal  accorta 
Bem  il  uital  liquor  de  la  ragione; 
ci)  addali  ira  it  uelen,  che  t'ha  già  morta 
Difalfa ,  maginata  opinione  : 
Che  quefla  Jola  a  fine  bor  ti  trafporta, 
Che  /fon  lolpafttajen^a  cagione, 
Ter  perder  fh(fe  non  prouedc  Iddio) 
Lui.th'i  tua  Jola  fpeme,e  tuo  defio. 

In  quefto  inc^p  il  piciiolo  odiano 
Spronò  fi  furte  il  Valafreno,epmfè, 
Che  i  tre  Guerricr,cbefenanàaua  piano 
Ter  afpettarlo,in poco  d'ima  aggtunfe. 
Nulla  dice  al  Vadron  incauto  ì^ano 
dì  qu.  l,cb'a  lajita  Donati  cor  compunfe; 
Di  cio,ibedato  ad  Oriana  bauea , 
~4bi nemico  dettino,  ahi forte  rea. 

T^on  molti paffi  andar,  che  ricontraro 
fna  Donzella  in  nouo  babito  eletto; 
Laqual,poi  c'bumilmente  falutaro, 
%4  lor  {molta  con  cortejc  affetto 
Diffe fi  ben  ogniun jamojo.e  chiaro 
Di  uoi  mifembra  a  l'arme,&  a  [affretto  ; 
ch'ultroue  ni  uolgbiate  io  ni  configlio, 
Se  correr  non  uigioua  un  gran  periglio. 

Terò,cb'un  caualier,  cui  forfè  eguale 
7{on  ueie  il  Soldouunque  (piemie,  egira 
Da  propria  uirtù  moffb,  e  naturale, 
7ipn,come  molti,da  dija\gno,od  ira, 
2  |  Difefò  ab'l  paffo  molti  giorni;*  tale 
E  fiato  il  juo  uaivr  che  nejofyira 
Tiu  d'itn  Cuerrier  da  Lui  bat luto, e  uinto 
U&ld'bQiiorpriHQ.e  qual  deltuttoefiìto 


Deh  Donnapcr tnerce(  èffe tignante  ) 
Mofirateciil  Baron,ibefi  lodate  : 
Ed  ella,  poco  il  trouarete  auante , 
Se  per  quefto  fentietpur  ut  n'andate: 
Deue  un  bofeo  comincia  attori  tpiants 
S iftà fra  l'ombre  frefcbe,&  odorate 
attendendo  Camphn,cbe  tanto  vagliai, 
Ch'ardir  babbia  di  far  {èco  battaglia . 

Come  qualhortfe  trombaalta,e  canon 
Chiama  ìfoldati  al  belkcojo  gioca  : 
Vanimofo  cerfier ,  tbe  sinamora 
D e Fa$ra pugna,enon  ritroua loco, 
Hono  [unghie  i  terre  percuote,  et  bor* 
Hpde  con  denti  il  morfo  ;  e prendi  focù 
Col  fuperbo  annitrir  di  fuor  dimofira 
Quani  entro  fta  il  defto/ba  de  lagiofit£, 

Cofi  d'alto  uoler  caldi ,  &  ardenti 
Cercano  itre  compagni  il  caualiero  ; 
E  uan  co  i  lumi,e  co  i  penfter  intenti , 
Cb'a  pena  alcun  di  torfiorge  il  fenderò  : 
Osfon  fitibondo  cerno  onde  lucenti 
Cerca  non  tantabrama\e fi  leggiero  : 
Oprangli  occhi,  gli  orecchiai  piè,la  mail* 
E  bencb'eifta  uicin,  lor  par  lontano . 

Cìa  fe  n'andaua  il  Caualiero ,  battendo 
Fatto  guadagno  d'honoratafama  : 
Ma  il  calpefìio  de  lor  caualli  udendo  ; 
E'I grido  dun,ih'ad  alta  uoce  chiama,  , 
Si,uolge',e  qual  Leon  fiero,  &  borrendo, 
che  fatia  fatta  la fìta  ingorda  brama 
Tornaalatana,fe  di  lungi  uede 
0  Daino,o  Damma  >a  quel  riuolge  il  piede 

Tal  riuolfe  il  real  Gioitene  il  uolto 
E  feorfe  i  tre  Guerrier ,  eh' a  le  fembìan^e 
Tareano  arditi,e  ualoroft  molto . 
Chiama  un  ualletto^he  co  quattro  landre 
Guanti  a  lui  feti  già  (pediio,e  fciolto  ;  , 
E  gli  comanda^  che  diftr^la  aitante 
T anto,cb' incontri  que  baroni,  e  dica  ; 
Che  non  diano  a  cùffie*  tanta  fatica: 
T    4  Ch'ari- 


io 


23  2  CU 

Ch' 'ancor,  Sbobbia  più  <f  uri0,e  dìduogior 
Difefo  il  paffo,del  tempo  affienato ,  ( ni 
T  tube  gli  par,cbe  fian- di  gloria  adorni: 
E  campioni  di  grido  alce,  e  lodato , 
Com'auaro  ihonor,comtien  che  torni 
*A  nouagiofìra,  &  a  l' affatto  ttfàto  » 
Ma  con patto,cbe  quel,  ibe'n  terra  cade 
Venir  non  poffa  a  prauarde  le  jpade . 

Verme  il  «alletto  l'ambajciata  a  dire, 
Tahth'vdgriante;  nel  cui  cor  s'annida , 
Quanto  in  altro  Guerrier  uirtùj&  ardire 
Chiama  il  Baron  da  lunge,e  lo  disfida. 
E  per  tjjtre  il  pròno  egli  a  ferire 
Conglijpronid  eorfiero,e  con  le  grida 
cicoria  ait*,  e  ne  la  fella  firetto 
II  colpì  con  la  lancia  ne  l'elmetto . 

Grande  fu  il  colpo  ,pur  non  fece  oltraggio 
+d  lo  firano  Guerrier  più,  che  fi  faccia 
*A  falda  naue  un  uenticet  ili  maggia, 
Che'n  crejpi  fol  del  jàlfontarla  faccia. 
Ma  egli  quaft  dafolgor,  di  fàggio . 
F^amopercoffo,gia  la  terra  abbraccia, 
£  Gii!aor,cb' a  la  vendetta  ajpira, 
Vrende  la  lanciaci  cattai ffrona^ gira , 

ftfl  loro  incontro  fi fpietato,e  crudo , 
Che ìì  mille  tronchi  andarle  lande  rotte; 
t^e  rimafe  ad  alcuno  intier  lo  feudo  : 
Tal  ci)  a  l'ìmpetmfe ,  bombii  batte 
Jl  defìrier  fianco,e  dipoffatr^a  ignudo 
Di  Galaor;ccme  s  etema  notte 
Cbmfi  gli  occhi  gli  baueffe.  andà  disìefo 
Conlbonorato,  e  ualorofo  pefo. 

Scorge  il  debilcaualla;elieue,efiarat 
*A  lento  corfo  uà  per  laforefia-, 

'  E  tardilo  Guerrier  d'orgoglio  carco  ; 
Tane  al  brando  la  mano  ardita,  eprefla, 
Ver  uendicare  il  riceuuto  incarco  : 
Mài  umcitar,che  ciò  uede,s  arresta: 
l(en\a punta  mouerfi  a  lui  chiede 
CtìoQexkì  il  patto;  e  n»n  manchi  di  fede . 
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lAllhor  dìffe  Umadtgmgti  ha  ragione  \ 
Cb'eifècenofco  prima  il  patto  ejprrffò . 
7{e  farebbe  uenuto  a  la  tendone , 
Se  non  gli  [offe  ciò  fiato  promeffa  ; 
Malfuo  grado  rimafe  il  gran  Barone 
U  quelgiudjciotacito,edìmejjo, 
t^on  fen^ajpeme  di trottarlo  alerone , 
E  fardi/uà  uirthpiu  chiare  prone* 

Colma  dimerauìgtia,  e  di  fiupore 
He/lo  lAmadtgi;  e  ben  conofee  aperta 
Ch'egli  era  caualier  degna  d'bamrt,  ■ 
Maper  meglio  japir  anco  ab  everta 
Fmjdoue poggiati fuo  raro  Malore, 
L'elmo  fi  pone ,  e  di  feudo  coperto 
Sgrida  il  campionfClie  con  la  lancia  bajft 
Jl  folgore,  ci  baleno  a  dietro  lajfa. 

Cadde  il  caual  con  ma  fpalla  rotta 
Del  Trincipe  Jòuran;U!tro  Guerriero 
Ferì'l  terrea  di  fi  terribil  botta, 
Che  crollò  ilbo/co,e  nefiampò  il  fentieroi 
Ma  perche  il  frenai ma trouoffi  attimi* 
Rijalì  infètta  affai prefio,e leggiero: 
T^e perche  l'altro  a  noua  giojtra  il  chiami 
Tar,che  più  la  contefa  agogni,e  brami . 

vin^icon  corte fta gli dke,a  Dìo, 
E  riuolge  il  deilner  al  fuo  uìaggio  ; 
I  tre  Guerrier,  che  non  hanno  in  oblio 
Tofio  il  lor  generofo,alto  coraggio, 
Tieni  d'onta  re/taro,e  di  de  fio , 
Cbe't  degno  caualier  con  tal  uantaggio* 
T^pn  fi  part  ffe  dal  guardato  bo/co,  ' 
Rendendo  il  lorobosore  ofiuro,e  fofeo . 

Ma  uà  tornarci,  c'ho  cantato  affai 
Di  quefii  tre  Guerrieri ;a  Fiondante, 
Che  sta  pia  lieto,  che  fta  fiato  mai 
Con  la  firn  cor»  nonna  alcuno  Amante  » 
*A  la  fuperba  cena  io  li  lafcié  i 
Se  ui  ramenta,poco  tempo  aitante, 
E  già  cenato  almiogiuério  haurantto; 
S'al  numerar  de  Ihore  io  non  m'inganno . 

Lena  te 


lesele  quaglicele  uiua^ 


Lcmenfi  - 

£  fi  finti™  da  tutte  le  bande 
slaài&.ifàpbiUfiromemi 
Cbefoncangiando  fiano  a<thora,adboìa 
yriarmonianon  maipiuudita  ancora. 

finito  il  fuon,gb Maldiauoce  piena, 
Di  Fiondante  le  laudi  cantando, 
lofcudo,cbe  perTalladein  Jlthena 
fece  quello  fcultor  chiaro,  e  mirando, 
Che  panica  da  una  aurea  catena 
Cltdier per pre%%>  de  la  gioslra,al%ando 
llnomc,& honor  fuo  fouradi  quaati 
Tortar  mai  brando,caualieri  erranti. 

Quinci  affai  (patio  de  la  notte  ofeura 
In  diuerfi  diletti  con\uma- o. 
De  duo  amanti  alcun  non  s'ajjicura 
ni  far  pale  fi  a  l  altro  il  duolo  amaro , 
Che  i'abfinùa  gii  ua  jpietata,  e  dura 
Benché  ciò  lor  fa>ebbe  e  dolce,e  caro: 
7{e partir  ipenfier,e  le  parole , 
Come  Ipeffb  fra  gli  altri  ujar  fifuole. 

Tanta  temenza  hauiano,che  la  Fata, 
Mentre  parlano ,  i  lumi  in  lor  non  giri  ; 
E  di  cotanto  ardir  fior  fi  turbata 
Benché  juor  di  ragion )con  lor  s'adiri: 
Ma  Jol  con  Coccbiolm  l'm  l'altro  guata  ; 
Et  apronji  coi  cenni,  e  io  ijojpiri 
Cio,cbe  ciajiun  nel  cor  ib:ude,tt  afeonde 
Tropriojcotri  affi  taci  in  rnt^o  l'onde. 

Tafcoiiogli  occhi defiofi ,  e  uaghi 
Del  cibo ,cbe  più  lor  diletta ,  e  piace 
T  ojcu,J)'a!tro  no  hanno,  Òde  s'appaghi 
Il  finjo,e'l  di/ir  lor  caldo,e%iuace: 
Epenjàndoal  partir,  fan  quafi  laghi 
D'amaro  pianto;  edou'ogualtro  tace 
Con  la  lingua  del  cuorgniUno  forte» 
fbicidipartetabi  dura  no/ira  'fitte* 
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Venuto  il  tempo  del  ripafo  ,  a  quefli 
D'infinito  tranaglio,  fi  (ettaro, 
^tmbo  nel  mito  doloroft,e  mefìi . 
E  con  un  jol  Jojprb  s'accammiataro  (fll 
puoi  la  gran  Fata  ^trgea ,  che'l  Rffirc 
Tyfe/  fuo  palalo  fino  ai  giorno  chiaro 

ripoJarfì;e la  Bgìna  ancora, 
'perch'era,  ofittrailcieto.e  tarda  Hhard. 

f^e  le  reali  camere  menati 
Fur  tutti  i  caualieri,ele  Don%eUe;  • 
Oue  letti  trouar  riccbi,&  ornati 
E  perle,d"oro>c d'altre  cofe belle;  _ 
quai  dormir  con  agio  confatati 
Fin.cbe  £  aurora  fi  {barn  le  ftelle. 
Ma  come  aprir  le  luci  al  nouo  lume  » 
Sì  trouar  fuor  de  iotiofi piume. 

Sparita  era  il  palalo  alto,e  pregiato. 
Con  le  ficchete  Juoi  tanti  ornamenti  : 
Talcb'arma  non  fi  uede,oue  fta  flato  i 
E  la  Xfina  sirgea  con  le fue  genti: 
E  fiefifi  trouaro  in  ws^o  a  m  PraCf 
Su  l  herbe  uerdi,e  di  rugiada  algenti* 
Che  folto  Cambra  di  uago  arboCcello  i 
Qmlfulafrefiariuad'unrufiello  ; 

Grande  le  rifa  fur,  ch'ogni  Donzella. 
Parte  moilrò  de  le  bctle^e  afeofii 
i>ual  cui  fuo  manto;e  qualcon  la  gonnella 
Le  brine  ricoprir  cercale  lerofe: 
Il  l{è  riuolto  bor  a  queflaJ)or  a  quella, 
Le  fa  col  motteggiar  più  uergognofe , 
La  Rema  anco  di  roffo  re  or  dea  ; 
E  de  la  beffa  alquanto  fi  dolca . 

Gli  occhi  haueachiufì  poco  "manici  algior 
Stilato  dalpenfiero,e  da  la  doglia  (no, 
lljòjpirofo  amante-,  e  fitto  un  orno 
Si  ntrouò,cbe  con  la  denfa  foglia 
Fea  degli  antichi  rami  ombra  dintorno» 
E  conutintbioycbc  par  che  fi  doglia 
C'bauer  mostrata  lagamba,e  la  cofeia  » 
Comefintiffèfmifumtaangofiìa. 

Sìuefta 


*34        .  .  C 
Quefìa  cottfaneif  a  tui già  tolte  farmi 
Mattea  Calaor(fe  m  foitukné) 
B  mettiti  non  l'babbi  detto  in  altri  car.nt 
Mandati  apo^l*  dai  (m  fornirlo  fónti 
Che  lofègwferpoimio  fmpre  pormi; 
E  per  campi hemi,e per  incolte  arene; 
7{egia  maìlolafùaxo  una  fotbora 
finche  jpofo  non  fu  dìFilidora. 

Vede  il  deiìriero,e  Forme  il  caxalicro, 
fuor, she  lo  feudo  a  un'arbofcello  appefit 
Lo  feudo  dìco,che  naie  un'impero  ; 
Che  dal  gigante  fu  fimoidifefo  : 
Domandarne  tba  potlo  aSalibero  ; 
Ma  dir  non  fa  di  merauìglìa  aceejò, 
Se  non  che  tbauea  chiufo  entro  la  fiondi 
Que  diritrouarlo  bauea  jperan^a. 

Mentre  confufo  fi  à^our'mronqno 
Minore  affai,cbe  non  è  un  can  dì  Franca  ; 
Vede  uenìre  un  picciolo  bomicino ,  ( taj 
Che  più  dì  [ernia  bauea ,  ebe  d'buo  fcebta 
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llqual  gridò,foi  che  gli fu  uhm»  l  \ 
"H9n  bauer  de  lo  feudo  altra  fperanu  ; 
Mafegui  m^che  fe  d'bcnore  hai  cura  ' 
Tiporrò  in  mano  un'alta*  gran  Hentùr* , 
Tot  c'hebbe  detto  ciòygrra  la  briglia; 
E  fa  gir  il  caual  per  la  campagna , 
Veloce  ù,ih'a  uento  s'affimìglia 
Sem^a  punto  aéoprar  uerga,o  calcagna: 
7^5  tarda  ilgra  capion;mail camin  pigli* 
Ter  feguitar  colini  uer  la  montagna , 
Dal  }{è  però  prefa  licenza  pria  ; 
E  da  qnell'bonorata  compagnia . 

$  i  ratto  uà  dietro  quel  picchi  l^ano , 
Ch'io  noi  poffo  fegubr,  come  norrei; 
Lafciado  il  cor, a  cuiprh'l  diede  in  mano, 
Che(laffo )non  fi  può  partir  da  lei . 
Ciò  poi  ch'auenne  a  queltìnuiUo  Bimana  : 
Signor  ferrea  tardare  io  ui  direi . 
Ma  uogiio  dar  ripofo  al  mìo  peri  fiero  ] 
Debiktflanco,  onde  poi  s'alai  al  aero . 


Il  FIT^E  DEL  TSJZ^TESIMQSECOT^DO  CATETO. 


s  ©msialmndo 


F*te,neTrofe- 


CANTO  TRE  NTESIMOTERZO 

Quefi'c  kb  fecoF  dì ferro,  un  fecol  ria 
Tiitypien  di  quel  di  u:tu\e  dibrutture. 
E  'ndegmfiam ,  che  la  bontà  di  Dìo 
Doni  a  gente  fluii  tante  uenture: 
Ma  fia  ben,ch'io  ritornì  al  camin  mio, 
Edel  cojìor  de  fio  poco  mi  cure, 
Ter  trouar  ^fmadigi,  e  ifuoi  compagni, 
Che  ne  lo felua  fer  pochi  guadagni. 

Trende  il  canal  di  Gandalino,  e'n  fella 
Salta  ^imadìgì  dì  tutte  arme  armato, 
Ter  feguìr  quel  Baronata  la  Donzella  , 
Che  deftrtmaftirtu  l  bauea  lodato 
Diffe  lor  con  bumil,dolce fanello,  2 
Cbe'n  uan  fi  gran  trauag!/fis  pigliato, 
S'efjìnonban  qualche  per  fona  fida, 
Che  gli  conduca  al hco,ou'à  s'annida. 

Lann 


Come'n  quel  tempo  fur,cbebbe fecondo, 
£  beniuok  il  ciel ,  deiìri  i  pianeti 
Con  ma  ragion  fola  io  gli  ridondar, 
Benché  ignoti  miftan  que  fi  fecreti  f 
Che  pacagli  anni d'or /età felice , 
Di  exit  antichità  gran  cofe  dice. 


j<  Irf  netta  a  tutti  tre  cotanto  jpiace , 
Che  cìafiedun  fi  ne  lamentai  duole  : 
Ma  Calaor,  che  non  può  iarfipace  ; 
%  ibetrouaiio  ad  ogni  patto  uuole , 
Chiede  la  Donna  del  Guerrier  pugnace 
l'albergo ,  e l  nome ,  e  con  dolci  parole, 
£  promejfe  la  prega ,  e  la  /congiura , 
'Perche gli  dica  l'alta  jtta  uentura . 

fila,  che'lgrandefio  conofie,  e  uede 
Bjjpofe .  e  non  bifogna  mi  preghiate  ; 
Ma  fi  colui ,  che  di  fi  nube  prede- 
Di  gloria  carco  uà,trouar  bramate , 
Voglio ,  ch'ogniun  di  uoi  mi  dia  la  fede  • 
Di  dirmi  il  nome ,  e  che  mi  promettiate 
Ciafeun  un  don,  per  offeruarlo  poi, 
Cornea  me  piaccia,  e  conuerraffiauoi. 

Ciafctm  promette  il  dono ,  e  dice  il  nome , 
Ch'era  nel  mondo  fi  lodato ,  e  chiaro . 
Tutta  s'allegra  la  DonTella,come 
Tioma  quel  nome  udì  celebre ,  e  raro, 
Et  al  uolto  leggiadro  ,  e  t auree  chiome 
llraffigura,  onde  Signor  mio  caro 
Comincia ,  io  cerco  uoi,  uoi  fete  quello 
Cuerrier  tanto  famofo  ,  quanto  bello . 

7{on  fo,fe  mfoukn  del  don,c'hauete, 
Tromeffo  a  Briolangia ,  e  fi  per  forte , 
Ter  offeruarlo  apparecchiato  fete , 
Qjial  dette  caualìero  ardito,  e  forte . 
Mifouien,rifpos'ei  ne  immergo  in  Lethe 
Le  mie  promejfe ,  e  fi  per  queflo  in  corte 
Venìui  di  Lifuarte ,  &  io  per  qneflo 
in  camin  mifonpoflo,eccomipre{lo . 

Ha  dimmi  homai  ti  prego,  oue  dimora 
Qjfelgra  capion,c'bor  borda  noi  fi  parte. 
'Honpenjate,  dijs  ella,  m fi poc bora 
Trouar  !  albergo  di  quel  nono  Mai  te  : 
Epria ,  che  uenti  dì  partii"  Aurora 
E  dt  meflier ,  che  fiate  in  quella  parte , 
OueCafpra  battaglia  far  fi  deue  ; 
Taighe  per  l'altra  imprefa  il  te  pò  ih  rene 
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Calaor ,  a  cuil'aìma  un  caldo  foco 
Diuktuofo,  e  nobil  fdegno  ardea  /  '  " 
Ter  fouerchio  defio  non  troua  loco , 
Et  hor  fi  china  in  fella ,  hor  fifolleua. 
*Alfin  conchiude,  al  bellicofo  gioco 
Voler  prouarfi  con  colui ,  c'hauem 
Seco  portato  de  la  giofira  il  pregio , 
5"/  come  prode  caualierro  egregio . 

Terò  prega  il fratel,  che  fi  ne  uada , 
Sen^a  più  trattener  ft  al  fuo  camino  ; 
Tereìj  egli  poi,  che  con  t  ultrìce  fpada 
Bauràtentato  a  pieno  il  fuo  defììno , 
S'auuerrà  purghe  l fuo  uatornon  cada  ; 
T^ecedaalfuoauuerjario  humile,e  chino 
.A'ritouarlo  andrà,  duunque fia 
Ter  lapin  corta,e più  fptdita  uia. 

Toi,che  cofl  t'aggrada, io  mi  contento 
Difi'*Amadigi,&  a  la  Donna  uolto 
Trefi  licenze  al  fuo  camino  intenta, 
nou  era  il  bofeo  men  fiondofo,  e  folto 
Moue  ildefirier  a  pajfb  tardo,  e  lento 
fiffo  ilpenfiernel  caro ,  amato  uolto, 
C'ha'n  cor  fcolpltojal  che'l  ter%p  giorno^ 
Dotte  la  Oiouenetta  era.arriuomo . 

Laqual  con  Grouanefa  ufi  rìdente , 
E  i  caualier  con  molto  honore  accolfei 
Ttyn  toft  bella  mai  ne  l'Oriente 
Dì  porporine  rofe  il  crin  s'auuolfe , 
^Allbor,che'l  dì  più  chiaro,  e  più  lucente 
Tortar  la  uaga aurora  al  mondo  uolfi  : 
Spiranangli  occhi fitoìgratia ,  &  amore 
iA  tto  a  fialdat  ogni  gelato  core . 

Stupì  di  tal  bJà  ciaftun  di  loro , 
Cb'pur  d,  ueder  belle  erano  tifati  7 
Ondeggiauano  icrin  crtjpi}irti,e  d'oro 
Con  notti  fi  berigit  enor  dolche  grati  ; 
1  quali  non  i opriua  altro  lauoro , 
Ch' un  cerchio  di  rubin  ricchi,  e  pregiati 
H[de  ciafcmfuo  atto;ogni  pat  ola , 
Conignoto  piacer  l'anima  "muoia. 

Chi 
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Chìpo  teà  dir  de  le  bellezze  fante 
La  nona  inufttata  merauiglia, 
"Potrà  ancor  érfecuramente,  quante 
Oue  ìlmarmoua  fra  Culpe ,  e  Siuiglia, 
dinota  Grouanefa  ai  ^igriante  » 
Che,  dì  tanta  beltà  fi  merauiglia , 
y  edesìemai  Signor  dffe,  Donzella 
Dì  quefia piti  leggiadra ,  ne  più  bella  ? 

Tarmi ,  rìfòofe ,fe"ì$atura  ,  o  Dio 
yolfer  belleiga  far  nera ,  e  perfetta , 
Chabbiano  compiaciuto  al  lor  defìo 
In  quefia  pura  e  candida  ^ingioletta. . . 
Tinfer  quefìe parole,  d'un  natio- 
Color  di  Rgfa ,  de  la  Giouenetta 
il  terfb  atmrw-x  chinò  i  lumi,  e'I  uifo 
Da  uergogna  gentil  uinto ,  e  conquifò , 

Toi  cbebber  fine  f accogliente  grate , 
De  la  lor  nobità  ucraci  fegni  ; 
"Ne  le  reali  fur  camere  ornate 
Menati  i  cauaùerfamofi,  e  degni  ; 
Oue  lieti  lafciar l'arme  bonomie , 
Che  già  diftfo  liaueano  Imperni  B,egni. 
Quinci  uefiiii  d'un'habìto  eletto 
"ì^jtndar,  dotte  fedeano  elle  a  diletto. 

Mentre  ^Amadìgi ,  e  Grouanefa  accorta 
Gentilmente  partian  rift ,  e  parole , 
la  Fanchdletta ,  chenelpetto  porta 
Cbiujo  il  foco  d'amor,  talbor  ft  duole , 
Ta  hurm  rando  fifa ,  fi  conforta 
7\fe  gii  occhi  del  Gutrrier ,  come  nel  Sole 
Vherba  da  luga,  e  graue  pioggia  oppreffa 
Si,  che  non  le fmimp'U  dijefteffa. 

l  oda  ella  la  beltà  di  quel  Barone 
Ttyn  men,  Scabbia  ìafm  egli  lodata . 

,  0     1i{on  paruf  a  Cìtherea  fi  bello  ,Adoh  e  ; 
?(e'l  Taflor  Latmiù  a  la  fua  dolce  amata. 

i  w    Era  apmto  il  Guerrier  ne  la  Ragione, 

Che  filale efierpiu, d'aiutai mòdograta  ; 
%leta bella  flagìon ,  ih' 'ancora  acerba 
^Adorna  il  mondo  di  fioretti,  ed'berba. 
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Comincìauanalìhor  le  crefèe,  e  bionde 
"Piume  del  uoltoa  ricoprir  le  brine  , 
Ogn  altra  parte  al  bel  uifo  rifonde 
T alche  le  fue  be&e%ge  alte ,  e  diurne 
Eran  tenute  a  nuli  altre  feconde: 
Ma  le  rare  uirtuti ,  e  pellegrine, 
Ch'ornauan  lui,come  fuol  gemma  anello^ 
Digran  lunga  il  redean  più  uago^ebello. 

Già  il  termine  affegnato  era  Micino 
De  la  battaglia  perigliofà,erea 
(Jnde'l  famofo ,  e  franco  paladino 
Di  tornar  uago  a  la  fua  cara  dea , 

mi  ter%>  dì  da  poi ,  prefo  il  comi  i  i 
Con  Briolangia,  ch'ogni  cofa  ardea 
Che  rìmiraua ,  con  gli  occhi foaui , 
Chedeltbefor  d'amor  tenean  le  chiavi], 

Cauakaroi  Guerrieri  ,ele  Don-relle» 
Di  coli  gran  tampion  liete, e  fifiofe , 
Tanto,  che  Cintila  con  fue  luti  belle 
Sei  uolte  in  cielo  apparite ,  e  fei^afeoft, 
^ilfin  ml'lwra ,  (hfi  cintadi  flelle 
Suol  la  "T^rtte  i  color  ton  e  a  le  cofe , 
Giunfero  inficine  con  molta  fatica 
*4d  un  ca  'ilel  d'una  lor  cara  amica  . 

Cui  narrò  Gromntfe  la  cagione 
DelauentUa  lor ,  narrò' l  ualore  , 
Che  foranea  bamà  mai  paragone, 
Terche  milT anni ,  e  piit  ci  portin  lhoret 
Del  caualkr  ;  e  la  erudii  tendone 
Di  gran  jpauento  ancor  pkna,ed'horrore 
C'hebbi,  con  tanti  fola  ;  e  jèn^ajpada  » 
Dì  che  fifpira ancor  quella  contrada. 

Stupì  la  Donna,  e  ben  preuede ,  che  la 
ira  del  giusto  Dìo  già  s'appareuhìai 
Centra  *Abìfeo ,  egli  era,  la  querela   *~j  s 
De  la  uergine  già  giunt'a  l'area  hia»  • 
Già  condotta  al juo  fin  jctr^elattla 
De  fuoi peccati  ;  e  ch'a  la  celpa  ueccbi* 
yaol  dd  i  iranno  iniquo ,  e  traditore 
*fto«o  tafiigo  dar  l'alto  Signore. 

Tur 


j>ur  teme  anc6r,cb'eglico  qualche  inganno 
Morir  non  faccia  i prodi  caualieri  : 
rperò ,  fi  come  ipiu  prudenti  fanno 
fjtwlgenel  fuo  cor  mille  penfterr% 
locarne  de  la  fe  di  quel  tiranno 
Toffa  ficuri  far  gli  alt  i  Guerr  ieri 
Tenfa-.e  difiorre  ;  e  fi  rifolue  appreffb  » 
-per più  lor  ftcurtà,  mandargli  vn  mefib  • 

■fiaueua  Brìolhngia  vna  Donzella 
Ardita  molto,  accorta,&  eloquente 
Scritte  -vna  breue  lettra,  e  lafugge'lla 
Col  fegtto  de  la  Dama,  &  ampiamente 
Di  ciò  chefàr'o,dir  la  Damigella 
Doueffe, informa,  ed  ella  diligente 
E  ben  del  lutto  ìnflmtta,  più  non  bada  ; 
Ma  fol  con  duo  fiudier  piglia  lafirada. 

Giuntatoti 'era  il  ^e,fippeft  dire, 
C'bcbbejl  Jaluocondotto,e  la  licenza , 
Che  pojfan  Jàltti,e  fectoi  venire, 
Ditutti  ifue  Baronìalaprefin^a  : 
ìndi  contenta,per  non  differire 
Dt  laltiffimo  Dìo  la  granfenten^a , 
Da  luipartita,al  bel  caUello  arriua 
*4llbor,c'befpero  in  del  la  notte  apriua, 

Etabaroni,a  la  Donzella  dice 
Cio,cb'eUafatt'bauea  cofa,per  cofa 
Con  ^bifeo,cbefia  tosìo  infelice , 
Di  che  la  Dama  mefla,fojbirofa 
*idboratadbora  da  b  egli  occhi  elice 
lagrime  rare,  per  la  perigliofa 
Battaglia,c'hauea  prejo  il  Gìouenetto, 
Cb' era  già  la  fua  jpeme,  e'I  fuo  diletto . 

Tofio  che  apollo  ufeiofuordi  Leuante 
Trefer  di  compagnia  tutti  il  fintilo . 
L  a  Verginella  con  uoce  tremante , 
!  bel  fuo  noueRo  amore  mditio  nero 
\  Tarlauaalfuo  campion,no  femraalquate 
lagrime,  che  moueano  il  Catmliero 
~*fi  dolce  pietiche  nonuedea 
L'bora  «"entrarne  la  battaglia  rea, 
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Crcdendoycbe'l  defir  caldo,  &  ardente 
De  la  uendetta,  e delpaternoregno 
yerfaffe fuor  coft  foauemente 
Dabegli  occhi  leggiadri  tra,  e  disdegna. 
Il  foco  nonfeernea ,  che  chiufamente 
l'ardeua  dentro;  e  fe  bel  qualche  fegn*  . 
T^e  moflraua  difuori,ei  noi  itedeua, 
Si  t  alma  intenta  ala  fua  Donna  haueua^ 

jt  la  Terra  arriuar,  ch'amo  il  Sol  chiaro  ì 
"poco  bauea  fatto  del  fuo  gran  camino 
E'I  Bj  fuperbo ,  eifigliritrauaro 
Con  molta  gente  a  la  tittà  uicino . 
Menafeco  la  Dama  a  paro,a  paro 
Coperta  il  uifo,il  Baron  pellegrino  ; 
Che  fatto  f corta  tal,  lieta,  epenfifit 
Hor  timida,^  andauajlm  gloriofa , 

Toflo  che  gìunfe  la  gentil  Donzella 
Scoperfeiluolto  caro,  e  deflato , 
Che  forfè  non  fu  meno  a  tutta  quella 
Gente,cbe  leimtraua  e  dolce,  e  grato  » 
Cb'efier foglia  da  poi  fiera  procella , 
Dopo  uenti  contrarie  citi  turbato 
idi  timido  nocchier  Saer fermo  : 
E  fen^a  onda  tranquillo  il  mar  Tirrbeno  • 

Corre  la  turba  a  rimirarla  intente , 
Che  non  è  alcunché  'Ijuo  dilettto  cele; 
Qualpiu  non  gli  èuicin,non  ft  contenta  » 
Si  l'è  ciafiuno  amico  e  ft  fedele  : 
E  pregando  il  Signor,  ebenon  confinta 
Che  più  regni  il  Tiranno  empio,  e  crudele, 
Mofiran fuori  il  piacer  fi  manifefìo, 
Cbe  ne  torna  Ubìfeo  fdegnofo ,  e  mefio . 

E  grida .  ahi /ciocco  uolgo,  ahi  turba  ignara  ■ 
Sen^agiuditio  akun,priua  d'ingegno  ; 
D  unqtie  più  u'è  gradita ,  e  più  u'è  cor* 
Vna  fanciulla  uil,cb 'un  %è  fi  degno  Ì 
Tofìo  uedreteaprouacerta,e  chiara 
Chi  mertapoffedere  Imperio,e  ){egno  : 
Tur  uedtndofs  innan^t  la  1s{ipote , 
Di  usrgogna  ft  linfe  ambe  le  gote , 
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Egli  par  del  fratti  dì  tifa  fbento 
Veder  tafpetto  allhar,  l'ombra feroce 
Cbegliìmproueritempiotradmtento 
Con  gridi  fbrani,  e  con  bombii  voce . 
L'inuitijjìmo  Principe,  ch'attento 
*Afcoltato  l'bauea,pronto,  e  veloce 
Sifcceauante,e  perche  ognimo  vdiffe, 
Tien  digiufio  di/degno  alto  gli  èffe . 

M'accorge  disleale  agli  attirai ttijò, 
Che'l  veder  qui  cofiei  nulla  ti  piace  ; 
CuibaiilTadre,  tuo  fratello ,  vccifo 
E  tolto  il  Regno  con  la  man  rapace , 
E  toni' anni  vjurpato:  ed  etti  auifo> 
Chelgiudicìo  del  cielo,  a  cui  diffiiace 
Vn  tradimento  cofi  borrendo  iCÌlrano, 
Cia  per  punirti  ahgta  babbia  la  mano . 

*A  V altiero  parlar  del  gran  campione , 
Sem£hwer  afm  Tadre  alcun  rifpetto  > 
Sì  rhtotfe  ver  lui  Daraftone  » 
CVerdl  maggior  figliuolo,  e'ipiu  diletto, 
X  differì  temerario^  mi  Garrone , 
Com 'bai  I Munto  ardir  net  mio  coppetta 
Di  far  oltraggio  a  un  Rèpoffente,  e  forte , 
Sen^a  temer  di  dolor of a  marte  i 

Ma  tojìo  nefaròuendetta ,  quale 
Si  richede  al  mio  honore,e  al  tuo  gra  fallo 
7^e tivarrà fuggir,  che  fhauefs'ale 
Come  Tegajo  baueuajltuo  cauallo  ; 
7^pn  m'ufeirai  di  mano  ;  e  farò  tale 
Scempio  dite,  the  d'ognintorno  vdralh 
limando  tutto,  acciò  eh' eff empio  fta 
*4d agni Uagm  velenofà,  eria. 

\A  che  più  tardi  homal  diffe  ^Agrìante , 
Se  fii,quatito  fitperbo,ancor  gagliardo  ? 
forfè  tipenft  con fiero fembiante  , 
Conguardatura  bieca,  torto /guardo 
Farmi  per  tema  riuoltar  lepiote  : 
Tu  mifembriun  Gnerrier  v:te,e  codardo; 
£  pien  {orgoglioycbc  timido,  euano 
S* la lingua mznat pìu,cbe la  m  ano. 
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Grida  Fatticr,?*  ujfla  glifi  moflra 

Horrìbil,come  il  capo  diMcdujk, 
Vengano  l'arme  homairftamo  a  la gioflri 
Che  di  viltà  queflo  poltron  m'accuja , 
Ch'to  fperoà  mandar ,  per  gloria  no/ir* 
Quefla  lingua  mendace  a  dir  malujà, 
Dono  di  lui  ben  degno,al  Re  Lifuarte , 
Con  cuìfol  la  fuperbia  ha  tanta  parte.  . 

Menù,diffc\Amadigi ,  e  fi  non  foffe 
Saper  chiaria  l  ferire  un  difarmato , 
Doler  fatto  t'haurei  fin  bora  foffe . 
In  poco  (patio  fu  ciafeuno  armato , 
£  deftofo  di  far  fame  roffe 
Del  fm  nemico,entrar  ne  lofieccato 
Con  difègual  ualore.egualdefire 
I  tre  pieni  d'orgogliosi  duo  d'ardire. 

Ciò  che  i  cinque  ,acni pùflo  minano  ha  tur 
Giuslitia  »  &  odio  di  ferina  mente,  (mi, 
Fecero,fe  potrò  cotanto  aliarmi , 
i    Quanto  conuienfi  al  fatto  alto%ecceUentt't 
Signor  vi  narrerò  con  altri  carmi  ; 
Tercbenon  uo  tener  più  lungamente 
L'alta  Guerriera  t  quello  indegno  affanna 
Ch'amor  fouerchio,ei  fuoipefter  le  danno. 

Già  de  la  luce  fm  ferena,e  bella: 
Ter  far  fuggir  ìanotte  ofcura,e  negra, 
S'ornaua  il  uifo  la  diurna  sitila, 
£  per  far  co  ifuai  ré  la  terra  allegra  » 
Quandalfinchìufe  i  lumi  la  Don^ellot 
Dando  ripofo  atalmaaffìitta,&'  egra  ; 
>A  cui  apparfe  la  Dania  del  Lago , 
1^1  fanno  prefa  la  fua  bella  imago. 

Che  k  diffe ,  Mirinda  a  torto  m'hai 
ììor  hor  chiamata  perfida,  e  crudele 
Che  perfida^  crudele  io  non  fu  mai, 
Ma  ben ognhor pietofa}ogn'ho r fedele 
E  s'afarquefìa pugnalo  timandai , 
Ragion  non  è ,  che  di  me  ti  querele  ; 
Che  uscirai  tasto  con  aperte  prone,  ^ 
Quanto  il  mio  amore ,e  la  miafetìgùue* 
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V&  pur  foq*  tmrnqw  la  contcfa, 
Che  fin  più  lieto  haurà,  che  tu  nonpenfi  i 
E  non  far  tanta  a  tuoi  begli  occhi  offe[a, 
Stillando  in  pianto  i  tuoi  dolori mtenjt. 
Che  poi  the  prefò  bo  pur  a  tua  difefa . 
5  otte net  tua  fortuna  a  me  conuienft  : 
Va  pur  [ecura  con  la  /corta  mia, 
Che  fernet  [angue  la  battaglia  fio. , 

Cefi  detto  difparut,  e'I [orna [eco, 
Lafciando  la  Donneila  confolata  . 
L'amante  in  tanto  entr' uri  bombii  fpeco 
Chiufo  badt'lfuo  mar  tir  Palma  affannata  ; 
£  uedemlo,  che  l'arte  o/curo,  e  cieco 
Dauaal  dì  loco,  &a  la  luce  amata, 
E  de  la  morte [ita  uicina  [bora  ; 
Salta  del  lem  trauaglìato  [uora . 

Tiu  mite  quella  notte  hauea  penfato 
Lajciar  la  pugna ;e  tnancar  al  jua  honore; 
Tiu  mite  ancor  hauea  deliberato 
Di  ribeliarfi  al Jùo  [ignor  dimore  ; 
Come  legno  taìbor,  che  in  mar  turbato 
Contraria  ha  Paura ,  e  tf  portuno  humore 
Che' n  poco  [patio  cento  mite,  e  cento 
Hor  a  [irato  flutto,  bor  cede  al  uento . 

\Alfin  decorre  il  petto  al [erro  crudo 
Hjjòlue  in  tutto,  e  di  uoler  morire  ; 
Eànonadoprarfbada,  ne  feudo, 
Cornei  configlia  il  [io  fiero  martire . 
Ma  lucilia,  che  uede  il  [no  beldrudo 
in  fiato  tal  per  lei ,  non  può  patire. 
Che  la  battaglia  fegua,ead}}ora,adbora 
In  damo  il  prega,  e fi  lamentai plora . 

Mìfera,  [e [apejìi  la  cagione 
Delfio grauofo  duolo  effer  coki, 
Che  [eco  hà  da  uenir  a  la  tendone , 
Raddoppiar  eflìi  dolot s fi obmeì. 
pena  al  mondo  del [ouran  balcone 

•  Hauea  moflrato  il  giorno  i  lumi  bei , 
Che  rifonò  di  gente  il  campa  tutto, 
Conte  talbw  marino  ondofo  flutto. 
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Menati  fur  con  quefta  pompa  è/cura 
I  rei  (  cani  io  m  diffi)  al  loco  Tot  o  ; 
T^equci,  c'bauean  di  giudicar  la  tuta  . 
*4  uenir  d  lor  palco  ultimi  foro. 
Era  coperto  il  campo ,  e  la  pianura 
appunto ,  come  ala  caccia  del  Torà 

i  Suol  a  Vinegia  in  fiasca  il  carnovale  t 
Clìe  piene  fon  porte,  fmefire,  efesie. 

Eh  Mbinia  la  prima  a  enfiar  nel  camp$ 
Con  babito  leggi  idro,e pellegrino  ; 
7te[oben,  come  da  juoi  lacci  fcamp$ 
faceffe  alcunché  la  uide  memo, 
lo  non  la  uidi,€ra  contarlo  auamp* 
De  la  beitela  fua,qua[i  bidonino  i 
E  mouo  afotyirar  l 'anima  trifìa 
Hor,c'baureifatto,fetbaueffì  uifiaì 

ElC era  grande  di  grandezza  bonefla, 
Lunga dicorpo,efìretta  nel  trauerfòi 
E  Poltre  parti  rijpondearo  a  quefta. 
Cefi  del  dritto, cotte  delriuerfo: 
liautua  il  biondo  trin  mito  a  la  tefta  » 
Che  raffembraua  oro  [orbito  ,eterfo 
Con  molti  nodi,  e [enzjjxte  leggiadri% 
Di  P altrui  libertà  rapaci ,  e  ladri . 

*Amor  tu'lfai,  che  mille  lacci,  e  mille 
B^etiteffefìiin  quell'aurata  chioma , 
E  chefbuente  fu  dulefaiiille 
De  gli  occhi [uoiM  tua  poffknqa  doma, 
Tarea  col  brado  i  ma  proprio  un' Achille 
0  qual  più  bel  Guerriero  bo$gi  fi  noma  i 
Già  conio  feudo  in  braccio  a  paffo  lento. 
Tuu'buo  rendendo  a  [uà  bellezza  ime  to. 

Era  nel  uolto  affai  lietu,e  rìdente, 
Terlafpcratrra^be'l  fogno  le  diede  » 
"Perche  ueduto  hauea  udibilmente 
La  cara  Magacele  dà  piena  [ede . 
Ogni  tromba[onar  s'udì  repente ,  J> 
Come  ne  lofìeccato  po[e  il  piede  » 
Con  talfiiuor  di  tutti,e  meraviglia, 
Che  fi  [enti  romor  lunghe  più  miglie . 

Come 
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Corse  coki,  che  condemato  a  morte, 
il fiero fiton  de  lagittflitia  afcolta, 
E  del  forcete  odìre  aprir  le  parte 
Si  trotta  al  e:  !'o  già  la  fune  annotta , 
Staci,  tiiendo  le  trombe  il  Baren  forte, 
E  per  ìnofirar  di  fuof  la  pena  molta  , 
Che  detro  haueua;e'l  dolor grande,e  aera 
Volfi  tutto  ueflito  andar  di  nero . 

Ma  pria ,  cb'ufciffe  fuor  del  padiglione 
Lurcbetto  il  "fr^ano  fuotrajfe  da  parte, 
lAcciotbs  noi  uedeffer  le  perfine, 
M  gli  dìè  di  mfeofio  alcune  carte  : 
Ordinando,  che  fatta  U  tendone, 
*A  la  nemica  (uà,  tratta  in  diparte, 
Le  doni:  e  dica,  di  man  uoflra  filo 
Vofe  :norir,  per  non  nm  k  di  duolo  . 

Jndìcet  uohe  ihtrfyido,  c  enfiatile, 
Con  la  fronte  più  lieta,  che  dogliofa  • 
Va  ucrjb  il  ce  ^  sii  difterato  cimante: 
Ma'mmtTgp  dei  cc;;ù:.  gii  astenne  co/i 
Ttyn  atMtaxa  ;naipbfcia,  ttedante  ; 
E  foura  il  corfo  human  merauigliofa, 
Ch'tm  fcluaggio  Leon  in  uifla  fiero 
Fra  gente,  c  gente  attrauersò  il fentiero. 

*4l%ail  grida  te  plebe  in  figa  polla, 
E  lafcìa il capod'huom'mijpogliato: 
La  belua  in  tanto  ad  jilìdor  s'accofia, 
Quaftfdo  meffaggio  a  lui  mandato. 
Et  punto  per  timor  no;:  fi  difeofla , 
tAm^di  udor  pìcn ,  «ut*  lui  uoltato 
taffettà  hi  KZgù  di  queìl 'ampio  piano 
Si  feudo  armato ,  e  con  la  fpada  in  mano , 

Giunto  il  Leon ,  qital  manfueto  agnello 
Gli  dìè  col  delira  braccio  unafcriuwra , 
Serrata  con  la  cera,  e  col  fuggello, 
Si  come  foffe  bumana  creatura  ; 
Toilefpalkuolgendo  ,leue,  efnello 
Lafciò  le  uerdi  herbette,  e  la  pianura 
Con  la  udocità,  d'ut  rufiellìno, 
Che  dal  monte  s' amili  a  capo  chino  » 
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*4pre  jilidor  la  carta ,  e  fot  uede  uhm 
Fjga,  che  dice  .feguipur  l'impre/a  ;  , 
T^e  ti  prenda  timor  di  cofa  alcuna  ; 
Che  lieto  fine  haurà  quefta  i  onte/a . 
llCaualierringratìala  Fortuna^ 

Chedelfmhonorhauealacuraprefa; 
E  uede,  che  la  lettra  era  di  quella 
Sua  cara  amica  Fata  Siluanelte. 

S'egli  allhor  lieto  fu ,  penfatel  uoi 
Dì  quella  nona  defilata,  cara. 
Ciò  ebefucceffe  ui  dirò  da  poi , 
C'bor  mi  conuien  tornar  a  tempia  gara ,  i 
Che  far  tappar  ecchiauano  que  dot 
Campioni,  cantra  i  tre,  cui  [iella  auara  . 
Mina  cela  fin  dal  Ciel  ( fenon  m'inganno ) 
Ter  Iettar  Briolangiahomai d'affanno. 

Sgrida  Dramifto  il  più  gìouene ,  e  forte 
De  duo  fratelli,  e forfè  anco ilpiu  ardito 
Dou'il  ter%p  Guerriero,  a  cui  per  forte  . 
Tocca  la  pugna  ?  fora  ei  sbigottito, 
Triuo  di  cor,  per  tema  de  la  marte , 
Ch'io  porto  ne  la  man ,  forfè  fuggito  ì  > 
Ityn  è,  difs'^imadigi,  uopo  d'alcuno 
filtro  Guerriero,e  rìbattrai  troppo  d'f&9> 

Come  faeta,  che  co  i  raggi  ardenti 
Ratta  feende  dal  Ciel  con  grand' barrare  ■ 
Ter  caftigar  tallhor  [ingrate  genti 
Sospinta  dal  fouranoMto  Motore , 
Già  il  caualier  con  tutti  fenfi  intenti 
lAprocacctarfi fol  pregi ,  &  honore 
Cantra  Dramifio,  che  con  l'hafia  in  refi* 
Facea  tremar  col  corfa  la  forefla  * 

Fu  fi  gagliardo  qucBo  mfeontro,  e  crudo, 
Che  ne  rifinè  ilmonte,è  la  pianura  ; 
7{on  retta  al  colpo  fiero ,  ìntier  lo  feudo 
Benché  di  tempra  fia  folida,e  dura,  f  C| 
Troppo  fu  di  pietà  Dramifto  ignudo 
Il  tuo  defiin,  troppo  la  tua  ventura 
Ma!uagia,poi,ch' al  primo  colpo  interra 
Fmifiiam  tempo,e  la  iuta  »  e  la  guerra. 
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cl,c  già  dìfpktopriuo  era.  cojìuh  _ 
Dijfe.mi  parche  fiaripiu  certi  ifattt 

Del  mio  Signor, che  le  minacele  altrui' 
eli  altri  da  l'ira,  e  da  la  fùria  tratti 
contra  lo  Scoto  Sir  uannambo  dui. 
L'uno  il  ferì  nel  duro  feudo,  e  f  altro 
L'aria  colpì,poco  amteduto,e  fcaltro . 

Il  T  rranno,cbauca  la  lancia  in  fallo 
c»rfa,uedende  il  figlio  in  terra  flef», 
Volge  contra  Amadigiilfuo  caudfo 
tì 'amor >di f degno,  ecrudeltade  accefo  ; 
E  lopercuote  Jul  duro  metallo, 
#Téntre,ch'era  d  mirar  Dramifio  intefo  t 
conforma  tal,cbe  qual  fo-fe  di  ghiaccio, 
Tafsò  lo  feudo  il  ferro,  e  punfe  il  braccio. 

Come  uider  quel  colpo  i  circondanti, 
yefiir  di  pietà  il  uifoye  di  timore; 
La  fanciulla  con  humidi,  e  tremanti 
Lumi, la  piaga  fua  femì  nel  core  ; 
E  la  Jpemeperde«,cbe poco  aitanti 
Data  l'bauea  l'inuitto  fuo  malore, 
come  perde  la felua  alta,  &  ombro/a 
Le fivndi,à  laflagion fiedda,eneuoja . 

Ttyn  atra  il  colpo  il  Caualiero,  ufato 
,A  battaglie  più  crude,e  periglio/è; 
E  di  vinti,  come  di  fèrro  armato, 
La  buona  fpada  fui' timo  glipofe 
con  tanta  forza, che  dal  manco  lato  '  ' 
Gli  aperfè  l'arme;  e  fi  il  buon  brando  afeofe 
T^e  la  tejìa  del  mi  fero ,  cbe'nfiemc 
Vi  lafciò  quaft  la  uita.e  la fpeme . 

Auuentafi  Umaiigi,  oue  tignante 
Fa  con  Dar  a/ione  a  fpra  conte  fi . 
Quiiycbe'l  nede ucHÌr,gli  fifa  aitante, 

)  E  loprega.ch'à  lui  lafit  l'mtprefa  ; 

j   Hai  caualiero  inuitto,cbe  con  quante 
Forzefitrma.baiiealafpadafiefa, 
Tfon  potèfojlenere  il  colpo  fiero 
Taighe  fi feo  ne  l'arme  ampio  fentiero. 
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Fu  la  piaga  e  fi  larga,e  ftprtftnda  t 
t he  pinfe  Ibtrbs.  difanguigno  fmalto . 
llfklfo  R$,cbauea  pocó  feconda 
Fortuna,torna  alpmgliofo  affatto  -* 
Ma  fi  per  la  ferita  il  {angue  abbonda , 
che  no» può(come  brama)fm  baJfo,bor  al 
M  enar  il  brando  crudo ;e  fi  diserà ,  (te 
chiamando  la  fua  forte  iniqua}e  fera . 

Tur  il  corficr  del  Trincipe percuote 
Sf,cbe  tutto  nel  ventre  il  ferro  cacciai  . 
il  qual  fitto  di  duol  ben  mille  mote 
Stre  tto  co  denti  tlfien,fi pone  in  caccia . 
Tira  il  morfo  il  Giierrier^agià  no'l paste 
Torcer  dal  coffa  jofihr  volger  la  fàccia; 
S'^intadigi  non  vuol  qualche  vergogna  , 
Uccider  il  cannilo  bor  ti  Infogna . 

La  vezgpfa  fkncìulla  adhora,  adbora 
Dipinge  il  volto  di  notici  colore; 
Talhor  timor,talhor pietà  l'accora; 
Horfi  jòlleua:& bor  riccade,  e  muore . 
Tfonvede  il  fin  de  la  battaglia  ancora; 
Ma  fi  il  periglio  ,c  fi  la  sfèrra  dimore 
con  defios  co  n  timo  spietate,  e  freme 
chorfofphra  ,hor  defiajjor  fpera,hor  teme, 

Wìolangìaàche  temì,àebe  fofpìri; 
E  fai  di  dolce  pianto  humidi  i  rai  ? 
lafciatch' alquanto  il  tuo  Campion  rejpìrì, 
De  la  cadtita,che  lofio  uedrai 
Le  nemiche fperanze,ei  hr  defirì 
Troncar  con  quella  Jpada,  che  già  mai 
'Hpnfu  »inla,nefia,mcntrc,cbèn man* 
Starà  del  caualier  alto,e  four.mo. 

Bìuolgeil  volto ,  onci  gran  Scoto  fola 
E  dal  Ttfdre,e  dal  figlio  fi  difende  : 
E,comc  haiicjfe  feco  vngroffo  ftuolo,  \ 
Tugna,& ardito  4  la  uittoria  attende  ;  / 
Mena  il  faro  fpietato,  e  del  figliuolo  ì 
Sì  l'elmogroflo,e forte  &  apre,  e  fende, 
ebeui  lafciò  la  buona  fpada  in  pegno  y 
E'n  vanper  trarla  forza  ufa,  ed  ingegno  i 
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T^on  pente  IT  eor,:mcort!yeperUa  il  brando 
L'aniviùjo  Guerrierotan^is 'auuentd 
Contra  Darafion^clie folgorando 
Cala  la fpada.ptrcbe  Hcorpo  finta. 
Con  l.ujh-ctto  s'abbraccia,  e  lui  girando 
fior  da  rmnmanca,hordaman  dntta,teta" 
Di  trarre  il  brando,  ma  non  glivien  fiuto 
Tercbe  cag'wn  difi  lla  ambo  ad',vn  tratto. 

Se  più  trrdi  AwadigUin  gran  perigli»'  • 
Sta  la  vìt.i-,!  l'bonor  del  tuo  frateUo; 
Mentre cb ali-abbracciato  era  col  figlio*. 
Il jitre-il  l>adre,e difp'tctato,efello , 
Ter  far  del ':/ "angue fuo  'Iterren  vermiglio  ■ 
^tl'ta  la  fàUaana^qual  proprio  augello,. 
V  etocc,eprefìo  corfe  il  caualìero  r 
E  fliprecife  ilfm  aritdelpenfier» . 

Sì  come allhor,  che Lupa  empio,  e  fallace 
StàptrftroTgar  la  manfueta  *Agnclta>. 
ScfcoYge  da  lantan  Leon-rapace  •■ 
yenircorreudo,ò-T:?re  leue,efneUa 
Tià-tumdQytlx  Damma,  e pìà  fugace 
Zafcia  Ut prcdajper  là  frefea,  e  bella 
Seluafkggtrvorriafua  dura  forte} 
Ma  non:poiendo  al  fimiornaiìamorte^ 

Cofiil  perfido -fychefiam  intento  ' 
Per  tot  la  nobil  vita  ad  jtgr'tante  » 
Tofane,  vedepìàprefioicbe  vento 
jtmadtgi  vmr,cbc  nelfembiante 

li.  TINI  DEL  TRENI 


^  r  o 

Torta  con  la  vittoria  l'ardimento, 
]{atto  s'inal^a,e pallido,?  tremante 
Tot  cb'à  la  fugati  piè  fi  feme  lardo  * 
Mena  lamamdaCamher  gagliardi 

ìda~,che rilcuafcbè  l Guerrier^cbe  mira 
Del  fm>  cugin  laperigliofk  forte 
'  Dubbio,che piaga l/ritrudvkye dira 
T^on  habbia  adotto  finprejfu  la  morte  z: 
Con  tal  furor ,cm  tata' impeto  tira  ' 
Ter  aprirgirlatejlaU  brando  forte 
Che  la  jpada  col  bracatogli  recìfe , 
Con  cui  fi  à  torto  il- fuo  fratello  vcàfc- 

Sguinci  fi  volge  con  volto  fi  fiero;. 
Cb'à  rimirarlo  fui ponta paura, 
Tér  darfbccorfo  al  fuo  Cugin, eh 'altiera' 
Già  recato  haneaàfin  l'altra  ventura:: 
E  vedendo  già  morto  il  Càualiero , , 
E  là  tediar  alar  per  la  pianura,  ■ 
ta.tejkgiàtant'org(}gliofa,bor  vile 1 
UlngratiaDìo  col  cor  lietoyed  humile* 

Mofirà  il  fiume  vìcin,chc  prima  efeure  ' 
Menaua  londe^epikyàfaffentio  amartr 
Tanta  alkgrejji,che  lucenti  te  pure , 
£  dblci  ogrìborindì  lefcorfe  almarev  t 
T^epoi  U  videi' le  genti  future 

fapor;ne  color gjamai  cangiare 
llreiìo>dìròptoi(fc  potrò  tanto)  jfQ 
Corte/i  afioltator^ne  laltro  tanti  * 

iSl  MOTEB.ZO  CANTO. 


CANTO  TRENTESIMO  C^V  A  K.  TO. 


07{,fi*  chipenfi  &  po- 
ta fug&ire 

ltlg!H}ìi(fwto  DlQlal- 
ta  vendetta; 

Che  s'egli  ha  ben  la  man  lenta  al  punire 
FaUpercbe  vfar  pietà  più  fi  di  letta  : 
Terche  fi  penta  Ibmmdel  fuo  fallire, 
Il  benìgm  Signor  tarda>&  afpetta: 
Ma'lpaga poi,vedendoh  ostinato 
Con  doppia  pena  d'ogni fuo  peccato. 

Corfero  UetÌ,one  lapellegrina 

Gioueveflaua,i  caualier  del  l\egno; 
cor  le  la  bajfa  ptebe;egniun  l'inchina; 
Ogniunlefadi  gran  Itlitiafegno,  . 
7^e  primari  ella  foflèper  Rgina 
Va  tutù  alxata,volft il  Baron  degnt*, 
"Pr;cbe  la  Dama  più  di  lui  s'appaghe, 
£  ame  cauir>fi}ò  medicar  le_piaghe* 

Vii  la  nudrice  de pmfierì  immani 
Lieta  da  tonde  befperìefe  nvfcìua: 
Egli  allibimi  montile  gli  ampi  piani 
Ditenebrofa  veflc  ricopriua: 
Già  folto  Cale fucili  Immidi,  e  vani 
Sogni,per  quejlo  calle^  quelli  riua 
Malgrado  dclnemico,ò-  aureo  Sole, 
Cogliendo  gianpapaum,e  viole. 

Terò  fra  mille  lumi  ardvnti,e  chiari , 
Fra  le  voci  del  uolgo  alte, e  fcftofe 
con  la  nona  Ibernai  Gmrier  chiarì 
Entrarsi»  Sohradifaiù  Camerofe 


Tsonne  jpargean  fiori  odorati  e  cari  t 
E  pioggia  dittermgUe,e  bianche  rofe 
Soma  le  bionde  loro  aurate  chiome ; 
La  lor  Donna  lodandole 7 fuo  bélmme, 

■Giua^Amadigi  altiero^  trionfanti 
'Nudo  l'ardita  mun,mdo  la  telìa* 
Mofimndo  ne  Tafpetu,  e  nelfembiante 
La  fontina  fua  virtute  Mantfèfta  .- 
TalWettumtalhorTptr  Uxfpumante 
Ondadct  mar,dopò  lunga  tmpeiìa 
Suol  trionfando  andar  col  corrodere, 
£  chìat4ar  de  le  T^infe  il  liete  choro. 

£>uiui  bonorati  furiarne  conuienfi 
„4  i  pregi  horo3al  fangue  àlto,ereale  ; 
Terò,cb alcun  non  uh,cb'ad  altro penfi, 
che  fitr  egn'opra  al  lor  gran  mtrto  eguale* 
Ma  Bmìangìa,cl?àglifci.ùaccenfi 
De  l'amarofo  ardor,difiammatale, 
che  la  dijtrug£C,<omc  cera  al  foco , 
"Piagne  fofpira^e  non  rìtroua  loco, 

Comèfe  in  un  liquor  caldo,  e  logìiente 
Talbor  ft  getta  altro  liquor  gelato. 
Il  gorgogliar  s'arrelìaimmantinme; 
M  a  toflo  chedi  nono  è  rifattati), 
Hinforig  ilmormorh;  coft  la  mente 
Se  pur  de  la  ragion  l'aiuto  «fato 
Talborfrcna  il  dcfire^'lfenfofiede, 
•con  maggior for^a  àfitoi  dilettiried^ 

7{on  fa  la  pargoletta  anima, ancora 
7^on  uf'a  à  qucjlc  cure  egre, e  mole/le 
ci.*  fa'  fi  dtbLij;turbnJì,e  (colora; 
folgc  Li  mente  in  quelle parli,  c'nqurjk; 
E'n  un  foli)  penfierpoco  dimora", 
Ma  al  fin  da  le  continue,atre  tempejìc 
tombatutind \Amvr,prcndepartity 
Di  uoUr  dimandarlo  per  marino . 

£^  a  Sede*. 


M4  C  '  U   7^  T  0 

Sedeafuorde  la  terrampkcìol  colle  »  Mentre  la  bellate  pellegrina  amante", 

Ch'ombr  aitano  arbofcei  teneri ,  efchktti  ;  Come  rofa  frafior  vaga  dormita  , 

.  Ttynfofè  forfè  la  datura  volle  Eccvna,che  nel  aolto>e  nel  fembiant  e 

£>uim  l'albergo  batter  de  fuoi  diletti;  2^pn  le  parea  donna  mortal,ma  dina; 

ìlqual  fi  dolce  "ti  capo  a  t aria  efiolle;  Da  le  cui  belle  luci  alt'ierc,e  fante 

Etèfid'berba  ornato,e  di  fioretti,  Tantopiacer,tanta  dolerla  ufàua, 

Checon  la  fua  beltà  rara,e  gradita  Cbc polena  ogni  afflitta  arima  trijìa 

sA  rimirarlo  sgniun  chiama  &  inatta.  Lieta,e  beata  far  jbl  con  la  vifla  . 

C'mged  i'uel  uago  colle  intorno  intorno  La  donna  ammira  la  beSen^ta.,amira 

!  nfitmi'ceL  che  mormorando  giua  La  grada  in  terra  nonpììi  visia  mali 

D  acque  fi  frc(cbe,e  fi  lucenti  adorno  »  '  U  fente,qttanto  Iti  fi*  fijo  mira, 

Ch  e  nulla  lande  a  la  fua  laude  arriua.  7^el  cor  diletto^ mei miglia  affai: 

Quitù  folca  talbor  dolce foggiamo  Stupefatta  non  parla,  e  non  refpira;  ' 

Far  tenere,  &  *Amo  r,qttalbor  tefiiua  E  Uen  fi  intenti  i  lumi  in  lei,c.homai  ' 

Bibbia  dd  cametcal  cocente  raggio  (gio.  Terdeala  vifìa,tome  talbor  fttole . 

t  a  agli  arbofcclli,a  i  fiorila  l 'herbe  olirag-  Chi  troppo  ardìto,e  baldo  affifit  il  Sole  • 

Era  ne  la  flagiò  n,che  l freddo  fuole  Ella  col  capo  tirino se  vergognofa 

Gir,  doue  l'orfa  fiera  ilmondo  agghiaccia  ;  Humida  i  lucidi  occhi ,e  i  bianchì  gigli 

*Allhor  che fan  le  rofe,  e  le  «iole  Vinta  del  uifò  di  color  dì  rofa, 

Del  pregnante  terrai  vaga  la  faccia;  Crudel  diffè,cnsdel,pcrcbe  ti pìgli  .,~ì'1 

■AUbor  che  co  fuoi  rai  tepidi  il  Sole  yaghexjadel  mio  duolfpercbc  gioiofa 

L'hjtmida  nebbia  de  l'aere  di/caccia;  Di  farmi  tanto  torto  ti  configli  ? 

E'igio  ueri  anno, fenica  oprar  pennello  Scorgi  del  tuo  defio  U  corca  natte 

Dipiiigi  il  ?nondo,el  rende  allegro  ,  e  bello.  *d  parto  più  tranquìUo,epìù  foauc. 

Vaper fuggir  ^AmorJ' inamor  ata  2^o«  conuiene  a  Donzella  alta,e  reale 

Gioitene  quinte andarno  s'affatica ,  Degli  altrui  botile  gioie  efftr  rapstct . 

Che  la  fre(comka3e  l'berbamolle3egrat<t  Jtltro  Maritala  tua  bclle%ga  eguale 

Le  fembra  unfoco,unapHngente  ortica,  Ti  [erbati  cieljper  tua  perpetua paca 

Loco  non  troupi  poffà  l'affannata  ■  Quefii  a  mefupromejfoye  me  fatale  ; 

minima, a  l'amore  fa  fua  fatica  .   Sputili  arde  ogriher  de  la  mia  chiara^fateì 

Requie  donar }ma  pur  chiufe  a  la  firn  Et  ha  fi  l'alma  del  mio  amore  accefa, 

Vinta  dal  formose  luci  dìuine.  Che  da  te  indarno  ogni  fatua  è  prejà» 


2l  Sonno  forfè  entro  quell 'ombre  afeofo 
Tietofo  del  fuo  duolo  acerbo}e  rio , 
Ter  darle  alcun  eonfbrto,akun  ripofb 
Col  ramo  molle  del  liquor  doglio  , 
L  e  toccò  gli  ecchi,e'l  volto  lagrimofo  : 
Dapei  lieto  tornò  lungo  il  bel  rio , 
jl  lamico  fuo  dolce  albergo,  eletto  i 
àie  i  lumigrauati  al  fuo  dilitio. 


Quinti  rinchiufa  entr'una nube  d'ora  i 
Con  ogni  Iute fìta  fubko  fparue. 
Talfouente  col  crmbiondost  decora 
Venere  forfè  algranfiglio  apparite  ; 
Tddeleuagbe  T^nfe allktocbor» 
La  Calciatrice  Dea  talhor  comparite  ; 
Con  ella  il  dolce  formo  fi  fuggio; 
QndeUbama  ì  fuoi  be'  lumi  Mprio: 

Fuggì 


fuggì  il  lònno,ereJlà  UmerauigU 
lameraui%H*difigr*nbeltade.  > 
la  FancMetta  hor  pallida ,  hor  vermiglia 
Teofàal  fogno,e  ripenfa;bor  dipietate , 
Fior  accefsiamorefal  fin  s'appiglia, 
^ilfuo  primo  deftr,-ma  la  bancate 
Delfommolddio,cbe  delfito  error  s\*mede 
Di  [ubico  foccorfoleprouede  . 

Tornane  fuoi  begli  occhi  il  fanno,  e'nftemc 
Tornala  bella  imagme già  ttiBa  ; 
La  qualft  come  mar,  ch'irato  freme 
lltimidoT^occhierturba,econtrifìa 
T  alfe  a? or  dente  Giouene  ognijpente 
Talché dogliofi,e  delfito  inganno  muifla 
Hi  tira  HfHodefto,cangiailpenftero: 
Ma  non  lafcia  d'amare  il  Caudiero. 

Hor  le  fouitn,e'hauea  meflo,epenfojò 
Sofpirarìl  Guerrier  fcortotalbora: 
E'I  volto  far  di  pianta  rugiadojò , 
Cb'^moruer/aua  da  bei  lumi  fuor  a; 
Onde  piena  d'affetto  ako,e  pietofo 
fedendo,  che  per  ètra  et  syange,e  flora, 
Tofiiaamò,  quel  deftochiujo  nel  core, 
Jlfito  inmtt  a  Campion  dì  caffo  amore. 

Mentre  in  quefli  pen  fieri  egri,&  infermi, 
Come  certta,ch'al fianco  halafaetta, 
llcor  piagato  d'amoroft  vermi 
"PXOtura  di fanar  la  fhnciullctta . 
Vinuitiflìmo  Principe,  che fchermi 
l^or.  ha  cantra  il  defto,ch'a  la  diletta , 
E  cara  doniu^ad  alta  noce  il  chiama. 
Stana,  con  l'alma  ogn'har  penfofa,  egrama . 

In  quella  ecco  apparir  la  Damigella , 
Cbcfcorfe  Galaor  (fini fouiene) 
otfmlapugna  perigliofa ,  e  fella 
Con  quel  Guerrier  di  eofi  chiara  jpent, 
^Smadigi  conofit  la  Donatila, 
E  per  lei  Galaor ,  che  feco  vìen  e  ; 
Ha  non  l'altro  Baronbencb'un*  uolto 
L  baueQc  vijlo  in  quella felua folta. 


la fua  realprejen^a  indìtio  diede  t 
Che  dafaitgtte  feendeua  lliuilre,e  chiaro  - 
Moue  ^fmadigi  adhonorarìo  il piede 
Talych'a  me^o  la  fala  s'incontrato, 
la  gran  beltà  del  Caualier  fa  fede* 
Ch'egli  fta  dìualore  eccelle  rara, 
Ch'amen  di  rado  ch'itti  bel  carpa  chiuda 
minima  di  mrtà^ogliata,e  nuda  . 

l'accoglìe,e bonoracon cortefe  affetto  » 
Come  prima  hauea  fatto  il  fua  6  :rmattt . 
S'imhmailvdorofo  Giouenetto, 
Ter  bacaar  reuerente  alni  la  mano  : 
Ei.ch'è  di  gentile^*  atto  ricetto 
T^ol  canjent'yomei  con  affetto  bumano 
V abbracciati  afe  lo  flringe,e  tofolleua . 
Com'algran  mertofuo  fi  richiedeua . 

Mapo'hche'ntefey  eh 'ci gli  era  fratello 
Di  tanto grido,e  tanta  gloria  degno  ; 
Ch'adeguar  può  d'honor  Virro,e  Marcella  » 
In  bonorarlo  adofra  arte,ed  ingegno: 
E  fé  non,che'l  cortefe  /or  duello 
Finì  la  Dama,haurìanpajJato  il  fegno  ; 
£  confumaso  quel  dì  tutto  intero 
Delor  amor  in  darft  inditio  vero. 

Mentre  con  quejii  caualier  dijpenja 
L'hore fugaci  lagentil  Reina, 
Che  di  coffa  defto  caliU,& accenft, 
*Arde  d'honeflo  amar  ne  la  fucina , 
Fiondante  gentil  foura  una  denfa 
Montagna  i?arb<>fcei,ratto  camma 
Ter  un  jentier  tutto  frondofò,  e  flretto 
Dietro  queil'bomictn ,  eh  'io  u'ho  già  detto. 

Caualcò  queHo  Duce  ìnclito  e  magno 
Fin  che  tepidi fur  del  Sole i  rah 
V "arcando  più  £unfmme,t  d'un  rìgagno 
Si,  c'haueail  fuo  dcflrìer  Mancato  bomai . 
Mapur  ,fi  come  auar,the  del  guadagno 
E  vagoli  che  nons 'acqueta  mai, 
Tant'oltre  ilfttgucycbefcoperfe  Umore 
*4l  bellido  venir  con  l'onde  chiare. 

$  Sparite 


S porne  UguìdaMtntrt  intorno  mira, 
S  e  vede  da  vicin  cafa ,  o  pe>fona  ; 
T^e  perciò  tanimofo  il  caudgira 
Da  quelfemitr  ;  ma  uerfo  il  mar  lo  (prona , 
Tanto,cbegimtotouefkìl  lido  a  l'ira 
Di  l^ereofibermo,quandoirato fiuona , 
Fede  venir  più  leue,che  ceruetta,  (ta> 
C'habbia  affai velcri  ai 'fiancala  barebet- 

T irata  da  due  pefei  difìmra 
Molto  piugrande,cbe  non  è  il  delfino . 
I^onfijfe  fian  di  que'ucbeper  ventura 
Ha  chiamati  Oppiati  bue  marino . 
Chila  barca  gouernì,e  nbabbia  cura 
Tronfi  vede  negrande,ne  piccino  ; 
Terche  non  ba  rie  vela,ne  timone , 
7^e  daferukper  remo  alcun  bafione . 

lAmrìua  proprio  in  quella  parte,doue 
S'era  fermato  il  valorofo  Jimante'j 
luis'arrefU,enon  uuolgìre  altroue , 
Quafi  cananèe  ferme  habbìa  le  piante. 
V edendo  alfin,che'l legno  non  fi  mone, 
Sen^'altra  tema  il  Caualierprejlantc, 
Che  ne gr a  nfibi  ogn'hor  diuien  più  ardito , 
Dìfegno fu d 'abbandonare  illito  ■. 

In  minor  fpatìo,zhe  nongiunge  alfegno 
Talla  dipiombo,cbe  la  polite  caccia; 
Od  arco  ufiato  nel  Tarthico  Rggno , 
Cb'rffer  maggior  non  può  di  cento  braccia  ; 
Terde  di  vìfla  il  lido  ilpkciol  legno 
Da  quemojìri  tiratoi  con  bonaccia 
Solcò  tre  giorni  il  mar  tranquìllo,e  queto 
Conlaura desìme'l  cielfireno,e  lieta. 

Del  iefinar  nelbora,e  de  la  cena, 
Comefifojfe  dentro  vn  reat  tetto , 
Trotta unamtnfa  di  viuande  piena 
Delicate, e  di  uinuario,&'  eletto. 
Eper pofarfi,quando  ingiro  mena 
Tratte  iijùo  carro, vn  molle,  t  bianco  letto 
Contanti lumi  ac cefi  ìntornojntorno  , 
Che facean fin-fy  Sole  yn  muc- giorno. 


r  o 

Itynfofe  per  Lìbeccbìo,opcr  Garbino 
MaeFlro  Tramontana,ouer Shocco 
Faccia  la  nauìcella  il  fuo  camino 
Da  nocebier feorta  non  ignaro,ofcìocco. 
Tsfefoyond'efce  falba  in fui  mattino; 
Ofe  drhga  ilfemier  verfo  marocco  ; 
Che  bqffbla  non  ho,ne  calamita , 
Ch'alfuo  camin  veder  mi  porga  aita. 

Bafta.cbe'l  ter%p  dì  proprio  imqttell'horat 
Che  più  fi  duol  del  caldo  il  villaneUo  ; 
^tllbor,che'l pellegrin  lajjo  dimora 
<A  la fiefe  ombra  lungo  alcun  rufctUo , 
La  nauicella  fua  fermò  la  prora 
Su  la  Foce  d'un  puro  fiumiceUa ,  • 
Che  mormorando  difcendeuaal  mare, 
Le  fitte  mefcendo,con  quell'onde  amare. 

Fede  del  fiume  a  lafinifirariua 
DiBerfabèpiu  beliate  di  Rachele 
Vna  yoga  Don^Uaicbe  domiua 
Forte,e  dormendo  par  che  fi  querele. 
Deflalail  Caualieraoflo  cb'arriua , 
E  le  rompe  quel  fono  empio, e  crudele, 
Chiedendole  la  caufit  del  fuo  duolo  : 
E/otto  a  qual  Ciel  fia,fotto  a  qualpoh . 

Ed  ella  a  lui.Sìgnor  la  Donna  mia 
vi  cui  tutte  le  cofe fon  pref enti  ; 
E  che  di  ben  oprar  fempre  defila, 
Forfè  malgrado  edel'onde,e  deuentit 
Mandata  m'ha  per  tanto  lunga  uia 
Cofifoletta,e  fettina  altri  [ergenti, 
Ter  ch'a  voi  dica  da  fua  parte,  cofit , 
Ch'ai  mio  giudicio  non  vi  fia  noiofa . 

Dì  queU'ìfola  è  Donno  vnVjtgr ornante, 
Che  co  fuo  incanti  fa  arrefiare  il  Sole; 
Fa  dì  Gennaro  verdeggiar  la  piante  : 
E  nel  ghiaccio  fiorir  rofe,e  uiole, 
Fa  flar  ferma  nel  del  la  (Iella  errante 
Con  la  uirtit  di  carmi,e  di  parole; 
E  dentro  un  fio  cafielcon  multa  cura 
Guardata  tiene  vna  gentil  uentura. 


yn  dérìcr  il  più  becche  giamaìfco .  c'borfiàprigion,perchc  l'Incantatore 


L'alma  T^aturayepiumerauigliofo  ; 
Wpn generato  in  cima  alvheneo; 
T^e  dìjlfiurco  caualtanto  forno fo: 
Ma  di/eefo  da  queUcbe'l  Vegafeo 
Tonte  già  fece,cbiaro,egloriofo, 
Chaduegrand'aii,che  e  difpiega,e  jpande 
Dipelo  negroidi  fiatar  a  grande. 

Da  che  nacque  il  Caual,che  fon  cinqu'anni 
L'ha  infilo  poterebauuto  il  Mago  accorto 
T^on  Jogiafeper pre^o,o  con  inganni, 
Ch'io  non.m  col  mio  dir  fargli  alcun  torto: 
Et  hor  oprar  glifa  le  pennesi  vanni, 
f  gir  finente  da  l'Occafi,a  l'Orto , 
TaUjor  i piedi  ,cbe  leggieri* focili, 
Silafiian  dietro  ipiu  veloci  augelli. 

E  perei)' egli  èfatal.che  chi  non  tiene 
Queflo  cauallo,o  msfiro  di  natura, 
T^pn  può  di  donar  fine  bauere  fpene 
vila  merauigliojhalta  ventura 
Delbofco  periglialo  :a  voi  comiene 
Tentarla  prona  faticone  dura 
"Perche  t'incantator  prudente*  forte 
TreuiHohauendo  ciòguarda  due  porte. 

laprimavn  fuo  fiatehnolt'annì  vfato 
*A  mofirar  lafuafor^a.e'lfuo  ardimento; 
Che  d'arme  dure \ adamantine  armato 
fa  giri  colpi  delnimict  al  vento  ; 
La  Jeconieifoura  il  defiriero  a  lato , 
Ch'a  rimirarlo  fol  porge  fpauento , 
^Auue^ofin  da  pie  chi  a  la  augna; 
Et  ad  oprar  finente  hor  l'aliMrl'vgna. 
Tentato  han  molti  caualier  la  proua 
Conpoco  honorem  molto  danno  loro; 
Tic  cheìaprima  porta  babbia  fttroua 
Tafato  alcun  malgrado  di  coloro, 
Senon  mfol,che  chiara  fama  approua  ; 
Epredicando  và  da  C Indoli  Moro 
Ter  caualier famofo,&  è  figliuolo 
i>elDuca  di  Borgogna  unito* folos 


Due  non  ual  lajorxa  vfa  Cinganno  ; 
E  con  l'aiuto  di  quel  corridore 
Fa,fen^a  fuapcriglio,agli  altri  don»». 
Ma,perche  hauerne  il  trionfale  honore 
Toffiate;e  foUeuar  molti  d'affanno, 
V napolue  ni  mandavi  quefia carta, 
Laqmlfefourailgfan  caualfie  jparta . 

Sonderà  tali  immob  ili  repente , 
Si,ihe  non  vi  farà  colmto  offefi: 
Jlche  voi  far  potrete  ageuolmente  ; 
"Perche  nel  cominciar  de  la  contefa 
T^on  fa  fpiegar  a  quel deslrier  correntt 
Lepemcfin  cb'eififtener  l'imprefa 
Tuo  te, e  che  non  cono  fi  e  a!  paragone, 
Che  pia  forte  è  di  lui  l'altro  Campione . 

Cio,crbauretedafar,  con  quel  volante 
Canal  vi  dirò  poi, c'haurete  fine 
Dato  a  la  pugna,morto  il  T^egromante; 
E  lib  ertale  tant'alme  mefchme 
De  tofeuraprigion,  c'bo  detto  aitante  i 
lU  be  farete  pria,cbe'l  Sol fi  inchine , 
Se  pur  non  mente  chi  mi  manda  a  voi, 
Come  la  proua  ben  vedrete  poi. 

Lacagion  del  mio  duolèich'iofognaita, 
Di  vedenti  ale  man  con  quel  feroce 
in  una  irufla  cofi fiera,e  bratta 
Che  mi  trana  a  narrarlo  ancor  lamce. 
E,  fi  voflra  bontà  non  mi  defiaua 
E  non  fuggia  col  fanno  ancor  ueloct 

•Latema,e'lduolo,certoio  farei  morta  ? 

E  qui  fi  tacque  la  Donzella  accorta. 

Jntantoilfuon  del martiale  ajfalto 
Cbiama,&  imitai  Ualorofi amanti  : 
Conuertendo  illor  core  in  freddo  [malto  » 
Elor  rendendopallìdi,e  tremanti. 
Mirinda  che  ciofente,  efee  dm folto 
•sigile* foella,efiiolta,ei  riguardanti 
Empie  in  vn  di  diletto**  di  (lupare, 
•4  quaipar  di  uedere  armato  dimore . 

^4  U 
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il  bcl'trmico fino,  chepurpauenta , 
Che  non fienaia  pugna  atpra,  e  moietta  » 
TV  e  ben  dekjuajpeme fi  contentai 
Va  conia  fàccia  doloroja,  e  meiìa. 
Signori  io  non  falcarne  umor  confenta, 
Che  fì>rga  ntìfuo  mar  tanta  tempefla  : 
Cia  comincia  a  menar  ciaftun  la  mano , 
Ben ch'og>ii  colpo  Umorfàgir  in  vano. 

Hynan  Mirinda  ancora;  sbigottita; 
E  dubitaxke't  fogno  non  t'inganni i 
Che'p  flato  jbthtbe  fia  tarda  ogni  aita , 
S'ella  non  mette  per  volare  i  uanni. 
Ma  qual  di  lor  potràlapropria  aita 
"Piagar  col  ferroso  procurar  fi  affanni? 
Ben  lajpada  l'tìonor  mena  lor  [opra , 
Ma  par  ch'Umor  con  lo  fendo  i  ricopra . 

ìn  quefla  apparite  unagran  merauiglia 
De  l'arte  degna  de  dotti  Vittori . 
yna  nube  nel  citi  bianca,&  vermiglia 
Tutta  condensa  di  leggiadri  fiori , 
Con  tantaluce^e  tal,ihe  s'affimiglia 

lo  fpiendor  del  Sot,qualhor  di  fuori 
"Per  riportar  un  lietogìomo  almondo 
Spunta  dal  man  con  uolto  almo>cgìocodo . 

^o»  con  maggior  slupor  gli  antichi  noilri 
Miraro  in  quieta  gradita ,  e  bella 
Tre  foli(fenon  fonfiilfigliìnchìofiri ) 
■Quando  Confai  fu  TlancOie  Dolabellai 
"Nevider  anco  ne  figliatiti  chiofirì 
Coronata  talbor  più  if  vna  fiella  » 
Che  rimirò  cia/cun  la  nube  vaga, 
Coal'almad'alcmben  certame  prefiga, 

In  meTgp  de  la  nube  trafparente  • 

Quafi  bel  vetrone  chiaro, fi  vede* 
<  '  yrià  donna  btltif]ìma,eridentc, 
Che  con  la  luce  fua  ferena  or  dea 
D'vna  fiamma  gentil  tutta  la  gente; 
Cefi  talhora  la  ciprigna  Dea» 
Ter  torgli  di  man  Cira,apparueamnt€ 
■j^e  te  battaglie  albdlicofi  Amante.  . 
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Difabito  vna  nebbia  o/cura  ,edenfa 
vdmboirei  ricoperfe,ambo  i  Guerrieri  • 
Si ,  che  benché  del  Sol  la  lampa  accenjk 
E  offe,  non  è  chi  di  uedergli  fperi . 
Crefceua  ogn'horla  merauiglia  imtnenfi{ 
E'I  volgo  vifèa  fu  varif penfieri  ; 
Quando  con  bianca,e  con  leggiadra  gonna 
Del  nembo  vfiì  la  Giouenetta  donna. 

Con  tanto  graue.e  venerando  afpetto . 
Che  molti  s'inchinar  per  adorarla  ; 
Cerne  cultrice  de  l'empireo  tetto 
De  gli  affienii  ogniun  ilaua  a  mirarla, 
Subito  queflo  cafo  al  Rgfu  detto  , 
Che  fot  col  fuo  penfier  vaneggia ,  e  parla 
Dubbiofo  affai  del  fin  de  la  contefa, 
Che  per  la  figlia  baueaMirìndaprefa. 

*Attonito,efmarrito  ad  un  balcone 
Del gran7>ala7gp>permrar 'l'affaccia; 
E  vede  un  grande  e  fofio  nuuolone , 
Che  quafi  tutto  lofìeccato  abbraccia: 
Ma  non  vede  i  Guerrier,ne  chi  cagione 
E  del  duello,  per  mirar,  che/àccia, 
Di  tenebre  s'intorno  il  campo  è  chiufo , 
La  ondepiu,che pria  riman  confufo . 

"Poiché  coperti  da  la  nube  foro 
Si  >  che  ne  veder  effi  i  cìrconfianti; 
"Rie  ueduti poteano  efier  da  loro , 
Stupidi flanfi  i  velorofi  amati  ti: 
lo  parlo  di  Mirinda  ,e  d'ulidoto  : 
"Non Jan,  fe  ftaper  ir  la  pugna  ottanti i 
0  qual  apportar  debbiatamica  forti 
Rimedio  a  la  lor  vitata  la  lor  morte. 

Stan  fra  jpeme,  e  timor penfoft,etrifii  * 
E  non  Jan,  che  temer',  ne ,  che  fperarc: 
"ìlonpuofitrtamo,  che  la  fpeme  acquiftì 
Latetm,cbe  ambo  duo  favaneggarc . 
Sefofier  certi  di  non  effer  vifii, 
Sifarian  forfè  cor  fi  ad  abbracciare: 
Che  s'horfon  ben  le  lor fpaàe nemiche 
ì  cm  amici  fon ,  Punirne  amiche,  '- 


,T    i  Far ,  che  la  fua  Donzella  conti ,  quale 


tutoria  Demandile,  e  pregiata» 
Ch'era  da  tuttoìl  rano  popolalo 
yago  di  cofe  none  >  feguitata  ; 
Che  notivi  fu  famiglio,  ne  ragazzo 
llcnobilhuom  de  la  cittàhonorata* 
Chenonlacompagnaffe,  per  vdire 
Ciò  ,cbe  volea  la  bella  Dama  dire . 

jl  Rè,  che  ben  conobbe  a  la prefen^a  : 
^dimoio  flrano  de  la  fua  venuta , 
Ch'eWera  degna  dì  gran  riueren^a  ; 
le  và  pi'tpaffi  incontro,  da  [aiuta . 
in  qucliomeTZp ,  per  la  lunga ahfen%a 
Da  la  fua  Donna ,  maggior  la  feruta 
Fa  in  ^ìmadigi  dimorfi,  ch'ogni  cofa 
Che  vede,  &  ode  ,gli  ègraue ,  e  noiofa . 

•poi,  c'hebbe  fin  la  cena,  che  fu  tale 
Qual  far  folea'n^ippoUinc  Lucullo  ; 
"Prega  ^imadigi  la  Dama  reale,     '  V 
Che  voglia  per  Setto,  e  per  trafittilo 


Siala  virtù  de  duo  fratelli  y  e  nulla 
Succeffo  lafiì  di  narrar ,  che  fta 
loro  attenuto  ne  la  lunga  vìa . 

•j^on  era  apollo  ancor  chiaro ,  ducente  ; 
Ter  molto ,  che  fpronaffe  i  fuoidefbieri, 
Salito  a  mcgp  il  Citi  col  carro  ardente  ; 
•però  deliberaro  i  duo  Guerrieri , 
Mentre ,  che  la  Donzella  obediente^ 
Canteri*  *  lor  affaltì  borrendi,  e  fieri 
D'ir  a  paffar  tardar  de  l'hora  calda 
Di  quel  bel  poggio  mfu  la  frcfca  falda  ì 

Coft  prefi  per  man  giro  ambo  dai 
jl  diportarftin  quel  bel  colle  ameno, 
Chemoftra  a  riguardaìitii  tbeforfuoi, 
Ondha  dipinto  ad  ognitempo  ilfeno  : 
Ma  i  nò  pofar  fpirti  gentili  s  e  voi  . 
■potrete  andar,  nel  bel  volto  fereno 
De  la  Donna,  che'l  corv'arde,  &  impiaga» 
jt  pafcer  l'alma  dì  tal  cibo  vaga. 


ò — r  -r~ 

IL  TI  N  E  DEL    TRENTESIMO  Q_V  ARTO  CANTO 


CANTO  TRENTESIMO  QVNlTQ 


IRAPER  mien 
tura  alcun  ,c'ha'l 
nafo 

Tilt  che  BlnocerO' 
te  acuto  ,  e  lun- 
go, 

Ch  io  ritrouo  e  Hfpongo ,  e  detto  a  cafo; 
£  dal  ben  "Poetar  forte  m'allungo  ; 
"Poi  eh*  uriberoico  grande,  &  alto  cafo 
Là ,  dotte appenacol  penfier  aggiungo  > 
Induco  a  raccontare  una  fanciulla 
yjkaìaco  ad  ogn'lw  ,  fa  àn  U  [«[la . 


Ma  taccia,  emiri  purne  tempi  nottri 
Quante  fon  donne ,  e  quante  ne  fon  Hate , 
Chcperladottalingm  ,eper  gliinchioHri 
Tur ,  e  fempre  faran  chiare >  e  pregiate; 
E  d'altro  pur  che  d'or,  di  perle,  o  éF  offri» 
E  di  ghirlande ,  e  di  diademe  ornate 
Schemendofi  del  tempo  inuido  ,  erh 
Si  fino  aliate  da  l'eterno  -oblio, 

T^p»  *o  ài  quelle ,  che  già  tanti  lufiri 
yennerodmondo,efon  fhmofè ancorai 
Ma  d'alcune  parlar  chiare ,&  ìlluHri, 
Ch'lberotliafpe,  e tutto'l  mondo honora ; 
?ie  fo ,  s'Bomero  »  o  fe  M  irane  illuflri 
Mantoua  queflo ,  e  quel  Grecia,  com'boral 
ìlluflya  ltaliavna  celebre  Donna 
Del  gran  fangue  Rgman  ferma  Colonna 

Oggi 
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Qu*t  Cigno  fi  tonar*  >t  fi  gemile , 
LÙngo'l  Meandro  mai  canto'lfuo  fìtto, 
Che  la  Gambero  mia  col  vago  jlile , 
Col  dotto  flil,th'ogmrfiapiu  lodato, 
Tarer  nonftceroco  Como ,e  vite: 
Careggiati Ja,cbe  del  fm  bonore  ornato 
Viucràjntntre  i  fiumi  haueran  l'onde , 
Augelli  il  CÌd,lefelue  arbori, e  fronde. 

Ma,percbe  voglio  in  marfivaflo  entrare* 
E  cupo,cbe  nonha  ritta,  ne  fondo  ? 
S'a'voler  quelle Jole  ricordare, 

'  Tìfornan  Sebetbo,t'lfuo  regno  giocondo, 
.  Attenonpma firiuer,a  parlare  ; 
Ma  agouertiar  con  none  leggiti  mondo  » 
Saremo  pria^h'a  me  foggetto  mancbi, 
lodi  parlare^  voi  d'afioitar  fianchi. 

La  Donna,  cui  già  la  Rgina  hauea 
Jmpoflo,cbe  narraffè  ogni  ventura, 
Cb'a  due  chiari  fratelli  buona ,  a  rea 
Tortat'haueffe  lieta  fortcofcura, 
tronfi  comiienfignori.alto  dicco» 

mela  grotte  e  fittkofa  cura 
Indir  le  laudi  d'efli  duo  Guerrieri; 
Chetuttefiancherientingue,epenfterL 

jtfa,perthed'obediruiio fon  costretta 
Sol  un  ceno  farò  de  la  lor  gloria  4 
Toi  che  noi  Signor  mìo  partifii  in  fretta , 
Ter  far  qnejl'attopio  degno  d'hifioria , 
Galaoncbe'l  defto  de  la  vendetta 
Haueafcolpìto  in  mezjp  a  la  memoria , 
Dìetroiofcorta  mia  dito  giorni  venne: 
Ma  hmgo'faria'l  dir  eìo,che  gliauuenne. 

"Batta,chepìen  à'vngeherofo  fdegno 
Contro  dgran  Caualier,cbefe  negio, 
in  ogniparte  memorabilfegno 
Zafaà  de  l'alt rafua  virtù  natia, 
Giungemmo  ilterxp  dì  d'un  Baron  degno 
Ul  ricco  albergo,fuor  poco  di  via: 
Oue,percbe  gentile  era,e  tortele  % 

Ci  donòmotUletti+c  buone  ftefe . 
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Qttiui  tntendemmeche  la  fera  prima  , 
y'erapaffato  il  caualiero  da  Tardi,  ' 
Et  acquilìata  battea  la  [paglia  opima 
Di  duo figliuoli fuoi  Gutrrier  gagliardi; 
Etantoqvl  iliran l'albe  fublìma, 
Che  Galaor, the  giunto  eragia  tardi j 
D'inuiàa.e  di  defto  fi  cruccia,eduole, 
E  conatti  ildimofìra,e  conparole. 

il  terzo  giorno  allborjhe'lSol  Zinchino 
Col  carro  ardente  almareAà  vn  cajleilo, 
Ctièfoura  un  colled'unamia  cugina 
Hauemmo  ricco,e  ben  cortejehoflello: 
Ed  ella  con  Carbor  de  la  macina 
Venne  con  noi  per  gnida,cbe  di  quella 
Guerrierbauea  notitia,efapea ,  doue 
Fattegli  bontà  tant'bonorote proue. 

Dimanda  Galaoro  ala Donzella , 
Chi  fra  quel  Caualier pregiatole  raroi 
Doti  ha  l'albergo fuo, conte  s'appella, 
vi  cui  ella,  Signor  rifpofi,caro 
Mi  farebbe  il  poter  daruì  nouella 
Tiu  certa  dei  Guerriero  ako,e preclaro. 
Ma  non fi  alcun  chi  fa  fuor,cb'una  Dama3 
Che  luipix,tbe'lfuo  core,appre^a,et  ama. 

Già  dineue  hà  tre  Molte  il  freddo  verno 
Cinta  la  fronte  degli  horridimonti, 
Tofcia  che  venne  il  Caualiero  eflerno, 
Di  cui pregate,chc'l  nome  ui  conti 
In  quefle  parti,ilqttat(fe  ben  dìfeerno  ) 
U  igefrifuQi  merauigiioft  e  conti, 
il  nome  dir  non  uuol.fe  non  per forzo 
^4  chi  con  tarme  in  mano  il  vince,e  sforZ&t 

Egiatanti  Guenierìha  morti,e  ubiti, 
Cicerati Jofpinti  da  queflo  defto, 
Seco  a  l'arme  venuti-,  che  depinti 

fon  di  finguei pratile  roffo  il  rio. 
Quefio  aUbor  dsffe  Galaor,ch'efìinti 
Ha  tanti  Caualter,queslo  cerc'io  : 
T^on  perch'odio  gliporti,o per  rancore} 
Ma  perfeco  acquiflar  pregio,& bonore. 


Due mite  H$wo in  cidpiu  bella  bauea 
fatta  la  notte  co  bei  raggi  aurati, 
Tri*  cb'a  un  braccio  di  mar,cbe  diuidea 
Dal  continente  l'i fola,arriuati 
foffimo,doue  un  marinartene* 
yn  picciol  legno  fer  paffar  neprati 
Di  Grauifanda  ogniun,  che  quel  camino 
Ter  volontà  prendeua,o  per  defìino. 

Era'l  marpianojlcam'm  noflro  corto  ; 
il  vento  al  fuo  defio  desìro,e  fecondo 
S'hcìf  aggiungemmo  in  bretie  jpatio  al  por- 
Di  che  fu  Galaorlieto,e  giocondo:      (to , 
Ma,perche'l  Sol  del  corfo  obliquo^ torto 
"Era  ala  fin,e  d'ombre  ofiuro  ìlmondo, 
Fece  duo  padiglion  la  Damaah^are , 
V '  potefje  lanotteadagio  flore. 

tAncoraFebo  ne  l'amato  grembo 
Di  Tetbide  dormiua,  ancor  ornata 
Di  fior  l'aurora  col  ceruleo  lembo 
J^on  compariva  a  la  fatica  vjàta, 
lAtlbor  che  Galaor,  al  quale  un  nembro 
D'honorati  penfier  bauea  lanata 
Le  requice'lfinnOiditutt'arme  adorno 
Chiamaua  ad  alta  voce  il  chiaro  giorno . 

Quiui  era  in  cima  ctvn  bel  poggio  herbofo , 
Che  fi  vedea  dogniflagion,fiorito, 
yn'edificio  ricco.e  fontuofo 
Tutto  di  marmo  fin  cinto  ,e  uejììto  » 
La  fu(dij]e  la  Donna)  al  ualorojb 
Caualier  uolta.è  quel  Barone  ardito 
Che  uoi  cercatelo  qui  l'obligo  mio 
Sciolgo;& appago  ilgran  uofìro  dcfto . 

Qual  cacciatole)} 'è  lungamente  errando 
Gito  horper  qnefia  film,  &  hot  per  quella 
Con  la  vogt  iajco  lumi  ogn'hor  cercando 
Leon  rapace>o  Tigre  lem,  e  fntlta, 
S'auuien  che  ueggia.di  ìontan  guardando , 
Oue  la  fiera  divietata,  e  fella 
Haifito  couii  illoco  ombrofo,  efolto, 
Hjde  congli  occbi,erutferenail  uolto. 


Tal  diuten  Galaor  poi,  che  ftuede 
Tanto  a  lapredafuagimto  uicino  : 
Ma  la  fita  brama  è  tal,  cb'a  pena  credi 
Ch'iui  fi  troni  il  Bar on pellegrino. 
Da  dìfproni  al  corfier,e'lptmge  ,e  fitds 
Shibeui ratto.comea mar  Delfinot 
E  fe  non.che  la  Dama  lo  ritenne, 
Tofto  s'hauria;pergir  la  fuje  penne. 

in  queflafeender  dal  bel  colle  mira 
Con  ben  dieci  Donzelle  una  Signora, 
jl  Caualier,  che  la  fm  gloria  afpira, 
E  a  cui  troppo  è  grane  ogni  dimora, 
Seit^a  fermarftil  caual  fì>inge,e  gira  ; 
Si  turba  impaiiente,eftfcolora; 
E  prega  altier  l'altra  Donzella  amica , 
Che  per  mercè  uada  a  la  Donna,  e  dica , 

Che  per  ch'egli  ha  molto  che  far  altroue, 
l^può  tanto  tardare  in  quella  parte\ 
faccia  uenìr  aìhonorate prone 
S^uelfi-anco,e  degno  Caualier  di  Marte. 
L'officiofa  Gioitene  fi  mone, 
E  l'ambafeiata  ejpon  di  parte,in  partii 
Di  che  forrifi  la  Donna  fdegnofa, 
Come  s'udìjfe  urìimpoffib'd  cojà. 

E  d/JJe  .adunque  in  coftpocaflima 
Tien  coteììo  Barone  il  Campionato  y 
Che  dipartir  di  qui  fi penfx,e filma , 
Sen^apagar,  fi  come  gli  alt  ri,  il  fio  ? 
Con  molto  dannofuofan'andràprma 
Forfi}cbenon  farebbe  il  fm  defio. 
Indi  manda  a  pregar  per  un  nafletto 
Che  gin  difeenda  il  Caualtero  eletto. 

7{e'ndugiò  molto,che  a  l'antica  tifanti 
Sen^elmo  in  tefla  a  pie  difiefe  al  piano: 
Chi  lo  feudo  gli por ta.e chi  la  lattila; 
E  chi  gli  mena  ilgran  Carfaro  a  mano, 
•si  tafpetto  reate-,ala fembian^a 
Tareuaun  Caualier  forte,e  fourano  : 
Fa  uerfo  ti  pattigli  wtja',ue  l'afpetta 
Con  defir,e piacer Ufiia  diletta . 

La 


La  qual  con  un  ccftefe ,  e  belfduto 
Lieta  l'accolfe,  e  li  baciò  la  fèccia; 
Toi  difje.  un  Cauéiero  è  qui  uenuto 
Del  uoftro  chiaro  bonor  dietrola  traccia, 
Con  ifperanja  »  ché  donar  tributo 
Dal  uofiro  gran  Malore,  il  (no  fi  faccia . 
fatel  ni  prego  per  mio  amor  pentire , 
E  chiederai perdon  di  tanto  ardire. 

Crebbe  gorgoglio  a  Galaorfi  tofio , 
Che*  parole  )udtde  la  Donzella: 
Ond'à  la  pugna  più ,  che  pria  difpofio  » 
Semtapiu  diinorar  fi  ferma  in  fella  ; 
Elu)i%o  /patio  dd  Baro»  difcoflo  , 
Che  già  con  l'hafta  in  mano  alto  l'appella  » 
Sprom  il  canal ,  con  tanto  impeto  ;  &  ira, 
Clse  ne  triema  la  terra,  e  ne  folcirà . 

I^pn  dirimente ,  che  ipetroft  monti 
^ilfoffiar  d'aquilone  immotifianm  ; 
£  con  l'audaci,  &  orgogliofe fonti 
Ulgrand'impeto  fuofchermo  fi  fanno , 
Jlmbo  queììi  Campioni  or dithe pronti 
Sìa  faldial  duro  imvtro,  algraue  affanno 
Che  finti  il  capo  effefo  ;e'nmantinente 
Dieder  dimano  a  la fpada tagliente  . 

Qui  Gnerrìer  firano  èihuopoarte  ,e  udore 
Che'ltuo  aduerfario  è  tanto  ardito ,  e fòrte 
E  dì  tanta  uirtà  munito  ha'l  core , 
Che  nolpuo  fpauentar  t  fortuna ,  o  morte  : 

■.  Éfe  dal formidabilfito furore 
Dcttro  fittoti /campa ,  o  lieta  forte  » 
Tuoi  ben  dir  iejfer  Rato  d paragone 
Con  un  prode  le'nuincibìle  Barone. 

CgUor  ,  che  non  è  lento ,  ne  tardo 
Col  fior»  nudo  adbfjo  a  quel  s'anuenta  , 
llqualnontrouagia  mljie  codardo  ; 
l^e  coicoipi,  bench'afprìjo/gomentar 
vtnzì  come  Campion  fianco,e gagliardo 
Terch'eila  for%a  del  fuo brando fenta, 
Tdpercoffaglì  die  foura  l'elmetto , 
Che  chinar  ili fe  U  cupo  dfue  difetto .' 


T  0 

Brhgaft  eglìfdegno/o  ;  é"t fuo.CMalle 
Volge  a  ma  manca;  e'I  rolpoa  l'altro  re  de 
Conformata! >  ch'un  monte  di  metallo 
tìauria  disfatto  ;  e  lui  non  poco  offende. 
Fufcarfo  alqua  nto ,  ma  non  andò  in  falla. 
Dai  lato  manco,  àforiofa  feende 
La  (pada,  quafi  del fuo  (àngue  uaga, 
Tahhe gli  fece  una  profonda  piaga. 

L'afflitta  Corifanda,  che'l periglio 
Scorge  del  caro  fuogra  dito  Amante, 
E  uedeil /angue  tepido,  e  uermiglio 
Spruzzar  l'herbette ,  che  gli  flou  donante 
•pallida  il  mito  bel ,  turbata  ti  ciglio 
Quante  flette  ti  terren  bagnato  stante 
Tuntefente  nel  core;  e  sbigotita 
"Perla  fitauorriapor  la  propria  ulta  . 

Eì  uerfailfanguejale piaghe, ed  ella 
yerfaddeor  dolor  fiero,  e  mortale: 
Egliha'l  corpo  ferito  ,e  la  Donzella, 
L'alma  traffata  da  funereo  lìrde. 
In  quesla  o/cura,e  torbidaprocella 
Del  tempesìofòfùo  cor ,  la  rede 
Giouenegrida,ou'altri  non  la  finte, 
E'I  crudo  ^mor  fe'l  uede,  e  fi'l  con/ente. 

Magli  arditi  Guerrier  non  fiorino  a  bada, 
E  già  s'han  l'arme  aperte  in  ogni  parte; 
Bpta  ciafiun  la  fua  fulminea  fpada , 
Ciafcm  opra}quant'ha  d'ingegno,e  d'arte: 
D'ame,e  disague  è  piena  bomailaflrads 
Che  iferricrudi  hanno fpe?&ate,e /parte, 
Ma  fddo  e'UorMuirtùferma,e  forte, 
Td,  che  Hanno  agran  rifehio  de  la  morte. 

Come  tdbor ,  fi  per  occulta  rabbia 
Sfida  Tiote  Aquilone,  eigli  rifpondef 
L'ondofo  mare ,  eia  minuta  f abbia 
Irato  quefii  ,equei  turba,  e  confonde  ; 
7fe  conojeer  fi  può  chidilor  habbia  . 
V alaggio  alcun ,  perc'hor  da  queflefpode* 
Hor  da queU'dtre  ,failfofpinto hutnorC 
7^e  dùrifcogli  dtiffimo  remore. 


r0/7v^£Ì.i^^^W«  Terdcilfanguelofìran^dckfo^a; 
■\;„vcdÌiatr*cofiorgi*ditiointero: 
Rotta  in  più  parti     kfiramer  la  mag 
Gulaor  t>ivro>e  fianco  bdlfuo  drjktero; 
Oh(P> 


'parità  fra  loco  agguaglia  ' 
ii/òr/f  difcgual,chr  felcorficro 
Haueffe  quefio  forfè  agile,e  deliro, 
Sarebbe  nel  ferir  miglior  maesìro . 

Tanto  girar, tanto  swiar.cb'unpafjo 
J^on può  di  Galaor  dare  il  cauallo  : 
'  li  che  lo  [ente  cdftgràue^  la/fò ,  -  ' 
E  teme  più  dJ:m,cb'd  proprio  fallo  ; 
TcriLtami  ttxron  difjìjio  p.tffò 
1  fegni  del donerete  Dhben faUo  . 
Ch'io  non  font  il  deHrier  a  ferir'  vfi, 
Se  non,com'bor  per  fortune  mi  nefaifo. 

Dunque  j  à.mmi  cauallo,  a  fendi  in  terra, 
■Ch'  io  non  Jia  alirctto  a  far  atto  villano  i 
"Potremo  a  piedi  terminar  la  guerra, 
Oprando  a  noflra  voglia  i  piti  f  la  mona  , 
Scn%arifpofìa  far -,tofios 'atterra  , 
7<(e  tocca  fol  l'arcioneil  Guerritr /brano  * 
Cbegliparea^ùncemlo  con  vantaggio , 
Di  far  al  proprio  Itotor  onta,  &  oltraggio* 

ytbi  gentil  catalier  che  bai  tu  fatto 
Bai  tofio  t'uutiedrai  Sun  tanto  errore* 
Toi  che  fra  voi  mn  era  leggero  patto 
Lafcì  armai  non  demoni  ileoridore  :  , 
Ma  piacque  a  Galaor  tanto  quefi'atto  » 
Che  lotienperCampion  d'altovalore  ; 
Hor fi  rinoua  la pugn'empia,e  cruda  <r, 
Tacche fptffò  etafìm've  trana,e  Jiida. 

Mondi  brando  feroce  ognun  di  latò 
E  fanno  fuori  vfeir  fhuille,  e  fòco  .* 
Ltfcudo,cba  duo  paté  in  campo  doro 
V  ornai  alfuo  signor pmgiouarpeco; 
Ch'egli  erottole  U"gliatotepet*rìfioro 
L'elmo  apertole  fepikduraua ilgioco , 
# aurebbe  il  uincitor  ardito  e  magno 
Pianto  l'altrui feiagura,  e 'lfm guadagno . 


Mal  cor  mn  puntogli  era.  invitto,  e  fòrte: 
Quanto  più  il  corpo  h  fiacco,  più  rhifhrqt 
L'aiùmaar.dito:e  non  cura  di  marte  , 
iyp  penfate,cii  ei  uolga  a  poggiai  ad,  or^a 
7v^«  cbclpiè fianco  a  dietro  vn  paffo  porte, 
Che  HHol,cbe'l  corpo  moia,e  non  la  fama* 
Tanto  l'honor più jcbe  Unita  egli  ama . 

Quafito  in  un  nobil  fPfrto,e genero fa 
Lauirtitpojfa^itì  vider potete. 
Galaor,chepur  dianzi  difdegnofo 
Spengcr  il  di  de  lefm  luci  liete. 
Cercaua,  bora  di  Uà  fatto  pìetofo 
Gli  diffe.  caualier  fe pur  volete, 
Ch'ai finmnrada la  battaglia noìlret* 
Ditemi  il  nome,e  L'akapatria  vosìra. 

Et  ei  rifpo/è  m,wen piaccia  a  Dio  , 
Che per timùr dalcundannoJopeìigli& 
Faccia  cotanto  oltraggio  a  Cbonor  mio  ; 
Tigliattpur  con  l'arme  attroconfiglio  ; 

-,  Cbefe  maligna forte,o  dejìm  rio 
js  noi  pur ,  cbemtolta  nelfàngue  uemigUa 
Teeda  lanita\nm perda  anco  infume 
Lagloria  macche  più  m'importa^ premei. 

Solo  a  duo  chiari,& incliti  Guerrieri  »  , 
Che  per  debito  bonore,io  io  direi,  ■ 
Chi  fon  l '  akfofvggiunfej  caualieri-, 
Cbonor ar  tanto  merlo  anch'io  vorrei . 
Fano  hlpenfìer  difs'ei,dogniun,cbe  fj>eri'T 
Ch'io  cangi  per  paura  i  de/ir  mieu 
La  (pada  oprate  al  ieftr  vo{ho  r.mtca  , 

•   Mtrimtr.tefiauana  ogni  faticai^ 

Come  cingkiale,a<ui  piagato  il  fianco 

Hafpieio  acuto  in  qualche  felua.ombrofd;; 
Benché  fi  trotti  trauagliato,e  fianco  . 
Battendo  i  denti  e  la  bocca  febiumofa^ 
Ul%alhorridefeie,e  ardito^  franco- 
Di  nouo  toma:à  la  macchia  tpinoft ; . 
Dicruda  rabbiapieno^difitrote 
Là,doue  l'ba  ferito  UcaceiatQre .. 
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fi>J*  iUampionil  rotto  feudo  getta, 
E  ritorna  a  menar eil '  forte.br  andò. 
,GalaorpiàttelQce>chejactta 
.AumÌftfojpmge,efiUmmmdo  , 
Quanto più  può  . di  tirar  a  fin  fi  affretta 
Ladurapugna;e  col  valor  mintndo 
Hor  di  punUybordi  taglio  il  brando  gira, 
E  piai  difpme  a  la  vittoria  aftira. 

Corifanda  infelice ;ée$narita 

Haueala  faccine  fue  bellezze  tante.: 
.yedtndoinjranprri'jlio  de' la  uita 
Il  fuo  dilettole  toémfli  màttttj 
DifJe.donde.tiuien  qu-fia  infinita 
yìrtHjTirami>^rKor^ecco,cheituaKte 
Mono  di  lui,cbe  àrtàm  colpo  falò 
La  uita  «  lui  col  fmo-^  me  cai  inda. 


X  T  9 

,V.adayaggiunfe  taltlcryche  neper  qutjl» 
Saprete  mai  da  me, a  nel  che  io  non  HogH9. 
Et  era  per  menareiì  colpo  prejl»  • 
Ma  corifanda>cm,fi.comejcoglio 
Combattuto  dalmarètU»)  &  infijlet 
L'animapereetcua  empio  cordoglio , 
Si  pofe  m  rne^j^e  *  Galacr  rimila, 
Fermati  camlierdiffe,& afcolta . 

■Ch'io  ù  uo  dir(ancor  che  mal  firn  grado) 
QuelfCk'ei  celato  ha  co  fi  lungamente  :  1 
Toi  che  tion  ha  queflo  fiume  altro  uadt; 
E  Marcarlo  bifogna immantinente  ; 
E  fe  io  l'imitto  fuo  uahr  digrado, 
Colpa  è  et  Amor, non fua,  che  noneonfenit 
Ch'iovcggia  col  fuo fmgue  vfeirmi  il  ctrt 
.  Stillato  in  caldo,e  lagr.mofo  humore. 


tComeaugelletto.ebedaluage  ucàs  , 
Rgpttr  pafhrelprejfo  ai  fio  W09 , 
L'ale  (ttìnena,efidibatt£,tjiede  ; 
Eeoigaruto  fuo  querulo  grido 
Indarno  agli  altri  augeifoccarfo  chiede; 
Cofila  Donna,tbel  fuo  amatole  fido 
.Amadorpojìo  vedein  tdperìglio.  _ 
?ia>igcjtl*gna,eft  perente  il  tiglio . 

^onpuòti0itta,cbenel  cor fentia 

Quante  piaghe  nelcorpo  ha  il  fuo  diletto^ 
•por  legge  alcuna  alaperìaafpra,e  ria  ; 
Terò  tremante^ conpaMido  afpetto 
CorrepreMa,oue  Amori: apre  la  uia, 
Econhumiie.&atnoro(ò  affetto 
Tre?aambo  duofbeperfuo  rimare  almem 
"pongano  à  l'armerai  /or  furore  il  freno . 

^4ncor  ch'orcio' fi  a  ài  caualiern  ■  • 
fyfpofe  GaLtor,l'iffìr  cortefe 
Ch'io  non  foli  nome  de  l'alto  Guerriero  , 
E  cbifianquei,ch*cid'bono?ar  imefk 
SomamtùatmJlfnioJiwiopen/iero 
E  in  tutto  di  finir  noSìrtcotitffe; . 
T^tuòiafcìar  per  preghilo  per  paura, 
Chtnm  vadaal  fuo  fin  la  mia  ventura . 


2\on  è  fra  uni  Upugna  difèguale,  u 
Ancor  eh' ci  dipik  fhiigkeil  xampa  bagni; 
E  Fiorivano  il  fuommeireaU 
•  il  fangw,cbe  da  %egiilla$ìri,c  magni 
Scende  di  Francia;il proprio^  naturale 
Suo  l^idre  è  Terion,ch'oltiguadagm 
Fatt'-hà  di  bonor;fo*  fui  fratelli  dot 
l^oa^tiun  que  il  Solfbande  i  raggi  foi. 

Sentendo  Galaor  ciacche  la  Dama 
Gli  diffe  del  Baron  famoft,e  degno; 
jl  gutfadi  cln  offende  che  più  amo, 
Ticn  di  pietatty  d'un  gentil  difdegno 
Mifero a  un  tempo,*  fe felice  chiama: 
Tofcia  dtjfe.frateÌtotecco  perfegno 
Vi  dà  la  fpadamiatperche  k  gloria 
SkmHra  tutt*,corri  è  la  uittorìa. 

fy  atei  dunque  rifpofeuifonkt 

FloriiìaHUunque  mi  mi fete  frate  ì 
Son  dijfe  l'al:ro:e  ne  ritfgralio  Da,-. 
Che  m'ha  dato  vzfraid  di  tal  buti-UC  : 
il  cbejoTrì egli  ra fermar  sudio>  ■ 
Tien  di  fomiti»  piacer  c,& humiltate 
l'erdongli  clùcdc,e  tanta  è  lafuagtoi*, 
Che  non  fente  di  piaga  alcuna  nota  - 


fwmenatnnctfelf*rinf»ptrbf 
Cammpo^cnrk^  sforni 
y  non  manca  il  lor  mal  clndtfacobe 

mfuoniecanli,élduoloingioiatornt. 
curate  fkr  le  U>r  fenteacerbe _ 
Rimedici  eccellenti inbrem giorni  ? 
^e  qu.ùgiamai  non  fi  parti  dal  letto' 
La  damà,piena  di  cortefe  affetto. 

Seppe  itti  Gatzor,  cernei  Barone' 
ZiUborxbel  Taire  Canalino errante' 
cercava  hor  quiMJ>orquellaAeg'°»e 
^reque  dvna,e  di  lui,che  le  fu  «mante  , , 
Tiù  per deftbr,che  per  elettione- 
Figliadel  conte  di  Stlandia,  à  quante' 
Donzelle  furo-in  qucltetà  uedute  ,■ 
Ed  in  belici  tguale,ed  m  uirtute. 


Seppe  ancorarne  per  mofirar  aperto  r 
the  [caldea  dilegnaggio  illusive,  e  degno, 
Umetta  à'amete  di  uirtù coperto, 
Dato  ddfuo  ualor  uie  più  d'unfegno' 
E  più  d'un  '.ejlimonpalefe  e  certo  ,> 
Tal,cbi  di  ói  aia  ogrì lmperìo\ogni  Bggno 
Ter  lo  più  tulorofo,e  più  gemile 
Cuerftei  o  il  ùen',che  fia  da  Battro,a  Tbile. 

San-tro  i  c  Mailer;  mtla  Donzella 

inferma,&  cgra,epiù,che  maidolente, 
tgalafua  fùrtep'tfio defitto  appella, 
Mal  /ao,t  difpietatOtpoi  che  fate 
De  l  amara  partila  la  novella.- 
Fiorisi,  ut  pregi  :fnpplica  èumilmentc 
Galaàrjc  Lr  tal,dela  fua  ulta, 
ch'alquanto  allunghi  la  crudelp  urtila. 

Coni  ottener  noi' può,  qual  forfennata 
Torna  al  ptantv  ,«i  jìnguU'^à  le  querele, 
Crid^piangcjhjpira,  &  iifenfata 
Quihi  bebbe  dolce  >n.nt  fpargedifclei 
'ty>tuettccofàpiùIcbe  le  flagrata; 
7{on  prende  cib+odorme;m%i  crudele 
*srjc  i'Ljjjjt  rullila, fi  percuote 
U  bianco  fxtote  le  pu,  ^  n,  gè  gote  > 


•Poi  che  gli  mcanti,leprtghiere>e  ìuott 
F'attìdiuotamente  à  i fanti ,  à  Dìo 
^ulldgiouartefurd'effett&WJti, 
Ella>cbe ferua  è  già  dtLfuo  defte, 
Tenendoti uoltOiC  iunghi  lumi  immoti,, 
che  uerfaBO-adogiihoraun  caldo  rio  ; 
Del  caro  amante  fi lamenta,  e  duole 
con  fiebil  uoce,quafi  in  tai  parole .. 

CrudeUfe  quella muiolabil fede;. 

cbén preferita  d'amor  nnprometteftf,, 
l^onti  ritiene  m  queHa  lieta  fede; 
Tengati  ahmenqueile  lagrime,  quejii 
Sòfpir, tengati  il  dnol,d)ognhor  mifiede 
confegnifì  apparenti^  manifefli: 
che  fi  più  ch'una  tigre  empio  non  fei 
Dourcfii  hauerpietàdi  martir  miei. 

Me  lafct,mecrtldetfùgghthe'n  preda 
T'Bo  dato  ilregm,e  la  uita,e  l'honore; 
Ror,cbe cocente,& amorofa  teda 
Itf  grdeper  te  con  le  fue  fiamme  il  core? 
Me fitgi  a})i  LiJJa)bor  chifia  mai  che  min 
che-nel'tHO  duro  petto  alberghi  Ornare  ? 
Ma  fepurftggir  uuoijafcia  almen  meo 
Il  animale' l  eor,ch  e  te  ncportiieco . 

Deh  s' alcuna  pietà  ti  [calda  il  petto;. 
Il  petto  per  mio  mal  freddo, e  gelato, 
Ter  non  turbar  la  pacete 'Imi a  diletto?  v.fc 
Fafo  r%rt  al  mio  dejiino  empiotdr ingrato. 
Menami  ttcotchc  perjHO  difpetto 

mi  curo  cangiar  fonma,e  Sialo; 
E  pormi  a  co  fi  lmga,a[pra  fatica 
Tur  che  ferua  tifiate  nvnarìiica. 


Io  uerròjecot.ouunqiti  il  Scie  ardente 
eon  più  counti  raggi  ardi  il  terreno  ; 
Ouunque  l.Orfacoifuo  lume  algente 

.  Frena  colghìacào  il  \upcrb' lf.ro/ Infreno 
T.ifcruirò,per  dfttma,òptr fornente 
gl'horror  de  la  notte  al  cicl  [ereno; 
T^efia^mglià,  oh  io  ttcown Jìa. 
yiepiUtontcwajCb'àfaputriamia*. 

Coft 


Co  fi  diceà  la  mfer a,rm  in  vano 

Spargente  voci  ai  fordo  mare,à  i  venti. 
Quanta  può  la  confala  Fiorivano, 
con  tufingbeprùmefiè,egittramentK 
Ma  noti  può  la  ragione  vnpetto  infarto 
con  parole  fanar^an^  in  tomenti 
crefeetanto  ad  ogn'hor,  quanto  più  intende 
Larijfrojìa  contrariaxcbe  l'offende* 

E/e  nonfcbe'lfratellotà  euipietate 
ccmmoffe  l'alma  nobile,e  cortefe, 
Lepromette,elegiuratchcpajjate 
Le  luci  ardenti  del  futuro  mefe , 
Dou'effi  vita fieno,e'a  libertade, 
F aria  feco  ritornò  in  quelpaefe , 
Terìcol  era  ,  che  colpiamo  vnita 
^uverfaffèpergli  occhi  anco  la  vita. 

Tripartimmo  da  kit  ma  nangià  eUa 
Da  noi,che  l'alma  (ha  vien fempre  nofcox 
Solcammo  con  t'angufta  nauìcell* 
Tria  che  venijfe  il  del  torbido,  eftfio 
Sen  spunto  temer  datraproeella 
Quel  di  marpiceìol  feno;indi  horp  bofeo , 
Uor  per  prati  dipìnti  il  verde  levgo, 
Aggiungemmo  la  fera  à  buono  albergo. 

Il  cui  Signor  lor  fi fk  Ìncontro,e  molto 
Cortcfe,e  riuerentegli faluta; 
Mofirando  àgli  atti,à  le  parole,  al  netto; 
èie  gli piemia  affinila  lor  venuta: 
Ma  •idhoY,adrmmpcnfiergraue  ìnuolto 
chiudeuagli  occhile  co»    lingua  muta 
Trahea  certi  fojpirdalcor  profónde  s 
cheturbaum  l'afpetto  almo ,e gioconda* 

Sepperpofciaì  Guerrieri  amor  cagione 
Era  dì  farlo  fior  mefto,epenfofo; 
Es'offojero  infieme  à  quel  Barone , 
Fatto  dei fiio  martir  ciafeunpietofo . 
Ma  toSìo,diel 'amica  iti  T'itone 
Dejìajeuò  dalmondo  il  velo  ombrofo, 
Rindute  molte gratie  à  Ir  Donzella 
Cugina  mia,fenemóHwo  w  fella . 
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lieta  ella  fi partì; folo,& inerme 
L'hofie  fen  uenne  in  no/Ira  compagnia 
E  cimenò  per ■piagge  afcofe,&  berme' 
^Alquanto  fuor  de  la fignata  uia 
co  idefir pronte  lcfperan%e  inferme  ' 
Ter  ricourar  ciòcche  perduta  ha  prial 
Dico  qnel,cbefi'lfa penfofo  in  uìHa 
col  cor  dolente  Har,con  l'alma  tr'uìa. 

J(c  mtlto  andar ,d>  un  fonte  rUrouaro  , 
che  fra  ceri  olmi  ratto  fenfuggiua  ,      . .•' 
Ver  impuro  rufcel  lmpido,e  chiaro, 
cb'ognìun  difua  beitela  s'inuagbina.  ' 
La  Fontana  degli  olmi  la  nomata 
CU  habitator  dt  quella  uerde  ruta, 
"pergli  olmi, che  fean  ombra  àia  fontana t 
Onde'l  diletto  mainon  s'allontana . 

Stdeano  à  canto  al  fonte  tre  Donzelle , 
E  in  cima  à  un  degli  olmi  impicciai  T^ano.' 
É  quanto  eWeranpià  leggiadre ,  e  belle, 
T  antera  et  laiio,contrafatto,e  ftrano . 
Floriflan,che  defia  faper  neuelle 
De  la  uentura,  (prona  di  lontano, 
Sì  urne  ualorofo  caualier* 
V erfo  la  uaga  fonte  il  fm  dcjkiero . 

te  Dame  falutò  cirtcfmente 

con parlar  dolce ,e  con  fembi ante  humik% 
..     cui  m.i  di  lor  ue^ofamente , 
Signor  >s'à  quell' a/petto /ignorile 
Si  aggnaglia}difie,la  uirtute  àrdente  , 
Tianuede  caualiero  à  uoi fìmile 
ceiui,che  di  dar  lume  al  mondo  ha  atra; 
E  farebbe  un  mirami  di  "Natura . 

Se  la  belletta  efierior  ni  piace, 
Fate  horproua  rifpofe ,  de  l'interna: 
Et  ella  tojìo  uedrò3Jè  uiuace 
£  tanto  il  cor, che  dentro  uìgonerna  i 
E  eatfermone  il  italor  fi  conface; 
llleuarwi  di  qui  di  gloria  eterna 
rifarà  degnale  fa  bajìante  Copra 
A  pomàmolti  dì  gran  prègio  fopra, 
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'Cuciti  poto,dìfsegli,e  lofcudiero 
Chiamò,che  le  menaffe  il palafreno: 
>    il  yano,ch'ode,e  vede  il  fuo  penftero, 
Grida  d'orgogl^e  di  fuperbia  pieno; 
Efà,non  tardar pià franco  Guerriero; 
yien  poni  à  quefto  temerario  il  freno , 
Cbeftpenfa  la  car apreda  altrui 
Ter  forza  tor,fen%a.  faper  à  età . 

jt  quefto  grido  dvna  valle  vfeio 

Quindi  vicina  vn  Baron  tutto  armato; 
E  mira,chivicn  difie,à  tornii  il  mio 
Contramia  voglia,  efen^altro  commiato: 
Lafcia  quella  Donzella  infame, e  rio, 
ch'io  tifkròpentir  de  tatto  vfato; 
E  ti  caligherò  con  quella  mano, 
tom  infoiente  caualier  villano. 

Tua  non  è  ella,Floriftan  rijponde 

Toi  che  pregato  m'hà,cb'io  ne  la  porte; 
7{on  porterai,difi'eiJin  che  rijponde 
Quello  mio  braccio  al  core  ardito, e  forte; 
Hor  t' auuedraijncuifauor feconde 
"Più  ftan  le Uellc,elabenigna  forte; 
Eprouerai(fe'lmiopenfier  non falle  ) 
Quai fiatigli  altri  Guerrier  di  que/la  valle. 

Quinci  per  cafligar,non  l'altrui  fallo, 
Terche  fililo  chiamar  non potea  quefto  ; 
Mal  fuo  torto  parcr,fprona  il  cauallo 
con  l'bafta  in  maniche  conca  lieue,eprefio. 
Tfpnpofè  FloriSìan  la  lanciain  fililo; 
Ma  lo  per  coffe  d'vn  colpo  molefto 
S  ì,chc  riuerfo  traboccò  nel  piano, 
T^eper  vn  poco  pie  mojfe,nemono . 

Fu  dunque  mal  fuo  grado  egli  sforato 
Ter  tema  di  morir, ceder  la  Dama. 
Mia  fette  diffe  il  caualier  pregiato, 
Voiycbe'l  voflro  campionpiu  non  vi  brama 
t-'oJlra(rifl>ofe  fon  eila)e  mi  ben  yato 
Efferdi  cui  appresi  honorc,e fitma 
Tu  toflo,ch'vnpiacer  vano,c  fallace  : 
fate  dunque  di  me  ciò,cbe  vi  piace. 
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Mentreiper  dipartir  fi  ilfren  vokea , 
L'altra  Don^ella,deh  fe  pur  cortefe 
Sete,qual  valorofo,deb<dicea, 
S'à  ben  oprar  fon  voftre  voglie  intefe , 
Fiamenate  ancor  me;ond'ci,  c  banca 
Gentile  il  cor,  d'alta  pietà  s'accefe , 
E  volto,il  l^ano  vdì,vide nel prato 
yfeir, brattando  ungran  Guerriero  armata. 

Ma  che  più  tardoìhebbe  quel  fine  fleffo 
La  feconda  battaglia,cbe  la  prima  ; 
E  la  fiincmllxtche gli  Slatta  preffo 
Sene  portò  fi  come  fpoglia  opima. 
Il  nojiro  jLlbergator^ÌK  fi  dimeffo 
Staua,e fi  mefio,e  fìpenfofo  in  prima , 
Lieto  più  de  l 'vfato  s' anale  ina, 
Oh  era  l'altra  Damapellegrìna. 

EUa'l  vede jon gli  occhi ,  e  con  la  tefia 
Gli  accenna  che  ritorni,  e  fi  ne  vada. 
Ma  poi  eh' ci  non  intende,  an^i  s'arrefta, 
Fuggite grida,e pià  non  fiate  d  bada. 
Già  vdite  ài  lontan  l'alta  tempefla, 
Che fk  intorno  tremar  quefla  contrada, 
Efapete(ab  cjperto)quanto  vaglia 
Laffa)chimi  difènde  a  la  battaglia. 

QueHi  fon  foli  duo;uoi  difarmato 
Tal  che  durerà  poco  la  conte  fa. 
Già  il  defirier  Galaore  banca fpronato 
Ter ponerfine  à  la  dubbio/a  imprefa; 
Mafit  da  Floriflan  tanto  pregato,  aAvvjCi 
Chauea  foura  dife  la  curaprefa , 
Ch'eifi  tirò  daparte  à  rimirare 
L  e  prone  dei  fratello  eccel ferrare. 

Haueaìl  valletto  accorto,  h  diligente 
Tofiù  fid  Talafren  l'alta  Donzella. 
Grida  il  T<(ano  da  l'olmo  alteramente, 
T^ontoccar  mafcalign  la  Damigella; 
Chor  ne  verrà  chi  ti  farà  dolente 
Lafciar  forfè  la  vita  con  la  fella; 
E  fe  creder  mi  uuoi,vatti  con  Dio 
Triache  ne paghi  con  tuo  danno silfio. 

IL  /» 
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In  questo  il  camlHer,ch'auea [entità 
Gridare  il  7^arto,de  la  -palle  vfciua  ' 
Tanto  orgoglio(ò,e  fi  fiero, 0-  ardite. 
Che  fgomeniaua  ogniperjòna  viua 
Soura  vnpofìenteyegran  caual  [alito 
Di  pelo  fauroìdj anitrendo giua  ; 
Eteicon  alti,e  minacciofi gridi 
Sembrale  Imondo  à  la  battaglia  sfidù 

Egli  eradi  fiaterà  di  Gigante, 

0 poeo  men,eb'io  non  vorrei  mentire, 
Tiù  d'ogn  altro  fuperbo ,  &■  arrogante  ; 
Eperò  tneormndò  gridando  adire.- 
TÌpn-fcampar  pouerel,che  s'a  le  piante 
Uauejìi  l  ale,non  potrai  fuggire} 
Ma  polche  vedi  il  fin  de  giorni  tuoi, 
Mojìra  almcnqu^quanto  t»vaU,epuok 

Wloriftan  non  vfato  à  tal  rampogna  » 
Terehe  non  fugiamai  vile,ò  codardo , 
Dì  rabbia  infime  auuampa,e  divergogaai 
E  fi  come  Campion  forte  gagliardo, 
Che  d'acquijìar  infamia  non  agogna, 
Sprona  ildefirìerpià  ,cbe  veloce  pardo* 
Deflro,e  legger, e  colcolpo  empio  crudo 
Feriti 'nemico  audace  àmex^o feudo, 

fytpperfi  thafie;e  com'augéi  veloci 
V olar  al  Citl,nen  bauend' altri fibermi.- 
wA  i  fieri  montrìyà  le  per  eoffe  atroci 
"Honpotero  i  Corfier ftarfaldi,e fermi: 
Benché  molto  ambodm  foffer  feroci 
Tur  alibor  fi  mofìrar  debili,e'nfemi. 
Titgojfi  l'vn,  l'altro  col  fianco  preme 
La  terra  ignudaci fuo  Signore  infime. 

Cadde  l'altiero;e  la  cadduta  è  tale, 
Cbe'l  mar  de  lapmofìa  alto  rifìtoua; 
Ubi  infelice  che  nel  tuo  natale 
Tuffar  nel  mar  vedeflì  la  corona 
J)e  l'afflitta +4riana,onde /itale 
Ti  fu  (eterna  notte,anxj,cb'à  nona 
Giungeffe  il  dì  della  tua  verde  etate  : 
Cefi  volfer  le  (ielle  empiere fèietate* 

Il  FINE  PiiL  TIUNTE 


X  T  O 

Mxafi  Vorgoglhfo,e  vn'ax^t  prtnfr 
Di  due,che  ne  por  tana  il JUo  feudiere; 
MaFlorifian,chélfm  defir  comprende 
pigile  falta  del  fio  buon  deflrì  ero  :  '  ' 
E  di  man  al  Donzelli/altro  intende 
Toglie  taltfa%$a,e  va  ucrfò  quel  fiero. 
Che  ne  venia  colpetto  ardito^  forte 

?  "Perfuafdagura  ad  incontrar  la  morte  * 

Ciafcun  mena  lafita  con  tantcfpoffa,. 
Che j  enti  l'aria  del  gran  colpo  l'ira,  \ 
Flcrifianfpinto  .la  l'alta  per  coffa 
Va  tramballando,ei  piedini  corpogka  t 
Ma  lofiranoBaron  fòl  d'vna  fio/fa 
Se  benaudace  la  vittoria  afyira , 
Se  ben  fi  moflra  camlìero  cjperto  r 
Rejlò  colcapo,econ  lo  fetido  aperta* 

Come  Tino  talbor  ako,e  (rondofò  r 
Trimo  honor  de  la  felua  adorna,e  bella?. 
0  da  fico  del  ciel,poco  pieto/ò, 
Tercoffojò  dafeemeinÌqua,efeUar 
l{attoà  baffo  rouÌna,e  fitriofo 
E  la  frefc-berba,e  ifiorpefla,e  flagelli  • 
Cofi  cadde  il  Baron,ch' era  tenuto 
Tanto  al  mondo  feroce,e  fi  temuto.    :  i 

Il  nofi.ro  Mbergator,chél  fine  feorfe 
De  la  battagliagià  fuor  dipaura 
Lieto,e  veloce  in  vn  momento  corfe,- 
come  fciolto  Torello  a  lapafìura: 
E  rende  tante gratie,e  tante  porfe 
Tregbierea  Floriflan,cui  la  ventura 
Raccontò  del  fuo  amorfe' hebbe la  DonnOf 
eh' era  de  fuoi  piacer falda  colonna. 

Qui  tacque  la  Donzella,  eriuerente 
Honorò'l  Caualiero,e  la  Reina; 
Ma  perche  Febo  già  verfi  il  Tenente 
Il  caro  d'oro,  e  i  fuoi  bei  raggi  inchina , 
Mandiamo  Signor  miei  la  fianca  mente 
A  ripofurfì  infino  à  la  matina, 
che  colnouo  ffilendor  del  chiaro  giorno 
xAl  dolce  canto  poi  far em  ritorno  • 

SIMOQVINTO  CANTO  . 


CANTO  TRENTESIMO  SESTO. 

tei 


ESÌSTO 


ECGIO  Sigiar 
■dlliperione  il  fi- 
liti 


Coronate  di  rag- 
gi ardenti,  e  chia- 


Ogni  campo  tornar  bianco,e  vermìglio 

.E  cogli  occhi  allegrar  la  tarate  i  mari, 

Dunque  alla  Cetra  homai  diamo  di  piglio  ; 
E  forgbìamo  ancor  noi  col  Sol  dipani 
Tirando  a  fin  qucfla felice  biftoria 
Con  piacer  voilro,e  forfè  co»  mia  gloria . 

.jiìutatemìvoi  Donne gentili , 
^iaù  dolce  de  fio  riscalda  il  corei 
^Aiutatemi  dico,con  burniti , 
Santeparole  ad  inuoeare  dimore. 
Cofi  à  voftri  de/ìifempre  fintili 
Sian  quei  de  i  voftri  amanti,  e'n  vii  ardore 
Viuanfi  ivojlri cori  età  ben  lunga, 
Sen^a  cofa  trouar,che  lor  difgimga. 

«Amor  fe'nquefto  cielfereno,epuro, 
Che  d'odor  vince  gli  <Arab:,  e  ì  Sabei, 
Forfè  À  diporto  vai  lieto,e  ficuro 
Ter  erger  à  tua  gloria  alti  Trofèi , 
Tu ebefentifìi ilduolo  accibo,e  duro, 
Tu,  cb'afioltajii  i  doloro/i  ohmei 
Della  bella  Oriana,  el  lungo  pianto , 
Treftafnuor  al  mio  angofeiofo  canti . 

Tu,tnentre  gelofia  d'empi  martìri 

Chiufa  in  un  >wbo,afuoi  begli  occhi  appar- 
E,qual fèrpe  con  torti  bombii  giri  (fe; 
Velfuo  mortai  velen  tutta  le  fparfet 


Tanto  Ferì  vici» ,  che  de  fofpki 
La  fiammole  purpuree  penne  t'arfe 
In  %uifa  tal,  che  pur  amor  un  poco 
Vipareil legno  de  l'ardente  foco . 

Quell'angue  fiero  fi  la  sfarle  fprona", 
Cbemn  le  lafcia  bauerripofò,opace . 
Sempre  ih  addoftote  mai  non  £  abbandoni 
V  nomato  [degno, e  pertinace,  _ 
Chegiufto  nel  fUo  cor  con  lei  ragiona: 
E  col  fiato  crudeli  accefo  foce  vV, 
jlccrefce  del dolore;e  deli'infanl^ 
Tal,che  l' affitta  fi  confami,  e  fmanUl 

Si  come  fiamma  ad  ogni  dolce,  e  lento 
Fiata  d'aura fiorante  al^a  la  tefla  ; 
Cafi amorofo  ardor  s'eìge,fe  vento 
Dìgelùfia  col  fuo  jpìrar  lo  defla . 
Qttanto  piùcrefee  amor,crefceìl  tormento^ 
Che  t 'infelice  ogn'bor  turbai  molefla . 
Tanto,che  douep'm  cerca,  &  intende 
Spegner  l'ardente  foco,  pià  l'accende . 

^Piagne  ella,e  mentre  da  quegli  occhi  belli 
Viaggia  riuerfa  criflaliina,e  pura  , 
Vafciugano  icorrentì,e  bei  rufcellì 
^  Le  gratie,c  bandi  lei  perpetua  cura, 
Egli  errantìifen\ordine  capelli  ; 
De  quali  ba  merauiglia  la  nafura^ 
Rjfiringe  Cajiiià,cbc  l  e  compagna, 
E  fico  del  fuo  duol  s'afjìige,e  lagna . 

Vorria  doler ficon  U  uoce  ancora 
La  mifera)ma  in  mczgp  le  parole 
Lo  fpirìto  le  manca  adbora,adbora, 
Come  ne  grandi  affanni  auuenlr  fitole  ? 
Vero  s'afflìgge foldentro,e  s'accorra  ; 
Sul  nella  mente  fi  quereli,  e  duole 
Talhor  con  le  mangiunte  alcielriuolta 
Mone  à pietà  chi  la  mira,  e  l'afiolta . 


té» 

*Jlfìn  vinta  6àlduol,che  l'affalio, 

Dal  dnol,cb'h  più  d'ognahro  empio,  e  mal 
Qjtd  horfimpugna  in  noi  sdegnose  de/io , 
Cbiufe  i  lumi  dolenti,  e  reftò  quale 
Candida  giglione  tempo  afpro ,  e  rio 
Con  la  gelata  grandine  l'afide  ; 
C  he  uolto  à  terra  ftà  ianguido,e  baffo 
Del  candvr  primole  fiu  vagherà  caffo . 


^   K  T  Ò 

(tale,  QHalmedko ameduto.cbe t'infermo 
Da  graue  malattia  uinto,&  oppnrr0 
l^àinonvanUmorpenrof^f-^ 

^horaoffcruaiogn'borglifiedepnm, 
E  conparo  le,e  coti configli fihertL  U  ' 


Mabiliafcmfciautjela  Donala 
piD*mjmma,alfito  btfhind  pronte 
Tementi  nw  l 'afflimi  Spinella 
tAlmajìandajjè  .4  varco  di  Caronte, 
il  bianco petto,e  l'angeliche  bella  ' 
Faccia,con  frefco  humor  di  urna  fonte" 
Tanto  ftmrrgar,che  reuocar  l'arante 
Spirto  partito  poco  fpàtio  auante. 

O  conquahtapietd  contrario  effetto 
Dtfs  diasprate  al  mio  crudcl  defire, 
Che  l-maggior  mìo  dolore,e  mio  difetto 
E  di  volerete  non  poter  morire. 
I^on  turbate  la pace,e'lmio  diletto; 
Lafciate  qutfla  trifla  anima  gire 
sA.  loco  più  qnicto,e.  più  fecuro, 
Toìcbevml  cofi  jLmor  fpietato,e  duro  .* 

chevolcte(la!Jame)cb'io  viua, 
Ter  efferfegno  a  fi  pungenti  fìralR 
Sorì  vifpt,menfre  à  quel  crudo  aggradìita  ■ 
*À  quel  cr:tdel,onde  de  mìei  gran  mali. 
Come  da  fonte  il  gorgo  fi  deriua; 
Hor  vorré<dolorofa piegar  l'ali 
*A  l'altra  vita,pervfcir  di  noia , 
To-ditìo  battendo  ogni  mia fpsme,e  gioia  . 

jlb  perfido,ah  crudel,percbe  ti  {piacque 
Se  non  fu  forfè  tempia  mia  ventura) 
Quefiabeltà,cbegià  tanto  ti  piacque  ; 
Cbegià  il  cor  t'arfe  di  fi  dolce  arfura? 
Qui  vinta  dal  martir(laffa)fi  tacque  ; 
Si  come  fredda  immobile  figura  , 
F  orfe  nell'innocente  caualicro 
'£ 'incedo  fiffi  ogn'borglì  octhi,èlpenftero . 


C  crea  di  far  al  mal  che  dentro  è 


Tal,e  Mabilia,ela  Donzella  accorta 
C on  ragion  la  ànfigfioie  riconforta. 


imPreffQ, 


-  Ma  come  naue  in  orgogliofo  mare 
Trautgliata  da  luriga,atra  tempesta 
TSfpnpuò  fen^a  grand  anebora  fermare 
llcorfofuo,o'n  qiteSaptaggia,on  quefla; 
Cofi  non  puòjenig  ragionficnare 
Oriana  il  dolor, che  fi  la  infefla  : 
tAn^i  donata  in  preda  à  l'acqua ,  al  vento 
.  S-pinge  il  Regno  nel  mar  del  fuo  tormento 

Fugge  lacompagnia;  fugge  i  piaceri, 
Ch'efferpria  le folean  graditi^  cari; 
E  volgendo  nel  cor  mille penficri 
^il  fuo  dolce  defio  tutti  alter  fari ,  .  .  J 
Dopò  mutato  boxer molti  pareri 
Concbiude  alfin,pcrche'l  mìfero  amari 
Giorni  ne  meni,  e  dolorofa  vita; 
Scriuergli  la  [ita  doglia  alta,e  infinita  ; 

Cofi  rinchìtifa  nettà  camaretta. 
Già  fecretaria  d'ogni  fitto  diletto  ; 
Hor  del  fuo  duolper  tesììmonìo  eletta , 
Scriue  confiero,e  dolorofò  affetto  - 
Ciò,  che  detta  il  defio  della  vendetta  ; 
E  conclude  nel  fin,cb'al  fuo  cofpctto 
1\(pn  venga,mne  fàlfo,e  disleale  ; 
La  vnica  cagion  d  ogni  fuo  male , 

Se  la  lettra  bagnò,  fe  quaft  larfe 
Colpiamoci  foco  de fofpir cocente f 
che  dijpe-rata  foura  il  foglio  (parli, 
Dicalo  il  crudo  ^imor,cbe  fitprefeittet 
Dical  la  fiera  Gelofia,ch'apparfe. 
Efelcfe  veder  vifibìlmente 
Isella  più  f concia,  &  ber  rida  figura; 
Cbeproduceffè  mai  l'alma  "Natura . 


y  zi  E  x  T  E 
^imifcraOriaita,ahimfelice  _ 
redi,oue  vano,e  folle errar  ti  mena. 
Chiama durin fratcl  di  Ltdia,edice 
con  feccia  più  turbatale ferenai 
cbcdaue  la  l{ema  alta,  e  felice  a  o*: 
ViSabraàifa  H  fra  bel  reg\i*affren* 
Vadademra  tardar  per  dritta  vìai 
E  che  Ucartà  ad  Umadigi  dia . 
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Sìa  ciò  nulla  rilem^h'ei  fi  ftrugge  , 
xom'à  l'ardente  fol  falda  di  nette. 
Odia  ogni  fine  di  diletto,e  fugge 
come'l  Leon-damma  fugace,  e  lene: 
cofi  lunga  dimora  il  fiore  adhugge 
Dattafm  fpeme,fi,ch' afflittale  grette 
Mena  lamta,e  porgli  ogn  bora  un'anno 
DÌritomar>o  ai  beglioccbì  fiatino . 


^glicomanda,cbc'nrcmota  parte 
Da  fuoi  fratelli  lUnge,dallagente 
£.0 conditele ch'ogriatto,d parte ,  apatie 
OJferui,mentre  il  miftro  innocente 
Leggeri  tempie,di/pietate  carte, 
che  conprefìezjapoi  di  diligente 
Seruo,fen%a  rijpofia  à  leiritorno 
Foccia}ne  Ji  trattenga  un  folo  giorno ... 

Ohimè  con  quante  lagrime ,cl) \Amore     \  . 
TitraggLràdalTalme,pagherai 
Oriana  crudel  cotanto  errore  , 
jth  con  quanti  fofpir,  con  quanti  guaì 
Qitefl'inco/ifiderato  tuo  rigore 
Suenturata  Donzella  emenderai* 
vdbi  mi  fero  ^Amadigi  :  ahi  quanto  à  torlo 
T'ha  qucUa,che piuÌamx,o$cfo>e  morto . 

Mentre  porta  Durin  l'empio  veleno 
*A.l  valorofo,ma  infelice  ^Amante: 
la  di  candida  fe,d 'alto  amor  pieno 
Tiù,cb' altro  fojji  mai  fermo ,  e  confante  , 
Lei  fofpira,lei  chiamate  nel  f ereno 
pe  vaghi  lumi  fuoi,  rimira  tante 
S  ante  dolce-^e ,  quante  può  il  penfiero 
Fido,  rpponaì;  che  s'affimìglia  al  -pero, 

2^onfa  quella  I{mia  innamorata, 

come poffa  h  onorare  i  caiulieri^     ,  i  ^ 

Si,  che  quant' tenuta,-?]?  obligata 

Di  fodisfjxe  al  lor  merito  (peri, 

Enonne  fu  dalortenutaingrata, 

E  dari.i,come grata,  volentieri, 

"Hon  come  amante,  ad  Umadigi  il  regni 

Della  fuagratituJine  per  fegno . 


$rilangìa,cbe  chiaruede ,  &  aperto 
L'interno  fuo.  dolorerei  fierdefio. 
Se  beneglidtenea  chiufo,e  coperto^ 
Tercbei'obligo  fuo  non  capra  oblio, 
Benmille  uolte,e  mille  hebbe  prafèrté 
jld  lAwadigi  ilgran  regno  natio, 
£  tutto  ciòcche  per  nonparer  uìle 
Tuo  far}con  honorfuo,Donnagentile* 

Tarteno  i  Caudicri^eUafi  refìa,  • 
'  Qual  giorno  fen^afble,e  fenxa  lume , 
E  ji'ltenero  core  .Amor  le'nfèjta, 
che  neuerfa  di  pianto  un  largo  fiume  • 
Mouefi  à  feguir  luì  l 'anima prefia 
Tutta  uefiìta  d'amorofe  piume; 
E  fe  non,c'honefìà  pur  laritiene. 
Sarebbe  dietro  anch' effa  ita  al  fuo  bene, 

ìl  ter%p giorno  nel  camin  troitaro 
Vm  Donzella  ve^fa,e gentile , 
Laqual  certefementefalutaro, 
com'è  di  nobil  gente  ufan^t,  e 0e 
Ella  con  atto  riuerente,e  c aro* 
Rendi' Ì  faluto,e  con  parlar  humìle 
Fatto  vermiglio  il  mito  pellegrino* 
chiefcjou'era  dirittoil  lor  camino . 

Ch'era  verfo  Bertagnala  lor  via, 
Lerìjpofe ^Agrìante^al  J{e  Lifuatte\ 
E  s'offerfèr  di  farle  compagnia, 
S  e  per  ventura  andaua  in  quella  parte  • 
Fi  ringratio  di  tanta  cortefia 
Implicala  Don%ella,iottado  in  parte, 
One  più  d'un  Campion  degno  d'honore 
Vien  àfar  paragon  del  fuo  valore . 

Ji  j  Eipcnbe 


E,pcrche  l'arme  rkche,alla  fembianx*" 
Mi  parete perfine  valoròfe;  f 
che  uenijle  à  ueder,prefi  fperan^a  " 
,  L'I  fola  ferma, e  le  meramglio fe 
Opere  del  beli' arco  ,.e  della  fianca 
DelgtanÌi/ipolii.ione,e  l 'altre  cofe: 
Tmauàal  Hejhycbe molti  ancora 
lui  bagtà  fcorti,e  fcorge  iborajn  bora.,- 

Battendo  i  Camtier  molte  fiate 
Vèto  di  qiteft'lfola parlare  : 
De  l'arco,e  delia  [ita  tanta  beltate  ; 
De  Salire  mcrauiglie  al  mondo  rare  : 
Tofcia,chefepper,cbe  fol  due  giornate  ' 
Venian  la  lorojtrada  ad  allungare , 
Diffe  Ugnante, io  fon  deliberato 
Difar  la  prona  d'cjìo  arco  incantalo . 

$ÌJÒgna(rijpo(i  ella)  alto  Guerriero , 
Cbabbifedcipiù,cb'ariimofo  il  core; 
Che  fe  fati  onta  bauraipur  colpenftew 
jl  Ukcbepria  ti  dièper  donna  dimore, 
Benché  forte  tu  fii,nonfendo  intero . 
Con  molt' affanno  tuo,conpoco  honore  y 
Sarai fo^r'mto  mal  tuo  grado  in  dietro, 
E'ittto  jperarfir,omperà,qual  vetro. 

Ma, fe  la  fede  e  tal,  qual  fi  richiede 
■  *Ad  un  finceroamor  falda,ecofiantef 
L'rn-co  c  on  più  dm/èjm  farà  fede, 
Che fei fèdele,<&  mtorofo  amante . 

dentro  riporrai  fitofto  il  piede, 
che' mpreffo  in puro,e lucido  diamante 
Il  tuo  nome  vedrai  jhmo[o,t  chiaro; 
S ol  con  duo  altri  auuenturof  àparo , 

Cbe,da  che  cominciò  quella  uentura 
Ter  arte,  eper  virtù  d^Apollidone  ; 
che  moki  illuflrifon)per  lor filatura 
Fuorché  duo,non  è fiato  alcun  Barone 
Di  co  fi  intera fede,e  ferma,  e  pura, 
c  bibbia  con  honorviflo  ilparagone, 
E  vi  fi  fon  prestati,  e  molti,  e  molti, 
the  flati  fon  con  poca  gloria  accolti  * 


ChnuAmaiìgi  ìntefe  la  DomreUa  <-■ 
E  la  virtÀ  dcWamorofo  incanto 
Sapendo,  chela fécandida,e  bella  ' 
Macchiata  mmhauea  tanto  ,ne  quanti 
Vtrchedokedefio  diveder  quella,  * 
Sen^a  cui  uiuejèmpreindoglia,enpiaKt9t 
lofiringa,tfprone\ftnfoluc alfine  ' 
Voler  veder  della  ventura  il  fina . . 

•  Evolto  à  Galaangli  di/fi .  poi 

Ch'^fgrhmtevitolgireàquejlaimprea  1 
mnxhe(per  quanto  iofappia  )  alcun  di  Zi 
Tre,nonhabbia  et  amor  [anima  accefa,  : 
*4  me p<arebbe)fe  pareffe  a  mi) 
eh' et  non  andaffe  fola  alla  conteff  a, 
Hebber per  buono  gli  altri  il  (ito  con  figlio  i 
Bi  nottlafciarlo  ir  fola  à  quel  periglio, 

Cofi  di  compagnia  lieti  rì andar o  ' 
con  la  vaga  Donnetta  ragionando  ; 
Laqmldì  nono  ancor  multo pregaro  , 
che  lor  contar  uolèjjè,  e  come,  e  quandi  • 
Dell'I  fòla  gli  manti  mominciaro, 
E  ebificeilv-alorflranOjC  mirando: 
Kle  taccia  cofa,che  da  narrar  fiat 
Ter  fuggir  l'otiùdetta  Imgavia .  ■ 

Et  ella  incomincio,  per  quanto  ho  letto , 
S e  però  non  m'inganna  la  memoria) 
V  n  I\kfù  in  Grcciagid  chiaro  ,e  perfètto 
Tibet  egri  altro,ondeparU  antica  hijfam; 
Che  vago  difapér,  da  gimtenetto 
Tantoimparò,  che  n'baitràetei-na  gloria* 
Hebbe  duo  figli  il  Rgfhmofo^  dtgno  : 
Vn  di  cor  gencrofo,e  d'atto  ingegno . 

pomato \Apollidon,che  nella  morte 
Del  caro  Tadre/itj,  benché  maggiore 
E  offe  dell'altro ,e  la fua  lieta  forte 
llfeffe  di  quelregno  fmceffore. 
Fu  magnanimo  tanto,e  tanta  forte; 
eh  e  fòt  per  acquifiar  pregi,  &  bomre 
Lafciando  alfuofratel  lagran  corona , 
Gli  armcisìlregno,e  la  patria  abbandona \ 

£c<& 


ToUocongtedodalac.am^e 

Che  vorrà  ne  meno  fari,  &  amari , 
Sotto  diuerfoCÌcl,tanteleggiadre 
Opere fe,toni  atti  ahi,e  preclari, 

Che  lodato  ne  fu  datuttod  mondo*. o 
ComeGumieroànuU'altro  fecondo. 

A  finperttenne  à  l^ma;e  dal  Romano 
Imperadorfu  lietamente  accolto. 
Era  Ì  ardito  CauaUcrfouran» 
Di  corpo  bel.beUiffimo  di  volto; 
DicrcarnagenùkcortefelmmaM, 
Belparlatorytal,cherionficttemoUo4 
.  cb'vnsforettad-eJTe imperadore 
jlcccfe  tutta  del  fuodolccjinwe* 

Ve  la  qual  la  belte^à  fmgoUvee 
Mbora  era  fi  celebre}efamofa ,  _ 

-the  fra  le  Donne  per  tal  pregio  tbiart 
Ter  cofafi  tenea  miracokfà. 
Gli  arditi  amaatì;ohenonpoffondart 
compimento  à  la  lor voglia  amorofoi 
Di  fuggirfene  vndìfi  dejiinaro , 

.  Ei  Imi  al  vento  in  alto  mar  {piegarti. 

Hcbber  laura  fecondaci  mar  corte  fe, 
T  alche  gìunfero  in  breue  à  queRo  porto. 
Tofio  il  Baron  neUlfola  dìfcefe, 
Ter  dar  à  la  ftta  donna  ah  un  confòrto, 
combattè  còl  tir  amo  del  Taefb , 
ch'era  Gigante,e poi  chef  bebbemorto, 
Da  le  genti  dclTlfota  chìmato, 
Fu  da  lor  per  Signor  prefo^e  giurato. 

;  £  qucR'lfola'vaga  à  mer miglia 

Sotto  vn  Ciel fi  bcnignote  trmpcratO-, 
che  Trimauer a  candida ,  e  "vermiglia 
falbcrgaogribor  col  fuo  Tauonto  à  lato, 
E  co  i  fioretti  fua  dólce  famiglia: 
Doue  con  mormorio  foaue3e  grato 
Tiùfiumi}adorni  di  varie  bellezze 
Tartan fuperbì  al  mar  le  lor  rictbeige. 
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.  upoflìdw  che,  vide  quejìo  loco 
Effer  d'vn*bcltàrar«,e  mirabile: 
Éortifftmodifitofi,chepoco 
Spender  Cì-avopeà  farlo  MfkugndMet 
Biffe  dentro  (Ufi  fe  qui  mi  loco , 
Sarà  il  Romano  Imperatore  inhtb'dc  t 
Benché  fa  il  fuo  poter fenjapar  aggio , 
.  a  far  ueadetta  .deìbauutoAUraigia . 

■  Terò  difpoflo  dì  fermar f  jpende 

Conlarglnffima  mano  iljùo  theforo  a 
Fabncbe  magnìfiche*  fiupende 
D'opere  egregie ,  e  di  fottìi  lauoro; 

.  Tanto  che'n pochi  dì  l' I/ola  jplende 
in  ogni  parìe  di  bei  marmi ,  e  d'oro 
E  ft  ueggìon  palajgi  aiti ,  &  ornati 

i  temrfimfoil  Ciclj>er  tutti  iloti. 

.'Quiui  uìffer gran  tempo fin%aiw>pìa 
Dì  cofa ,  alcuna  i  duo  Amanti  felici  » 
Ethebbcr  é  piacer  fi  larga  copia , 

■  che  foura  lorpioueanoi  cieliamtci , 
che  Callegre^ainfomaitera^proptU 
L'ale jpiègauaper  quelle  pendici  : 

ÌS(e  mai  lafiiatahourian  fi  heUa  fianca  » 
.  Se  non,  cbéiorxhimòmaggior^eran%am 

L'Imperodor  di  Greàa,cbe  fratello ; 
Solo  era  dì  fua  Madre ,  &  àluì^io^ 
Sen^alafcìar  almando-un  ratoofccllo 
Dell'orbar  fuo,  fi  come  piacque  à  Dio, 
-  Sendo  copertogli  di  Manco  •vello- 
In  graue  infirmità  cadde}e  morrio , 
Tal ,  che  di  quel  Impero  ogni  Barone 
chiamarono  à  quelgrado  ^poUidonc* 

Ei  che  dal  targo  fuo  dejlin  fi  utie 
Trarre  ài' altera deìlaMonarchia . 
Se  ben  prudente  e  conofee,  e  preuede 
con  quanti  affanni  aggiunto  il  Regno  fin: 
E'n  queUalieta,?  fortunata  fede 

■  con  la  fua  donna  rimaner  de  fia  , 
jllfin  di  gir  (daambìthntirato  ) 

.  Dìfegn'af  render  quel fitblhuejìato. 

V  4 
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JLadonnaxh"amailtuùgo  adorno ,  e  «ago  , 

corri  albergo  fedel  del  fuo  diletto, 
Supplica  Appollidon,  eh' era  gran  Maga 
E  forfè  del  fuo  tempo  il più  perfetto > , 
Te  r  /t?'  il  fio  defìo  contento,  e  pago , 
Cbe'l  loco  incanti  sì ,  che  con  effetto 
T^olpojpt  alcun ,  ben  che  forte ,  e  fiotto  t 
Signoreggiar  nel  ficaio  futuro; 

Sepiù  di  luinon  ti  Cuerrier  leale 

là  fua  donna ,  e  più  forte,  e  pugnace  i 
7^e  donna,  fe  non  kdi  beltà  tale , 
che  la  fua  uinca.^tpollidon ,  cuipiacó 
Solfi  aggradirle  ;  ne  ricufaruale; 
"Promette  ,  e  giura  con  amore  verace, 
che  del'ljbhalcm.  Signor  non  fia: , 
In  cui  t alfe-,  valor  rbc4tànonfia>. 

Tofiia  fè far  d'imbianco^  eperegrino 
-  ii armo, dì  gemme  adorno ,  e  difcaltura 
V  rimarco,  onde  s'entrauain  un  giardino 
Ter  cut  fhrfi  compiacque  .Arte,  e  3>{aturar 
Sottra' l  qual  di  Metallo  duro ,  e  fina- 
Fnd-fiatua ,  che  d'Imomo  hauea  figura 
Tenea  una  Tromba  jpauentofa  alUbbro 
Fatta  per  man  dm  eccellente- Fabro . 

the  uarcur  ad  alcun  era  xmpofjtbile 
Hi  fe  menato  à  ia  fua  doma  battendo  j 
Perche  la  flattta  con  un  fuo  bombile 
L 'alto feaeia del fuo  corfapendo* 
confopra  bumana  fòrqt  inuifibilt 
Fuoctì,  e  fimo  difuorfempretrabenéìv 
Gli  rtjplngeua ,  affaticati ,  e  uintt 
Senza  nirtHte,  ecome  quajl  efiinti„- 

Xdèlgiardin  ne  lapiàeUrmaparte, 
Fecefcolpire  in  vna  ricca  iìan1^  v 
tmiagin  d'ambo  duo,con  fi grand 'arte , 
.Che  la  natura  in  nulla  l'arte  aum%a^ 
tn  me-igovn  (patio ,  cbelgìardin  diparte 
Dal  bel  Tak^con poca  diffonda 
V  na' colonna  pare alta,e fuperba , 
disfà  col  tempo  egri  hot  contefa  acerba. 
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Pofcia  wtolto  diffe  à  la  fua  donna-I 

Qualunque  fhlfo,ò  disleale  amante 
TroairerÀquindipafar3sa/fm!at 
S  baue/Jefocoal.core,ale  àie  piante 
C be  i  termine  varcar  de  la  colonna 
Tronfia  conceffo  ad  alcunché' nconfiante 
Ofemgfede  babbìa  ritolto  il  core  ' 
~éiajua  donna;& al  fuo  primo  amm. 
Ma  fé  fio.  Caualier,Dotma,ò.  Dentila 
Di  tanta  lealtà  lieta,e ficura, .  '■ 
"Potrà  entrarne laJkn7&adomiye bella 
Sen^a-perigUo  alcun Jèn^a  paura  ; 
E  iìmagìneàgU  altri  empia,  e  rubelliti 
Confuon  f ìaut,e  dalce  oltre  mlfura 
L' accoglier  àw.  l'arco,econ  appetto  ' 
Ctiàr-màrarlafoLdarà  diletto. 

Bit  patron  vedere  ivoltìnofiri;. 
E  ne  l'afpjde ferini  ìmmi  loro , 
Co  più  vinaci,&  immortali  incbiojìri, 
C babbìa  l'Eternità  nel  fuo  tbefove, 
E  pereti à  lei  l*{$erien%aixoSìrìy 
L'arco  p afiar  con  furono  alto,  e  canoro 
Di  quella  tr-omba;  che  jparfe  dalgrembf 
D'vdorati,e  be' fiori  vii  vago  nembo . 

V ifice  entrar  per  veder  poi  la  prona  . 
Molte  fue  Damigelle  Gromncfa; 
Ma  che  far  forzai  per  pajfar  kr giorni 
Sedi  difdegm  Ligran  iìatua  accifa 
Suona  ad  ogrihor  con  arte  flrana,enou*' 
L'hgrribil  tomba,  fi  ci}  ogmuna fiefa  j 
E  trammita  fu  Linciata fuor  e 
Con  gli  webi  mollile  con*  tremante  core, . 

"Poi  due  colonne  fece  immantinente 
Tonar  tdt  bronco  l'vna3che  fylendeaf 
ComefefoJJi  d'orpuro,e  lucente  , 
l'altra  d'vn  marmo  tJ,cte  tralucea 
>Aguifa  di  criflaUo  trasparente,' 
£nejla  à  la  jlan%a,ou'ei  con  lei  giacca 
Fa  cinque paffi por  vicina,  e  qu  ella 
altrettanto pi»  lattiera più  bella. 
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Dtfe,f<Wiait>chemeRire  l  ocrbetta 
Tepida  fri  inerirà  in  terra  aprica, 
Tronfi  !  Mm^ì entri  inquefta fiondi  elee 
Ter  moliate  riponga  arte,e  fatica  i  (ta 
Fin  clx  non  vien  dal  cielo  vri^lngeletta 
Di  voi  più  bella,*  vn  Camlier ,  cìjc  vaglia 
Tià  di  me  molto  in  amie,  &  in  battaglia, , 

Quesii potranno  entrar feturi,e  lieti 
Sen%a  temer giamai  forzai  d'incanti , 
Influenza  di  flette,  ò  di  pianeti. 

la  colonna  di  bronco,  ch'aitanti 
Si  trova  ne  £ enirar,fcrifte,  i  difireti 
ErValorofi  Caualieri erranti 
JSJmì  pafferan  tantopiù  innanzi,  quanto 
Toner  cai  di  valor  più  preghye  vanto  » 

7^e  t altra  intagliar  fece  il  Caitaliero* 
cbipaffarà  quella  colonnata 
Vie  più  d'^ipottidone  ardito,e fiera- 
3^e  (opere  degne  di  caualeria. 
L'infcrittion  ds  h>fcio>  quel  Guerriera, 
Cb'ofiura  renderò  la  gloria  mia 
Ter  fuapropriavirtute,aperto  dice 
Sarà  Signor  defla  1  fola  felice. 

Sgeflo  medefmo  de  le  Donne faiffe, 
Che  de  la  moglie fuafòffèr più  belle* 
Tofcia  con  arte  vn  termine  prefiffe 
Di  jpirtineri,eper  virtà  di  flette , 
C'ban  più  forza  nel  cielo,erranti  e  fiflè 
Talycbe  neffun  auìànarfì  à  quelle 
Mura poteua  à  dieci  paffi  intanto  ; 
zincar  che fia  <talta  virtute  adorno^. 

Vox  mede/imamente  vno  algouerno 
Di  quello  flato,e  lo prega,efcongiuTa  ? 
che  con  amor,&  obligo paterno 
%egga  i  VajaUi,econ pietofa  cura  : 
Elbe  l'entrate  a  quel  Signor  efterno 
Qgalbor  velporti  l'alta fua  ventura 
Sianoferbatecon  integra  fède  , 
(ma  lafuavirtHpiùfi  richiede. 
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Fri  altra  legge  ancor  (criffein  metallo, 
Terche  sofjcrui  ìnuiolabilménte, 
Se  commetter  non  vuole  vn.gr aus  fallo 
Da  chi  farà  de  l'ijola  degente, 
che  fia  cacciato  fuor,ferrzg  caitallo  ,  . 
Senza Jpada,e  fetrzjlmo  immantinente 
Qualunque  caualicr  àprouar  vada 
La  ventura  de  l'arco,e  in  terra  cada* 

E  ch'à  chiunque  l  montata  flanza 
Trenderàdi  veder  giamai  defio. 
Se  non  arriua  al  bronzp,per  vfanz*. 
L'arnie  fi  fpogli,c  coji  pagln  il  fio  : 
ch'il  primo  fogno  almen  duopafji  anan%a 
Lafciando  ti  brando  fol,vada  con  Dio, 
£  chipiù  forteamua  ài  bianchi  marmi, 
Bafìa,cbe  de  lo  feudo  fi  dijarmu 

Chipajfa  queflo  terminetnepuote 
j^e  la  camera  entrar, lajci  lojprmt, 
Quefli  le  leggi  fon  palefi,e  note 
the  ci  die  quell'inulto,  alta  Barone  : 
E  perch'anca  non  firn  le  Donne  ignote* 
comanda  efpreffamente  ^ipotidone  . 
che  netto-porta  jeriuan  del  cafletto 
Dipropria  mano  ilnome  adorno ye  bello* 

E.vuol,che  fta  fegnato  il  luogo,doue 
Ctunfi  l'agran  bellezza  di  eia  fama  i 
Soggiunfe  ancor.tojìoychequeiìeproue 
F'inbrà  quelvchaurà  deftra fortuna . 
Ogn'huom potrà,come  la  voglia  il  mone 
Ter  tutto  entr ardenza  contefa  alcuna; 
Ma  le  donzelle  nòjin  che  non  viene 
Quetta,ci)e  degna  fia  di  tanto  bene,  j 

QuìpofealfuQ  dìrfine,e  que'  Guerrieri 
d'honorato  deftre  acuje^r  arfe; 
Et  ad  vti bora  il  Solfciolfe  i  defhieri 
St  acln  dal  carro;e'n  cielo  Hejpero  apparjh 
Et  vidcr  non  lontano  i  caualieri 
Vadiglion  tefi,e  molte  genti  fparfe, 
E  fia  quelle  vn  Signor, che  ne  l' affretto 
Sembra  bmm  d'auttorìtat^e  di  rifletta . 

.  Quel- 
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'Qucirè  mìo  Tadre,ditfe  la  Donzella,  , 
A  chì  l'I foLi  rende  obedien^a  .- 
Indi  à  portar  fi  jp'mfela  nomila: 
Et  ei  tofto,cbe  d'effi  bebbefiien^a , 
lApibyCùtrierityperl'herbanottella 
lorfife  incontro,econ  lieta  accoglienza 
Gli  bonoro  quanto  à  lui  par ficomegna 
Al 'arme,à  laprefnTct  altera,  e  degna . 

Toìdiffe.  loriche  con  la  nona  luce 
"Potriangir  à  veder  l'arco  incantate, 
E  eh' ei  farebbe  loro  fcorta,e  duce, 
più  lofio  ritorno  al  corfo  vfato 
Fece  il  Vianeta,cbe'l  bel  giorno  adduce, 
thecìafam  d'efftdifue  arme  armato 
eoa  quel  Signor  cortefè  in  compagnia  , 
Verfo  il  vago  caHelprefcr  la  via. 

!  S^uejia  C  If old  fermi  è  nominata, 

Terche  davn  canto  non  l'inonda  il  mare , 
Cuefi  angufìa,e  forte  hauèV  entrata, 
■  theperme^yncajlèlfor^è  poffare . 
fora  lafcbiera  ardita,edbonorata , 
che  fen^a forfè  al  mondo  non  hàpare  » 
-E  veggion}comevoti,per  le  chiefe 
•  T^elgran  Talamo  infimi' arme  appefi . 
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Da  l'altro  cantoferr(ordmt  oleum 
Cronnumero  di  feudi  rimirare; 
Tofii  fecondo  il  merlo  di  ciafeum 
Di que'hthe  tal  ventura  vnqmtentar^ 
Mafracotantijetant'hv'cravno,  * 
che  non  per  altro  foura  tutti  al-^a , 
cheper  feruar  la  legge  del  Signore , 
O  mofirar  del  Baròn  Colto  valore. 

:£r£lfuo  campo  del  color  del  cielo* 

Del  cìel,quandèpìàpuro,  ipiùferen&; 
Tre  fiorì  d'oro  in  me^obauea,  dàgeh 
Ancor  non  tocchine  danebbia  meno  » 
T^ol  conòfceua  il  Principe,  ma  il  vel* 
C«  leuo  vnbreue,tbedì  lettre  piena 
Dkea,di Quadragante feudo  è quefio,9 
.  il  età  Valor  ai-mondo  èmanifefh . 

Mentre  anvdìr  là firanamerauigUa 
Sion  de  Carco  incantato  i  canalini ^ 
E  con  Ifaniojdi  cui  era  figlia 
Quella^hUuiglifiorfetfco  t  terrieri 
Tarlando  con  intentèimmote  ciglia, 
La  Cetraporrògià^dando  à  ipenfìerì 
Breue  ripofo.per  tornar  di  nono . 
.  A  donanti  piacer  col  canto  nono. 


IL  JlNE  BEL  TRE N TES  I MO SESTO  CANTjO, 


CA  N  T  O  T  K  E-  N  T  E  S  ì  M  O  S  E  T  TIMO. 


E  FOSSE  à tem- 
pi nofiri  vnarco, 
taUf 

Che  con  gli  incanti, 
fuoi  moHraffè  il 
vero; 

Tal  fàpro  fcffion  d'effe  reale  ;  : 

D' hauer  pura  h fede  :  el  cor  finterò  ;  ; 

L'alma  ferita  d' am'orofo  forale , . 

E  di  fòco  or  fa,  come  il  dìprimero  ; 
Che  con  la  proua  moflrarebbe  aperto 1 
D'bauer  il  cor  à  mille  Donne  offerto. . 

Quante  fon  Donne,cbe  con  finto  vifò  < 
Mojh-ano  al follc,e  mifero  ^.madore , 
ch'amor  fra  lor  comparte  il  piantoci  rifo  : 
E  d'vn  medefino  {Irai  lor  punge  li  core  , 
che'l  nodo  non  fit  mai  rotto,ò  recifo  ■ 
con  cuìglifìrinfb  il  lor  comnn  fìgnore  : 
che  mofirerian  al paragon  di  fuori 
D'bauer  mille Jperan^e,e  miti  amori , 

Tfegìoueria  con  arte,  ò  con  inganno 
ftiuolgergli  occhi  infipietofigiri , 
Com'hor  le  fàlfe  traditrici  fanno 
T^e  trarre  lidi  dal  cor  mille  fofplri  ; 
7^e  con  tanti  pungenti  homi,  ch'elle  hanno 
Tacile  parole  afcofe ,  i  bei  deftri 
TfpHri  trarrian  delle  fperanxe ,  e  l'cfca 
Onl  è ,  che Jpejfo  il  viuer  ne  rincrefca 

Mentre  inuitto  Signor  teca  dimoro , 
Tanto  del  tuo  ualor prende  vagherà  : 
Peggio  Mirinda  mfteme,  &  Midoro , 
Che  nohandel  lor  fianco  altra  certezza 


Star  doloroff ,  e prìui  d' allegrezza  ; 
Ma  inlùrfauor  la  bella  Incantatrke 
Mtaments  col  #è  parlando  dice . . 

Serenìffimo  l$,fequel,  che  regge 

La  Terra  f  el  delti  éè  fi. ampio  fiato» . 
Cbefoloil  tuo  uolerfrena,e  corregge 
Vn  Ksgno  cofi  ricco,  ed  bonorato  ; 
Dando  à  cotante  genti  e  normale  legge , 
Che'nte fi fpècebian  tutte,  efer  celato 
Quel  non  ti  dee  ,  che  nojìra  legge  vuole  ; 
Jys  quel,  che  ci  commanda  iljòmmo  S ole , 

Ih  van  fi  Retarla  l'eterno  bene  ;  ■ 
E  la  felicità  del  Taradifo  ; 
Sefajfe  quel,  ebe'n  vita  ne  mantiene  , , 
Come  fei  tu,  dalla  pietà  diuifo  . 
E  sei  mettpìù,cbegiufto,  in  noi  lepene 
sAgguagliaffe  àgli  errar  ,foraprccifo 
Il  cam'm,che  n'adduce  alla  fua  pace  ; 
E  tutti  andremo  là  ve  il  dì  fi  tace . 

Voi  altri,  che  Deifete  in  terra  eletti, , 
Douete  imitar  qrtel,che  vigouern4  ; , 
E  dipietate  acefi  hauer  i  petti 
Se  non ,  ch'ingrati  à  U  bontà  fuperm  , 
che  v'ha  con  tante  amorfempre  diletti  » 
Degni  vi  fate  della  pena  eterna  ; 
Che  vi  fi ferba ,  e  di  foco,  e  di  gelo  • 
*A  tempo  fuo ,  da  quel  gran     del  deh . 

E  fe punir  tiolete ,  hauer  rifletto 
Ul  peccato  fi  deue;  nella  pena 
Effer  dette  maggior ,  che  fiail  difetti: 
Ma'l cielpiùfi rallegra ,  er.ajjrrcna 
D'vn  penitente  cor ,  che  d'vn  perfetti  : 
Terò  più  faggio  il  tuo  rigore  aff  ina  ; 
chefe  Dio  ci  perdona  i  gratti  errori , 
"Perdonar  noi  deuema  anco  i  minori . 
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Qual  peccato  homo  ì  mi  feri  commffo , 
Che  d honeflo perdono  indegnofinì 
S c  forfè  al fenfo  imi  la  ragion  fommejlo 
EdataàluidilcÌlafignoriaf 
Cagion  i  e  flato  *Amor;chefuol  bmffefiò 
jtpìà  faggi  dilor  tor  la  Baita 
Di  femedefinù;e'n  dttra preda  darti 
U  cbìgiirode  sgrìhor  con  mille  tarli . 

T^aturale  è  l' morene  la  Tatara 

Tik  che  noi  non  habbiamo,  ha  in  ciòpecea 
Che  volfe,cbe  l'bumana  creatura  (to 
Di  Dannale  d Kaoni  nafieffe,etha  inchina 
tunfkffò,e l'altro  à  quel  defio,chefura(t-o 
U  nofiro  arbitrio,  &  è  fimi  peccato 
,A  Dio  mengraue,e  di pktàpìà  degno 
Dì  quanti  aggrauan  peccator  indegno , 

S~  ejfi  aman  dunque,e  pm-imente  amati 
Sonore  del  lor  amor  vengono  al  fine  ; 
Vengono  alfinetonde  fon  proprio  nati; 
Ter  far  fi  eterni,e  perche  le  mine 
Del  tempo  nonglì  fpenga,egli  anni  ingrati: 
"Però  fe per natura  b,chuom  s' inchine 
E  talhòrcaggia  in  un  fi  fatto  errore , 
Qual  colpa  e'n  ciò  d'vnamorofo  core 

Dunque  nottmerta  vn  fallo  lene  tanto 
Tenafmil,ne  fi  duro  martire . 
Basìa  ben  toro  il  dolorofo pianto; 
1  cocenti  fofpbri;e  quel  de/ire, 
Ck'ogn'bor gli  feguc,  ogn'horgli  fiede  à  cu 
Ter  pena  de  t'ewor;gti fitegni^  e  l'ire    (  to 
Della  cofa,chcsama,&èpiù  quefio , 
Ch'agii altra  pena,ogni  martir  mole/lo. 

Qud  jperar  mai  potranno  i  tuoi  [oggetti 
Trouar pietà  d'alcun  lor  fatto  errore , 
Se  fi  crudeli,^  mhumani  effetti 
Vft  in  tuafiglia;an^  nelproprio  core . 
Qudpoi  color ,cbe  connemici  ajfetù 
Habbiano  à  la  tua  vita,od  altu'bonore 
ivfidie  pofic,fc fallo  fi  leue 
Terdonarà  tcilejfo  ti  pargreue  ? 
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Hor  lafeh  tttór  di  giudice  fhueròi 
E  quel  riprendi  di pietofo padre . 
l)(pn  odi  tu  fin  dal  celefie  impere  , 
con  mefte  uoci  la pregante  madre 
Ter  la  tommune figliati  dunque  vero  ; 
E  dunque  ver,cbe  notti  ojcwreì& adre 

quella  donar  vuoi^hai generata 
E  più  che' (proprio  cor  maifempre  amata* 

S'ella  e  figlia  dif$,  quefi'è  figliuolo 
*Ancb'ci  di  R§,  ne  vergognar  ten  dei; 
S'ella  è fola  figliuola:  &  egli  i  fola 
Del  regno  herede;e poi^h' egli  con  lei 
Han  partito  ipiacerJa  $cme,e'l  duoli 
l^onglifar  tu  d'ingegna  morte  rei; 
Ma-dà  lor  pace,  cfà,cbe  fra  lorfta 
Dolcc,e fempre  lodata  compagnia , 

Tatt'ban  le  leggì  i  B^,gli  Imperadori; 
Gli Imperadori,e  t  }\è(fe d  buopo  e)ponnt 
Disfarle  ancor;  c  cangiarle  in  migliori  ; 
Tu  del  tuo  loglio  fei  Signore,e  Donno; 
Terò,fe  fatto  imi  Vredeceffòri , 
Cbe  cbiufi  bagli  occhi  in  fimpiterno  forno; 
Hanno  vnfiatutofi  Marnano,  e  fero 
Correggi  tu  l'error,eh' effigia  fero . 

Toi  chebbe  detto  ciò  la  Dama  tacque; 
E  ftaua  tutta  à  la  rifpojìa  intenta . 
•Al  B^,cbemai  non  bebbe,  da  che  nacque  ; 
il  cor  più  lieto,  e  lalma  più  contenta , 
Quefla fentenxa,& d  configlio ptacqm  ; 
Onde  non  fi  tr  Quando  hmm ,  che  differita , 
Conpiacer, e confinfo  vniuerfale 
Fero  annullar  la  legge  empiale  mortale. 

Subito fparite  quella  nube  ofcura, 
Cbecopria  lo  sleccato  intorno,intorno: 
E  Varia  ritornò  ferena,epnra 

quattro  amanti;e  lùminofo  ilgiorno* 
La  bella  Incantatrice,oItra  ini  fura 
Lieta,dvn'atto  di  pietà  fi  adomo ,  • 
Col  vecchio  l\b,con  tutto  quel  Senato 
S'auuiò prefio  verfolo /leccato . 

Ha- 


Hauean  prima  molnmeffi  data 
LacaramuaàqueUecoppie  bette, 
iaau.de,almioparer,nonfumengrata 

Jtmcfli  ^manri,& *lle  due  Donnette 
Che  fio»  dopò  Ragion  freddale  gelata 
jt  languido  Monton  l' herbe  nonetto , 
jl  fianco  pcllegrin  nel  tentpo  eftiuo 
Lucido,ombrofo,  e  mormorante  riue  , 

Mirinda  belliche  da  lungi  vede 
Col  f$  venir  la  fua  diletta  a)mca; 
Lafcia  Midor,chegiàperdon  le  chiede  ; 
Edi  fcnfarft  molto  s'affatica  : 
E  lieta  vafjènpicdeinanzj  piede 
Tinche  co  i  bracci  il  caro  collo  implica, 
conia  Colmo  tallm  fuolfra  la  vite, 
ch'alza^ foflienlefuefrondigradite. 

ltcratipiù  volici  baciforo 
Con  general  inuidia  de  le  genti  ; 
Ma  viepiìhche  d'ognaltro,d \Alidoro , 
che  trahea  di  defiofojp  iri  ardenti  ; 
Finite  al  fin  t  accoglienze  fra  loro , 
La  Maga  ttolta  con  gli  occhi  ridenti 
jil  vago  iAmantc;co)t  bel  modo  honeflo 
L'abbracciò  Jìretto,e  diffe,io  uoglio  quefio. 

E  fiaper  premio  del  tì-auaglio,  ch'io 
Ho  fofferto  in  venir  per  tanta  {brada 
jl  far  vn  atto  cefi  fanto,epio , 
Ter  non  uoler,che  tanto  valor  cada; 
E  perche  conofeea  d'ambo  il  de/io , 
che  vergogna ,  e  timor  teneano  à  bada 
Vorfe  ardir  loro  :  onde  s'abbracciar  flutti 
Con  dolci}e  cari,cjr  amorofi  affitti. 

yoleua  il  lor  defio  giunger  la  bocca 
DeWvno,e  l'altro,  dalle  labbia  corre , 
Quanto  dolce  piacer  indi  *Amor  fiocca; 
Ma  nel  mezjp  il  Timor  fi  verme  à  porre . 
Toi  che  per  honeflàpiù  lor  non  tocca 
"Pajfar  manzi,  e  la  vergogna  adhorrc 
Ches'vfì  bora  fra  lor  maggior  licenza  , 
tiebber(bcncbe  con  doglid)patienza , 
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S'io  voleffi  narrami  i  t  wì£  à  parte 
ciòjchefè  il  Tadre  con  l'vnica  figlia, 
Ciò  f he  Lucittase'l  Fratc,in  altra  parte 
ciò  che'n  vniuerfal  tutta  Siuiglia , 
QumericckZ3efuro>ijpefe,efp~arte 
Inette  no%7£f»perbe  à  meratuglin 
Della  figlia^,  troppo  [aria 
Lungapiù,cbe  non  dee  l'hisloria  mia. 

Le  carez$e,chefer  la  figliaci  veglio 
Tadre,aila  fàggia  MagaJ  quefli  dui, 
Il  gran  debito  lor  uel  diràmcglio , 
Che  ne  dirlo  io  faprei,ne  penfar  vtà . 
Hauean  la  gratitudine  permeglio , 
Oucciafcun  vcdeagli  obliai»  fui, 
"Però  fer  ciòcche  per  non  parer  mie 
Far  hebbe  un  cor  magnammo,e gentil  e. 

Toi  chebbe fatto  la  Dama  del  Lago 
Quant'à  lei  conueniua  con  tutti  quefli , 
Sul  duro  do/fo  dvn'horribil  Drago 
Vanendogli  lafciò  dogliofi,emesìi , 
Rjmafe  imprefja  la  fua  bella  imago , 
7{el  cor  di  tutti  fi, che  femprc  preHi 
Fur  à  feruirla,e  ferbar  nella  mente 
L'obligo,che  l'hauean,fempre  prefente. 

Ecco  ch'io  uengo  ò  valorofì  amanti 
jL  raccontar  i  voflrì  ahi  diletti . 
Et  è  rag'ton,che  dopò  i  lunghi  piatiti 
Dolcezza  di  piacer  v'inondi  i  petti . 

10  ben  conofeo  al  uolto;  &  à  [ambiatiti 
Quant'à  ciafeun  di  uoi piaccia, e  diletti 
La  prefevza  deli  akro,è  Indirei, 

Sei  fapeffer  ridire  i  verfimieu 

Già  rvno,à  l 'altro  il  lor  gentil defitt 
Detto  ha  più  uolie^e  con  caldi  fofpirt 
chiamato  in  teHimon  quel  fasto  Iddie  , 
che  uede  i  lor  diletti,}  lor  martiri, 
che  mai  dapoimnpo fero  in  oblio 
Le  prime  voglie,e  i  lor  primi  defìri, 
ch'amor  trajiffe  con  lo  Hralc  doro 

11  noi/il  cor  di  ciafehedun  di  loro  . 


Cor  ferma  leparole  ^ilfcfibea 

J.orfecreuria,cb'era  ini  preferite  ; 
E  fapea  quanto  queflo,e  quella  ardea 
DÌ  fiamma  inefìingutbile,e  cocente: 
E  la  fede  fi  dm  per  buona,ò  rea 
Fortuna,tion  cangiar  vnqua  e/la  mente 
Si^cb' egli  altra  moglierayella  conforte 
T^m  prenda  altro  giamai  (inaila  morte . 

D'vn  concorde  defire  ambo  duo  fono.; 
Ma  non  s'accordan  di  condurlo  inporto-: 
"Prega  lAlidaroie  le  dimanda  in  dono 
Quell'bor,che  fuo  fiepofcta  in  tempo  corto. 
K[iega  Mirìnda^e gli  chiede  perdono 
Con  molta  gratia-e  con  parlare  accorto, 
Ifcufmdo  il  difdir  con  la  ragione, 
Che  delta  fua  dwre^ja  era  cagione. 

'peperei)  Mfefibea  vi  s'interponga,: 
Eperfuada  la  nobil  Guerriera, 
Cb'àftfanto  uolerpià  non  s'opponga, 
Tofcia, che  quanto  à  Dio  gli  eramogliera , 
Tuo  tanto  fir,che'l  fuo  rigor  deponga 
Sì,  che  compiaccia  dia  gentil  preghiera j 
Bramofacon  legiitmi  himeneì 
Dìponerfìne  àgli  amorofi  ohm , 

7{e  può  quejìo  negar, eh' ella  nonfiteàa 
For^agrande  à  fejleffa,al  fuo  defire; 
E  che  non  pinga  del  color  la  faccia, 
Che  colui  fuol,cb'ègJà  prefjò  al  morire . 
Epoi,cb'altro,non  vuolfiretto  l'abbraccia 
E  credendo  fccmar,crefce  ilmart'trej 
Con  unfol  bacio,che  le  traffe  il  core 
Da  quellcperle,e  dalle  labbia  fum-e. 

,Mentre,che  con.Mfcfibea  in  fecreta 
Camera  quelli  duo  foli  fi  fianno.: 
E  br •amano,  e  non  fanno  anco  la  meta 
Toccar  col  corfo  del  lor  lungo  affanno 
Lucilla  bella,cbe  mai  non  s'acqueta, 
Trefaga,e  quafi  certa,dctfuo  damo , 
Ch'amor  già  le  dimoflra  aperto,e  chiaro, 
T^on  trotta  al. dolor  fuo  febermo,  ò  riparo  * 
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Ohimè  ch'i  può  portare  il  fòco  infètto 
T^afcojìo  tanto,  che  di  fuor  nonmofìri 
V napicciolafiamma,al  fumo  almeno  ' 
Che  fàccia  alcuna  offe  fa  àgli  occhi  mèri  ? 
Chi  cela  ad  *Argo  d'acuì 'occhi pieno 
Sono  un  uetrofottiljerofesegli  offrì- 
Del  loro  amor  la  mifèra  s'accorfe.j 
E  rèfiò  (laffa)dellamta  in  forfè  . 

La  beltà  di  Mirinda,e'lgran  valore, 
Cb'eUaperpmua,eipropn  occhi  ha  vtfkt 
J  fofpir  £Midor,e  quel  dolore , 
Che  lui  feorto  ha  verfar  dalpetto  triilo- 
L'hauer  ferato  al  piacer  dejìa  il  core ,  ' 
T£f.  del  fuo  amor  curar  di  far  acquilo , 
creder  le  firn  quel,cb' occhio  fuor  non  vede, 
E  date  al  timor  fuo  non  dubbia fede. 

Da  l'altra  parte  la  real  Donzella ,  # 
che  di  Lucilla  la  vagbezgamira, 
ebeera  quant' altra gratiofa,e  bella, 
T  er  fojpetlo,e  timor  fpeffo  fofpira. 
SforTg  digelofia  l'angue^  flagella, 
Qualhorin  ella  i  fuoi  bei  lumigvra.; 
E  non  può  creder, che  fi  lunga  via 
HabbiancaHipaffato  in  compagnia. 

Conofceàpìùiun  manifeHo  fegno* 
ch'ettanel  foco  de  fuoi  bei  defki 
+drdeper  hi  fi  comehorrido  legno 
^flfoco  poflo,  ou  alcun  aura fpiri  : 
che  nonpon  la  mefebìna  alcun  ritégno 
^4.1'angofciofo  vento  defofpirì.; 
lÀn^ifìmoslra  defiofa,e  vaga., 
che  ueggia  ogniun  lafttaprofonda  piaga. 

.  Che  érem  poi  del  mi  fero  ^duanoro , 
che  per  Lucida  fi.confuma  in  vano  ; 
Efigelofo  è  fattoi ^ilidoro , 
chediuenuto riè preffo,ch'infano  t 
T^on  vede  fra  il  mar  dmdia,c.l  iito  Moro 
il  Solne  vedrà  mai  cafoftjlrano 
v4iicor,cbefparga  millc,c  mille  lusìri 
E}oraU  terren  digigli,edìlìgujìii . 

J.ma- 


jtmiigi  frattanto  llmagificro 

Mira  de  ?  arcade  eiò,(b'iui  È  [colpito; 
jtpiantt,che  vuol  fi  mf  re primiero 
2(e  crai!  perigli  entrar,  fulmino  inulto, 
Tenendo  óm  bora  à  lei  volto  ilfcnficro , 
Chéti  ogmimprefà  il  fa  pronto ,  &  ardito, 
vi  piè,de  lamefuegrauofo ,  e  carco 
Traudì)  fin-fa  timor  fitto  il  bell'arco . 

Mandò  la  tromba  fuor  dolce,efoaHe 
Suon,sì,d}e  ehi  Ivdio  nbehbc  dilettai 
E  i pajfa  aua>iti,e[enxa  l'aurea  cbiaue 
La  porta  aprì  de  l'bonorato  tetto: 
Entra  l'arditoci)  e  di  nulla paue  ; 
Vede  ambe  queliimaghd,  clx  detto 
La  DoTella  bauea  prima,  èlproprio  nome 
Scritto  nel fafìo,enon fa  quando,ò  come. 

Tfcl  qual  due  altri  nomi  erano  impreffi 
L'vno  Brunco,Magand  l'altro  dica 
chiede  Umadigì  a fùoi  fratelli,*' esfì 
Voglktn  la  prona  far, onde  fi  elice 
il  vcro:e  lor  vedendo  Har  rimesfì, 
Combbe,c  he  tentarla  à  lor  non  lice . 
"Però  fen^altro  dir, Calma  riuolta- 
,/2  lci,d}Ogriborcotepla,ogrìboraafcolia , 

*4  lei,colcuifauor,conuien,cb'ei  vim 
Di  non  bauer giamai  lieto,efecuro 
Volto  il penfier  ad  altra  donna  v'tua, 
J^jindòfpedito  à  t incantato  muro. 
La  Hatua,cbe  folea  turbata,  e fcbìua 
Moi~irarfi,con  fembiante  horrtdo,e  [curo, 
Tiitcbe  mai  foffe  allegra,e  più  ridente 
chinò  latefia  bumìle,e  riuerente . 

ìndi  con  armonia  foaue,quale 

E  amo  forfè  nel  citi  gli  Angeli  eletti, 
Qualbor  la  sii  fra  lor  s'inali^,  e fole 
Vn  de  più  degni  fp'mti  perfetti , 
Sonò  l'altera  trombale  trionfale , 
De  la  qual  vfeir fuor  mill' ^Amoretti , 
chefoura  lui  con  dilettoft  errori 
Voice  pioggia  verfar  divari  fiori. 
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Taffa  alpala%go  ìanimtficiira, 
E  iimagini  mira  intento,efi[o; 
Fatte  con  arte  tal,con  tanta  cura, 
che  par  ckegirtngliocchì,  aprano  il  rijb- . 
Ammira  la  beltà  della  figura 
Di  Crimanefpt,e  lodagli  occb't,él  v';fot 
Giudicando  però,cb 'affai  minore 
Di  quella  fta,ttiegliba  [colpita  in  core  * 

Toi,ebc fu  di  mirar  fianco ,  e  non fatto 
De  le  due  fiatue  altere  la  belle-qra, 
DiJfe,volto  ad  ^morejo  ti  ringratio-, 
che  m'hai  condotto  à  fi  fublime  ahe%g$. 
Quimi  con  ^Agriante  lungo (patio 
Stettero  à  rimirar  lagran  vagherà 
Delgiardin  ricco,  per  natura,  &  axtet 
Ou  'ha  Vomona  le  fue  gratis fparte. 

Lodati  molto  i  fior,  l herbe ,e  le  piante 
Di  merauiglia  degne,c  di  fiupore, 
Rìdendo  del  fuo  amor  con  tignante 
Tornò  Amadigi,oue  Mago ,  ò  Scultore 
7^e  la  pietra  piti  dnra,cbe  diamante 
Hauea  intagliato  in  lettera  maggiore 
De  l'altre,il  nome  fuo  chiaro, e famofo% 
Dì  che  fi  fece  il  canalier gioiofo. 

Mentre,ch'à  rimirar  fiauan  fi  intenti, 
ch'indi  ritrar  non  formo  occbi,ne  piede; 
Sentono  il  l^ano  con  uoci  dolenti, 
ebel'aria  quanto  può  percuote^  fiede. 
Tsfon fanno  la  cagion,percbepauenti: 
Ala  poich'aiuto  lor  dimanda,  e  chiede 
con  alta  poce,c  dì  gridar  s'auanig, 
Lafciar  conprcjlopìè  la  bellafianty . 

Giunti  aruboduo,douemcflo,  e  doglìofo 
S  ol  del  periglio  altrui  Slam  Jirdiam , 
Sepper,come  d'honor  vago,  e  bramofo 
Galaorprima,epofcia  Floriflano , 
Tremici  di  quiete,  e  di  ripofo 
V  oluto  baueanprouar  l'incanto  firano 
De  la  camera  belia,ondefofpinti 
Eranofiati,e  poco  men,ch'efttntL 

Et 
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Et  mc(cr,chc  quefì't  al  marma  bianca 
Gisnto,pcrdè  La  virtute,e  l'ardire 
Qm$  vnp.ijjb  più  la,debile,eflanco, 
S e»%al primo  valor,  ferrea 7  de/ire 
Di pronarfi,chauea,pur  venne  manco , 
Ugnante  che  vuolfempre  à  ferire 
Ejjir  il  primo,à  lunghi  pafjfi  corfe, 
Dotte  de  Icrrorfuo  tojlo  s'accorfe. 

Che  come  in  me^o  à  le  colonne  giunge, 
Senza  fpirito  alcun  riman  di  vita, 
Da  l'occulta  virtù ,che  l' vr'a,  e  punge 
M  erauigliofi  certot^r  infinita , 
Come  gli  altri  ffateijr  atto  fi  lunge, 
Che  con  pallida  fàccia,  e  sbigottita , 
Cogli  occhi  chiuft,efen\apolfo,e  lena 
Se  morto ,b  vino  fia  fifccrne  àpena. 

t4madigi,cbe  vede  il  manifeflo 
Tertglio  d '  iAgrìanic,ne foffira; 
E  toni  e  il  duol,cbe  nefente,  moleHo, 
Checontrafe  medejmo  fe  n'adira; 
Toi  dice.atto  farebbe  ditbonefìo, 
Ritto  Ito  al  Fratesche  già  parlale  (pira, 
S'io  non  volesft  fkrui  compagnia 
7{e  la  ventura  per  igliofii,e  ria. 

Quinci  col  brando  in  mane,e  con lofcudo 
Corre f  ecuro  al  gran  periglio,  e  lieto , 
Come  Tigre,òLeon  rapace,e  crudo 
^il  bofcopiù  ripofìo,  è  piò  fecreto  ; 
Crefcead  ogn'hora  ilformidabilludo 
Sì,chc'lBaron,che  faggio  era,e  difcreta 
Tur  teme  alquanto  la  for%a  inuifibile, 
Tiù  a" ogrì altra  battaglia^  terribile. 

Tafìato  il  primo  termine,él fecondo 
Fra  mille  lancie,mille  jpade,b  mille 
Ombre, che  cen  borrore  alto,  e  profondo 
Fati  fonar l'arme,  come foffer  fquiile^ 
T^ons'arrefiailGuerrier;  ma  furibondo 
Vtrfando  di  virtù  mille  fuuìlle 
De  le  larue  al  difpetto,e  degli  incanti 
Con  tonimelo  pie  vafimpre  auanti. 


X   7  0 

Come  7$occJner,cbe  ne  l'Egeo  turbata 
Incontro  il  vento,e'lmar  volge  la  prora  ì 
Effendo  d'arriuarpur  dcftinato, 
Dotte  la  merce  Tua  l'affretta  ogn'bora; 
Bora  dal  mar  altisflmo,e gonfiato 
Emal  fuo grado  rifojpinto,  &  bora 
"Ponendo  fren  co  remi  à 1  onda ,  al  vento 
Aggiungerne  defia  lieto^e  contento. 

Coft  taltier  con  Vanimofo  petto, 
E  con  la  deHra  valorofa,e  forte 
Sofpinge  l'ombre ,  che  l'hauean  ri/fretto 
Con  poffànza  incredibile  fi  forte; 
E  deglifptrti  il fero  nembo  ftretto 
Rompe,efracaffa:egli horror  de  la  morte 
Recinge pur  col  cor  confiant'^inukto , 
Qualmai d'altro  mortalnon  trono  firitto, 

7<(on  altrimentc,cbe  fe  ne  l'ombròfa 
E  folta  felua  d'Ida,ò  di  Dodona , 
Mille f ecuri  feni^hauer  maipofa 
Tagliaftero  le  piante,  il  eiel  rifona  ; 
M  ille  voci  s'vdian,ebe fpauentofa 
Fean  più  la  pugnalai,  ch'ogni perfonn 
De  tifala  à  quel  gran  Hrepito  intenta 
Simerauiglia  infieme,e  fi  fpauenta . 

Tufolfitmofo  Caualier,tufo!o 
Col  tuo  animo  intrepido,  e  virile 
Rotto  già  il  cerchio  di  fi gr offa  fluolo;  ' ■  j  ^  J 
E  tutta  di  Tluton  la  fchiera  boflilec 
Già  fuor  d'ogni  timer  e,e  fuor  di  duoli 
7{e  la  camera  alt  era,  e  /ignorile 
Tifìedi  lieto;ouevirtù,é  valore 
T'afciugaii  l'honorato  tuo  fidare . 

Qjieflo  mar,qnefle  arene,e  quefli  monti 
InuitUsfimo  Trincipe,fhranno 
I  tuóigràditi  honor  pale/i,e  conti 
iAlmonào,ancòr  dopò  il miliefimamto ; 
vfn%i  mentre  fi-efe 'acqua  baurian  le  fonti* 
Mentre  amorofo  corgiora,& dfanno; 
Sarà  lafkma  tua  celebre,  e  chiara. 
Ouunque  il  Sol  la  Tetra  ovm,e  rìfchiara. 


TOLTESI 
Téo,cbe  derttrode  laftanz*  il  piede 
Tofe  jimadigijl  CÌcl,puro,efircn»  >  ; 
Fi  le  la  futvittwiafindiiio,efide  ; 
E  con  unfuon  d'ogni  dolcezza  pieno, 
U  tromba  à  circonfìanti'lfegno.dicdei 
E  vari)  fiori  versò  fuor  dal  few, 
Cbtconlxvagalornoua  bellezz* 
Empier  l'ariad'odoreie  di  vaghezza. 

jl  Gìouene  denoto  Iddio  ringratia, 
E  la  Donna  col  core,e  con  la  mente  ; 
La  Donnine  cui  lumiogn'bor  fi  fiatili 
V  croate  (jnrto  fuo  vifibilmente. 
E  lieto  di  tal  don,di  tantagratia 
Hipoflofl  brando  lucido,e tagliente-, 
Htmira.cam  'auaro,ilfuo  theforo, 
De  la fian%areal  l'alto  lauoro. 

Jlaueangii  ì  duo  Germoni,haue'ì  cugini! 
Hicouratc  le  fòrzr,e  l'intelletto: 
E  condolati  affai  del  buon  deftìno 
Del  Guerrierfoura  ogni  Guerriero  eletto; 
Corfèr  vclocifdoueil  pellegrino, 
E  degno  yincitor  flotta  à  diletto, 
Mirando  l'eccellenza  di  quel  loco, 
Di  cui,quant'to  dìrpofio  in  laude,  è  poco. 

'torfèr  quei  del  cafiel  fènzapaura 
Gioiofi  tutti,ene  dangratie  à  Dio; 
■  Ch'ai  fin  pur  dato  ha  fine  à  la  ventura 
Strana,ér  borrendo;  e  pago  il  lor  defìo  ; 
Dando  loro  vn  Signorie  per  ventura, 
lipn  bebbe  egual,ne  haurè,metreicbe'l  rio 
Torterà  al  chino  le  fue  Utàd onde  ; 
Mitre  gli  arbori  baitramoe  rami,  e  frode, 

Quinci  humili  baciarle  riuerentì 
La  forte  man  del  caualier  preclaro, 
Trimail  Goucrnator,poi  t  altre gena, 
E  come  lor  Sigi  ore  il j t'aiutai -o; 
Ma,percbe'l  Sol  co  (imi  be  raggi  ardenti 
S  aliua  a  mezjoil  del fereno,e  chiaro-, 
Menar con  lunga  pompai  trionfaleì 
H  *incitor  al  palazzo  reale. 
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Cofiper  ardir  fuo,  per  fuo  valore 
Quefi'lfola,cbetrenta  men  di  cent* 
paniera  fiata,  fenz*  alcun  Signore, 
"Perche  non  fu  ch'il  Mago  d'ardimento 
.^gguagliafj'e  in  tstnt'annkò  di  valore. 
lAmadtgi  acqniflò:  mail  fuo  contenta 
Turbò  fortuna  rea,percbe  non  lice 
.Effer  adhttom  mortai  quìi  già  felice. 

!$on  fempre  s'alza  al  del  gradito,  e  bello 
il  vagog'gltoper  le  verdi  riue: 
Ijonè  difrondivarco  Tarbofcell» 
E  ne  Jhoregelate,e  ne  ìefiitte: 
2<(e  Cinthia  mira  il  caro pajìorello 
coniefìteìuci  ogn'bor  candide^  viue , 
Ma  bar  chiara,e ferena-thor  fofea^e  bruna 
Dimojlrail  vario  fiato  di  fortuna. 

meffo  d'Oriana  il  defirier punge, 
Én  diecigiorni  à  Sobradifa  arriua; 
E  troua,chè'n  quel  di,ch'egli  ti 'aggiunge , 
L'amantc,che'lfuo  mal  forfè  faggina, 
Tortilo  s'era,enon  era  ancor  lunge  ; 
Visual' alta  Heina,  metà  fioriua 
Tantagratia,e  beltà;tra  fi  dicea. 
Quefìa  non  è  mortai  Doma, ma  Dea. 

Tofiìafijphito  del  l'ardente  brama -, 
Cbauea  di  ritrouar  il  Càua  lieto  , 
Terfodisfnr  à  quella  nobil  Dama, 
Cb'à  Imi  mandaua;prende  altro  finti  ero: 
E  dietro  àValtogrido  de  la  fkma, 
€he  di  lttiparla,ilfègue;ma  primiero 
Giunger  no'lpuò,cb  eigiagiunto  non  fi» 
,A  forco  con  lobellacompagma. 

"ìtynvolfi  Gandalin}cì}traéfcreto 
Scudiero,e  fottio  molto,  t  che  fàpex 
De  l'amor  del p.tàron  l'alto  fccretot 
cb'eigliparlajP'yfin  che  non  bauea 
Dato  àgli  incanti  fin  felice t  lieto: 
Securoicbe  qual cofano  buono,  àrea 
Eigliéceffijlafciariartmprefa, 
Solver  non  far  à  la fm  Donna  ofefit. 

$  Ter* 
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"Però  vide^enath  quatti*  fitcccffÒ 

Gli  erane  l'arco,  e  ne  la  prona  bof.UnU; 
Et  àchcgronperiglio  s'era  meffò 
cantra  la  forerà  del  Mago  terribile  ; 
Làydotie  il  vide  molte  v-tlte  opprefa 
Da  la  virtù  nafcojìa,&  inuiftbìle  ; 
E,cbe  Signor, per  fi  notabilati 
Contant'honor,de  Il  fola  fu  fatto. 

Santa pietiche  fempre alberghi ,  e  vini 
7{e  l'alme  più  corteftyC  piàgentiti; 
E.ch'abharrifcii  corviÙani,  e fihmt 
7{emka  in  tutto  de  le  cof eviti* 
Ond'auien,che  talljor  dolce  deriuì 
dimora  pioggia  da  bei  volti  burniti, 
Trefìami  U  tuo  fàuor, mentre  »  ch'io  cantò 
De  lin0ice  cimante  iLlmgopìmo, 

Chiama  Durfm  il  mifero,che'm>ian(r 
Tortona  il fno  dohre,e  lafua-mortt^ 
E  marnisi  da  gli  altri  affai  lontano» 
Ter  faper  qualche  noua  de  la  cortei 
Jnte[e  quekebe  lungamente  in  vano 
Tianger  gli  fe  la  fua  maimgiaforte  ; 
E  lejjè  ne  la  carta  empiale  f'euera 
io  fdegno,e  l'ira  difka  Donna  altera,. 

J^on altramente  fi:  vede  tremare? 
che fàccia  la  tranquilla  onda  marina* 
Qualhor  comincia  Zefiro  àjpirare  r 
Od  altra  aura  foatte,e  pellegrina: 
Cernie  lette  giunco  urina  al  mare  r 
eh' ad  ogni  fiato  fi  piegale  s'inchina  ; 
ti^pmil fiero  dolor  tener  copertoi 
Ma  nel  vifoa  negli  atti  Umòflra  aperto  . 

X>mn,ch' addetto  il  vede  à  tal  partito? 
Et  ode4l  fum  defitoi  fofpiri  ardenti, 
chaurebbe  vncùr  difajjò  intenerito-^ 
E  dipietate  accefi  orfi;e  ferpenti 
Stupido  aediuiene,e  sbigottito  y 
Equafi,ehe  d'offèfò  hauerpauenti  . 
40I  fuo  venire  vn  cauaUer  fi  degno, 
*4rma  centra fèfieffo  ileor  di JttegpK 
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Il  difp~  cretto  cimante  tch  e  fi  vede- 
S  en^alcuna  cagione ;à  ft  gran-torto 
Toglier  la  meritata  fua  ma  ad?, 
Trino  hi  tutto  dì  Jpeme,  e  di  confòrto  ' 
altamente gridando <jifede,ò  fede 

Mdcomfciutaìtramortito^efm.Qrto 
C adde  >qual giglio  ,  che  la  falce  infida 
Innanzj  al  tempo  fuo  tronchi*  e  recida, 
"Hpnfa  Durin  ciò,  che  fi fare  ,  e  teme 
Dimandando  i  fratti ,  non  fargli  offèjèt. 
Tùi ch'egli,  itfuodefìofì afeonde,  e premt 
T^e  t anima  d'amor  calda  r& aecefaj 
Qualtcmpesbfu  mar,  ch'irato  freme,, 
Se  (tento  alcun  fa  feco  afpra  contefa,  ' 
Tal  egli  geni» ^poi ,  ch'ai  grimo  Lea 
Lo  jp'trtoritornò  tutto  di  foco*. 

Epofifi-U foglwìn  fen ,  chiede  a  durino  r 
Se  la  fua  Donna  cruda.,,  e  divietata, 
Solperfar  ftpìù  d'ogni  altro  mefthin? 
Gli  bauea  qwlch'altxa  co fa  comandata  ^ 
Tip  (rifpofè)  e  uoleffe  il  mio  defìino, 
che  nonni  haueffe  ancor  queH  'ordinata, 
Toich 'altra cofamn  t'h  jlataimpofl* 
Difs'ci,tt*.te n'andrai  con  larijpo^h* 

quefìopoffo  far, perche  vietato 
MifìtyDimn  riprefeefpreffamente  .*. 
Intefepoida  lui  lo  fuentitrato, 
come  Mobiliale  la  Suora  mente 
Saputo  bauean  del  fuo  partir  celata. 
Quefioil  coltello  fu  duro,epungenter'  AM 
Con  citi  quel£empio,e  manigoldo \Aniort 
Gli  aprìper  mexgg  ildifperato  core. 

Qtme  laffo  ben  veggio  bor,cbe'l  mìo  mate 
'ì^on  bà  ri-medio  alcm,diffè  ^(madigir 
Sìueji'e  hen  wlpo profondai  mortale^  _ 
Sen^akro^atto  à-mandarmi  à  regni  fiigh 
Teribe  non fpieghi  à  l'altra  vita  l'ale 
jinima  laffa  bor  fenica  prò  t'affìigi^  _ 
Tot  cbe'l  mh  duol  non  fan  quelle,chrait» 
Torger puttana  à  la  mia  fìanta  vita* 
°  79t 


T  tesi 

Voi  ordinai  toabhcbelfua fecero 
Cbiamatojritmajfaro  arabo  dui  ,  . 
Corre  egli  con  la  mente,o  colpenjero 
Dolente,piu  che  fife  àghmifui; 
Trtuar,quando  tornaro,il  Cauditro. 
Stejò  nel  praticel  qual  è  colui, 
che fen^uita,efenxa  fpirto  giace 
Co gli  occhi  cbiu/ì,  e  mi  U  lingua  itkpace 

2^<wi flette poflia  in  queflo  flato  molto . 
Ch'aperfe  i  languid  occhi,  e  lafrintofi  , 
come  da  lungone  graue  fonno  fciolto  , 
E'nmrufcel,che  fra  quelli  ombrofi 
Dolcecorrea,/i  lauì  ilumi,e'l  uolto; 
■E  fatto/i  chiamar  Ifanio,afcofi 
Quan  io  più  potè  dentrti  fuoi  mar  tiri, 
Tofe freno  alle  Ligri-m^a  i  filtri. 

Trefa.c'bebbe  da  Imprima  la  fède, 
Che  come  caualier  fido,e  leale 
T^iH'à  f ratei  dirà  di  ciò, che  vede 
lnjìn,chc  dal  balcone  orientale 
T^on  (punta  falera  Aurora,oriine  diede, 
che  lafci  aperta  la  porta  reale 
Si  dcjirOyCbe  non  fa  viflo  d'altrui; 
dubbio  alcun  nxfca  djratei  di  lui . 


M  0  V  E  T  T  1  M  Ol  *f% 
Voife  da  gli  altri  dui fimilmente 
ynapromijfion  certa,  e  /ecura , 
che  fen%a  motto  fir  alatamente 
Gliportaffer  di  fuori  £  armadwa  ; 
E  ^Uadducejfer  il  defirier  corrente 
Toflo  ebe  con  la  luce  ariente,e pwra 
Togltcdo  ilverde,e't  lieto,àl' herbe,à  i  fig 
Hauefe  ^Apollo  afeofii  fuoi  bei  raggi,  (gi. 

Si  p  artir  qttefìi  al fio  fcrmgio  intenti 
Tiùdoglteft  neUor,cbe  nell'ometto  : 
Et  fe  ne  retta  in  me%zp  a  ifuoi  tormenti, 
Che  feempio  fin  deb"  angofeiofo  petto  , 
Comcfchtera  infinita  diferpenti  •* 
Ma  poiché  vide,cbe'l  lucente  afpetfr 
T^afcojìo  apollo  hauca,fiorfc  n'vfm 
Sijcbeniun  de  fuoi  fi-atei  Cvdio . 

Signor  cotanta  del  coflui  lament» 
Pietà  mi  punge, e  della  fua  gran  pena 
Che  benché  io  fiffi  a  feguitare  intento 
Il  canto  mio  io  non  bà  uoce,  ò  lena  ; 
For^è  ch'io  taccia  ;  e  che  del  fio  tormento 
lo  pianga  meco  fin,  che  d'onde  piena 
la  uem  torni  dell' ufato  ingegno, 
S ecca per  la  pietà  del Guerrier  degno-* 


IL  FINE  DEL  TRENTESIMOSETTIMO  CANTO. 


CANTO  T  it  E  K  T  E  S  I  Mi  0  0  T  T  A  V  O. 


bello  a  i  fuoi  de- 
flrieri, 

Senzienti  fìtirjenza  corona  in  tejìa,. 

Conhabiti  lugubri^  trinile  neri  ; 

Forfè  dal  pianto  d'^Amadtgi  defla, 

Si  fermo  ogu'bor  ne  fuoi  duri' penfieri  » 

Ch' a  pietà  money  thbt  ogn  animale 

Tiù  d'Orfoin Jclua  crudo;  è  di  Cinghiale . 

Ma'temp'e.  homai ,  che  quella  lira  mia 
Torni  à  cantar  dclnobil  Fiondante  ; 
jl'qual  con  la  Donzella  fé  ne  già , 
Ter  ritrattar  ìl'fizlfo  l^egromante ; 
*A "cut  con  l'arme  in  man,  di  tor  defia , 
Coni  io  u  ho  detta-,  quel  defìrier  volante* 
Ter efyreffo  confidilo  della  Fata,. 
Cb'à  lui  la  DamigeUahaueamandata . 

Stami  pojìo  il '  cajlel  foura  unpoggetto , 
Che'l  calle  vn  poco  haiteamontofo^t  ertoi 
Onde  pur  non  pajjl-tta  unaugeUetto, 
Che  dalla  guardia  non  foffefcoperto . 
Subito  vijtoilcaualiero  eletto 
Venir  per  vn  fentierpiano,&  apmo, 
FUyperch'allhor  s'armaffejl  fegno  d^ito 
ilfier  Campion  à  quella  guardia  vfito. 

fra  qutfiaprima>e  la fecottda  porta  > 

Tercbe'l cardio  hauea  doppia  muraglia  » 
Era  ma  piazza  ne firetta^ne  corta. 
Ma proprio  aicommodata  alla  battaglia . 


0 1{G  E  l'aurora,      Entra  il  Campion  con  ^ animo  fa  fiorta 

e  Ugrimofa,e  me-     ^f^0  vdù*  ^  *<i&*g!U 

Et  <Auer}ar.iofuo  vede,cb  afeefo- 

fi*  Soura  il  de$rterobauea  delcampo prefo  ì 

Toneil  giogo  mett  Typnfh.ntaMQ  furor  libecchiù,  e  Greco, 
Qyalhor  hanno  fra  lor  contefe  alcuna, 
tAllhor,che  l'aere  nubtlofo,e  cieco' 
Minaccia  à  mitiganti  a-pra  Fortuna ,, 
Come  fanno  i  Gtterrier-ycbepoi'fanfeca 
Due  cofi  fatte  lancieyche  ciafeum 
T  ani' era  fibif •irata>efoda,  e  grane, 
Toteaferm-per  arbore  di  naue. 


T^onfipkgò  quelcaualier  perfetto,, 
liticar,  che fvfie  la  per  coffa  tale ,. 


ta  mira  ilgran  Campionpofe  all'elmetto  t 
E  fu  Hcolpo  terribile^  mortale , 
£  altro  più  buffa,  c  lui  colpì  nel  petto, 
Douelo  feud' hauea sche  tanto  vale: 

Che  fàtt'hatiria  dimori  altera  frante 
,Alpià  vrgQgtìofo,alpeftro,hmidomQte^ 

Cade  qtteli altro,come pomo  acerbo, 
Che  dal  y Man percojjò  in  terra  cada  , 
E  benché  graffa  (òffe,  e  di  gran  nerbo , 
E  dbuopo, ch'ogni  lancia  in  pez^i  vada  ; 
S'alia  egli pìàferocef€  più  fuperb'Oi  ' 
Él  nemico  à  trouar  va  con  la  ffada,. 
Bramofo  di  ferir  H  fuodeflriero , 
Magia  jiefo  era  m  terra  il  caualicro* 

Calar  ambi  ad  untempo  il  brando  crudi 
Con  infinito  ardir scon  molta  forza . 
Qjui  l'elmetto  colpì,quefli  lo  feudo; 
L'  un  chinò  il  capo  à  poggia,  e  l'altro  ad  or- 
Tanto  più  crefee  il  bellicofo  Indo ,    (Z*  ■' 
Quanto  più  tiraci  lor  furor  rinforza , 
Che  ciafitm  la  man prejta/l piede  hà  Itut 
E  lo  fa  oprar,  quando  bifogna,e  deue , 

Hamt* 


Hanno  ambo  tarme  adamantino;  e  fatte 
Di  forte  temprai  folto  virttt  d  Afiro , 
Tao  faìne  ferbar  le  membra,  yttatte 
Si,cl/ropo  non  vi  fu  dolio,  ò  d  impiafbro  : 
Che  fiate  non  farian  l'incudini  atte 
Sen%a l'arte  dei  Mago  Zoroaflro , 
t4fojlener<[iK'  colpi  horrendi  e  fieri, 
Cb'à  utecnda  fi  damo  ambo  i  Guerrieri  . 

floridante  leggier  fatto  fi  caccia* 

Mentre,  che  [altro  in  alto  il  brando  letta  ; 
£  fi  tiretto  in  vn attimo  l'abbraccia, 
Che  raccor  fiato,  agran pena poteua  ; 
Si  vai  dell  'arteji  vai  delle  braccia  ; 
Hor  la fibienagli preme;  bor  lo  follcua% 
Lo  ruota  intorno,  e  vuole  ad  ogni  modo , 
tlx  tocchi  con  le  fpallc  ti  terren [odo . 

L'altro  animofamente  fi  difende 

Con  l'arte,  e  co»  l'ardir;ma  lapoffan^a* 
Dou'era  ilfuo  bifogno,non  s'eììende; 
Tercbe'l  nemico  fuo  tanto  Iattanza;  , 
che  dopò  vngranrotare,  al  fin  lo  jiende 
Vgiàflcffo  Ihauea^con  Ixfperan^.. 
Quelfbencbe'n  terra  fia,  cerca  di  torfi 
<Al  yinùtur  di  f>tto,efoitra  parfi . 

Ma  in  vano  s'affitte**  e  fi  dimena*    >  i  . 
Che  Fiondante  con  la  mano  ardita , 
Hauendogli'l  vigor  toho,e  la  lena 
G  !i  tolfe  con  l'ardire  anco  la  vita  ; 
E  fallar  fece  il  capo  fu  l'arena . 
Toi  che  la  prima  pugna  fu  finita 
La  tromba  fe,eon  fuori  lugubre,  e  mcflo 
Il  fin  dellabattagltamanifeflo . 

L'Incantator,  che  da  quelfitono  intefe 
La  morte  del  fratello  amatole  caro  ; 
In  tal  difdcgnofin  tal  furor  saccefe , 
che  gli  occh:,e'l  uokogli  fi fcoloraro  t 
E  l'vfat'arme  rattamente  prefe: 
E  cinto  tutto  di  lucente  acciaro , 
Su  l'alato  canalloafcefein  fretta 
Defiofo  di  farne  afpra  vendetta, . 


MO,0T  T  J  f>  Di  ì?7 
M  a  Flori4ante,à'cui  non  è  di  ménte 
Vfàto  ciò,ch'jlrgea  mandolli  à  dire  , 
l^on  che'  l  valor  nemico  egli  pauente, 
J^on  che  fia  punto  in  lui  {cerno  l 'ardire , 
Sparge  la  data  polite  immantinente* 
eb'aìdeSkier  di  volar  for%a,e  defire 
Toglie;efecm;  eh 'oprar  nonpoffx  l'ale, 
con  ferro  in  mano  ti  l^egromante  affale  » 

Quei  fofpinto  dall' odio,  e  dal  furore , 
Sen^a  ripofo  alcun  mena  lafpada, 
Quejii fol  moffo  dal  de  fio  dhonore 
terca-,che' Ificr  nemico  àmorte  vada: 
Tant'è  de  gratti  colpi  il  gran  romore  ; 
che  fimbra,che  la  rocca  d  tetra  cada  ; 
E  benché  l  arme  fian fatate, e  dure  t 
T^fon  fon  da  tal  furor  tutte f ecure . 

L*Incantator,cb'alparagongià  Vede 
Quanto  di  liti  più  tauerfario  vaglia  ì 
E  ch'olle  falfefite  fperan%e  crede  , 
ZHfigna,per  finir  l' afpra  battaglia  , 
Far  adoprar  le  pennese  non  il  piede 
^4.  l fuo  cauaMote perche  in  alto  fagliai 
Vfa  l'arte,ma  eccome  non  habbia 
^ile,mn  s'al%a,e  purpefla  la  fabbia . 

Toi,cbe  tentato  in  damo  bebbepiu  votte^ 
Ter  che  tali  difpiegbi  il  fuo  defìriero  ; 
Efitttoli  colfren ptr  natie  volte , 
Scorgendole  fallace  e'IfhopenfierO} 
Tutte  l'vfatefor^ein  fe  raccolte , 
Si  come  valorofo  caualiero  ; 
E  per  difperationfktto  fecuro 
Torna  à  menar  il  brando  forte ,  e  duro  ì 

Affai  fpatio  durò  la  lor  tendone  * 
Ter  l  armadwre  falde,adamantme t 
Ma  tanto fdegno  l'alto  Hiffian  Caront 
Ter  la  lunga  dimora  xffalfeal  fine  , 
che  menò  con  la  fjrada  à  quel  fellone 
Troprio,doue  le  tempie  hanno  il  confine^ 
con  tanta  fòr%a,cbe  di  fenfo  vfàto 
Morto fembraua7&  eratrammitOé 

S    3  II 


ECaitalter,  chcn-tdc flatoìlmìra  % 
Copcolpa  Jèura  colpo  ancol'mfefla, 
Tmtodanno  a  le  biade  nanfa  l'ira 
Di  li-andine  importuna,  e  di  u  rnpcfia , 
Se  di  Cingilo  Uquilonpercafiofipìra, 
E' l patterò  Pillan  turbiamotela , 
Carne  fa  con  la  jpada  Fiondante 
M  disleale ,  e fitlfio  Negromante . 

€h'a  lafinmdde,com'un'elee  antica,. 
Il  cui  pedale  ha  il  legnaiol  troncato 
Con  molti  co!pi,e  cottmolta  fatica 
Terc'hor falchi  il Mar pianotbora  tirato 
^ifiuonadelromor  la  piaggia  aprica  r 
E-delpaggio  ogni  rtua,&  ogniprato  : 
Ma  Floridante,per finir  l'affollo 
De  l'alato:  eorfier  fcefie  d'un folto .. 

E douerfuafi 'freddo  hnmobilbuflo 
Giacca  fienT^  menar  pìede,nemam 
Corfie;t  difciolfe  dal  career  vetufifr 
L'alma  del  fiero  Mago,  <&■  inbttmano  r 
Laquale  vfcitadiquel  loco  angamo , 
Domfipiange,& 'fi  fofpira  invano 
spurgar  le  fue  colpe  andòàl'lnfèrno^ 
L  agìà  mandata  dal  Giudice  etemo. 

Ma  ritorniamo  al  catialier, che  molig- 
li voltoli  peno,  neWoficttra  notte- 
,J.duna  chic  fa  và,che  à  pie  d'vn  colle 
In  mezga  di  ceri' berme  horvidegrotter 
Con  breuìffima  altera ~  al  cieli  efìoUer 
Doue  hauea  Gandalin  l'arme  condotte  .■ 
Eroi  tempio  dicato  alla  i^ina,. 
ch'igni  ekrifiian,  diuotamente  inchinar 

7>oì,ch  'egli  bebbe  col  cor  pnro,e  dinoto" 
Le  fine  preghiere  a  l'alta  Dina  porte f 
,  Efierfienetfiuv  cor  fati  alcun  voto  y 
Sottolio  à  Gandalin,cbel'afipra3e  forte 
Tiàcbe  mai  fofjè  ancor  ^doglia  commoto 
il  fitto  dejlin  beììtmmia,  e  la  fiua  forte 
L' abbruciò  firctto,e  cofiil  tenne  alquanto- 
Deriutmdo  dagli  occhi  amaro  pianto  . 


MapvijC^di^alleparotekco 

^dolo^fionraognidolorjpktato,. 

cofmneiétmp)arhrfomntejfioieiocoi 
Carofrateltfi-ateha*oì<fr  amato 

T  eco  fili  borrogni-miapenaye  gioc* 
comune  eftata}tu-meco  allenato; 
Tu.  ere/cinto  con  me  fin  dalla  cuna , 
Hai  corfio  vna,  medefma  Fortuna . 

Tuopudre,amqpur  mio,  dd  marmi  idlfie  : 
E,come  vnicofiglio^nunuà-io  ; 
Tua  madre  nelfiuo  fienjpeffio  m'accolfie; 
Ecibò  con  affetto  ardente^,  pio  ; 
"ì^ell'm  eorcefbmai,  nell'altro  volfie 
In  co  fa  alcuna  opporflaldefiirmio: 
E  tu  come  frale!  caro ,  e  gradito , 
M' 'bai  coffgvan fedeltà  fimpre  fieruìto,. 

L 'obligo  mio  conofieex  ben  fperam 
"Pagarti  vngiorno  tanta  cortefta . 
T^onquanto  erailtuomertojùdefimtoi 
che  malageuolmente  fitpotriar 
Ma  la  fortuna  it/giwiofa^pr  aua\ 
Jlduerfia  intuito  allafipcramg  miay 
L'alemitroneaalcominciardeLvolo;- 
E  m'apre  ilxor pungente^  crudo  duolo. 

Tur,poì  ch'altro  non  haggio,cbe  laficiarti 
D  ella  mia  grathudineper  pegno 
Queftlfotati  douo,per  mofirarti 
Del  mio  liberal  animo  alcun  fiegno  ■: 
Efiafecur,cbes'io  poteffr  darti  r 
Come  vonei)o grand 'imperioso  Régno- 
caro  fratellame  mio  leale  amico ,. 
che  fi  lieto  iLfarei,come  tei  dico  r 

Tndial  GouematìiriCb'eraprefente' 
Ordine  dà^b 'atòmiche  la  nomila 
HaurandeUa fiua  morte,  immantinentt 
Donno,e  Signor  di  quell'ìfiota  bella 
Giurare  il  faccia  da  tutta  la  gente: 
Epoficia  ed-jìcar,  doue  era  quella 
Tieciola  chiefa  vn  tempio  dtoT  &  ornato 
^.Ua  Madre  di  Dio  facrote  dicafo . 

E, per- 


r  Ji  E  H  r  E  y  1  ; 

^  èo»wi ,  ne  di  deftrtero 
y0po  non  ho,foggiunfè  à  Gandaltno, 
Se  brami  pur  di  farti  caualiero, 
come  conuienfi,v  come  io  mindouino , 
"Prendi  quefl  'arme  mie,prendi  il  cor  fiero, 
Terò  [otto  miglior fkllà$  defìinos 
Eprega  Galaor  dapartemia, 
che  ti  dia  il  grado  di  caualeria.  j 

E  cliArdianglifia  raccomandato', 
E'n  cambio  mio  gli  uoglia  ejjer  Signore* 
Tofcia  volto  ad  Ifanioicbeflillato 
In  triflo  pianto  haueagiàgli  occhilo' l  core , 
Cli  dijfe  sei  non  V  batte  bonorato  ^ 
come  ben  contieni ita  al  fuo  valore , 
Gli  pcrdonaflèypoi  che  la  ftta  forte 
Il  conducala  à  co  fi  acerba  morte, 

tra  tanto  il  marcir,  che  dentro  accolto 
ciafeuno  hanea,che  non  può»  dir  parola. 
T^on  fu  pianto  giamai  Padrejepolto 
Tanto  doli 'affannata famiglinola. 
Durino  banca  del  pianto  mmidoil  Volto 
E  per  troppo  gridar ar  fa  Ugola, 
Talché  non  piange  l'infelice  (ilo  > 
ch'alternan  queshil  jitograuofo  duolo  » 

U  t  tigli  abbracciai  dice  loro,  à  Dio , 
comandando  ch'alcun  tfeffi  nolfegua  , 
7^e  cerchi  d'impedire  il  (ho  de  fio; 
Tercb'ei  nonhaurà  mai  pace,  ne  tregua 
compiei  dolor,che ft.pefiemej;  rio 
Ogni  pena  mortalpajJà,od  adegua 
Fin,che  lo  ftame  ancor  f aldo,  e  tenace, 
Tranci  la  Porcate,  doni  al  corpo  pace . 

ìndifoura  vn  rom(m.folo,&  inerme 

Tutto  nel  (ùo  marcir  chìufo,  &  immerfo , 
La.douevede  pià0uaggie,& berme 
Lcjlrade,il  [ho  Centte*  piglia  à  trmerfo 
Camino,  vgn'lyor  fernet  d,c  mai  fi  ferme 
Fin  che  col  volto  (ko  lmdo,e  terfo  ■ 
La  farcita  di  Febo  à  mcjgp  il  ciclo 

r^wa>  in  parte  de  la  notte  il  velo. 


Ma  non  battendo  chi  regge fe-Ujrem 

I  l  libero  cornilo  efee  di  Skada, 

E  per  vn  bofeo  daltepìante  pieno 
yà  caminando,comepiùgli  aggrada: 
Et  non  vede» più'lfbfco,che'lfereno; 
Terò  non  vede  ancor Oyout  fi  vaia; 
E  ncll' arbitrio  pofìo  di  Fortuna, 
'Parla  fot  con  le fleUe,tcon  la  Luna. 

'Giunge  ad  vnfiume,cbe  lento,e  quieto 
Tortona  l'onda  fua  tranquilla,e  pura  ; 
il  bofeo  molto  riposlo,efecretù 
ì^endeua  l'ariatenebrofa,  e  (cura, 

II  rùn?in,che  di  morfo  alcun  diuiet» 
7ionfente,vfato  à  flore  à  la  pailura 
Poiché  cacciai hebbe  tardente  fete , 
cominciò  àpafcer  ncle  rute  liete . 

Tar  la felua  rimota  al  caualtm  (ri, 
T^onvedèdo  altro/ herbe,  ombre  ,edhorrt 
Siende,e  fcioltcgir  la/fa  itfuodcfiricro, 
Sìtouifi  corca  fra  l')>erbette,e  fiori; 
E  datom  preda  al fuo  duol  %jj>ro ,  e  fiero. 
Forfè  perfori  fuoimartir maggiori, 
Snodò  la flebil  lingua  in  qttefti  accenti  » 
E  co  fi  die  principio  à  fuoi  lomenti. 

^fbi fiera  Dorma  in  che  Coffefe  mai 
QuefìopurojtmoceHte  caualieroì 
S'vnqua  la  bianca  fede  io  non  macchiai 
T^e  con  l'opere  ancorane  col penfiero . 
il  cor,che  da  principio  ti  domi,  "r* 
Viue  ancor  fato  il  tuo  fuperbo  impetti 
Ife'l  caccieraifbenche  tu  l'haggi  àfcbiitoj 
come  perfido  feruo,efÌ4ggitiuo. 

Toiclx  fi  toHo  t'evenuta  ànoìa 
Qltefi' infelice  miamifera  v'ita; 
che  fu  già  il  tuo  diletto,e  la  tuogwìa, 
Ter  fartiancora  in  ciò  cofagradita, 
Fòglio  che  queflo  corpo  afftitto  mbiitì 
Ma  non  morrà  l'Idea  de  l'infinita 
Tua  beltà, ci/ amai  fempte,& amo  ancora, 
Et  amerà  di  queflo  career  fuor  a, 

S  4  Che 


€ h'^4mor(oime)di  propria  man  l'mtpreffc 
In  me,zjt>  l'alma  con  grand' arte,e  cura; 
7{e per  [colpir ;matcria  alia  s'elefjh, 
Cofiperfetta,angelica  figura; 
*dsciò-che'n  quella  ogn'bor  meco  vìuèffe, 
Mentre  durerai  Cieìoyela  datura, 
E  però  mal  tua  grado  viwrai  meco* 
ìPoi  che  fia  quefh  corpo,  e  mutole  dece  - 

io  morrò  ben ,  poi  cbecofi  i  aggrada , 
Cb' altroché  dipiacerti  ionon-defìo;: 
E  troueròeon  le  mei  man  la  fhrada 
Difodìsfar  al  tua  voler  e,emio  y 
Che fi  nonpotràl  duol.potrà  la  jpada 
M,enar  à  ritta  efio  mio  viuer  rio  ; 
Cofi  0a  fatia  la  tua  cruda  brama 
Col  far  morir  chipiù  t'bonorardr  ama , 

10  morrò  ben;  ma  (allo  Iddie^h'àtOrto, 
Cheuedeì  mieipenfiertutti,e  idefiri 
Et  haurònelmorir  queftoanforto 
Doppo  tantiangofcioft,afpri  martìri  r 
Che  mai non  vtffe  dah°occaf«,à  l'orto , 
Vuurique  il  Sol  rifplenda,òvento  fpiri , 
tìkompiùfido  dime,Donnapiù ingratta 
Dite nemicamia  cruda,e fpietata, 

•wtthìpìkhetta  iogrialtra-,  epiù  crudele  ; 
D'egli 'altra più  cmdel  Bonna,hpìà  bella  ; 
Tron  ti  sdegnar  almen,ch' io  mi  querele 
Z>'amor,dke,della mia ferra  fiella  ;■ 
€he  s'àme,che  f,  fon  faldose  fedelt- 
Ti  moflrifi  p>otcrua,e  fi  rubelia 
Dubìto,cb'à  vn  infido ,  e  traditore 
con  le  tue  beUt '  man  trarefU- ti  cuore .  - 

Se  non  h'n  quefio  bofio7^Ìnfa,ò  Ditto, 
che  quefie  mie  parole  ejireme  afiolte  ; 
Odik  tu  corrente^  fi-e fio  riuo  ,- 
V  ditele  yoi  piante  ombrofe,  e  folte; 
àìoroper  contentar  vn  cor  più  prìuo 
DÌ  pietiche  non  fon  t  affare  alpi  incolte, 
ebt  nani  tempio  mare,e  quìi  dolore 
Ogni  fenf àgli  tolfe,ogni  vigore* 


Torna  Calma al  fm  albergo  jl pianto  agtt  oc  - 
La  foglia  alcor^  à  la  UnQtà  itgridòfrù 
Epare  aàbor,adbor,  che  Aforte  fiocchi 
conia  fpìetataman  lo Jìrale  infido  : 
^perche  fra fingulft  il  cor  trabocchi,- 
cejfaper  quefh  ildolorofo  firido  ;  * 
^H5g  del  del  .d'amor,  dì  lei fi  tagna 
Siche  mrt-fuona intorno  ogni  campagna 

Mentici  fi  duole  vn  Caualiero  errante 
Tìitìn  nominato  alraggìo  della  Luna 
Quindi pafiàndoà duo fiudieri aitante  ■ 
cantando,^tmor  ringratia,ela fortuna 
Che fatto ihabbia  d'Oriana  ^Amante 
LacuibeUezga  fingular^iafiuna 
Sellerà  anatrai  tanto,  quanto  fuole 
L'opaca  Lumai  lumino fo  Sole , 


Qjtefio  detto  fitacqm,e  rìf&luto 
D'iuipofar  firiaUancm  aurora. 
Sottot  ombra  d'un  faggio  alto,e  frùndittv 
Lieto  detfito  defirier feende,  e  dimora 
Meglio  per  lui,  fe  fojfe  fiato  muto , 
Che  l'vdtldifperato,-efufi  allhora 
Dafouerebìo  furor  vinto,che  forfè, 
Edoue  era  ilCutrrier,veloce  corfe . 

Imperché  fia  fen-^arme  s  e  fen^a  brando 
Vunt&pauenta  l' anima  fecura  ;. 
Spicca  un  ramo  da  m'albero,  &  uoltando- 
Verfocoluìper  quella  feluaofcura,'  • 
Ode  vn,chegli  vien  dietro  ailogrìdando  ■ 
Ecco  Signor  la  fpada,e  l'armadura, 
E  comibhe  alla  voce  il  fuo  feudiero, 
Che  gli  addmea  corrodo  armey  e  defirìm  * 

Elfi  nuolge,t  conturbata  fàccia 
C  li chiede \per che  l'habbia  fegtùtat» 
contrafua  vogliale  lo  fgrida  c?ntnaccié^-jM 
Tofcia,fen^a  itr amente  efferfi  amiato-t  ■ 
"Piglia  lo  feudo fòl,l'tlmo  s'allaccia  , 
E  con  la  fpadaìn  man,  comearrabiato1-  '^M 
Leonfuol ,  come ,  che  da  lungi  veda 
•  Ffi,  che  %U  tolga  la  bramata  preda . 


WongÌou*àGnndaUn  con  duolo  amaro 
Truche  sarme,e  prenda  dfuo  cauaUo, 
che' come  cinto  (la  tutto  f  aceiaro  > 
Ben  vàfecuro  al  pcrigliofo  ballo. 
Vn  raggio  di  Febeagli  mottrè  chiaro . 
Boue  {ucea,ond"  ei  noi  cercò  in  fallo  r 
cui/èn^a /aiutarne  fior  àbada , 
Lauti  dijfe,e  ponmano  alla  froda-. 

Ch'io  ti  voglio prouar,  ch'indegno  fei 
Ter  tua  propria  virtute,e  con  valore 
D'efjer  non  eaualler,i-ia  di  colei , 
Ter  cut  tantotiglor»  ,feruidore.^ 
che  fei,che  co/i  brani?  io  giurarci 
j^fpol'e  l altroché  tu  lèi  migliore 
Ladron,d)ecaitalier,folperrubbare 
La  notte  per  libofcbi  vfo  d'andare. 

Menti  diffe  <Amadigì,e  benvedrai, 
S'io  fon  quel,cbe  tu dici  al paragone 
Eran  fi  chiari  dèlia  Lunai  raiy 
che  di/armato  il  vide  quel  campione 
Tal,  chegridò:  fppoco  conto  fai 
Di  me,  ch'inerme  vieni  alla  tenone  i' 
T^on  ti  cor  arerei  gli  ri/bofe,  ch'io 
Sodisfarò  fen-^arme  aldouerrnio . 

Come  majìinjcbe  nella  trita  /abbia 
Si  dorme  al  Sol,fe feme  à  tutto  corfò  ' 
Qualche  feroce  cane  aceefo  inrabbia 
Venir  correndole?  dargli  di  morfo, 
S'erge  digrignai  denti, al^  le  labbia  y  . 
E  fi  rabuffa  il  pel  per  tutto  il  dorfo, 
eofis'alxa  il  fuperbo,  e  fulminando , 
Lo  feudo  aUollo,e  la  man  pone  al  brando , 

Amadxgi  di  sdegnoxe  d  'tra pieno ,  ■ 
con  quel  valor,chogni  valof  uuan^a,*  ■ 
il  ferì  finche  fetcoglieua  à  pieno 
€li  toglicua  il  defire,e  la  Jperan^af 
Tofcia  ratto,qual  fo  lgore,ò  balenoy 
Ter  trarre  a  fin  la-bellicofadan^ 
Raddoppia  itcolpo,e  contaittafiere^a 
éegli  apre  il  ferrod  ogni  cofa  fpeiga. 


0  0  T  T  U  V  0. 

2\£o«/w  il  nemico  alla  vendetta  tórdo, 
jLwi  librando  menò  tagliente, e  forte 
com'ammofo  Giouene,e gagliardo, 
E  f*  il  colpo  f(fiertehe(èper  forte 
3^o»  era  dcWo,e  kue,eomepardo 
*Amadig:,ne  hauea  vergogna^  morie  ; 
Maalferrophe  fiende  àfpietatoje Crudo . 
Ter fargli  danno,&  onta,oppon  lo  feudo . 

<Apre  la  fpddail  cerchio groffo>e  duro 
Si,cbenonpuòritrarla  il  canali  eroi 
^maàigi-fiheew  uede  fecuro 
^uan^ailpaffo-,  e  mena  il  brando  altiera 
conforma  tal,c'baurebbe  apertomi  maro 
Gimfe  nell'elmo  il  colpoèmendo,e fiero: 
E  quel  fiaperfeicbìl  capupercoffò  \ 
Fe  dtpurpureo  /àngue  il  terren  ro/fo* 

Qnde  fen-^a  colore,e  fen%a  ardire 
cadde  ti  fuperbo  in  piana  terra jìefot 
T^ohparue  dipi»  oltre  incrudelire 
sdì  Vincitor, ancor  che  dira  aceefo. 
Lo  fiudier  cbiama,pcr  qmidipariirt 
Ti»  chemaifo/jt  al fuo lamenti  inte/ò;' 
llqual  baffo  gli  dt/fe  ;  che  Durino 
Era  quiui  duo  poffi  à  '■  lui  vicino . 

E  che, da  cb'eì partì  da  lor,vetmto 
Erafeco  ad-ogrìbar,  ch'vdito  hauea 
il  fuo  duro  lamento^  come  a/luto 
Forfè  per  riferir  ciò,cbe-vedea; 
Mentre  con  quel  GuerrieT  ha  combattiti' 
Stat'è preferite  alla  battaglia  rea: 
S'auutànò  Durino  à  loro  in  queHa 
eoi  cor  dogliofo%econ  lafhccia mefia. 

cui  riuo  Itol infelice  ^Amante 
Col  volto  didolor  languido,  efofeo  ; 
Fattene  inpaee,di/fè}e  me  fra  tante 
lAMgojcìeilaffain  qnefto  borrido  bofeo 
Tìagner  con  voee  querula,e  tremante 
Finche  l'amaro  ;  e  veknofo  tofco 
Dell'empio  fdegno  della  Dmm  ima 
ównganelcor,cbornaimorirje/ia. 


E([epurqueflo  ancornont'è  vietata) 
DaqucUacmda^hemmidìprefcrhe, 
•si  Mabìlìa  dìrai,cb'vnfuenturato, 
V n' infelice  più  dogn'huom,.che  viite 
La/aiuta  col  cor  me/lo,  e  turbato , 
C ogli  occhile  homai  fon  dite  fonti  vìtte; 
E  che  lapriega,cbeper /no  conforto 
Si  doglia  almen  di  luipoi,cbefia  morto , 

E  ch'io  morrò spoi  cb'à  coléfipiace 
con  lami  voglia  reggo  il  voler  mio: 
Manonfuinfeluamaì  tigre  rapace  , 
che  di  liti  nonbauejfe  il  cor  più  pio . 
E  cruda  quella  à  la  damma  fugace 
Ter for^a {oidi  naturai  de/io; 
Ed  effa  èverfò  me  {piamo.,  e  dura, 
Contra  ogni  fiotta  legge  é  7s{aiwa. 

Dir é di  Bmifmarca  à  la  Donzella 
S orelia  tua,cbefc  benigna  fòrte 
*A  miglior  tempo,  &  à  fiagianpmbeUa 
Hauefferifabatala  mia  morte, 
C he  l'obligo  infimo ,  e  ho  con  ella 
H aureipagatoima  che  fi  conforte , 
che  lo pagheràfempre  coldefire 
L' anima:  ouunque  ella  fi  viua,o  {pire , 

Tot  c'hebbe  detto  ciò,meJìo  lo  flrìnfe, 
Con  co  fi  amaro, e  dolorofo  pianto , 
che  fherba  verde  di  pietà fìtmfe, 
E  l'allegro  coler  cangiò  del  manto . 
*A  Ditrin  tante  duo! la lingua c'mfe 
che  nonpotendo  reffrirar -alquanto , 
"HepurfaogBeria  voce,ò  la-parola, 
*Angofciofo  da  lorprefio  s' muoia . 

Toì  volto  dife  alfm fidel  feudiav , 
Se  dì  meco  venir  pur  tanto  brami, 
Guardati  non  turbar  il  mìo  penfiero 
Ter  auìto  la  miagratia  appre%gi,& ami 
Se  nonrmolgi  alarne  lituo  fenderò , 
Ouunquepur  il  tuo  defitti  ti  chiami; 
E  non  venir, per  éfiurbarmìpoi, 
€hepotresli  accorciare  i giorni  tuoi . 


K  r  0: 

£  cofi  dettogli  OYdìna,chevadA 
Lardone  UcauaUer fèritogJaeeì 
E  dieglipomla  tagliente  {pada, 
che  fi  malfeppe  conferuar  l'audace, 
ToJcia,cfje  dietro  àìuipiglì  U  firada 
Ter  tome  delfino  duolo  empio,e  viuace? 
£  montato àcaualfi fu riuolto, 
Ouepiù  il  bofeo  era  frondofo, e  fifa. 

Mirinda,& Ulidoro  HaoHrofàto, 
Fiero fato,ecrudelpiù  nonconfente, 
ebefiiate  Ìnfime  in  sì  felice  ilatoi 
lacche  più  lunga  tregua  liabbia  la  mente. 
Già  d* andar  in  Bertagnabmeanpenfato 
Di  compagnia  ,per  la  fidi  onda  algente 
Quefii,à  trmar  H  f$,quella  ^imadigi, 
Doue  Ugrancittàbagmil  Tamigi, 

Hi  che  LuàU.amifera;mfelice 

Sifquartia  l'aureo  crm,fi  batte  tipetto, 
E  tanto  bumor  da  fuoi  beglioccbi  elice, 
che  lefàper  k  gote  vu  rufceUetto: 
S'iofapeffi  ridir  mò,cli' ella  dice, 
E  con  che  ardentegr  antorofo  affetto , 
Mouerei  à  pietà  del  fiio  dolore 
Qitalpiù  ajpro,e  feluaggio ,  e fero  core . 

Dijpofia  in  tutte  è  di  feguirlo  agn'hor* 
cofi  co  piegarne fiitsldefire, 
E  none  feufe  troua,adlnra,  sibera, 
Terchéi  caro  Fratella  lafiigJnt; 
^nanorje.n'a{torgt,efifcalora; 
E  per  fomchie  duai brama  morire: 
7{e  qu&Ji' andata  à  laGtterrierapsace,  i 
chepicns.  étmor fofyìra&mt* 

Dagli  Jpofi>e  dd.Rth  lictm&prefa 
QueQ'am»rtìfii,ebeliaiC0mpagnia, 
S aura  la  ?>{auc  diMir*nda,njct{a 
Solcando  andò  perla  (alata  via , 
S 'etr7a  fètttir di vento  akmaofii fi,  \ 
T^e  fdegnodmda  m'mamofa,  e  ria 
Tirataiki'^ugcl,cb€domu'haggiot 
eonbenignafiiirtima  al  fino  viaggio . 


ScnugUtar  tumore  il^rrotorto 

ConduceiLT'm  Cjiugdbianm,etomv 
Ter  cofiu^ovùeproprio  àquchpsrto , 

Il  lido  piglia  il  fuo  T^occhiero  accorto, 
Otte  difceferciafcbedun  di  loro,- 
Co  i  lor  defìrier,ne  fur  difceft  k  pena, 
Cbe'l  tergo  ilbianc»augiel  diede à  l'arena. 

Difceft  interra/»  i  deshier  montato.; 
E  preferoil  caminverfo  laCortt; 
Semracofit  trottar  dm  pomi  ombro  r 
Che  di  mirrar,  neteffnàmiporw. 

^ipìèd'vn  colle  il  ter  dì  trottata 
Vna  Donxell'a,che spronando  fòrte 
Vn  bianco  palafrenji  lamentane, 
Eie  voci  dolenti  al  cielo-  allatta  - 

Spinge  ver  lei  Mirinda  il  fuo  defttieto  * 
E  la  cagion  del  fuo  dolor  le  chiede . 
Ella  credendo  fofie  vn  Caualieto 
Ter  l'arme  riccbe,cbevefiir  la  vede 
Diffè,  Signor  s' a  quejìo  afpetto  altiero,, 
Che  di  raro  valor  t'acquiiia  fide 
Bgfponde  il  corejtora  il  vedrò  per  prona  f 
E  co  fi  ti  dirò  (bupeiuìa,  e  non*  * 

Ma  pria  migiureratdi  far  vendetta 
Viepiù  deldannomìo,  che  dell'oltraggi 
Souravnfier  Caimlier,che  fi  diletta  „ 
Quafì  di  bofeo  babitatorfeluaggio  9 
Ut  dar  la  morte  adognifemplicetM 
T>omia,ch'iui  conduca,  il  fuo  viaggio, 
C'hoggiprimtom'badi  quel  fai  bene 
Che  credeaPbere  mie  lìete,e  ferene. 

Guarda  il  crudele  in  vn  angufio  piano  r 
Tradito  horridi  monti  in  vn  ricco  tempio' 
7{Ò guardai  credermi)  quindi  lontane 
OUc  di  crudeltate  atroce  efj'empio 
Senta  un  fiero  flaMo,einbumano , 
E  fa  de  corpi  fèminili fempio 
Sacrijicandotpit4crudo,cb'vn'an^te,. 
-4  la  Dea  degli  ingrati  U  nojtrofmgHt. 


M '  0  t?  7 '  T  A  V  0,  i8f 

E  quanti  caualkr  vengono  al  'palfo, 
ta'vcmaltifentiengittngonfi  invno; 
Ciraa-dipor  colfm  valor  al  bajo  ; 
.  EfpogUad&tme,edidèfirier  ciafatno  ; 
E  fe non-brama  effer  di  vìtacaffo 
Giurare  ilfà,d'ogmpktàdigiuno  , 
D'e/fer  ogrihor  allafua  donna  ingrato 
Etatlevogliefaecrudo^fpietata. 

T'affando  queHigiormvnafbKeÙ'a , 
Che fola  U  mia  deftiu.datam'bauea, 
Tytddtempiofhptnda  altra  nomila 
Fìtprefa(ahìforse  dolomia,  crea) 
E  fu  l 'aitar,  qmlmanfueta agnello. 
Sacrificata  a  quell'ingrata  Bea  ,• 
E  col  fm  fanguepoì  con  molta  cura 
Bagnatoli  marmo  d'vna  fépoltura . 

facile  dal  fuo  febudier  la  noua  intefe . 
Lafia)perfare  ilmio  danno maggiore , 
Feci  atmio  amante  i  miei-  defirpalefì, 
'  llqual  era  vn  Guetrìerpien  divalore . 
Ei,che'n piacermi  banca  ipenfieri  ìntefi  r 
E  gran  vaggbe^a  d' acquisiate  bonorev 
Ter  far  vendetta  di  cotanto  tortv 
Meconcvcne,  e  virimafe  morto: 

Che  quel  crudel(fer  quanto  intefipoi)' 
Da  vn  pellegrini  che  io  tnuai per  la  Jlrada 
MoHrat'hà  quanto  fiano  i  pregi  fuoi 
jld  ogni  prona  di  ùncia,ò  di  jpada. 
Etrapaffatigiàfono  anni  dai ,. 
Che  venne  adi) abitar  -questa  contrada  ; 
E,cb'd  l'Ingratitudine  factato- 
Eabricàquefto  tempia  alto,  fornata 

Twrbosjt,vdcndoàò,  l'alta  Guerriera, 
Chefoloajpita  à  glorio  fi  ìmprefe  : 
E  diffe  ad  *Alidory  che  fi  difpera 
Toi  cbe'lparlar  della  Donzella  ime  fé: 
Scdio  potesfi  d  queflapugna fiera 
^Accompagnata andar  Signor \corttfe 
^(ofareiparteadbuom  del  mio-guadagno 
\e  meco- altro  vorrei,  che  voi  compagno . 

Ma, 


Ma,percbecofifolair  mi  bifògna, 
Sendofolo  colui, che  guarda  il  paflò , 
Ter fuggir  de  la  Tlebe  ogni  rampogna , 
"Parto  col  corpo ,  e'n  cambio  il  cor  vi  laflÒ 
Tofcia  chinando  il  volto  divergogm 
Fatto  vermiglione  riuolgenio  il pafto 
Vira  trovarlo  in  londragH  promette  , 
Come  fitti  habbia  le  colei  vendette, 

Fu  sì  il  martir  de  t  infelice  acerbo, 
Cbe perduto  h$irto,e  laparola 
Tipnpoti  el  fu»  partir  risponder  verbo* 
'  Cof,  talhorjè  t  vnica  figliuola 


Lafcìa  l' antica  tnadrejl  duol  fuperba 
Ogni  fuo  fenfò,ogni piacer  le  'muoia 
Sicché  fen^a  colorai  vocepriua- 
l^on  fa  frafe,fe  fiaumtcyte 

ita  nòn più  Signor  wiet»  cbomaì  le  HeSe 
Spiegan  là  luce  lor  candidai  chiara; 
E  già  legale^  liete  pafiorelle 
Dolci  rime  Samor  cantando  àgara  ; 
E  lafaando  kpiaggiè  adorne,  e  beili 
Con  la  fmgregia  manfuetate  cara 
ji  la  capanna  lor  fimno  ritorna 
Ter  ripofarfi  infìtto  alnQuogiom». 


IL  FINE  DEL  TRENTESIMOOTTAVO  CANTO. 

CANTO   TRENTESIMO  NONO. 


HI  TB^OFM 
to  non  bà ,  qual 
"  doglia  fìnta 

"^Vn ,  ebe  fi  parta 
dal  amatale  ca- 
ra 

bornia,  non  sà  fi  come  Jlmor  tormenta 

Iferuiyt  dà  lor  vita  egra,& amara; 

Come'n  vnpjmto  torbida  d'menta 
La  hce^ch'cTii  pria  ferma ,e  chiara; 
Et  in  fornma  non  fa,qual  fidi  martire 
D'vn  ricchiffmo  auaro  in  fui  morire. 

Ben  ilproua  *dlidor,cbe  mille  vermi 
Sifente  intorno  al  cor  mordacie  fìe;  i; 
€heper  maggior fuo  duol  fempre  pia  firmi 
yì fallano  il  velen  de  fuoipenjieri. 
yà  ilpouerelco  ipenfier  egri,énfermi\ 
Seguendo  l'orme  de  gli  altri  dejìrieri 
Triuo  degni  piacer erawQ  di  vita, 
Che  dietro  alcaroben  jeriè fuggita* 


Chi  poteffè  narrar  quanto  ditetto 
T#e  l'alma  afflitta  di  Lucilla  abonda, 
Totrebbe  ancor  ridir ;quant 'alghe  Metto 
Dì  queHo,e  di  quel  mar  celi,  e  ?iafconda.- 
Tenfatelni  da  voiypoi  che  v  ho  detto 
La  piagat  e  ha  nel  cor  eupnee  profonda  ' 
De  l'empia  gclofia,ch'io  fon  sfuriato  ■ 
Tornar  col  canto  al' duo  dijberato . 

il  mifrro  cantinate few  porta 

llfuograuemartir  chiufo  nel  core . 
Senza  guardare  a  via  drittate  torta 
Sen  va,doue  lo  feorge  ilfm  dolore . 
Il  libero  cauelper  la pià  corta 
L'adduce  toila  de  la  felua fttore, 
Doue  ritroua  molte  firade  impieffe  1 
In  quà^n  là  da  l'orme  frefcbc,e$c0*  5 

Cià al  cerchio  delmeriggio  aggiunto  ti S ole  ■ 
Scaldauatl  volto  ile  la  madre  antica; 
E  i purpurei  jLmaranti,e  le  viole 
Marion  di  fete  in  ogni  piaggia  aprica . 
Terò  lo  fianco  fuo  dejtrier*  che  vuole 
Infioro  akun^dopò  tanta  fatica , 
Doue  un  lucente,epicciol  lago  vede 
Drv^affetatQtttrauagUatOftì** 


t  ii  e  ^  r  t  $ 

tx*  Svn  monte  alla  finifira  mano 
Forfè  fim'de  à  quello,vnpicc>l  lago ,. 
Cbefià  fra  Monterò  folo,c  Baccano, 
Ma  viapiù  bello  à  merauiglia,e  vago. 
Doppia  ipaffi  il  ron^m,cb andana  piano 
TerjSirilfuodefio  coment», e  pago 
Ejhibondo  infino  alla  centurd: 
T^eli acqua  fi gittò  lucida, e  pura, 

Sirifcntt,come  da  forno  fciolto 
il  dijperato,e  rimirando  intorno, 
Voi  che  vede  il pacfebermo,& incolto , 
Difegna  far  alquanto  iui  foggiamo 
Volge ildefirier,che già  uolto,c  riuolto 
S 'era  nell 'acqua  per  lardar  del  gì  orno 
E  [cefo  in  ritta  al  lago,  à  ber  s'inchina 
Di  quella  gelida  onda,e  criflaUina . 

Frattanto  Gandalin,ch 'era,  correndo 
Tcrl'impreffe  ueftìgiaognbor  venuto,. 
Li  foi&aggiunfèjs'lmifero  vedendo 
Cogli  occhi  uolto  al  ciel  penfofo,  e  muto  , 
Lena  il  (reno  al  ronTgn, per che pafcendo 
ftacquifìì parte  del  vigor  perduto,, 
Toì  caua  un  non  fo  che  fuor  della  tafca ,. 
Elofcongiura,cbeficibi,epafca .. 

7{pn  uuol  mangiare  il  disperato  jtmxnte 
Che  di  doglia  fi  pafce,e  di  tormento, 
*4n%i  con  fofco,e  torbitofemhiante 
Cb'à  1'afdiito  fèudier  porgeajpauento, 
Città  co  i pie ciò,cbe gli pofe auante. 
Egli  ordinò,che  non  babbia  ardimento 
Di  parlargli  di  cibarne  di  tofa, 
Che pojjà  mI fuo  defire  effir  noiofa. 

ndalin,cb  '  amoro fo  era,e  leale* 
Folfc,per  affreddareil  fuopenfìero 
Ragionar  d'Oriana,  o  dirne  male , 
Il  che  tanto  difpiacque  al  caualkro, 
Che  fu  coni  'empio  ferrod  micidiale 
Ter  moslra  rfi  ver  lui  crudele,e  fiero  , 
E  ben  fatto  l'bauria,jènc.jicredeat 
Che  ciò  per  (infoiarlo  egli  duea . 


Indi  à  poco fdegnofo,dtduol  pieno 
Indi  diparte  fi  tira  à  lamentar  fi. 
Lo  fcudier.cbevenia  di  forno  me.no, 
GlLocchi  rinchiufcr  e  cominciò  à pofarfi  : 
Ond' figli  tolfe  allbor  Li filla,c l fieno , 
T  er  potei-  fen^a  lui  gir  àlagnarfì. 
E  falito  Acaual,jprona  il  rondino 
'Pigliando  verfo  dmstr e  d fuo  camino.. 

CÌHnto,oue'l'ondafrange,mira  intorno  , 
Se  per  ventura  fu.i  vede  alcun  legno, 
càualca  lungv  ti  Udo  al  caldagiorno, 
che  é  crederfi  al  mar  già  fi  dfgno: 
Ma  pria  non  trouò  barca  ih  quel  contorno, 
Che'lpianeta  fouran  fjungeffe  al fegno , 
V  fciolgon  l'Hore  dai  bel  carro  ardente1 
Igià  fianchi  dejkìerì  in  Occidente . 

Era  ini  vna  barchetta  vn  tempo  vfata 
jt  falcar  l  acque  ptriglìofe,e  rie, 
Quando  la  notte  fofea  era>e  turbata, 
E  quando  era  fercno,e  chiaro  il  die , 
Horper  ueccbìeTg*  al  molle  Dio  fiorata  ; 
Chegià  feppe  del  mar  tutte  le  uie, 
Tirata  {'aurati  lido,u  proprio  l'onda 
Raro  col  fuo  furor  l'arena  inonda. 

Il  Caualier,ch'al  fuo  crttdel  defio 

aperta  vede  vn'ampiate  larga  flrada, 
con  le  man  giunte  ne  ringratia  Oso, 
Da  cattai  feende,  e  fen^a-  ilare  à  bada 
Vn  ramo  Jpica  dall'or bor  natio, 
Varà  ìlpialol  legnettoye  uuol,  che  vada 
Solo  dal  fuo  dolor  prefo  configlio, 
^£  [vfata  fatica,  &  alperiglio . 

Shvi  falene  fecur  di  remo  in  vece 
Vfa  quel  ramo,e  ne  reHringe  il  fiuto , 
E  tant'oprò  con  quello^  tanto  fece, 
che  lunge  dal  tetri»  fi  fu  condntto. 
L'aer,che  negro  prima  era,qual  pece; 
*Alihor  chiaro,e(c,en  fife  per  tutto 
L 'irato,  e  gonfio  mar  piatto  ,cfen%«nda. 
E  l  aura  al  Ugno  fai  defira^ feconda . 

Servio 
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Sendo  al  lido  lontanaci  ramo  getta. 
E  mettefta  l'arbìtrio  di  fortuna , 
So^hge  un  dolce  ventola  barchetta 
Scn^agiamai  trottar  conte  fa  alcuna , 
Il  dtfyeratOyf.})  altro  non  aletta,  i 
Che  di  morbr,volto  à  l'argentea  L  ma^ 
Sen%a  timor  homaideffèr  trottato 
Torna  àfoJpiri,e<r al  lamento  vfato . 

alfine  Bancoyevinto  del  dolore 

Gli  occhi  rmckiufein {omo  dolce,equeto . 
Le  Dee  del  mar,  chc'lgìouane  ^.madore 
"Pianger  vdito  bauean,dalpiù  fecreto 
Eondo  dall' ondejl  fallo  amaro  I tumore 
aprendo  conleman,c})'era  atìbor  lieto 
Vennero  in  beliate  vaga  compagnia  „ 
Doue  Umifero  ir,  pace  j  i  dormia. 

incordai  lungo  pianto  humidì  bauea , 
*An%i  bagnati  pur  egli  occhi  -,  e'ivifo.. 
La  Luna,che.nel  del  vaga  Iucca ,  [.\ 
Mofìraua  il  itolto  fiuto  m  paradifò. 
llqual  (benché  fi  patiidojparea 
Fior  da  vergineman  tefiè  recifòj 
Talcfje.  compunte  da  geni  U  pietate 
Li  baciauan  le  luci  alme se  beate*. 

yenìano  i  Dei  del  mar  tutti  all' intorno 
Gli htjpidi  crini  d'alga  incoronati . 
E  qual  diperles& dicoraltiadorno^ 
Qual  di  fior  colti  ne  viciniprati , 
Del feroce  Monun  s'attiene  al  corno,, 
O  del  Bue  martn^ualfu  i  macchiati 
Doffi  di  fera  Tigra,ò  di  Leena, 
E  qual  ajjìfofòpra.  una  Balena . 

figgendo  il  Giouenetto,  che  dormiua, 
E  dormendo piangerne fofjtiraua ., 
La  beltàjpenia  ogni  marina  Diua 
Con  dilctto;e pietate  vagheggiami 
E  febea  dolce,efecond'aura  ejliua* 
Crefpando  il  mare,al fuo-corfò  afpìraua, 
,,4l  legno,con  vngiogo  di  coralli 
ie&an  quattro  D.elfin,come  cautll'u 


X  T .  0  ! 
Che  con  velocità  flrana,  e  mirabili 
Tirauan  la  barchetta  al  fuo  camino.. 
Stam  i" Amarne  affitto^  miferabde 
Mofirando  un  non  so  che  fuor  di  dìuin» 
Cofi  con  quejìa  pompa  venerabile 
L'aecompagnar.in  fìn,chcltnatutino 
peggio  del  Sol  ne  gli  alti  monti  apparu 
E  la  notte  col  fuono  infime  fparut, 

Giunti  che  furo  al  lido,in  unpratello, 
che  con  l 'arene  bauem  i  fkoi  confini 
Tutto  d'intorno  dilettole  bello 
Dìjìmtadiiacinti,ediwb;w, 
Titta fe  di  portar  quelmefcbmell* 
L'humide  'ì^infiie  ifalfi  Dei  marini* 
Saura  vn  leUodi.cahha,e  di  viole , 
E  quiuiilritrouò  l'^4Hrora,elSak. 

Xoflo,cb'aperfe  gli  occhi  lagrimoft 
Dimeramglta,e d'alto  ilupor pieno, 
Si  tram  in  me%go  àuerdi prati herboft* 
CU 'adorno  hauean  dì  Vunj  fiori  il fino . 

sà,fe  veggia,  ò  dorme,  e  i  nubiloft 
Lumi  raggira,per  chiarirli  à  pieno , 
S'è  pur  uer  ciò  che  vede,o  s'bà  fognato,  : 
E  i  fior  tocca  conmano,e  l4jerba,elprato, 

.Torna  àJamenti  il  mi  fero, e  gridando 

Chiama  fiera,  e  crudele  il f ito  defino.:  > 
E  da l'heìbette ilaffibomeri aliando  i  *  J 
conl'affannjtopieprendeiUammo.  <ù\ 
7$ell'ìhthinar  del  giorno  vn  venerandi 
Vecchio  ritroua  aìun  fonte  vicino, 
Che  con  la  barba  bianca  infino  al  petto 
Moftragmn  reumn^a  neh' affetto, 

SìpatmìgrojfieracofìuiveBto,  1 
E  unptccìol  afmclmenaua  à  mano . 
Ond'*Amadigi,à  cui  porne  un  Romito 
<A  lui  s'aaoììa,econ  fembìante  humano; 
S'eglìè  fiate  il  domanda,  e  fe  perito 
E  ne  la  legge  difcdelchrifhano  ; 
Et  intefojb' egli  era  facerdote 
^ngratiaDioLonparolcàìttote, 

spiedi 


T UE  7{T  K  S 
^ piedi  gli  figitìaUgrimofo,  ] 
E  co»  la  voce  rotta  dal  fingali» 
il prcg^chcl  confeffi;  e  che pietofo 
CU  Ha  de  gli  error  [noi  libero  indulto  *■ 
^ilzj  i  limi  il  fornito, e  l'angofciojo  . 
I{iwirt,che  quii  tenero  virgulto 
D.i  rabbuilo  ^AyjuiloH-percojfojl  verde 
'Natio  color,  la  fua  vaghe  rà  perde. 

lafu.t  bdtà,che prima  ardca  d'amore 
Ogni  (cluaggio  cor,  s'era  fuggita  ; 
J^totto  hauean  le  rofe  il  lor  roj/orei 
Le  brine  il  lor  candor;fjfca,  e /inanità. 
Era  la  luoe,e'l  naturai  vigore 
De  beglioccbi;l.i  Locca  feolorita; 
Tal,cbe  nulla  di  bel  gli  era  rimafo  y 
Tani.tr a  il  viuer fuo prejfo  à l'oceajò .. 

€ajgiongli,umte  lagrime  dagli  or.cln  , 
,     chcverfi  il  fier  mar  tir  con  l'vrna  piena, 
che  par  eh' adlior,  adbor  di  duol  trabocchi. 
Egli  manchi  lo  JpiritOi  e  la  lena . 
For^èfCb'al  Frate  la  pietà  il  cor  tocchi 
Ter  l'ofpra  di  co/lui ,dogliofa pena. , 
Temo  gli  chiede  burnii  per  qttal  peccata 
tAyitafi  erudii  Jia  coniamolo. 

t  s'è-cjgion.diciò,d:ce  cgUapprcffo 
Giujla  dolor  d  bauer  offèfo  Iddio* 
E  de  le  colpe,e  de  t errar  comejfor 
Tufe:  beatole fanto  è' luto  delio. 
Ha  s  altra  vana  (com'auuienben fpefjò) 
Del  cor.  ti  tragge  il  lagrimofo  rio* 
Ter  e'jjèrne  ttiàych'al  fenfo  inchina* 
MigU  mente  à  Li  bontàdiìiina. 

Sgombrando  da  te, s  alcun  deftre 
Hai  di  bellezza.  terrena^  mortai 
Dimanda  à  lui  mene  del  tuo  fallire* 
Q»cna  bellezza  èfuaduca,  e  frale  Y 
Cd  adogm  fiato  maligno jhefpire 
Di  'K>riicafortuna,torna,quaÌe 
Ciglione  verno  furiofo  fpezja, 
Ch'ai  ynferde  tadorne  lavag\ez$a. 


I  M  0  7^  0  7^0. 
£  datali  la  fua  beneditione, 
Gli  dice  polche  fi  confeffi,e  dica 
Qh  il  del  (ito  fero  duol  fa  U  cagione, 
E  qttal  più  grane  error  l'alma  gl'intrica, 
contrito  il  caualier  con  diuotione 
Gli  apre  ogni  colpa  fua  noua-,ed  antica 
Sen%acofalafciar,cbcdadlrfia 
Di  fuoipeaati,  òdi  fua  forte  ria . 

jt  cui  figlimi  mio  dtffb,U  Tadre faggio- 
Tronfi  comtien  chifeendeperventura. 
Come  fui  tu,da  iihtftr  ertilo  legnaggìo* 
Ter  vna  donna  injlabil  di  natura, 
Tià  mobil,cke  none  fronda  di  fàggk. 
Tener  del  viuer  fm  fi  poca  cura, 
Ch'ei  ne  viita  mfelke^md  contento  ; 
jtn%i  l  d'animo  vii  chiaro  argomento^ 

7{on  t'ba  donata  Iddio  tantayirtntey 
Se  non  per  beneficio  de  mortali: 
E,fe  cofi  il  fuo  don  prezgi,e  rifiute 
Ter  affètti  terrem,irrationali, 
che  uogléà  fòrza  in  prima  giouentute  , 
Ter  gir  ài' air  a  v':ta,fpiegar  l'ala, 
Con  l'hanor  perderai,  eoi  corpo  ancora 
Queftabma,cl}or  fi  afflitta  in  te  dimora- 

Strìnfe  le  (palle  it  Camlìero  eletto^ 
Già  per  malto  dolor  pallidore  roco  : 
Egli  rijpofe.  Tadi-e  iofòn-fi  aftretto 
Da  l'interno  martir^h'àpoco^poc»- 
S entomancar  lo  fpirto,e  l'intelletto  » 
Terò  viprego(fen  voi  pur  ha  loco 
J>eg>iapietà)che-nelavofìra-/ìarrza 
Mi  tegniate  queltempo,cbc  mauanzg. 

Terctì io  poffa  con mi  prender  configli^ 
De  l'almapeccatì-ice;c  tapìnelk, 
Le  qual  con  manifejìo,  egran  periglio 
Corre  quejìa  et  amornegraprocella: 
Che  fé  nolfàte,in  quefto  duro  efigliot 
Sofpinto  danemica.ecrmtafiella, 
Errando  fempre  andrò,  finche  kmorte 
*d  queste  corpo  almenripofo  appone . 

•Amar 


ì§8  C  h* 

situar  cofa  mortai  con  quella  fide, 
cbefolfi  dcbbe  à  Dio  non  fi  conmene, 
Gli  difie  il  Frate,e  che  ciò  face,  eccede 
L  a  legge jche  ci  ba  data  il  jòmmo  Bene  ■ 
fyuolgi  dunque  he?nai  ferrante  piede 
*4  più  laudate  voglie,à  miglior  fpen  e  ? 
che  con  fi  caldo  affetto  amar  non  dei 
chiù  di  tanti  giorni  amarle  rei. 

E poi  che  £  venir  meco  t'aggrada, 
Io  non  rie  ufo  la  tua  compagnia; 
Ma  cofì  incolta,  &  henna  è  la  contrada  , 
Ouiomcno  la  fianca  vita  mia, 
chenonvinàfcemaiv'mo^  ne  biada; 
Tfefiutto  alcunché  necefiarto  fa 
Ter fupplir  al  bifogno  di  2>{atura, 
Se  non  vi  manda  Iddio  qualche  ventura. 

lo  fempre  vino  in  célia  folìtoria, 

Soura  vnoftogiio  in  mar  ben  venti  miglia 

y, fotone  fortuna  altrui  contraria, 

7^aue,nb  legno  alcunporto  nonpiglia: 

Quinci  bifbgna  far  vita  fi  varia 

Da  f  altre jdf  à  campami  è  merauiglia; 

7{efo  s"iuidurarmélto  potrai 

Fr acotanta  ajUnentia,e tanti guai , 

Indi  fi  cauadvnavcccbia  tafea, 

ch'aUhor,portaua  à  latore  pane,  e pefee; 
Egli  comanda,chefi  cibi,epafca. 
Kgli'l  ricufa;ma  non  gli  riefia 
TercbelFrateglidiffe.  non  accafea 
dierìcuft  difàrlo;e  (e  t'increfee 
Fiuer,e  di  morir  halpur  defio , 
jlffettar  dei,cb'àfe  ti  chiami  Iddio , 

Sfeffernonvoi  di  tefieffo  bomidda 
centra  le  leggi fue,e  di  T^atura; 
E  s'ami,cb'io  li fia  de  l'almaguida, 
Bifogna,c'habbiaancor<delcorpo<cura. 
Tonio' l  Vadre  il  riprende^  fi  lofgrida , 
ch'ei,che  dimaggior  dannobaueapaura 
Mangiò,per  aggradir quell'hercmita  , 
Uv-ant'uopofHyptr  Jòjiener  .la  vita. 


X  r  o 

E  perche  già  la  lutate  i  verdi  pòggi 
Incomimiaua  ad  imbrunire alquanto  ; 
Il  vecchione  nonbd,doue  s'appoggi, 
Vn  letticiolft fa  del  propria  manto 
E  volendo  chélmifèr  feco  alloggi, 
Mal  fuogrado  fe'lfhfitnder  acanto; 
Ma  dìfcgudl  fu  la  quieterei  fanno, 
che  i  mar  t'ir  dicqftui  dormir  nonpomo. 

Tur  la  vicino  al  dì,mentre  l'aurora 
S'incorona  di  rofe  il  crine  aurato, 
Stanco  dal  lungo  duol ,  dorme  egli  ancora^ 
Ma  non  fanno  qmeto,&rìpo'fato; 
Terche  domendo  fogna,egrida,e  plora 
Talchc't  buon  vecchio  à  quél  rumor  defU- 
Lo  fcuote,cbiama,ond'egÌifi  rifente  fa 
TS(e  lo  fbontar  delSolne,  l'Oriente. 

Ura  danni  figraueil  Veccb'urello, 
:     Che  nonpoteua  àpiejure  il  camino  : 
Terò,*nontato  foura  l'^ffinello, 
S'auuiaro  colfrefio  del  matino „ 
Vn  piacer gli domanda  UmefcbineSof 
Eprameffoglifuicbélftto  defiino 
2\(s»  difeopra  ad  alcunsne  il  nome  dica; 
Mentre  lacarnefi-allo  fpirto  implica . 

Ma  che  gli  ponga  vnnome  al fuo  dogltofò 
Effer  conforme^  del  fuo  fiato  degno . 
Stette  alquanto  il  buon  vecebioin  fepefofn 
Volgendo  in  quà,é"n  làfpeffo  l'ingegno; 
EnominoUoalfinBelientbrofo  1 
Da  la  bsltà,cbepajfaua  ognifégno* 
E  da  la  vitatenebrofa,efcura, 
■Che  menar gii facea  fua  rea  fueniwra.  -<£ 

Tìdcquc  il  nome  à  t^dmatc^e'l  vecchio  tiene 
'Per perfonaprudente,e  molto  accorta. 
■Cofi •calcandoittfiemeherbe,&  arene 
Vanpoflòipaffo  per  la  vhpiù  corta. 
Ma  àcafo(come  alcuna  volta  auuiene) 
Fallì  la  jh-ada,ch'à  la  celia  U porta: 
E  forfè  ancor yper  volontà  di  Dio , 
Gbe'n  odio  baueuaun'huomaluagio, e  rio. 


^efinWuìerprUlcbemtìraro 
ymdon^la,che'lfuo*d»erfofkto  , 
SefiermiaMacondHolempio,  &  amaro, 
.Cuiprefa  haueva  un  Causlier  armato: 
'£  perle  chiome  ài  pittate  auaro 
Xaftrafcinaua  peri  berbofo  protei 
2(e,t:.-.cb'eHa  fi  Ao^e preghi  Piò 
iCb<  Udiaaitajeicangiailjier.defio. 

-2jon  balletta  ti  do  lor  del  tutto pento 
T^el  caudlìer'tufato  fuo-vdlore. 
Ondemoffo  àjnetd  di  quel  lamento 
.jtrma  dìfdegno,e  dirirtutcMcorc; 
Chaltrarme et  no  haueut;  en  vn  mometo 
Schianta  ti  albero  vnrmo^exon  furore ^ 
Xemhe'lfrateìlricàùam^fatenidi 
Corre  là,u  ella  inalba  i  doglioji  midi. 

.11  Caudlier,cbe fai  vede%&  'inerme 
convnfroneone  inman  correrxoflui, 
T^on  cbeper.ontc,ò  per  timor  fi  fermi 
Oji  rìuolga purcontra  di  lui: 

.   Ma  tenendo  letreccie flrette,e  ferme^ 
MouctfudprimxtardOtìpaffi  fili, 
Si  come  ttgre,the porta  ficura 
L'agnclla  in  bocca,tÀeÌj>afior  non  cara . 

Grida  Tìnuttto  corilafcìa1adronet 
^Albergo  di  viltateiéfcortefta: 
che.certo  effèr  non  puoi,  fatuo  vn  poltrone 
Tot  cVvft  i  vna  donzella  villanìa,^  . 
Zajciala  traditor,lafcia  briccone; 
Et  a  combatter  meco  homat  t'imita  ; 
che  ti  voglio  prouar  con  quefio  ramo , 
cbeconmolta  ragion  cefi  ù chiamo. 

"Hpn  più  l apprezza  aneli  altier, che faccia 
Leone/fa  crudel,cbe  lungi  veda 
V  emrfifolvn  can  dietro  à  la  traccia, 
Ter  far, che  lafci  lagii  fatta  predai 
Beltenebrofo  ognhorfgrìda,e  minaccia; 
Ma  nonpuo  forche  la  Donzella  creda  , 
fedendolo  vemrft  inerme  fòla, 
thctfta  bafianttàtorUé  jwd&ofr. 


1  MéH^tì  %Gt  tifi 
Giunge  colui  con  Sgridante  Dama, 
Doueèmorto  vnSaron  fopra  iljbuicn . 
Raddoppia  igddì  ella  dolent%écbiamt 
Ter  lo fuo  proprio  nome  ilcaualiera; 
Eccome  dijferataichenon  brama 
Di  viuerpià,poi  che  fpent'h'l  Guerriera, 
Sigitta  à  forza  fouradl  corpomorto, 
che  già  futa  fua  jpeme,e'l  /ito  conforto. 

Ma  qucljdipietà  tgnudo,mìnacciandó 
La  tira  st,che  nela  (piccale  fuelle. 
Giunge  il  Gucrrter)er»tdeJcu4oìe'branik 
Giacer  delmorto  ne  C  herbe  nmelie. 
TrendegU  arditole  confurormiranio, 
Oue  Hgrido  colei  mandaste  fielle 
*4.rrìua,epien  di  rabbi  a  ardente,*  Siri, 
con  tutta  la  fua  for^a  il  branda  tira . 

'fotgcfttleaualìersomeptrfibcrno 
I{idendofidi  lui,cbegid  ilpercuote: 
l^evuól  lafitar  dèh  Donna  ilgouernoj 
Si  gli  fon  deiSarOìflefor^e  ignote^ 
Ma  come  piacqne  à  quel  Signore  eterni 
dthe  tonta  crudeltà  foffrir  nonpuote, 
.  -Giunfe per  auentura  il  cólpo  apunto 
iLa\doue  con  la JjtaUa  il  braccio  è  giunto* 

■Cade  in  terra  quél  ferina  fen%a  braccio  * 
chenongUfecer più  fchermo.o  riparo, 
che  fe  di  vetro  fbJfero,ò  dighiaccio, 
£'arme  che  forfè  eran  di  fino  acciaro: 
L'altro,cbegiàfì  rcdefhor  d'impacchi 
V olto  àcolci,t  httmor  caldo,&  amaro 
Trahea  piangendo  da  begli  occhi  fìtore, 
Le  chiede  lacagìon  del fuo  dolore . 

Vf  cui  la  donna^naf.  bianco  augello 
Da  l'vnghie  del  Falcone  allhorfugito, 
DiJfe.SignorqHeJìo  fpietatoj  fello 
Tià  di  quanti giamai  hnom  nhabbta  uditi 
Meco  veduto  ilGuerrier  forte,e  bello 
Sen^ajkiuto  .alcuno  for^altro  inulto, 
Contra  l'vfanzta  dtcaualeria 
€ififèmwtrQ  in  me?g>  de  Uiù*. 
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Ephfo'per  la  briglia  itpaiajreno , 
Sen-rarijpetto  alcun  meco  verrai 
'  Mi  t&IJè;e  torfc^congran  for%a  ilfren» 
Sirino  conììretta  fui  di  gridar,  ahi. 
il  ?nio  CampiótJiChe  vidi  l'atto  pieno 
Di  viltà-,'quama  non  fi  vide  mai , 
''Gridò  lafcia  ladronjaftia  cojìek 
0  meco  moflr-a,fe  sì  ardito  fei. 

HÌfe,come  di  [degno  il  Malandrino; 
Epoflo  mano  a  la  ffrada  tagliente, 
Quaft  delmio  fuggir foffe  indo  nino  r  ■ 
''M'vcc  ife  il  palafreno  immantinente? 
OnaThmifera  caddi à  capo  chino; 
llche  vedendo  il  caualier  valente-, 
Con  tanta  forza,e  rabbia  Mpercoffe,, 
&e glifi  tarme  delfuofangueroffe . 

€on  la f$emetth' amache  l  mio  campione 
SgHaffh  de  la  pugna  vincitore , 
Ter  ch'altre  volte  vitlo  al paragpne 
S'era  conpiù  Guerrìer  degni  dhon&rej 
Mi fetmaià  vederla  lor  tendone:  6 
Ma  vi(lolo  vfcirpoi  di  vita  fitore 
D'vn  colpose  fuggir,  ne  far  difèfii 
Tetendo^dacoJìuitQsìofmprepti, 

Bperch'io  non  hauea  per vendicarmi 
Modo  altro  alcun,del  dopphdamto  mto- 
Fmrche  là  lingua,  cominciò  à  lagnarmi; 
Ji  chieder  del  mio  dml  vendett  a  À  Dio  ; 
E  cofi fiera,  dura  d  lai  moUrami^ 
chiamandolo  ladrone  iniquo,erìa 
ch'eifi pensò  con  tutte  ilfuo  potere 
ci&jche  d'amor  nonpuò,per  fony  batterò. 
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Cbfrm  frefe,àme  vtfìo  bautte  . . 
Terfirafiinarmi  forfein  alcun  loco  t  ' 
éue poteffefhr  fue  mglie  liete  * 
'Edelfuofierdefio  Jpengvrilfocor 
Giwigtfìevoi,c&edadifno}<7rìbnttete- 
ScampataJ>enche  àme  negiouapoco  t 
d iefjenda morto vqueltctià ancor  tam' 
7{epiu  lbowr,ne più  la  vitabramo* 

Ufanto  KetchiOiche  fa  Doma  Menico 
E  c'hà  bifogno  difoccorfo  vede,. 
'  Vietofo  la  confortai  Imiprendèy 
ch'eUèdijperkdèla  Dio  mercede .-. 
Ma  tutte  indarno  le  parole  Jpcnde , 
Si  duramente  jhnor  lapunge,efede  ; 
i4.ffri gittata four  a  il  corpo  morto 
Ogni  configlio $re^ra,0gni  confòrto, 

toqueft'afmragi'mferdmjcudieri, 
4  che  fornai  lor  ron^in  venian trottando 
1  quai  tramando  mortUcaualiertt 
E  Itfqueruta  Donna  lacrimando, 
"Portar  i  corpi  monìa.i  cimiteri  t 
Et  eUa  dietmal  fuo,alto  gridando 
Tianfe,fin  che  lo  vide  in  fepoUwra, 
ha  di  luimorte}e  la  di  lei  fciagicra , 

Mnbrtnefuìlfuo  àrniche  poco  poi 
•'  V rì altro  ne  trottò,  che  fodisfece 
con  più-larga  mifuraàdeftr  fuoi} 
Et  obliar  ogn' altro  amor  le  fece; 
Ma  perch'io- di  cantarle  <tvdir  voi 
Signor gìàflancbi  fiam(fe pur  mi  lece) 
Qttì fkròfine;eripofati  alquanto 
Torneremo  più  intenti  al  nono  canto. 


IL  UNE  PEL-  TS.EN  TES  1M0NONO  CANTO. 


CANTO  Q  V  A  R  A  H  TE  SIMO. 


jCCO  fidi  (t*imw  fa- 
ukefeguad, 

Con  etti  egli  comparte  i 
fusi  diletti} 

Che  Idi  vie™  à  turbar  lenofir e  pack 
Mt  à fanti  lafciorglì  amati  letti, 
^doppiate  brameft  i  dolci  baci 
Triache  la  luce  ai  dipartir  uaffretlK 
E  fe  nonfatia,  lafetefia  fianca, 
che,perche  betta  ogn  'h  or,gtamaì  no  mate  . 

ì<(pn  vedetedal  del fctnàer  t  Aurora 
con  l'irte  chiome  d'or  fpìegate  alvento  » 
ebeton  la-vaga  luce  imperla,e'ndora 
La  verde  terra,e'l'liquido  dementai 
VditeTrognetche  fi  lagnale  plora  , 
Isfogando  col  canto  il [ho  tormento-* 
Hor  venga  dunquednfenùr  defia 
La  dilettofa^e  dolce  cetra  mia. 

Vien  M Hfa,e  canta  d'eliderò  homat, 
che  lontan  dal  fuoben^flo,  e  dogliofe 
Xiucrfmdo  da  gii  occhi  amari  r ai, 
Ter  la  turbata  fuapace,eripofo; 
Facon  Lucilla  lieta  de' fuMguai, 
S  ctrzafir  motto  alcun,fcmpre  penfofo  , 
?{e  pereb' ellagli  parli,  le  rifponde; 
cotanto  h'ifuopenfier  fidata  altronde. 

lunghiffim'hora  andar,  faxa  trottare 
Loco  bafjitato,cafa,neperfona; 
Sempre  lafcian  do  à  le  ior  fralìe  Umore: 
Ma fendo  Ucald»  àgiuntt  àia  nona, 


pregghnun2ago,ehe£on  acque  chiare 
Soauemente  mormorando  fuona 
ToJIonel  me-^p  d'vnbelpratoberbofim 
the  greggia  ancor  non  hatoccojterofi, 

2^e  le  cut  fronde  colórhe,e  belle 
ch'ogni  fineraldo  rimondi  calore; 
Vii  mmoma-fktean  quattro  Do»3je/fe# 
tb' arder  potrian  ognìgelato  core; 
GttefoJldvnamenfabaueandiqueIlet 
chepuòfoffente  p&,perfnrfi  bomres  ' 
■E  di  iautev'mande  ricca,e piena, 
*me  di  ckopatra  fu  la  cena . 

i 

tequéfi  fero  inconiro^falutaro 
con  molta  cortefta-ciafcun  di  loro  ; 
M  feco  i  degnargli  xonmtara; 
Età  darà  lemcmbraatcnn  risìoro. 
£ul'imàtoàglidm^radìto,ecaro, 
io  parlo  di,LuciUa>ejt^drcanoro; 
tbe'lmifero+dlidor  nonpur  vedere 
Vuol  litQCOjdQMefiagioia^  piacere* 

Vifcefi  in  ferra  inqueir  «ndtilucentt 
Allegri  à  lauarkmanijèl  vifo; 
Titfcia  eoi  jrefco4efoaui  uenti, 
th'aurepropriepatean  delparadifo  9 
^Afcoltando  d'augeifosna  accenti  ; 
tiafettn  di  lord  quella  menfa  affifa . 
Dal  trauaglio  jpronato,e  data  fette 
Hiede  al  corpo  digiun  cibo,e  quiete*  • 

Legata-era  ftit  Hto  vnabarchetta 
A-d  vn  tronco  gentil  di  vede  mirto, 
etiombrafitetua  à  quella  Jrefta  berbelta 
con  l'odorato  tr'm  jrondofò,&  irto; 
La  qud  veiocegid,tome  faettx, 
Ancor  ,cbe  -d'aura  non  la  mona  jpirto, 
coiremo  folych'vna  Donzella  adopra, 
chea  vece k mech'm  Irfiedefopra. 
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tonquefto  cemncw  lejànciuttette 
lpefciàfegttitarlafcim,e  fnetth 
Di  quai  bSlagno  banca  fcbiere  fi  Strette  « 
Come  fronde  d'aprile  hangliarbofietti  ; 
£  cantando  amorofe  canzonette 
jtlfuano  alterno  degmitli  augelli,. 
conCbamoadimco,emnle  fottilren 
Tigliauanpefciotm fugaci^  lieti.. 

Efempre-cBe  trabea  la  rete,  ò  thamo- 
Uletmpefce  da  tonde,ergeatto  ilgrido^ 
Wgmfa  (taugelUttomverderama, , 
tbeveggia  dal  Tafior  faina  il fuo  nido  :■ 
StaugtòuèWotiidùr  dògliofo,e •gramo 
limito  al  fuo  penfter  vimce,efidof 
Imperché  gli  altri  veggia  Ìnfetfkte'ngìo_ 
1  grani  lìmi fuoipur  alfa  vn  poco,.  (c( 

Lucilla  Sella  tratta  dal  dilettò,. 
Fa  richiamar  al  Uto  le  Donzelle? 
Efolarafctfe fui  lène  legnetto  T 
ebenontmedivento,òdiproceUer 
Mn,memrevàfenzatemaie foretto- 
Ufùo  diparto  conle  Damigetiei 
Sicome  opprefpt  da  grauofo  pondo- 
Lapicàoìa  bardietta  andò nel fondo. 

&$t8  Prische  ciò  vedé,prefìo* 

Saka nel 'acque attbor  aicc,e prò fonde. 
Sente \Alidor,come  dafonnoddto, 
S onar  di  piamole  di  gridi  le  fronde* 
£  poi  chélcafa  vede  empio,  e  mokìhr 
mdmìjeglì  armato fi gitta  ne  tonde  r 
E  cerca à  moto  di  trottar  la  barca 
BiriccamercCiCpietofa corca. 

Subito f acqm,ch'^ta  chiarate  pur* 
Turbo  k fàccia fuaycopri  l'arene, 
Ondefpendeftdù  indarno  ogni  tor  curo 
nipoteria  trouarperdonUf^ener 
Urcbanoro dolente  oltre  rnijttra 
chiama piangendo  il  [ito  perduto  bener 
£brama,cbe'nqveWurm  anéoUmch'mda 
Fortunato  momumdiofa^  cruda. 
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Visite  fitiif0;pià  volte  forfè, 
Ufórigtd\Alidorfcorto  à  Urina; 
Tìh  volte  Calma  fitlepórtecorfe;' 
Smarrì pià  volte  la  virtà  vrfiual 
Le  mani  di  furor tutte  fi  morfe 
Jkchcciafcim,cbe'l fu»  lamento  vdìua- 
Secopiangea  la  Jùa  mduagia forte;   *  \ 
c'bauea  tanta beltàtondotta  àmor'te. 

le  DamigeUe  di  lucilia  vn duolo- 
Sottra  krìuefeaadoke-iepietofo; 
eomefuolfkrtalborailrojfignuoro' 
Fra  i  verdi  rami  degliarboriafcofò? 
Tfepiangon  quefleilcafo  acerbo fuoló? 
Ma  f berberi fior  di  quel  pratello  berbol 
Epiiède  gkaltri  il  dijperato  Ornate,  Qò 
Cui  fon  nafiofte  lè  beMeT^finte, 

£aptanfeanco\AlÌdor,come  foretto-,. 
Hpncomeamata,dolorofamente,- 
Bmor&reffer credendo  IwDon  fella 
y^andoper  motimefi  egro,  e  dolente  r 
Infinje'hebbedi  lèi  eertaitaueUa 
ebegiirafferenh  l'ofeura  mente,, 
come pm  ui  dho'iebor  non  mi  lice 
Urchanoro  lafciar  meJìo,enfelìce. 

Toi  che  pifivslte  bebbe  tentato  m  vano' 
D'acquetar^lidor  la  gran  ten%oner 
cìft'l  f$di  Frifafù  col  fenfo  infano, 
conpiàfani  argomenti  diragione 
F'difeco  menarlo  indi  bantaws'  " 
Del  fuo  fiero  dolor  da  lacagìone; 
con  le  Donzelle  di  lucilia  il  lafcia; 
éban  cinto  ìtcuor  a"  vnacrudeleamhsfùa.- 

Wcui  sofferfe  di  fcco  in  Eertagna 

Menarle  à  la  gran  corte  di  lifltarte; 

Oldi  mandarle  in  Tyauarra,  od  in  Spagna; 

O'doue  lor  pili  aggrada  mali ra parte: 

1Ferpyegarle,cmtlor  nuttaguadagna 

Eperò meflo,e  falda  Cor  fi  parte, 

Emoìitatoàcaual,giraldhrigtia,,  °« 

M  dritto  verfo-Lendra  U'caminpig^- 

Mal 


Mammìfero.  jirchanor,  ch'ejiintàpenfa 
la  bella  Doma ,  che'l  fuo  core  ha  fico , 
Si  tutte  in  lacrimar  thore  disenfi; 
Che  poco  me»  che  non  rimafè  cieco  : 
E  fatto  ìuiuenir  ricchezza,  immenfa  ; 
E  fabbro  non  Jo  qual  latino-,  o  greco , 
f  e  far (abito  un  ricco  manjoleo , 
Con  vna  inferi  ttion  del  cafo  reo. 

Eperle  Damigelle  vn  moniftero, 
Ch'erandi  quiui flarfen  destinate, 
D'habito  qgn'hor  uejlite  ofeuro,e  nero  , 
Ter femprelagrimar  tanta, bekate; 
E  proprio  a  canto  a  quelfepolcro  altiero 
Cafi  fecomincianiccbe,  e  pregiate  > 
Dijpoflo  in  tutto  di  finirla  ulta* 
Ou  ancor  la  fua  gioia  era  finiti . 

fatta  Beltenebrofò  la  uendetta 
Solcon  lo feudo,  e  con  la  jpada  in  mano 
Di  lei,  cht  prefaper  le  chiome  (ìretta 
Già  firafcmauail  Cauaiier  uillano; 
Con  l'Heremita  (àura  vna  barchetta 
Solcando  il  mar,  ch'era  tranquillo,  e  piano 
*A.  la  montagna  andar pouera,  e- molta, 
yfkccea'l  secchio  penitenza  molta. 

E  quiui fìtura>nfi(Jò  horrido,  e  duro 
Fa,  rimirando  Umor,  talhor foggiorno, 
E  quando  è  chiaro  il  Ciei ,  e  quando  è  fcuro: 
Talhor  a,  atr^i  ben  fpeffo,  a  piè  d'vn  orno, 
Vh  adombra  vn  fiumicel  loquace,  e  puro , 
Clangendo  flaffi,  quant'è  luogo  il  giorno 
Chiamando  la  fua  Donnaingrata,  e  cruda 
E  più  che  tigre  é  pie  tate  ignuda. 

'X£,maimoJlroffifoHra  torrente 
Col  S  olfeguente  la  uermigUa  Aurora, 
"He  la  Luna feoprì  la  biotica  fronte,  "  • 
Quando  i  campi  del  Cielo  orna,  (colora. 
%*%*B«firdi  pianto  un  fonti, 

Che  none  ndtfer  din.  «indura  forte, 
^  (he per  mio  martir  tardila  mortei 
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.  Era  l  cibo  uelenoMfonm,  quale 
Haue  colui ,  ch'ogni  momento  rofo 
Hanea'l  fuo  cor  da  uermeafpro,  e  mortale, . 
T^emico  capital  delfuo  ripofo. 
Stando  adunque  il  mefchinoin  uitataìe 
Ben  fu  detto  aragion  Beltenebrojò  , 
Di  tenebre  di  doglia  battendo  inuolto 
Spejfe  >  e-profonde  i  begli  occhi,elbel  uoko. 

%fe  ifaggiconfòrti  del  gomito , 
£  le  riprenfioni  hontfìe,  e fante 
T^on  l'baueffer  difefo,  c  cuflodito 
Dal  duol,  chela0ìggea,  /aldo,  e  confante , 
In  pacchi  giorni  il  martir  infinita 
Haurebbc  morto  ildifperato  ^Amante . 
MaH  Secchio  in  mar  fi  torrido ,  &  ofeur» 
De  la  barchetta  fua  fu  Valinuro. 

Hauea  duo  nipottiniil  Fraticello , 
Che  per  diletto  fuo  fico  tema, 
1  quaiper  dar  follalo  alpouerello  , 
Che  dentro,  e  fuor  inotte,  edtpiangea, 
Mandaua  a  pefear fico  a'unfiumicetlo, 
Ch'affai  uicino  a  (oratorio  hauea  , 
Ma  ciò  che  gioita,  fe  ne  tegro  petto 
T^onpuò  del  Ciuaiero  entrar  diletto. 

Hor  mentreìn  quefta  ulta  acerba ,  e  duri 
Eglimorte  ogn'bor  chiama  ,a  uoce  piena, 
Stando  una  notte  a  l'aria  chiara,  epura 
Come'ltrajportalafouercbia  pena, 
*Afofpirar  lafuaforte  uentura , 
Che  coft  in  lungo  la  fua  ulta  mena, 
Vdì  di  noci  un  bel  confino,  un  tuono*, 
E  di  mrufiromenti  un  dolce fuono. 

Merauigliofè ,  e  Rapido  ei  ne  refìa 
T^on  ufo  ini  afentir  perfona  alcuna  ; 
E  leuando  da  l'herbe  aitala  tefia 
^tifarne  feorge  de  la  fredda  Luna 
Quattro  Donzelle  in  peregrina  uefia, 
Che  da  l'afpra  del  mar,  cruda  fortuna 
P  fette,  fean  colfuono,  e  cogli  accenti 
Gli  uditi fiauiffemi  concenti. 

T    3  Slette 
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Stette  fermo  afèntkdelfuono,  e  canto 
Fin  c'hcbbefine^arifonar  lejponde; 
^tllhor  moue/tdo  ,  s'auuichui  alquanto 
*A le  Docile,  ne  daior  s'afconde: 
Vanita  ài  Titon  dìjpiega  in  tanto , 
Cinta  Huarij  fior  le  chiome  bionde  : 
E'I  negro  uel  Iettando  da  le  cofe  , 
Scopre  dehnondo  le  bellezze  afcofe'. 

Giacer  languendo  in  un  bel  letto  uede 
yrui  Donna  d'aleno  alto,  e  reale , 
Dafkrdicoriinwmerabtt  prede, 
Con  la  beik%zu  fifa  pia,  che  mortale . 
Chi  fta  la  Donna  a  le  Donzelle  chiede  ; 
E  quall'offenda  hgiurifi male  . 
Clì  fu  rìjpotto,  che  febbre  amorofa 
Lateneacoftlanguida,  e  dogliofa. 

E  dicongliàìfiu  »  elìcila  è  Signora 
Chiara,  &  ìlluslre,  cui  di  Grauìfanda 
Di  comune  uoler tifala  bonora> 
dominata  da  tutti  Confonda-. 
Cb'ogn'borper  Florifìan filagna,  e  plora: 
E fol  lui  ne  fofp'ir  chiama,  e  dimanda: 
E  ch'andana  a  la  corte  di  Lifiutrte 
Concerne  dì  trottarlo  in  queUaparte* 

Toi  dimandar  alni,  come  chiamato 
Era  ilpaefe  ;  e  s'ivi  hauea  ricetto; 
"Perche  Uffa  era  ancor  del  mar  turbato» 
ypojfan  por  de  la  lor  Donna  il  letto. 
Rifpofè  lor  il  mìfer  disperato  » 
Dì  lagrime  bagnando  Uuifo^lpettOi 
Che  ta  montagna  pouera  chiamata 
yolgarmente  è  da  tuttala  brigata. 

E  che  non  u'babimm  altra  per  fona. 
Chi  con  duifuoinepoti  un'Htrmita, 
Cotqudeilidkeua,  e  uefpro,  e  nona , 
ymendo  in  quella  folitaria  ulta;  % 
Ma,  cb'vna  cella  hauea  ,  dotte  ragiona 
Con  Chriflo  il  Frate,  picchia,  romita, 
Con  un'altra  cafetta,  au'ei  domia, 
Quando  la  notte  il mondo  ricopria 
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E  che  ladarialor  certefementt* 
Se  ì'iicrenùta  fi  ne  contentano: 
Et  andò  per  faperlo  immantinente . 
Doue  quelfànto  yeccbiarelfi  flaua  t 
Intefoil  uolerfuo,  perche  dolente 
Vtnamorata  Donna  fi  lagnaua , 
Tornò  con  la  rifpofla  a  la  Donzella; 
Che  lieta  molto  fu  di  tal  mueìla . 

ya  Confonda  per  donar  ripofo 
tAl  corpo  laffo,  a  l'anima  affannata-, 
T^el'herma  cella  di  Bebenebrofo 
Da  quattro  Cavalieri  accompagnata. 
Là,  doue,  mentre'!  mare  alto,  efibiumo^t. 
Moflròla  faccia  fua  nera,  e  turbata 
Giacque  ilfuo  amor  lontano  fofpirando, 
E  colmi/ero  ^Amante  ragionando, 

Li  uarie  co  fi,  che  in  fin  dapoi, 
S'adir  ui piacerà,  dette,  e  narrate, 
Hor  ritorna  Oriana  a  i  dolor  tuoi, 
Cb'ofcuran la  diurna  tuabeltate  ; 
Ch'amor  non  Uide  nefèggectifuoi 
Cafo  giamaifi  degno  di  pietate  ; 
Beco  Durin,cbeuienpenfofo  e  foto; 
jE  ferino  porta  ne  la  fronte  il  duolo. 

.  Subito,  ch'éSaintefeil  ftto  ritorno^ 
Come  tdlmafuot  dal  fiato  fccfja 
D'vnnentìcel,  foglia  di  faggio,  o  d'orno 
;   Tremando  fife  $k  unpallida,  e  roffa; 

E  timida  lófcianda  ogmfoggiorno 
\   solo  con  Lidia ,  e  con  Mobilia,  mojfa 
*  T^lafecretaflam^ftritira; 
E  mentreiChe  egli  enimogn'borfofpira^ 

Bifognavditbrmeuh'hftirto,  t  lena 
Rapigli alquanto /enarrar  t:i  voglio 
L'empia,  de  la  Trinceffaaccrbapena  i 
L'imtncnfo,  &  incredibile  cordoglio  i 
^tl  quànor.fo  ,fe  pareggila  pena 
•Poffaaffanno  mcrtale;e  come  foglio, 
Tornarò  al  canto,  che  temente  fianca 
Frattanto  fi  rìfii>r^eftmfi^±_ 
CAUTO. 
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tVANTE  volte 
aduien,  cb'un  ti- 
mor uanoy 


\yna  relation  bu- 
giarda ,  e  tri- 
ila, 

D'uno  o  maligno ,  e  di  etnei  mal  fono 
Donnine  uoflri  corcai  fede  acquifia, 
Cbe  lungamentefofpirare  inuano 
Eapoi  l'untante  ;  e  fi  il  turba*  econtrifla, 
Cbefenqteolpa.e  fen^a  fuo  peccato 
U  pianger  l'errar  d'altri  è  condannato. 

Quefiaamorofapefìe ,  ouerpa^cia , 
Che  d'ingegno  cifpoglia ,  e  di  ragione , 
Da  tutto  l  mondo  detta  %elofta, 
1<lata  fpeffo  da  fidfa  opinione , 
Fa  quelCofferto,  cbe  confienefta 
La  febbre  ardente  fuolne  le  perfone , 
Che  dopo  molto  trauagliar  nel  letto 
0  cipriua  di  una,  o  a' intelletto . 

Come  nel  uerno  fuolfieddo,e gelato , 
Qualhor  l'aere  è  più  chiaro^  più  fireno, 
Vn  nuuiletto  folfcuro,e  turbato 
tenderlo  ;  e  far  di nubi ,e  d'horror  pieno: 
Coft  quando  l'amante  è  più  beato  , 
E  de  piacer  d'amore  ha  colmo  ilfeno , 
Ombra  di gtloftapicciola,  e  rara 
Turbala  uitafua  tranquillai  chiara , 

Entra  Ditrin,come  chi  noua  porta 
"Piena  di  difpiacere,  e  di  dolore  ; 
Che  ne laf 'accia fcolorita.efmorta 
Hojìradijuor  rio,  ch'entro  cbiudeil  core 


Oriana  dolente  fi feonfortd, 

Llnaft  pentita  del  commeffo  errore  ; 

E  terne  difaper  ch,cbe  più  brama 

Di  luhche  picche  ghocchi  apf^a,et  artìa. 

•pur  gli  comandale  dou'habbìajkd 
Jmadìgi  trottato  ;  e  s'egli  ha  uiflo 
in  Sobradifa  quella  fila  nemica, 
Chela  fa  gir  col  cor  dogliose  trifìo; 
Dou'e<$hora  dimorfe  cheridiea 
Ciò ,  cb'ei  rifpofedelfuo  errore  attuifo, 
E  ciò ,  che  letta  la  lettera  diffe , 
Ch'ella  dagelofia  fpinta  glifcrìfft . 

Cuirifpofe  Durìn,debnonuogliatet 
Dehnonuogiiatepiufaper  Signor* 
Ciocche pianger fyriala  Crudeltate  ; 
E  fe  Furiaa l'infèrno  hoggi  dimora  s 
lo  nolpoffo  ridir-,  che  me  pietate 
Difenfo priua,e  diparole  ancora; 
E  [cuoi  cruda,  che  cagion  nejtte, 
Hon  morite  bor  di  duolpìu  non  morrete. 

Tutto  il  rofeo  color  fbarue  dal  uolta 
DÌlei,tofto  ch'udì  coiai  parole', 
Eretto  bianca,qualrofi,c'ha  colto 
y ergine  man  affiti  il  leuar  del  fole  ; 
*    E  uerjàndo  di  pianto  M  nembo  folta 
Cadea  fupina,come  cader Jùole 
Madre,  che't  figlio  portar  morto  Mede 
Se  non  la  fofienea  Mabilia  in  piede. 

Due  uolte  aprì  labocca ,  e  dìffe.abimone 
•perche più  tardi?  e  più  non  puote  direi  ■ 
Tanto'! fuo  affa/ino  fu  pofJente,e forte  »  ' 
Chete  chiufele  labbiaiijùb  martire: 
"Più  volte  cor  filo  fpìrto  a  le  porte 
De  la  bella prigion,uago  d'ufi  he  ; 
E  fi  non  cbe  Duringridò,eglieittÌHO» 
Se  n  'ufeia  certo  difdegnofo ,  e fchiuo . 
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Com'ttd),  egli  è  vitto:  miei  rìforfe 
L'alma.cadma  in  fi  profondo  duolo, 
E'ifangueuagoper  le  uene corft ,  . 
Ch'afocconer  licore  era  ito  a  itola . 
E  poi  chei  languidi  occhi  in  lui  contorfe  ; 
S  (girigli  diffe  .ed  cipria  con  un  fola 
Sojpir  profondo ,  poi  coftfeguio, 
Ter  Jodtsfàr  apieno  alfm  defio. 

*4ndai  Signora*  Sobradifit  prima 
Sperando  ditrottarlo  in  quella  parte} 
E  uidilei,  che  per  belleiga  in  cima 
Tuoflar  di  quante  belle  Qrnm  le  carte  : 
"Nefo,fem  uoi,cui  più  lafnmaflima 
Maggior  grafia,  e  beliate  il  del  comparte 
Ma  s'àpar  non  ui  ftà,creder  potete , 
Che  non  molto  di  lei  pia  bella  fete. 

$eppi,che'lgran  Campion  s'era  partito 
Co  i  dm  cari germani*  cai  cugino , 
Ter  ritornar  utrfo  il  Britanno  litù  : 
Ala  pernotta  cagion  mutar  camino  : 
£  dietro  al  lume  del  Guerritr  ardito  : 
Che  jpargea'lfito  ualor  lunghi*  ttìcino 
Ter  dirada  hor  coltajior  f  horrida&her 
^Andando  un  dì  irouai  Flfolaferma,  (ma 

Oue  con  feorta  d'una  Damigella 
Erart  iti  a  prouar  l'alte  uenture, 
Di  cuiìa  noflra  età  tanto  fhuella, 
Che  non  fian forfè  in  alcun  tempo  ofeure  ; 
£  per  mia  buona  forte  aggiunft  in  quella ,  1 
Che  fitto  l'arto,  ou'àtante  fecure 
mìnime  ardite  fui  entrar  contefo , 
Tafsò  conmolto  honorfitluo,  &  illefo . 

Setto  quell'or co,daue  entrar  non  lece 
*4d  uno  infido*  non  flabile  ^Amante  , 
S'aUunntai  torto  a  quella  Donna  fece 
Ter  cui  prima  feguir  wlfe  le  piante . 
Ella  trajjè  un  fojpir  diuoce  in  uece 
Tot  dijje .  come  fu  tanto  arrogante , 
Ch'pjaffè  di  tentar  quella  gran  prova. 
Sii  disleale  auampa  in  fiamma  notta  ì 


Il  contrario  nidi  io  Durin  rìjpojè, 
Ch'eì  l'imprefe  finì  lieto ,  efècmo  ; 
Efece  nelfuo  entrar  l'incanto  cofe  ' 
Che'n  altro  tempo  mai  uifle  non furi  ; 
Vn  nembo  folto  di  purpuree  rofe 
Souraluifòarfe  ilciel  fireno*  puro; 
E  s'udì  un'armonia Joaite  tanto , 
Che  dtfaper  ridirla  io  non  mi  uanto. 

Eie  narrò  dapoìdifììntamente, 
Qltant'kiatìnfelke  era  aituenuto  ; 
llfuo  perigliosi  piacer,  chela  gente 
Mattea  del  fin  de la  uenturahauuto  :   .  1 
E  come  eletto  fu  finitamente , 
E  per  Signor  de  1 1 fola  tenuto  : 
Fv  tante  gemme  bau  ea  trottatoi  oro, 
Che  non  ha'l  mxre  in fen  tanto  thejoro , 

te  contò  poi,  che  dijperato,  e  folle 
Letta*'hebbe  la  lettera,  pardo 
Col  uolto  fmorto,e  di  lagrime  molle , 
Com'huom  c'ha  di  morir  fero  dtfio  ; 
E  eh* a  la  fin  fermato  a  pie  d'un  colle , 
Ondeftggianon  lunge  un  frefeorio, 
Glivdìcondolorafi  atti  lamenti  ., 
Scioglier  la  linguajn  quefii  mejliaccenti . 

Ingratifimo dimore \equeHo  Umetto 
De  la  miapurajmmaculatafede  f1 
£  quefto  il  bene  a  me  più  mite  offerto 
Da  cbifea  del  mio  cor  già  dolci  prede  ? 
E  quefto  ilguiderdon  flabile ,  e  certo  ; 
E  de  gli  affanni  miei  l'alta  mercede? 
Homai  chifia  liniero  empìo,e  crudele. 
Che  di  t  e  non  fi  dolga*  fi  querele  ? 

Ccmìcaro,co  ìuanni  del  defio 
M'a!%afti,oue  arriuar  a  pochi  lice , 
Efu  fi  auentttrofo  il  volar  mìo, 
Che  non  fu  Amante  più  dime  felice: 
Hor  da  cocente  fai  difdegn  o  rio 
Strutta  la  cera,mifero,  infelice 
De  l'ardite  ale*addì  a  me^rp  'duolo 
"Nelfelago profondo  dtl  mio  duolo. 

Dunque 


Dunque  dì  tofiùnghìApn tormenti 
Soff<rti(Uffo)nel  tuo  regno  Ornare , 
Cbtpietofi  firian  tigri,e/erpenti 
'Nonìcb'unimmanMncbe  feluaggio  core 
Tu  perfido  Tiranno,tu  conferiti 
Ch'io  non  ti  uò  cbumar giufio  Signore  , 
Che'l  guiderdone*  la  mercede  fia 
0 pena  eternale  morte  acerba*  ria  t 

1{on  cofi  tojlo  il  fuo  lamento  intefe 
Quei!' amo  rofa,e  uaga  Giouenetta , 
Cb'^mor  di  [degno  cantra  lei  s'accefe: 
Egli  auentò  nel  cor  nouafaetta  ; 
E  con  lafcbierafua  d'arme  ripreji, 
Ter  far  di  tanto  errar  fiera  uenietta  > 
Fece alagalofiafi fieroaffalto , 
Che  le  querele  Juc  s'udir  ben  alto . 

Chicon  l'arco  dicci»  con  la  corda  ; 
Molt'altri  con  loflrale,e  con  la  face  ; 
~4 ferir  t infelice  ogniun  s'accorda , 
7<iele  gioua  gridar  piangendo  pace , 
Che  ciafcun  ha  di  lor  l'orecchia  Jbrda; 
E  sfogano  il  defto,com'alor piace . 
yifo  ben  dir,cbe  la  trattar  di  forte» 
Che  ritornò  prefla  a  le  tartaree  porte. 

Ciò  che  fece  Umifera,  chi  fin 
Chepoffk  raccontar  col  uolto  afeiutto? 
Ogni  fiera  ad  odbrla  piangerla  : 
E  delpiufiero  mar  l'irato  flutto. 
Qualpena  al  mondo  fu  più  acerba*  ria 
-Adegua  ques7o;am>ipur pajfain  tutto  : 
Et  ardirei  didir.chequefiofolo 
*>  °gn  infelice  amante  auan^a  il  duolo . 

Tf<  Molarla  sìradaaleparole, 

E  cadde Jlefacome  talborfuoìe 
C^:cui^daacutaha'lcorrecifo. 
l^fmeM  Durinfiduol  : 
ZnpMdipKtàUmirafiL 

l'fprm^an  d'acqua  ibeglioccbi^U  fifa. 


SW  Ai  O  ?  J^l  M  0 1  *97 
Granfi  atto  Rette  pria,  che  ftfentiffe, 
Et  aprifiè ala  noce  il  cor  la p ùrta . 
Fu  laprima  parola,cb'ella  dijjè-, 
Uhiuitarma,c\ìio  t'ho  tradita*  morté: 
Ma  fe  fi  duro  fin  pur  ti  preferire 
l'auaro  mio  defim,uita  fi  corta , 
Farò  crudel  uendetta  in  quesìo  core 
De  la  tua  morte*  del  mio  grane  errore . 

lofolle,  e  cruda  il più  leale  amante., 
Chabbia'l  regno  d'*Amor( mifera)ho  mar  - 
Efpentii pregi  in  luije  uirtù  quante  ( to, 
Ts^on  udì  d'altri  mai  l'Occafo*  l'Orto, 
Degnerà  ben,ch'iofojfi  mori  ornante 
Ch'io  fejfi  a fi  degnhuom  fi  indegno  torto , 
Cb'a  tanto  danno  fiapoca  uen  detta 
La  morte  d'una  fiiocca*fimplìcetta . 

Mentr'eUafi  lamentale  due  care, 
E fideficì-etarie  del  fuo  amore-:, 
Ch'eran  delacagion  del  tutto  ignare 
Del graue  d'^imadigi empio  dolore, 
Fatto  toslo  Durino  a fè  chiamare» 
Jntefer  d'Orianailgrand'erorre  , 
Chel'ìnoncente  a  tal  condotto  batiea, 
Che  girfotteraìanxt'l fuo  dìuoka, 

E  del  peccante  humor  fatte  auuedute, 
Come  mediche  efperte,& eccellenti ', 
Ter  rimedio  trouar a fuafaiute 
Fatti  filtra  di  ciò  uarij  argomenti  j 
Medicina  le  dier  di  tàlubrtute, 
Che fe  minor  in  parte  ifuoi  tormenti, 
HÌfoluendo,che  L  idia  a  ricercarlo 
T^andaffe,  ouepiu  Jperidìtrouarb. 

Con  una  lettra  ferina  di fìta  mano , 
Che  del  commeffo  errar  per  don  gli  cheggia} 
Sperando  che  uicin  forfè*  lontano 
V enirla  a  rìuederfubito  deggìa . 
Col  Cugin  parte  Lidia*  col  Germano , 
Tie par,cbe  l'horaditrouarlo  ueggia , 
Fingendo  da  Mabilìa  effer  mandata 
In  S coma  la  fyina  alta,  bonorata . 

Cm 


Con  breue  flrada  un  uentkel fecóndo 
La  conduffe al cailel di  Ganddhto\ 
"Pria  che' "i  fecondo  foi  uedtfje  il  Mondo 

•  appunto  allbor,cbefuonailmatutino  . 
fu  Gandaleffo  iluecchio  affai  giocondo , 
Toi  the  feppe  chi  ella  era,e  Ifuo  camino  * 
£  lefì  qucll'bononcbe fi  conmene 
„4  chi  mandata  da  tal  Dama  uìene. 

Eglifu  primo  a  chiederle  noueUa 
Ve  l'infelice  *dmante,e  del  figliuolo  ; 
Ma  Lidia,cb'era  accorta  Damigella , 
Tacque,cb'erraua  dìjperato,efolo , 
Sol  diffe,che  dopò  lapugna fella , 
Che  fece  egli,e'l  Cuginfen^attro  Ruolo 
Ter  ricourar  di  Briotangia  il  regno 
Trancila  non  batte*  del  Baron  degno. 

Indi  itapiu,cbe  pria  mefh,  e  dogliofà , 
Che  di  quitti  trottarlo  baueafperato 
*A  la  Rgtna,difaper  bramofa 
Delmìfer  o  noueltain  qualche  lato: 
l^e  da  lei  anco  intende  alcuna  cofa, 
Che  punto  le  racquetìilcor  turbato; 
^Atr^effadifaper  da  lei  pur  brama 
Isotta  diluì,  che  tanto  appre^a,&  ama . 

Terò  date.chelhebbe  e  carte,  e  doni 
Da  parte  d'Oriana*  e  de  la  figlia. 
Come  caHal,cbad  ambo  ijiancbibafinrOtti» 
Corre  fen^a  temer  la  dura  briglia  ; 
Delfuo  prefìo  partir  dando  ragioni 
Concedo  pur  da  la  f^ema  piglia, 
Ter  gir  in  Francia, e  de  l'I  jota  ferma 
Cercar  pofiia  ogni  partehorrida>&  berma. 

Ma  tempo  è  benché  de  l'Hifpano  'io  carne 
1  chiari  fittthele  laudate  impreje. 
Toco  ihata£h'l  lafciai,  ch'ai  Negromante 
Fatte  col  brando  bauea  l'ultime  offefe , 
Indi  veloce  del  cattai  notante. 
Ch'immobile  fi  sìaua,it  fieno  prefe, 
DÌ  tal  acquilo glortofo,  e  degno 
Lieto  uiepittycbe  d'ogni  imperioso  Bggno. 


Morto  l'Incantator,  tutti  ifèrgentt 
Fiondante  dimandar  mercede', 
Et  ei  la  diede  lom  &  a  dolenti 
Trigionifcior  fece  la  manosi  piede , 
Si  dimlgò  la  nauafra  le  genti , 
Ch'infinita  allegrerà  a  tutti  diede, 
TercketlncantatoreraunTiranno , 
Cb'a  foggetti  fitcea  uergogna,e  danno . 

Trìmo  di  quel  drapeL  che  fu  dìfc'tolto 
Dal  career  tetro  afflittole  languìdetto, 
yeniua  un  Caualier  lacero ancolto, 
Ma  di  reale,e  uenerando  afpetto  ; 
T^e  magre^a,opallorpoteadal uolto 
La  beUciga  celar  ,non  picche  netto, 
£  trajparente  rio  celi  l'arene 
Candide^  gialle^  di  uagheTga  piene . 

Quefl'era  quel,del  cui  valor  parlato 
Haueapriala  Donzella  al  gran  Campioti 
Che  fu  dalfidfo  Incantator  pigliato  > 
Già  uìnta  battendo  la  prima  tendone, 
Col  fiutar  Jòl  di  quel  corftero  alato  »     >  \ 
Et  era  fino  allbor  fiato  prigione, 
fen^bauer  mai  de  l'ajprafita fortuna 
Votato  al  Genitor  dar  nouaalcuna . 

Si  conobbero  hfieme  iGiouenettt, 
Ch'eros  cugini^e  di  dite  fare  nati: 
E  lieti  s'abbracciar  più  uoltefiretti 
Co  i  lumi  di  pietà  dolce  bagnati: 
yitrouò  molti  CauaUtrì  eletti  - 
Da  quel  Mago  Gigante  imprigionati, 
E  molte  gemme,e  molto  argento,&  oro, 
Del  quaife  parte  a  ciafehedun  diloro. 

curarfi  otto  dì  nel  letto  giacque 
alcune piagbe,e'n  quejhme^zo  fece 
yno  dì  queìprigion,che'n  Spagna  nacque* 
Gotterttator  delifola  in fua  vece  ; 
Ordinò  polche  per falcar  quell'acque 
*4ciio,ch'ognìun,doue  egli piace,o  lece 
T^epoffa andar  per  quel  liquido  regno . 
$i  tromffeper  tifila  ahun  legno , 


Solojtgr<mor,cbccofinomebaue* 
lìfuoomnM  Duca  unici >  figlio, 
Seco  ritienpenbe  con  lui  crede» 
Dì buffar  faltomir  nel  fio  namgho  : 
Ma  la  Donzellale  la  fhta  ^irgea 
Mandata  baueaper  dare  a  lui  configli* 
Biffe.  Signor ,  io'l  menerò  fer  uoi 
Saluo,  efecuroftn  neregnifnoì . 


Cl'a  noi  conuien  pigliar  alerò  camino  : 
£  gir  per  (Irade  inufttate,  e  none , 
Tot  cbe'l  felice  uoflro  alto  destino 
yifeorge  ad  altre  gloriofe  frotte. 
Hor,  c'hauete  il  defìrier  detto  Uqm  lino , 
Dì  cui  più  bel,ne  buonpiede  non  mone, 
y'è  d'uopo  per  lo  cielo  altiero^  fola 
"per  alarne  giornate  andarne  a  mio. 

fra  l'Orfa,chegeloftafe  Giunone , 
E  iuagbi  regni  de  la  bella  Umor*  tt.v; 
S'alia  un  gran  monte,cbe'lfettentrione 
Tutto  d'intorno,e  (oriente  honora , 
Tanfo  uìcina  al  ciel,cb"ogni  Haghnt 
Di  fredde  neuigli  ornale  gli  colora 
in  vece  di  uiole  bianthe,e gialle 
L'horridafrontce  lefuperbe  fpalle. 

In  cima  d'un  fuo  colle,  ond'efi.  e  il  Tigre 
Sotto  altro  nome  dal  fuo  puro  fonte , 
Coni' ondi  lente  da  principio,  e  pigre 
Siede  ungiardinje  cui  bellezze  conte 
le  più  chiare  uaghez^ze  altrui fa  nigre: 
Tfefofe'liieto  "Padre  di  fetonte 
Conia  diurnafuxuagafacella 
Vede  fra  quanto  gira  opra  fi  bella. 

Di  queflodueforelle  bannoilgouerno, 
Che  quantaforza,e  qttal  uink  in  ogni  afìro 
La  grafia  infufi  de!  mot  or fìtperno 
Sanmeglìoiihe  Dantico  Zcroafìro . 
*Atte  a  uefiir  di  uagbi fiori  il  verno, 
E  ruuido  &ofcur(nr{%Alabailro> 
*Atte  afrenar  con  duro  morfo  un  fiume» 
Utor  la  luce  a^pollineo  lume  . 


IMO  Pili  AiO.  *99 
Tengono  un'occhio  fotihe  mofìraloro 
De  le  cofe  a  vicenda  ogni  colore. 
Di  tal  uirtù,cb'ogn'indho  theforo 
Saria  di  pregne  di  ualor  minora 
llqual  tegato,come  gemma  in  oro 
TuttigH  human  penfier  ni  mqfirafuore . 
E  le  cofe  future,  e  le  paffate, 
Cofa  nonuijìa  in  quefla ,  on'  altra  etate . 

t\ompegli  tncantijome  l'ombre  raggio 
Di  chiaro  Sole  in  parte  alta,&  aprica, 
•pero  ui  conuien  far  quello  maggio, 
Eprender  per  pigliarlo  ogni  fatica. 
Ma  uoi  tbaurete,fen^alcun  oltraggio 
Se'l  uer  predice  quella  dolce  amica, 
Che  qui  mandatam'hdper  dirai  come, 
E  damila  Fortuna  perù  chiome. 

Cinto  èd'un  muro  quelgiariino  intorno 
•Più  alto  affaire  à'^tppeimia  lefponde. 
Matrajpayente,epìu  chiara,  che'lgiomo 
S'hche  nulLidi- fuor  cela ,  o  nafeonde. 
Tartan  portel  non  ha  nel  fuo  contorno 
Talché  chi  uuolentrarui,nonueds,  onde , 
Senonmettealiiper  leuarfi  a  mìo  , 
E  paffsr  dentro  con  altero  uolo. 

?Je  le  due  parti  eflreme  del  giardino 
Ciafiuna  de  le  Suore  halafitaflanza. 
Oncia  guifa  d'un  picchi  augellino 
Suol  uolar  l'occhio  per  continua  tifane* 
Da  i'unaa  l'altra  inan  y  al  bel  matino, 
*Allbor,th  'un  poco  de  la  notte  manza , 
Degli  arbofeifra  ìpitifrondoft  rami , 
Senza,cb'akunaafe  tmuit'he  chiami . 


Offeruar  vi  bifogna  accortamente 
La  uia,che  t occhio  fa  candido,e  beila  » 
Ch'ingannar  mpotrefìe  ageuolmtnte, 
E  pigliar  in  fuo  cambio  un  qualche  augeUt 
Et  ofjeruata  poi  fecretamente 
"Prima,the  torni  al' òpra  il  yillancllo, 
Quefìa fottiìe^nzj  inuiftbil  rete 
"Rei  mezzo  ddcamin  tender  potrete . 

Quejla 
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Quefìaè  manteche  dì  propria  mano 
L'emola  dìMinerua  un  giorno  fece, 
Di  tal  uator,cb'ad  occhio  ancor  ben  fino 
Solo  un  fuo  nodo]rimìrarnon  lece  , 
Tal  che  quelVattra,cbefi  già  Vulcano 
stipar dì  quefia,ofcuraèpiu  che  pece  , 
Chefe  diuerfa  è  la  materia,  l'opra 
Siede  dì  quefla  a  tutte  l'altre [opra, 

Venere  l'hebbe,ene  fa  un  padiglione 
Terfehermo  dele  mofihete  de  tafani, 
Qualhormda  dormìacoluago  bidone; 
E  ifuoi piccioli Jerui bau  ea  lontani; 
Come  da  poi,non  uifo  dar  ragione , 
De  la  ì^ina  Argeaueme  a  le  mani  $ 
Ella  la  manda  a  uoi.perche  facciate 
Si,che  quel  lume  in  poter  uoRro  habbiate . 

E  perche  l'occhio,ch'ognicojà  mofira 
*A.  ch'in  tuimìme  pa/fata,  e  futura, 
Lernon  vaglia  a  [coprir  l'andata  uoflra, 
Di tsrglìla uirtute  ellahaurà  cura: 
Che  ricourarnonfi'jfotra.per  noflra 
Sdendo for^a  d'arte. o  di  Tritura, 
Se  in  queflo  uetro,chor  uì  dono,in prima 
Einon  racquìHalafua  virtù  prima. 

Efe  uoinonfapeteil  caminforfe 
Ch'afir  tanto  guadagno  uì  conduca , 
Il  buon  ckflrìer  dafèpafferd  l'orfe 
Triache  i  Aurora  in  Oriente  luca, 
Efe  ne  andrà fottoilgiardino  aporfe 
Ancor, ch'alcun  nonio gouerni,  o duca: 
Altri  dapopu' infognerà  la  fìrada  ; 
Oue'lbofco  è  dela  uermiglia fpada . 

Che  guadagnar  quel  brando  uì  conuiene 
"Prima  ch'andiate  a  queUaimprefa  ardita , 
Ter  che  tanta  uirtùpoffìede,  e  tiene 
Cb'ogn'incamato  acciar  diffipa,e,  trita, 
E*l  'Negromante fierfòndaogni [pene 
Dì  difènder  il fuo  regno,  eia  uìta 
7ìe  l'arte  magale  ne  tarme  incantate ,  \ 
Che'n  infinite  pugne ha  giaprouate* 


3^  r  o 

Undatepmfenxatemer  d'affanno 
Voi  c'baurete  dormito  il  primo  fanno, 
Ch'Olìnthia,eSalibermeco7terramo 
Col  TSiano,poi  che  uofeo  effer  non  ponno , 
E  nel  mUro  ritorno  torneranno 
\     Ancor  effi  aferuir  pronti  il  tor  donno, 
E  queflo  alto  Signor  da  me  pur  fia 
Accompagnato  per  ft  lunga  uia . 

L'arme  trouatefur  del  Gìouenetto 
Fra  tante  aUre,cb'appcfc  hiuea'l  G  igante , 
Volfe  del  fuo  caual,cb'era  perfetto 
Fargli  anco  dono,ilnobil  Fiondante . 
Tiu  mite  l'uno  abbracciò  l'altro  tiretto, 
Si  come  fa  la  Donna  il  caro  cimante, 
Tot  del  deflrìer  FHiJpan  monta  fui  dorfo , 
Quinci hfprona,& al^aalcìel  col  morfo, 

Hor  mi  conuien  tornare,oue  lafciata 
Ho  già  più  giorni  la  gentil  Guerriera, 
Da  quella  Damigella  accompagnata, 
Che  del  fuo  morto  Amante  fi  dijpera; 
Euolentierfe  ne  [aria  tornata, 
Ignara  del  uator  di  quella  altiera 
Scorta>che  mena  per  più  fìarfecuraj 
Come  di  peggio  ancor  habbia  paura . 

E  fi  creduto  haueffè  una  Donzella 
Menar  in  uece  £un  Guerrìer  udente, 
Sen^apenfàruipiu ,  la  Damigella 
Ter  timor  ftfuggiafùbitamente; 
Tuonerà  ancor  conia  quadriga  bella  ' 
Di  lungo  /patio  ilSol  gionto  in  ponente  ; 
Quando  al  tempio  arriuaro,che  guardato 
Era  dal  Caualiero  empiale fpietato. 

A  penafeorti fur  ben  di  lontano, 
Che  diede  al  fuo  Campion  la  guardia  ilfegno 
Era  dinanzi  al  tempio  unlargo piano 
Cinto  d'intorno  di  troncatolegno; 
Onera ufato ìldifenforfaurano } 
Far  di  fi paragonfuperboìe  degno 
Con  quei,che  ctcfjèruar  niegano  il  patto 
Sòtto'lqualfu  quel  nobil  tempio  fatto. . 

Moke 


Molte  preghiere  in  van  Mirmdafpefc, 
Tcrcbelaltra  Donzella  s  amane - 
Sìicbc  pofjamirari'àjprecontefc 
con lelMcipiùmtente,epìù  vicine:  ^ 
Ma  quel  campiontoBo,  che'lfegno  mtefe9 
yfeìper  porre à quella  pugnarne  z 
■E per  pigliar  la fiia  compagna,  manda 
alcuni  fuoifcuéer per  ogni  banda* 
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Ma-t&npio  cattaker,cftr»tdc  homaè 
La  prouarvil,chelefuegmti  fanno  . 
Giìdò'}s'iofon  codardo,hora  ilvedraf 
i/>l'paragon,contua  vergognale  dannar. 
Ch'io  Jpero,cBe  cotfangitepaghmm 
yntraémentOyonTÌ  vndonnefeo  ingannai. 
St,cbe  f  ombra  del  mi/èro  contenta 
Ve- la  vendetta^tlcun  fi  lazgo fenta* 


7{on  bifogna^ridò  Mirinda  allhora 
che  t'affatichi  per  pigliar  cofiei. 
jtdobra  il  brando,cbc fiero  irtbreubora 
Moftrarti  chiar^ebe  codardo fri; 
,/Cme  conuienpoi,  che  fon  Danna  ancora 
^fòra  vendetta  far  dì  mc^dileì  ;. 
E  de  loffefe,cl>ecrudele,e  vile 
cotante  bai  fiate  al  feffi  feminile. 

Come  che  femiri era  vdì  il  Guerriero~r 
Tigliatela^ridòtofloà fergenti;. 
Che  non  vò,chedi  cbiaro,ojcuro,e  nero 
L'bonor,e  la  mia  fama  boggi  dutenti . 
I^ón  hebbe  àpena  queflo  il  cauaìiefa 
Detto jche'ntorno gli  ne  fur  ben  venti 
con  diùcrfe  arme,mafcnpentir  tosto; 
E  ben  voluto  bauriano  ejjb-  difetto* 

Ch'ella  col  brando  in  man,comerapace 
Leon,cba  i  cani,e  i  cacciatori  intomot 
TTor  quefio,bor  quello  lacera,  e  disface, 
Fa  dònno  à  £  vn,paura  à  l'altro,  e fcomot 
Già  timido  dinien  queliti era  audace, 
Efkriain dietro  volentier  ritorno,- 
Malfuo  Signor  irato  lo  minacciar 
E  mal  fuo grado  pur  innanzi  il  caccia. 

La  Doroutych'ode  ciòtgrida,ahi  codardo , 
ch'ardir  non  bai  di  far  meco  battaglia , 
Ma  non  fu  troppo  il  tua  castigo  tardo  , 
Secomefuolquefla  mia  JpndatagUa . 
Dapot,fi come  generofo pardo,. 
SigitLi  in  me^o  <U quella canaglia 
MfHribondajbejenèr^cbc  porte 
infuna  al  brando  fuo  viua  la  monte . 


Lafciate  àme fìmprefa,  è  gente-vite 
Di  vendicar  il  uofiro  danno,e,lmio't- 
coft  dicendo  con  animo  bastile 
corre  àl'ajfkkoperigliofoi>e7m 
Rgroc  oppia-inrpulorvidi  fìmile 
sAquefla'dmondOjefolo  bamtovn  defip 
Q&tffarger  ìlfangue  con  la  vita, 
G  di  mostrar  la  lor  viri»  infinita, 

IfonpigQan  lancie,che'lfùror  non  Zaffai 
chepiglìn  tutto quel,che  lor  bifogna: 
tfanbnofa  Guerriera aitanti pafpt , 
Che  del  ingiuria  vendicar/}  agogna;, 
Efe-lamiva  nonipigliauxbaffa, 
Con  vn '.colpo  gliféa  danno^evergognar 
Ma  ta  fpalla  del  colto  in  vece  coljc 
St,cbeqml fiero  ficontorfeg  dolfe» 

T^e  fiipero  lofféfa  vendicata, 

cb'  ri  diede  à  lei  col  brando  vn  colpo  talet 
ch'vdìUromor  di  quella Jpada  irata. 
Ognìpefie  del  litoOcridentaler 
Ma  nulla  il  cura  quell 'ardita,  vfata 
^Ì?penoffapiùgraue,e più  mortale; 
E  di punta,e  di  taglio  il fèrro  mena 
Veloce  sì^b'ei  puòfchermirfi  à  penai. 

Crefce,come  talhor  marino  fluita 

Ter  vento fuole,in  tor  l'orgoglio^  Ikaf. 
àafcun  l 'altro  uorria  veder  distrutto; 
Econogn'arteàlavittoria  afbira; 
Ma  per  cho  queflo  canto  alfa  condótto, 
7ie  più  Tolinnia  la  miàmente  injpira 
Ftialtra  voltavi  farà  narrato 
Del  Difenfor  del  tempio  il  crudo  fato». 


ILflfcU  USL  <IVARANTWIM0£R.IM0  CAUTO*. 
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CANTO  Qy ARAKTESIMOSECÒNDO, 


"Pai,chefm  tu  f re.  inferme  defio  malti 
'He fi  trotta  boggìdì  fèmma  grata  ; 
Tatara  molto  errò^hél  fiflo  fiale 
Mìfcbìò  tolnoflro,efu  madre  fèietata; 
Cbefe  npn  comrnetteua  va  tanto  errore^ 
Saria  nel'huomo  vnfoldefio  dthomre. 

M&fottecbimtaetHtyOitirnoHdeggìoì 
Chi  la  mia  lingua  castra  uoifàriaì 
M' 'accorgo ;cb 'io  farnetico^  vaneggia 
Donne  mie  care3e  dico  la  bugia. 
Ma  puògiujìo  difdegno  anco  far  peggio, 
^4.  me  fi  ingraia  fu  la  Donna  mia, 
che  fé  l  danno  papòtl' ingiuria  ancora 
Sta  nelcórfifia,  e  vfcir  non  ne  vuol  fora . 

tofdegno  m'bafojpìnto^  *oi  dmete 
Terdmarauefl'offefAaldoiormioi 
"Poi  ebe'n  voftrofiuor  vdit«  hauete 
Quefiamia  votele  lapenna,  el  defto 
E  quefìo  torto  anco  emendar  vedrete, 
S'a  voinonfpìacerà  porlo  in  oblìo, 
Da  le  mie  emen  da  i  vinari  inchiofiri , 
che faran  forfè  eterni  t  nomi  uoftri, 

JJJ  'm-nar  giufìamcitte  bar  fon  coBretto, 
<jm(  io  fon  troppo  vfcito,al  mia  camino; 


E  lafciar  ^mfiidu0ich'àpem,àpem 
Cranpercojfi  fidancol  brando  fino  t 
S" io  nònio  vi  ho  fignorì,hortà^ad£Uot 
che  da  l'ìfola  férma  col  cugino 
Si  partì  Cdaor,eFlQriflanoy 
TernoueUa  trottar  de  ior  Germano, 

Ciafamo  di  lor  tri prefe  vnfeniiero 
Ter  cercar  pià  contrade,epiu  paefè, 
conordind'afp£ttarfià  vn  momfìere 
L'vltimo  giorno  del  decimo  mefe, 
Fkéra  di  Londrajb  fewza,  òcol  Guerrieri}  ' 
E'n  darno  battendo  le  fatiche Jpefe, 
Senza  noueSahaUer  del  fiatel  caro  t 
*M  defiato  loco  fe  n'andare. 

Col  cor dogliofogcmt anima  trìfia 
Fan  verfo  Londra  À pajfo  tardone  lento 
Il  giorno  proprio  di  San  Gioan  Batifla, 
the'l  volgo  tutte  àjòlla^zarfi  è  intento, 
Lifuarte  s 'allegrò  de  la  lor  villa 
Da  lunge  pm,cheda  vici»  contento* 
Terchenganmto  da  la  fimiglìan^a, 
che  vifbjfè  ^tmadtgi  bebbcjperanfa? 

Jid  lAmadìgi  molto  Fiorivano 
Simiglìauanel  voito,e  neleolore  t 
"Però  gli  par  ue  deffo  di  lontano; 
E  moffèprejìo  il pie,per  fargli  honort. 
Quel  a 'inchinò  per  bacciarli  la  mano  § 
Come  comienfi  alfuo  ftato,e  vaiarci 
Ma  noi  confinte  ti  HegejOH'zj  l'abbraccia  ; 
E  con  fico  t'aggiunge  à  facciala  fàccia. 

Già  intefo  baueua  il  fuo  valore  aitante  ; 
Eperò  l'bonor&}quanto  dettea: 
Toi  volto  à  Galaoro,e  ad  ^4griante 
Lor  l'^coglienTe  fesche  pria  folea: 
E  del  FratelàHarijfimo,c  prdlante 
Tipuella  dimandò,  ma  l'kebbereai 

.  Di  che  fi  dolfe  affai  più  con  effetto 
the  ma  mostrò  lamseml'àjpem. 

Come 


Come  Mabilu  mtefeU  venuta 
De  duo  cari  cagini,e  delfrateU&i 
Troua  Oriana,  cbefolinga  emtrta 
folti  tutti  ipenfieri  al  tapinello  , 
('bakeaperki  ogni  gioia  perduta, 
Spargea  di  pianto  vn  tfjtdo  rufetUo;  * 
Elafe gir, ouela  %eina  era, 
the  del 'finifìro  cafo fi àiftera. 

Ridoppio  la  lor  vifla  il /ito  martire , 
T^o»  vedendo  con  lor,  cotti eravfalX 
L'oggetf o,oue  fiéfee  il  fuo  deftre  ; 
E  ne  rimafe  attonita* turbata; 
Sì,che  pur  nmpothparola  dire1 
A  quella  compagna  tanto  bonorata , 
E,fel  mal  finto  non  coprial  cor  triflo , 
tiafeun  del  vero  fi  farebbe  auuijìo . 

Ma  sfor%atafi  alfin,con  lor  fidolfe 
Del  cafo  d  Amadigi  acerbo*  duro, 
B'ench'à  pena  a  parlar  la  lingua  fciolfe, 
the  le  lagrime  infoi  fu  gii  occhi  furo  : 
Ma  UC  te  fpinfe  [Amor, tema  le  tolfe; 
E  le  tòrnò  nel  gorgo  alto,  &  ofeura 
Del  fuo  dolor, ch'intorno  al  cor  filagna  ; 
E  le  riue  di  quello  inondale  bagna, 

Calaor,fè  ben  entro  al  cor  finte 
D'vnaperdita  tai,doglia  infinita, 
Btfponde  nomlimen,comeprudente , 
che'tgiuflo  Dio  gli  porgerebbe  aita; 
TS(e  foflerrebbe  macche fi  vilmente 
•Alfuofingiffe  Vhonoratavil* 
Dd  miglior  caual'ter,ch'à  tondo,à  tondo 
tboncr  de  la  militìa  babbta  nel  mondo . 

Fr a  i  duo  &atci,mcntr 'Oriana /lede, 
MabUia  fi  fedea  conciante; 
the  conglifgttardichicdeua  mercedi 
**iafm  Dea,cbepoco  era  difhntc , 
Talché  la  Suora,che  di  ciò  sauutde, 
Ter  far piacer  atdefiofo  Amante, 
Olmda  chiamale  co  i  lumi  intenti 
f«#Ha  in  parte  ifjtQidefircQntenliy 


Af,0        C  0  1^  0  9.  gof 
Chi  già  fapea,  che  per  fuo  amore  entrata 
Era  ne  torco  de  leali  .Amanti; 
E  coaproue fecure  hauea  mofhrala 
the potea  fiore  alf  wagon  di  quanti 
Tiù  fedeli  fur  mai:  ài  che  pagato 
Da  lei  ben  fu,  Che  da  quelgiorno  aitanti 
Tià  che  prima  l'amò,pià  ckeprim*  arfe 
St,che  delfico  fuo  la  fiamma  apparfe. 

In  quefia  vn  grido  vdir  d'vn ,  che  piangendo 
^Imarìffvmam  cute  fi  dolca  , . 
Come  tallbora  fuol  Doma  vedendo 
Del  caro  amico  fuo  la  morte  rea; 
E  fu  referto  alB&,faper  volendo 
chi  fiiffe  quel,  che  fi  forte piangea. 
Ch'era  Gandalin,che  rimirando 
Si  dolea  dAmadigi*  l'armeni  brande, 

.  Lifuartc  allhor  narrò,come  Cullano 
Il  Tenfofo,thauea  quitti  portate, 
eh  'ad  vna  fónte  affai  quindi  lontano, 
A  cafo  errando  vn  dì  l' hauea  trouate  ' 
'  Tutte  difperfe,per  quel  verde  piano 
come  dal  fuo  Signore  abbandonate, 
Onde  inmemoria  eterna  del  fuo  donno 
Eile  fèporre,oue  veder  fi  pano. 

Tofcia  diede  gran  laudi àG  ondulino 
D'amorofofcudiere*  di  leale, 
E  per  rimedio  dar,prejè  il  camino 
Al  filò  mar  tìr,che  'graue  era,  e  mortale  i 
Fiorivano*' l  fiate)  col  capo  chino 
cheggion  licenza  à  la  Dama  reale; 
che  con  lor  fi jcusò,fe  nonfhcea 
tiò,clf al  lor  gran  valor  fi  richiedea* 

Dicendo  lor  la  carne  inferma,  &  egra 
Giàfonpiàgi»rni,frenailgrandefi<>, 
c*bò  dhonorarui,emifk  tarda*  pegra 
<A  Pagar  parte  deldebito  mio. 
Bfft  la  r  ingranar  con  fiorite  allegra; 
Md  lei  nel  lor  partir, tanta  affatto 
Angofcia*  dml,che'lcor  debile* fianco 
Tqqq  mamtybe  non  veniffi  manco . 
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Gorfa  à  tant'vopo  aUhor  Mobìlia presta, 
rfbe  la  cagion  del  fua  dolere  intende , 
■Efaaualfia'Imartìr:,cbelamoleJht 
Ardirle porge,  e perla  man  taprende  ; 
EHas'méinaà  la  Rgina,  e  méfia 
7{e  te fecrete  fue  camere afcende, 
jl  Ganàdlmo  diparlar  bramofa, 
^crjkperd"^madigialcunacofa* 

£pattaato,eb'éi  vien,percbe pregati 
Hauea  dianzi  Mobilia  Galao  ram 
tbeglifo/fe  di  fìfbito  mandato, 
Incominciar  à  diufar  fra  loro, 
H'tr  à  iìar  qualche  giorno  in  alcun  lato, 
*Pià.ctmmodo  à  sfogar  il  lor martora  : 
£  concbiufer  al  fin  dì  gir  di  fuor  e 
Ud  vn  bel  loco  detto  Mbrofiore . 

Imgeda  la  Citta  forfè  fei  miglia 
infitUfkldad'  vn  pìcchi paggetti, 
cb'erafèmpre  di  fior  bianca,  e  vermiglia: 
S2»elcofielterainmeirjpad  vnbofcbcm 
Timo  di  piante  vaghe  à  meraviglia; 
X  tutte  egualiti altera,  e£a/beitQ, 
fatto  et  UrcbìtettorfapMo,e  degna 
Con  Tmgiuiitiofo,ebeldifegm» 

SZuantoil  btifeogiraua  intorno,  intorno 
dmóerskamsiù/^migiardim} 
D'arbori  vari^iafeun  de/fi  adorna 
Dificbe,pera3perfichc,efo/ìw: 
Camerjs,epàe  hauea  tutto  il  contorno 
Fatte  diinanchi  marmile  pellegrini, 
Conrkcbeioggie,edi fotto,t  difopra 
Di  materia  hmfma,e  di  bell'opra . 

tiMueailcorttlltfngovn  quarto  dìmìglio, 
Fatto  difòmafuadratma perfetta,, 
Lieto  di  cdiha,c  di. croco, e  digiglto, 
De  quali  fparfa  intorno  era  tbcrb&ta; 
"Partito  in  quattro  quadrijpersonfiglia 
Di  quel,clfe  difegnò  l'opera  eletta  » 
Et  meia/bmo  vegiouenetto  bofeo, 
ch'ere  d ogni  ftagionjrsmda  Offitfca, 


%  f  « 

Inme^oiogmbofcoma  fontani 
Spargeuatacque  fue  lucide,e pure ì 
tbefeanoàhifiemeaccolte,vna  fiumana^ 
the  rigaMsCàngea^ueUeipcrdurcs 
Loco  più  bel  peri  bar ameriggìana„ 

^{e  laféagion  de  le  pi&  granili  arjùre 
Tfonha  Ciprina  netgierdin  di  Guido, 
Di  cui  la  Grecia ffiarfo  hafigrangtifc 

^tjendovngiornù  il  %£,perdar€onforta 
TzgramsntCìCm  le  Dame  gito* 
E,chepiace'Aa  ad  Qrian*3accorto 
Si  il  toco,eperi'albergo,e  per  io  fUo, 
die  lo  damper  fuo$affo,e  dìparlQM 
E  fu per:Iciguardato,ecujlodito 
Da  indi  inantyoii'ellafe poi fare 
Vn  monìfter  di  Donne  /ingoiare. 

Tarlauan  d'andar  là  ledueVon^elle 
•AUborjbc  Gandalinoin  /retta  venne  t 
jl  cui  ninna  de  te  Damigelle, 
xbelaguardìa facean,la  porta  tenne. 
Tajfadue  de  le  /lattee  adorne }e  belle 
tdlafin  nelaterroi/i  ritene 
Sol  con  Mobiliale  nelprmo  apparir* 
Tian%endoincomincÌOi§ignora,àdir£, 

Debperihe  il  più  leole,efido  amante, 
■Cb'arde/fe  mai  in  chiara  fiammate  bella; 
3/  miglior caudlier,cbeps/cia,-od  ante 
Vide,o  vedrà  mai  la  dittino /Iella, 
Fa  dijperato  andar  folo,& errante 
L'ingr attendili  di  quella  DorrreHa? 
E  uoifCbél  confentite  à  fi  gran  torto 
L'bonor  del  mondo  tutto  boucle  morto  « 

£  co/i  detto  proruppe  in  impianto, 
c'bauriamaffb  d  pietàle fritteci  fa/fi. 
lAìlbor  Mobilia J  cuifeende  altrettanto 
Humor  dagli  occhi  lagrimafì,e  loffi. 
Ub  Gandalin  non  dir,  ab  non  far  tanti 
D'incarta  à  quefia-mifera^bejlajfi 
Piangendo  ognbora  con  mortai  dolore 
L'exrwebefccegerfouetcbio  m0re^ 


iilperato. 


Sdegno  digelopafenxafaputa      . - 

che  fe,eUà'munfòl  colpo  ejtmje; 
chvfeprimadinoieravcàut*  _ 
Zecche  dmfaudo  mbtofiro  linfa 
7Je  caduta  effafora  in  (al peccato, 
tapinando  andrebbe  ci J' 
Mentre  Mabiliacontaàparte,àparte 
le parole  del  7Jano,ela  cagione» 
Oriana  infelice,cben  diparte 
Stmdofhauea  tutta  vdita  la  tendone*, 
H umidi  gli  occht,e  con  le  trecac  {parte 
comparendo  interuppe  il  lor  fermane; 
Ma^omeprima  Ganddinofcorfe, 
Cadde  fuppina>e  della  vita  in  forfè. 

Hette  gran  fpatiofen^a  dir  parola 
Impedita  dal  pianto, e  dilfingulto* 
Troprìo  fembrando pallida  viola 
•che  troncagiaccia  in  campo  ver  deicidio, 
Toi  cbe'l  calle  à  U  noce  aprì  Ugola 
Diffe.  deh  Gandalinoj  acciò  cb'inuolto 
7{on  rejli  il  tuo  Signo^dell'eìTormio, 
Fa  tu  vendetta  inquejlo  petto  ria. 

Vendica  il  tuo  Signor ,ch'à  te  s'affretta* 
S cjfer  tenuto  vuoi  fidale  leale; 
Fa  tojlo  Gandalìn,fh  la  vendetta 
In  quefla  man,cbe  fòla  hafatto  limale? 
E  s'io  più  .ch'altra  feiocca,  e  fimplicetta 
Cli  diedi  a  torto  il  colpo  afpro,  e  mortale\ 
Fa  tu  per  lui,cio,ch'eiper  te  /ària, 
Sìycbepunita  Jia  la  colpa  mia. 

Cofidiffe,e  di  nouo  tramortita 

{{incbiufegli  bumidi  occhi  in  breue  pace  . 
Inguifa  dbuomo,a  cui  manca  la  una 
Ter  la  fouercbia  etàtche  quetogi.xe  , 
l^onfù  carda  Mabilia  a  darle  aita, 
Età  por  freno  à  b>  fimo  fugace 
con  U  voce,còn  l'acqua^  con  la  mano  , 
cbianwidolaulhor  }òaue,epian<>. 
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QandaUn  doloro fo  altra  mifura 

Di  questo  cafro  rirnan  freddale  muto; 
E  del  periglio  fuo  tanto  bapaura, 
che  gli  rincresce  d'ejjerui  uetiuto. 
Indi  per  confortarla  vfa  ogni  cura, 
cb'vfar potrebbe  vnbttom  destro,  e  asÌHt&  ' 
con  darle  fpeme,cU 'jfmadigi  urna, 
Bencbabbia  ci  l'alma  d'ogni  fpme  pritt*9 

'Tantoie  dijfe,che  tornò  quieta 
L'animo  tr attagliato  dal  martire, 
Eybencbe  non  le  torni  il  volto  lieto; 
le  toglie  almen  quel  di  morir  definì 
Era  quefla  fiudier fattile  difereto; 
E  pcrò'tanto  feppe  eftre,e  dire» 
chetarne  fior  per  acqua  fi  rimerde. 
Tornò  là  jpemefita  fiorita,e  verde  , 

'Onde  men  triflagli  difle,ch' andrebbt 
U  fiora  Mir  afiere  U  dìfegxente, 
E,cb'itti,ò  morte,ò  vita  ajpettarebbe 
Dalla  noua,chaurà  lieta,è  dolente» 
One  piacer  estremo  le  farebbe* 
Se  la  venifie  a  riueder  fouente, 
Verche-co  lui  parlandola  qualche  tregug 
Con  quél  dolor, cui  dolor  nullo  -adegua. 

JLipromifedi  foriate  fi  porno 
Dell' andata  di  Lidia  confolato, 
Sperando  pur  per  la  pietà  di  Dioì 
ch'ella  debbia  firmar  quel  sfortunata 
MaintempOjCbe  con  gran de  fio  j 
Cercando  Lidia  vàper  ogni  lato, 
Già  di  morir pià,cbe  di  uiuer  uago, 
Tiange  dì  Frìfa  il  ls£  lungo  qucllagù , 

Sommerfe  la  barchetta  ambe  le  fronde 
Cou  coficaro,  <&■  honorato  pondo, 
Lucilia  folto  quell'acque  profonde 
Hitrotta  vnnoito  Sole-,vnnouo  mondo'. 
Riguarda  in  fufo;e  non  fa  veder,  donde 
tadxtafta,nc  vede  acquane  fondo, 
Ma  fiorite  campagnc,e  colli  ameni 
D'arboree  d'berbe,e  debei  fratti  pieni* 

r  et 
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Et  à  canto  il  laghettOyà  quel  fimile , 
Doue  dianzi  affondò  col picciol  legno 
Fnfuperbo  ca^ello,efignorile 
Ter.  arte,eper  materia  altcro,e  degno  , 
S  lapida  rejia  la  Dama  gentile 
Qttal  pellegrìriicbe  qualche.nouo  regno- 
Trotti  nell'Indie  nmreduta  ancorai 
Et  bor  rojfa  diuienejjor  fi  [colora.. 

}tt.qu(fio  punto  vfeia  fuor  della  porta 
y  agadiDamigcUe,e  lieta  fibiera,. 
Le  qiLÙ  fig.iaiirfuafi  lorducese  [corta: 
Vna  donna  A' aletta  aliale  feuerar 
Del  uenir  delUqual  Lucilla  accorta 
Le  fi  fi  incontro}econgentil  maniera . 
Lafilkta  cortefese  riuerente,. 
Come  fitolpellegrin  tignata  gente 

te  rena" ella  ilfaluto,epoi  t'abbraccia 
Qttafì  habbia  (èco  cotiofcen^a  antica: 

[e  laj}ringe,e  le  bacia  la  fàccia. 
Tur  come  vfata  efarfuoraì& amica . . 
E,perche  più  meravigliar  la  faccia ,. 
L  ucilla  d>cc,e  dì  nowle  implica: 
li  collo  con  le.braccia,gndleUa  refia  - 
vfttcnita) s<r  in  vn  gioio^emefia 

M&nonlafcia  in  queflo  dubbio  molto^ 
La  uirtuofit,  e [aggio.  Incantatrice  ». 
Cheleuandoleil  ueifofco  dal'uolto 
Le fi  dimoflra^elftto  nome  le  dicey 
J(f  0  ra  allhora  la  Donzella,  e  l  folto 
%embode  rei penfier,cbe  Sinfelice 
.Alina  rffliggcaydal  cor  tutto  dilgombra',. 
Sì id? un [v  l  acne  rejìa ,  un [pi  l'ingombra 

Che' [fio  laro  thefor  non  vede,e  teme 
ci 'CnvngLe  l' habbia  tolto  auara  mano  ? 
Ttrcìaìaifannaye  ne  [ojpira,e geme' 
L'ituino  afflittole  per  ctclor  malfano. 
E  le  bene  il penfier  na[c>mdc,e preme, 
Di  et  Urla  a  ccslei  sa  iopra  in  uano, 
ch'ella  I  e  me?  il  cor  fi  ardente \euiuo, 
com'-pii'cmbra  vedrebbe  in  chiaro  riuo. 


E  per  levarla  ancor  di  queflo  affanno» 
Ter  la  mania  menò  fino  al  caftetlo  . 
Oue gli  [copre  dell'arte  ogni  inganno, . 
E  le  mofira  il  fuo  amor  graditole  beli»  • 
Sottra  le  fronde  del  laghetlOyù  fanno 
Le  Damigelle  [ite  col  mefchinello 
I^ege  di  Frtfa  vn  querulo  lamento  ■ 
jitto  à  fermar  per  L  pietate  il  ventti 

Ttyn  durò  molto  ilfuJpiacer,chepoca 
Mora  dapoi, quindi  partir  lo  vide 
Ond' a  chiamarlo  ella  dìuenne  roca,, 
àie  non  L'ode  ei,benxh' attamente  gride, 
Trega  la  Dama  dellagOìe  linuoca; 
Tot  ebeda  lèi.fiparte,c  fi  diuìde, . 
che  libera  la  fàccia>à  che' [Barone- 
Seco  rinchiuda  in  fi  dolce  prigione.. 

Enonpotendo  ciò  impetrar  fi  co[e 
Inufitate,  e  dipietà  ben  degne,,  ■ 
T^e  perche  l olirà  con  voci  amerofe 
Di  (infoiarla  à  juo poter  s'ingegne  ;  : 
tAfcìugar puh  le  lucirugiadofe 
cofi  di  duùljComedi  pianto  pregne: 
E  s'agii  incanti  non ponea  la  mano,, 
S-affàtticaua  lungamente  in  vano. 

Se  vi  foHÌeseyo  v'bò  altro  volte  detto.,, 
chefpintì  da  furor  della  marina 
LticiUa,&.  StUdoro  a  lar  difetto 
Jl  l'Ifòlaarriuar  diDragonùna, 
E  ne  giardini  entrati  del  diletto  ■  ■ 
D'ornar»  infìemeinfim  lamaùha, 
Bencl/effì  poi(fè nonmente  th'Moriay' 
T$e perdefjero  à  fatto  ogni  memoria . 

Fatto  i  incanto  quella  Fata  hauex 
Sol'pcr  tener,  ifuoi  piacer  celati, 
T 'et do\ctì 'alcun  patefJè,non  noie* 
F^dir  altrui  i  fuoi  diletti  amati;: 
E  la  memoria  in  tutto  gli  toglie* 
Di  quanta  occorfb  inqutllochi  beati 
Era  à  ciafcuntche[olgli  ira  prefètti? 
La  belici  del  locale  della  gente . 


méHanerefofm^peccato 
?Cr a  Ma  a!! bora;  e  di  quello ,  ^im, 
de  fènda  il  'parto  mcfe  bomiipaffito 
£  cominciando  à  menarvìta  am  zr  1 , 
tfeflhr  czra,& infirma  haueapcafato 
•però  la "Mag*jt  cui  la  copi  è  chiara . 

■  Ter  ad  ambo  gradirla  vi  conduffe 
.J(cM,cb'al  tempo  del  parto  iuifuffe, 

;  E  perche l  gran  martiri  haurébbe morta 
TerCajfra  abfenxg  del  fuo  dólce  amore , 
Le  diede à  bertl' Incantatrice acorta 
D'irti  incantatole  foaue  liquore , 
cb'ogti anima  affannata  riconforta  ; 
2\4f  lelafcia  fcntir  noia  ,ò  dolore: 
.  £  con  quello  rimedio  la  mantenne 
.  Fin,  cbel felice  dì  del  parto  venne . 

Bor  chi  la  merauiglia  vipotria 

T^arrar,  che  la  Donzella  hebbe  di^ueflo 
J^on  può  penfar  pur, che  pofjìbil  fia , 
eh'ellabalbìafktto  atto  fi  poco'hmefto, 
E*rcdcr:vuòle  ogn' altra  cofipria, 
Benché  ne  veggiail  fegnomanifeflo, 
E'I  caro  pefogià  nel  ventre  porte, 

■  'eia  grouidafiaftnTg  conforte . 

S'egli  è  pxrver  dìcea,deh perche  olmem 
T^on  1)0  memoria  del paffato  bene.  ? 
Efe(com'bora  ber  i' empio  veleno 
■Di  quefla  lontananza  mi  contitene) 
T^on  beuo  colpenftero  vn  vàfo  piena 
Di  quél  piacer, che  fparfo  fra  le  vene 
In  dilce^ra  lamaro,e'n  lieti  torni, 
E  chiari^  trifyi  tenebroft giorni. 

S e  cantra  viglia  mia  mi dil  l'incanto 
Tanto  pUccr,pcrcbe poife'l  ritolfe* 
Debperchefe  mi  fu  cortefe  tanto , 
Romper  cotuntaxortcfiapotTtolfct 
Cfi  dicendo  allargò  tifano  dpianto  ; 

f»M^n^o,edifHOrs-arArc,edol^ 
Ch  adhonefiapietàmoji  la  Man, 
r-bc  de  martiri  altrui  mai  non  fu  vaga. 
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■  Onde  condir  là  d.'berbe,e  dì  parole 
■te  torno  frefea  ogni  memoria,e  viua. 
Talché  nonpiù,chefàr  àgli  airifuole 
Qusjlo  piacer  di  mente  Jìfuggiua, 
•tlor  le jòuien,necomt 'pria  fi  duole 
Ouandod  fao bri defìo  conduffe  à riua , 
"Jjfepeaw  fi  nepuòMmbe  fia  errore , 
che  cofi  vuole  il  fuo  fignùr,  Amore. 

:  Jo  ùlafeio  Lucilla  in  comp  ignia 

DÌquelcbe  mai  da  tenon/ìfeompagna-, 
E  torno  ad  .  Alidorxche  la  fua  via 
Drittopigìiatj  haàearoerfo  BertagMf 
Col  cor, che  ùnto  da  grattò fa,c  ria 
Tena,ver fando  il  dmlojl  terre» bagnai 
come  faggio  nocchia-  nel  onda  inftna , 
col  penfìer  vólto  :à  la  fua  tramontana . 

"$$e  l'inchinar  del  Sol  verfo  Occidente 
/     -Trouò  ìra  duo  poggett'nma  valletta  » 
Oue  àpena poteua  il  Sole  ordente 
Co  i  raggi  acuti fuoi  veder  l'berbttta: 
In  mcqgp,  à  ctùvn  rìuo  tra/parente 
Scendeada  i  colli  mormorando  in  fretta* 
Sewra,cbc'l  corfo  fuo  frenale  ilpoff» 
Uguido  flerpOjoicgno  tooncojofaffo . 

'T^elme^o  de  h  valle  a  canto  al  ritto , 
chef  herbe  ha  di  fmeraldo  Orientale  » 
;  che  deffertocchtpar,chabbìano  à fchim 
7{on  che  dagreggia,ma  dapìi  moriale^ 
In  vece  d'ombra  diquerc~ia,ò  d'olitt9 
Sotto~vngranpadìglìon  rkco;e  reale 
ride  dì  Damigelle  vn  bèi  -drapello  y 
Sciita  fcttdìero  alcm,fcif%a  donzello . 

•  E  fuor  del  padìglion  per  guardia  loro 
Due  tigri  binane  di  feroce  afpetto. 
Di  merauiglia pien  mira  Midoro  ; 
■E  di  ventura  tal  prende  diletto, 
Stauanneìrèoìcbepum  era,  com'ora 
Due  Damigelle  in  bianco  habito  eletto  , 
Fin  algmotibio  ali(<tte,emude'U piede, 
yAfur  d  e pefciolin  fugaci  predi', 

V   i  Vvm 


L'vna  di  loro  hot  ea  due  Pangaiuole,  Ter farlo  sbucar fuor;  maperehe  il  Sete 
Lequai  tendendo  in  quelle  parti  andana,  T^el  vaflo  mar  d'HeJperia  iteriti  fi  laUi, 
Deuera  il  pefcc;c  come  far  fi  fuole  Signor^che  date  al  mio  cento  vdien^at 

L'altra  con  vnbajlonjpeffb  fiugaua  ,  Datemi  di  tacere  homai  licenza, 

IL  FINE  BEL  (%V  AB.  ANTEs  I  MOs  E  CO  N  D  O  CANTO, 


CANTO  Q V  A  K  A  N  T  E  S  I  M  O  T  E  R  2  O. 


0  s  T\4  7^ca 

pellegrìnfcb'dpo~ 
cOydpoeo 
Scorge  maggiore 
ie  taurora.il  Ut' 
me; 

E  che  tv-tìime  sielle  al  dtdanlòc6r 

La/èia  le  molli,  &  otìofì piume; 

~2    E  bramo  fb  di  gire  a  nono  firn» 
*A  laere  fitfeo,  com'è  fu*  cofttmer 
*Afjrettaifaf}i,  e  ad  alia  vbee  conte' 
L'amor  de  l-a-beltiffma\Amarant*>- 

Hi  torna  al  ftp  camin,tormamo  noi 
tAfeguitar  il  cominciato  fltle;- 
Cftegià-di  Damet  e  vttlorofi  Htroi 
Schiera  veggio  leggiadra,e /ignorile 
Tèrvdiriahr'i  mia  (fe  t.mtopuoi) 
Qualche  darmele  <t  amor  atta  gentile , 
Comincia  dunque  infuon  dolceytcanort  ' 
*4  dar  diletto  à  c.fikobil  coro,  ■ 

tra  ne  la  flagion,ebe'  l  cane-  ardente 
Citilodefier  de  t^Agenorea  prole, 
Toco  an"Q,  cb'efia  Udì  da  l oriente 
Moilrar  à  noi  mortali  in  cielfifuolt; 
E  con  la  fleti*  fua  calda,  e  cocente 
.*trde  fjtietato  ì  fiorirle  viole;  (go 
*4Bbor  che'lSohcom'in  fm  proprio  alber- 
pel  nemeo  kwrifedda  Utergo* 


Terò  l'ombra  eragratajl  frefeo,  eloray 
L 'herbette  verdi,  e  le  fontane,e  ì  riui-:  Jm 
È'ifentirfra  le  frondi  adhora,adhora  ^_ 
Gli  augellctti  cantar  vaghi,e  lafciui^  rL~ 
Dolce  dormir  ne  le  campagne  allbora  r  V 
l  Et  udir  fiumi  mormoranti, e  vini 
Garrir  hor  coni  arene  frar  con  lejpondèp 
E  lattar ji  talbor  ne  lejrefcb'onde^ 

Torfe  da  eptel  penfter  noiofó,egraue  ^« 
■A*dQlcev\$a,ii fofyirofo  ^Amante? , 
Come  Fauonio  fuol  torcer  la  nane. 
Chele fìteuelé  aperte habbia al l  Iettante? 
Ferma  il  corJter}cbe  de  le  tigrìpaue 
Jl  lieue  pied'e;e  nonvuol'gir  aitante  f 
E  fe  nò»  t aiutanti  aìlhor  lo  fifone , 
Quiui  fender  cifìrttto  era  il  Barone;  'JM 

M-a  ei  lo  fpronò  tanto*  e  tanto  ttpunfe*  ;  jfl 
Che  firn  à  venti  paffì  ancor  cantina} 
^4l  fin  tanto  timor  lo  fouragiunfè? 
€he  di  tornar  in  dietr»ftdeftinat, 
He  fc  henàivh  fprotil' altro  anco  aggiujt 
dbuon  cattati*  al fio  voler  s'inchina, , 
falche p&pikntàfutkarftinv'JlW-tt  .  , 
Salia  iti  fella  U  caualier  fiuranit. 

£ fen%a#lcm  timor  piglia  la  sTrada? 
Jtramrfo  di  veder  quefla  ventura}  _|  9i 
Le  fiere  tign,percb\i  hr  non  vada  »-    {  ì 
Convnabieca,etortagy.ard.ituraf  .1 
yalxfin  da  terra,  &ei  tiraggi  kfpàda  ? 
He  di  fhreci [guardi punto  cura; 
He  iarriciar  dipeline  dì  ruggito; 
E  va  cantra  di  Urprefi$,&  ardito. 


Ma non  lamenta  il  cau  diero  eletto 
^  Cofa  fi  frana,™  periglio  alcuno: 
Qcme  coniar  fu  punto  a  petto,  à  petto 
'  con  furor  mcn  ùlfm  brando  importuno , 
Tenfando  vna  ferirne  in  fu  la  tefla: 
.  Mal  colpo  in  vano  fcendc,e  non  s  arrefta. 

L'altra  fra  tanto  ft  lancia,e'n  vii  anca 
Jfon  fofcfi*  la  ftniftra,ò  la  deHra , 
Si  forte  lo  percuote  con  la  branca. 
Che  jàttt  bauria  nell'arme  ampia feneflrit 
E  la  carne  anco  lacerata^  manca , 
Se  fojfer  l'arme  di  tempra  ten-eflra, 
£  non  finte  conmagicafcknzj 
Fortì,efccure  ad  ogni  cfrerknza . 

Elfi  ritolge  bora  i  quefia,hor  à  quella , 
Menarla  froda.  di  puntai  di  taglia 
Ma  però,cb'ogni  tigre  è  leue,ef nella 
In  v.in prende  l  Guenier  tanto  tramglio. 
E  mentre,che  li  pugna  era  più  fella; 
E  più  la  vita  fua  pojia  à  sbaraglio , 
Correndo  vn picciol  T^ano  à  tutto  corfò 
Tofe  al  furor  di  quelle  bclue  il  morfo. 

Com'obedifce  al  cacciator  il  cane 
Timorofo  de  gridio  del  baffone , 
Co  fi  obedrro  quelle  bejlieinfane 
Di  quejlo  buorn  piccinin  folo  al  ferrnonc* 
Il  Caualier  attonito  rimane. 
Che  tal  fin  h  abbia  hauuta  la  tendone , 
Rjngratia  il  T^ano  di  tal  corte/ia. 
Egli  domandaci  la  Dama  jìa . 

Ei,  quafi  muto  foffe,non  rifonde, 
Ma  con  le  fiere  al  padiglion  ritorna , 
Crefce  il  de jir, quanto  p.ù  quegli  afeonde, 

X    Cbifia  la  compagnia  lieta,  cr  adorna; 

J  ■  E  moffo  ilpiè,perfaperlo  d'altronde, 
Sepcrigliomaggiorpurnoldifloma, 
Sorge  di  là  dalriuo  à  vn  ramofce'.lo 
Vai  ter  vn  freccino  à  merauiglia  bello . 


:  s  ì  M  0  T  E  K  Z  o: 
T^el  quale  vna  Donzella  fi  rimira, 

Serrai  volger  altroue  vnqua  la  vifia  ; 

E  con  tanto  piacer,  che  ne  refpirà  "  ! 

Lalma,cht fiori 'era  ango<iiofa,e  trijla. 

To(io,cb'egli  à  lojpeccbio  i  lumigirax 

Subito  fi  conturbale  fi  contrita. 

Cbegli  fouÌen,one  con  molto  honore 

jl  lui  fi*  datoycome  à  vincitore . 

Queflo  è  lo  fpeccbio,cbe  più  me  fi  prima, 
jl  la  ventura  delle  treriuiert, 
Sì  come  fpogttagloriofa,  opima 
Hebbe  al  fecondo  ponte  in  fm poteri  ' 
E't  perdi pofiìa,cbe  da  fiamma  ad  ìm<t 
Fortuna  cadde;e  feco  ogni  piacere 
M  terzo  ponte  dal  Gigante  vinto  ,  " 
Oue  rimafi  poco  men  cb'eflinto . 

Cia  cantato  ve  l'ho piàgiorni  auantt, 
Quafi  al  principio  dell' hifioriamiat 
Da  poi  venne  inpoter  di  Flerìdatlte  t 
Che  diede  fine  à  quella  pugna  ria; 
E  di  vita,e  d'bonor  priuo  il  Gigante  » 
Cbe'l  ter^o  pontegiàguardar  folta. 
Coma  lui  tolto  foffè  io  non  l'ho  detto  ^ 
Che  m'era  v fitto  fuor  dell'intelletti. 

Hor  lo  dirò,  fie  vi  farà  men  caro 
Che  di  faperlo pria  vi  foffe  fiato; 
Errando  vn  giorno  il  caualier  preetar&  ' 
Col  bello  fpeichio,cb'tipoYtamàlat9B 
jL  cafo  due  Donzelle l'incontraro 
*4  me%go  vn  colle,  e  per  parlar  ornato 
Gli  dimandaro  vn  dono,e'l  don  fu  queilof 
Il  che  fu  à  quel  Barangraue,e  molefio, 

Cb'babbiapoHo  qui  tallo  fapretet 
S'vdienza  darete  al  canto  mio. 
Com'il  vede  Midor,  ritorna  liete 
lemesìe lHci,e'lmalponeinoblios  )  Q 
Diracquiflarlo  ardente,auidafete    '  0 
Gli  affale  il  core,e  nouo,e  bel  difio; 
Sol  per  potere  in  quel  mirar  colei* 
Cbegli  da  tanti  giorni  amarti  e  rei. 

Vi  Eh 


rfi»  C  U 

Zia  déuefendea  ratta  camma  z 
Terdomandarl&btdùmÀ  Li Daniella 
Là  qual,hench'egli  a  lei  già  s'auuìcina, 
,  r>         rimLge  ver  lui  la  faccia  bella; 
'       Folcitila  ne  fùria  dolce  rapina 
1  *J  Totendoconfkobonorjìteme,cb'ella 
Tfpyglic  lo  nieghi,onieinonpoffa  poi 
Sodìsjhrjcomebramayàtdefirfaoi. 

Twper^entar  lafua  ventura,apprejfo 
Cortefemcnichauerlafalutata- 
Lapregahumle,  c  con  parlar fommeffo 
Che  voglia  de  lo  JpeccJno  ejfergli grata , . 
Ch'egli  per  guiderdon  lontana,  epreffo 
TerrÀnel  cor  tal cortefiaferhata, 
Con  alligo  d'oprare,  e  dominando 
Le  fin agrado  in  fùopro,lalàcia,e:ibrado 

&tT)onnti,àqticlparlar.rìualfeìLvifo< 
Ogafì  honconofceffeil  Giouenctto  ; 
Epoi,cbctbebbe rimirato  fifò,. 
Tornòpresla  dinouoalfuo  Metto; 
Il  Gjurrierìebefi  stima  effer  derifi  ; 
E  vede  ir  lunge  dal penfier  l'effetto; 
"Perdonamele diffe,vn  tanto  errore, , 
Cb'à  ciàmt  sforma  un  mftnito  amore.. 

Sfendè per  deJpiccario-aUb'ar  là  mano;  ■ 
Ma  più  nolpmte  moucr,ne  crollare^ 
Ch  un'altiffimo monte^vapicàoll^ana.' 
E  tutto  bere  vna  formica  il  mare  r 
Sì  merauiglia  il  Caualier3cbe'nvana 
Opra  la  for%a,  e  non  fa,cbe  fi  fare , 
Turbato  dai  piacer,  ch  'a  mirar  piglia 
L'oggetto  de fuoi  luminò  ch'il  famiglia. 

Mapafiò,  comt fumo,  il  fio  diletto,: 
Che  caccia  Borea,od  .Aquilone  irato? 
Tenb  coprì  lo  Jpcccbio  vnnuuilctto 
..,  TaLqudfi  vede  in  eielfeuro,etm bato , 
/  ^rpLtrrìUufkro  dinemico  affitto 

_  CumttQue  limar  col fuo  buwdo  fiato  ; 
Di  ch'ei  rmajéfi  fiharrito^e  gramo  , 
Comi: par  fecca  ver^a_in  verderamo. 


Evoìlo-àla-Donzellaicbe  fdeyiofò; 
M  oJìrandofi,UppeUa  di/co» tefe  ; 
TSlkdi  pregarle  dì  prometter cofa 
Laftia^)cpoQkhumilfhrlk,econeft, . 
Haellapurfensl,ldura,erhrofa 
S i,cbe  la  voglia  in  lui  viepiù  s'accefe, 
Aia  perche  un'altro  marcino-  falchi,  è  dtm  ■ 
Ciòtcb'alBaron.f»ccej[e,iodhò\dopo. 

Fra  tanto  ritornato  era  in  Bertagna 
Florifbtno^^ianteieGalaoro} 
Ciafcunde  quali  mfin  alciel  fi  lagna, 
•"Percbcnom  non fan  delfratel  loro; 
Cercata  hauean  là  Eiandra,e  iMemagn^ , 
LaS cotìa,e-mto  il  franco  tennero, 
Efimdifegnodimtio  cercare, 
i.  %erritrouarlóqgniie}-ra,ognimare. 

Manol  conferite  il  %è  prima,  che  fitto 
T^pnbi Consuelo" Irlanda  vna  battaglia, , 
Fra  Ut giurata  con  tal  legge,e  patto, 
Che  s  auerrà\cbc'lfito.valor  più  vaglia  t . 
il  nemico  drapel  mortOiò  disfatto, 
Tiùnonpoffa  veflirpiafbra^ejnagliax, 

cantra  lui,nect>ntra  iregnifuoi, 
Il  i^è prefente^  quel,chcfìa  dopai. 

E  che' Imbuto  paghi  duplicato, . 

Che  pagato  hanno  i fuoi  Tredeceffbrir 
Mafepurforteyòjiio  contrario  fato, 
il  [effe  indegno  ctieotanti honoris 
Che  di  tal  feruità  fialiberato 
L'ardito  %è  dlrlanda,eifmcefforìt. 
E  fa  fra  lor  lohligo,e  l'odio fbtnto, 
E  la  battaglia fia  cento,percento. 

Terchesper  quanto  intende  Cildadano , 
Che  eofì  nome  hai  R$,mena  in fu  aiuto 
Tiùd'vn  Gigante furibondo,t •fìrano,  ^_ 
Epià  d'vn  Camiterforte,etemuto, 
Benché  cercar  di  nono  ilfuo  Germano ,  Q 
Di  qyefd  tre  cifeune  bauria  voluto  , 
Ter  non  perder  fi  bella  occafìone 
Tromifcr  di  trouarfi  à  tallendone. 

M'era 


jftradimeriftvfàtoàdh-mfr^, 
Ch'era  armata  quuu  Coniando, 
Rpfii  ?j«J  tot  l'i  c-i  da  dura  "ttllt 
U  tormcMOjO  corpi  r  offa  banda: 
La  qud  pei  vaie  terre,  e  vario  dima 
Era  venuta  fin  da  Grauifmda 
Dietro  ai  I'uj  rimante  vahro\ò,e  forte 
Sperando  di  trottarlo  in  quella  corte. 

Quella  fu  da  Briferma  ;  e  da  la  -Figi M 

Con  qnc!T  bonor  che  fi  tomài  ne,  accolta  : 
Et  allo^iatactnlafua  famiglia 
Con  ejjb  lor,tongentileXfo  motta:  _ 
E  perche  alcun  piacer  con  lei  fi  piglia 
Qriana,àvederla  alcunavolta, 
Vk,chc  ben  sà,cbe'n  rio  flato  d'amore 
Minor  fa  il  «offro  duoli 'altrui  dolore. 

Accadde  Vn  dì,  ch'i  Confonda  detto 
Variando  Vém$e,cb'ella  banca  trottato 
Sottra  vn  deferto  fcoglio,  vn  Gioitinetto 
Bel  tenebrofo  per  nome  chiomato , 
Squallido  sì,  che  pareo  nell'affetto 
Vrìbuom  difepoltura  all'bor  cuaato , 
M  ain  quel fquallor , in  sud  flato  fi  trifló 
llpiù  bel  Caualier,  chabbiamai  viflo . 

I  quale  in  dalorofo  amaro  effigilo 
Vii  dìfiat'eraà macerar fefleffo; 
E  richiedo  da  lei,  per  cui  configlio 
S'eraàfi  dura,  e  crude!  vita  meffo , 
E  quanto  tempo  ancora  in  quelperigliv 
Eraper  ilarfipouero,  è  dimeno, 
■Hjpoflo  haneacol  volto  hunndo,e  chino, 
S  empre,  the  porri Jèmpre  il  mio  deflino . 

?enhe  qui  purgo,  ò  defrr  folli,  tVani 
C m  qncfla  longa,  &  .-.(Ira  penitenza . 
Che  (èco  d"  Amadigi,  e  da  G;rmmì 
.    Variò;  de  quali  baueagran  conofeemg, 
!    L  andando  tt/r  per  CaUdier  fontani , 
Pi  moltomefto,c  di  molta  eccellala  ; 
E  più  le  diffii  ch'egli  già  fapea 
L  a  forte  d'Amdigi  afroce,e  rca^ 


E  che  da  lei  pregato  vn  di,  ctivdb 
Cantar  per  fuo  dilettóvna  Donnetta, 
Vna  camion ,  che  nel  fuo  dml pià  ri» 
Ft  ce  Amàdìgi  affettuofit,?  bella  , 
Cantò,  con  gratta  tal,ch'à  lei  defto 
Che  l'infegnajfc  ad  vna  Damigella 
Sua  venni ,  &  ci  le  piacque  onde  fouefàt 
D'vdiìià  à  lei  cantar  diletto  fente. 

Oriana  guardò  Mobilia  ìnvifo, 
Et  ambe-  Tbtufmcnte  fofhirare , 
:.Qua[iper  talparlar  lor  fuffe  auifo, 
Che  quelfojfel  Guerriero  à  lei  fi  cara, 
1  Onde  Mabilìo  con  vn  dolce  rifo 
Sol  per  baitcraevn  leflimonpià  chiafh 
"Pregò  la  Dama  con  burnii  fermanti 
Chi facefie  cantar  quella  cantorìe . 

.Ellaper  farc  il  fito  defio  contentò 
Fafubito  chiamar  la  Fanciitlltìtà  l 
Cheìavoce  accordmio  à  loflromenftf  » 
•  Incominciò  cosi  la  canzonetta . 
Datevdkn^a,ò  venti  al  mìo  ìamtrit* 
Triache  mi  fu  la  Voce  anco  interdetta, 
E  fate  fede,  'com'hor  more  à  torto 
L'amanteptu  fedel,  cb'Vn^ua  fitfnortò. 

ilngmfìofdcgno  j  e  crudeltà  infinita 

D'vna;c  ha  crudo  il  cor,  pietofo  il  vifdì 
ScnXjilcunà  cagion  mi  trahe  di  vita. 
Et  in  bando  mi  pan  délpàradifh . 
Così  mi  venne  ,ond'io  fpcraua  aita, 
■Gucr,-a,c  dolor,  che  m'baurah  toftoVccifi, 
Ahi  rio  dcfììHoy  ahi  di/pie  tata  forte , 
Ch'  m'ringel  a  del  ci  ci  mi  dà  la  morti. 

■Ma  poi>che  così  vuol  quella  crudele  , 
etiti  fi  gran  torto  il  mio  morir  defta, 
V dite  almen  quéfivlrmc  querele, 
Che  fon  l'ejfiqnìedeia  morte  mia,       "^jQ  " 
Hoggtvn  Amante mimVerOft  fedele  " 
Ver  lieta  far  ingrata  >  c  Donna  ria , 
E  quel  chcpikglì  increfie.è  cbel  defire 
■De  l'amvrfko,  c'ìmrvme}babbiaà  morire. 

V   4  S'rimof 


S'^imor  kgmflo  (  carne  ffieffa  fuole 
Qun:d'm  altri  caHiga  il  proprio  errore) 
Col firro  acute  di  coiai  parole 
fi  Orismapafiù  l  'anìma,e'l  core, 
Tenfiirfe  'Ipuè  chi  del /ho  caldo  Sole 
Sente  le  fiamme  ogn  hor.feme  l'ardore  ; 
E  fé  Mabilia  non  le  datta  aiuto , 
Si  fora  ogrìvn  delfini  rnatauedute . 

Già  par  ch'ai  lor  partir  l'hora  vicina 
fA  commiato  pigliar  le perfitada. 
Che  l'urna  di  tornar  l'atramattinar 
Digrauifanda  è  ferma  à  la  contrada', 
E  l'altra  con  la  luce  matutina 
Verfo  é  Mirafior  prender  la  {brada 
Ter  fuo  diporto,poichegià  dal  Tadre 
M'hauea  licenza  t  e  da  la  exra  Madre  r 

Toco  dapoi,  che  la  montagna,  e' l piano 
Vefii  diluce purpurea  .Aurora, 
Volendo  tr  Galaoro,e  Floriflano 
Con  Corifanda  vn  breue patio  et  bora, 
Videro  armato  vn  Caualier  ifirano 
Con  duo  fòli  feudier  venir  Itfitora, 
Che  di  L^uar  te  giunto  à  laprefen%g 
Gli  diede  di  parlar  buona  licenza . 

Tofciavna  carta  fcritta  in  man  gli  diede 
Con  più  fiatili  d'oro,  accioche  deffo 
Jl  quanto  egli  dicea  are denxa,h fede; 
La  qual  dapoi.cke'l  %e  Lifuarte  k0é; 
Chinato^  rumente  il  manco  piede 
Col  più  breue  fermon,che  dir  potejfe  , 
Io  sfido  à  laiattaglia  atroce,e  fiera 
"Per  nomei  eparte  d'vna  longafchiera . 

Jlprimo  Famagondo  era  il  Gigante  T 
Che' l  gran  Lagoferuente  dominaua: 
L'altr'un  cugino  fin  nomato  ^Atlante, 
j  Zp>ìon  quel^he'l  cielfugli  homertportam  : 
4'  11  ter -^p  fi*  chiamata  Barigante* 
Tutti  dì  ra^ga  bejltale,  epraua 
Signoridi  quell'I  fole  vicine, 
C hanno  col  mar  d  iberna  il  lor  confine. 


t  r  » 

Il  quarto  Quadraganfe.e  fu  fratello 

Bel  isP  d'Irlanda,ch' \Amadigi  vecife,-  \ 
L'vltmo  fii  .Archèloro  il  Map  fello, 
Ch' anch' egli  in  compagnia  con  lor  fimife 
E  che  con  Cildadano  in  vn  drapelio, 
Cui  di  loro  ilgoucrno  fi  commife 
Glifarian  contra,diffe,il  dì  proposi» 
Ufua  ruina,e  morte  ogmun  difpoflo . 

Ma  ch'eì  può  ben  faggìr  forte  fi  fella , 
Sì  gran  periglio,  e  con  torobauer pace  » 
S'd  Madafima  dar  per  Damigella 
La  bella  figlia  fua forfè  gli  piace , 
Chefdegnarfi  non  dee  d'efier  ancella 
De  la  figliuola  del  Gigante  audace , 
Che  poiper  moglie  la  daria  al  figliuolo ,. 
Che  fata  del  fuo  fiato  heredefdo , 

Sorrife  il  l\è,  non  vfo  à  intender  co  fa 
Tanto  dogni  ragione  flompagnata  ; 
E  rijpofb.  meglio  è  guarà  dubbiofa 
Quanto  àme  par  y  che  pace  inhonorata.. 
Jo  tutùgli  anni  miei  fen^a  maipofa 
Hauer  vn  dì,  ne  forte  amiea,e grata 
Vorrei fir  guerra ,  e  morir  ne  lajutta 
Trima^he  sofà fùrfi  infàme,e  brutta  • 

Torte  con  larifpofìa  il  Mefiaggicro 
E  Confónda  bella  alquanto  poi, 
.Accompagnata  dal  fuo  Caualiero  ; 
E  da  quegli  altri  duo  fratelli  fùo't:  '  '-  'i  lj| 
Oriana  gentil partì  primiero  T 
Ch'vfcijfiilSol  da  i  vaghi  liti  Eoi, 
E-g;  unfe  ÀM ir a  fior  proprio  tnquell'ho  t&t 
che  fregiata  di  Luce  efcet^Awror  a. 

Come  fi  vede  in  quelpiaccuol  loco, 

Che  dolccxgft,  &  amor  gitana  intorno  * 
^Al  cielo  i  vaghi  lumi  aliando  vn  poco,  l 
Quando  fia  dijfe  il  fortunato  giorno , 
Che  con  quanto  ber  dolor,  con  tantogiocoy 
Veggìa  qui  mecy  il  mio  bel  Sol  adorno  ; 
.  Il  SoÌ,che  la  mia  vita  orna,erifchiara, 
Sentii  qual  femprefia fiura,  &  amara? 

■Po- 


-softia  chiamando  ilnóme  amato  e  cavo 
pici  i  dtb  <\normio,s 'ancor gradita 
<  „.  j    Ima h cbsnfoco lcnto,c chiaro 
jlrdc  per  iofe  qucilo  fianca  vita , 
cui  vopo  t  di  foilegno,  e  di  riparo , 
Toma  evi  tuo  bei  vifo  à  darmi  aita  ; 
che  Li  virane  miadebii  non  vale 
Regger  più  longamente  il  corpo  frale . 

"Pensò  dapoi  di  far  far  vn.i  chiane , 
Simile  àquellà,cbaueinvn  giardino, 
Pache  fe  forfè  vn  dì  chiaro,e  foaue 
L  e  portale  il  (uo  ben  quitti  vicino, 
Sen^altro  impedimento,  che  Caggraue 
tAprir  ilpoffa;  e  d'iella  à  Gandalino 
Venuto  all'hor  all'hor  quiui  à  diporto , 
che  vn  altra  ne  fe  far  da fabbro  accorto. 

Dal  qualintefe  della pugna  infefla , 
ch'à  far  shaucua  il  primo  dì  d'.Agotlo  ; 
Di  eh' ella  diuentò  pallida  e  mefla 
Fedendo  il  "Padre  à  gran  periglio  ejpoflo  : 
E  volto  àGandalingli  dijfe.  in  queila 
Battaglia,  doue  il  mio  Signor  fi  èpofio, 
che  farà  fernet  quel  la  cui  viriate 
Gli  ha  portato  ad  ogn'bor  gloria  e falute? 

Ed  ci  non  può  Madama  cjjèr  celata 
Il  mio  Padrone  in  fi  remota  parte  , 
chele  voci  non  s'odano  in  quel  lato, 
che  la  fama  ha  di  ciò  vulgate ,  e  Jparte  :■ 
Erifapendoilpcrigliofoiiato,  . 
Ts^f  /  qual  potria  trouarfi  il  k£  Lìfuarte  , 
T^onlafcerà  d'oprar  per  vosìro  honore, 
(coni  ha  fan' altre  volte)  librandole  Icore. 

Da  quefla {pane  confolata  alquanto  ; 
E  da  conforti  delfedel  Donzello , 
Mentre,  che  di  frenar  cerca  il  fuo  pianto 
E'I  dolor  più  i ogn  altro  acerbo,  e  fello , 
Defiando,  che  lidia,dopò  tanto 
En  or  di  ilrade,  troui  il  tapinello , 
Vna fanciulla  entròpronta ,  &  arguta, 
dicendole,  ebe lidia  era  venuta. 


J  MOTIVO.  $t$ 

Sifentì  tutto  all'hor  ella  turbare, 
E  palpitar  il  cor  debile,  e  Banco  ; 
T^o»  fa,  fi  ben  temer  debbia,  b Jperare, 
E  toma  il  vifo  borapurpitreo ,  bar  bianco, 
Ordine  dà,  che  la  facciano  entrare 
SenQt  dimora,  ci  fuo  fratcl  {eco  anco; 
T^uW  altro  più,per  non  mofirar  difuore 
0  la  grand"  allegrezza-,  o'igran  dolore . 

Entra  con  faccia  fefìofa,  e  ridente 

La  Donzella,  ebefaggìa  era,  &  accorta! 
E  congentil  maniera ,  eriuerente 
Le  dà  vm  lettra,  e  lei  moke,  e  tonfarla  * 
Dicendole,  eh* affai  felicemente, 
Dopò  la  flradaperigliofa,  e  torta  ^_ 
Sol  per  fauor,  e  per  pietà  di  Dio 
Hauea  condotto  à  fine  il  fuo  defio  « 

Con  la  tremante  man  le  lettre  aperfe  , 
che' n  grembo  le  cader  più  dvna  voltai 
Di  pianto  le  trouò  tutte  cofperfe, 
chefoura  lor  verso  la  gioia-molta  : 
Subito  àgli  occhi  fuoi  tonai  s'offerfe 
ch'info, e  celato  in  vna  carta  inuolta, 
Il  ricco  ami,  che  già  per  lofeudiero 
Fù  dato  per  fua  parte  al  Caualìeror 

Più  volte  U  bacia,  e  di  piacer  il  bagna  , 
cheverfailcor  dì  ben  tanto  incapace: 
Sei  ponevi  dito  :  e  vuol,cb'ini  rimaglia 
Per  fuo  fido  conforte,  e  per fua  pace . 
Di  non  poter felpor  nel  cor  fi  lagna, 
che  dargli  fi  viìfeggk  à  lei  nonpiace; 
Leggerle  carte  vuol,  ma  non  benpuote,, 
che  nebbia  dì  piacer  cuopre  le  note . 

Più  volte  incominciò, più  volte  ilpianta 
Fra  la  Vifìa,  e  l'oggetto  s'interpofe, 
Talché,  sì  come  tenebroso  manto 
L'occiiio  coperfè,e  le  parole  afeofb: 
Pur  il  vel  del  defio  gli  afeiugà  tanto,, 
the  leffe  alfine  le  voci  amorofe 
Sì  piene  d'humiltàychamìa  àpietatt 
M offa  le  menti  più  fredde f gelate. 


JH  C  U 

"J^pn  fo  trouar  (febrn  ricerco,  epenfo  ) 
*4  cuifitraganar  queflo  diletta , 
Ch'irli  iflgrande;  òprr  me  dir  fi  immefo, 
Che  ne  capacci  pena  l'intelletto; 
Vn  nembo  di  dotyr  cupo*  e  conden/ò 
Si  (ènti  tofìo:  intórno  al  cor  rifiretto  : 
E  quel, che  dar  piti  le poteva  aita, 
Foìlejna  non poteo,'  t  or  le.  la  vita. 


Sife Lìdia feder  Vicina;  e  rolfc 
D  i  la  Caper tdoue  ti vitato  thaggia, 
Se  di  lei  m  jlto  il  mi  fero  fi  dolfè, 
Se  forfè  la  chiamò  cruda,  e feluaggia  ; 
Conche  piacerli,  (ha  ambafeiata  accolfe; 
Et  in  qual  terra,  ofolitariapiaggia 
j.a(ciato  l'habbia;  e  che  non  taccia  cofa 
JLkuntt>  meor,  chefìa  nane-,  e  noiofa, 

Ed'ella  incominciò.  Signora  io  fui 
Territrouarlo,in  Scotta  d  la  Sigma , 
E  non  potendo  hauer  noua diluì , 
Ter  dt/perata  entrai ftt  la  marina , 
Ma,  come  volfe  il  Cielo,  an^  colui , 
Che  ciafam  alfm  fin  quàgiu  deslirut , 
Del  mare  irato  l'oflinato  orgoglio 
Mijpmfe à for-ra  à piè  d'vnaìtojcoglìo , 

Il  quàl(per  qna/màme  dìffcil  Nocchiero) 
Eraiofcogiiopouero  chiamato , 
Olle  terra  non  è,  non  è  terriero , 
Ma  loco  borrititi,  incitilo,  iniiabitato ., 
In  cima  al  qualevn pìcchi  tnoniftero  , 
lAn^pkciola  chiefà  ha  fhbricato 
Convna  cafa  anguflavn'Heremita 
Ter  viuer  quitti  in  folitariavita* 

Jo^b' ancor  flauade  la  vita  in  forfè, 
In  tevrapor  mi  fei  da  difperata, 
E  con  t'aiuto  dichilo  miporfè* 

-    Lo  fcogUo-afoefìlaffa,  &  affamata, 
E  por  dsrgratìeÀ  Dio,chrrifoccorfè' 
2\(e  Li  tetnpefladi  quell'onda  irata  , 
Entrando  ìnchiefa  vidi  il  Frate  fanto , 
£heshmeapofU,p&dbrmeJfa,ilrnfmto . 


3ir  » 

JE  innanzi  ad  Tna  WHtgtn*  di  Z»l» 
VH  patterei  coli  lemangimte  al  cielo, 
SÌ  languido,  c  fi  magro  al  par tr  mìo, 
■  Che  non  mofkaua  altro,  che  pelle-pelo , 
Il quaU  mentre  adorar  m'inchino  anch'io 
Tolto  hauendómi  già  dalvolto  il  velo , 
Cadde fupinojCOmeeader  fuole 
Clnritomar  àDiòU  fpirto  vuole. 

L'H  eremita,  cbe'l  vede  in  flato  tale, 
Si  porterìa  l'aitar,  per  aiutarlo , 
E  me,pietofaafÌai  del  cofìut  male,  * 
Tre^asch' alletto fuo fkcda  portarlo , 
Deità  la  meffa^perdie  naturale 
Dcfio,  mi  rode,  come  legno  tarlo , 
Tofìan feder  à  quetfant'bmmo  alafOy 
Gli  dimandò  chi  fia  lo  sfortunato. 

Ch'egli  era  vn  Canalier ,  ei  mi  rijpofe, 
Ch'aera,  e  rmfera  vita  lui  vinta, 
Ter  vanità  più  de  l'immane  cofe, 
Che  perle colpe,  che  eommejfo  hautà, 
Ma  cbetojhdarebbeàle  dogliofe 
Sue  pene  fine  Morte  acerba,  e  rea . 
Terò,  ch'egli  era  homaìgìunto  à  la  meta, 
Otte  c'iafeun  mortai  pofa,  e  s'acqueta . 

£)i poterlo  veder  prendo  licenza , 
T anta  del  pouerel pietà  mi  fiede . 
Entro  in  camerafkafoktta,efsn%a 
Cb'altricon  meco  vi  poneffeil piede. 
Trono  il  mifer ,  che'n  queflo  anco  temerti 
Hauenforfe-diromperui  la'fede, 
0 per  dir  meglio  di  difòbedìmi , 
Infiato  tale,  ch'ìononl'ofo  i'mù . 

Deliberato  (per  quando  comprefij 
Di  pria  voler  morir,  cb'app  aie f.wft 
Io  di  vedertotal,gran  doglia pr eli, 
Cb'à  pena  voce  hvitea  da  lamentar  fi 
Che  mi  diceffe  cbifòfìeil  riehiefi , 
T>erc}je  s'officio  alcun poteffe  fiirji 
Dame, per laftta vita,  epcr  l'Imnoré 
Io  farei  ptefìa  à  farlo  in  fito  fattore. 

Vh'ej' 
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Cb'èfièndo  eicaHdiero,ogniDonylU 
Oblko^dchaucaéfrrperlm, 

Cbidouea  (peffo  batter  d  pugna  fella 
Elbo{loilpetto,peréfendermtt 
Come  haueffe  perduta  la  fintela, 
0,u  r  crederci)  io  p.arlasft  altrui ,  ■ 
"Kullarijpofe,ma<ipnendo  forte 
Stbraua  vnbuo/hegià  fiagtuto* morte. 

Ond'io  penfandoyclnmai  lalmaerrMtd , 
roleffcvfcirdeUa  prigionterreilra 
Bramo  fa  di  vederlo  nel  Sembiante , 
jfperfi  vn contorniti  della  finefira . 
j^on  era  il  maggior  Ime  ancor  baflante 
Ter  ben  vederlo,s'alla parte  dejlra 
Delpouerlètticiuolnonmappreffiaua,.. 
Efiffoil  caualier  non  remiraua  . 

Sigli  occhi  languide  ttì  in  me  conuerft , 
Che  già  mortifer  ombra  ricoprila , 
T arcua  vn  fiume,cbe  jpanda,e  riuerfi 
Lelncidonde per  montana  riva. 
Ter  limmenfa  pietate,io  non  fofferfi  - 
Fifar  in  lui  la  miavhrtù  vifiua  t , 
Ch'animo  non  bauea  più  di  guardare 
Vn,nel  cui  volto  andò,  morte  appare.- 

Tur  tanto  tafjifai,che'lpicciolfegno  ■ 
yidUcbcgià  nel  volto  almo,  e  decoro 
Gli  f è, quando  vi  tolfiil  Barm  degno 
Solo  à  cotanti,  il  perfido  ^ircheloro  : 
In  me  riuemi,e  ciò,che'l  duolo  indegno 

?fgli  occhi  mi  Lclaua,  e  de  crin  (Coro  , 
abito  vidi;  e'n  terra  m'inchinai 
M  efta,  e  dogliofa putsch' io  fòffi  mai. 

Tal  cbe'l  poter  parlar  mi  fu  concejfo, 
Sgridar  cominciai, pietà  Signore; 
Tronfiate  fi  crudel  contra  voi  sìcjjò, 
(    Bajlilapena  di  chi  fi  l'errore: 
■'    Cole'y  eh  Storco  in  queflo fiato  mejfo 
.V  hàgiuflamente  bora  cafiiga.  Amore, 
Vefupplitio  di  lei  maggior  vogliate, 
Cbe  qns'.htd)e  le  dì  di  voi  Retate. 


s  i  m  o  t  e  k,z  o:  3*1' 

Tofciaglipofi  k  lettera  in  ln**>f 
Efoggimft.  Signor  la  fempticetta, 
Chcpcr  troppp  darfedealmflro  ^mtj  ■ 
Vipajfdlcor  di  fi  mortai  faetlfr 
Tcrcbepofftate  dvnattofi  infaw. 
Far  conle  vofìre  man  cruda  vendita 
V 'ajbctta  à  Mirafiorexoue  potrete 
Tunkla'del fuo  error^omevorreii . 

Tolfè  là  lettraja  baciò, eie  fbarfè 
Di  chrifiaUine  lagrime  correnti,.. 
Toco  manco,che  co  ìfofpìrnonl'arfb 
Cotanto  fiwi  vfeian  caldi,  e  cocenti. 
Cofitych'al  fuo  piacer  poffa  aggnagtiarji 
Trottar  non fa  frai  mondani  accidenti  > . 
Terò  noi  dico;  ma penfatel  uoì, , 
Cheprouate  in  voijìejfa  i  piacer  fuoi. 

Tofiom'impon,cb'ò  quel  font  buomo  io  dica, 
Cheper  feruir  a  Dio  meco  nel  meno; 
Tiglia  licenza poi,  perei)  à  fatica 
Eìptà  poteua  al  fuo  defiopor  fieno  r 
Malpregapria ,  ch'ouè  vna  chiefa  antica 
Come  fh  voto  à  Dio,nè  pìù,nè  meno 
Faccia  vn  conuento  netT lfolaferimx. 
One  iapiaggia  è  manco  horrida,  &  berma. 

CU  promette  di  farlo  THéremita, 
Lieto, che  non  fi  ftacofi perduto: 
Tofcia  facemmo  infieme  Ìndi  partita, . 
Sen%a,cht d'altrui fi)Jfe  conosciuta; 
Une  dicrcofitonde,e  iventiaita,. 
Cbe pria,che  Póltro  dì  foffe  venuto, 
Terra  afferrammo  advn porto  vicine, . 
E  prendemmo  ver  qua  lieti  il  camino .  ■ 

Trottammo  nel  fentierfia  due  colline 
Fatte fitlper  diletto  di  l^atura, 
Che  lelorfpalk,c'l  lorfrondofi  crine 
v4lrnnanambe  con  egtial  mi  fura  N~» 
Fnavalletta,oue  le  pellegrine        /  f  \  £ 
*Ame  godendo  ilre%^o,elaver dura 
Stanno  à  diporto,ogn  hor,  chelchiaro  Sol: 
Spiegar  più  caldi  raggi  al  mondo fuole . 

E/* 


9**      J?J  m    l    c  u  ^  r  o 

Ut  iopofc':a,che'l  vidi  m  tale  fiato 

V mata  fono  à  donò  la  nouella.  *'* 
Tacquefì  poic'hebbe  caft  parlato 
con  vna  riverenza  la  Donneila . 
Trajfì'Jh  d 'Oriana  il  manco  lato 
Tià  <£vna  volta  la  doglia  empia,e fella,  1 
Mentre  ch'vdim  la  mituagia  forte,     :  ' 
thauea  Cimante  fuo  (corto  à  la  morte, 

Ma,perchegià  da  le  fatiche  lafjò 
Hitorm  al  fuo  tugurio  il  viiianeUo  ; 
E  t  peregrinjèmpre  affrettando  ìlpaffb  n 
Ter  ripofarfihomai  cerca  l'hoHello;  y 
„4mor  l'arto  fuo  d'or. pongìù  e'I  turcajof 
Stanco  difaettare  e  queJlo,e quello  ;  ■ 
S'dentio  voglio  anch  io  porre  à  miei  carmi $ 
Et  appender  la  cetra  à  qtteftì  marmi,, 

IL  FINE  DEL  QV  AB.  ANTEs  IMQT£E.ZQ  CANTO. 

CANTO  QV  ARANTE  SIMO  Qj/  ARTO. 

7  .A  17^  QUIETA      Dimque,poi  ch'ogni  co  fa  ofcura,  e  tetra 

te  con  le  treccie  ^^i^olcolfoiito^lendore, 
*Ad  a/coltami  càìmier  u 'affretto, 
bionde ,  Ter  darai  cotmio  canto  alto  diletto,  ' 

E  con  la  rofea  fron-  Hor  micom''™  cantar  dì  Fiondante, 
llquallafciammo  (fc  (ottiene  à  voi) 
te  appari *d*ra-  chaueuaallhoravccifoiiì^egromante, 
L  Egiua  lieto  verfo  i  liti  Eoi, 

Gl'ombra fi  dijherde^ fi  nafconde  Trattando  l'aria  fui  dcjlrier  volante, 

Terjtradenonvfateho^gidanoi,  • 
In  qualche  grotttt,enon  apparpiàfmra  ;       congran  diletto  rimirando  cofe, 

CU  arbofiei/herhe/tfiorfarence  tonde  U  veàet^  a  dir  merauìgliofe. 
De  be'  colori  il  d:pìnge,e  colora}  '  yQU  il  canal  fecuro,oue  d'human* 

•Prende  il  Fabbro  il  martello ,  e  batte fopra      "Pianta  vefligio  dumo  non  appare;  ' 
Laduraincudcfuaperfmir  Copra.  E  dai  monti' Rimira  la  Tana 

<  •        Torcendo  il  fuo  caminvoberfi  al  mare; 

Ed  loforgo  col  d\prendo  la  cetra,  e  laue(fe  non  è  la  fuma  ìana) 

E  comìncio  à  cantar  dame,  e  d'amare  ;  ■  il  Magno  Mejfandro  ilfacro  aitate, 

Se  pur  da  Febo  il  mio  intelletto  impetra,  •■  'Hafconder  l'acque  fue  rimira  il  Hhmo,-~  \ 
EdalcficrcMufeillorfttuore.        .-    '    E  di  popoli  munti,  è  d'onde  pieno.  ■ 

Scorge 


*.ra  net  me^o  aena  frefea  valle 
"prozio  fui fiumiceBo  vna  Badìa. 
Di  irati  ricchitche  dopò  le fiali  e 
ì  C\ Giàgittata sbancali l'Hipocrifia; 
_J  con  ferma  (berne  dì  trouar  ti  calle 
Di  gir  al  del  con  più  fpedìta  via , 
E  fen^a  alcun  digiuna  empiendo  il  faceti 
^Adornllano folFenere,e  Bacca, 

lui,  perche  bìfogno  di  ripofo, 

O  per  dir  meglio  dì  rifioro  hauea; 
Fa  éfegno  diftar  Beltenebrofo, 
che  coft  il  voflro  amor  nomar  fi  fea; 
Stetteui  tanto, ch'otto  volte  afeofo 
Fu  da  la  notte  il  dì,ch  e  i  poggi  ardea 
,A  rìcourar  il  naturai  vigore , 
Le  perdute  belle^ete'l  fu*  colore. 


Hibuatord'Hercmta,elavuma  ^ 
Ge  re  e  me  i  uUO  indomiti,  e  fecuri 

yanéhc  Gr.thi:e  imn  difama  ofem ,. 
ci  ?  beoni' Hijlro;e  chi  con  lor  confina 
Dachi,Boem,&  fnghH,e  Volani; 
E  tutte  quelle  fredde  natio». 
lanottenonba»eame^o  il camino  jà».s 
Fornito  ancorando  nacque  fraventi 
Vnx  comefii  tal \cbe l'Appennino  _ 
Sifoni  fcuoterfm  dai  fondamenti; 
Tal  che  fòr?je,chél  cauaUo  Aqmlmo> 
Ceder  al  lor  furor  pur  fi  contenti , 
Si  come  acquoja  nnbe,cbeperforl& 
Spininogli  Euri  bor  àpoggiaM  ti er%, 

Tre  rotte  andò  fotta  tOrfagclata, 
E  vide  la  coronaci  pigro  Arturo} 
Di  Berenice  ancor  la  cinomi  ornata  z 
Jl  T>elfn,c)ì  Arìm  mcnb^rccir" 
La  Dannai,  a  Verrei  flagrata 
.  L'aurka,elSer^  vigiLmtetedkro, 
Che  ipoini      difefevn  temp  ■>  aitante. 
De  Irfi'liuole  de  l'antico  Atlante . 

tre  volte  Bcrca,e  tirato- Aquilone 
Il  f, Tonferò  wfo  il  mezzogiorno; 
V  l  vili  ù/jrtdo  insù,  vìdeOrionCy 
Ch'agli  iMchinoccbier faingiuria,efcornO 
i ,:  vi/nolti  lontanflarftChirone 
Jl  vecchio,  tarco,e  di  fatte  adorno  i 
£  U  nauf,cb'addujic  al  velo  d'ero 
Giafon'e  Alcide.co  compagni  loro  * 

fèrie  venturetch"tonon  vò  narrare 
"Pt  r  più  Unga  non  far  tbiftoria  mìa, 
Truuò  il  Guerriero  ,oue per  liberare 
D a for^a altrui,  ò  damaligna^ri» 
^  Fortuna,.ilcunfiisfitn^todifrire 
O   Gran  paragon  di  pia  virtù  natia  ;  : 

Eft.tt'al'revnacontra  vnfier  Gigante t 
Ver  torre  àmrtevnamifera  amante..  . 


Ch'era  Signor  di  Ci  fola perduta 

fortel&  arétOtma  fpietatOied  empio  ; 
Jiqiial  con  crudeltàpiù  nonveduta ,  "tt 
Di  cui  l'antichità  non  baue  compio,  »> 
01  primo,cbe  tatbor  tordinemuta, 
&lgiorno  ejìremo  d'ogni  mefe ,  al  tempio 
d'vn  Idolfito,can  vn  folenne  officio 
Facea  é  doma^  ctkuomo  vnfacrifteio. 

>M&>percb'altróue  uifarànarrato 
Tutto  ilfucceffo  ia  la  donna  ifleffà; 
Laqualfeguendo  il  fuoperuerfafkto 
Da  mano  colpo  di  Fortuna  appreffa 
$arà;voglh  feguirilcorfi  vfato. 
Tot  ebebbe  quefta  inlibertate  mefla 
B  i  veder  uago  quella  parte  bella* 
Atm  fu  m  tempo  ognipyauinciaaneellté. 

■  0  condotti"  dìo,  che  falttar  volfc 
Da  career  tetro,c  da  ipielatx.fi  dura 
yita,tanti  innocentini  volo  voife 
A  l'opere  di  Dio  ponendo  cara, 
'  yerfolltdia,(mdAquilin  frdiìlfèi 
che  non  bebbe,ne  mai  toccò- paftum  V) 
Fin  ebenongiunfe  ftdghgo  ieimontek-'G 
ch'Italia  partefi oleici) «/^r/a/rowtó*'1-  * 

lui  posò-fin,che'tnouello  albore 
ffiìdilafinejìradjricnte; 
Voi  dato  argento,^  oro  aquetpaflott*  ■ 
'  eher.iccoltoC.baueacortefemente^ 

Taf-  la  fellazi  frena  al  uolitore       '  fi 
cauallotefu  {alito  imn  munente*  «w.ta 
Glift  tal  fpiegve  alfuo  camino* 
eongraflupordelgranPadrt  Appennino. 

Comincia  per  lo  cisloire  a  diporto 
Mirando  fotta  i  pie  Cirt.ì,e  Cafcllà  ? 
Ifiumi  errar  per  calle  lungi,  e  torto  ,•  ; 
lcolticolli,lafiorit4,e  bella 
Càpagnaihor  uer  totenfi}^  boruer  torto 
Gli  occhi  uulgend».  ou?tpiacerl'appeltar 
E  U}ìughn,chefèa  lieto  Sìntomo, 
£  di  rarebelle^  il  inondo  adorno . 

L'altra 
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V altra  matina  inondi  attorno  dejlo 
Forfè  da  l'ingioi  buon,  che  b  reggea: 
che  volte proueder  d'aiuto  bonefio, 
CuiUpietàdi  Diaproméffobauea; 
Sul  vélantecorfierfalito  prefla 
Ctl  lume  de  la  Luna,che fplcndea 
Difioperfèd  Hetrurta  i  verdi  colli 
Damatutina  ancor  rugiada  molft. 

Troprìo  allì}ora,cbel  Sòl  da  lOrhyntg  I 
Orientai^  ìtito  dir  aggio  vfiiua  l 
Fra  Magra,  e  Ttbrovide  al^arfi  vn  mote, 
La  cui  pendice  al  lofio  mare  xrriua 
chauea  di  lieti  fior  cinta- la  fronte 
Lefpdle,e'lpettq;e  di  verde  berha,e  viua; 
E  finche  fonti,cbe  co  ilor  crijìallì 
R$wanoquéforpi{rpurei,egiallL 

E'ncimadétfùagiogovn'largopimo^ 
E  di  bmconuaieuok  lunghezza; 
(ine  Tetterà fi  fianco  Umana, 
Ter  farlo  di  miràbile,  bellezza . 
ToJlojthe'lviaeiljGuerrierdilontano 
divenne  di  lafiiar,noua  vagherà 
D'andar  à  volo,e  difcendernel fino 

,  Dtl  verde  piano,  e'n  ogniparte.  ameno. 


Fede  di  verdi  allori  entfvnbo fchetto, 
Di  cui  più  bel  non  fapria  far  pennello, 
Vngrtoipala^o  d'vn  quadro  perfetto  : 

.    Ter  qumto.appar&  fami,  adorm,e  bello  i 
Fatto.da  faggio,  e  nobile  Architetto 
con  marmi  fcéltt  da  dotto  (carpello, 
the  d'ambo  iloti  dì  forma  rotonda 
Vn  ttmptohammj^cùì  rkcbciga  dboda. 
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Toflofprona  il  defìrierò  a  Itene  carfo 
Perfide  gridi,pernon  ejfer  lento 
■A  dare  d  poverelli  alcunfoccorfo; 
E  à  cui  forza  lor  fa  morte,  e  tormento- 
C orre  jfquilin,cuì  noi  divieta,  il  morL 
T^c  corre  molto  più  dipajfi  cento,  * 
Che  venir  vedélungt >fchiere,e  belle 
IDìgiouenetti  vaghi,e.di  Do/r$eUe. 

Ze  cui  chiome  fàceano;auratesé bionde 
S  ornagli  bomerìjparfi  muidianlSole; 
Inghirlandate  dinoucUa fronde; 
E  di  purpuree  rofe,e  di  viòle: 
Tallide,che'l  color  loro  nafeonde 
L'importuno  pyilar, come  far  fkolc 
S'improuifo  timor  gii  hutmini  affate 
M  morte  ofcwa,o  digraue  altro  mòle . 

■Sran  legate  con  funi  ritorte 

A  quattro^  qmttro,elaaimafe.,  e  mijle» 

me  più  d'vnhonorata  morte* 
'i^f^toavìuercinbonefle-, 
^e^^batteuanforte 

E  dai  lati  veman  quattro  Guetiier[. 
Con  duo  Giganti fpauentofi,e  fieri. 


Scende  Aquiìino,anch'ei  vago  de  fiori, 
che  fan  tutto  <iuilpiandepinto,e  lieto: 
E  commdando.fia:ifoam  odori; 
Di  fiora&mortdle,e  d'vn  rofeto; 
Di  voci,an^i  di  gridi ,  odi  romeri 
Queruli  alitarfi  alCielverfo  vnlaurettot 
E  di  Dome  piangenti  vn  trijìofuono , 
che  chiedevano  à  Dio  me rà,e perdono.*, 


ebaueano  in  meTZo  vtibmmgià  carco  imi- 
D'afpetto  venerandole  fignwUe;  (m 
ch'à  lo !plendort,e  dignità  de p^ni 
Moflram  effer  di  (angue  alto,e gitile; 
Il  quale  à  fuoipetìfando,^.  altrui  danni  1 
Forte  piangeua,e  con  fermane  humile 
Gliprcgaua,cb'à  quelle  fìtenturate 
Tfon  taglieffer  la  laro  alta  honejìate. 

(Chela  ricompravano  i  lor parenti 
con  molta  quantità  d'argento  , e  iarv. 
Ma  miferjpargek paròle  aiventi, 
che  non  è,che  l'a{n)ltt  alcun  di  loro. 
Il  caiulier,]pinto  da  fproni  ardenti 
D'vna  nabli  pieià,contra  cofloro.: 
In  ini  era  mercè  del  tutto  /penta, 
Tm  mano  al  brado ,  e  d'un  folto  s  amenti, 
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wJfenX*  tefia  in  fu  la  rena; 
L'altro  dalcotlo        tct$°  a  ttmtrf°> 
fwffo/J  Jm  fi mtt'l  colpo  à  pena:,     H  . 
Jtoli  altri  duo  Giiimerfofciacontierfo; 
Clxn Jieme  ta<faliro>il  brando  mena , 
£vnfmza  brucio^  fa  sgamba  getta 
hi  terra  Uliro>que'da  fpau  eletta . 

Il  Cibante  minor  >ch'à  tal  coridutta 
De  fuot  quattro  Gncrricr  vede  la  febiera  , 
che  già  più  volte  inpengliofa  latta 
Hauea  trottata  valorofa}efiera, 
Famu^giando  tremar  la  terra  tutta 
E  fpauentofo  più,  cb'vna  Megera, 
Vn  bajlongraue;e  noderofo  mena' 
ch'egli  por  tana  appefo  à una  catena- 

FloridantCìcbauearocch'iOyélpenfìerQ 
Minittri  dclfuo  corcontento,  e  deflo,. 
Fa  (aitar,  in  dijparte  il  fuo  dettriero, . 
cb'à  fi  grand uopo  fufiù  ebentai  preflo 
E  lui  colpì,doHegli  bauea  il  cimiero , 
T^értJJe  l'elmo  al  brando  empio,e  molesto, 
che  merjo  il  capogl't  mandò  lontano, 
E  per  coffe  nel  petto  il fuo  Germano  . 

Chegià  correua,per  donargli  aita,. 
Ma  ginn/è  tardile  fi  pentì  ben  tatto; 
cbe'lgranCàmpion  conia  virtù  infittita 
Gli  fe  fera^alcun  prò,mutar proporlo  ; 
Tur, poi  che  vede,cbefaluar  la  vita 
^4  pena  può,già  dimorir  difpoflo , 
Dechina  à  baffo  vna  &  ad  teda torta- 
Con  quel  furor ,cbe'l fiero  braccio  porta.- 

Us'lcolpofcende  in  van  fi  lieta-, c  deftro 
Era  ^fquilinojltaualier  fi  ardi;»: 
Et  in  quell'arte  di  febcrmir  maestro, 
SQ  eW'  f°"rajfetelolaftiòrchermto: 

Voi  gli /piccò  la  fpaUa,  e'I  braccio  deflro: 
X^Kge eccome  Leon,cbabbia  fenato 
Colpo  mortale  fetrra  uubraccio  corre, 
CrtdendohconUltroin  terra  porre. 


Ma  non  re,/ e  la  forza  atfuo-jdifl'gw)?. 
Cb'ei  cadde  in  terra,come  fuol  tal  vota 
jtìiaìorre.  da  rabbia,e  da  difdegno 
Divento  fpinta;cbc  con  fitria  molta 
Rginaal  baffo, e  di  Giunone  il  regno 
intorno  fa  fonare,en  febiera  folta 
Fuggirgli  augei,elc  timide  lepri 
celar ji  ne'  cefpuglitericlle  vepri. 

Lepoitere  fanciulle  inginocchiat  e, 
Ter  MoraCampion  pregauan  Din, 
llqual  commofio  adbonejiapìetate, 
ydìle  lorpreghiere,e'llòr  defio. 
Fur  da  qut  mafcal%oni  abbandonate 
ebe'n  vn  momento  ne pagaro  il  fio, 
Vccift  dapajhri,  e  da  feruenti 
Di  quel bmn-Vecchia,eàa mottakre  giti* 

Chi  la  letitia potrà  dir  diquefie  ■ 
Libertate  Don%elle,e  Giouenetti , 
che  pur  éan%i  con  l'alme  afflitteti  mejle 
Si  fentimn  tremare  icor  ne  petti  t 
cbileparole,cheda  quelle bonefte 
Bocche  vfcianfuori,e  quei  /tatti  detti,, 
che'n  ringr aliar  il  V  incitar  vfaro 
congentil  modù,<&  atto  dolce  e  caro  ? 

Toi,c'bebbe  in  tutto  qtielVtccbio  bowal» 
"Pagato  con  parole  il  fuo  douere, 
E,cbe  foffèr  fepoltìjOrdme  dato 
I  corpi morti,i&  ogni  lóro  bauere 
Ter  l'alme dorale cbiefe  donato; 
jt  chi  dicaper  loro  il  trdfirere:; 
^il  palazzo  menato  il  lor  Campione  • 
Già,per  loro  aggradir,fccfo  d'arcione.. 

Scompagnato  il  gran  Trimìpe  Hifpano, 
Quella  ftlicete  lieta  compagnia.  \ 

duo,à  duo  fra  lor prefi  perniano 
Sene  tornaro  al  lor  piacer  di  pria; 
Dan^an^pà  tombram  queljpatiofo  piana 
Dinanzi  al  tempia,con  tal  leggiadria, 
Ch'arder  potrian  d'amore  vn  cor  digclo, 
infiammar  fbonefìà  la  tena^'lcielc. 

Stà 
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Stà  Fiondante  à  rimirare  intento 
Centrati  piacer  fi  dotte  merauiglia; 
E  col  bmnVeccbiofegueà  puffo  Unti 
Ouc lieta fcbierailcammpiglia . 
Vede  fogliar  de  dcnìjn  unmemento, 
Di  Vnmaueia  candidate  vermìglia 
■L'herba,e  dì  pioggia  di  dìucrft fieri 
Sparger  contado,  il  tempio  entro^  di  fuori. 

Crebbtla  nouità  di  quefia  cofa, 
Comeinmù fuol  far  naturalmente 
la  lui  il  défilé  confacela  amoroJàt 
iCbegli  fàccia  faper  cortefemente 
llVecchiopnga,e  nongli  taiga  afeofet 
Quefia,  vcntura;ond' egli  grauementt 
Incomiwiò.  Signor  la  Genitrice 
Mia^'er. la  cui  pruden%a,ìo fui  felice. 

Sin  daprimanni  apprefe  ognifcien^at 
Ogni  dottrinargli  arte  liberale  ; 
E'r.  breue  venne  di  tanta  eccellenza , 
Che  non  bebbe  al  {no  tipo  interra  eguale  ; 
E  perde  l'arte  Maga  efperien%a 
Eartchefàccff ;  à  questa  mondo  frale 
fede  del  ,fkofauer,que§ìi  du  o  tempi 
^ìl%ò,cbc  dureranno  in  tutu  t  tempi. 

Jfvao  à  la  CafiitàJ' altro  à  la  Fama 
Dicato;qttelfotto  vna  legge  date  , 
che  non  vipoffa  entrare  alcuna  Dama 
Che  non  babbia  bonejià  fempre  fintata* 
E  fé  unta  d'entrar, mifcraic  grama 
E  da  inuiftb'tlfor%a  rigittata 
Euoradel  tempto,eome  d'alma  fritta; 
Efuergognata  poi,mentrefia  ulna. 

5Per  queUognannogia.per  lunga  vfarr^a 
y.engon  le  Donne  di  qnefto  contorno., 
cioè  d'acquifiar  houor  hanno fperan^a 
q  In  queJto,cbe  dimaggio  e  l  primo  giorno.; 
Emolte  da  lontani hanno  baldanza , 
D  ir  portarne  loda,ò  fuggir  fierno,  <• 
Che  delia  CaBità giudice  è  queUo 
Gtujio,e  leale/ Ifuogiudicio  è  bonetto. 
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jtueflefon  quafi  tutte rtrglneUe, 
cheper  piacer  à  lor graditi  ^Amanti, 
chen  matrimonioffime  hanno  d'hauerle 
E  offcruan'i  iortnoé,i  Urfembhtnti,  * 
Vannoà  la  pretta  e  che  fcnopol^ellt 
Veder  lor  fanno,  onde  Ifoco,  eh' aitanti 
D'amor  tepido  vrdeayper  lo  tintore 
^Alfilefìammojeloro  incenda  U  core. 

E  per  mofìrareàla  futura  etate. 

che  grande  ilfuv  faper  fojfeyefrofondo, 
Sitante  in  Italia  firn  donne  honorate 
Ter  granbelle^ajOgran  virtù  dal  mofo 
Da  qui  à  miU'unni,epoi,quante  cantate. 
Da  colti  carmì,e  (Ule  alto^e giocondo  t 
Dipinger  fece  tutte  in  lieto  coro 
Denuojil  bel  tempio,e  fótta  i  nomi  kr% 

■E  finte  con  toni  arte  le'vedrete 
Tallonai  le  farà  l 'alma,  lyatura; 
chen  dubbio  fé  farà  (alborflareteY  *J 
0  danna  vim,ò pm  pinta  figura; 
E  fo  che  gran  diletto  prenderete, 
St  non  Ut  chiama  altroue  inuida  cura  )  \ 
D'udirti  nome  loro, e  la  bellezza 
con  la  mrtùfcbe      d'altro  s'appresa* 

Cofparlando,e  caminando  andato 
*Al  vago  tempio jche dì fuora fiotto 
Era  con  cura,& artificio  raro 
E'n  qg«i forte  ricco,e  vago  molto; 
E  fu  l  aurata  porta  rieontraro  I 
Le  verginelle}chc  con  lieto  uolto 
Cantaudo,falutarf  inclito  Duce3 
Delacaualerta  fpletidore,!  luce. 

Tarue,comefù  dentro  a  Fiondante 
che  gli  sapriffe  intorno  un paradift 
Di  terrena  bcltà,di  tante,e  tante     /  % 
Donne  mirando  l'angelico  vifo, 
Tatù  debiti  var'^edifembiantei 
E  da  gentil  piacer  vinto,e  conquifi  ■/- 
Intorno  intorno  i  pafft,e  gli  occhi  girai  * 
E ft  nona  uaght^inm*  mm 


Voicbebbci»  riguardarla  viflapaga 

inlor  cacando  l'mtagmevaga 
Di  Uiycixl  cor  gli  faro  fuor,  delpetto, 
l'arte  lodando/ Ifaper  de  la  Maga, 
Il  ytccbio  ripregò.cbc  per  perfetto 
Far  il  diletto  fuo,dir  gli  volejfe 
Ciò,cbe  di  tutte  quejic  eglifapeffe,. 

Idei  cefi  feguì,  lunga  fatica  .' 
SÌ^nore,e  per  me  grane  è  troppo  quejt** 
Toi  cbedimte,cbétnomevi  dica 
Mi  comandate  con  preghiera  benefit: 
le  quali  tante  fai,  quantein  aprica 
TMPvia  fiori  d'aprile  aura  non  defta. 
D'alcune  vi  dirò,cb'ella  mi  diffe , 
Eia  loro  virtù  neUormifcriffc. 

Di  quelle,che  vedete  accolte  infieme * 
Chonoreran  ■  lagran  cittàdi  Manto* 
La  di  più  tempo,nafcerà  dclfeme 
D'vn  Duca  Ejlenfc,quell' altra,  ch'acanto 
Siede  dilei,ftrà  la  maggior  fpeme 
Del  fangueTalcologp,e  pregio,  vanto 
Torrcr.id'honefìà,  che'l  Monferrato 
Aggiungerà  di  Manto  al  gran  Ducato. 

Quella  più  giouenettn,hfua figliuola 
di  tanta  gratia,e  di  virtù  fi  rara, 
Che  jìa  detta  d'bonor  Fenice  fola 
d  vnnan  Marcbefc  moglie  di  Tefcara. 
Queìla,cbe  fembra,cb'  aprala  la  parola 
Ut  labbiajia  diiìirpeilliijlre,  e  cluara 
In  Tartenope  nata,cfarà  detta 
ìfabeUa  Trincera  di  Molfetta. 

JLcc'vna  MargberUa,a  cui  le  jponcLe 
£ioriran  d'Artio.tranfportatapoi, 
~    Come  pianta  pfuol  talbor  d'altronde^ 
J  O  àoue  Ugnta  vagheggia  i  colli fuoi, 
1  Hiacinti  ornerà  di  noua  fronde , 
E  madre  fia  di  valorofi  Heroi,       ,*-,",<  A 
E  col  manto  alfine  illufire,e  chiaro 
Earàfuperba  andar  la  Tarmaci  Taro  , 


De  l'altre  quaitrotchevedete,^uella 
che  par,  vada  di  fefieffa  altiera, 
'Non  perche  farla  la  natura  bella 
Debbiale  loda  non  farebbe  intiera* 
T^onpcrche  i vngran  Hi  benigna  fieli* 
La  debbia  figlia  far, ma  per  la  vera 
'    .  yìrtù,clu  fplatdtfomc  inveirò  Sole 
He  cojlumi  reditèn  le  parole. 

'Sarà  vngran  Duca  in  matrimonio  data 
che  lungoni  l\è  defimii  haurà'lfuo  regno 
.  Le  tre  le  [tan  figlinole,  a  cui  fi  grata 
Sarà  liatura  di  beltà,e  d'ingegno  , 
che fepoteffe  calta  tingua,ornata 
.Con  «Ithedotticami  at^fialfègn* 
DeUer merto,diriac9fe jinoue  , 
,  che  non  fian  lettele  fentite  dtroue . 

.Quella  ch'iui fenflà/arà  ler  Zia 
Giulia  nomatale  ftafagia,tpHdk*, 
llluske più perfua  virtù  natia , 
ebeperche  fiendadala  Quercia  antica^ 
Ben  degna  che  Melpomene^ '  Tali* 
jXpletro  # oro  lefue  lodi  dica. 
0  bella  compagnia*  chefeco  adduce 
In  cuigratia,e  beh}  rìfì>lcndc,c  luce» 

iL'vnajChe'lviduUehabhohonora 
Di  nome  piagna  di  cor  ajpraiecrudat 
Sarà  dal  mondo  detta  Leonora^ 
Barbara  l'altra^di  pietate  ignuda: 
Giulia,e  Ifabclla,à  cui  ben  poco  fora 
Laude,di  dirtcbe'l  lor  bel  petto  chiudn 
Egra  virtute,e  che  fian  beUe}ecafie, 
che  non  fen poma  dir  tantoché  bafte. 

Ma perche  quefìalafcio,clje  te  flclle 
sin  dal'. turato  Tagoconduranm 
D'Arno  fuora  le  riue  altiere,e  belle-p  j 
Ter  inalzarla  à  fi  fublime fcanno. 
che  dEtrwriagentd  città\e  caflelle 
Alfuo  fuggio  Marito  obedirarmOf 
Detta  Lenoradi  Toledofia 
'Non-bella  mentc})e  liberale^  fio. 

X  Sì 
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Dì  cui  ne  nafcerm  Vreneìpi  degni 
Del  p  aterno  fplendore,e  de  lo  Hato, , 
Che  con  l'arme  h'onorate,  e  con  gli  ingegù  ; 
Delag€nùlEtruria,oltrel'vfiata\ 
E  Jìendei-angli  heredkmj  regni. 
E  Timàpeffie,chefwranbeato 
il  lor  con forte  di  fi  egregia  prole, 
Come  ricopra  ìlàelofò  veggia  il  Sole . 

Volgete  gli  occhi  in  quefta parte,  e*  l  piede  ■ 
F  belUxg$Mne]ià,fenm,t  valore 
lAlhergaraihCOme  in  ter  propria  fede  „ 
One  ilfiggìo  maggior  terrà  l  honortt 
One  là  marital,candida  fide  * 
Sàrà:ineorrotta;6ndelafciuo  dimore 1 
Sarà  caceìato,& haurà  bando  eterno* 
Vf-ruàen%a,e  ragion  Jlarà  algottemo,-. 

Maprima,chè  Demoflhenr,eVlatone: 
Tarìc'Babbia  auanti)e  legga  anco  Tlotìno; 
D'elóquenraye  fàuer  e  al  paragone 
Btnpotrà  flar  con  l'Orator  d'arpino; 
Moglie fie  ivriinuittOyalto  campione 
E  eètico  Duca  de  tantic&V rUnoy 
h'altraicheHa  cofì penfofit,e grane 
Come  cura  molefta  iicor.  le  aggirane* 

Elifabetta  fia,c' haurà' fpenfiero 

Si  come  il  corpo  ogn'hor  vergine,e  caBo  r 
In  cui  il [enfo  filiere  luftnghiero 
lipn farà  mai  con  la  ragion  contrago  ; 
J>eìfolo  figliadel  Duca  primiero 
Sarà  mogliera,cbe  conftmto,eguajlo. 
Sarà  da  reo  dcfìino;d'ef]òprÌua- 
D'ogn 'altro  farà  poi  fdegnofa,e  fcbéua. 

Leonora  è  coflei,ch'à  leìnipote 

Sembra>ch' altiera  de  leglorie  vada 
~  Delgran  Confòrte,cbe  faranno  note 
ìnognhegioneyOgnt  contrada, 
Quellaychepar,  eh' ambe  le  ciglia  immote  ; 
Efiffie  tenga  invnpettficr,c}f agrada; 
Moglie  del  figlio  fia,Giulia  V  arcana 
Tìù  catta  afiaijcbeTaUade,  ò  Diana , 


X  r  o 

Chi  alzerà  toni  alto  il  mìo  intelletto  • 
Sìy  ch'ai  merlo  di  queftaio  vada  à paro?' 
La  cui  alma  farà  cafa,  e  ticcetto- 
D'ogni  yiriùyd'ogni  cofiume  raro; 
jl  cui  il  Cui fi  prenderà  diletto 
Di  dar  quanto  fie  quìpregtato^e  caro; 
Il  cuinome  gentilydìe  fia  Vittoria^  « 
Sì  loderà  col  canto  de  la  Gloria. 

D'imgran  Roman  di  Die  Ficarìo  in  tara 
Sarà  nipote;e  del  Duce  conforte,   .  ] 
Che  de  la primajuaposlafótterra 
Ti»  giorni  fofpirata  haurà  la  morte, 
te  trr,dicui  ognvna  à  lei  s'atterra;  ■ 
Et  ellapOTych'à  bon' oprar  l'efjòrte 
Saran Jue  figlie,  e  degne  dì  tal  Madre 
Simofìrerancon  l'opre  altere  leggiadre]. 

Lconora,Lauinia>&  Ifabella, 

Che  di  pari  in  vìrtàpogpando  andranno  ; 
Talché  la  loda  menperfitta^e  bella 
Eia  la  belxàyihef ingoiare  hauranno. 
Vìrgìràaycheglì  è  appreffò  lor  farcii* 
Tacerà  daltra  madreìn  cui  faranno 
Bette-zga,cafìità,?ratia;e  valore  + 
Quanto  può  fiat  in  genero fo  core, 

Quella>che  per  la  mania  tien  fifiretta , 
Chefico(ò  cofiparmi)ìl  tempo  paffà, 
Sarà  lafaggìa  honefia  Elifabetta. 
Sorella  al  Tadre,e  Marcbefa  di  Majf*> 
L,'altra,chefeguefiaCami!la  detta, 
che fiotto  vedouile  h abito  coffa- 
Tar  d'agni  gioia:q_uell' altra  è  lafuora 
Eelice,e  di  t{anier  dal  Monte  mora* 

Volgetegli  occhi  à  qwBo  drapelletto- 
Del  mar  djtdrìa  ornameto,e  del  Hetam 
c bandì  fanta  honefià fregiato  il petn  P  \ 
Tiù  che  digemme  preciofl,e  d'auro    J  „ 
Minerm,  e  fa  leomrda,atnbe  del  letto 
L  or  geniaiegforia,e  de  l'ifhuro. 
vémbecontefféye  di  con  forti  altiere 
Ter  [angue  al  mondo  chiarie  per fapere. 


0. 


KV  "S^iJb.  Con quaiparolt qu&xcoppu*(fako 


£  fìtftaHM  GJ^J^er  /ejft^ 
£  do-  la  fai»  a  del  marito  chiara . 
£  Filomena,cbc  benché  dimefia 
•par  che  udda^r  burnii  fia  donna  rara: 
£  l  altre  due  Volonia,&lfabclla , 
Ch'attentano  damar  Strali,  a  quadrello... 

■  Qutjla  [quadra  gentil  farà  Milano 
Bello  co  ilorbeglioccbi,c  mille  cori 
Arder  d  amare  efojpirare  in  uanot  ' 
Ben  degne  certo  di  fupremi  bonari . 
La  Sformai  prima,  &  ha  [eco  per  mano 
La  Marcbefa  fua  nuora,a  i  fanti  fiorì 
.  Att'à  crefceruagbe7ga,e  lor  uicino  ^ 
^La  leggiadra  Marchefadi  Soncino. 

:  Ecco  Claudia  da  %oma,cla  Vifconte, 
Barbariche  potrà  co  gl'occhi  belli. 
Col  lampeggiar  della  ferena  fronte 
far  fedeli fd  Amore  ipiù  rubelli 
.  Ecco  la  Saniate  cui  rare  e  conte. 
Beitele  amarle  tepidi  rufcelli 
Trarrà  da  gì  occhi  altrui,  e  cafta,'c  faggia 
Si  tlimojlrcrà  ittundoke,e  feluaggia. 

Vedetela  Cornelia  Lampugnana 
'  In  cui  di  pari  andrà  rirtù,e  bette-rga , 
Chefarà,come  opro  dAragne  nana 
Ogni  rete  d Amorfe  bauràuagherga , 
E  fol  defo  di  ciò,cbe  l'allontana 
Daluolgo  ignaro,e  Claadia,cbe  dijpre^a 
Ogni  lodadibclla;e  fola  attende 
A  queltche più  s'apprexja,e  più  rifplìde. 

Le  otto,che  per  manprefe  uedete, 

Ticlmcigo  axm par che feggia  Monetiate 
.      Le  l  lor  ualornon  meno  andrano  liete , 
fQ  CborfimoSlrin  àigruia^  di  beliate  ; 

therompendodAmorglibamiselarete 
Si  fkran  conte  a  la  futuraetate , 
Tutte  delfangueiUuflreLandriano 
*»  Ancona,efcefe  da  Milano. 


Dpgns  del  mrtoloro,e  dener  mio . 
.  che  poti  ati  far  con  jltt  legg  •adro,&  ab» 
Andare  il  monte>& arrejiare  il  rh, 
Cktfaran  feberno  tdogniéuro  affatto 
t>ella  nwm,e  dei  ttmpOrinuidio,erio, 
■.  Gambara  l'-una,e  l'altra  Colonnefe-, 
.  Ambe  etemed'bonor  fattile  excefe. 

:  Quefla^hepar^b'a  In  lor  gloria  porte 
rnbonorutJ  iwtìdìa,  e  lor  {là  a  canto 
■fanello  Orfeoidclla  feconda  morte 
Mille prede •dimm  torrà  coUanto.; 
Laqud  faràfelictìl  {ùoconfortej 
E  fortunata  la  Città  di  Manto  . 
Sarà  nomata  Camilla  V alente 
■  celebre  da  l'occafo.,a  l'oriente. 

Ma,perche  taccio  di  Lucia  Albana  ? 
Ch'andrà  eonleidi  par. cotanto  intorno; 
E  farà  rifonar  laii{bm,è  la  tana  ; 
E  doue  forge,oue  fi  corca  il  giorno . 
E de  le  due f  dì  cui  fama  non  uaaa 
Al%ar  al  cielo  il  lor  bel  nome  adorno 
Dette  Ifotta,e  Minerua,ambe'Brembate 
E  di  uktute  altere,edi  beltate . 

Di  queHedue^choneflo^  uedouile 
Habito,piuleggÌadre,e  belle  face, 
Fia  l'urta  Emilia  Sol%j,cbe'l  focile 
Haurà  d  Amarne  beglwcchi,  e  la  face; 
L'altrasthe  con  l'affretto  {ignorile 
Donerà  a  riguardanti~egioia,epace, 
LacaualieraTaffhjaciùjjedato 
Quanto  ben  potrà  Ciel  cortefe,e grato* 

■  Fian  qnesle  duo  lor figlie,vna  Carrara 
Caterina  nomata,e  l'altra  Hpta 
Coruclia,acui  l'alma  J^aturaauara 
7{on  farà  dibeltà  celebre^  nota:  f 
E  Giulia  Albana,checon  lietai  e  chiara 
Voce,con  armonia  nel  mondoignota 
Farà,e  con  alti,&honorati  accenti 
Al  dolce  canto  fuogli  Angioli  intenti. 

X    i  Efeco 
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E fico  infiemevmt  Maria  Suarda 
All' a  fall  £ amor  ogni  alma  ancella  ; 
L'altra,che  fembra,ctì '  ogniunpuga,e  arda 
Coi  lieto  [guardo  fia  Claudia  GrumeUa: 
La  copìaycbepar  fiapen[ofa^tarda-t 
Cecilia  Grajfa,e  Laurafua  fonila,. 
Tot  Ajfra  Tafia,  che  fiutata  a  Di» 
Ogni  cura  mortai  porrà  in  oblio , 

Quefie^  cui  cerchio  fi  leggiadro^ caro 
D'orojabiondatrecia  orna,  e  corona; 
Serrani  mondo  fra  Seccina,e  Tartaro; 
E  tali  fiati  che  fino  olirà  la  Sona  ^ 
V  alerai  nomejor-celebre)  e  chiaro  ; 
L'vna  fi  nomerà  Claudia  Bgngona  ; 
L'altra  ìfabella  da  Correggiole  fia  . 
Cafia  nonmenjcbe  beltà J'aggia,e  pia . 

Wedete  una  Lucretia,vri ' Argentina  ». 
C'bonoraran  co  i  fotti  dtgnia  prona 
La  cafa  Tka,ela  Tallaticina 
con  qualche  cortefta  gentile,e  nona . 
JL  c    Ecco  bella  di  Donne,  e  pellegrina 
r  Q    Schierale  con  più  d'mailluftreproua 
Della  loro  virtù,fàranno  andare 
L'Arbiafuperba,e  trionfante  almare, 

QueUa,chepar,che  de-begUoccln-ajfini 
Al'dolcefoco,glì  aureiflrali  Amore; 
Ci  nomerà  Camilla  Saracini; 
Le  due,  the  van  di  par  dietro  all'Honore 

IL  ftNI  DEL  QjARAN 


Lor [corta $an  due  trofie,  una  Bàndìnf 
Llaltra  Venturi;quell'altra,cbe  fuore  * 

fo  che  del  diumpar.cije  dimoHri  ■ 
D'altro  fuperba^hediperkte  d'oSìri. 

Della  cafa  Ta}icrcdisefa per  nome  ■ 
Conforme  al  mirto  ftto  detta  Honorata; 
In  cui  le  voglie  dalla  ragion  dome 
T^clmondo  la  furari  chiara^  lodata  ; 
Vnaycm  copre  le- dorate  chiome 
Crejpo,e  candiao  velo;e  fa  cantata, 
E  pofìa  inmolta  filma,  in  molto  pregio, , 
Da  penna  di  $crittore,alto,& egregio  il 

Sarà  Laodomia  Forteguerridetta. 
Ma  s' buono  detta  copia,cb' ancora-  * 
Mirella à  dir  di-queflafquadra  eletta 
"Nanarui  itnome,à  lafhmigUa,  l'hor* 
Trapafferà,dr  à  di finar  ci  affrettai-;^  ili 
Dell'altro  tempio  parleremo  atlbora- 
Signor, che  éfarmatouifàrettt 
E  cibo  dato  al  digiun  lungo  bautte , 

Grafie  gli  refe  Fiondante,  e  lieto 
Senvfcì  fuor  di  cofi  dolce  vifia, 
Bramofò  difipereanco  ilfeereto' 
Dì d'altro  vago  tempbincbe  conftfia  ,■ 
Ma  metre  ci  và  con  quel  Vecchie  difetti* 
A-definar^Veraperfònaauuifla,. 
Voi  camlier,ebt  mi  date  vdien%§  r  \ 
Datimi  di pofare '  boriai  licenza, , 

'EsIMOQJAJtT»  CANTO» 


C  ANTO  QVARAKTESI-M6  QJ>  1  N  T  O. 

&&& 


:y  O  L  eottefi  Si 
giornoahierpm 
dente, 
•  che  condì*  fata* 
ài  deflinatr  por- 
to 

^  Brama.  Umerce  fua,tofìo  che  ferite 
iWtnto^epofpirareiil  ferro  torto 

.Farfubitofalpare,e  diligente 
Spiegar  le  vclc;& à più  dritto,  e  eorto 
Camiti  la  prora  dri%anio,folcare 
■Sen^a  periglio  alcuno  il  piano  mare . 

lo  con  l'efetnpiófuo  to'fto^be  ferito 
Garrirgli  augelli,  e  falutar  il  giorno , 
.  JL  donar  fine  alla  mia  imprefa  intento 
"Prendo  la  cetra  in  mano,e  a  cantar  torno, 
Lafciamo  il  "Prence  Uifpano,cbe  contento 
D'hauer  fatto  attoÀipietate  adorno 
E  liberi  color,l'horeàifpenfa, 
Col  Secchio  ragionando  a  riecamenfa. 

Che  degnaè ben,ch <e di-Miririda  h  conte 
.  Le  glorio feprone,e  i  fatti  illufiri, 
che, mentre  vfeirà  Febo  di  Leuante, 
'E  la  terra  ornerà gigli,e  ligujki, 
Saro»  fàmofe,ecbiare,apar  di  quante 
Già  ne  fm  riffe  mille, e  mille  lufìri, 
*Al tempio  la  LafìiaicoH  l'arme  in  mano, 
Che  fea  dtsagtie  bum*  vermiglio  il  piano 

llfuonemico  oltre  mifwr*  è  foyte; 
E  combatte  per  odio,o  per vendetta. 
%.  *in  ?«»  fa  lor  dubbiofa  era  la  forte, 
Beachcfojfe  Gumièraaka^r  eletta: 


Ifpne  Moro  alcunché  conta  Morte 
l&n  habbia  combattuto  à  pugnafketta  t 
Vero  fen%a  timor  mentri  la  jpaéa, 
"pesche'i  valor  nemica  in  tetra  cada . 

H auea  più  (angue fbarfo  il  Caualiero , 
Che  ditempra  meri 'forte  haCamadurs; 
Ma  fi  Ìefbo,e  legger  bone  il  corftero, 
ch'ai  ognicolpoftfottragge,efma 
Vi  fo  ben  dir,che  la  vàquì  da  ver» 
Si  che  ne  trema  il  monte,  e  la  pianura  : 
che  ciafem  iefft  alla  vittoria  offrirti 
Et  è  tninìfirólorvàlore, &  in . 

Mkinda,cbc  colfbr,comevorrU 

7{olpuò,per  la  defirrzg*  delcaualfo; 
Difegna  di  pigliar  vnoltravia , 
rpertb'ogni  colpo  fuononvadain fatto* 
che  ferir  il  dcfbeiewmtrìr  vuol  pria. 
Tal  gli  parrebbe  di  commetter  fililo 
llfrcnogira,elaman  manca  piglia 
Ter-voiergli  dimanleuar  la  briglia» 

Tentò  più  volte;e  non  le  venne  fatto: 
lAnzi  n'hebbefu  Felmcrvnxpiccbiat*' 
E  fe'l  reo  colpo  non  era  di  piatto 
L' fluirebbe  farfe  apertala  celata. 
Souente  ho'viHo intorno  al  topo  ilgatto. 
Saltare,  &  al  fin  dargli  mugolata; 
Cofi  cofiei  tentò  più  vòlte  in  vano, 
Le  redine  a  la  fin  taglioni  in  mono* 

ReBa  ibBaron  attonko,e  fchernito, 
E  non  sà  che  fi  far, ne  che  ft  dire 
Tonfati  duo,qual  fta'lmigUor partito, 
0  di  fender  a piedi,ò  di  fuggire, 
Queflo  nonvHottfueUo  non  può  fpedito, 
E  f m^a  gran  perìglio  dimorire  ; 
chela  Donzella  intrepidagliì  fòpra: 
ìEconduemani  il  crudo  ferro  adopra; 

X   3  Come 


3i«  €  ^ 

Comttalborafuolro^,e  fabbro 
Metaìlojrauo  dalla  fiamma  ardente 
Menar  con  mariti  graue  il  ^ppo  fabbro 
"Per fitr  forfè  a  "gettano  tigrati  tridente  ; 

t    Q  della  tmnba  di  Tritone  il  labbro; 
ch'acquetili  mar,quanto  più  irato  il  site. 

può  fuggir  i  colpiti  càualicro, 
che  non  bachi gouerni  il  fno  corfiero . 

Tre  tuie  partito  dfin^itdifperatot 

Toi  ch'ai  fuv  fcampvattrì  ripJt  non  uede; 
Sprona  il  caual,che,c*me  fujfe  alato y 
Var-chenonponga  in  tetra  il  Itene  piede; 
T^on  loriiisn  tx  macchiarne  foffato  r 
Onde  Mirinia,cbe  itoli  f  crede: 
E  tanta  (patio  ha  già  difìradaprefb^ 
eh' andar  fi  nepotea  faldot&  illejò, 

Haquel,chemnfhggia,i6me codarda 
MapCP  elettioiijafcialafelld: 
Eà  folto à'faltaqmfi  licite pai dot 
die  giùnger  vuolftera  fugace,  efhclla> 
V'dad  incontri»  ti  deìrtrìer  pigro*  e  tardo  ; 
che  fpxonata  ver  lui  l'alta  Donzella; 
La  qud vedendo  asfalta  d  arcione'^ (nei 
E  ua  col  brando  in  man  cantra  il  Campk- 

Sen^lafckrhmairìprenderlena-. 
'tfe  r&prar,qttefta  Guerriere  inMita. 
Hor  quàimcal^hor  là  fo  $inge}emena 
E  già  troncatogli  bà  la  cofeia  dritta 
s\ehe'l  corpoprendea  verfo  larenat 
tpercb'cradal  Cieli bora  prefirtit* 
Climi  accadde  fupin>c(MK  gran  tronco 
Da  vento fiteltoj  da fteure  tronco-, 

Ma  tosìo,che  iter  lui  venir  eivede 
la  Fincitrice  éfdegnofa,e fiera 
Cr'ula.  per  eortefa  deh  ferma il  piede, 
Se for£ba  neltm  core  burnii  preghiera 
Lfi      l^e  upesfar,che  dimandar  mercede 

Fogliai  che  termiche  Imio  corpo  pera 
tofi morto  fofsioprìma  trmtìanw^ 


véfcolta  lacagion,  che  m'ha  fbfpTm'v 
pagar  qui  cofi {pittato  fi% 
Se  nanfa pria  quejlo  mio  co)p:>  eflìntOf 
(h'io narrili c&fo  doloro jo^  pio  : 
Tofcia  col  ferro  tuo  bagnato ,  e  tinto-  - 1 
contenta  nel  mio  fangite  il  tu»  di/ìo^  ^  I 
che  far nanmi  potrai  ce fa  giitgrata  ; 
7^e  mòrte fmgiamaiiunto  beata . 

€rhwa)Mirinda)afe  mi  dnama 
con  le  uele Regate  del  defirey 
Ter  ueder  quelle più^be gli  occhi  elt^. 
Doppo  tanta  tempejìa  di  martire,  (nuu 
Cr>wtempo  h fiata  doforofà,e grama 
SolpcrwleriC  non  poter  monre  i 
Boy  ripiena  dì  caYa,c  do  Ice  [pene 
Innoca  infuofauor  te  mie  Camene  * 

lidia  condstto  battra  feco  burino* 
E  con  Bckenebrofo  'Enti  lafdato; 
DonzeUcb'àGandalino  era  Cugino* 
ch'ella  partendo  bauea  con  lametiatvr 
Egli  manda  cojlui,perche  di  fino 
^ccìar>dalmiglìormaftro,& più  loda» 
'  Gli  faccia  far  dpofta  vn'armadura 
Di  tempra.àprom adamantina,  e dum 

Xitmhche'l  camp»  dello feudo fia  ■ 
Jn  campo  verde  molti  Leon  d'oro? 
Ennafpadagti  compri \cbefii(h 
^ìlparagon>ficoPie  alfueco  loro. 
Con  un  comiche  depo  ad  ogni  via 
Si  uolgaj)  meo  fia,  di  Spagna^  moro; 
Égli  tomanda.che  ritomi pretto 
che  glièilripofQÌwmaigraue>e  mo(e}t& 

Ecco  ogni  eofa  il  Donnei  diligente 
E  bene  e  tofh,  e  rito  fai  dpadront. 
Ferme  intanto  Dmino^e  accortamene 
Diede  del  fùouenirnoua  cagione,  •!•{/ 
FJadMl,^madmprefeiite,   ...  «J 
iduotwiào  tortcfcil  fuo  fermane  , 
Ganddin  differì  fi  rMotnandf,  ■ 
iperm'àdhe^àpregartim**"' 


*l  andrai  con  quefto  Cavaliere 

U^erSjLmadipalcmptnfiero 

Tiprendaper fuo  amore  alcun, teura: 

E  ebefe  nona  intenderai  del  vero , 

Odifelicitade,odifciagurth 

Glie  la  faceta  faper,  quando per fitte 

jl  vederlo  nonpoffa  tre  a  lacortc. 

Intcfo  da  Durino:  hà  la  nouella 
Vie  più  dagn  altra  defiata,e  cara  , 
che  CaJpettoHt  la  pia  Donna bella 
Del  fuo  penfierle  tenebrerifehiara; 
E  fubitoilrtmanda  àia  Donzella. 
Ma  pria  laporta,per  entrar  impara, 
Chiedendo,*  ellah  uolta  ad  oriente, 
9  dotte  al  mondo  il  dì  chiude  il  ponente, 

indi  bramofopiù^hefbffe ancora 

Di  caualcar,e  uefltrfftaftra,e*iagli* , 

Triache  l  uecchioTbiton  tapi  l'aurora 

S"  arma,comes  anàaffe  àlabattaglia, 

iindar  tre  dì,femtapofar  un  bora, 

Se  non  quanto  il  utder  la  notte  abbaglia} 

2{e  ueraura  trouaro,ouepoteffe 

M  ofirar  del fuo  ualor  le  forte  efprejfe. 

Il  quarto  dì  colpr'mtofoì  delgiorno 
yiàer  uenire  un  canalin  o  errante;  • 
Sour'un  corfier  di-lucid'arme  adomo , 
c banca  quafi  fiatarci  di  Gigante, 
come  toro  feluaggio  inalba  il  corno , 
Se-fi  ttede  ire  il  cacciator  dauante; 
Inalveò  quegli  il  fuo  uoltoorgogliojoj 
Efcn^a  {aiutar  Beltenebrofi. 

Fermati  dijfc,caualiero,aÌpettai 
E  fa  rifpofia  à  qudfch'io  ti  domando, 
Beltenebrofo  fi  riuolge  in fretta-, 
P  !  E'ifuperbo  campion  fifo  mirando , 

Glifcmbra in uifta ma perfona  eletta; 
E  che  ben  fappia  oprarla  lancia,  e'I  brado 
E  thiàr  ne  fu  poi  eben  campo  turchino 
i'n  Gìglio  d'oro  uiddeil  Valaditio. 


•perch'i  fi fola  firma  haueagia  mfio 
più  fublìme  loco  un  feudo  tale  , 
Ou'bauea  fatto  ungloriofo  acquiflo, 
Sehen  al  jegnonon  tocco  loftrak . 
Di  qui  tornarlo  fu  dolente,e  trifio , 
Sol  pernonprolungar  tanto  il  fuo  nule, 
Quanto  d'andar  ritarda  à  MÌrafiore 
+d  dar  rifioro  à  tango fdofo  core. 

Come  lefÙMÌcin,colmo  d'orgoglio, 
Se  de  la  corte  fei  del  Lifkarte, 
0  fuo  mffaUoyda  te  intender  mglh 
Dijfe,prmM-,cbe  ttadi  in  altraparte . 
come  non  moueprato  mar  lo  [cogito, 
ì^e  uento  jpintodacontr aria  parte  ; 
T^pn  moffe  la  fuperbia  di  cofiul 
L'inumo  cmdier  coma  di  lui. 

^n^rifpofèconfermoifcortefe 

"Perche  me  ne  dimandi ,  o  che  t' importai 
L'altroitparlareongrmfifrorriprefci 
E  lo  mirò  con  uìfia  bieca,e  torta . 
"Perche  uò^he  ti  fta  chiaro,  epalefe. 
(hehd^e  quanti  uan (òtto  fuafeorta 
idi  fon  nimici  capitali,  ebramo 
Di farciafeun  di  lor  dolentesegramo9 

vérfe  Beltenebrofo'dirahanorata, 
cofi  brauar  uedendo  ilcaualiero; 
E  rifpofe,io  non  fondi  ftta  brigata  , 
Ma  diferuirlo  in  quefia  guerra  Jfer», 
che  tu  conmolu  hai  cantra  luì  giurata! 
Intendo  ancor, ma  nonfbjèfia  nero  , 
che  uai  cercando  per  tutti  i  uefiigi 
Dipoter  ritrovar  quelt^dmadigi . 

Ch'uccife  tuofratei,per  uendìcarh, 
xAncor  cbe'l  cafo  non  inerti  uendetta  ; 
Taxbe  (per  quanto  udita  ho  raccontarlo) 
La  pugna  fu  del  tuo  Germano  eletta  ; 
L'fKcifeÀfoto,àlohieppteafarU>i  ' 
7^e  d  te  Signor  di  ucndicar  s'appetta  , 
Ep ur,  sà  tm-to  Mendicar  il  uuoi, 
Mecoinfuauccc  vendicare  ilpuoi. 

X    4  Rh 


j^uoltofi  l'altier  dtfié.  non  hai 

Di  me(perqnanto  veggio^conofccnfa , 
Voi  che' Inimico  mio  da  tanto  fii, 
Sem^hauer  del j  ito  ardir  altra  fcienxa, 
Et  (gli  allbor.ió  non  lo  vidi  mai, 
Maquel/han  di  lui  Visio  efperien^a, 
Pangiudìtio^hefia  tua  buona  forte) 
Che  nonposfi  trouare  il  Baron  fòrte, 

T^onpotè'  Quadragantefopportare 
Tià  luxgamcnte,efen^a  dirpiàverb* 
Si  Vanna  ambo  i  Guerrieri  ad  incentrate  y 
Efu iofeontro  fi  durò ,& ambo, 
Cbtmnpuò  l'irlandefè  in  fellaftare, 
Benché fia  dì  gran  forzai  di  gran  nerbo . 
Ma  caddexe'l gran  furor  de  lapercofpt 
Cf  ife  tutta  doler  la  came,ei'offa. 

I  euafi  toflo,e  dagranflegno  rimo , 
' Bmché  matto  gli  p  or  fo?^,e  villano, 
Tutto  Ifèrocrudsl  nelventre  ha ffinto 
jil  buon  defkier  del  caualier  fourano  : 
ìlqual'accorto,  pria  ehe'lveggia  eflinto  ■ 
S  alt  ad' arcione  ,ton  la  (pada  in  mane 
y olio dteemico diffe:à  le  mieffiefe 
Tti  non  ti  vantarti  àefferfeortefe. 

Chél  tuo(chefen^  f w fe)i affai migliore, 
Che  non  eimìo>e  certo  ancor  più  bello, 
Tremiopiù  degno  fin  del  vincitore. 
Su  tincudc  non  fi  duro martello, 
Che  meni  fabbro  d$m,untù  remore,  i 
Come  fa  il  brando  divietatole  feko» 
De  tinnito  Baronfoutàtelmetto 
Di  qneflc  chiaro  atmi'ier perfetto .  - 

J{on fi ffeffatalhor  viSio  wlrnefe,  _ 
Oh  viene  manzi  Aprii  pUggianànuM 
Ir  «tmpagni  bagnar  del  Penarle,- 
Ch'affai  lembi  ingrembo  habètan  tenuta, 
Come  dal  braccio  iel  grand  Irlàndtfs, 
rdeì  nemico  fato  fu  allher  veduta 
Cader  la  ftada  [aura  l'armadura, 
Cb'à  j*  f»  cofpi  no»  J"«  farfara . 


^   T  0' 

7^e  tante  fronde  in  terra  gìtta}qUand» 
Faggio  del  verde  honor  Aquilon  primi 
Quante  minute  tvno,  l'altro  fowd»  * 
E  maglie^  piatire  giti*  in fu  la  ma; 
Ciafcun  di  quàjdtlà  vàfolgorando 
cot'ferro  ardente.,  onde  tal  fiamma  vfiiua 
Qgalbor  l'elmopcuote  hor  queftoMr  quei- 
che  fembram  da  lunge  m  Mongibello.fa 

DatOri^pnte  a  pena-  Orientale- 

Spantana  il  Svlcofkoibr-raggid'oro^ 
fluemdo  à  laproua  hoiribWesemortalf 
Diedero  il fier principio  ambo  costoro , . 
Et  hor  ileerchio  fito  meridionale 
HafJàndoji'aHuicina  al  lito  moro,.- 
T^e  chiede  alcun  ai  lorpjtce^te  tregua  t , 
Si  Ìvalorye'1 furore-in  lòr  s'adegua , 

Raueamolte  ferite  Quadragante, 
Onde3r,offb  era  fiuto  il  verde  prato , 
FnatGuerrÌertchegliflàfkldo-auante,, 
che  gli  fecelalamia  al  manco-  lato . 
cadde  quel  dunque  morto  nel fembiantt 
come  alto  terrò  da  viUan  tagliato 
Soura  tbmbrofe  fpalle  d'Appennino , 
Atto  à  veder  il  gran  furor  marino . 

Il  rimitór  à  lui  ratto  s'auuen^ 
Fedendolo  giacer  effangueejmom; 
E  ernia  punta  del fm  brando  tenta. 
Se  morto  era  del  tuttofò  me^o  morto  ; 
Ma  Quadragante,che'l  morir  pauenta, 
Effondo  ben  delgrmperiglio  accorto, 
chiede  ta  vita  in  dono  alcaualitro , 
che  fouragli  fgrìdam,aréto,cfìcro. 

Dattiper  vinto  Qgadragantc,  egiura 
Dì  fir  quanto  per  me  tifa  cemmeffo. 
Tot  che  ne  per  viltà,nt  per  paura  -, 
HÌffrcfe  con  parlar  baffone  dimeffo 
lafciat'bo  di  tentar  la  mia  rottura*  - 
Tfepiù  poter  dal  cielmifit  consefjo , 
che  non  debba  ragione  ahimaparme  , 
7\e  legge  militar^into  chiamarne- 


Econlafederniatenasfiauo. 

cb-iomad'i  à  qWl,(hi^metto,egx^ 
Tomrtàpurqualfiuogha  Mioaddofi, 
che  dipartirlo  ogn'hor  tifo  faro, 
Toi,cbcl  maligno  mio  crudel  defimo 
T^pn  mi  mojìra  à  la  -vita  altro  camma . 

Cxiàiffeiltttualìer.per  ?^fl  fedc  »  "   r  ■ 
cb'ojfertur  àcbbt  vnBaron,dégnò,  e  forte, 
yoch'à  Londre  tHV*da,t che  la  fede 
F^slnon  la{a  triaifin,cb\ì  la  corte 
Del  l$  Lifuarte  Amadigi  mn  riede  ,  > 
0  noueUa  non  bai  de  la  fua  morte, 
E  ebe  da  parte  mia  te  gli  apprefeiili, 
E  fiatigli  odi)  fra  noi  del  Mito  {penti. 

li.  f  INE  D£  L  aVARANTESlMOQVINTO  CANTO, 

CANTO   Q_V  ARA  N  T  E  SI  M  O  S  E  ST  Oì 


T^e  poi  armarti  contrai  ì$  Britanno, 
Doue(per  quanto  intendo)haigiàpropofio 
DÌritronaru,e procurargli  affanno:  t 
cornei  vml, giura  il  buon  Gtimier  dift>ofio> 
Tutto  o^ruar, per fuggir  tanto  dìruta  ;  i 
Quinci  diramivnagranbara  fatta- 
Saura  uiflfaporre,e  ui  s'adatta. 

L'auueduto  Ttyccbier  la  fera  inpèYto 
J{e  mena  la  fua fianca  navicella, 
Toi  che  vede  col  corno  algente,e  torto  • 
La  Luna  errar  con  la  fua  fchiera  bella  ;  : 
7{ejcoglie  il  legno  dal  canape  attori» 
Trima,cbe  veggia  la  ciprignaftella;  ■■ 
E  «a*  in  fin,  ch'à  noi  ritorni  il  giorno  ■ 
cercate  caualier  altro  foggiamo . 


bia  nemi-r 
ca  di  tir- 
tute 

Contrario 
oggetto  de 
la  gemi- 

Ter  cui  molte  cu  tàgià  fon  cadute 
In  piana  terra  dà  la  fomma  altcqsg  : 
Se  lefue  colpe  fitjfir  conofeiute 
Datìnondi)  eboggi più  forfè  t'appresa, 
Scacciato  fjì  a  ogni  fuperbo,e vile 
Come  pecora  infetta  da  Conile . 
Quanti  folcite farianclHxri,  e  pregiati 
'Per  molte  para  uirtmfc,  e  belle; 
Cb'orneri.in  lor,ftcome  i  fiori  i  prati, 
©  come  il  ciclfiren  le  uagbe  jieile  , 


Seda  vitio  colai  tinti,  emacebiatì 
7$pn  batte/fero  tahne  a  Dio  rubeUt:  ■ 
EQuadragante  effempio  boggi  ui  jìay. 
eh' vrìhuom  perfetto  fènig  leifam.. 

Ma,  benché  fojfe  vitio  naturale, . 
Edam  babito  lungo  confermato, 
Tanto  in  vn  nobilcor  virtùpreualè, 
che  cofiumc  cangiò\cangiando  flato; 
Da  indi  inan^i  fu  cortefae  quale  • 
vdd  buom  conuienfi  dallo fangue  nato*} 
E  degno poijper filiti  alti,  &  egregi 
Dì  palme  d'oroidicorone,efregu 

Salta  Beltenebrofo  in  fui  defiriero 
Del  vinto  coHalier^bc  uìa  fi  perla 
Toffente  ad  og»iman,prefio,t  leggiero, 
Efen^arìmìrai- fangaie  corta  ( 
Str  oda  va  tantoché' 7  del  fece  nero  'Xtj 
L'ofcura  notte,e'l  dìchiufe  làporta,  > 
SewT^altro  trouar mai,  fior,  che  due-Barn* 
àie  là  fette  gli  trafóro^  lafitme . 

Uà 
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-Ad  vn  lorocaSkl  quindi  vicino. 
Dotte  gli  vfaron  malta  cortefia; 
Torte  il  Guerrier  col  raggio  matuùno  w 
che  ditrmarficolfttO:  ben  defili; 
E  fi  lo  fcorge  il  fuo  fattilo  defilino, 
cbefcepre  Londradopò  bremuia  : 
E  Minatore  ancor  dal  lato  manco 
tome  nate  difitor  candido  ,e  bianca . 

limito  lieto  in  quella  parte  il  vifii, 
Si  /ente  indi  vemr  tanto  Metto , 
che  come  vn  uentkel  diparadifo 
Gii  ingombra  di  dokc-fga  il  core ,  e'ipett» 
E  quanto  nurapià'l  bei  locofifo  , 
Tià  la  Jpeme  d'aggiugner  al  fa' oggetto 
trefce  il  defio,ficheiwn  uede  l 'boraj 
E  lunghiffimapargli  ogni  dimora* 

Tenfa,come  dafepoffà  partire 

Il  fuo  fcudiero,  e  finta  altra  cagione  ; 
«Afe  lo  chiamale  gCincomìnda  à  dire, 
tìh'à  fonder  fi  defiina  à  leperfone 
Fin,cb  'babbia  fatti prouc  del jùo  ardire, 
Onde/Ha  con  ogn' altro  al  paragone. 
'Però  uada  a  trottar  quel  filo  cugino, 
ebe'n fuaprefen^agli  dijfe  Durino-, 

Et  intenda  daini ,  per  qualgmmta 
La  Iran  battaglia  <kll^  Cirdadana 
Era  Hatafralor  deliberata  ; 
E  torni  con  la  nona  a  manosa  mano , 
E  perche  fappìa>ou.e'l  rìtroui&uata, 
'Perfiegnodargiiìù$àcin^>  lontano: 
fide  ala  fine  ma  fontana  viua. 
che  daptedi  del  colle  fi  deriua, 

Quefìa  gli  dàperfègm,oue  trattari* 
Toffafecuramexte  al  fuo  ritorno* 
id  lo  fiudier  rinarejcedilafciarlo 
cofi folcitole fe  lo  prende  a  [corno. 
Troppo  di  te  Beltenebr.o foie  parlo; 
Epiàch'ioittMUorràteco  foggiamo;  . 
Diche  elider  fi  duol fi  altamente  ,  - 
Mbela  fttamceinfin  di  quafifente. 


t  T  ? 

lo'l kfciaiyche pregata  la  Donnetta} 
che  del  bel^ecibiogli  fòjfe  corte  fé? 
La  qual  unpeigofimafirò  rubellà; 
E  delfiuo  grande/io  piacer  fifrefe . 
+Alfin\s'un  don  di  darmi}riffiofe  ella  t 
Mi  promette in  quejloaknopaefe, 
fojìro.lo  fpecchiofia;ma  s'altrimentè 
Tregarete  una/òrda,  &  dura  mente, 

Tromette  ilcauaticr/hauriapronieffo 
Di  darle  il  cor, s'hauuto  baueffeilcore+ 
Gtifit  lo  fpecchio  fitbitòeoncefiò 
Lucido,e  bel  nel  fuo  primo  ualore. 
7<{on-ha  cura  d'altrui, ne  di fe  fte£ò  f 
che fola  in  quello  fpecbìo  batte  il  fuo  more 
S^uel  mira  fmpresQgtt 'altracofa  oblia; 
1\e per  diletto  fa,doue  fi  fia, 

forte  la  Dormaci  ne  lo  ffrecchio  affifo , 
Sta  con  tanto  piacer ,cb' altro  non  brama, 
inqueftail  jvuraggìunge  àìimprouifa 
Fnaleggiagra^ bonorata  Dama; 
che  l'abbracciale  lo  siringete  bacia  in  nifi. 
.  come  fanciulla  qud,cb'appreiga,  e-r  ama. 
Di  che  *Alìdoro  attonito  rimane. 
Come  il  bambin,fe-gli  fa  ue?$Ì  il  cane.  ■ 

Si  volfe  alfine;  e  riconobbe  il  mito  , 
ch'egli  più  volte  già  baciato  banca; 
Epoi  che  fu  da  lefue  braccia  fciolto  t 
cotanto  l'honorò  ,qua)%to  elenca  ; 
La  bella  Fata  lui  di  nouo  accolte 
Torfelodalek-accìenonpotea 
^anpiù  che  madre, amato  vnico  figlisi 
che  lungamente  fta  fiato  in  effigilo. 

E  perche fa,cbe'l  Giouenettog'ma 

rintronare  il  fuo  T-adre  lontrati,  J  (, 
V  olkmcontrarla  inquella  verde  nua ,  I 
con  quella  compagma,-cheu'bo  narrato. 
Maperche  l'ombra  il  Solgià  ricopri*** 
DapoifChe  molto  infteme  bebber parlata 
cenar  con  tanto  lor piacer ,e gioia, 
che  nonvifù  (entità alcuna  mia. 


AUoroMfàarh  tm  mi  connette. 

Sarà  chi  darà  tregua  alle  fue  pene; 
Omdra^vttefegMam^h'al  Britanni 
S^faportar  conaffai  poca  fpene 
Della falutc,e jidokttte,  e  tritìo: 
comen  tutti  ifuoi  dì  fu  fiato  nifi*, 

Sirìposb  la-notte  a  uìiHeremiUr      <  • 
col  quale  frette  quattro  giorni  interi, 
One  fi  medicò  d'ogni  fcritaT 
E  più  ni  foia  fiato  voloiuien, 
Mala  fe  data  al  dipartir  l'inulta  , 
'Però  fattofipor  da  fttpifcudieri  , 
Saura  una  bara  il  quinto  dì  fi  patte  : 
E  s'apprefenta  al  magno  1$  Lifuarte  . 

€be  meraviglia  ha  di  cotal  ttcnuta, 

cb'odio,nefckgnc  il  lume  no  gli  abbaglia, 
Motte/i  ad  incontrai  lo, e  lo  [aiuta,  . 
Sapendo  gii  quanto  nell'arme  uaglia: 
Majnentrc:ci)'ci  d ogni  cofa  auuenuta  , 
Bene,e  minutamente  lo  ragguaglia, 
Vcggion  entrarmi  palaci  reale 
In  gin  fi  duna  pompa  trionfale 

leonortttaconlefme  Donwlle*  ., 
J  bei  cri»  d'or  di  fiori  inghirlandati; 
E  i  Caualier,che'n  compagnia  di  quelle 
Ter  ordine  del  Vaàre  erano  andati  » 
Rjmc  amando  di  letto]  e, e  belle 
Da  infiammar  mille  cor  Jbenche gelati  y 
Dietro  un  gran  caro  da  dieci  cor/ieri  > 
Grandi^  iratc;e  come  torbi  neri  . 

tue  morti  giacean  duo  gran  Giganti , 
Di  cofifiraHa,&  hòrribitHatura, 
tbe  non  fi.  vede  ne  poi^e  dauanti 
Opre  fi  moflruofe  di  i{atura. 
I  <7V  TuttipendeandaUacinturaattanti, 
~>  Bende' l  carro  fìa grande  o  lira  rnifw*: 
Ctafcun  corre  à  vedcr,per  faper  poi 
C hi  k  morte  babbia  dauà  quefli  doh 
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lifuarte  da  cotantameratdgtk 
y'mto  rimane,?  la  lisina  ancora* 
eh' eragià  coffa  ad incontrar  la  figliar. 
E  non  può  fopportar  tanta  dimora . 
mcormo,vn  Guerrìer  di  [ita  famiglia 
Di  quei,che  piùquelgra  Brinano-  bmura. 
Si  fece  awmtiyC  dalgran  R$  richiedo-  • 
Fcòt  quettaguifa  il  fatto  manifèfio  « 

i  Signor  il  cafo  è  cojì  nottue  Orano, 
che  merita  da  tutti  ejjèr  vdito  . 
^Ardendo  U  Sole  hoggi  le  riue,e'lpiat# 
Giàpoca fopra.il mezgp  dlfalito, 
Tafsò  da  hmgewi  camlier  ijlrano, 
Ma  in  uifia  affai  più  tìmido}ch'arétOt 
jll  padiglìon  dotte  jìmamo  alre^gp. 
Et  bauuto  da  noi,quaji  à  difpreTgp* 

Taffa.ua  v\a,fm%a  fcruar  l'vfan^a, 

Che  qui  jra  Caualier gran  tempa  s'vptì 
Et  multato  à  correr  ima  lattea 
Quanto  più  può,per  non  correr  fi  fiufa  j 
Ma  Laj]amor,chauca  buona  fpcranqa 
Di  porlo  in  terrari  viltà  tatatfiti 
Eìnonrifponde,ma  col  capo  chino 
Sene  va  via feguendo  il fito  camino, 

TtyindcwiM  delia  fmviltatct 
Et  e'iViepià  dellafitperbia  nojìra. 
"Poiché  vedemmOich' era  vantiate 
Di  più  sfidarlo^  di  chiamarlo  a  gio8ra3 
Fumn  due  Damigelle  i  lui  mandate 
U.  rìpregarh  dalla  Figlia  uofira, 
che  fòffe  almcn per  amor  fito  contenta 
Di  far  proua  con  noi  del  fm  ardimento, 

Volfe  obedir  alle  preghiere  boneHe: 
Meglio  per  noife  non  tìyaueffc  fatto. 
In  minor  fpatio,che'l  lampo  celefle        >  J 
Sconc  per  l'aria  ci  die  un  fcaccomatto  , 
Efe  fi.  lelftefor^e  manifetìe, 

■l,che  cadde  foljìhebbe  bua  patto, 


che  quel 

7^e  men  ci  vmfepoi  di  cortefìa, 
che  di  vahrcìhaueffemnto  pria. 


Che 


téhsprefentarfece  a  Leonoretta 

De  Guerrieri  abbattuti  ogni  deHriero; 
:Voi  velocepartì,come  fàetta; 
T^e  tentano  era  ancor  m  miglio  intiero, 
che  vedemmo  uentr.queflacarretta, 
con  f uno,e  l'altro  Giganiaff>rQ,efiew: 
cantra  de  quali  ilpoco  ualornofiro 
Quanto  più  fi  potc>fu  fj>efo,c  info/fa. 

5{oi fummo  tutti  prefite'ncatenaii 
"Po/li  fui  carro,e  le  Donzelle  ancorai 
Umentre  andiamo  per  qué mcì .di prati 
Di  querele  afiordando  a  l'aere,  e  Cora 
Di  ftltite,e  di  uita  d'iterati, 
Quel  cau*Uer\dì  ch'io  ubo  detto  ìmhorA 
,  Fermayfhttoft  inan%ìyal  T^ano  grida 
„th' ex*  fatto  del  cono  awiga,e  guida. 

Bamagond$yihif<mau*tgr&i  canotto 
Sentina  inanfyaauelgridar  fi  volta, 
Si  tutto  di furor  turhato,cgiaUo . 
ebe più  non  vede  àUmo,e  non  accolta . 
.  torre  il  Guerrìerie per  non  porre  in  fallo 
La  foda  lancia  fitto  al  (miccio  accolta; 
•ìl  colpì  apunto  predala  cintura, 
Dove  banca  forfè  tolta  la  mifura . 

J>ura  eratkaflajlcaualierfifert^ 
chepafsoiferroacutoa  t'uilmltate. 
.  Cìmfe-a  l'arcionc,e  fi.  lo  fpàtfe forte 
,  che  cadde  il pefo  con  la  fella alprato- ; 
Eperfùa  malate  nsfìra  buona  forte 
iGlireflò'ltronconel  ventre fpezjato.:> 
;  che  con  la  forza  della  gran  caduta 
Fecemaggior  affai  lafita feruta. 

W-al,cam'eÌruggeperlapiaggia  binami 
Tigre  feroce,cui  rubati  i  figli 
Ho  cauto  cacciato*  dentro  la  tana . 
Ondeforzèjcb'ognìun  fi  mtrauigfi* 
)      S'alza  da  terra  quell'alma  villana 
)sificr#,eJ}e  nonfo  cui  l'affimigH  : 
.<£  trattofi  delMentrcil  tronco  rotto, 
M  Guetner,  franco d'amento  dibatti , 


V  r  m 

E  neUelmo  il  colpì  con  tonta  farg, 
che  ne  fece  ufeirfutr  fiamme  di fico, 
E  Impiegar  due,o  tre  mite  a  fòrza, 
Ma  per  lo  colpo,che  non  fu  dag  i0Ca 
Quelluentree  piegato  aprì  la  feorra 
Si,che  lafciar  le  budeUcìl  Iorio co, 
£  tifar  fuor  scadde  il  fier.Gigante 
i  chiamando  fòrte  il  figlio 'Bafagante, 

Corre  quel  fiero  con  un'a^agraue 

•per  mandarlo  in  duopezgiin  terrafU,* 
Va%ga,chefembra  un'antenna  di  nane- 
Ma  non fu  tocco  dal  colpo,  ni  lefi; 
,t{uUa  Cahier  é-quel  Gigante  pane, 
vAn^ì  col  ferro  di  furore  acce  fa 
.Tutto  in  un  tempo  oprandoli  brando^  l §c 
guelgv&t  mqfko ferri  fitto  il  ginocchi*, 

Tìpnfente  egli  U4olor}per  lagratufìra 
Della  ferita ,  ch'era  afpra>e  mortale; 
Ma  la  fort'azg*  con  tal  furia  tira, 
che  apre  lo  feudo, come  uetro  frale  ; 
7{e  può  ritr,arla>equei,checiò  rimira 
i  Gli  -dà  fui  deftro  braccio  un  colpo  tale, , 
.  che'l  brando  fi jpexzjjna priagltfs  ce 
Vnagranpiaga,ondc guarir  non  lece. 

Ruppe  la  fj>ada,e fipreffi  allamana 
chenongU  refla  con  che  far  difefa: 
?%e perciò  teme  il  caualìer  fiutano: 
Ma  taxja  del  nimico  à  due  manprefa, 
eh  'ei  di  cauar  fàù  uolte  tenta  mutino  » 
■Tiròcofijchefuttgambaoffefa 
.^Ipnpoffendo  il  crudel fermai- fi,  " 
\&addc,qual  torre,ehe  Ù fulmine  atterra» 

sSe  non  uéfie,non  hauete  vdito 
llgran  remar  della  cadula  altera; 
■  llqual  (s'io  nonm' inganno  )  fùfentUO 
La  oue  hapofli  i  termini  la  fera, 
E  d'Oriente  al  più  remoto  (ito.  i 
1  Volfcltuarfiinpie  l'anima  fera, 
Ma  mlconfente  ilncr  uo  rotto,e  tronc** 
OnderkaddffCQmeimttiltrtnco- 

Traf- 
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S^Jrìa  ufrta  Tofcialentendo  beflcmmiarc  Iddio 

Ter  la  morte  del  fìgliorfuel  fellone  r 
Va%o,che paghi  anch' ei  l  ultimo  fio 
Rjuolto  il  piede  H'trouò  Har  carpme 
che  non  r'ìfpondc  la  ferzg  al  de  fio  - 
£  datoli  con  l'aTgpvnroiierfiQne 
Tutto  laperfeinjino  allacinturat. 
Colpo^ch' à  dirlo  jll  mette  paura. 


t^^nenoyhdtantagc^morta, 
Oumt'ondcneìl'Egeomoucnoi  venti* 
E Zio  inocchimi <Ji  lotraffvrta  _ 
Yarabbilelfm  furor, colpipoffnti 
\ma,maindarno,cbèlMmicolde^o 
Et  in  queir-arte  franco  f  maeltro. . 

Mentre  che  Bacante  fi 'fchermia 
Quinto  potè*  dalla  propinqua  morte  ; 
li  Padre,cheuedea  l'acerba,  erta 
FortuM^delfigliuolpofente.efortey 
S-iml^afor^x  in  pie,  prende  la  via 
Ter  diman  torlo  acojt  aduerfa  forte  ; 
Tenfat  hor,  fc  fu  in  mirande  il  timore  ; 
£  fe J] pregò  Dio  con  tutto  licore* 

ricadde  poiychtbbe  tre  panforti  _ 
Maledicendo  Idiio  camiti  i  fanti . 
con  l'*T7a,chaf>tùc.t  inalba  ,/alti 
Fa  U caiuiker,e  à  q;iel,cbajiefo  auanti 
L'elmo  difcioglie,onde  non  e  chi  appiatti 
L'horribd  capo  già  terror  di  tanti . 
Hebbe  egli  vncolpo  al  fin \oitra  la  tejìa 
Contanta  furiale  con  fi  gran  tempera . 

Che  l elmo  gli  partì  dal  lato  manco  : 

Ma  lui  non  colfè  il  brando  afpro,e  funejlo , 
Dìuennc  ogniun  di  noipallido,e  bianca 
Ter  la  paura  di  quel  colpo  tnfeflor 
B  faltiffnno  Dio  fu  pregato  anco- 
Dalle  Don%elle,cbe  conuolto  meflo-, 
Ter  la  fallite  de  lorgran  campione- 
Faeton  diuotamente  oraiione . 

Ma,percbe  tante  allungo  il  mio  parlare? 
Eiper  dar  fine  alla  battagliaatroce 
Fece  con  l'ax^a  vn  colpo  fin^olare, 
Che  fende'  l  capo  à  queWbmmo  feroce  i 
JJJi  llqual  ricadde.edi  vedermi  pare 
~i_J  Vnajon  molti  rami  annofa  noce,  (tutto 
che  fea  pria  con  fua-  altera  ombra  per 
Tagliata  poi,percbenoìi  fitpiù  frutto  ► 


Solpcr  cclarfi,po:  di  Bafagantt 

ìlelmo  fìpcn,cbe'l  fuo  ha  unafineflra, 
E  fatte  feiorre  le  Donzelle  auante 
dalle  catene ^ancor a  noi  fcalpcHra  : 
Ttegando  me,con  ungentilfembiante  r 
che  quejLigentt  horrìbileì& alpejka, . 
cheporge  à  rimirar  gran  meraviglia  s 
V'appnfentajfiinfiemecon  lafiglia* 

Evidonaffida  fua  parte  ancora 
Vn  corfier  d'vn  di  lorji  ponderofo  r 
corahabbian  viflo  i regni  de.  £ Mcrora, 
Libero  jl  FrifbfU  Tedefco,el  Branciofti- 
Edouedi  corjkr  ra^apafee  bora  ; 
Echeut  dica,cbe  Beltenebrofo 
Vago  ogni  hor  di  f&uimi,  loui  manda 
Ter  adoprarlo  cantra  il  J^à  d'Irlanda. 


Qui  tacque  Klicoranjafiiando  ogmuno- 
de  gli  afcultanti  d'alto  flupor pieno* 
Lifuarte  (Umanità  forfè  a  più  dfo>m  ■ 
chi  fia  l'ardito  caualier,ne meno 
Chi  gli  dica  cln  fia  ritrova  alcune. 
Sojpirò  Qgadragante, udito  à  pieno 
fuor  del  creder  humanjla  color  morte, 
Ter  man  d'vn  fol,bencbe poJfente,e forte 

Il  l$,chauea dà  Ouadragante intefiy 
Tria  la  fua  pugna  ;  &  hor intende  quefla 
Sifente  adojfo  porre  mgraue  pefo 
d obligo  eterm,e  a  tutti  il  manifefla  , 
chela  figliaci  fuo  honor  (kluogli  ha  refi 
E  ditanto  valor  jìupido  refla. 
Maperche  d'Oriana  bomai  non  canto 
Gli  ahi  piacer  ,poi  c'J?o  aarratoM  piamo 

San 
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Songmate  à  Mir$*rgià  due  Donzelle , 
-the  fur  preferiti  alla  battaglia  berrenda, 
.  Et  bandi  ciò  portate  le  nomile  ; 
Orto"  Oriana  più  '.i  -Amors'  accenda  ; 
La  qual  fatto  chiamar  k  Damigelle, 
.  Tercbe  da  lor-.com  anda  ed  fatto  intenda  , 
Mentre  cbelfà  lor.di  più  d'vnavolta 
Con  piacer >e timore  intenta  afèolta . 

Comandò  in  tanto  il  GuerrieradEniley. 

.  Che  vada  in  Londraà  trottarli  Cugino, 
E  chegli  faccia  fare  una  fmìle 
^Armatwa^  acciar  forbito  ,efno , 
Che  regger  poffa  ad  ogni  colpo  hoHile  t 

.  con  vnajpdda;ecbe  per  quel  camino 
Tomi  à  trottarlo  mi  «.ila  fónte  viua. 

.  L'ottano  giorno  in  quella  ftefea  ritta . 

Tofcia,douè  più  denfoil  bèi  bofihettot 
Che  vcrfoMirafor  le'fpalleeHende 
"Piglia ilfentìero il Caualicro  eletto; 
Efra  l'herbette  à  ripofar  àifeende. , 
Terè  cbe'l  Sole  ancorxòl  caldo  affretto 
L'berbme,e  ifiariinfin  dal.  Cìéloaccende  ; 
E  benché  ìfuoi  defìrierpercuote,e  sferzi , 
Solha  delcorjò  fuo  fatto  i  duo  terzi. 

Mentre^cb'ei  uerfo  il  mar  penfofo  mira 
L'ondetcbe',n crefpe  vn  dolce  vento  cftiuo> 
Venire allidojenza fdegno,&  ira> 
Si  comefoffer  difiume,òdi  riuo, 
Gli  occhi  amorofià  larmndeflragim 
E  vede  injieme  ogni  murino  Dino 
Inghirlandato  d" alghe,e  di  coralli 
Solcar  que'falfi,  e  liquidi  aijìalli . 

Qual  dvna  tigre,qual;d'vna  pantera 
Stando  fui  4or}o;e  qualfoura  un  delfine 
ti  ama  ciafeun  di  queli'bumida  jihicra 
Vn  pezzgìdarmc  rilucente  e  fino  : 
Glauco  la  forte,c gemina fcheniera , 
Trothea  lo feudo  forte  adamantino  ; 
1^ereol'.elmetto;t  l'usbergo.  Tritone; 
/E  tuttigltaltripezgi  gaimone . 
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^tttmo  inatrqjom  tapìtam 

Venia  fìtUarro,e'n  vece  Ai  Tridente. , 
.  Teneua  aliato  neMadéììrantano 
.  Vnagranjpada  óltremódo  lucente , 
.  TJansòfe  fatta4dl^opponVulcano.t 

■  Oda  quali' àliromafìro  diligente  ; 
Intorno  a  quefli  le  cerulee  Dine , 

.Chefcherzando  venian  vagbetelafiiuei 

Frattanto  ychel  Varon  rmìras  e  tace 
Venir  quciiamarhima  famiglia 
.  apparve  lungo  pur  l'onda  loquace, 
Vna,tbeuerfo  lui  il  cambi piglia; 
che  diffe,  fatta  àltévicina,pace 
D'amor fìa  vofcotcon  allegre  ciglia; 
*A  noi  tra  manda  Vrgandfi  feonofeiuta  „ 

■  Che  ui  fi  r accomandale  ui  faiuta . 

.  Ed  bauendo  prefld  la  battaglia 
.  che  con  que'  duoGigante.hauetefatto, 
Doue  ui  [aria  rotta  è  pia(ka,e  maglia  ; 
E  l elmo-duro  ancor preiìo>e  disfatto , 
,  Vimandambrando,che  ben  fora,  e  taglia 
con  l'arme fmeiep  erche  vengan  ratto 
.  Facendo forga  alla 7<{aturaba  data 
Di  ciò  la  cura  a  queiHa  alta  brigata . 

ì  E  coft  dettOyCome  fòffe  vn'otxbra 

SpameÀinan%i  al  glorio fo  ^Amantt^  L  . 
,  che  bencbeveggiaxiòjnonfe  n'adombra 
che  fa  d'Vr^andafua  l'opere  tante , 
In  quefio  wezzp  l'armatura  ingombra 
L '  afciutOiefalfò  lido:  e  quell'errante 
Di  J^ettunarfrapet  r incito  il  dorfò 
Sprona  i  canai  marini  à  tutto  corfò. . 

;Edei  contento  di  tantauentura- 

.  L'arme,che'n  doffohmearotte ,  e  tagliate 
-Sifpi)gliaìelafciafouralaver.dur* 
Del  fàngue  del  Giganteancor  bagnate;  ^ 
Eprcfaàpe%^,àpe%g$$,arntadtirat  ""**' 
ch'era  delle  più  }inc,eput  pregiate, 
.  come  può  sarma,e  fi  cinge  la fpada,  • 
tche  ben  bifógno  fiacche pungale  rada . 

Eren- 


Srendegratieàtoocolcordiudto 
Di     mercede,  e  dt  tanto  fauare;- 
I„dinonfo,fefipregincra,ovoto 
che  fi  del  verde  lauro  aigran  cultore* 
Temendo  non  Ti* -co  fianco M  egroto 
Lunghe  delgiomo  piùfaceffi  (bore , 
Tcrcbe  fpronaffi  lofio  àS  occidente, 
Onde fo]jer  dei  dì  le  Irniente.  ■ 

Tant'erailfuo  defio  di  giunger  preilo, 
che' ltempo,che  non  corre^n^i pur  vola 
Ci: parca  tardo;egli  era  al  cor  molefio  ; 
Ma  poi  che  da  la  Terra  la  Figliuola 
Ctl  vago  manto  di fieUecontefto 
Tolfi  il  color  algigUo,à  la  viola, . 
Sprona  ildefirierdi  trotto ,  e  di  galoppo 
E  va  algiardin,fen^a  trottar  intoppo. 

Dur in  tiene  il  caual,l 'altro  £ 'aita 

falir filtra  il  muro,oue  è  tftto  bene , 
Il fio  filo  conforto,e  la  fio.  vita  y 
Qnd  ancor  lieto  al  mando  fi  mantiene; 
Ella  gli  da  la  man,  quafifmarrita. 
Terlagioiai  che  finte  ivjra  le  vene; 
E  fe  Mabiliate  Lidia  non  l'aiuta 
Ter fiuer  ch'io  diletto  è  già  perduta. 

Ostinanti  felici,  chegufiato 

Le  dolcette  d Amor  piàgrandi  battete  y 
Toi  che  di  mar  horribite*  e  turbato 
In  vn  tranquillo  porta  entrati  file , 
Ditemi  voi  quet,ch'io  non  \n  prouato , 
che  s'à  quefi'vopononmi  (occorrete, 
T^pn  faprò  dir  la  mille/ima  parte 
De  le  gioie,  ch'amor  fra  voi  comparte . 
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Signor  meglio  è  tacer ,che  dirne  poe* 
del  gran  dilettole  fentir  coftoro. 

10  fi  ben,  che  non  fietero  al  lor  loco 
L'anime, ma  l  cangiar  fpeflòfra  loro, 
jlmor  htmileilttlo fieeorfi  innato, 
che  volèni  io  parlar  del  tuo  thtforo , 
che  fon  le  gioirei piacer  degli  ^imantiY 
dettar  mi  dei  cicche  tu  vuoi,ch%  canti, 

'tyncòfi  firetto  abbraccia  vn 'arhoftclfy 
flellemyche  crefeiuta  con  luifia, . 
come fifmge  l'vn  l 'altro  e  queflaté  qsteUot , 
Si  che  l'vno  ne  l altro  entrar  vorria  ; 
Le  due  bocche  tra  lór  fann'vn  duello, 
E  ciafaina  vittoria  hauer  defia  :~ 
0  dolcezza  d' amor  feitanta,etaléi 
ch'adeguar  non  ti  può  gioia  mortale . . 

Fermale  guerre  ìnfierm^e  mille  paci;  ■ 
Sèmpre  maggior rendendo  il  lorde/ire; 
Se  fòjìcr  di  più  ben.  Siati  capaci , . 
Tià  lor  nhaurebbe  jlMm fatto fiativi;  : 
Se  dipianto  mefehiafo  i  dolci  baci, . 
Che  non  lafàattan  le  parole  vfàre^ 
Màpianto  dìdolceTga,e  di  piacere 
Vero  cb'io  mi  fi  dirimei  vò  tacere, . 

Mentreotto  volte  il  Sol  toeea[o,à  tortQ 
cercò  col  carro  fio  vagor     ardente, . 
Trefer  d'ogni  lór  mal  fommo  conforto;   ,  J 
E  d'immenfo  piacer  cibar  là  mente . 

11  giorno  hor  liigo  vnfiume,hor  dentro  un*~ 
con  diletto  figgian  l'hora  cocente.  (fcorW 
Ma  roca  è  lamia  lirat&  io  fon  laffjt 

E  la  metallo prefiybomai  trapajfi,, 


IL  FINE  &EL  QR.ARANTES1MOSESTO  CANTO. 


CANTO  QVAR.ANTE  SI  M  ©SETTIMO 


V-,Jaj@  C/je  com' onda  de 
marpajfì,  erìtor- 

£  coni' bere  ber piaceuoliJ)or  noiofe 

Hpidi  horferaùthor  tenebro  fi  igiomi; 

Cbore  le  fpine,borfai  coglier  le  refe; 
Hor  l'huontfai  ricco,  et  hor penero  il  torni; 
Injìabil più,cbenon  è  foglia  al  vento , 
cheflgirapià  volte  in  vn  momento . 

^fUegaruivn'effempio  è  cofà  vana, 

Che  tanfo  defuo  effèmpi  il  mondo  è  piena  ; 
E  de  l'opre,cbe fk  U  doma  infima , 
Quanta  d'alghe  minute  il  mar Tbirenai 
*Ad  ^madigiper  quefia  ìtthumana 
Odiar  focena  il  ciel  chiaro^ fèreno, 
Odiar Impropria vitali  proprio  core 
Hoggilo  bea,& alia  in  tanto  bonore. 

Ma,perche  tengo  Fiondante  mio 

'Più  lungamente  col  Vecchio  bonoratò? 
Sò,cb'egli  di  vedere  ha  gran  defio 
llricco  tempio  à  la  Famafacrato: 
Sorfc  da  menfa,e  dal  palalo  vfeio 
Da  quel  buomo gentile  accompagnato; 
Egiunto  al  tempio,vede  in  ognlparte 
^Aggiunti /èco  in  vn  ricchaga,ed  arte. 

pi  fuori  intorno  ne  campi  dipinti 
Con  vn  ordine  bel  dìpiù  colorì, 
Erano  armati,e  cilpenel  depinti 
£apitamd'ej[erciti,e  Rettori; 


Torte  la  chiomawnerabilcinti 
Dtgloriofì,e  trionfanti  allori , 
"Parte  fen£effi,  pereti  à  tant'altura 
T^pngli  aliarla  lermerto,o  lor  ventura* 

Troprh  nelme^p  in  vn  campo  muggiore 
Di-tutti  gli  ahri,e  pik  ricco,  e  giocondo 
Stauaft  affifo  vn  magno  Imperadore, 
Che  ne,  la  man  tenea  finiflra  vn  mondo  , 
Lo  fiettro  ne  la  deflra,dì  valore 
Tal3cb'à  voler  contarlo  io  mi  confondo , 
con  la  corona  imperiale, è 'Intanto 
Ma  fatto  armato.;e  conia  Jpada  à  canto-* 

.•Et  àfmipie,cbaueua  nurei,e  gemmati 
Stamno  in  attohumilc^ertuerente 
Trinciai, Duchee  Caualier  armati 
Conf}praueJie  d'or  puro,  e fulgente. 
Soura  di  lui  bauea  finte  da  i  lati 
Maflro  quani 'altro  dotto,e  diligente 
Le  colonne,  eh ' *Alcide^fimofe, 
jLiiauicaìriiptr  temànepofe, 

£on  vn  breue,cb' attorto  la  cingea 

Di  vaghi  nùdi,c  con  molto  ornamento.; 
Doit'erapinto  vn  motto,chedkea. 
Vlus  vltra,  incampe  di  forbito  argenti! 
vi  lato  cui  in  maefià fi  dea, 
Di  minor  fpatio  di  lui  non  contento , 
Vn  Giouenettoi^,  cui folto  in  fcritto 
Era  in  lettere  d or.  Filippo  intùito. 

En  interno  àlui,pcr  quanto  à  lafmbian%a 
Comprender  fipotea,  d'illnftri,e  degni 
Signorile 'aualicrivna adunanti  _  . 
Cui  dobedir  ogn'vn  parche  s'ingegni-  i 
Tutti  vefliti  àia  lor  bella  vfanzg,  \j 
Ma  à  la  morder a,di  diuerfì  regni; 
Divaria  nation,di  vario  volte, 
.Che  ne  la  fronte  baueanl' bonore  fcolto* 

Dcn- 


^eranmolteg^molteìmprefe 

Molte  città  aflalite.e  molte  prefe. 
Molte battaglie crude,efanguinofe. 
Molte [òlcanti,con  le  vele  slefe 
Ter  ili  ampi  margarinate  poderofe, 
E  4accidenti;cbe  lagitcrra  (noie 
Tortar.ondvn  s'aUegra,altrif  duole. 

Mira  (Hiffran.confuo  formo  diletto, 
Pel  pidto  Imperador  l'alta  preferita  ; 
la  maesià  di  quel  fetta  o  affretto , 
cb'obliga  ogniurià  fargli  r'meren%a; 
E  volto  al  Vecchio  con  certefe  affetto 
Li  c''ÌL>dej>oi  ch'egli  bà  di  lorfcienZgt 
chegL  dica  chi  fiat»,  ondeglipreflo 
cominciò  con parLrgraue,  e  modesto. 

Tfel  (ecolo  fàmoiu  ài  colui, 

che  dalvn  de  duo  rami  de  la  vita 
"Hoflra,in  qiicjìana  difeendrà  da  VUÌ, 
La  q:ul  età  farà  la  più  fiorita 
Di  quante  ejfer  nedeen  giamai  fi  a  nui 
In  ogn'opra  nel  mondo  altane  gradita, 
il  qualfia  Carlo  Quinto  Imperadore, 
D'ogni  virtuteejiemph;e  ìogni  honore , 

Fior  tran  queHi  nel  meftier  de  tarmi 
T^e  Hojìri  regni,  &  in  Italiane  alerone, 
Che  faran  degni  di  metalli,  e  marmi 
Ter  te  lor  generofe,inelite  prone, 
Et  egli  è  quel,che  dì  cui  ben  celti  carmi; 
Lucide  bijioric,chefhn  fempre  motte , 
Il  nome  loderan,cb'iui  fi  [tede 
In  qucflaimperitle,e  ricca  ftede . 

Cbeporrà  vngiogo  al  collo  afpro ,  e  feuero 
Jtgti  vidimiti  rnoflri  l'Hiilro,  el  Ubeno  ; 
chctorràal  Gallo  bellkofo,  efiero, 

-)  Di  man  per  furiai  degli  Infuòri  il  freno. 

J  E  fionderà  le  braccia  del  fuo  impero 
S.  n  la',ue'l  noflropolo  à  noi  vien  meno  ; 
£  vinto  il  monio,vincerà  fe  fteffò 
Ter  maggior  gloria^  vitterà  iimeffò . 


jMO  SETTIMO.  Jlfr 
Himmtiando  al  (ratei  i  Imperios  i  %egno, 
E  i  domini*  aequiflau  al  caro  figlio  : 
cbeglijla  à  canto,  e  di  lui  non  men  degnè 
Tortai  fianco  valor  tutto  in  fiompigllo; 
E  de  la  fua  virtù  laffando  vnftgno 
2{el  Gallico  terren,niolÌe,e  vernrglio 
Del  (angue  lor,  con  troppo  empi  vejligi 
J^ejàrà  ancor  tremar  Sena,e  Tarìgi. 

Quelli,cb' intorno  a  Cvno  ,  eà(altroflanno 
Saran  Signori  illuflri,  e  Caualieri, 
Che'llor  fauor,e  le  lorgratie  bauramo  ; 
E  partecipi  ji  in  de  lorpenfuri , 
E  col  coniglio  ,e  l'armi  fojlerranno 
La  Monarchia  degli  acquiflatìimperh 
E'I  nome  vi  dirò  d'alcuni  filo, 
Di  cui  lagloria  intorno  onderà  a  volo. 

Il  Ganrtmcello,nelcui  uolto  luce 

Vn  fblendor  di  uirtute,e  di  gronderà  t 
Fiafrgliuol  di  Filippo,e  (pecchia,  e  luce 
Di  quanto  più  nel  modo  boggi  s'apprc^r^ 
Il  qwil  uittoriofo,e fonano  Duce, 
Tipfcbe  d 'altrui  regni  babbia  uagbe%jy  , 
Ma  per  piacer  ti  gran  Dio  de  Cbrifiiani, 
Torrà  7 f èpe  laro  fuo  di  man  de  cani . 

L'altro  fanciul,cbepar,ch'al  f\è  flagrato 
Ter  quanto  mofir'agli  atti ,  ed  a  l' affretto  i 
Eia  del  Duca  di  Tarma;al  H$  cognato 
fenico  figlio,  &  ^tleffandra  detto , 
Ter  cui  la  Tarma,  e't  Taro  fortunato 
T^andrà  fecuro  nel  fm  ricco  letto, 
Trencipc,che  col fénno,  e  con  la  ffrada 
Si  faràyper poggiare  al  del,  la  SÌrada, 

Quel,che  vicino  a  la fìniflra  mano 
Col  f^è ragionale  con  ridente  uolto 
Trince  d"Euolifia,e  Lufitano, 
Da  lui  più  d'alcun  altro  amato  molto 
D'indegno  deHro,  cortefe,  &  bimano, 
In  cui  ogni  fipcr  farà  raccolto. 
Degno  per  (infinita  alta  bontate 
D 'ejfer  dm  p£  fi  grande  il  fido  oleate . 
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Quel,  che'n habito  flàricco,e reale 
T^anxj    ognvn,comc  de  primi  fìa 
Duca  di  Seffa  accorto,  &  liberale 
E  dvngran  Capitannepotefia.. 
Quel,cbcgli è prejfo,ct à lui  quafi eguale, . 
J^obil  Signor  farà  d'indologia 
Di  Feria  Donm,& à  quel  F$fì grafo, 
Che  nel  configlio 'fio  farà  Marnato . 

VtiOiChegU  occhi  parche  inalrtjmtentd 
*A  rimirar  alcuna  merauiglia, 
Degno  conte  farà  di  Bèneuento-> 
Splmdidò,largo,e  nafeerà  in  Cafliglia , 
Qnefto,ch'è  dopò  luÌ,cb'cfol  talento 
Motìra  dhonor,d'iUuttre  alta  famiglia  ; 
Fia  Gioan  Marico;t  per  grado  à  lui  degnOi 
Lo  {uràni  f$  fitto  riceri  del  Hegno.. 

Mirate  quel,cbe'n  lungo  babiio  a'partr 
Degli  altri  ttà  del  Ugge  à  la  preferita,. 
Et  dTadre,&  àlui  gradito^ caro 
Ter  incorrotta  fede,e  per prudenza; 
Vefcouofia  d '  irafflo,aimondé  chiara 
Ter  la  molta  di  fiati  ejperien^a. 
ConfalnoTeresnome  board  quefidtr&p 
Secretorio  del  B^pràdente,efcaltro. 

1  quattro,cheuedetein  vndrapello 
jllfonfo  ài  Gueuara,e  tre  Giouanni 
~Benonidatd\Acugna,à  Timentello,  ■ 
Saranno  eguali,cdi  virtute,e  d'ondi 
Quel  Giouenettoscbe  leggiadro,  ebello 
Dcjfer  in  gratta  al  parche <é 'affanni , 
Fio  Luigi  Lorenip,del  Mmhefie 
Da  le 7iauif}gliuol,faggio,e  corte/e. 

yedete  Ant  onio  di  Toledo,al  Duca 
D'alba  cognata^  vdwofo,  e  faggio, 
In  cuipar,chevbtu  jplenda,e  riluca; 
Egli  fparga  dagli  occhi  vn  viuo  raggio, 
ti  Conte  d Orno  polche por  ch'adduca^ 
Seco  copria  d  ^trcieriiamho  gran  faggio 
DsrOH  dellor  valor  gieueni  ancora; 
E'I  crefieran,comefiammaperora. 


Quefio,che par, ch'altera  alzila  fronte?] 
con  viriì  barba  ancor  non  retteti  mcnttr 
Trence  i  Grangia  fm,per  cbìare,e  conte 
Opre  fkmofòpoi  cent'anni  ,e  cento, 
Quel,cbegli i'preffo  il  conte  d^igamonte' 
Sarà  nomatOydigì  ond ardimento . 
Gli  altri  itùglto  tacer,percbe  non  dia 
Forfè  imi  noia  la  fatica  mia. 

Ben  vi  diro(fe'ciò  bramate)il  nome  • 
Di  quelli  muitti  capitani  egregi,  ■ 
ebarìbor  di  verde  attor  cinte  le  cbiomer 
E  dì  fama  haurianpoi  corone,  e  fregi  t . 
Quel,che  vedete  la\perhauer  dome 
Le  for%e,e  tolte  t  àuree  pdme,e  ipregi, , 
Di  mano,con  vn  regno  a  luifoggetto 
.dlGàU&B^igran  capitan  fia  detto . 

Quel.chegli  i  a  canto  fi  faterò  in  uitìa  • 
Eie  del  nome  ^oman  la  glòria  prima;  • 
Ter  cui  n'andrà  là  Gallio  vn  tempo  trifia  : 
Tiangendo;e  dolorofa  olire  ognifiima 
Triua  dlnfubrìa,  e  de  la  dolce  vitto-' 
De  lieti  campi,**  era  Donna  prima;  : 
Tfofpero  fio  nomato  il  Colonnefe 
Honor  del  Idiote  tutto  quelpaefe. 

Ecc'vn,che  largo  ciel,virtù,e  Fortuna 
Giunti  benigni  in  vn,cotal  faranno ,  ■ 
chiunque  copre  il  cerchio  de  là  Luna 
Gl'inclitifattifuoi  s'ammireranno, 
ch'acarlo  Quinto  portava  più  dvna 
Vittoriane  vn%i  prigione -ahi  quoto  darto , 
Farai  al  mondò  inuida  forte  auara, 
Togliendofifitofio  ilgranTcfcara . 

ìlaurrn  quefi 'altri  dm  d  ardir  limano 
E  di  viril  virtute  il  petto  armato. 
Talché  periglio  quantomgUarfiano, 
Terdcvnon  farà  hr  l'animo  vfato  : 
L'vn  Marcantonio^  cui  corpo  human» 
T^on  fia  unqua più  bel,l' altro  nomato 
Fabritio  fiacoloma;ambo  duo  chiari 
Quunqmfcalda  il  $ol,cmgono  i  ma*t> 


■  Oiiello  bel  Caualier,cuipar,cbe'ntorno 
'    Rida  la  Terrari  ciclo,a  cui  Vatura 


Darà  d'ogni  valor  [animo  adorno 
Dell' bofìe  del  fuo  Domo  baur àia  cura: 
E  di  regger  Melano ,e  danno, efeorno 
facendo  a  Galli;e  con  dubbiofa,  e  dura  (fio 
Cuerra,ad  ogn'bor  contra  ungra  t{è,cotra 
ìFaraffì  cterno,e  fia.Signor.del  Vailo . 
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:Vn,cb'appreffogU^farà-dd  detto 
Duca,fratèl  delTadre,  a  cuì  fia  dato 
'  Da  quefio  Imperadof faggio,  e  perfetto 
li  freno  inmandelfuo  bei-Regno  ama  : 
Di  Trapali  gentìk,e  da  luiretto 
.  Quattro,epm  lujìri.e  dal  Tirmw irati? 
d"  Oriente  difefo,  e  forte,e  giufio. 
1 E  caro  molto  al  fortunato  ^Augufio . 


Quel,che  fi fa  portar  dopò  cofioro 

In  feggio  d'or,quafi  ei  nonpoffa  andare  , 
J.I  Capitan  del  %è  dai  gigli  d'oro 
Fari  fu  l'Mda  ognifuo  bonorlafciare  ; 
Romperà  l'bofìc,efàrà  ciò  di  loro, 

.  che  Leon  fuol  d'inerme  greggia  fare; 
2{afceràin  Spagna,  e  fia  tenuto  in  pregio , 

.  E  per  accorto  capitano  egregio. 

L'altro,cbeneli'ajpettoalto,ereale 

"Par  che  mofiri  virtù  ,jbc  dentro  afeonda , 
Fia  Vrenctped 'Grangia  naturale 

1  caro  algran  Carlo,quanto  alriuo  l'onda  ; 
che  romperà,/}  come  rama  frale 

.  Vento  talbora,in  cui  furore  abonda; 
Vn  numero/o  effercito  di  Francia , 

.  Saluando  il  Regno,Jèn%a  oprar  mai  lacia , 

Quel  ebe'n  fembìante  altero,e  pellegrino 
Rkco  fi  mofìra  di  doni  celeiìi 
Fia  Duca  di  Sauoia,  al  R£  cugino , 
Che  doppo  molti  eccèlfi,e  chiari  gefli, 
Romperà  in  Francia  ìlpiùgran  "Paladino 
Del    de  Galli,e'lfuo  campo,ondemefli 
^andranno,  e'n  uejle  negra  i  fuoì  conforti 
Ter  cotanti  fignor prigioni^  morti . 

Ecc'wtcuiperta  lunga  cfperien^a 
Deli  arte  militare,eper  l'intero 
(     Confìgliorpiendi  fede-,e  di  prudenza, 
■CI  E  per  ogni  viriù,ch'a  caualiero 
s  Tiàfi  conuien-.cbefia  d'alta  eccellenza, 
Darà  il  lettor  dclgran  Cbrifliano  Impero 
Hgouerno  d'Italia^  Duca  fia 
■&Ulba  in  Caviglia  jka patria  natia. 


.'Vedete  vn  Federico, e  fectt  a  canta 

Ferrante  fuo  fiatelle^ambo  ditolliuflrì^ 
7^pn,perchc  lorfia  la  città  di  Manto 
Sema,efògg£tta  eento,ecentólufiri, 
T^on  pergra Jìato,egran  riccbe%ge,qnatt 
.Ter  l'inclito  ualor.per-  cui  ftittujiri 
-L'Italico fplendor,onde  ne  vada 
MMiutìo  altier-deU'una,él 'altra  fpada  » 

,  Vedete  i  quattro,acui  il  vecchio  Jéppe  nmm 
Ornerà  tipetto  fuo  difiori,e  <f  barba; 
.  Fedrico  è'iprimo,  che  la  patria Vrbin» 
>  di  palme,  e  di  trofèo  farà  fuperba  ; 

■  cb'ainemisiful'Jirrio^eJulThe/tiio 
Terrà  leglorie,edarà  morte  acerba  : 

,  Quel  che  glie  alato  b  Guidobàldo-, il  figli* 
Tien  dinuìitoualoretf  di-confìglio . 

•La  cui  cafa reàl  farà  ricetto, 

Quafinouo  Tarnafo,od  Helìconna 
d'ogni  fublime,e nobile  intelletto , 
sÀ  cui  Feba  d'attor  darà  corona . 
L'altro  da  ini  per  fuccefjore  eletto  : 
^4.  cuilofcciro  nòlontarmiom, 
de  cui  inclìtibonar,deUu  cuigloria 
Viucrà  ogn'bor  ncimondo  alta  -memoria  • 

Fia  Francesco  Marìa,primo,e  maggiore 
Dell'arte  militar  maefiro,efo  Hegno 

■  de  la  mifera  Italia,  è  del fu»  bonore, 
che  con  l'inulttafpada,e  cont  ingegna 
Tonerà  freno  al  barbaro  furore, 

.E per  l'eccelfò  fuo  valor  fie  degno 
d'ejfcr  di  Cbriflo  ckitòcapitano 
C0>itra.ilTtrmnojd'orÌ£nte.mfimo  * 
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Il  quarto  è  fuo  figlino!,  ben  degno  herede 

Delle  gran  glorie,e  del  paterno  Impero; 
T^elcuipeno  pietà,GiuJlitia,e  Fede 
Staranti  come  in  proprio  albergo,e  viro  ; 
Cut  U^ìvu  d'iAdria,e  deila  fede 
Xgmana  il  donnole  fucceffor  di  Viero; 
E' l gran  Filippo  in  man  darà  ilgouerna 
Delia  militiaymde far  affi  eterno 

Ter  ifucflo  al  mar  ne  porterà  il  Metauro  , 
Con  cui  ifiioì  theformcfce,e  confonde, 
li  pio  bel  corno  altier  d'altroché  d'auro 
Di  ricche  arene,e  di  cristalli,  e  donde. 
Tinpiejlo sonerà  l  antico  lfauro 
D'hoslili  fpoglia,e  di  trofei  le  fronde  ; 
Et  ergeran  di  duro  acciaro^ faldo 
Colonne, archi  faa'ì  a  Guidobaldo . 

Quel  picciolo  fantini,  che  gli  occhi  alando 
Tar  che fi  fpecebi  neW^uo,  enei  Tadre  ; 
ai  l'alta  gloria  lor,quafi  penfando  , 
Che  Lethe  mai  con  l'onde  ofcme,&  aire 
J^pn  coprirà  colconfiglìo,  e  col  brand» 
M  Ul' opere  farà  (hiarcte  leggiadre  } 
E  di  nome  fintile  a  l'^Auo  intuito  , 
Stenderà  la/ita  fama  oltre  l  Egitto. 

icc'wi'Hcrcol  nouel,the  fu  le  ritte, 
l>oue$adeo,doue  morto  Fetonte, 
tb'  ancor  apiangon  le  far  elle  Ditte 
Terrà ì  fm  R^gno-Jetui  lodi  conte 
S aran  nel  mondo  fempre,efernpre  mite  f 
Merà  dvn 'alto  d  eloquenza  fonte, 
che  canterà  con  dmi,e  colti  carmi 
Dell' antiw,e  di  lui  lagloria,e l'ami . 

Huefti glifi* figliuolo  al  fmgrandjtuo 
Sìmil  dì  >wme;e  di  virtù  maggiore  ; 
che  noncontento  da  Fam,a  Timamo , 
the  l'ali  fol  nel  etcì  jf  leghi  ilfUo  bmore  / 
tol  brando  acuto  in  man,col  duro, e  etfwtì 
a4ccìaraintefla,£e(h'emo  ualore 
Manderà  ilgrtdo  dal  Tago,a  lldafpe  : 
E  dal  Uro  ysnmgtio^t  l'ondo  ca(j>s . 


ci  T  O 

Queiglifìa  •qceneme  haurà  Franeefco  ; 
che  di  defir  d  immortai  giuria  aumfo  ' 
Tronfi  giacerà  in  olio  a  l'ombra,al  jt 'efebo 
Ma  con  la  jpada,  e  col  va  lare  immenfo 
Hor  cotratl  Gallo,  &  boy  cotica  il  Teàeftb 
Fral  duro  ferrosi foco  ardente,  e  denfn 

"ila  vittoria  s'aprirà  la  via, 
E  liberaljComc prudertela* 

l^afcerà  l'altro  fu  lefponde  d'Aimo 
De  Ch'onorata  Medica famiglia  ; 
cui  cercarebbe  d'agguagliar  fi  indarno 
Qualpiù  col  fuo  valor  gran  mcrauiglia- 
jll modo  die,(s'ondio mìfli&ggo  efiam) 
Man  federatale  d'ingìuflìtia  figlia 
T^pn  lo  prÌMaflè  (ahi  troppo  dar  a  forte) 
Del  gran  dommio  con  jpietata  morte. 

Del  medefrmofaiìgHC,  &  in  quelloco 
Scenderà  al  mondo  quegli,e  tal  fa,  ch'io- 
J^olpoffò  tanto  àlxar,che  non  ftapoco; 
Ma  predace  dejìino  a  i  buon/  rio, 
Ter  ritornar  d'Italia  ilptanto  ingioco  , 
Qu  mdo  la  ebufa  difenderà  di  Dio  , 
jt  nemici  facendo  olftaggì,e  danni 
Fin  tolto  al  modo,  e  aome  haurà  Giorni • 

Tadred'un  Co{mo,  per  la  ctàgrandeTga 
Le  flette  tutte  infieme  ragunate 
L'inaleranno  a  fi  fublime  altczga 
che  ilHetrurìa  ogni  villa,ogni  Citiate 
dijtarfotto  il  fuogiogù  haurà uagheigg 
Trudcnte,gixfto,poi,  tal  ch'ogni  etati 
Mentre  per  quefio  citi  girerà  il  Sole 
Inchiueràlaju*  futuraprole  - 

Se  qtttUchefeura  tarmi  ófcptra,e  bruna 
La  vefte  porta,*  par, eh' altiero  uad* 
Quant 'ardir,e  virme,haurà fortuna 
Tronfie  giamaijcht  la  fmglwia  eada  y 
Vìncer à,farà  mnto,e  con più  d'una 
Tram  delfttoconfiglio,*  della  ffiad* 
Mtarà  l'honor  dArttòjn  Francia poi 
fonderà  gloriofò  igwnifkoi . 

Kurt**, 


ò 


tccvm.che  col  brando ,  e  colfauere  _ 
facquiflerà  ne  l'arme  iprim  regi; 
Egrande,e  mbilfiato,e  mollo  home, 
E  farà  grato  a  Imperadori,a  Regi, 
tben  Tofcana  aprirà  l'armate  ghiere 
Del  Ride  GaMi,e  di  corone  ,e fregi 
il  crine  ornato,delgran  Cofm0  airne 
porri  di  Siena  in  mano  ogni  confine. 

pei  duo,chefegwnpoÌ,Gmdo  longone 
Il  primo  fia,huom  di  cor faldo,e forte  ; 
che  moftrerà  con/ingoiare  agone 
la  fua  virtu,fen^a  temer  lamorte  ; 
che  da  tre gran  Votene  haura'l  baflone 
Ter  fuo  proprio  valore,e  non  per forte. 
tAleJfandro  Vitelfarà  quell'altro 
Trudente,ardito,e  valwofo,e fedirò . 

l'altro  farà  équelgran  Carlo  jUtgusìo 
,  Genera;  e  d'vngran  fuccejfor  'Nipote 
Di  Tietro^biaroperfangue  uetufìo; 
E  per  piò.  prone  ualorofe,e  note 
Domnque  il  carro  di  Fetonte  aditilo 
Si  volger à,con  l'infiammate  ruote  : 
ebe  i  bei  Iacinti  porterà  per  arma 
Ramato  Ottauio,efia  Duca  di  Vanta. 

Colìuiyche  qui  vedetela  poco.apoco 
E  col fenno,e  con  tarmi,  e  con  l'ardire 
S"  acquifìeràne' primi  ordini  loco 
De  la  militia,e  faprà  fkrcg  ère  : 
Grato  al  gran  Carlo,  &  al  fr  atei  non  poco 
cfje'lfuo  valore  in  Ungheria  fentire 
Farà  al  Trace  empio \C apitano  eletto 
Da  quel  Hi  degno,efia  Gajìaldo  detto. 

belacoppiagcntiltchefeguepoi 
Cui  farà  largo  il  Cicl  del  fuo  fame, 
-    Dl  c"i  non  fu,ne  mai  farà  fra  noi 
S  ^>  J1'<0WJ-        «rdir, ne  dimaggior  valore, 
-J  che  mille  Idre potrian,miUe^icbeloi 
ùomar  col  ferro,  e  riportarne  honore: 
L  *nfi*  Gonzaga  detto  Rodomonte; 
C«g/«  t'aitrote  di  Calazio  conte. 
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QuelGìouenetto,che  dagli  occhi  mofka. 
F  amile  fuor  del  gran  jplendor  paterno, 
chonorerà  quefla  terrena  cbiofìra 
coi  fatti  illufiri,e  col  valore  interno. 
Del  I{è  di  Spagna  de  la  Hirpe  uoffra 
De  l'efferato  fia  pofto  alrouerno , 
E  del  t'mlydel  nome,z  de  la  fede 
del  gran  Tefcarafia  ben  degno  berede. 

Quanfal  cojìui  valor  deuerà  prua 
Homa,di  tanti  Capitante  Duci, 
che  temer  già  l'antica  gloria  viua 
De  la  milkia,  e  le  JUe  accefe  luci; 
Ter  Iucche  l'alma  di  ttttt altro  fchìua 
B aura  fuor  che  dhonore(à  tot  n'adduci 
Fortuna)per  luifoljia  la  colonna 
Drivgata  in  alto,  e  nel  Latto  ancor  Donna. 

Quefi altra  di  Guerrieri  alter a,e  rara 
coppiOfCbe  forfè  non  haurebbe  eguale, 
Se  troppo  tofìo  acerba  Parca  auara 
'Nonponejfe  fotterra  il  lor  mortale , 
L'vn  conte  jlnnìbd  fia  di  T^umlara  , 
l'altro  Claudio  Rangone(abi  fiero  Sìrale  ) 
che  di  tanto  valor priuaììi  il  mondo, 
che  non  farebbe  a  nuil'altrt  fecondo.  J 

Fra  Tarma,e  Trebbia^he'l  Cartaginefe 
Vermgliafe  del  gran  fangue  Latino, 
Terràco&ui  il  fuo  fiato,  e  Marchefe 
Da  tutti  detto  fia  Tatiauicitio, 
i  che  fu  la  draua  baurà  dure  conte  fe 
col  Turco  mfido,& al  fin  dal  domina 
del  rendo  Senato,  baurà  t  Impera 
Saura  degni  fuo  fknte,ec  aualiero . 

Ecc'vn' Antonio  d'Oria  in  terra,éit  mare 
Efperto,e  capitan  forte,prudcnte, 
cbefol  col  nome fuo  farà  tremare 
I  rapaci  corfari  d'Oriente, 
che  finente  farà  le  fpalledare 
xAl  Gallo  ardito,à  la  nemicagcnte , 
Splendor  de  taf  uà  patria ,  honor  de  Carmi 
degno  egli  ancor  di  dotti,e  colti  carmi. 
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Qjtel,cbe  del fito  valor  par, che  fi»  vada 
Lieto  molto,&  altiero;  e  fin  ben  degno 
Tofcia  che  con  lapen>i,t,e  con  hfpada 
Tundra  digloria  alpiit  fièlime  fegno; 
t>uca  di  Topol  fia,ne  la  contrada 
DebeUìcofi  Brutij;e  di  qn  el  l{egno 
Cran  difinfor,contra  le  (quadre  armate  t 
*4  danno  di  Filippo  congiurate. 

QueU'altro,cbe  con  l'armi,e  colfaueré, 
v4d  ogràparagonfpeffopromto; 
.    '  che  nel  eonfìglio,e  net  armate  fihìere 
Guerrier fi  moflrerà  faggio,e  lodato, 
E  lagratia,  e  l'amor  fia  degno  battere 
Di  Carlo,e  del  FÌglmol,cuìda  lor  dato 
Fia  il  guiderdon  del  fuo  valor  filtrano , 
Sarai  Conte  FrancefioLandriano, 

Vedete  quel,cbe  par  ruuido  in  volta, 
2^o»  cinto  d'or, ne  di  purpureo  finalìo, 
Ha  baffo  fiato, oliera  pria fipolto: , 
Dal  ifèfia  tofioper fm  merto  in  alto: 
E  comefioglio  fml  hcrmo,& incolto 
L'onde  del  mar,fofierrdil  duro  affitto 
idei  Gali»  audace^con  t  arditopetto, 
E  da  "popoli  Cefarfia  detto. 

fya/ìò  vorrò  di  tutti  queUi  ancora, 
che  mi  reUano  dir  la  patria ,  il  nomef 
pue  voheyepiù  riporterà  ijiurvra 
il  giorno  à  voi  con  le  dorate  chiome, 
Bafiiui  quefiodifitperper  bora, 
tbofin  qui  dettó:cbe,come  fi  nome 
Il  refio,bennon  mi  filimene,  &  io 
Hojodisfàtto  in  parte  aldeuermia. 

t  Fiondante  à  luldeb  fi  non  fite 

Diparlar  voi,pià  che  dvdirmi fianchi, 
f~    In  queflo  ancor (sefierpito)mi  piacete, 
i  ^  ~2yAcciò  che  nulla  à  la  miahrama  manchi . 
Sfatemi  conto(fepur  ciò  fipetè) 

chegucrre  quelle fien,  quali  que' 'fianchi 
caualier,cbe  fon  qui  dentro  depinti , 
E  con  cofi  bell'ordine  d'Mntì. 
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lA.  volerui  narrare  à parte, j parte1 
Tutti  i  Signor ,tutte  i'mprsfe  ìihifiri, 
che  tentarà  quel  beilkofo  Marte, 
-Che  piti  fien,cbe  non  hàroJè,òligufiri 
Il  dtlettofo  aprili' ingegno, e  l'arte 
Si  fiancarla  de  gli  firittor più  mdufirt. 
Di  due  folvi  dirò fommariamente  , 
che fiorai  faggio  Imperador  pojfente. 

Q^efia,oue  fimbra  il  mar  coperto,  e  pieno 
Di  legni  armatile  vele  aperte  al  vento 
Fardper  porre  à  vngran  Cor  faro  il  fieno  , 
che  con  molt' altri  à  depredare  ìntento(no; 
Hor  fiorerà  il  mar  d  jidria,bora  il  Tirrbe 
Et  à  Chrifiianfarà  danno,e  fpauento 
Giàprcfo  col  fauor  de  tottomanno 
il  Hggno  di  Tuneto,e  coninganno  « 

Eccolo  là fu  quella  Quadrireme ',■ 

La  qual  digemme,e  d'oro  baue'il  tendale  , 
che  per  l'ìnfegm  fm  porta  la  fi>eme, 
con  lo  fiendardo  fiero  Imperiale, 
E  con  vn  Vecchio  par, che parli  infiemes 
che  de  l'armata  fuafia  Generale 
D'animo,  e  di  prudenza  fingolar  e 
E'imaggtor  huom,che mn:  folcale  il  mare. 

Vedete  conche  faufio  in  queflo  loco 
Di  Canapine  antica  entrar  nel  portai 
E come  dona  àia  galea  loco 
lmperiak,ognì  comito  accorto  ; 
Vedete,come  con  contraflopoco 
>GiàgÌttata  ne l'ondeil ferro  torto 
Tar  che  con  alto,e  con fèfiofi grido , 
Benché  non  s'oda  ilfum  prendano  il  lidaì 

Mirate  il  facro  Imperador  e  armati 
Sopravnp»Jfintevbero,ebelcauaUó 
Col  fi  atei  de  la  moglie fito  cognata     f,  ( 
ch'infante  allhorafia  di  TortugaUo, 
E' l  Marche fe  del  Vafio;à  cui  fia  dato  \ 
Il  General  baflon,d 'argine,  ò  vallo 
chiuder  il  campo  Jndi  di  mano,  in  mano 
U  l'tpra  intento  ilfantt,el  Capitano. 

Dopo 


j^r  u  \  *t  it  ?  E  s 

Dopo  »<o^f  accidenti  de  laguerra, 
Ch'io  non faprei ridtr,per  for%aprefa 
£ueUarécca,th'À  vnfiagno  Upaff*  ferra, 
La  qualguardaua,che  nonfojfe  offefa 
L'amata  del  Tiranno,  anco  U  Terra 

•    Trenderà,pria  con  àura  ajpra  conte/a , 
Cent*  mila  caualli  in fuga  poHi  ; 
ck'd  fargli  datino, &  onta  erari  dijpofti, 

■Tricorne  lìberalTrencipe,il  Ugno 
jil legittimo  1$  darà,contcnto 
S*l  de  la  gloria,  che  premio  epià  degni 
pel  FincUor,ch'oromn  i,nc  argento  „• 
£  oittdicand»  ogn  altro  acquilo  indegno 
Fuorché  lkonore->ad  altre imprefe  intento 
jtndrÀ  in  ltal'tagloriofo,emagno^ 
,jiUìeroinfediftnobÌl£Mdagno\ 

Molte  guerre  dapoi,l "animo  attor» 
D'iUufirefamafett^alcunripofo 
Di  quàdal'horride  alpe, & oltre il  Vard 
Moueràjefojlerra\contra.m famòfo 
Di  GaUia  hjwotteper  far  riparo 
jtìgranpoter  de  Tempio,t Jpauentofò 
Tiranno  Sortente  in  terra,e'n  mare* 
ch'io  mnpQtrei,ne  vi  faprànarrare. 

Vedendo  polle  bettkofe,  e  fiere 

Gentifhc  beuon  ne  lHifkro,etie\  R^ena 
Mouer  cantra  di  lui  l'armate  fchierc, 
comttorrente  di  moìt'ondepieno , 
Ter  caftigartyome  fia fm  dotare  ) 
L'orgoglio  lor,  e  venir  farlo  menù 
Soflerrd  timprouifo  affatto  lori, 
Quaftfcoglio  U  furor  di  Borea,  ò  Coro. 

V edetel  là,che  S ogni  intorno  cinto 
Dal  nemico  furor  difende  il  vallo 
\7  col  forte  cariche  non  faràmaiuinto, 
fi  Ofgomentato,e non  fard  mai  fallo  ; 
che  da  la  tema  del  fm  honor  fojpinto 
Sanbra,che  qud,c  làjpinga  ilcauallo, 
"Perproueder,  ouebìjignofia 
D'aiuto  altritifon  fua  virtù  natia . 
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Vedeteli  DucaGttamiui  Farnefe 
capitan  de  la  €hiefageneralet 
con  ricca fourauefla,e  ricco  ame/é, 
£  feco  il  fuo  Fratello  Cardinale  , 
Ter  vendicar  d  Dio  le  fatte  offefè 
Da  t*Auo  lor  mandati  a  anprefa  toh  * 
Ecco  iduo,tun  di  RjJ  altro  di  Bura 
tonti, al  gran  Carlo  carÌoltrenùfnra. 

Eccoui  vn  Barbandone,  clgranfiudiero 
delmagm^HguHo,ad*lteimprefeufatk 
Vedete  dm  delnobil  fangue  latro 
Grand'ornamento1èprejp>  al  Tagenati. 
Luigi  ^iuitafia  detto  il primiero, 
Henrkotdtro  diTotedo;grad 
Ter  incorrotta  fede,  e  per  udore 
.Ambo  a  quelfacro,inmtto  Imperadore. 

guinei/aceolti  Uaualier,efanti 
£  d'ltàlia,e  dì  Spagna^ ài Bamer* 
4el  ttallo  vfcendoyou  era  chiù jo manti 
Motte,per porle  ungiogo  ogni  bandiera 
£  colfmgron  udirne,  e  deprecanti 
capitale  baurà  fècole  del' altiera 
Gente  de  tboftea  dura  pugna  atterra 
Rompendo  quella  indomita  fiere^a. 

Dipoggio,inpoggto,e  fona,  in  altra  natte 
Lafeguiràyfotto  a  quel  freddo  cielo, 
Otte  quaft  ad  ogrihor  le  bianche,€giatte 
Viole  coprir  fkol  la  nette,  e'igieh, 
Ter  tema  al  fin  le  fard  dar  le  fpalle, 
Tofle  infcompiglio;cot  vìndice  tela 
Trima  in  pià-^ufe  perigliofe,e  dure  " 
Sparfe  di  morti  le  lor  ftlue  ofeure* 

ILccvn  de  capì  de  la  fcelerata 

congiura  il  più  ofiinata  in  fitga  mejfo  , 
che' l  compagnone  l  imprefa  abbandonata  ■ 
Già  fa  chiederperdon  u'mto,e  dimeffò .  t~ì  ^ 
Qui  par, chel  altro  di  Saffonia,irata-  f& 
Mente  perjigua;iui  gli  egiantopreflò  ; 
E  mirat+Albi  tprbido,e  fonante, 
ch'à  la  uittoria  fua  fé  pofto  inante . 

r  4  mu 


f*4,  ,  c  Ji 

Mirate  lì%che  manda  il  Landriano 
Con  alquanti  camiti  in  compagnia , 
che  come  efperto,e  faggio  Capitano 
lattoni  il  vado,e  loro  apra  la  via, 
Terche  non Jpenda  tanto  tempo  in  vana 
iA  far  ilpoute;ecco,ch'iui  ei  s'invia, 
E  tenta  ilvado;e  benché  alto,& ofiuro 
Lo  troui,à  nuoto  al  fin  paffa  fecuro, 

3T  mandandolo  à  dire  alfuogran  Sire , 
aperto  il  calle  a  la  vittoriaiintanto 
che  paffa  l'hofie,pien  <f inuitto  ardire 
Il  Ibernico  trattien  da  t  altro  canto. 
Vedete  gli  altri  agora  luifeguire , 
Vaghi  dbonor,fen%a  tardar  alquanta  . 
Ecco'lcampo  nemico  in  fuga  folto 
Sì,che  non  par^cb' alcun  più  volga  il  uoltot 

fedete  il  Duca  lorgia prefÒ,e  vinto 
Supplica  andar  a  dimandar pietate , 
*Afllittojntrmc,e  d'ogni  intorno  cinto 
Dal  gran  furor  de  le  nemiche  fpade , 
£>ut  inginocchiato  far,  cb'à  Carlo  Quinto, 
ebeggia  la  vita  in  don,non  libertade. 
Vedetti  iuifiar  fretto,  e  legato 
Dclfuo  trionfo  manti  al  carro  aurato, 

guìpófe  fine  il  vecchio  alfm  fermane; 
Ma  non  in  tutto  pagò  il  de  fio, 
t'haueadipìùfaper  delgran  Campione, 
Com'è  influite  dogniun  quafi  natio . 
Indi  dclfuo  *dquiUn  montò  in  arcione 
E  per  laria  volando fe  negio  , 
Ter  acquiflar  quell'occhio  defiato  > 
Sen^a  cui  non  patena  effer  beato, 

Jn  tre gìomi  cercò  loccafo,*  torto; 
E  lagelida  Zonale  la  cocente; 
3t$ìmgiàperfùo  piacer,  neper  diporte  t 
2.  X  varie  terre  vide,e  variamente: 
•J  ìl quinto  dì,fi  come  nane in  porto 
Dopo  molta  tempefla,  mocàdente 
Calò  l 'ardite peime,a piè  dvn  colle , 
Già  tutto  di  /attor bagnato,  e  molle* 
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Hauean  non  molto  pria  dal  carro  fàolto 
Lenùnislre,del  SolTkoo,& Etho  ; 
E  fatto  ofatro  de  la  Tara  il  volto,   >  ì 
Quando  fcefe il caucih  entro  vn laureto 
che'n  cima  il  colle  era frondofoyefolto'y 
Ecingea  d'ogrì intorno  ilgiardin  lieto  ; 
Otte  fi  riposò  finche  la  fletta 
D' amor, apparue  fiammeggiante,  e  bella, 

"Poi  nclgiardin  s'aliò  tacito,e  preflo, 
Da  l'ombre  ,edai  Silentij  accompagnato 
E  a  dar  fine  a  la  fua  imprefa  deflo 
Intento  mirò'l  loco  in  ogni  lato.. 
Spargeua  allbar  dal  volto  almo^e  modeflo 
La  Luna  il  lumejecon  le  corna  ìl  prato 
Facca  vago  parer,con  qiie'  colori, 
Di  che  lo  dipingeano  i  varij  fiori . 

Fide  quellQcchio,  &  ojfèruato  il  loco , 
Doue  tender  la  rete  era  mefìiero, 
Voi  che  fu  flato  a  rimirar  vnpoco 
Del fuperbo  giardino  il  magiflero 
Spronò  il  caual,che fi prendeuagioctt 
D'andar  per  l'aria;e  venne ,oue  primieri 
Era  difeefo  nel  verde  bofehetto; 
E  quitti  tutto  il  dì  flette  a  diletto .  , 

La  notte,che  fegut,proprio  in  quelfbora, 
che  u'andòprima,nelgiardin  difeefo 
Tefe  la  rete  fen^altra  émora 
Hauendo>ouepaffar  deuea,comprefo^ 
fuor  del  mar  ancor  forta  l'aurora 
Marna  uer  noi  col  giorno  il  camtnprefo$ 
Quando  il  vide  venir  trattando  l'ale  , 
Come  lucida  gemma  orientale. 

Venendo  incauto  #  fen%a  alcun  fojfetto  y 
Come  chi  ìnfìdie  nonpauenta,ò  teme  ; 
E fèndendo  quelciel  lucido,  e  netto 
Diè  de  le  reti  ne  le  parti  efìreme  : 
Oue  fu  toflo  inuHuppatOicflretto, 
Come  augeUin,  che  dimenando  baffi  eme 
D'vfcìr  del  laccio  flretto,e  Ipeffo  in  vano 
S'auuolgesegira  a  quefla,ò  a  quelU  wMO- 
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nudcautoVccellm^chevedeauolto 

^mk?amil'augel,cbcdefiaua, 

Coneveloccc  con  allegro  volto,    ;  s 
Bd**Keit°flo  lo  difcio*lie,e  feruta; 
Coli  'oue  l'occhione  le  reti  è  colto, 
Corre H  Guerriero^  lieto  mit  lo  caua  : 
Tenendo  in  eff^congran  meraviglia, 
l  lumi  intenthe  fife  ambe  le  agita.  . 

Laprimacofa,cbe  fogli  apprefenta 
Sdela  caraDoma  ti  vag  o  vijo. 
non  credo,cbe  maggior  diletto  fenta , 
Qualalm*  è  pi»  beata  mparadifo. 

lL  f  INE  DEL  QVARANT 
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D'vna  volta  veder  non  fi  contenta 
tabella  imago:ma  miranda  fifa 
llpià  belvohoyche  femai  T^atura , 
Sembra  vna  fteddajmmobìle  figura  ♦ 

Giàne  tonde  d'Mlanteìl  Sol  safeande 
De  ?  infierite fua  nel  caro  grembo  : 
E  Cinthia  beila  con  lechiome  bionde 
Sì ffratia  in  del  con  l'argentato  lembot 
1  dolci fuonigià  lafciate  Sonde 
Dì  letbe  in  fcbìer  adorne  vn  forte  nembo 
Spiegano  l'aU  lor  tarde,egrauofe: 
•però  Signor  fia  bench'aneti  io  mìpofe . 

ESIMOSETTIMO  CANTO. 


CANTO  QVARANT  ESIMOOTTAVO. 


\CCO  che' l  Sol  da  fonde 
àpocOfàpoco 

Inalba  iraggì,  e  la  futi 
bionda  tetta  : 

E  tolfm  nom  lam  e  mna  ogni  loco 
Di  bianca,prefa,  e  dipitrpurea  vefia 

llLuftgnuolper  dare  al  fuo  duol  luOCOt 
Ciafcm  à  l'opre  col fuo  canto  dejìa  : 
E  la  fonila  fia  fiondo/i  rami 
Tarjcb'èpio  ancor  TereopiagPdo ,  chiami, 

Cortefi  auditor  miei  col  nono  giorni 
<Ad  vdir  thonorate  mie  fatiche 
Fat eccome  folete}bomai  ritorno ; 
"Hs      altra  molefta  il  cor  tUmpUcbe  * 
Lafdamjhe  vada  il  cauaUero  adorno 
>Alfw  camin,con  liete  Belle  amiche  : 
E  torniamo  a  la  febiera  alter a,e  magna, 
che  colgran  i^è  Lifmrte  era  in  Bertagna. 


Galaoro,Florijlano,&  Agriante    _  . 
Erano  in  cortese  molti  altri  Guerrieri  » 
che  per  lafiima,cb'era  fparfa  mante 
De  la  battaglia  venner  volentieri: 
E  mentr  eccome  faggio,e  vigilante 
Facea  foura  di  ciò  varijpenfieri , 
yeSlìto  da  donzello  apparue  vn  vecchia 
col  crin  recìfo  infm  f  ma  [orecchio- 

Da  due  foli  feudierì  accompagnato 
FeHìtìiComegli  era,a  la  Grechtfca,  _ 
che  man%i  algran  Lifuarte  inginocchiato 
"Perche  la  lìngua  hauea  Scola,e  Fracefca 
lo  falutò  conparlar  dolce  ornato, 
•Pregandolo  dapoì,  che  non  gli  increfea 
Di  darli  orecchie^  percb'ogmunfentifjì 
Cominciò  ad  alta  voce,e  coft  difjè . 

Magnanimo  Signor, la  fkma grande, 
Laqual  de  caudier,de  le  Donzelle 
De  la  uofira  Bgal  corte  fi  jpa  nde,  . 
Ouunquemefirail  Sol  lefuefàcelle, 
Scorto  m'ha  volontario  in  quelle  bande; 
E  forfè  fotta  a  più  benigne  (le'Je^ 
concerne  di  trottar  qitd^be'n  tant'anhì 
"tyon  bo  trouato per  maggior  miei  danni. 

Tenbe 


"Perche pappiate  di  mìa  conditione: 
E  quantogrande  è  la  fuentura  mia  ; 
fi  dirò  breuemente  la  cagione , 
tb'a  voi  bara  mi  menade  ch'io  mi  fin. 
Mio  padre  fu  {ratei  d' jtpoltidone, 
che  conosciuto  qui  credo,chefia, 
clx  dell'I  fola  ferma fu  Signore  , 
Di  cui  la  fama  fu  tanto  rumore . 


E  vnaghirlanda  de  più  Vaghi  fiori  » 
cbeproducejfh  mai  l'alma  T^atura", 
c  hanno  parte  fi  vini,e  bei  colori, 
Tur  come  hor fbjfìr  colti  a  la  verdura  ; 
>      Torte  fi  feccbi,che  non  mofìran fuori 
Tacila  uagbe^ra  lor3nella  figura  , 
che  nafconfol(per  quel  ch'io  nodo  ilgrìfo 
VYÙucrfd)n£  belgiardìn  di  Guido  . 


lo 


Miamaire  incauta  eJfencCio  fanàuUetto 
Micbiefe  vn  dono:&  iofiu  incauto  fui, 
cbtglielpromifi;  e  fiil  dono  in  effètto, 
ch'io  non  ni ' annaffi caualier,  da  cui 
T^pn fòflè  fragli  Amanti  il  più  perfetto  , 
2\(e  che'l  brando  di  man  pigliafft  altrui , 
Che  di  donna  honorata,o  di  Donzella, 
ch'ami  vi  più  d'agii 'altra,  efia più  bella. 

lo,jperando  adempir  l'obligo  mio  > 
Effendogiàm  età,lieto  n'andai 
con  vm  natte  a  riuedermio  Zio  ; 
E  Grimanefa  fua  morta  trottai . 
MaeglijbauendointeJòHmiodefio, 
Toi  c  hebhe  feltra  ciò penfato  affai, 
Tornar  mi fece  in  termine  duriamo, 
Ter  fcemar  fe potea'l  mio  duro  affanno  , 

Tornato  attempo diemmi  la  caffma, 
che  di  queflofcudier  vedete  in  mano* 
Tutta. contmejfà  ttvna pietra  eletta, 
che  da  vitin  ttafparp-fi  da  lontano  , 
Dentro  laqualvnafpaiaperfetta 
E  émateria,elamrmuo,efirano, 
Comevoi  fieffò  bengiudicberete , 
Qualbvr  Signor  congli  altri  la  vedrete. 

Dì  cui  è  la  metà  chiara,' e  lucente  ? 
Tur  come  fbffe  terfo,e puro  argento, 
L'altra  inguif*  vcrmigliajnguifa  ardete, 
the  di  toccarla  io  slejj*  ancor  pauento; 
D'offò  il  fodero  è  verde,e trajpar  ente 
come  fmeraldo,e  chi  vi  mira  intento 
Il  ferro  vede,e  la  cintura  è  tale, 
cbeincredibil  tbefow,pre%g>  vale* 


£  mi  dijfe.  Topate  a  te  contdenjl 
Emendar  la poggia  col  tuo  fudore'ì 
E  eh' a  cercar  per. tutto  il  dì  disenfi 
Il  più  heÌlo,efèdelferuo  d' dimore; 
t^efkciletifia,cometi  penfi: 
Et  ò  donnajòDon^ellaychabbia  il  core 
Tiu  d  altra  fido;evinca  di  beUciga 
guai' altra più  di  ciò  fi  vantale prezza. 

tji  laprotta  vedrai^  ogniunfia  tale, 
Tertbe  Guerrierprefente,ne futuro 
lyonpotra'l  brando  trar,fi  non fia  quale 
Ciat'haggio  dettole  di  ciò  SU  fecuro; 
En  mai  di  quello,a  cui  forfè  h fittale 
L'ardente  tornerà  lucido,  epuro; 
E  i  fiori fecchi  in  tejU  à  fuella,verdi\ 
Se  non  il  tempo  in  van  confumi,e perdi. 

Jo,perche  thum,ejfe  non  i  caualiero 
^on può  del  Regno  mio portar  corona 
Quindici  luSìri  a  punto,e  ogniuno  intieri 
Ho  cercato  da  Calpe,a  Maratona', 
E  doue  copre  ilgran  nofiro  hemijpero, 
Sen-ra  poter  trouargiamaiperfona 
della  beltàydi  quel  valor fb'io  bramo$ . 
E  fe  qui  non,farò  mai  fempre gramo. 

E  qmfinì,pregandoÌlB$Btitannot 
che  uoglla far  prouar  tutta  la  corte; 
jlcuìpietofo  del fuolmgo  affanno    |  f 
fyfpojc,cbelfaria,che  fi  conforte, 
Tercbefra  quattrogisrniui  uerrann» 
Tanti  Guerrisrfamofftche  per  forte 
Torranno  fine  alla  bella  ventura, 
Com'egli  brama,&jalafuafciagura. 


o  «  r  r  jtv 


i  i-L  a  MHhtwrrnte  U  non  vo  dtr,  che  la  uofhra  non  fa 


jlMirafìoràpor 
lchcnebrofo,che  tal  co  fa  fentc, 
Ter  imfkar  te  fua  fe  candida  e  oella  f 
D'Oriana  dijpon  toflo  temente 
\4  far  te proua,ancor,ch'atraproce\la 
Di  timor  vano,c  di  foretto  rio 
Trauagliil  Ugno  del fuo  bel  deftà . 

Tià  volte  fi  dijpon, più  volte  muta 
Tenfiero,e  cangia  il  primo  col  fecondo} 
il  timor  di  non  effer  conofauta,  -LVt 
il  /ho  primo  de/ione  manda  infondo* 
Mabilia,cb'era  vna  Donzella  attuta 
Tigliafoura  dife  tutto  quel  pondo 
Di  trauefiirla  in  maniera  fiflrana, 
cb'à  tònofcerla  foffe  ognopra  vana. 

Eliache  non  vorriafar  dubbio  il  certo , 
T^e  moflrar  di  tefciar,percbe  pauenti , 
Che  là fiù  fè  non  fìa  di  tanto  merto , 
Ter  far  di  luti  desij  fatile  contenti, 
che  di  condurla  se  più  volte  offerto, 
Tar  che  pigliando  ardir  pur  fi  contenti; 
Di  che  l'amante  tant'bebbe  piacere  , 
Quando  di  ben  alcun  ftpojfa  hauere. 

"E per  timor, chél  Tadre-,cla  Heina 
Ter  ciò  non  mandi  àricbìamarla  àpofla, 
Di  quel,  cb'  aunenkpuò,quafi  ìndouina 
Che  giaciuta  nel  letto  era  indijpofla,  ' 
le  manda  d  dir  fin  da  t  altra  matìna, 
Con  un  dolor  diftomaco,e  di  cefi*; 
"Et  andò  Lidia  à far  quejl' ambafeiata-y 
Ch'era  àBrìferma,  &  à  Lifùar te  grata. 

Laqual  Signora  al  fuo  /ttorno  dice 
Ho  uifìo  quel ,  ch'io  non  credetti  m  ai, 
Di  Sobradifa  la  Donna  felice, 
Ch'ogni  rara  beltà  vince  d affai, 
E(fepur  dir  la  verità  mi  lice 
Setr^ojfefa  <f alcimo)io  fojpirai 
Il  timor  uoiìro  mfieme,e  quella  fède,  1 
chefen^a  dubbio  alcuno  egri  al  tra  eccede . 


Ma  cotanta  beltà,tal  leggiadria 
È  non  men  rara  ,cbe  dinuerno  il  fiore  • 
Date  credenza  à  me,ch' arder  patria 
Ógni  ferino,& agghiadato  core; 
E  potete  ben  dir,che  non  fìa  eguale 
Ji  quel  delttofiro  jlmante^mcor  mortale. 

Ella  veniua  inuolta  in  bruna  uejla; 
E  fofcojcome  pece  haueàl  dejìriero  ; 
Coperta  il  biondo  crine,e  l'aurea  tefìa 
D'un  uelipià  che  mai  nebbia  ofcuro,e  nero: 
La  fua  famiglia  era  dogUofa,e  mefìa 
Con  l'habito  conforme  al fuo  penfiero, 
Da  cento  caualieri  accompagnata , 
Come  conuienfi  a  Donna  alt*,e pregiata . 

*Ad  incontrarla  andò  fuor  de  laporta 
Con  tutta  la  fua  corte  il  padre  uoftro; 
*A  cuipoi  c'bebbe  la  l^eina  accorta 
Di  tanta  corte fta  l'obligo  mofiro, 
con  la  faccia  di  duolpaUida  e  finorta; 
Tfongià  dipinta  digrana,ne  d'offro 
Difs'alto  à  Gateor,non  ne  l'urecchio, 
Dou'è  Signor  delcaualìer  lo  fpecchia  ì 

tAhi  quanto  uoiperdete,abi  quant  anch'io , 
jthi  quanto, ahi  quanto  perde  il  mondo  tut 
Se  for^a  dì  deflinpredace,  e  rio  (to; 
Hà  fi  raro  valor  morto, ò  diftrutto, 
Indi  verfando  d'amar  pianto  vn  ria 
T^on  lafèiò  caualier  col  uolto  afàutto . 
Si  sforzar  Gateoro,e  Floriflano 
Di  confotertetma  iltujto  fu  in  Vano . 

Ella  all^euolta,ògran  Trertcipe,  io  porto 
Diffe  corona  in  tefìa,e  fin  Signora 
M  ercèfol  di  colui,  che  benché  morto 
Piue,eviuerà  ne  la  mia  mente  ognbora; 
E, perche trouar  pace,ne  conforto 
1Ìon  fo,cbe  vo,che pur  m'allegri  un  bora 
S'al  mio  deuer  non  fodis faccio  pria , 
Sonquìvenutaper  filungaviai 

Et 


3<\9  C  \A 

Et  bò  cento  Guerrier  meco  menati, 

"Perche  cerchia  del  mondo  ogni  contrada; 
Gli  horridi  montiti  bofebi  inhabìtati, 
Oumque  ver  fa  il  Cicl  brma,e  rugiada; 
fi or  con  camiti,  &  bor  con  legni  armati 
V  lor  la  forte  mojìrerà  la  firada  ; 
E  varchino  ogni  marjnontagna,  à  ritto, 
Ter  trottar  quel  Barone,  ò  morto ,  »  vino* 

E perch'io  fo  Signor Sbattete  fpeffo 
Del  gran  valor  de  caualieri  erranti , 
che  per  lo  mondo  vna  nouella,e  mefio, 
.  M  ch'amate  ^Amadigì  al  far  di  quanti 
V hanno  feguito  mai  lunge,e  da  preffò  ; 
E  che'l  cor  voftro  d  ifuotferuigif  tanti 
mijponde;io  fpero  quinci  non partire» 
dt'io prima  non  appaghiil  mio  defire . 

Tenenàoyche  vorrete  ancora  voi, 
Ter  pagare  il  uofirobligo,  mandare 
Gran  compagnia  co  i  duo  Germani  fuoì, 
tA  cercar  ogni  tcrra,& ogni  mare; 
DÌfpofiadinonmai,fenoudopoi  , 
che  noua  haurà  del  viuerfuo,  lafciare 
Quefl'babito,cb'io porto  ofcuro,e  negro  ; 
7<le  dhauer gl'occhi  afciutì,ò'l  uolto.allegro.     T^p'n  molto  lungi  in  riua  d'un  rufcello . 

Qui  tacque^ punfe  d'Oriana  il  core,  , 
.  Ter  la  memoria  delpdffato  inganno  , 
Efe'lfofpironon  s'vdì  difuorc; 
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3\Jo»  tardò  molto,che  venne  il  vaUethl 
Eportò feco  il  brando,e tamadura, 
ìdaperche  l'altra  banca  da  più  perfetta 
Mafiro  temprata,epiù  falda,ejècura, 
ch'Frgandagli  mandò,  come  u  bo  dstt9 
Qgefiafiefalafciòfu  la  verdura; 
E  dijfeà  lui,che 'l giorno  inan'zi ,  quella 
Gli  hauea  quiui  recata  una  Donzella . 

La  qualgli  chiefe  vn  dono,e't  don  fu  queHo't 
che  la  menajfe,fola  a  la  ventura, 
E  fconofciuta,il  che  gli fu  molefio  ; 
E  lafciaria  digrado  altrui  la  cura. 
Ma  per  non far  vn'error  maniftjìo 
Era  sformato  di  farla  fecura 
De  la  fède  del  J$,cbe  non  procuri 
Saper  chi fia,  e  ciò prometta,e  giuri, 

Terò  i  pregarlo  anàaffe  da  fua  parte 
che  menar poffa  vna  donzella  flrana, 
Senzacb'ei  tenti  con  for%a,e  con  arte 
Di  vicina  vederla,ne  lontana; 
E  che  fé Jia  contento  il  %è  Lifuarte; 
Eia  fede  gli  dia,che  non  fia  vana, 
il  uada  ad  appettare  ad  vn  caflello , 
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Jfuoi  chiuftpenfteri  vdito  l'hanno, 
Tur  la  moffe  apietà  delfuo  dolore  ; 
E  di  trar  la  defio  di  tant' affanno. 
Ma  ritorniamo  algran  Behenebrofo 
Diprouar  la  ventura  homai  bramofo. 

Hqual,ch'à  comprar  vada  d  Gandal'mo 
Comanda  vn palafrenbello,e  leggiadro* 
E  che'lconduca  al  muro  del  giardino 

0 La  fera  inondi  à  l 'aere  o~fcuro,&  adro , 
Etcì  la  nottCjbauendogli  Durino 
Menato  iljko  dejirier,fi  come  ladro, 
ch'ai  buio  a  robar  uà,per  la feluetta, 
Sen  ua  a  la  foniche  quiui  Ertile  affretta , 


Quel  fe  nepArteied  eì  lieto,e  beato 
Ritorno  fa,douc'l  fuo  ^Amor  dimora, 
Da  la  fua  amata  donna  accarezzato, 
Tìùcaramente,cbe  fia  fiato  amora , 
La  notte  inan'zi  il  dì,che  dcjìinato 
Eraalaproua,al  forger  de  l'aurora 
Oriana  vefiiro,e  nouamente 
Le  fecretarie  delfuo  core  ardente. 

tAfira  ueSiirla  ufar  tal  maefiria, 

ch'incognita  farebbe  agli  occhi  d'argo  ; 
L'habito  eradi  tanta  leggiadria, 
ComegiuditiopellegrinOjC  largo  j 
dopo  mokepenfar fare  il  patria. 
Ma  perché,  nuan  più  le  parole  fpargo  i 
Ver  la  corte  fen  ua  la  coppia  bella 
Co  i  raggi  ancor  de  la  notturna  fielk . 

Sol 


£  r  jt^A'KTtstMQorr aro. 

1 1 Ài  Beltenebrofò  ilgrid<)  andana  l'amante  con  ia  vacete  con  la  mano , 

ton  bumbe  penne  per  tutta  Inghilterra 


t  UfkajìwoLr,-  vtrt-t salini 
Saura  ogn'altroma^ior  mafl.ro  di  guerra, 
Tal  che  il  Sol  deUa  gloria,  s'ofcuraua 
Già  d'^dmadigi,  e  fe  ne  giàjbtterra  ; 
£  perche  il  fuo  venir  già  fi  fapea, 
l.i  terra  tutta  a  veder  lui  correa. 

Cìùitmanda  la  donzella  auuenturata, 
t'hauea  fi  fidale  fi  fecuri  [corta . 
fu  la  coppia  gentili  accompagnata 
fin  del  r  eoi  palalo  in  fu  la  porta; 
daUacorte,e  dal  i{è  tanthonerata, 
Quarto l'eccelfj  fuo  grado  comporta, 
co.,  grand  'inedia  pur  di  Galaoro 
deljuo  caroflate^dd  cugin  loro, 

furon  menati  in  vna  jala grande, 
ch'arabo  odoreintomo  intorno  fair*; 
Qmuili  fchierajt  dilatale  fronde, 
che  al  grand' honor  della  ventura  Offrirà, 
Beltenebrofò  in  vna  delie  bande 
dcllagran  slan^a  la  (ita  donna  tira  , 
Facendo  honor  alla  B&ìia prima  » 
"Poi alle  dame  dalla jomma,a  l'ima. 

tu  ferma  la  chiamò  eortefemertte; 
Egli  difie pian pian,non  vi  co>tofìo  » 
Ala  vi  tengoper  doma  alta,ecceHente, 
Toichc  fi  Maro  c anali er  vien  vofeo; 
Efepiacer  vi  pojfo,  arètamente 
Tutù  i  voflri  desif  partite  nofeo , 
ib'io  farò  cofi pronta  a  fodisfitrui' 


che  aguifa  di  tbefor  tiene  ogni  bor  ftretta, 
Leporge  ardir ,met  s'affatica  in  vano, 
ch'ella  pur  flà  rimeffa,t  timidetta. 
Volfe honor -ar  ti  caualierfourano 
llgranLifuarteycon  darli  l'eletta 
Ta!,ehe  la  veceprendavltima,e prima, 
Si  il  fuo  raro  valor  appre^a,eflima. 

■  Tolfeper  tutti  duo  Fvltimo  loca, 

Tantoché  il  t^èfù  prima  a  fitr  la  prona; 
Ma  tr  affé  fuor  del  brando  egli  affaipoco  , 
Benché  con  molta  fòrza  H  tiri,  e  moua  : 
La  onde  ilFecchiarel}quafi per  gioco 
diffe.  Signor,  amante  non  fitroua 
Qu ì più  ardente  di  voi,nepìù reale, 
Ter  vero  érejlcafo  mio  vantale . 

%ìfer  delmotto;  e  poi  di  mano ,  in  marta 
Laprouar  m  o  Iti,  cnon  vi  fu  veruno, 
che  ne  cauaffepià  di  Floriflano; 
E  tentata  l' banca  quafì  ciafeuno 
// Greco  che  erapro>ìto,ecoìtigian9 
dolce  talhor  ne  meitoggiaua  alcuno, 
Timido  pur  di  non  dottar  tornare 
di  nono  a  circondar  la  terrone  il  mare. 

Toccò  la  forte  alfa  ad  ^Amante 
llqual  con  ungirar  de  occhiocortefè, 
tbieflo  ilfamr  della  fua  cara  ^Amante, 
He cauò  tantoché ogniun fua  la  crefi  ; 
È  perch'elfi '  sformo  di  trarla  auante 
chegli  vfeiffe  diman,tutto  s'accefe. 
*d  cui  èffe  ìldonxelyfefuffe  flato 


come  pronta  adogn'vopoaneh'a  pregami,     "Poco  pitti  vofiro  smore,ò  me  beato. 


tyn  al  doke  foffiar  d'vn  venticello* 
the  fpira  nelle  calde  bore,  &  eftiue, 
Treman  cofi  dnagiouene  arbofcelto* 
^  le  -vaghe  froné,e  i  herbe  fr  efebei  t  vìm , 
J  "He  ceruetta,chc  hmgo  vnbelrufcello 
Il  veltro  {coprale  tema  che  l'arriue; 
come  trema  Oriana  inondi  al  'Padre  } 
Znelcofpetto  della  cara  Madre* 


Toi  che  fifuprouato  ogni  Guerriero  , 
chefurpià  di  trece?ito  al  creder  mie, 
Ferme  la  vece  alnobil  CauaUero, 
€he  tafpettatta  con  fommo  defio  , 
E  fatta  riuerentia  al  %b primiero,. 
Ter  non  porre  U  fuo  debito  in  oblio;: 
Tutto  lo  traffe,e  quelroffò,  &  ardente-, 
some  l'altro  fife  chiaro^  lucente. 


y?e  c  a 

.  jttyual  il  Vecchio  col  ginòcchio  chino 
*Accrefia  Iddio  cofi  lagloria  vostra, 
Come  più  bianca beffateti  un  arme  llino 
Lafe  c'haueteàl  paragon  qui  mofira  : 
Hor,perche  piànon.vada  pellegrino 
TerqucBaerrado  baffa,ombr.9fa  chioUra 
Col  firmi  CauaUer, mi  datcvnregno  t 
che  vosìrofiajf&nonl'hmete  à  fHegno. 

Soncontents  rijpofi ,  eccomi  prejìo , 

Malaproua  de  fior  prima,  fi  faccia . 
■  cofi  dicendo  quel  hrandqfuneflo, 

che  cìnto  luum:difubito  fi. Slaccia; 

Dà  quello  à  lofcudierjìngeftqueflo; 

£  piàuòltzl  rimettere  più  lo  caccia, 
,  Mentirebbe  delfmhonof.la.Gloriacanta. 
.  E  foura  ogni  Guerrier  lejfalta,,e vanta,.' 

'  Tonfi  Brìfenné  la  ghirlanda  in  tefia  ; 

.  Ma  ifiar^ch'eran  priàlangHÌdi,e  ficchi, 
Quafipmoffi  da  nona  tempetìa 
Haflèmbranopungenti(e  dm  Becchi'. 

.il  Greco  forndendo  ne jh  '-fefia, 
E  dice  ivotlri  amor  (òrto  homai  vecchi? 
"Però  nella,  ventura  bautte  mofiro 
Tari  valor  voi3e'l  marito  uofiro. 

ìDeUa  qeinapoi di  Sòbra'dìfa 
.fupofiafit  le.  treccie  bionde,e  tfor'oy 
.  Stettero  i  fior  nella  medéfmaguifa, 
:Sen%a  mqjirar.  apertali  lor.  the/òro. 
.  Mohe'daU 'altre  laprouar,mainguifa 
,  cherefer  uane  lefperan%e  loro, 
.Salito  in0indaìche.mofirar  difuore 
:  cotanta  divaghe^a^e  dì  colore. 
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■Che  ciàjcun  fi  pensòyche  dcffèfmc 
.  isitiagentiLventurdU  Donzèlla; 
Ma  quanto  più  fi  fià  fornài  bel  crine 
Vien  laghklanda  men  fiorita,  e  bella. 
Cent' ditte  Donne  la  pr quoto  alfine, 
,  chebber'lafortt  ài  lor  defio  rubella; 
tèlytcthìo fpeffocon  dolce  rampogna 
•te  fia  roffe  venir  della  vergogna . 


3^  r  0 

.  Era  Hata  Oriana  alquanto  in  forfè 
;Dubbìasche  queffhomr  tolto  le fìa* 
Ma  poi  che  fuor  di  quel  periglio  forfè 
7{on  temepiu  d'alcuna  cofà  ria  : 
,  E  TaghirlandOiCheU  Donnei  le perfe 
Sedendo  in  capo  non  fi  pofe  pria , 
t  che  verde  ritornò  tutta,e fiorita 
.  La parte^h'erahorkor  ficca  e  fmarrità 

.  tdUbor  dì  fuor  d'un  béluembo  di  rofe 
.  Saura  ìlfm  capo  d  tìmprouifo  appaffa 
■xon  le  faci  tranquille  amaro  fi , 
■  0  Donna,o'Déa,che  quel  bel  loco  fparfc 
Di  cotanto ffilendw,cbe'l  Sii  s'ajeofe 
D'inuidia  pieno,e  petlei  àlfe,& arfet 
E  foura  il  crin  deUa  leggiadra:  Donna 
■Sparfejtn  nembo  difùori,e  fu  la  gonna, 

.  ^fl-^offì  m  grido  aUhor  fino  alle /Ielle 
In  lode  della  coppia  alta,efelicet 
.  E  tutti i  cauaUeri,  e  le  Donzelle 
.  L'um,tdltro.ckiitmaroma  Fenice 
S oli  al  monio  i  'honor.viue fiammelle^ 
Degni  di  quella  cetra,ch 'Euridice 
.  Tianfe,e  di  quella,che  cantò  d'jtchillc» 
(Di  cui jpiatdo.no  ancor  tante  filmile. 

•Fu  fktto  caualier  il  Greca'V ccchio* 
.  congran  fauor  da  tutte  le  perfine, 
E  chi  fòrte  gli  difie,e  chi  al 'orecchio, 
,  che per  poter  vederfi  un  belgar^one 
.  Si  portajfe  adognhorfico  uno/pecchie, 
,  comefanciùl,chor  borie  piume  pone, 
.  E  che  nouel  farla  tutta  fua  ulta 
S'una  Madea  nongli  porgeua  aita . 

Da  quella  bella  man  tòlfeiafpàda . 
.  cb'auorio  femirm,e perla  orientale: 
.  Mapernon'fiar più  lungamente  a  bada, 
E  per  uolger.  alfegno  homai  lo  tirale, 
Beltenebrofo,cbe  pigliar  la  Jlrada  \\  j  1 
.  Vml,per  tornar  con  la  Donna  reale 
i  Con  una  bumile,e  grata  riueren$4 
>Da  Brifennate  dal  Riprende  licenza. 

I  Ritorna 


jtìloma  à  far  Brifeim  à  la  Donala 
le  prime  offerte ,  e  di  nono  sojferfe  ■ 
pi  Sobradifa  la  F£Ìna  bella  ■ 
piffc,  le  uagbe  luci  in  lèi  corner  fé. 
Se  fi  chiara  et  Jlmor  arde  fàcella 
Donzella  il  uofiro  cimante  ,  mai  nofeerfe 
yna  copia  d'  amanti  fi  felice 
Quel ,  che  uede  del  mondo  &gni  pendice  . 

2^ó» mlfe  il  Uè che  d"  honorarlo  brama.  ■ 
Che  fen?a  luì  fi  parta  un  Caualiero 
pi  tanto  grido  \  e  di  fi  chiara  fama , 
tt  à  canal  di  lui  montòprimiero , . 
E  da  la  dritta  manpoHa  la  Dama 
Co  i  poi  cari  fratei  ,làfch'i  Guerriero, • 
Che  d'un  leggiadro  ;  egenerofo  f degno 

.  J.ràeuan  ;  tonte fecco ,  arido  legpo . 

Jtmbo  difpofìi,  fatta  la  battaglia, 
Che  col  t^èCildadan  s'haueua  a  fare , 
Mófirar  quanto  ciafeun  ne  tarme  uaglia 
Cantra  di  lui  a  pugna  fmgolare , 
£  che  la  fù&  uirtùgia  non  s'agguaglia 
^'quella  cC^Amadigi ,  od  a  le  chiare 
Opere  fue ,  o»cf  ei  uiurà  famofo  ■ 
Fin  che  fia  l 'Ocean  falfo ,  &vndofo . 

Méntre  che  uanno  apaffa' tarda ,  e  lento , . 
Diffe  Beltcnebrofo  al  r£  Lifuarte  > 
Che'l  metteffe  nel  numero  de  cento , 
Che  combatter  doucan  dà  là  fui  parte  , 
Di  che  fu  tolto  ì\è  forte  contento , . 
Ejìemò  del  timore  vnagran parte, 
popò  con  molt'honorc,  e  cortefìa 
GU  lajiiò  lieti  andar  à  la  lor  via.  - 

Gimià  la  font  e, onde  dhniri  partirò, 
Vider  venir  da  vn  mante  iui  vicino 
fnoychefen^  far  nuli altro  giro  ■ 
0  0  SPrma  dritta  à  quel  loco  d  fito  rondino , 
E  diffe  lor,con  vnparlar  deliro, 
SenXakma  crean^a,o  i'enzjnchino, 
"trcbelor  vuol  che  queila  Donna  porte 
Horror  à  lni,fe  fuggir  vuoi  la  morte, 


I  M  0  6  T  T  \A  V  0. 
E  fitto  vnarborglìel  mofirò  col  dito  \ 
Tfòn  molto  indi  lontan  con  vn  Gìgàiet: 
jt  cui  rifpofe  il  Caualicr' ardito, 

10  non  fa  chi  fi  fia  queflo  Brigante, 

m  menarla  per  alcun  partito, 
Sequant'i'lfito  valor  uonproue  attinte. . 
Qnkjtnhelbr,cbe  lèparolé  intefe 
Di  fdegno;cdì furor  tutto  s'àccefe . 

Et  altamente  dìffeà  vn  Gìouenaccìo 
ch'eragigante,di  fuafuora  figlio, 
P 'apertati  fede,e  trami  hor,  hor  dlpaccì» 1 
Donna  à  laputta^-al  ruffan  di  piglio  , 
-  Trendiljfe  fadifefa,per  vn  braccia , 
E  fai  volar  di  là  dal  mare  un  miglio  ; 
E  la  Dònna  iàraiper  Damigella 
*A  Madafima  tua,fepurfia  bella. 

7{òn  fui  fuperbo  giogo  depennino 1 
Ts^el  mefepiù  di  fior  vagos& adorno 
Treman  le  fiondi  al forger  del  matino 
Mòffe  dà  vento  alcun^àccero ,  od'orm, 
com'Oriana,udèndo  il  Malandrino . 
Daaàpiù  Holie  ha  riceuuto  feorno  , 
Di  che  fi  turba  il  Caualiero  ardito, 
che  bianco  ne  diuiene,e  fcolorito. . 

Corre  à  l'incontro  del  Gigante  barrendo 
conpmfuror,che fulmine  non  fuole 
Qualbor  fcefo  dal  del  ratto,e  tremendo 
Fa  che  de  la  fua  fùria  altri  fi  duole . 
Fu' I fio  colpo  tenibile,e  (lupcndo , . 
Sichtjprimer  noi  può  flile,o  parole . 
Di  bandàjtn  baridaglipafsò  là  pancia . 
E  me^a  dentro  iti  lafciò  la  lancia . 

Cadi  e$li,e  nel  cader  gli  s'àttrauerfà' 
Jl  'tronco  rotto,uà  a  frenare  il  core, 
Onde  colfongue,  e  cbe'hgron  copia  uerfa 
"Perde  ad  un  tempo  e  la  uita,e  fhonore. 

11  ZÌo,che  uede  la  fortuna  aduerfa 
Delfuo  nipote,che  languendo  more, 
Qual  Vantera,che  morti  i figli  uede, 
In  contra  al  cacciata  riuolge  il piede. 

Cotal 
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total  con  Ibafia  baffa  il  dìjberato, 

Sprona  il  defhiero,  egli  rallenta  il  tnorfo  f 
Beltenebrofo  à  fìmilgioco  vfato 
Deliro,  e  leggierfi  torce  fuor  àeltorfo , 
E  nelpaffarfihefk  daldcflro  lato 
Gli  mena  vn  colpo  tì,cbe'l  fangue  corfo 
Con  mez^a  la  man  defira  il  terren  bagnx  , 
Ofid'ei  gridando  volge  le  calcagna . 

*b{on  fugge  ratto  fi  lepre,ò  coniglio, 
che  fi  reggia  vicino  il  veltro  al  fianco, 
come  fugge  colui  dalgran  perìglio 
Tutto  tremante^ più  che  nate  bianco * 
Tonfi  à  le  fpalle  lo  feudo  vermìglia  ; 
"Punge  al  caualh  ti  dejìro,  e'I  lato  manco  : 
Tercbegìifembrotoncor  che  corra  fior  :et 
ebenonpoffa  di  man  torlo  alla  morte, 

IL  FINE  DEL  QVAR.ANT 
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%,fe  non,  ch'Oriana  alto  chiamava 
Quafi  agna  kumd,  che' l  lupo  babbìavtfa 
Il  caro  ^lmaate,tant»'l  feguitaua,    f  to 
Che  dato  nongli  hauria  la fuga  aiuto,  * 
Finita  toflo  quellapugnapraua. 
Ma  non pcròfConi  egli  hauria  valuto. 
Torna  à  la  fintele  la  (ita  Doma  abbraccia 
che  di  pollar  Spinta  hauti  la  faccia. 

Chiamati  VaUeUo;e  manda  al  K£  lìfùarte 
La  gran  tefla  dì  quelja  man  di  qucjto  ; 
E  vml,che  laprefenti  dafuaparte: 
E  che  gli fàccia  il  cafo  mani  fello;     f~,  fi 
EnilpreftoftJpaccia,e  ft  diparte  ^4 
ColdoB,cb'al  ti£  non  fu  punto  tnoleflo  ; 
Ma  qui  voglio  por  fine  al  canto  mio 
Signori  acciocché  voipofiace,  ed  io. 

ES1MOOTTAVO  CANTO,  ' 


CANTO   QJAR.ANTE  SI  MONON  O. 


Ma'lgiuditio  dì  bioyche  non  è  vano 
Fa  che  caggia  ogni  malfoura  di  luì; 
E  prìuo  d  ma  man,  fuggendo  forte 
Tianga  la  fuafciagura,e  £  altrui  morte* 

Ma  temp'b  ch'io  ritorni  al  Ri  Britanno, 
Che  per  la  prigionia  del  caro  birbante, 
E  a'iAr>grioto  fente  eflremo  affanno, 
Vigliati  data  moglie  del  Gigante , 
Ter  far  vendetta  difigraue  damò, 
Come  Beltenebrofò  vnpoco  aitante 
Gli  haucua  fàttOyOnde  fènza  configli* 
Vedoua  di  marito,orba  difiglio . 

Quefìa  di  Famdgondo  era  moglicra, 
chiamata  dalagente  Gronmada^a , 
cheparca  ne-  l'ajpetto  vna  Megera,  I 
De  lfola  Signora  diMongazja, 
T^pnmen  del  figliole  del  marito  fiera,     j  1 
Terch'e ra  nata  dvna  mala  raTga, 
E  quefù  duo  tcncaprcfi>e  cattiui , 
Con  vita  taighe  mal  per  hrfon  vini. 

Fili- 


chi  cerca 
altrui  far 
torto , 

alcuna  offèja,ala*no  oltraggio,  fenza 
Giufla  cagion  chef  moua,anxi  agra  torto, 
Ter  diuina  di  Diogiufia  {intenda 
Tutto'l  danno,e  C ingiuria ,  in  tempo  corto 
Gli  torna  i  u  capo,  con  fi  grane  pefo , 
ch'egli fempre  da  poi  ne  resìa  offefò. 

yolaiaqueft'incantatorcinfmo, 
Sen?a  canofttrme  fapcr  à  cui 
inatto farcofifo7gp,e  villano; 
E  cantra  ogni  ragione  à  qutfli  dui, 
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'■yKfbìncllo,caudier  venuto 
paU'lfol^ortò  afra  novella , 
con  vna  córta  lor,  che  chiede  aiuto 
in  cotanta  d  affanni  aCpra  precella, 
Stando  Lifuarte  affai  pcnfìfo,e  muto 
yolfe  la  mente  in  quefla parte, e  in  quella, 
•perrinoiar  rimedio  al  mal  di  q:teHi, 
che  pronti  far  fempre  àferuirlo,presli. 

Udì  uicino  perkhn  non  confate, 

che  fra  fei giorni  el primo  dì  d'Afflo  ; 
£  Cildadan  con  lafua  bratta  gente 
'ÌJonpotcuagià  molto  effer  difeofto . 
Tenfa  alfutitro,& attende  al  prefente, 
E  l'altro  giorno  h  dipartir  difpoflo  i 
Ter  gir  al  loco  à  la  battaglia  eletto 
co  tfuoi  Guerrieri  in  vn  drapello  sìretto  » 

Tre  giorni  à  Mìrafior  fletteì 'ardito  , 
E  ualorofo  Amante  àftìo  diporto . 
Il  quarto  dì  del  career  dolce  vfeito 
Arriuòpcr  camin  foitngo,  e  corto 
A  pie  (tun  monte,  onde  vide  il  fiorito 
Drapel  di  cildadan,che  longo  il  porto 
Hauean  diflefipadiglioni,e  tende , 

.  De  la  cui  gran  vaghezza  il  del  rijplende. 

E  non  molto  lontano  il  F$  Lifuarte 
co  i  caualieri  a  la  battaglia  eletti} 
che  tutti  hanea.no  ifpencn%a}& arte , 
Et  erano  i  più  chiari,  e  più  perfetti. 
E  poi  c'hebbe  mirato  in  ogni  parte, 
Egli  unirgli  altri  in  bella  fcbieraflretti, 
Al  cafìel  v.ì,doae  l  attende  Ertile, 
ch'era  d'vn  caualier  molto  gentile. 

ìl  qud  fi  toftoycbtl  fuo  nome  vàio 

che'n  quelle  parti  chiaro  era,e  fàmofo , 
'    con  le  manginnte  ne  ringratia  Dio; 
vA   E/e  chiama  felice,  e  auuenturofo  ; 
)  T^on  che  le  forze  fian  pari  al  defiò 
D'bonorar  huom  cotanto  Valorofo; 
Maper  poter  a  un  caualier  fi  degno 
tot  lafua  Cortefia  dar  alcun  fegno  »( 


t  m  o  o  r  t  jt  p  a  5;/ 

Mentre  aparlar  de  la  nimicagènte, 
De  la  fierezza  fua  fifìan  coftoro , 
Incinta  al  Monticel  volto  al  ponente 
Alzar  vn padiglion  difeta,e  doro 
Vedono  verfo  il  cicl,ricco ,  e  lucente 
Ver  molte  gemme, vaggo,e  bel  lauoro  > 
coti  dieci  tenie  a  f  vnà,c  l 'altra  mano 
Diperfico  lanoro,e  d'Indiano  . 

Vaghe  cranper  rkcbczja,e  per  colore, 
com  e  l'arco  tal'hor  d Iride  bella; 
0  come  vaghe  fon  l'ale  d'Amore 
Qudhor  il  dardo  auUenta ,  o  la  quadrelli 
lndixenìr  co»  trionfale  honiire 
Vm non  fo,fe  flit  Donna,ò  Bonella . 
con  molta,e  non  vfata  compagnia  , 
ch'empiano  il  ciel  di  nona  leggiadria , 

M'era  foura  vn  carro  alto,e  fubl'ime  , 
c'haueadieci  colonne  ad  ogni  lato, 
Dicuileparti,elefupreme,efime 
Fatt'eran  dor  con  magistero  ornata 
Di  tal  valor, che  non  è  chi  l  :ei~ìimc  : 
Diporte  di  crijìallo  circondato 
ImidoyC  chiara  ,  sì  che  nulla  afeonde 
Del  vifo  bel,de  le  chiome  bionde. 

Era  tirato  da  venti  Leoni 

Depià  feroci, eh' Affi  ka  vifibabbia; 
chemoftrauan  negli  occhiane  gli  vnghione 
Fierezza  inufitata,  efiretna  rabbia  ; 
tiaucan  i  vedi  infili  folto  i  talloni , 
E  di  febiuma  coperte  anco  le  labbia  , 
to  iguernimenti  ricchi  oltre  mifura 
De  le  più  rare  gemme  di  Tfatura. 

Sei  nani  picchimi  hauean  fui  dorfo 
Fediti  à  la  menitra  di  Sorta , 
chepoflo  han  lor, coni  a  caualli  morfo 
Efperto,  e  buon  caualcatot ,  farla  : 
Egli  fan  gir  taf  bora  à  tutto  corfo  ; 
Tal'hor  dipafjò,  come  più  defia 
colei,cbe  dentro  al  ricco  coirò  [tede* 
In  alta,trionfal,fnpefbafede . 

Z  Manca 
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Béuea  né  carro  (eco  vn  Giotùnetto, 

La  cui  belle^ra  è  grande  àmerauiglia  ; 1 
il  qual  fe  ben  rimiro,nell 'ajpetto  ■ 
*Alfiimofo  .Alidor  fi  rajjimhlia: 
E  dopò  il  carro  in  vago  drapellctto 
*A  due,  à  due  venia  lafua  famiglia  »- 
Ch'eran  ben  coito  Damigèlle  ornate 
Di  fi  ngular,  angelica  beliate . 

j^oa  te  porta  chinea,  ne  palafreno , 
Ma  vn  cerno  grande  conramofe  cerna, 
cotanto  d'anni  già  grano fo ,  e  pieno 
che  di  bigio  l'età  candidati  toma , 
Hauean,,cotne  i  deftrieri,e  fetta,e  freno  t 
Ei  ramiff?e(Jì,e  l'ampia  fronte  adorna 
Di  voru  fior,da  noi  non  mai  veduti, 
da  Scrittori  dherbe  conofeiutt . 

E  per  lor  guardia  vii  campo  d  animali 
Della  più  jìrana,&  bombii  figura, 
~Alcm  da  quattro  piedi,  alcun  con  l'ali, 
Che  jhcejfe giamai  l'alma  natura, 
lon.n  vi  dico  lupi,  or  fi,  ò  cinghiali , 
Che  quefi  forfè  non  farian  paura , 
Maiali,  che  nella  fta  vaga  biftori» 
Tlinio  fecondo  usti  ne  fi  memoria . 

Giunta  albelpadigUon  fubilofcende 
La  vaga  dama,  e  le  Doti-fette  ancora 
E  vna,cbe  più  fcaltra,  e  che  più  intende 
~d  Lifuarte  mando  fenxa  dimora. 
Facendoli  fapcr,cbe'n  quelle  tende 
Era  quel  Caualìer,che  più  l'honora, 
Che  dirli  in  Scoila  il  nomefuo  non  volfè , 
Onde,  con  gran  ragion,  di  lui  fi  dolfe , 

E  quella  Donna ,  chel  condujfc  feco 
Ter  l'aria  in  quella  natte  di  criflallo, 
Serzra  che  la  (ìingefje  Aulir  o  ,  ne  Greco, 

t    Ch'era  venuto:ad  ammendar  il  fitto. 

)    Et  à  chieder  perdon  dell'atto  bieco . 
E' n  {ho  fermilo  oprando  armc,e  cauallo  , 
.All'inimico  effwre%petto , 
Se'l  degna por  nel  bel  numero  eletto . 
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Fe  la  Don^Ua  al  %h  lafua  amBafcìatif  '•  [  \ 
Che  fu  in  tant'uopo  affalda  lui  gradita 
A  cuifouren  delta  pugna  bonorata; 
Oii'à  prrdrr  Gnmm  v'hebbcla  vita  '«■ 
Bel  tenebro  fo  in  tanto  intento  guata 
Cofr  piti  non  vedutale  non  vdita, 
E  ben  conobbe,  cbefor^i  d'incanto 
Conerà  natura  hauea potuto  tanto. 

Tofcia  il  fu' albtrgator  prega ,  che  vada 
^  dir  al  Uè,  eh' e  egli  iui  vicino- 
Con  vti  Guerrier,  quando-  per  forte  accada' 
Che  nel  numero  manchi  vn 'Paladino, 
Sluefl'cra  F.nil,à  cui  cingerla fpada 
V olea,  da  lui pregato,in  fdmatino  .*• 
Di  chefenù  Lifitarte  tantagiaia , 
Cbefgombrò  della  tema  ogn  altra  noti  .- 

ripunto  gli  maneaua  un  CausUno*, 
T^e  vedeal  B^e  chi  por  poffa  in  quel  loco1 
Ter  far  di  cento  il  bei-numero  intero. 
Ma  pria  cbe'l  del  dette fùefaci  il  firn; 
Spegneffe;  e  chiaro f effe  l'acre  nero,- 
Cominciar o  le  trombe  àpoco,à poco 
Con  voce  altera,e  con  finora  carme  ; 
iA  fonar,  ò  Campioiù,à  l'armerà  l'arme  r 

Mirabile  adrvdir  còfe  fi  vide , 

Mentre  ftponean fanne  iCaualkrì  ;• 
Vn  nembo  denfòdì  ftniftre,  e  fide 
Cornici  à  predir  malyperche  mnfperv 
7^ellavittoria,alto  gracchiando  jtride 
Intorno  a  Cilda4ano,e  fuoi-Guerrieri  t 
Certo  prtfaga  di  quella  jciagura, 
Che  vii  prepara  l'empia fua  ventura.- 

Duefqitadre  fatt'bauean  del  lor  drapdlo- 
I  magnanimi  t\egi;equcl  d  Irlanda , 
Venti  GigantijOgniun  fpietato  è  fello  ~\ 
E  di  gran  fer^a  t  un  dalla  fua  bandi,  <- 
Ad  un  dequo.i,ch'erap\ù  à  Dio  ridetto* 
Che  Manfabul  da  tutti  fi  dimanda, 
OrJina.che  con  dicci  in  compagnia 
Tanto  à  veder  fuor  detta  pugna  fila . 


%t  'J\Jt%Tt 
WvforqaogFÌttngià  ditombdtter  fianca  ; 
'  la  forte  'dubbile  Ut  béttdgliajhetta , 
£  ficcnda  poi  col  fuo pofleme,  franco 
prapdJbuommidrtti inumila  fretta-; 
■gcon  impeto  grande  entri  per  fianco 
j)e  l'hofic  aduerfa ,  c  quella  in  fu? a  metta , 
I  Cacando  di  dar  morte  al  {{è  britanna  ; 
0  dipigtiarlOiò  difilli  alcun  danno. 

Quatordià  Gigante  àgli  altri  aitante 

Tofeiil primo  ^iriden,l' altro  Balafibro  , 
Seardanm,Bariga7^>,&  .Jrgorante 
Scamandro  il  fiero, e  zaffar  do, e  Bramafiro 
FìlifieoyDragamonte,e  Gar  amante 
Jtybione,Gala[fo,e  Salingasìro, 
E  dopò  quefù  Forbo,e  Brìareo, 
il  Conte  di  DejtHonda,c  Carneo. 

Sembrauan  i.v.ite  qttcnie  ahe,c  nodofiè 

■■  Antico  di  villani  onòra,  e  ridetto, 
Tiantatc  lungo  quelle  nue  herbofe; 
Che  inonda  il  Vò  col  fuo  turbato  flutto  » 
Ofu  le  fifonde.  vaghc,e  dilettufe 
Bagnate  dal  Te/m  chiaro  per  tutto, 
Ch'alba»  le  chiome,  e  la  frondofiafionte 
Mpar  d  ogni  fiehuggto  borrido  monti . 

fyli  banca  feco  in  vn  drapel gagliardo 
Cinque  Giganti :,el'vno  era  linone , 
Jfntandro  l  ahro,e  con  jeeo  Brancardo, 
L  ardito  Folgorarne^  Carfigone. 
tAppveffo  duojior  v^«j<i  Biliardo, 
Licanor,  ljolicamio,e  B  agamie 
Con  al iri  molti,  il  ad  nome  mi  taccio  . 
"Per  torre  à  ih  efatica,à  voi  iti  faccio. 

"pan  li  diarie  nella  prima  frante 
Tofe  Bcltenebrofo,ér  .Alidoro 
,&ùle,cl fiero  del  deferto  Conte, 
Q  c,awaneffo,^r>anie,^Arcbimedoro 
0  GalindoiVir/nrante^  Himedonte, 
Cilijòn,Tolia;>o,  e  S  inodoro, 
&  «lu  i  afiai,di  cui  bor  taccio  il  nome , 
*bauean  tutti  d'bonor  cime  le  chiome . 


Mena  nella  fuafcbìerail  %e  [buratto 
GaLiùrJ.tfìorante,e  Dragonètto-, 
Filìfrinélfiauofo^loriftano, 
Sarmatko,Clearco,e  Falconetto , 
E  con  ia  regia  infegna  Grttdemano, 
^ìfcalion,Seuero,  il  Gìouenetto 
Duca  di  Marca,  il  conte  di  Tedracco; 
E  co  duo  fuoi  figliuoli  Gandalacco. 

S^ueftè'lìGigante>  cb'efijèndo  bambina 
IhuòU  Galaoroàla mirice 
In  Francia,lungo  il  bel  li  tornar  ino, 
come  la  nofilra  hifloria,altroue  dice; 
E'n  compagnia  di  qttcfli  Pn  Borgbcriné 
J^oto  ìnBertagnaper  ognipendice, 
Termofilo,Brandano,egli  altri  eletti 
Ter  qucfiapugna,Caualier perfetti . 

Sacre,e  dotte,cultricié  Tarnafo, 
che  cantafie  di  Troia  il  fuoco,e  C armi 
Si  che  da  torto  andar  fino  à  l'occafà 
con  fi  candide  penne  i  vofirì  carmi; 
iA  raccontar  vn  tanto  eccclfb  cafb 
Trego  U  vofi.ro  valor, che  voglia  aitarmi, 
c  bor  falcarmi  conuicne  vnmar  profondo  s 
due  non  fio  veder  lite  ,ne fondo. 

Già  le  furie  crinite  de fèr pentì, 

E  l'Ira,*  la  Di feor dia  fitta  compagna  , 
Ciuano  infime  con  le  faci  ardenti 
correndo,intorno  intorno  la  campagna  * 
il  accendeani  cauaUer  italentl 
cofidlrlanda,come  di  Ècrtagna 
Di  tanta  rabbia,e  di  tanto  furore, 
che  d'ogni  intorno  fcn'vdia  il  r  amore, 

L'boride  trombe,]  timpani,!  taballi 
Giungono  ardire  àgli  animoficori) 
lAltui  fucn  defili  i  feroci  caualli  "\j 
Fanno  annitrendo  altiffimromorì ,  T^f 
Talché  afforda»  d'intorno,e  poggi,  e  fallì 
E  dati  in  preda  à  bellici  furori 
Mordono  il  duro  frenXpefltk  la  terra, 
Sfidandogli  altri  àperigUofia  guerra. 

L    i  coma 


??*  cu 

Come  vna  còppia  di  veltri  daprtfa, 
£  h'vfiir  cbtgbiaU  affaldai  bofco  vede,. 
Dì  troppa  vogliate  defiderio  etccefa 
*4l%a  il  capo}emou'barquefto}bor  quel  pie 
Et  e  cotanto  àia  fina  preda  intefa^  (de; 
Che  ben  che'lcacciator  la  fgrida,eftede, 
Tutta  via  di  latìar  ella  non  biffa; 
7^c  di  man  torre  afonia  altrui  la  Uffa. 

Coft  Beltenebro!fo,&  <Alidoro, 
Che  veggion,come  torri  alte,e  fuperbe 
Que"  Giganti  venir  con  tra  di  loro 
Cogli  occhi  torti, e  co  le  ciere  acerbe, 
Qmfìfianketì,e  tardi lai  lor  martora,  v 
Sen^a  flarfermi,oltrag£Ì,àifiori,  à  l herbe 
Fan  co  i  dejtrier,fin  che  dàlor  lamoffa 
La  real  tromba,onde  ferir  fi  poffa . 

Come  vichi  fur,  quanto  vn  cauallo 
Scm^a  fiancar  fi può  correr  dicor(ò , 
Lh  ti, qua  fi  viUan,cbe  vada  albatto* 
Oprati  lojpronete  lafaan  fiare  il  morfo  ; 
JfLun  dì  quefìidue  non  può  far  fallo , 
Che  da  la  lor  virtute  hanno fòca» (a . 
Duo  Giganti  atterrar  col  primo  incontro 
Che  ben  batrian  voluto  ogn altro  [contro. 

Deprimi  colpì  benvemi  deshi cri 
Liberi  per  lo  campo  errando  vanno  » 
Come  naui  tallbor  ftnTg  nocchieri  ; 
E  de  Signori  lor  mofirano  il  danno . 
Dì  ior  non  è  chi  di  faluarfi  fperi, 
Se  ben  con  tarme  in  man  dififa  fanno, 
Che  fi folta,e  fi  flrctta  e  la  battaglia, 
Chea  dubbio  fon, fe'l  lor  valor  qui  vaglja. 

Già  veggio  Scardamonc,&  ^Argorante 
Feriti  à  morte  da  Ucltenebrojò,  ■ 
Mandar  col  faugue  fuo  l'anima  errante . 
*HS  tu  di  quello  brando gloriofo 
Tuoi  fuggirla  per -coffa  o  Ganamonte, 
Che  piagalo  ti  veggìo,e  fànguinojò. 
Mangiarti  l'vngbie,e  le  dita  dì  rabbia, 
E  con  le  fanne  ancor  morder  la  j abbia , 
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7^e  menfi  duotDìmarco,eFìlìflc& 
Galajfò,Tolìcar*do,  Bagamne 
Del  arando  a  \Alidoro  ,e  diBruneoy 
Ciafcunde  quali  bor  dìsìefo ,  hor  carpone- 
Eefìemmia  il  àelo,éldefiin  crudo,e  reo; 
E  fe fìprefio  non  era  Dorconc 
GagUardo,efìero,e  nato  in  Tartaria, 
Fatt'haurialor  morendo  compagnia , 

7{on  ti  vince  jtgriante  alcun  di  quefli 
D'ardìr,ne  dì  virtù;  che  fe  benguardo 
Haimorto  Forbo  ,econpiùcolpììnfìBi 
"Prima  ilbdLibanoro,ep,oi  Ricciardo . 
Ma  non pon  tantoi  valorofìgcVd 
Dì  queìiì  Caualiers  cbe'lgran Br ancor  do. 
Di  lornonfàcciatqual  di  greggia  humile 
Famelico  leon  dentrolouile. 

Già  tolto  da  cauallo  hai  quarto,  el  quinto;, 
E  per  giocar  del  reHo  opra  la  fpada; 
Ouc  ^Arideno  dtfangue  dipinto 
JL  viua  for^a  fi  fu  far  lajirada:. 
Ciafcun  diquefii  dal  furor  fofptnto 
Fa  ciòjcbe  falce  fuolfhr  de  la  biada.- 
De  combattenti  sì,che  par  che  pone 
Lafiera jpada  lorfeco  la  morte,. 

tAlgr-an furor  de  qitai  cor  fero  Enìle,. 
Gauaneifo^grianteyjiràiimcdoro, . 
Come  Jòglioncon  %appa,e  conbadile 
1  villania  conciargli  argini  loro, 
Qualhor  fenporta  il  Po  pieno  l'ouilcy 
La  capannaapafierite'ltenitoro  ; 
E  fpendon  l'opre,e  le  fatiche  in  vana 
Speffofia  il  Ferrarefe,e'l  Mamoaiio, 

'Ma  chi  può  raffrenare  impeto  tanto  »  ' 
Totràquetar  ilmar,quancfèpiùfiero: 
Cleanto,e  Grlmsdone  homaifte  pianto 


Ch'd  tanta  furia  s'oppofe  primiero 
Gauofo,e  Falconctto,e  Tinoranto , 
Che  non  hamiofio  del  lor  capo  intiero , 
tignante  abbattuto  in  terra  hngue, 
E  Galuanejfò  verfà  molto  fangue 
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m,M{kntantóromornclpigro  verno,  _ 
Oudhor  dtfde«no  amato  >AuJko  ptouofo 
^,mdol'iradiKettumafchcrno, 
jfra,e percuote  il  fuo  regna  fpmofo; 
jl  qud  mugghiando  par  proprio  vn  Inferno 
ilorrìkile  afeHtire,  e  fpauentofo, 
Quanto  fan  questi  duo  folgori  ardenti 
Co  igridifol  de  le  piagate  genti. 

g^tenebrofo,che  vede  la  face 
Del  brando  di  cott  >r,  eh' arde  per  tutto, 
lafcia  Scamandro  qtel  Gigante  audace , 
che  vicino  alla  morte  banca  tandutto, 
Etyù  ciafiun  de  duo  Giganiiftce 
Di  jbarfo  [angue  vìi  ro'feggiante  flutto, 
Giunge  gridando. ab  Caiudier gagliardi 
7{en  fuggite  da  vili,e  da  codardi* 

0  compagni  forti(fxmitnc[funo 
yolga  le  (palle  à  la  vittoria  noitra. 
Del  valor  fuo  rammeatìfi  ciafeuno, 
Cb'à  fi  belparagone  hoggi  f  mofira 
Sarà  forfè  fra  voijta forfè  alcuni, 
Cbe'n  qucjiafiera,e  periglio  fa  giostra 
^Abbandoni  il  fuo  l{ètmeco  venite  : 
E  fate  prona  da perfine  ardite. 

Coft  dicendo  gmnfe,oue  <Aridcna 
Hanea piagato  Ernie  in  più  ctttn  loco  • 
7s(e  venuta  perciò  fua  furia  meno, 
*An%i  crefeea,  come  per  legnefèco: 
ùnde'l  nobil  Guerrier  difdegnopiem 
Mandò  da  l'elmo  fuor  fiutile,  e  foco, 
E  con  vn  colpo  de  lafpida  dura 
L'aperfe  da  la  tefla  a  la  cintura, 

Quel  cadde  in  tma,come  antica  pino 

C  ba  fatto  d  vngran  palagio  ombra  cet'an- 
Oue  correr  folca  ogni  vicino  (ni, 
Q?^  dar  tregua  damando  a  i  lunghi  affanni  ; 

( — *he  dafoLgorpercofia  a  capo  china 
Facciacolfuo  cader Jpauento,e danni. 
tocUui  terrore  il  fuo  dejìrier  già  fcìolto , 
°&nifchierafcompiglU  in  fuga  volto. 
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T^e perciò  manca  il  furor ,  «e  lo  ftegno 
JL  quello  nouo,e  beliicofo  M  arte, 
Che  difendtuail  Genitore,e'l  %egno 
Di  quella,c'hà  di  lui  la  miglior  parte. 
Corre,oue  l'altro  hauealafciato  Ufegno; 
E  gambe  te  tejìe,e  bracciain  terra  fparte; 
E  da  la  (palla  manca  al  lato  dritto 
In  duopengi  dp^à  cm  Vìl  man  dritto . 

jtWbora  alsraron  quei  d'Irlanda  vn  grido. 
Ter  que'gran  colpi  imfttati,e  flrani. 
Che  del  Ter  fico  feno  il  mare  infido; 
E  d'africa  tvdiro  i  monti,  e  (piani: 
T^eperche  fytbiconcorra  allo  ìbrido  f 
Cbe'n  altraparte  menaua  le  mani 
Sarmadano,Balaftro,e  Sardamone 
rotta  di  lor  la  faccia  alcun  Barone. 

Tutti fuggianycom'vn  armento  imbelle 
Da  lupo,che  lofeguaatutto  corfo; 
Vna  nube  dipolueittaa  leHelle, 
Che  i  caualli,e  ì  Guerrier facean  colcorfoì 
I{e  Cildadan,chc  fente  le  nouetie , 
Mone  la  fua  battaglia  in  lor  foccorfo; 
E  combattendo  fa,cb'ogniun  riuolto 
Moflra  di  nouo  al  fuo  nemico  U  volto  , 

fior  fi  rinoua  la  battaglia  rea; 
Hor  s'odono  le  voci  de  dolenti. 
Vn  rufcel  rojjò  di fangue  correa 
Ter  la  campagna  de  le  morte  genti, 
ti  Sole  à  me^go  il  del  la  terra  arde* 
co  i  raggipiii^be  mai  caldi,e  coctnti9 
Takh' trono  i  caualli,ei  Caualìeri 
Di  politele  difudor  bagnati,e  neri. 

Con  quel  impeto  entrar,che  fìiol  torrente 
Di  mille  fonti  ricco, e  mille  r'uà , 
che  dal  monte  feendendo  in  vn  repente, 
Oue  di  legni  è  fatto  argìne,arriui,         r-  i 
E  legni,efaffi,e fterpi  immantinente     ^  W 
Seco  fen porta,e  non  è  chi  topriui 
Delgrad  orgoglio,infìncbc giunge  al  maret 
Turbando  con  le f  ite  quel? onde  chiare. 

2    3  Ufmrte 
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l.ijuaric,che pr  curde  il  gran  periglio- 
L'ardita/ihieraètuttocorfo-moue;'- 
E  dou^tif^be  fia  maggiori 'compiglio' 
l\gnipeoong#vyil,enmvi*olgirealtitucs 
ViVer^orteÌ'v^to\e£^lìrofigii^ 
.  Giun/foim^&folvfateproucp 
Et  ambigià:d attrai  /àngue  vermigli 
Cofefom'ond'ogniunfimerau.iglu 

Tant'f^ffiÀf&tiìglij  U  villanella- 

Con  fogrhnfikèlàdi  Maggio,  ò  d'aprile  f 
QuAb&r  cantando  figlia  il  praticello  r 
Vtrfkrfkni-et  i' armento^  peY  Couilet 

auto  fàn  cetili  dm  Sbano  macello 
£>e  Canatier>d:  qudlagcnteho/iile; 
^tnddndo  àgaratentando  laforte , 
bue  pi&dxvìein  veggivnia  morte. 


la  forte  dubbia  ho?  quefie,  hot  quelle genti 
rrta,e  difeacciy  fa  fuggir  per-for^a  A 
Como  quando  fraior  fan  guerra}  venti 
che  l'vnpervinccr  l 'altro  vfa  ogni  forTk: 
Tal,cbeJpMeda  Ut fiati  polenti 
Volan  le  nubi  bar  àpwgi.i,hor  ad  ovra  - 
7^e  quesìo  cede  àqtid pria,  che  non ji# 
Durata  vnpe^o  la  battagli*  ria.  <~,fl 

Ma  tempo  i\ch'io  deponga  homai  la  lira  :■ 
Voi  che  lemuft  fongitcinparnafo; 
Edalgiàgo  d'or  /ciotto  ancore/pira- 
Fl:gro>iiEtho,e  Viro&gitmti  a  l'occafo:-.  .j9 
Che  col  carro  d'argento  intorno  girar  «L  Q 
EaT^otte il'cielqnafi  ciecorima/ò-     -J  V 
Seffiro,  f  iume  delS-ol,ne  de  la  Suora, 
Che  forfè  dm-me^e  non  appare  ancora^  ' 


IL  FINE  DEL  QyARAUtEHMOR'QfNO  CANTO. 


CANTO    GIN  qjr  A  N  T  E  S  I  M  CT. 


Jt  tromba-  hofiil 
T-fz-bJI    col  fuo  iaratan- 

tara 
M'ha-cTvn  /batte  r 
e  dolce  fanno  de- 

fior,  ■ 

Edi  efltf l(iii.  o Mi,, scb eia  lantani 

Si cacciìtm \"col Brando  empio,c  funefior  '  • 

Talchc, fe  bai  del  dì  fa  luce  chiara 
.Ancor  non  e.  for^e, che forgapreììof 
E  i  ke,co»i-opr<tn  quei  [a  fpada  atroce^  ■ 
vddopri  anch' io}e  la  mano yt  la  voce . 

l'horror  dé  la  battigli  a  era  flgn   '  ' 
Cbettonfl  vide  mai  pili /cura  / 
E  in ferie  anco  d 'ambedue  leu.  le 
fatemi  egial  la  mìfthia jàngumoja. 


Fola  ìltmorper  tHttr>,et 'ale /panie  1 
Con /àccia  co/i  fiera,  e  (pauentofa, 
che  raro  ì  quclxh^ofi  mirarlo  in  vifo  r 
E  non  rimangirattonitoìeconquifò . 

J^oncofi  Bòrea^  Aquilone  irato* 
eneda  le  nubì  verfo  il  me^ì  giorno; 
come  Beltenebrofo  altOj,eprcgiatO'  ■ 
tacciai  nemici,  e  fa  lor  danno,e  [corno  t 
L'un,e  l altro  fratelglìè  fempreà  lato, 
Digenerofainuidii  il  petto  adorno; 
Ter  non  volenche  la/ita  ihuita/pada 
Gran/patio  de  la  lor pik  aitanti  vada. 

"Non  fe  de  fuoi  nemici  il'Filifleo 
Si  mal  gommo,  qualdi  lor  co/loro. 
GtàStr  atonico  banmonoyeLicamltQ» 
SardouicOrMagrince  tibanoro .  t 
?>{emendilorfi 'duole  Cablante t  / 
^AttahtSoTidano^  libicoro,     ■ ,  ,:\ 
eh' ancor  morti  non  fonema  fi  malvita* 
che  fan  del fangue  lor  correntirid  ■ 


aàfampcrtraejusfOJiii.. 
J/a  ìAanfabd ,  cbeftado  mamammote 
che  non  eradalor  malto  lontano, 
ye  le,che  la  battaglia  enfiato  tale .  > 
Mote  co  ifuohepanbemtttàfale 


fronte      ■  ^mmtm^lidorpmravndeflìriero 

Ségt&UGiganteichcil  "Padre p(n  iperta , 
E  coniattiovalor.  s  apre  il  fenderò 
i  che  i-njpsifar-akkhnonfi,  sanforta,-.  i 
t  ■  .tritale  piaga  iUauU^e'liavaliero-^X 
Ep^ndòoìtrÀ,pedage/i!jemorta  'Z  . 
GtiaNigrtiia  al  maluagio,vifmatopiiàte 
■fo^fjco/  biavdo.fui'elmaitfexcHote . 


pronte, 
ano .  ■ 


li  doue proprio  era  Ufuarte,corre, 
£  con  Invada  fi  fi  fhr  la  piazza  ?  - 
Qnafi  aito  era  cójbti^come  una  torre, 
E  la  fungente  befiide\epa^a  ; 
Tdcbefe'i  fommo  T>io  nonjifoccorre 
Ogran  Critano  Hè,queflo  t'amaci 
eh 'armadur -anone  fi fartele  àura, 
ch'ai  colpi  dicoftui resti fecura-,  • 

Carré  Midor^che  uede  col  baffone 
Il  Gigante  atterrar  j£rrtìo}&  Ertile* 
Quaft  affamato getulo  leone 
jl  l'imprauifò  entrato  entro  l'Ouile; 
Eperfkt  fchermoalGenitor  s'oppone 
col  brando inmano  intrepido  e  utrile-; 
Epofe  tanto  alla  fua  furia  freno , 
xbelpiagatQXaualgli  uennemeno . 


■e perche  Gandalacco  entraffe  in  me%gp 
"con  un  de  figli  fuohfe  gran  guadagno  ; 
.ch'amor  ebefoffe  infimil  pugna  aue^o  , 
In  terra  andò  ditn  cólpo  egli}cl  compagna 
E  benché  ardito  fi  letti  dafe^p',  ■ 
Fa  col  ftto  fangue  in  terra  un  gran  rigagno; 
"hfe  più  pub  porre  alla  fui  furia  il  morfo , 
•eh' un  picchi  bracco,agraie3e  feroce  Orfo. 

Malgrado  Ì^griante,e  Ai  Chirco, 
Zdifkic.rmalier>ctiafnj.  diffi 
Gunrdan  da  tuttii  Cuoi  nemici  il  varco, 

~\  conduce  a  fin  la  difegna'Jt  imprefa. 

*A  L  alra  dipelile  come  fitfe  [carco 

*s  Opra  la  deslra  man  fola  à  l  offe fa; 
E  folto  iìbi\:crio,eomefitù  Lupo  agna, 
*9rre prefo  quel l$,pcr  l'acantpàgna . 


Ct  JE  fe  non  era  ^tnfìloct>,e  Brei&m,.  \  . 
Chefigran  furiagli  Iettar  da  do  fio, 
Tronic  ti  atid.nuz  di  talpefo  onuflo  f 
■Vghtroncaua#fracafiauai>griojfetF-') 
Ma  tròuòper  fuggute  il paffoungufloì  ■ 
xhigU  contefe  atto  fi  pio>cbci  doffo 
.^Ad^Anftloco  oprefecon  tal  rabUa ,  t 
■che  Intendo  Sefo+e  morto  in  fu  la  fabbìa* 

'  EraBeltenebrofòitbindifparte, 

Terò-cbe'  l  fuo  dtflrier  non  ha  più  leiux, 
E  numtre,cbe  l  fudor  da  fe  diparte, 
yna'dònzella  imgran  eerfìergh  menti. 
Gridando,foccome  il  I\è  Lifuarte, 
che  porta  Manfabuluerfo  l'arena  , 
\ì\:Se  non,che fpento  lofio  andrà  fotterra 
L'antico  bon$r,egloria  d Inghilterra-. 

"ìtyn  con  tal  furia  di  pietà  nibella , 
Leoncffa  va  dietro  al  Cacciatore,  viK» 
Cbeporta  il  Leoncìn  gialla  mammella 
^Ancor  prende  da  lei  fvr%a,c  uigore,  ■ 
Coinè  corre  il  Baron  falito  in  fella  -  )  ^ 
Del  poderofofiefeo  corridore, 
Tar  tborrìd'orme,cbe  lafcia  il  Gigante 
ìmprcjeiowmque  il  fieriiolge  le  piante, 

Sarmadano  il  Leone  il  più  valente 
G  terrier IIrlxnda,che  mnire  il  vede  1 
Ter  f.-ccorer  ti     coni  un  ter  pente,  • 
•E  agi'. fi  ìncomro,edi  fc  rmarlo  credei 
Ma  drì  fuo  troppo  ardir  tofio  fi  pente'; 


diede , 


:he  colpo  tale  in  quel  furargli 
Ch'ei  cadde  in  terra  in  due  parti  diuifoì 
E  feco  infime  d fuo  desidero  ucc'ifo .  > 
Z    4  3^<» 
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\on  fugge  manzi  à  turbine  divento 
Teine  fi  ratta,come  mattai  a  quctto; 
Ilqml  porta  nel  mito  lo  jpauento  , 
Euggon  da  colpi  del  brando  ftmefiyo;  ' 
V  n fende  infintali  occhi ,  un  fino  al  mento 
Tantoché gìmge,we' l  Gigante  infejlo 

•  V  adorne  che  contrada  alcun  non  ueda, 
XiccOi&dtier  delia  già  /atta  preda. 


Xgrida.Traditsr  troppo  fuperbo  ,' 
Vai  di  fi  degno,  &  honorato  pefo  , 
Tofiia  un  colposi  da  ficro,& acerbo 
Con  ambe  man  (acuto  brando  prefo, 

I  'aglia  il  ferro  la  carnej'cjfa,  e'I  nerbo 
Del  braccio  manco>ouc  tenea fitjpefo 

II  gran  Èritano;e  Carme  anco  apre  à  lui, 
E  con  un  colpo  fol piaga  ambo  dui ,. 

X'un  caddeyl'akrOiCome  lepre  fugge, 
C'ba  ne  Canea  fentito  il  duro  dente 
Del  ueltro  irato,ne  fojpira^  fugge. 
Mentre  il  l$fi  folleua,e  fi  rifente; 

EglialtriGucmnapre}ediiìrugge, 
Come  fiafiepe  una  fitcella  ardente 
franciagridandoyFrancia  ecco  Umadigì; 
Che  ne  manderà  molti  à  Kggnijììgì. 

Gii  la  Fortuna  banca  riuolto  il  tergo 
vétta  gloria  d'Irlanda^ fi  ridea, 
Hauendo  prefo  co  Britanni  albergo. 
Della  lor  forte  difi)ietata,e  rea. 
t^on  è  di  lor  chi  intero  babbia  l'usbergo, 
Che  fiat  in  fella  p0jjj,e  chi  denta 
Heggerli,  e  inanimarli^  mal  partito 
M  oralmente  giacca  Sìefo,e  ferito. 

V Adamégiroyemohi  altri  di  loro 

Volferfkr  tesìa,&  bebber  mala  forte, 
Tercbe  da  Floriflano^e  da  Ulidoro 
Ca  molto  contrafto-  bebber  la  morte, 

Vonfuggon  cofi  l'onde  inanii  *  (or° 
Verfo  Stettentrioaje  /pira forte, 
£omefuggon  soshr  la  lor  mina 
Giù  d'.Qi;rato  infitto  alla  marina.  ■ 
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Lafcia  Umadigì  iTvcciderpih  queJH 
Ch'empia  cofogliparfindogià  uinti 
E  ntorno  uolgrghtcbi  affiliti,*  m$  , 
Ter  tantoché  nei  campo  «tano  efk;iù  ' 
^Vede  -Ugnane  da pht  u>fpi  mfefil   s  " 
Battuto  tu  terra,e'ntorno  a  lui  da  uinti 
Caualier,ò  maluiuisò  fetida  vita 
Che  cbiedean  tutti  ò  Jepolcro>0daitat 
Dapoì  uede  tifinone,  e  Florifiano 
ladaftn,,Galuaheffi),e  Dragonetto: 
E  con  t'mfegna  il  vecchio  Grumedwo  , 
Tutti  raccolti  in  picchi  drapelletto, 
che  non  hauendo,oue  menar  la  mano 
Incontragli  nenia»  con  lieto  affretto, 
Benché  torbaua  l'allegrerà  loro 
Il  non  under  Bruneo,e  Galaoro.  . 


Com' Umadigì  non  ca  de  il  fratello; 
E  non  n'intende  da  cofiormueUa; 
T^on  accorerà  più  quefio,ne  queUoi 
Ma  dom  è  fiata  la  battaglia  fella 
Cerca,come  fimi  far  il  V  inanello 
TùnerQsepìen  di  duol  la  vaccarella, 
Che  della  firn  famiglia  erafoflegno, 
Ter  mrouar  l'amato  fatele  degno  . 

E  perche  nel  (ègmr,ehe  fe'l  Gigante 
Chefenportaua  tifinone  prigione, 
L'bauea  ueduto  uccider  fallante, 
Et  a  morte  ferir  anco  Orione , 
ye  tfo  quel  loco  riuolge le  piante, 
One  con  effùl  uide  àfarten%onet, 
EdeUa  fiprauejìaà  i fogni  fola 
Tien  di  fdegno  il  conobbe^ìen  &  duolo* 

Sìgitta  dal  defirier,fipon  la  tejìa 
in  grembo  del  Fratel  pallido  e  fmrto  ; 
E  come  fuol madre  infelice,? me fia , 
Che {atfeffsquie  atearo  figlio  morto» 
Conf ìjpiri^parol&mamfojla, 
Com'eglièpriuo  ben  d'ogni  conforto; 
Ebacrianttógti  il  foeddo,effangùc  ttoltQ 
Sfoga  il  dolor  ne  la  trifi'ahna  accolto* 

Mettife 


€  ì  X,  S^P  JÌ  W^T  E  S  t  M  0. 
Mentre  a  confolarqtteflo,a pianger  'quella     Cofifur  prefl,  enei  legnoportati 
Stait  ino  tuttiigran  Campioni  intenti, 
jlàel  chiamando  divietatele  fello, 
jjc  da  ranifofpinto,ne  da  venti 
yegìion  uenir più pr sfoci)  un  augello 
Tirato  a  forza  da  quattro  ferpenti 
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Con  una  ricca  tenda  un'alto  legno , 
Cokando  di  Trentino  ilfalfo  regno. 

Ou' era  vn'ampìote  real  letto  doro; 
Equattro  Damigelle,e  duo  feudieri, 
che  fceft  in  tcrra,dou'eran  cofioro 
Domandar  Galaoro  e  i  cavalieri, 
ch'altramente  morria,dicendo  loro. 
.  E  nolpotrian fanar  i  magijìeri, 
2^el'arted'Efculapio,o  di  Cbirone, 
J^e  di  Melampo,ne  di  Macaone. 

Mentre  ^imadigi  non  sà,chc  fi  fare, 
Et  ha  bifogno  di  miglior  configlio, 
Lageniil  Fata  Siluanella  appare; 
E  con  un  Ueto,& amorofo  ciglio 
il  prega  affai,cbe  loro  il  miglia  dare  ; 
Sen%apunto  temer  d'alcun  periglio, 
Ter  che  non  prender  ia  tanta  fatica 
Ta- fargli  bench'i  non  gli  foffe  amica. 

Vauttorità  di  quella  Fata  foggia 
Terfuafe  ? afflitto  in  un  momento; 
Benché  di  gir  con  luì  gran  de  fu  haggìa; 
Ter  ftarnepiit  fecuro,epià  contento  .* 

0  almen  fapere'm  analisi  mondo  piaggia 
l^el  porùnjèco,ma  le  mei  ducuto 
Sparge,^-  è  fòrzg  al  fin,  cb'ei  lor  o  il  dia, 
S  enza^be  porgli  pofia  compagnia . 

€bkferpof$ia  a  Lifùarte  tinche  uìnto 
Ciacca  fra  morti  corpi  a  lapianura; 
Che  non  fi  debhe  a  l  inimico  efimtOy 

Vv  'KeS;ar  f  eflhtjuìe,ne  lafepoltura. 

<*~J  Da  tbvneJìàdelUragionfofpinto* 
Si  contenta  e  di  darhò-a  Li  hr  cura; 

1  loroildà,come  diuitapriuo, 
fb'akun  creder  non può^  ée  refti  nino. 


confoff>'aì,e  con  pianto  vniuerfitle; 
Da  quei  Tmdpigrandi  accompagniti, 
Cbepiangonpiù  ialtrui^cbel  proprio  taa^t 
Quaft  eran  tutti  in  più  parte  piagati,  (le. 
jikm  di  piaga  profonda,  e  mortale, 
Ondeper  dar  rimedio  a  la  lor  mia 
La  Fata  alpadiglion  feco  gtinuita. 

Egli  pregale  gli  sforma  borniamente 
SÌ,che  di  farlo  ricitfar  nonponno  ; 
Tofcia  chiama  ^dlidoro^riuercnte 
Lui  apprefenta  al  Hèfùo  Tadre,e  Donno  • 
Lifùarte  il  mira  fìfo;e  nella  mente 
Già  gli  ritorna,come  quafi  in fono 
La  bella  effìgie  della  Genitrice,  . 
Che  per  troppo  amar  Itti  tane  infelice. 

Egliè3com' altre  uolte  ancor  ubo  detto, 
*4d  Oriana  fi  ftmil  di  tufo 
Che fe  non  uarria  il  primo  pel  raffretto. 
S'inganna  ognitm,cbe  lor  rimira  fifo. 
Lifùarte  U guarda  con  molto  életto 
Dapaterna  virtù  mnto,e  conquifò  , 
E  tragge  ungranfofp'ir  per  rimembranza 
Di  lei,  eli  un  tempo  fu  la fua Jperan^a . 

Giunti  algranpadiglion  dt  Siluanella 
Superbo  affai  per  arte,eper  ricchezza, 
~4  ciafiun  fu  feudiero  una  Donzella 
Di  noua,& ammirabile  bellezza , 
Hebbc  ciafeun  una  camera  bella , 
V n  letto  ricco,edi  malta  uaghe%ja, 
Oubebber  tutti  qne'  commodi,  &agì 
C hanno  igratt  /{è  ne  loro  ampi  palagi. 

Yrìmajb'ad altro  penfi  it^è  Britanno  ; 
Che  tutti  fian fepolù  ordine  dona 
Quei,cbe  fon  fuor  d'ogni  tnortalc  affwia, 
Ter  beneficio  della f ita  cowha 
*Ad  una  chiefa  isti  vicina,  e  cg^tanrtO' 
"Perche  vìpojfan  dire  e  vefpro,  e  nona  * 
EpcrS anima  lor  mejfe,ed  vffìcif 
Lcfice  dar  entrate^  benefici], 

Spo- 
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Spogliatile  fi fiero  ipanm\e  farmi; 
È  con  liquori  pretìoft,efini, 
C  burlati  xlatouigore  i  ifredi  marmi 
Di  fiillato  or, dì  perle, e  dì  rubini, 
Prefo  rifiorì  mi  Montati  carmi 
E ur  medicati .  Bm;oh  pellegrini 
St,cbe  fi  ritrou.tr  col  nouo  albore 
SmielmttOtS  fcnfylcun  dolore, 

id  i  perche  tom  i  l  franco  Borgognotte, 
Le  donnc,eg'.fctidnr  diEloridante 
Lafc  io  in  fi-lontana  regione  ? 
dc%rìèben,cbedi  loro  bowaifiuntt? 
"pzriiio,cbe  fi  fu  l'aito  Barene 
Ttr  laereapertoftà  deflrier  volante, 
$en%a  affettar  della  donna  l'inulto 
Mwtatiìn  baua,abbanionaro.il  lìtO* 

Htyn  fu  col  fuo  deflrier  entrato  apena 
£0  i  fcrui,  e  con  le  donne  il  Giouenetto, 
the  die  lefballe allammuta arena 
*dgil€ì  e  preHo  il  lui  picciol  legnato  .. 
f  ra  la  notte  tranquillate  ferena; 
£'n  cid  non  fi  vedwaim  nuuiletto; 
E  la  marina  bombile,  e  profonda 
Era  fipiana,che parca fen^onda. 

7{on  fiueUcc  rapido  torrente, 
che  d ala fftmo  monte  fidenti* 
deUericclx%je  altruipieno,tpoffenU 
J^fb^mavdleiepiùprofòndaxtmua1 
tomefer  l'cndapiacìda,e  lucente 
iìuelfen^i  remi,efèn%a  velagiua 
figliando  ilfuocaminpropria  a  traaerfo-, 
Sen%a  ttmer  ilmar,o'.luento  aduerfo. 

'R{eThorapropriotcbc  XUumra  fuole 
Quando  amortali  ha  rimettalo  il  giorno, 
Perifclnfàrìardordel  caldo  Sole 
Far  con  lafmquadriga  in  del  ritorno , 
L  afeiandofìefebi  i  fiorile  le  mole 
Ond'è  quel£olÌe,c  quefioprato  adorno, 
^igghtnfeper.camtn  fhcu>o,c  corto 
Lapicida  barchetta  al  fidarono . 
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■Onicnon  molto  ìnan^t  dipartiti 
con  la  Ingubre  tt  cla  era  ì  armata, 
*3  que'pocbi  Gucrrìertc 'homo mcoriàtL 
Qttafiveaom^fiiitta,efconfolata 
dd  l^è  d'I  rlanda;c  doue  ancor  vnita  \ 
Era  U  compagnia  tanto  pregiata 
-de  uincttor,nelpadiglion  di  quella, 
ci  egidubodetto Fata SiluanclU. 

Tromefjò quéfli duo shauean  fra  loro 
d'alenar  fi  aliacene  di  Lìfuarte, 
le  dico  Fiondante  ,  &  ^Agrarnoro 
"Pria,che  ttolger  ipiedi  in  aitraparteì 
Terò\pofcia  che  giunti  al  litofóro^ 
K[ell  t  "barchetta  loroinii  fi  parte, 
Sfiefcr  fui  parto  con  la  compagnia  ; 
Et  ella,e'i  fuo  mechierfe  n'andò  uia. 

Il  loco  fparfò  dìgambe,e  di  braccia 
Fede;edifangue  ancor  molli  l'arene. 
E  quanto  feguepiu  thorrenda  traccia 
Tià  trotta  il  campo,e  le  campagne  piene 
di  buflifen^a  tefìa,òfen%a faccia; 
In  queflauedeuneattaliertcbe  uitné 
«A  cui  iJfuartc  banca  data  la  cura 
di  dar  a  morti  colpi fepoltura  ;  , 

llqualgìi  raccontò  tutto  l  fucceffò 
della  battaglia  fangumo fa,  e  fiera; 
E  cbe'l  ì\è  di  Bertagm  era  iui  prefié 
-con  la  uirtòriofOiV  lieta fibiera , 
del  fuo  crudo  deSino,e  dife  fieffò 
Si  duoleilBorgognone}efì  di/pera, 
.come  chi  a  menfa  va  con  famegrandtt 
"Poi  che  ne  fon  leuate  le  uiuande . 

Kltefferà  queUapugna,uohntieri 
Vn  degli  eletti  defiato  hauria. 
QuinciconIe.don^ellE}cglift.udierii  '  t  j 
dt  Floridamc,-ou'erail  tì^s' inula;  LM 
ch'ad  incornar  ton  tutti  icaualkri  1 
Fn  Principe  fi  degno  ne  venia, 
Hauendo,quanto  di  gran  pregio,  e  filma 
Ei fhfjìtintefo  dalla  Fata  prima . 

Salta  t 


jBiei*  «     el7C  OT" lémda  d Pre?>   W*1  ' 
Egli  uà  incontro  à  pihper  fargli  honore , 
Ma-qudlifermrr,enolconfentemaÌ . 
jl  fa  tornir  in  feil  .1 ,  e  con  nuore, 
Di  tenerezza  battendo  hxnùdì  i  rat , 
jtbbtacd^ejÌYinge  il  nobil  Ghuenetto, 
tftra  parente  à  lui  mito  Metto*  , 

Figlio  ivn  fm  cugino  vnico,efolo , 
iha  dà  quatti 'anni, che  non  s'è  veduto , 
OncTeri  la  Borgognia  ingrauc  duolo , 
Scudo prigion  d.i  quel  Mago  tenuto  , 
Ch'aliar  fi  fui  cwalfdeua  à  volo; 
Quando  fjelkgruWiefconofduto 
Ter  acquifiaìnehonore,e  quel  deflriero 
Miglior  di  quantimai  n'bebbe  Guerriero. 

Comeillafcib  L'fudrte,àgli  altri  volto 
chiede  Amadigi,ìlqualgHfit  mojhaio  ;, 
ch'era  con  Alidor,nel  cui  bel  volto 
Mirando  fi  ficea  lieto  ,e  beato;, 
corfelo  ad  abbracciar  con piacermdto  ; 
E  da  lui  fu  abbracciato, <&r  bonorato  ; 
E  tanto  piu,quantogli  die  noitella  , 
Di  Floridante,chefu  buona,e  bella.. 

De  la.  qual s'allegra  tutta  la  corte 

Ttynpur  Lifuarte,cbe  di  veder  brama  rg£ 
Vncaualier  fi  valor  ofo  e  forte, 
che  tanto  d.t  ciafeun  s'appresa,  &  ama; 
Del  qud  d  Atlante,  à  le  caucafee porUT >  j 
E  più  là  ancor, volata  era  tofana. 
Mamentredì  cosini parlando  flamo 
De  circondanti  igridi  al  cidfen  vanno. 

Chevlider  frale  nubi  vncamUcro, 
che  fembrauadi  Scichia,vn  Attgel grande, 

SV olmdo  ir  .ì  caudjòtsr'vn  de'slrie>-o, 
che duegrand'de alcieldifpiega  ,ejpande. 
Stupidi  Jtm,che  nm  fi  crede  il  vero  , 
Qu.mde  le  cofefon  ftrane,e  mirande , 
Duòbiofi  che  non  fojfe  vno  di  quelli 
•Angeli  neri  al  forum  Dio  rubelli. 
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DiJfeAgramoro,queftè  Fiondante, 

Tyeffìttio  jìiain  dubbio  ,cb' egli  e  de'Jo  ceri* 
loto  conofeo  àquel  Deftrier  volante , 
Del  qualforagioniY}corrì  cb  elperto. 
Scende  il  canal/ haueua  ale  àie  piante, 
Oliera  il  campo  di  Guerrier  coperto, 
con  quella  merauiglia^befuotdare 
Qjidboral  mondo  maona  mojbro  appo* 

Hauea  net  occhio  il  cattalier  gagliardo 
Trcueduta  la  pugna  ajbra,e  mortale, 
E  villo  ancorché  doueagiunger  tardo, 
Benché  preflo  Aquilin  menajie  l'ale;  • 
Tur  fe  l  defto,ehefen%a  alcun  riguardo 
Die  de  più  affanno  a  quel  degno  animale  , 
cb'vopo  non  era,e  benché  fojfe  in  vano, 
Affai gli  fu.veder la  di  lontano- 

Bagnato  di  [udore  era  Aquilino;, 

comèEtbo,  è  Tino  giunto  in  ponente; 
0  quelli  de  la  Trofie  injul  molino , 
Qualhor  la  terra ammpa  H  cane  ardente. 
Salta  di  fella  il  Guerrier  pellegrino  », 
E  va  dal  %è  cortefe,erìuercnte, 
Terbaciargli  la  t'ian,maeinonvolfe , 
E  congran  cortefia  lieto  l'accolfe  .- 

bidiAmadigijìrettamente abbraccia, 
come  madre  fanciul,cbaueaperduto , 
E  mille  volte  è  più  U  baccia  in  faccia, 
'Qttaft  di gioia,e  d'allegrezza  m'ito  : 
E  perche  àgli  altri  ancor  ei  jòdisfaccia, 
th'ógnìm per  honorarh  era  venuto , 
Alor  fi  volgere  cor.  fef.ofo  afelio 
Ad  vno  ad  vno  fegli  jìringe  ai  petto. 

Finite  l '  occoglìen-ze  ritornare 
AlpadigUon  de  la  Fata  gentile: 
che  di  fuor  de  la  tenda  ritrouaro 
con Uetavifla,eg-i-amà fenile. 
Ambo  que'  caitaliv  la  falutaro  f 
con  hnmamffir/t'atto,c  [ignorile , 
E  fu  loro  da  lei  refo  II  f  liuto 
cortcfimentete  com'era  donato, 


gitivi 
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Zumi  la  ferafirptà  & vna  datila: 
£  vrnjgiecbUefefla  ali %e reale  ; 
Bcr.c'i'Alidor,  eberiputaua  cianca 
Ogni  dUett/>,ogni piacer  mortale, 
Tafàafol  col  mirar  la  fita  fperanx* 
T^el  vago  fpecebio  fm^ch'al  naturale 
Glimofirauaad  ogrìbor  l'imagin  vaga , 
ebe't  nobilcor  borgti  rifimajjor  piaga. 

La  vide  a  punto  allhor,  che  dispogliata 
A  prender  le  già  le  dilettofè  piume » 
Solo  da  due  Donzelle  accompagnata 
In  vuafian%atw'eratorcia,c  lume, 
Se  queHa  vaiagli fu  dolce,e  grata 
Giùdicateuelvoh/cbeper  co/lume 
Scndo  la  fera  dì  mutar  fi  auriga 
Ttydafcopcrfe  allbor  la  fua  beitela , 

la  gran  beliate  accrebbe  tigrati  defio, 
ch'ei  tenta  prima  con  fatica  à fieno, 
tomelapioggia  accrefie  l'onde  al  rio: 
Egtr  il  face  al  mar  gonfiatoi  pieno: 
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l(onfò,ctme  di  gioia  ttonfuorìo, 
Scudo  il  troppo  piacer  proprio  un  uelati  1 
ch'attofea  dolcemente  il  nofiro  core  ;  * 
Et  allbor pià^uandoldiftiUa  Amore. 

$tà  tutta  mitene  lo  fpecebio  affipt 
Al  lume  ardente^  cbiar  d'vna  facella 
Talbor  mirando  l'angelico  uìfi, 
Soucte  ilpetto,bor  qucflaparte,bor  quella 
Bramì  pur  chi  fi  voglia  il  par adtfo: 
Brami  i piacer  di  quella  patria  bella; 
cb'eiucds,efolo  in  quefio  fpecebio  troua  ' 
Quanto  ben  fra  mortali  boggi  fi  troua.  * 

Mentre  ebepafee  il  caualier  filtrano 
G  li  occhi  digiuni  de  l'amata  luce 
In  queltajpetto  angelico,^-  bumana, 
che  dal  fpecebio  fuor fplende,e  riluce; 
E  le  chiedo  pietà  foaueye  piano,  4vjH 
Il  mio penfiero,ilqualfi  come  Duce  ■  ''  -w 
Segue  la  uocc,mi  dimofira  ch'io 
Son  giunto  al  fin  dì  quefio  canto  mìo. 


IL  f  INF.  DEL  CINQ7  ANTES  I  M  O  CANTO  . 


( 


CÌNTO  CIN<tVANTESI  MO  PRIMO. 


$6% 


0  M  E  T  J.I- 
Ihor  vn  medico, » 
che  vuole 

Gabbar  l'infermo  ». 
per  dargli  falli- 
te,. 

Celar  tamaro  fitto  il  dolce  fiole  ; 
liccio  cb'eglidi  ber  nonio  rtfiute: 
.  Cofì  fitto  figmenti  di  parole , 
Di  chimere  da  noi  non  conofciute 
Damo  i  "Poeti  moki  documenti 
jLl  volgo  ignaro,&  à  t inferme  menti- 

Lafciam  Silttana,c'hauendo  Iictn7g 
Tolta  dal  %è,  con  lafua  bella  fcbiera 
Fece  con  molte  lagrime  parteìiQi 
Dal  fio  <Alidor,da  quekagente  altiera 
Terch'iofon  dì  tornar  sfornito,  e  fin%a 
Far  più  taràan%aji  lagentil  Guerriera 
Dime  fi  lagna,  che  tanto  dimore 
*/Lrimenarla ,  otìhà  lafiiato  il  core  •■ 

Mirinda  bella  nonpuo  fiarebetnai 
Lontana  dal  fio  ^Amor  caro,e  gradito. 
Se  vi  r amenta  bene,  io  la  lafciai  ■ 
*Ad  afcoltar  quel  Caualier  ferito, 
Che  volea  dir  l'bifloria^de  fitoiguai. 
"Pria,  che'lvitalc  (pinta  partito 
Fo/fe da  Irtitfcrcb'eifitfe flato 
Contra  le  Donne  crudo, e  divietato; 

,  ll(l>*alcoftdìcea.Signora,  io(laffi) 

Inacqui  tn  Italia,  in  quella  parte,. in  quella, 
Che  non  può  reo  dettm  fi  porre  al  baffo , 
Che  non  fia  al  par  cfogn'altra  altera^  bella 


Edoue  dona à peregrini  il pafi* 
Fjm'mnoyfotto  rea  maligna  flella 
Signor  della  città  crebbi  felice; 
Ma  nemico  defìin  mi  fi  infelice; 

De  la  Città  é  Tefaro,  vicina  (ro 
Tanto à lamia,  che'n  mend'vngiornointie 
jt  fio  bell'agio  à  piede  huom  vi  camma. 
Era  Signor  vn  nobil  Caualier o, 
^frdito,faggio,e  ne  ladifciplim 
De  la  militia  buona  allbor  primiero  • 
Col  qual  in  amicitia  il  elei  migiunfe 
lnguÌfa,chemaipoi  non  mi  difgìunfi* 

fieggeua  di  Tofcana  il  nobil  Regno  *"  • 
Vn  R^gentile,e  regge forfè  ancora, 
Che  d'ogni  liberal  paffaua  il  figno 
Qualunque  più  l'antica  etate  honora 
Col  quale  ogni  Guenier pregiato,  e  degno 
Ter  l'Italico  honor  vitte,e  dimora 
2s{c  la  cui  trionfhlfuperba  corte 
Tofe  anco  noì  la  nojìra  iniqua  fort  e . 

Egli  baueaper  fcìagura  vna  figliuola 
Cui  di  beltà  paragonar  non  ofi 
La  Grecala  cui  fama  ancor  foruola 
JL  quante  han  nome  qui  cbiaro,efamofi,. 
La  cui  virtù  ne  penna,  ne  parola 
Di  Toeta,qual  fta  piàgloriofo 
Lodar potrebbe,fe  non  foffe  fiata. 
Di  cor  feritoie  più  d'ogrì  altra  ingrata. 

Di  quefia  ancor,  ch'ai  fio  più  baffi  flato 
Halcomeniffi,il  mifiroìafeafi  ; 
Che  fi  di  Hati,e  di  ricche^&in^rato,  .  ^ 
£  parco  il  Ciel  gli  fu  :  gli  futortefe 
D'vu  animo  fìgrande,& eleuato, 
Che  fempre  ad  alte,& honor ate  imprefe 
Lo  Jpinfé;e  difegualiÀU  fortuna, 
Che  portò  da  le  fafiieye  da  la  ama. 

E  co  fi- 


3?5     ...  ^  Jt 

E  cofi  ardendo  il  m  'fero  Jimadòre 
Udkonorarh,& àferuir la  attende; 
E  le  dimoftra  fi  negli  occhi  il  core; 
Che'lfttopenfìerla  Gioitene  comprende  ; 
E  noi  difprs^a,an?iglifùfiiuorc; 
E  pini  icftre,e  la  fua  fiamma  accentiti 
M  oftrando,ò  foffe  fattone,  o  oucro> 
D'amarlofiù  d'ogn 'altro  cattaliero, 

Hmefcbino  jèl  a  ede,edaffi  in  preda 
Tanto  aldefir,chene  j>à  quaft  à  morte  ; 
"Hi  benché  poco  eomenirfì  veia 
L'amor  frabro,à  quel  chiude  le  porte, 
Eperche(laffo)à  la  ragion  non  ceda 
llfollefenfògìàpoffeme,eforte. 
La  difeacciò  dall' amor  ofo  petto; 
E  tutto  àiefue  voglie  ilfe  foggetto. 

H attendo  freme j/cbt  con  la  fua  fede  * 
Con  laferfeucran%a,e  col  valore 
Tofs'vn  dì  meritar  giufla  mercede  ; 
E  fitrfi  degno  di  fi  aito  amore. 
Ma  la  Dea,chegiamai  non  firma,  ilpiede 
C  borei  dona,hor  ci  toglie  ilfuo  fattore , 
Digbiauio  fe  quelycbe  parca  di  foca 
In  bretàffimi  giorni  jn  fpatiopoco. 

Conobbe  aUbora  il  dolorofo  ^Amante 
L  error^ebe  pria'lfofpinfe  à  tal  periglio; 
7^e  però  volfe  à  quel  volger  le  piante: 
vAnriprefe  alfuo  mal  muo  configlio  : 
E  con  l anime  intrepido,  e confìantc 
Dannò  fe  fìejfò  à  volontario  effigilo , 
Delibei-ato  di  voler  morire 
S  e  canditi-  no»  può  in  pirto  ilfuo  dcfire . 

Ef.-cc  me  partecìpc,e  capace 

Dclfho  nouo  penJìer,deUa0tadoglia. 
Mfin  àò,d)à  hugiomt^me  non ftiace  , 
I  1  Cofi  ambo  dtarcggcuavttafòl  voglia, 

!  j  Epcrcb'iofpero,cheglirecbipaec 
Lalontanm-%a,èl  duro  nodo  fcioglia, 
T^pnjolo  illodojma'lprfgo,  e  confòrto  , 
Epvngo  alj.ijrlirmJiro  vn  ter/po  cor,  o. 


X  r  a 

T^pnpdffar  mólti  dl,che  la  vlrtute 

Sua  dìmeUrosfi  aperta  à  pià  ffM fegtn  t 
^(efar  le  lìngue  Mia  fama  vie 
•A  farla  nota  ad  ogni patria,e  regno, 
iV,ch' ad  altro  il ptnfier,  cb'à  la  fua  falute 
t)ilui non  volgo.accan.'po ogni  mioin^egnv 
Ter  Iettargli  dal  cor  l  anata  Donna  r 
Ma  faide  iliroito  ygn  bordarne  colonna 

■jiuenne  vngiomo,come  fpe/Jb  accade, 
ch'vn  degli  altri  amator  di  lei ,  che  ria 
Vita  menaua,per  fua  crudtltade 
Da  difdrgno  fofbinto^cgelofia 
Macchiando  la  fua  candida  honeflade^ 
L'innocente  rittale  vuifo  pria, 
idi  padre  l'accusò  pi  r  imp  v.  dica , 
Terfofienerlo  à  cbt'l  contrario  dica , 

**4lcun  non  e, ch'accettila  querela , 

chelcafo  è  dubbio,e  quegli  ardito,e  forte  j 
Sofronia  fi  contrifÌJ3e  fi  querela, 
Temendo  dell'infamiate  della  morte; 
Lafma(nonfo  come)alfin  riuela 
Della  Dentila  lamaluagia forte 
^Al  mio  compagno,che  non  può  morire  , 
Clì  Umor  lo  difendea  cantra  il  martire . 

Tofìo  fen  vienfen^a  faper  il  vero  ; 
E  difpcrato  la  querela  pigila, 
Comb.atte,vince,vccide  il  caualìero, 
con  laude  vniuerfale.e  meraui^lia, 
Spider  l'ìyònor  à  la  Don^eHaintieró, 
La  ma  à  lei,al  meflo  l{è  la  figlia . 
Es'ionolfea faper  ala  fantiulla 
Si  partiua  da  lei,fetrxa  dirmtUa. 

.     quattro  voltepoi  la  tonda  Luna 
Si  mofirò'nctd  al  caro  paflorello: 
ch'ai  K^fuo padre  taduerfa  Fortuna 
Ogni  foggetto  fuofecerubeio, 
Talché  del  i\eguopriuo,e ftn^a  alcuna. 1  0[ 
Speme  di  ricourarlo,il  tapmeUo 
Intorno  andaua  meHo,e  feonofeittto , 
S.n^a  tnuarlosmendicnttdo  aiuto . 

Ga- 


C  IV  OJT-iÀT^TE 
I  0alhdo,che  tal  fi  del  mio  compagna 
Il  nóme-fin**  piti  pcnfauifopra 
ff;  •parendoli  ài  tr  mie  v.igrartguad  igm 
yenic  la  fiata  fko,gls  amici  adopra, 
Bfin^i  far  della  uitaffaragno 
in  pochi  giurm  à  tal  conduce  l'opra , 
Col  valer,con  le  fjr*e,ccon  t'ingegno-, 
Che  di  nono  Signore  il  fe  del  l^egno: 

Di  Sofronia- piegar  Life ,  l'amore. 
Gli  obligi  immenft,  l'ojiinata  mente, 
La  Mara  fama  del  cojlui  valore, 
Già  noto  ad  ogni  clima,ad  ogni  gente  t 
E'igbiacdo  rotto,che  d'intorno  al  core 
ft,',  Hauea  conicnfo,più pietofamente 

L 'incomincio-  à mirar,  ma  in  quejia  atiuen- 
:  Cofa,eb'alfuo{perar  troncò  le  penne,  (ne 

Vn  Gioitene  i\è  d' af  frica  infelice 
Erada  infirmitàmr.luagia,eflrana; 
Qppreffo  ,cbe  fanare  adbuomnonlicc 
Conia  virtù  di  medicina  bimana , 
Se  di  vergine  Donna  non  elice 
;■  Ili mgii  e  yòco fa  fiera,  &  inbicmana  > 
!  Con  cui  fi  lane, ouegli  ftnte  il  duolo 
J^m  v'h rimedio  altro,che  quefio  fola; 

Ida  bìfcgna,che  fia  la  donna  vfeita 
Di  fam'u-Uezja.é'ngioucmutc  entrata, 
Sì,  che  la  t{ofà  ancor  vaga,e  fiorita 
Si  ftaper  virtù  propria  conferuata ,] 
Von  dell' etate  poco,  ancor  gradita, 
E/fèndo  acerba,     àgli  amanti  ingrata  ; 
f>uefi'è'l  rimedio,  è  non fodirui  à pieno, 
Se  Cbabbia fimto  Hippocrate,ò  Galeno , 

l'affitta  R),cbe  non  ha  mai  ripofo 
Tra/tagliato  dal  mai  continuamente 
Bencb'attogli  parea  vitupero fo 
Far  morir  (en%a  colpa  va' innocente,- 
6         non  fi  far  al  fuo  regno  odiofo 
Alando  per  moiri  lochi  molta  gente 
£P*ffhèporti}è  ponti  fi  guardare, 
E  corfeggiar  egìbor  quefio ,  è  quii  mare  , 


Ordine  dando ,  ch'ogni  donrùiprefa, 
loffi ,  che  paffid  quattordtcim'anno , 
E  che  fevra  più  farle  alcuna  ojfefa 
Menata  fiali,  sci  piagne  il  fuo  danno , 
L  e  genti  pronte  alla  crudele  hnprej'a 
Corfer  agora,  è  con  diuerfo  inganno 

I  n poto  tempo  nefur prefe  tante , 
Cbene  fe  lagrimar  tutto'l  Lanute , 

Molti  Medici  baueua,  e  tutti  eletti , 
E  tnolti  ne  condu  Te  anco  d"  Egitto , 
Ch'erano  i  più  Rimati,  è  più  perfetti , 
Ma  s'egli  è  ver  ciò ,  ch'io  rìtrow)  fcritto , 
E  ciò  che  più  mi  fan  credergli  effètti  > 
Conofcer  non  f'apean,  s'egli  era  intatto 

II  cafkl  vìrginal,ne  intatta,  è  pura 
La fonte fua,come  la  fe  'Kfatura . 

Vfin  potendo  per  ctànotitia  intera 
H  auer ,  ne  dando  ad  effe  indubbia  fede  , 
Che  per fuggir  lamorte  acerba,  e fera- 
Efer  siate  dirian  di  mille  prede , 
comanda  alfin,cb'ogni  don^ellapera, 
Tant'ègraite  il  dolor, che  Cangc,efied6, 
li  miferHj  ,fperandoà  quefio  modo 
Difcior  del  tutto  il  gordiano  nodo . 

Talché  fi  corneggitene  torello , 
Ouer  agnelli  manfiteta,e  pura 
Eran  condotte  allborrido  macello, 
Da  quei,che  di  ciò  farehauean  la  cura  , 
Mafoffe  ò  di  desìin  fpietato,h  fello 
La  oolpa,òdel  t\e  ntifero  feiagura , 
Benché  veci  fi  ni  fur  più- di  trecento , 
Votìfentì  del  ior /àngue  vngiouamento  * 

Di  che,  qual  furiofo ,  e  Alberato 
contrai  Medici  fttoi  ri  noi  fi  l'ire , 
Ordina,  che  ciafeun  di  lor  menato 
Sian  qualche  infame  loco  à  far  morire  r 
I  tmferi,  che  fanno,  <&  han  pr oliato, 
che  quella  infirmitd  ft  fuol  guarire 
ton  queHo  modo ,  ;/  fanno  al  fin  capace 
Sì  ,'chtmpetra  da  Ini  perdono ,  e  pace . 

Uaueua 
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Vaueua  i boneHate  vn  nome  chiare 
Sofronia,^  haue  ancorotti  che  tenuta 
Era  di  podi  citi  a  esempio  raro  : 
Ondé,cbe  la fatate  bauea  perduta, 
E  temei  detta  vita,fe  riparo 
T^onvi  ddpreflo,quantopuò  s'aiuta , 
E  promette  gran  doni  à  chi  gli  mena 
Quefla,che  trarre  il  può  di  tanta  pena, 

Fur'infiniti,cb 'al guadagno  intenti, 
Ter  prenderla  tentar  ftrade  diuerfe  ; 
E  fendo  gita  vn  dì  con  poche genti 
^ilfuo  diporto,e  quelle  anco  difperfe, 
Ter  tonde  d'arno  rapide,e  correnti 
In  fa  la  foce,  la  Fortuna  aperfe 
La  porta,al  lordejìa  sì,che  fu  prefa 
Come  mal  cuftoditate  mal  difefa . 

E  lei  condotta  in  una  fufla  armata, 
Subito  in  alto  mar  piegar  le  relè. 
Fu  la  fua  compagnia  co  fi  turbata, 
Ch'aliar fitbito  al  del  piantile  querele 
L  arca  novella  al  Tadre  fu  portata, 
ch'appettò  il fuo  defBnfiero,e  crudele, 
E  Galindo,cbe'ntefe  il  cafo  firmo, 
K(e fù per  diuenir  di  doglia  infima . 

Ma  la  temenza  pofe  freno  alpianto, 
ch'ei  di  perder  hauea  l'amata  Donna  ; 
E  fatto  un  legno  apparecchiar  intanto 
Di  quindi  Spartir  fi  non  affanna* 
Lo  pregai!  i{è,  gli  raccomanda  quanto 
llproprioeorja  Figlia,che  colonna 
Era  dettafìta  uita,e  loprouede 
Di  ciò,ch'algranbifogno  fi  richiede . 

Torte  Galindote  crede  à  l ampio  mare 
Tien  d'infinita  angofiia  il  fragìl  legno, 
Sen%afaper,doue'lcamin  pigliare 
Tercbe  delfuo  defìrgiungeffèalfegno; 
Volge  la  proroyouefu  vtfla  andare 
L'armata fufla ,  e  va  proprio  à  quelfe^no 
Trcgando  burniteli  ciel,ch' amico,  e  grato 
Il  fàccia  in  qmfia  imprefa fortunato. 


X  r  ò 

Cercammo  il  mar  tirrhen  dìfbtb,m fènqt 
Ma  àparte,àparte  noi  poffo  narrare; 
che  la  vita  venir  mi fìnto  meno: 
E  non  potrei  tbifloria  raccontare , 
T^el  cafo  di pietate,e  dborror pieno; 
ebemifè  ilfeffo  femìnile odiare: 
chiedemmo  ad  agnipaffo,in  ciafiun  portisi 
T^oua  dilei,ch'al  fin  l'uccife  à  torto . 

Vaffene  vn  mefe fhn^a,  hauer  nomila 
Detta  fua  vita,per  que  mari  errando  » 
col  cor  intmenfo  in  borrìda  procella , 
ianotte,  e'I  dì  piangendo ,  efojpirando 
Ma.come  volfe  la  fua  fiera fletta, 
Giàpofìa  battendo  ogni fperanjg  in  bando, 
ìnconwò  gente,  che  gli  diècontt'Tga 
Detta  fua  [ofpirata,aha  bellezza . 

Egli  narrar,cbe  la  rara,infinita 
Dellareal  Dannila  alma  beliate , 
Viacque  al  Uè  tanto,  e  tanto  fu  gradita, 
chel  corglipwìf i  égentil  pietate , 
E  di  tor  differendo  à  lei  Li  vita 
Fin,cbe  vede  fe  flette  amiche,  e  grate 
Glipartauan  qualch 'altra ,  laftporre 
Ter  più  fscurtà  fua  dentro  vna  torre . 

Tenfi  chiunque  sà,cbe  cofa  e  dimore, 
Qualfu  iifuo  duolycti  altri  noi  può  penfare. 
Vede  in  che flato  h  la  fua  Donna:  e fuor  e 
Egià  difpeme  dipoterla  aitare, , 
Tur  ha  fi  ardito,è  valarofo  il  core , 
che  noi  può  alcun  periglio  fgomtntar  e, 
EfndifègnOyquando  altro  nonpofìa , 

-  Di  far  fi, eh  amboduo  chiuda  ma  fòffa . 

Giunto  per. falfo,e  liquido  fenùerù 
lAttatorre  vicino,à,  ch'era  faggio, 
comanda  tosìo  alpratico  nocchiero, 
che  prenda  verfo  terra  il  fuo  viaggio, 
Deliberato  à  l'aere  ofeuro,  e  nero 
Sem(afpettare  il  marnino  raggio , 
D'entrar  netta  città,uedere  il  loco , 
che  tien  rinchiufo  il fuo  viu»ce  foco  • 

Seco 


t(CO  *»a  Poiue  l'infellte  haìit* 
^qualità  meiauigliofa ,  eflratut, 
tbe-thuomo  del  color  proprio  rende* 
n'urfEthiopo,*?  era  rrgiivpra  nona 
ftltto,  che  quiUa,cb'eglijol  fapea , 
te  beri  jeccatahoutjfe  una  fontana , 
ipcrtornar  bianco,c  con  qutftajtjete 
litro  picche  carbone,e  più,  che  pece. 

%  ii  uìliffimo  habìto  uefiito , 
QCms  uftin&  è  di  [chiatti  in  quel  paefe , 
D'oro,  e  d'argento  molto  ben  fornito 
Scura  il  Udo  delmar  tojio  àifcefe  : 
ime  chiamato  col  nocchiero  ardito 
Diflc  pi<tn,pian,  fi  (hc  null'altro  inttfe 
CiOyC'bautffimo  a  far,  fe  la  fuafklla 
•purfuffeal  beldefto  cruda,  e  rubella. 

C'mnfe  Calindo  a  l'apporr  del  giorno , 
Dotte  ptefa  u'tuea  la  Donna  amata  ; 
E  tutto  il  loco  andò  mirandoiatorno* 
Ter  aeder  di  trottare  alcuna  entrata* 
Fort'èla  rocca,e  ciato  a  torno,a  torno 
D'ima  muraglia  infin  al  Cirio  albata  ; 
Talché  uedendo  il  mifero  il  periglio  > 
Trefs  foura  di  ciò  nono  conftglio . 

Tigliar  difegnaafbamo  il  Caflellano , 
Con  tefea  di  molt'oro,e  molto  argento  : 
T{efit  il  difegno  jfto  fallace,  e  nano  ; 
Tercioche  il  uecchio  a  ttil  guadagno  inte 
Ter  la  (ite  de  tor  uenuto  tafano  ;  (to, 
Dìfpofeafareilfuo  defio  contento  ; 
Hon  che  confenta,ibe  la  meni  uio;  . 
Ma  che  con  feco  alquanto  fratto  Jlìa. 

.Intra  Galindo,oue  dogliose  mefia 
I  Giacea  Suffronia  aguìfa  d'una  rofa , 
Che  dianzi  tronca  da  la  falce  iufefìa 
Stitfra  le  (pine  de  la  fiepe  aftofa; 
2,*4  quale  al  fuo  uenireal^o  la  te  fin , 
kuaft  lepre  fugace, e  pauentofa , 
Che  veltro  ueggia,e  tema  il  fiero  dente, 
"dendofi  la  morte  batter prefente. 


JJHOPHiMl).  3<?i> 

Come  la  mie  tal,pmfàte  noi 
Qual  foffe  il  duol  del  mifero  infette*  ♦ 
Tal  non  Cbebbe  crtà'io  agìorni  funi    .  > 
llgran  Tosta,  chepianje  Euridice  » 
K{e  altro  alcun  di  cui  prima,  o  dapoi 
Habbìa  fcrittor  parlatt  altane  felice. 
Mtnolo,e  fermo,  come  immsbìlfiffo 
Is^on  può  parlar, nepmmouer  unpaflv* 

l'animo  inuitto  al  fin  ninfe  il  dolore 
Si.che  fenxg.  indugiar  fi \pinfe  attorni» 
£  cio,cbs  nafeondea  forfeit  colore, 
Le  mostra  con  la  ttoce.e  co  fembìaìtik* 
Imperché  ad  uopo  tal  non  manchmCbavcg 
Che  fon  (com'ogniunfa)  prede^e  u&kwit 
Le  dice  cio,cbauea  difarpropofio: . 
Eprega,eflrìnge,cbe  fi  faccia  tofio. 

7\(e  in  tutto  allegra,  ne  dì  piacer  prim» 
Stana  la  dama  ad  a/coltarlo  intenta  » 
Si  come  fiera  in  felitaria  riua, 
Ctia  eidfcun  fiaco  un  gramolile  fi  fintai 
Lieta,cbe'l  calle  a  firn  fallite  apriua 
il  fuo  fido  lAmaèorjna  non  coniente 
•però  del  tuttoché  per  darle  aita 
Ei  ut  debbia  lafciar  la  propria  atta. 

Ma  m(ìopoi,come  bnpoffibil  era, 
Ch'ambi  fuggijfer  quella  forte  rea , 
E  ch'ella  in  non  s  addoglio,  e  fi  difpera> 
l^e  quel  periglio  altro  rimedio  hatt  ea, 
Totvl  timor  de  la  fua  morte  fiera 
Tiu,  che  l'amor,  che'!  cor  lento  Cardeat 
E  i forcata  da  lui  già  fi  dtfegno 
D'ire  a  fitluatfi  alfuggitiuo  legno. 

Ció,cbe  dìffe  l'ingrata  in  fui  partire , 
Ch,che  rijpoje  il  dolorofe  cimante , 
T\cn  ho  uigor,ne  tempo  da  ridire, 
Chi  già  mi  finto  la  mia  morte  aitante . 
Tinto  fi  il  uifo.e  cangiato  il  uéfljrt 
La /ciò  G alindo  pallido ,e  tremante, 
Sciita  pur  dargli  unbafeio ,  &  ujtt  fuori 
Jli picciolo  fplendor  de  primi  albori. 
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Tionfe  n'accorfk  il  cafìellano-ùnfido, 
Cui  cbiufrgli  occhi  lyauea  tsrose  l'atgen 
Gimts'eUaJaiM  a  i\tff,-ìcaw  lido  ;  (to. 
Vnd'ictdìuennipju  itattr'humrìfeonrtnto  ■ 
Ma  perche  in-damo  mi  lamento. e^tido , 
Ejo  piulungo  e  gratte  ilmio  tormento  I* 
Va  uolontario,  per  morir  con  lui  ; 
"Per ch'uri fepoicrofol  chiuda  ambiditì. 

jldìfeguetìte  ft [coprì  l'errore, 
E  n<  pagò  le  pene  il  cafielìano* 
Ma  poi, che  da  luì.Jtppe  il  ^  che 'Icore 
Tiicch' altro  haucua,e  getlie,et  bnmano,- 
Che  di  ciò  la  cagion  fiaterà  amore , 
Benché  per  doglia  (offe  qtia fi  infarto. 
Tttr  tatit'bebbe  dehnìfìfo  pietatc , 
Che  gli  diè  con  la  ulta ,  liberiate . 

Lieto  di  forte  tal,  Jm^a  dimora 
Scindi  fi  pane  ileaualier  mefehino, 
Dietro  la  traccia  dì  colei,  ch'adora; 
Urne  tt^fip nel int^o  delimitino: 
t^onfoperchcnonmimovijfiadhora 
DttàSegre^a  mal  fiermio  defiino 
"Per  riferbarmi  apia  mi/era  vita 
Contra  tt  troppa  piacer  mi  diede  aititi' 

^Pigliammo  m'ieggrr  legno,?  beve  annata 
Che  livté già  fin^à  toccar  pur  Tonda . 
Coni  prtfto  al fuo fin  lofuenturato 
Col-mar  1ranquillo,e  con  l'aura  jècv'nda  • 
G'wnfe  dopo  più  giorni  al  lido  amato 
lA'uelerÌHt  il  gentil  ^Arno  inonda  ;  x 
E  trouò  lei,cb'e giunta  eragiaprhna.,  '  p 
Li  che  fu  lieto  oltr'ogni  human  a  {lima.  • 


•  '  Tofio  ch'ei  uUle  rimata  tiùn^cUi !*^ 
Sereno 'hiif\ coirti ''falbo? fucle '  * 
7^0'ccpir.;  ci  e  cippo  lunga ,  atta prtcfì 
V 'editi porto  n!cino,e  uede il Sole. 
Ma  titoli  bit  li'.ngan.ehfe  arnica  ffr/fo' 
^Amante ycbe  fi p;fcad> parole  ;  '  1 
Ell'ba'lcor fiindwfatò,  e  fi  proferito  1 
Che  noi  ,it:olpet  aVLmte,ne per  Jèruò. ' 

•■  Talché  p/u  ueltèirldainò  (a tua  forte' 
Tennatà,  'infélkeJtdefHk'a,  ^M*1*! 
Sen^a pwito  tardar,d:,fi  \&  morie]  *' 
E  rattOtCoìm  Febo  i  figgi  bit  hi.-.a 
nifcerationcc  'duòlprefi pn-fatiù?* 
S'ithmerfe  ntlohUrio  à  la  marina. 
E  talde  lafuafètal  delfini  amóre 
frutto  raccóifi  Umìfiro  Jìmadóte)  * 

'  Jo'luolfi  feguìraì\mà  non  potei, 
Che  non  ttelìe  il  dolor  farmi  contento, 
Onde  per  non  iteder  mai  ',  più  ne  miei 
Cofi,che  rinouaffèit mio  tormento  ; 
"Partito,  per  fornire  igiorni  rei 
In  loco  pin  con/orme  al  mio  talento . 
lAlfin  qui  mi  menò  la  mìa  uenlura , 
V  feci  il  tempio  ,e  quefìafepohitra. 

'L,percM vendicar  cotintohiaìc  ' 
'ilonpàteìmlc'ù  cinr'cìàildefirmìo, 
f? cadetta  n'htiggìo  fitta  unirne; "l'ale, 
Conp-aH 'fornititi feffo  ingrato  ,,e  do , 
Cefi  dicéndojc  fjìttià  lutale 
Ddftioxxrcer  ttrrefìre  je  n'ufdìo  — ]  y 
'Mag:alameta,trauagli  ato,elajfo 
Spirti  gentili  del  mio  canto  io pjjjo- 
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§©tw£  gr*»delMo, 

Cerne  fonte,e  camion  di  tutti  i  mali 

Ì\gn  ti  hanno  poflo  quell'infame ,  e  rio, 

yerfo  delqual  ft  pojfon  uenìali 

Tutti  $  altri stimare  al  parer  mio  : 

Che  laVatura  non  ha.  generato 

Cofaaltuódo  peggiorate  l'buomo  ì grato 

Et  foggi  ri è  fi  pieno  il fecolnoflro  > 
Che  [alt' è  quafi  ititio  unum f zie  ; 

-.irò  noti  à-,  par  quafi  un  ntoftro  ■ 
'Nemico  de  la  gente  capitale  : 
lo  uò  tacer  Signori  il  biafmo  tiojìro , 
Ch'io  non  uorrei  di  uoi  dir  poco,  e  male , 
E  uolgtr  mi  bifogua  il  canto,  dotte 
fat(ba  Mirinda  mia  mirabilproue . 

Mirinda  battendo  morto  il  Caualiero  ; 
&t<i  fin  tratta  la  crudel  uentwa-,  . 
Di  far  lui  fepelir  prende  penftero 
Del  varo  amicone  la  fepoltura  : 
£  fht  quitti  ft  faccia  un  monifiero 
Dibuori  fictrdoti  ufi  ogni  cura, 
Ckedican  mcj]e  per  l'alma  di  quelle, 
Che  ni fur  mone,  mifere  Donzelle, 

tptrcheui  trouò  d'argento,  e  d'oro 
G""<  quantità  del  Caualier  già  {pento* 

. e  '  aWripiotenitoro  ; 

sfatila  greggia ,  e  d:K  carnuto  artista 


'ptrkfpefe  abbondanti  di  coloro, 
Che  quindi  pafferanno ,  e  del  cor.uento  : 
E  ùhoI  chel  tempio  dt  la  corte  fi» 
Detto per  lauuenir  da  tutti  fta . 

E  ciò  fornito  dimandò  licenza  \ 
Da  colei,cbe  l baueua  iui  menata-, 
Diciiil'i>igiuria.nelafuaprefin%a     ■  -f 
Hauca  ft  altamente  uendicata  : 
Indi  lieta  co  ifuoi  fece  partenti 
D'bauertalfinealauenturadata, 
sAfcefa  prima  fui  bratto  dejìriero, 
Che  dianzi  baueua  il  morto  Caualiero. 

"Prende  la  uia  ;  benché  non  fa  il  camino* 
Ter  gire  a  la  gran  corte  diBertagna  » 
Ouegia  feorto  baueua  il  fuo  deilino 
Quel,the  per  lei  la  notte ,  ti  dì  fi  lagna, 
Troua  il  fecondo  giorno  in  fulmatino 
Vno  ualletta  a  pie  ttunamontagm 
Euede  aguifa  d'un  bel  tempio  ornato 
Fri  edificio  grande  al  cielo  aliato . 

Era  quel  tempio  di  forma  rotonda 
Di  porfidi,  di  marmiìe  dalabafìri. 
Le  parte  ep.srhr ,  che  lo  encomi* 
Ed  opre  adorna  d'eccellenti  ma  fri, 
Et  baueua  a  C  'interno  adognifponda 
Saura  colonne ,  e  fama  altipilafìri 
Belle  loggi e  appoggiate,  ampie,  e  reali 
Di  pietre ,  che  pareano  orientali . 

jin^ì  l'altere  ftrpentine  porte , 
Che  bìafmar  non  potria  Monto. io  /7»*f* 
Cinta  tutto  d'un  muro  era  una  coHc(dìa, 
Tur  d'altrui  fculta,cbe  da  Scopaio  Fidia; 
E  perche  alcun  fecuro  non  ui  porte 
Ter  forza  il  piede,  un  Leon  di  l^imidia  . 
Spauentofo ,  l' entrata  difendea  'L 
•d  ci/i, /tifici  fifee*^  éntraj, uolea  .or 
jla    %  jluaWl 
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Uumti  al  t<mph,OUe  fi  siringe  il  paffb , 
Él  calle*  ptrepnì  è  me»  Joaue , 
Vm  colonna  di  candido  faffo 
Tonerà ,  doue  d'oro  era  una  chiatte , 
La  quat  d  i  m'mcin  d'oYpedeua  a  baffo  '; 
Elmetti  Gtterrierpa  rea f ì  graue, 
eh  e  money  no»  lapompìu  che  fi  poffa , 
La  man  iun  pargoktto,Olìmpo,odOffa, 

Quitti 'un fiudier  trottò  farte  piangendo  ' 
La.morte  empia,ecrudel  del/ito  Signare, 
Ciìttcriffibauetia  quel  Leone  borrendo , 
E  lacerato  poi  gittatofuore , 
Teubc ficcar  la  chiane  non  potendo, 
S  uperbo  forfè  del firn  gran  udore ,  ' 
Se  u'era  andato^per  aprir  il  tempio 
Talché  fu  a  tutti  i  temerari]  eff empio. 

Mentre  Mhinda  udiita  la  cagione 
Del  pianto  di  coatti,  che  u'ho  già  detta, 
yn  cuualier^che  dentro  un  padiglione 
fai  ea  la  guardiaa  la  colonna,  eletta , 
tAito  gridò  non  ti  prouar  Barone , 
Se  «on,cfo*/o  ne  farò  fera  uendetta 
Lachiaue  a  di^kcar,pria,cb'una  latina 
Meco  non  corri,per  férttar  Fttjàn^a . 

Che  prouar  non  lapuò^binon  m'abbatti} 
£'/  battuto  da  meperdeil  cauallo; 
QueBe  le  leggi  fon ,  che  qui  fon  fatte, 
E  fcritto  iti  carta  di  duro  metallo 
Quinci  sarmòjhe  s'hauea  tarme  tratte, 
E  latita  in  arcion  ,fen%a  intervallo 
Con  ttnalancia  in  man  uenne  a  lagi0firar 
Ouequant'ha  wafer  ciafeun  dimofìra . 

Già  dieci  me  fi  H  paffo  batte*  guardato  ; 
Et  abbattuti  caukUefben  cento 

anco  in  terra  fiato  era  gittvto, 
Hor  caddtspur  ccme-dtuit»fpentth 
Lafciaia  Dama  quel  campione  al  prato , 
Ter  far  de  la  [uà  forte  ejperimento. 
E  h  cbiaue  fpkcò  fi  agevolmente , 
Cmìtm pomo  farrbb e  hm  benpeffente. 
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Toifcefca  pìèjttna CóH  lachiaue  m  tua»* 
Sperando  di  darfine  a  la  uemura,  T 
il  Leon  >  the  la  uede  di  lontano 

DepofiaqueU'borribìlt  figura , 
Mena  la  coda,e  le  fi  mofìra  human* 
Si,che  d ogni  periglio  fafficura; 
*An%l,  come fidata,amica  (torta 
Sempre  tacccinpagnè fino  a  taport<t,\  ' 

Alette  la chiauela Guerriera  ardita, 
E  d'aprir  defiofa,  affai  s&dtfna , 
Ma  la  fperaii^a  fua  torna  fchtrnita  ;  •■ 
£*»  damo  fpende  k  fatica,  e  t'opra 
Tenta,e  me»ira,e  quanto  può  s'aiti  \ 
yalgendola  hor  di  fotta  ,<£'  bor  di  [opra; 
isfl  fin  già  Banca ,  volendo  partire  1 
S'udì  con dohe,& haffa  uocedbe. 

"Non  fu  per  te  mapiatiima  Donzella , 
Degna  afin  dì  recar  me  maggior  cofa , 
f-attada  noi  qutfìa  utntura  bella  ; 
Terò  non  ne  refìar  mtftAj  doglioftt  : 
DÌ  qudlo  tempio  pojt  ìa  haurai  fiuti  Ile, 
E  de  l'opera  jua  mereu/gliofa  ;      .  ■  » 
Htr  fegm  lituo  Lathìuht  latiti  chiama 
%A  vie  più  degni  gettila  maggior  jema . 

Menti  ella  afcoltamtcnta,  le  fu  tolta 
DÌman  la  ihiaut,e  non  fi  uede  alcuno. 
L'ard'sftma  Donna  fi  rivolta 
Mirando  hitornó,enon  jìorge  ttfrttno. 
Inatto  da  qittli'impveja fi  riunita  '  '  » 
Serial  ibittu  mtnjafi  parte  digiuno*  v'^J 
£  torna  la\dvìuf  tra  prima  entrata^ 
"Pur  fa  la  fiera  belva  accompagnata  ■ 

S  degnofa  partese Jcn^a  dire  a  Dio 
M  Ctìiialier  da  hi  gittata  in  W  >a, 
Che  la  p:-ohttion crebbe  ildefio 
Di  faper  dò  che'n  quel  tempio  fi  ferrai 

■  E  mentì  t  ua, da  lunge  un  caipefuo 
Sente  digente}d>e  paiondi  guetf*t 
E  '»  meT^p  loro  una  Donzella  Uede ,  , 
Che  ceti  ulti  lamenti  l'aria  jit  de, 


j 


i4  era  fola}con  vnfuo  valletto, 
*  dafei  Caualieri  in  me^prefa, 
Se  Caualier  però  debbc  effer  detto 
tbifit  à  Dormaci  fuhonor  cotanta  offefa; 
Che  le  voleuon  torre  àfuo  difpetto 
yn  yrando>OHeU<inon  banca  difefa: 
yn  brando  vago fipramodo,e  firmo , 
Ch'impugnar  nonftpuò  d'alcuna  mano . 

Se  non  da  quella,cbe  cercando  e  gita 
Sotto  dtuerfo  del  duo  mefi  interi. 
Come  ciò  vede  la  Don-iella  ardita. 
Sgrida  con  alta  voce  i  Caualieri, 
E  corre  prefia  per  donarle  aita. 
Ma  non  fi  mouon  più  que'fei  Guerrieri, 
Che  farebbe  di  lupi  va  gran  drapelto, 
Se  gli  abbaiaffe  vn  can  mordentete  [nello . 

Horio  voglio  lafciar  qitefla  Guerriera, 
Che  Briolangia  mi  chiamate  defìa. 
Quandi)  Lijttarte  d  la  battaglia  fiera 
L  andò  con  bomrata  compagnia, 
Diveder  vaga  la  beitela  altera 
D'òr'tanagentileyalcuntemia 
Se  non  tè  granerà  dir,cb'clia  dejìina 
D'andarla  à  vijitar  l'altra  matina , 

Qrima,c'bauea  non  men  de/ire 
Di  veder  quella  angelica  bekade , 
Ter  citi  s  ofjèrfegià  tanto  martire, 
Com'vna  de  le  cofè  al  mondo  rade, 
ìlpah^realfecc  polire. 
E  de  colti giardin  tutte  le  fìrade, 
Egli  vfcì  incontro  m  fin  filtra  laportà . 
Con  molte  Donnea  caualier perfeorta . 

tynpuò  laproua  de  l'arco  incantato, 
2y(f  de  la  fpada,ch'cila  flefia  ha  viHa 
Del  tutto  rifaldar  il  cor  piagato, 
>    "Poi  che  Li  vede,  e  dolorose  tnfia 

J  Cr5'^''  "  '>>■'■  puàycbì  fta  bum  fi  agghiaccia 
m'arder  non  p  ojia  cofi  dolce  vijia;  (to 
£  fiera,  c  tcme,c  dentro  vn  mar  dubbiofò 

'  "Haitiga  lajf^cfen^alcunripofi. 
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"hloHmen  di  Sobraiifa  la  %eina 
Di  lei  ftupifie,e prende  meramglia  , 
E  creder  vuol,cb'à  la  beltà  diurna 
,  Se  quefta  nò,nuW  altra  s'affimiglia, 
vtoiTi  del  proprio  mal,quaft  mdou'ma 
Mirando  fifo  il  bel  volto;ele  ciglia, 
Le  fembra  di  ueder  timagin  bella  , 
che  in  fogno  viààegià  de  la  Donzella. 

E  perche  feorto  ^imadigi  finente 
In  Stbraéfa  haueadogliofo,  é  tritìo 
Verfar  dal  petto  alcun  fofpiro  ardente 
Si  cbiufamente,cbe  non  folte  vitto; 
Tenfa,cb'dtra  beltà  non  fia  poffente 
Di  far  dvn  cor  figenerofo  acquijlo  ; 
E  che  de  fea  fimil  farebbe  indegna  (gna 
Ogn  altra  fiamma,ancor  che  chiara ,  e  de- 

Era  crefiuta  in  lei  l'alma  bellezza 
Bagnata  dal  licor  delfuo  diletto, 
Come  crefeer  ne  fiorfuol  la  vaghezza , 
Se  fin  rigati  d'almnrufcelletto; 
Talché  romper  potrebbe  ogni  durezza 
Delpiù  felua$gio,&  indurato  petto, 
J.mbe  s'abbraccian  Hrette,  e  fi  danaro 
"Più  ivn  bacio  d' amor  foaue,  e  caro. 

E perche  l  Sol  co  i  ré  lucidi,e  belli 

L'aria  accendem  in  vn  di  que  bofchelti , 
Cbaueapitt  verdi,  e  dritti  gli  arbofcelli 
Stettero  il  caldo  giorno  à  lor  diletti, 
E  lungo  i  mormoranti  altirufcelli 
Sifer  fui  meT^o  dì  di  fiori  iletti, 
jl  lo  fpirar  de  le  dolci  aure  eSìiue, 
che  facean  f herbe  tremolanti^  viue. 

Tepido  fhtto  il  dtjombre  maggiori 

Tutte  andar  nelgiardtn  uago,e  gentile  ;  _ 
Tareaproprio  vn  drapel  di  dolci  dimori 
Oualbor  nel  mefe  di  maggio,od  aprile 
1  verdi  prati  fpoglian  de  lor  fiori, 
Ter  farne  àCitherea  ferto, ò  monile 
La  lunga  fchiera  ài  quelle  Donzelle, 
Si  cbegioia,efiupor  era  à  vedette. 

jLa    3  "Par- 
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'Parlaado-già.Lt  bella coppia fola- 
Dì  cojè  belie,del  lor  bel  de/io; 
Fn  T^aràfo'CogliendOyVfta  viola 
Hornelgrembo  decampijm  Ingo  vario 
Folgea  laUngua pronta  ogni  parola, 
il  ragionar  d'altrui pojh,n  oblio  , 
^d  .Amadigi  femprc,e  queflo  è  fola 
Del  lor  piacer  foggettv,c  del  lor  duolo  ,- 

Contava  Uncina  l'infinita. 

Obligp,c battere chefiafempre  intero,, 
S empre  maggior  eyalCaualier  gradito 
E  cbegià  per  pagarlo,  fe  penfiero  ■ 
D'hauerlo per  Signore,e per  Marito , 
E  nulla  cojà  le  celò  del  vero 
Di  quellOfcbe.l'auenne  Ìn.Sobradifa 
Da  l'amor  del  Baron.vìnta,e  conquift  - 

Cttìnfiiofe  Orìana,eÌforfe.ardea-. 
In  altrui  fiammaye  fiviuace,e  bella-,. 
Ch'aprir  l'vfdo  de  l'alma  non  po  tea 
^AnoueUodefìo  d'altra  Donzella , 
QucSlo  dirui  nonsò,percbe  tema 
Si  celatati  fu 'amor, le  rifr  osella^ 
Che  in  akmtempo  maìr  ne  in  alcun  loco 
Mollròfuor  de Ifuo  cor fumose  fico , 


Oriana  di  ciò  tanto  s'allegra,, 

cheraffèrena  il  Cor  deilo,e  turbate 
Da  nebbia  di  timore  6fcura,e  negra . 
S  tener  più  giorni  infumein  quejto  flato, 
Tamoycbe  venne  la  musila  allegra 
De  la  vìuoria%onde  benigno  fato 
con  la  virtàdelgran  Beltenebrofo 
lifuane fatto  hauea  ftgloriofo, 

£  che  Beltenebrofo  Umadigi  era?, 
Che  fatto  nome  tal  s'era t  coperto > 
2  n  fin  cbeii  romor  &  k  battaglia  fiera 
0  f)  Eacea^  lo  fiato  de  la  pugna  incerto, 
E  eh' a  vnfol grido  de  la  voce  altera, 
che'l  nome  al^ò  di  tanta  fama,e  meno, 
llnemico  drapello  in  fuga  volto 
Lefpalle  dìèjen^a  voltar  mai  volto . 
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Fu  la  lentia  grande,  efmifùrtia  r 
E  general  di  tutte  le  Donzelle , 
De  la  chiara  vittoria,  &honorxtas. 
Si  che  le  voci  andar jwò  à  lefielle.' 
Ma  dè  la  defiatate  mjf>rrata> 
Salute  £jì  madigi  le  nomile 
Di  Briolangia  fer  l'alma  fi  lieta , , 
Che  trappafsò  dì  diletto  ogni  meta, 

lAniar  dì  co  mpagni'a  tutte  fefiofe , 
Doue  Brifenna  il  Uè  Lifitarte  a  fretta ,. 
Inghirlandate  dì  fiorì,e  di  ro/e 
Talché purea  ciafeuna  un^ngioletta 
Che  le  raccolfe  con  luci  amorofe,,  ' 
E  mirando  la  figlia  fua  diletta,, 
che  ricourata  hauea  la  fUa  hellexga 
Tianfe  per  doppiagioia,  efc  ailcgre^a.. 

Tòco  fpatìo  dapois'vdtiromort^ 
che  d'ognintorno  fean  le  liete  genti, 
il  uolgp  tutto  correità  di  fuor® 
*4d  incontrar  icanalier  valènti^ 
Dando lòr  quelle  làudi,equeii'bonore,. 
chefìcofluman  dar  ài  più  eccellenti;. 
Ma  [aura  tuttigli  altri  ad  ^imadtgi, 
Siche  del  grido  ne  fonò  il  Tamigi. . 


"Hpnxonmaggior  trionfo  il  Faticano, 
Quando  de  l'vniuerfo  hauea  l'Impero,, 
"ty  lagranBgmaìl confale  Romano 
V ide  vtnìr  di  più  vittorie  altiero,, 
che  ne  venia  Lifitartealto,e  faurano 
V  ttlorìofe,&  ogni  caualìero 
Da  la  Gloria  laudati  à  voce  piena 
Con  cauto  dolce  picche  di  Sirena. 

Che  con  le  penne  fuecandide,e  d'oro 
Sparfe,  e  dipinte  di  varif  colorì  i 
Trattava  l'ale  foura il  crìrt  decoro  ~)o 
De  valoroft,e  vaghi  vincitori 
Floridante^£madigÌ,  &  ^4gr amoro 
Ciuano  à  lato  al  l\£,come  i  maggiori , 
Floriflano,^lidQro,e  gli  altrip  ai 
Tutti /hmofi,&  honorati  llcroi . 

Hauea 


ci  K^LV         *  * 

<Uauc<i  ciafcuno  in  doffo  unarmadura , 
,  Cb'alfiio»  dolor  partir^  glidiè  Stiuam; 
D'una  tempra  ft  falda  ,efifecura , 
,  c he  fora  ogrìopraper.tagliarla  vana , 
Con  vnafiuraucjìa,oue'b{atura 
Scorze  tutto  il  faper.  de  torte  h  umana, 
Tutta  di  perle  orientali,e  d'oro, 
,  ebenonpotriapagarmondan  tbeforo. 

(Con  tal  piacer  fur  da  le  Dame  accòlti 
con  alicgreTga  tal,cb'ufàa  di fuor* 
,  conuerfain  pioggia,  e  tor  bagnano  i  volti 
•più  belli  e  vagbitchequel  de  l'aurora: 
Ifepttò  qui  l' honefli  tener  fepólti . 
T^ecelatiidesif^cb'adboratudbora 
.Si  moflraua  dì  fuor  à  chi  ben  mira, 
Jtualhor l'amante  ver parla3efo^ìrMt 

iGrandc fu  il  Oriana  l'allegrezza, 
.  Ma  de  la  fua  riual  maggiore  affai, 
'  >  the  quella  d'^imadigi  hauea  certezza: 
Quejia fin  bor  non  l'ha faputo  mai . 
.L'vnko fuo  fratelnon  accarezza  ; 
?{ccoJi  àbbracciaconbumidi  rai 
Soura,cbe  l'baùbiajòjpirato,  e  pianta 
Ter  morto  un  ieposepoi/è'l  veggia  à  calo. 

Come  fi  ladina  il  fuo  campione-, 
che  temea  ancor  di  noi  veder  pià  vino  j 
jitiùmsrraU,  dolor \  eh' 'àgran  ragione 
Le  deuea far  batter  la  vita  à  febiuo, 
Se  Fato  aduerfo  tolto  à  le  perfine 
tbaueffe,cl  mondo  del  fuo  valor jn-iftOi 
■tome  la  Fama  diuulgata  hauea, 
Perche  vita  viuejfe  acerba,erea. 

*  the  venutazon cento  Guerrieri 
Er a  del  regno,  fuo  quitti  in  Bertagna , 
ì      Perche  co  fuoi  fiatò  tutti  ifentieri 
■  3  CercaJJèro  e  di. Francia,edì, tamagna 
•J  fin  douefiil  calorgli  bttomini  neri, 
E  don  "e  l'Orfiche  a  mar  non  fi  bagna, 
E  più  L,fe  f  può  da  i  liti  Eoi, 
Per  certa  noua  hauer  de  fatti  fuoi . 
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Xon proposito  ferma  a  quefia-corte 

Lafiiandù  inabban'hno  epatria,  e  regwt 
Di  tanto  iìar,chela  vita,  ò  la  morte 
Lefoffemanifeftaàpiuxtvnfegnr, 
Ter  farpofeia  di  lei  cib,che  la  forte 
■Voluto  haueffe,clfuo  defìin  indegno  ; 
■E,cbor,ch'eì  venuto  è,riponein  lui 
■La  vita,e'l  regno,e  tutti  ipenfter  fui . 

.vacuiti Caualier.  Signora  mia 

E  ben  ragìon,'fe  del  mio  moliti  duole, 
Tercb'ognimiafortunaò  bugna,  òri* 
Eia  fempre  in  fauoruoflro,comefuole 
che  tonde  a  l'Oceanmancheran pria  ; 
v4.  lamuaflagion  fiori,e  viole , 
-the  diferuirui  à  me  manchi  la  mgiia, 
2$e  da  quefio  uolereio  mio  difiiogha. 

7Je  la  pietà  delqual  fpero,  chetoftt 
Haurem  diGolaor  certa  nouella, 
Che  poi  d" accompagnar ui  io  fon  diJj>ofl* 
■*Al  uoftro  regno,e  uojìr  a  patria  bella,  . 
Et  indi  andar, prima  che paffl  jdgofle. 
Se  non  mi  s  opporr  à  contraria  fieli»)  • 
■L'i fola  ferma  à  riueder,dou'io 
Son  richiamato  da  t oblilo  mio. 

lo  tanto  ajpettarò,  quanto  vorrete 
"  R^ijpofe  ladina,  e  con  vnrfo 
Da  far  tutt  aÌMeforiunate^e  liete 
Segmtò.$ignor<mio,mirandólfifa , 
Saper  vorrei(fe  pur  contento  fete) 
Dì  quel  uofiro  terreno paradifo 
Le  mcr aitiglieli  cui  s'ode  il  grida 
Da  l'berculee  colombai  mauro  lido. 

Mentr' ^tmadigijUUetOte contento , 
ftitrouiam  CUdadano,e  Galaoro; 
che  fur portati  con  molto  lamento 
Da  te  donzelle  in  quel  bel  lettodoroz  / 
.I^courarildìteriroilfentimento,  ' 
E  l'egre  luci  aprì  eia  finn  di  loro  , 
£  GalaortroHoffi  entr un  palagio, 
Ouenon  Hauaàfiio  voler  ad  agio. 

*A  a   4  Sours 
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Soura  quattro  tolonne  era  appoggiata 
La  bella  cafa  in  me%zo  dvn giardino , 
E'n  mezgct  le  colonne  era  ferrata 
Dacancelli  d'argento,  e  d'oro  fino  , 
Ter onde  àfuo  piacer  vede  chi  guata 
ìlgiardin  dilettole  pellegrino? 
Ma  d'altifjìma  cura  circondato, 
Che  non  hanporta,ò  buco  in  alcun  lato. 

Fuor  ch'ima folportella  invncantone 
Tutta  dt  ferro  cinta  intomo,intorno. 
Dal  letto  proprio,ouegiacea  il  Barone, 
Totem  rimirar  tutto  l  contomo. 
$ifgomentò,credendoeffer  prigione, 
Benché' l  palalo  fia  ricco,&  adorno , 
E  dubitò,percbe/i  fèafentire 
De  l  e fue piaghe  il  duol,di  non  morire . 

Trouoffi  il  Uè-  d'Irlanda  ftmilmente 

*d pie  d'vnagran  to>rc,entro  vna fianca  ; 
Ch'era  digeme,ed'or  tutta  lucente , 
Onde  poter  vfcir  non  hà  fferan%a. 
Ciafcun  di  lor  la  pugna  hà  ne  la  mente . 
Ala  nonhà  delfuccefjò  rimembranza, 
Epoi,cbc'n  loco  fi  chiitfo  fi  vede, 
Trìega  Dio}cbe  di  lui  habbia  mercede. 

In  quefla  Galaor  la  particella 

Sentendo  aprir ,dogliofo  al^a,  lateHa, 
E  vede  entrar  vmgentil  Donzella 
Veflita  di  leggiadra-^  ricca  vejla  , 
che  con  un  vecchiarello  alto  fhuetta  , 
E  fenuien  uerfo  lui  dogliafà,e  mejìa, 
con  due  eaffètte  in  mano  àpaffo  lento , 
de  le  quai  l'vna  e  d"  ory  l'altra  d'argento , 


,1 vicina  alcanccl  diffì.  Signore 

Hcmai  de  l'alma  mfbea  haggiate  cura  , 
the  quinci  mai  non  vfcireiefuore, 
Tieperfòr^a  d'altrui^  per  paura, 
Se  nongiurate  fòura  il  uofìro  bonore, 
Soura  la  uosìrafe  Habile,  epura  T 
(tifar  cicche  da  lui  detto  ut  fio, 
chequ) pnjl>  ni  tiene  infita  balia . 


K  T  0 

l^epria,cbe  fappia.vi  farà  morire, 
■S  epì-eHo  iljuo  voler fete per  firn  , 
Frattanto  vuol,cbe  per  fàruiguarire 
Ogn'arte  s'vfi,cbefipojfa  vjare . 
Tofcia  la  porta  de  la fianca  aprire 
■jll  vecchio  fe^ebefiaua  ad  ascoltare  ; 
E  quanto  può  fatta  uicìna  alletto, 
diffe  con  baffa  voce  al  Gìouenetto. 

Signor  mìpefa  il  aofiro  mal  fi  forte  ; 
E* l perìcolo grande,m  ch'io  ut  miro 
Ch'io  mi  uò porre  àrifehio  de  la  morte , 
E  di  qual  firatio  fia  crudele,e  diro 
Ter  man  di  tomi  à  la  malmgia  fòrte, 
che  u' apparecchia  l'vltimo  martiro, 
Ter  l'empie  uoglie,e  fere  di  coftui, 
che  mandar u;  defia  ne'  regni  bui. 

Mandata  qui  per  far  contrario  effetto 
lo  fon  dal  mia  Signor,  ma  Di  >  nonuoglia 
che  per  mia  colpa  un  caualier  perfetto 
Lafcì  anzi  tempo  la  fua  beila /foglia. 
Io  ui  darò  faluteà  fuo  dijpetto  : 
Tot  al  fuo  grado  l'empio  fe  ne  doglia  ; 
E  cofì  detto,il  medicò  fi  bene 
(he  ne  fentir  rifior fino  le  vene. 

Il  medefmo  fi  ficea  Cildadano;, 
Mafotto  di  timor  nouofigmenta. 
ciafeun  di  loro  infette  dìfk fatto, 
de  la perfona,e  d'animo  contento. 
Quel  giorno  Galaor  vide  àrdiamo  , 
cti amor  domina  dolce  fonm,e  lento, 
dal  qual  fu  ragguagliato  à parte  J- parti 
de  la  untarla  delgran  %è  Lifuarte , 

E,cbe  Beltcnebrofo  era^tmadigi, 
che  quel  dì  cofe  fifirane,e  mirande  ; 
lafiiando  del fuo  hmorffrarfì  i  uè/ligi i 
Guunquefu  quella  battaglia  grande  : 
S-icbe  perjémpre  porterai  Tamigi 
di  trionfante  attor  liete  ghirlande  ; 
«Zi  the  fu  Galaor  cotanto  lieto, 
the  nonpoiò  ìlpiaccr  tentr  Jècreto. 

Voi 


Èùc'bebbe  la  falute  ricourata 
meramente  aafcm  di  cojìoro; 
yrvmda  fm'allhor  trasfigurata 
Si  mostro  al  h£  d  Irlanda^  à  Galaoro; 
'  v  del  timor  con  lor fyfiifiufata, 
tbegT  banca  fitto  por  per  vtil  loro , 
ferciò,cbe'nfimìl  cafi  la  paura 
■  'jgeuole  affai  più.  rende  ogni  cura. 

t  perche  lor  non  fpiacciajìar  filetti 
'per  compagnia  lor  diede  due  donzelle, 
tb'eran  nipoti  pie, fi  negli  afpetti; 
come  nel  reflogratiofe,e  beile. 

IL  FINE  DE  L  ClNQVAN 
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Erano  tutti  quattro giouenettì; 
B  fogettt  d'amore  à  le  fattile, 
E  tanto  aggradì  lor  quel  dolce  gioco, 
ch'elle  grani  nefuroìn  tempo  poco. 

Ch'à  quefio  fin  le  hauea  la  gentil  M aga 
Inpreda  dateàquc'  duo  caualieri, 
<Perctìera}cbe  douean  di  Ur,prefaga 
T^afcer  duo  valorofi  alti  Guerrieri  , 
de  la  cuigran  virtute;inclita,c  unga 
Fama  ricercaria  tutti  ifmtieri 
Del'habitato,&  tgni  fio  confine, 
Mai  fon  Signor  di  quefio  canto  alfine. 

TES1MOSECONDO  CANTO. 


CANTO  CINQVANTESIMO  TERZO. 


\L  VQVEUÒ  Villan 
l'aratro  prende; 

E  pone  il  giogo  al  colla  à 
ila  fi  buoi; 

Vero ,  -poi  che  del  dì  la  luce  splende; 

I  torna  in  mar  f  \A tir  or  a  à  i piacer  fitoi. 
vfchi'l  mio  canto  con  diletto  intende 
Torniam  l'hifioria  à  narrar  anco  noi , 
th'io  ueggio  una  leggiadra  compagnia 
yenuta,pcr  udir  la  cetra  mia* 

*Amadtgi  lafciai,che  Hau  a  in  mcz^ù 
De  tabella  Oriana,e  la  Reina; 
Stanra piugrata,che  la fiate  il  re%7$; 
0  f  aura  fiefca  a  fianca  pellegrina  ; 

II  qml  da  lei  pregato  pur  dafe^o 
Sjtafiper  for^a  al  fio  uoler  s'inchina , 
£  narra  à  lei,cheflauaad  vdir ferma 
le  mer  auiglìe  de  tifila  ferma. 


J^el  cominciargli  tremòti  cor  nelpéttt 
Terche  la  gelofìa gli  venne  auante 
De  lafiadomajà  cui  uoltu  l'appetto 
DijfeySìgnora  il  voler  dirai  quante 
J\ìccbe2ge  afeonda  il  vago  loco,eietto , 

•  £  l'altre  grandi  merauiglìe,e  tante; 
6enctiiù(peruero  dir)Chouifie  apena, 
Fora  un  contar  del  mar  l'onde^  £  arena. 

Sol  vi  dirò  de  la  camera  omita, 
Laqual  difeende  fi  firam  paura, 
Ch'altra  più  bella  non  f  è  ancor  trouata 
Tra  tutte  l'opre  dartele  di  natura; 
E  fi  di  voi  d'alcuna  à  fin  recata, 
tornio  ben  fiero)la gentil  ventura 
7^onfiatper  quanto  io giuéco,e  difeernoi 
Ella  dififa  fia  forfè  ineterno. 

Soffiefi  flette  la  I{eina  alquanto 
Epo'rdiffe.fe  non f offe  prozia 
Di  proua far  é  quejle  opre  d' monto, 
V  oneifzsr  prom  de  la  forte  mia; 
7%on  ch'io  mi perfuada  effer  datunto; 
ch'à  tal  ventura finpet me  fi  dia, 
Doue  tante  di  me  più  belle  affai 
Donarle  fin  non  han  potuto  mai» 
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lEt  ei.  Signora/e  l  cielfoffè  fiato 
In  dar  loro  beltà  perfetta^  vera, 
Com'è  uoi  Urgù^al  fine  de  fiata 
Tur  Chauria  tratta  vna,  di  tanta  (chìera 
T^e  mai  credod  alcun farà  biafmato 
Il  beluoHro  defio,la.uoglia  altera; 
che  cbkerea  acquijìar,iaude,&:konore, 
Begnomipardognipreggiomaggme^ 

.Dìquefiofmparlar,perchel 'affanna, 
Turba  Oriana  i  beiiumifircni; 
Ma'lmiferCaudlieryxhenon  s'inganna, 
E  vedegli  occhi  fuoi-difdegno  pièni, 
Tr_ma,comegualborpaìujìre.canna. 
Aura fpirante  commma ,  o  dimenìi 
E  nefeceiapoìfcufa  injècretoj 
Reprima  flette  maì.eontent9j>  lieto.. 

Mentre  che  quejli  trepidando  fianno , 
^Apprefenta  eliderò,  e  Fiondante  , 
£1  nipote  a  lamoglie  il. %è Britanno, 
ch'era* per  fona  eonoftiutì  auante: 
iagudlgliaccare^p^omeji fanno 
mi corettori  figli,  e  cotfembiame 
Sen^a  mai  tt^tlìdor  torcer le ciglia, 
Tielcuiuoltogentilvedea  la figlia* 

Oriana  "bonorò  tutti  cojioro 
.con  quellacortefia^che  fi  conmene 
Ulfangueillmbre,  al  valor  grande  loro» 
Bel  quale  tran  fognimi  X orecchie  piene, 
Ciì;&epoi4ìJJè,  efecead^lidoro 
Suo  frattUarotnon fapreidir  bene. 
Àlolte.uolte  itbacii,moltegTauinfe 
conlefue belle  brmiailcollo^eflrinfe^ 
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Ma  s'io.uolefji.àkma parte  à parte 
àòtbequìfraeoflor  fu  fatto,  e  detto:: 
Miconuerria  divento  empir  leeone  , 
conmen.miaÌoàaJemenMoflro.életto. 
M  entre  qfmftftm,mandatifuartc 
Amadigi  à  chiamar per  vnpaggetto^ 
Vero  che  Q^adragante era  venuto 
Afodisfar  à  quanto  era  tenuto. 


Coftfi-a  lorftfe  amidtìa,epaee 
con  loda ,  e  conpiacere  uniuerfifte. 
.  f he  fu  legata  con  noda  tenace; 
E  da  man/betta  di  defiin  fatale . 
Onde  tanto,  àuròferma,eviuace' 
.  Quantùtiurò  mimandoli  lor  mortale- 
E  la  forte  de  l'un  t altro feguio,  * 
Com'acquafègueM.corfo  del fuo  rio. 

^JfTj^f  ^r  ,  $umdo.ecco1>nZridà 
.S'ode  del  uolgofpauentofce  frano, 
Chefolcarvedepertomareinfido , 
Quaft  auampajfèr  l'elemento  infarto 
Duofòchiardenti,  e  venir  verfo  UUd9 
Con  la  velocità,cbe fiero.  Alano 
Vfajeguendo  Dammafo  capriòlo  , 
chefiajkordelafeluatfcitofolo.' 

Riporto  corre  il  %è,  che  queflo  intende 
Accompagnato  da  molti  Guerrieri  ; 
Oue il  Udo. arenose! mar  rifpknie* 
.come  fiapienÀi  torcile  di  doppieri; 
E  trouaquì  Amadigi^cV attende 
In  compagnia  dimoiti  cauelieri, 
Ter  veder  quefia  horrib  'de  ventura. 
£hepaffa  ogni  miracol  di  datura. 

•Xfe  crediateperò,  vnafol  dramma 

Siafcemo.de  l'ardir,  che pr ima  banca* 
come  vicina  fu  fra  fiammate  fiamma , 
^ggionfolcarjjerJmdevnagalea 
"Più  licue,ej?refìacb  'alcun  ceruo,òdamm 
Fuggife  mai  da  bélua  cruda,  crea: 
E'n  cima  de  laprorawia donzella, 
Cbaueua  in  mano  macafetta bella  . 


Z>e  laqual  tragge,*perta,  vna  candéla 
DÌ  fiamma  più  d'ogn'altraardente,t  vino, 
ebegitata  nelmar fahho-céla 
£iò  ,chefaingmno  à  la  uiriù  uifiua.   ì  J 
"ì^on  bauealagalea  remiate  uéla, 
S  e  ben  fi -ratta per  quell'acque  giua  r 
.Sofpinta  da  fecretate  maggior for^a, 
Ch'alternai  non  le  fa poggia  con  orza. 

Sparue 


Sb.vtis  la  fiamrm,e  par  ue  intorno, intorno- 
Tutto  di  lumiciato  il  ricco  legno,- 
Sichefembraua,chefoffe  di  giorno,  ■ 
EisUtoardejfeé  Giunone  il  regno: 
Ma  vkin  fitto  quel  nattìglio  adorno  v 
e/jf  d'offa  lcggiadnapaffa.ua  il fegno ,.. 
fi  vede  cinto  di  refe,  e  di  fiori, 
Come  fi  vede  i  f maggio  à  dì  migliori.- 

£  s'ode  un'armonia  dolce,  efoaue 
Accordata  di  uoci,e  difbromentì, 
ch'alternantalbor  l'acuto,  e'igraue 
(on  cofigratì,e  dtlettofiMccenti, 
c'haurianpotuto  ogni  molèfìa,e  grane 
1^oia,Ìeuar  daicor  deipìà  [contenti,- 
Finito  il  canto,yfcir  dicce  Dornglle 
Tutte  inJjabito  vago,e  tutte  belle .. 

E  dopo  cjuefle ,  ufcì  l'incantatrice,- 
Che  falutato  il  He  corte femente , 
linpoffibil  firia,. Signor gli  dice, 
Di  fomentar  la  uofìra  altera  mente. 
Quinciriuoltaal  caualier  felice , 
c'bauea  le  luci  in  lei  fiffe,&  intente , 
Incominciò ,.  ^tmadigtiafon uenuta 
Da  quell'I  fola  mia  non  conofeiuta.. 

"Perche  non  ho,  ebe'n  non  tanta  fatica' 
Sifàccia,com'àfar  u apparecchiale, 
Cercando  Galaor ,  che  fieli  a  amica 
Ha pirferuatoà più i  matura  etate  ; 
Che  fedòue  la  terra  Untare  implica, 
&a  le  ■jrpne  contenti  à  le  gelate  • 
cercaHefempre;fi>ra fyefa  in  vano 
Qgnìfktica,ogni  [opere  bumano. 

afano,efuor  che  del  defio  ,■ 
fb' egli  hi  diveder voi, lieto,  e  contento  ;; 
Q*'ognì  noia  fi  pone  in  oblio; 
r  Ou'ogni  affanno  fe  ne  porta  il  vento. 
"Honcofiuerde  torna  ondadirio,. 
e'habbia  arfa  if con  col  caldo  violento, 
^cutafpina  di  pungente  Manto 
0  ài  fior  di  T^arcijo ,  à  d'amaranto.. 


S  1  M  0  T  E  t^Z  0.  jifft 
Come  del  Caualier  la  fàccia  lieta 
Tornò  la  caranoua  del  fratello: 
Lo  Buoi  di' ftnfm  egri  ailhor  s'acqueta  „ 
cbefiicea  nel  fuo  cor  crudo  duello  : 
Blngratialei  fida  fefkema  meta 
Di  ciòcche  fatto  haueaperfaluar  quello, . 
E  per  fuo  beneficio,eperfuo  bonore 
L'offre  larpita,etutio  il  fuofhuore  .- 

Tfon  uolfe  Frganda  infino  al  bel  maimo, 

Bènche'l  %è  lapregaffé,andar  con  lorot 
"Perche  già  il  Sol  finito  il  fuo  camino 
Si  fauauam  fonde  i  beicrin  doro  : 
Ma  m  l'bora-,  che fàrge  ilpelegr'mo, . 
che  dilìgente  fia  tomar  coìloro 
Con  palafreni  di  più  d'vna  forte, , 
Elei  accompagnar  fino  à  la  corte. 

iA  uederla  correa,  per  ogni  via' 

Dibuonpaffo  l'eslremo,e'l  ttrra%ano 
L'accotfeil  R£,con  moltacortefìa , 
T^egiamai  fi  l*fciò-  baciar  la  mano, . 
Còme  vide  fi  bella  compagnia;, 
che'flauaad  bonorar  il  J^èjòurano , 
Diffe, ricolta  à  lui  congentile%ga . 
Signor  non.vibifogm  altra  fortezza. 

Ter  difender  il  uoflrogr  onde  Impero^ 
Che  £  amor  de  l'amico ,  e  del /oggetto  : 
E  fe  quefiofarà  uosìro  Tornerò 
Securo  vi  farà  dormire  nel  letto: 
T^pnapritegli  orecchi  àconfigliero,, 
cheviparliper  odio%  òper-affetto 
"Perche  quejl'èil  veleno  atvoce,e  rio  ,. 
che  de  Signori  uccide  ilbel  defio. 

Si  come  in  vun  da  la  nemica  feorta 
Il  mure  d'vna  terra  fi  difènde,. 
S'aperta  il  capitan  lafcia  vna porta, 
Onde'l  nemico  accorto  il  calle  prende  ; 
Cofidà  vn  anione  infame,e  torta 
M'affi,  difenderà  colèi,che  intende,. 
Egli  orecchiapreà  confìgger  cattm 
D'inmdiafien't,e  di prudenza i  frinì. 

Pcuhc 
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Tercbe  quefl'ìù  W  dica  intenderete; 
Et(òpur,cbe  non  fia  con  voflra  danno  ) 
Sìuakdo  dò,ch'auuerrà,cbiaro  vedrete. 
Tardi  auuedttta  de  l'occulto  inganno  ; 
Ch'io  veggio  da  lontati  tefà  marcie, 
Oue  che  forfè  foli  incapperanno 
che  £  hanno  tefa,e  voi,di  che  mi  duole, 
E  troppo  ver?  fian  le  mie  parole . 

<A  cui  LifuartcJo  vi  rìngratio  molt9 
Delprudente  conftgiio,che nudate, 
E Jpero  di  ta!  rete  irmene  fciolto, 
Se  pur  vorrà  di  Dio  l'alta  pietate , 
Indi  la  prega  con  allegro  volto, 
che  leì^eine,ele  Ehtme  bonorate, 
che  con  tor  fono  à  veder  vada  bomai , 
Tercbe  già  l'hanno  defiata  affai. 

Entra  la  Maga  in  me%go  Fiondante, 
Et  ài  amante  de  la  realfiglia; 
Toi  che  far fatte  l'accogliente  tante  , 
Volge  ver  Briolangia  ambe  le  ciglia , 
E  mira  lieta  le  bellezze  fante-, 
cb' empir  potrian  ciafmn  di  merauìglia. 
Benché  difpari  alquanto fìano  a  quelle, 
ch'Oriana  fan  ghrfòma  le  belle. 

E  "eolia  à  la  Rgina,  alta  Signora 

Le  dtfie,io  veggio  qui  tanta  belle%ga, 
che  chi  la  mira3e  nonfè  n'inamora, 
Ibernico  è  capital  digentile^a; 
E  più  vi  dico,che  fra  lor  dimora 
leal amorfie  la  maggior  altezza, 
ebe  ancor fa  jlato,o  Jia  per  ejjer  mai 
Fin  cbefpkgheràil  Solgli  ardenti  rat. 

Come  col  teflmonio  bauete  vitto 
De  lagbirlanda,ede  la  verde fpada; 
Che  fatto  andar  bauea  dolente,  e  tristo 
J~i(~)  il  Greco  al  caldo  fote}à  la  rugiada, 
Hor  fotto  l'Orfa  fredda  di  Caliiìo  ; 
Hor  £  tifica  cercando  ogni  contrada, 
Quindici  luflri,fen%a  hauertrouato 
Chi  fin  à  la  ventura  habbia  mandato. 


K  r  ó * 

E quella,benpitò  dir  Donna,ò  Donzella,  i 
Che  guadagnò  l honorem  la  corona 
D'effer  in  pregio  di  fedele, e  bella 
Soura  qualunque  più  la  fama  fuma , 
Terdtl  color  la  Dama,  e  la  faueUU , 
come  chi  vede  il  volto  di  Gorgogna, 
Ter  tema,cbe  non  fcuopra  il Jko  fccretoì 
E  flette  alquanto  à  ritornarlo  lieto . 

Ma  perche  d'^ércanor  cotanto  caccio 
l  fofpiri,e  le  lagrime,e  i  lamenti, 
cbe  fcaldar  di  pietate  vn  cor  digbiaccht 
Tatriano  e  render  queto  il  mare,e  i  itemi  ? 
V  cadde  al  lago  la  fua  D  onna  in  braccia 
Stana  boccon  foura  l'acque  lucenti ,  ' 
Mifchiando  ilpianto  fko  caldo,&  amara 
Con  quel  frefeo  liquor  del  lago  chiaro  . 

E d:ceua,onda ingrata,onda predace'      ■  .  j'i 
Tercbe  m'hai  del  mio  le spogliato  e  primi 
Chi  t'ha  fatto  }i pronta,  e  Ji  rapace 
Ter  far  me  di  dolor fontam,e  riuo? 
Douhai  ripoila  la  miadolcepace, 
Sen^a  la  qual  fempre  morendo  io  vino  i ,  •  \ 
*Abi  onde  micidial,abi  onde  ingrate, 
Doue  afeondete  voi  Tanta  beltate . 

Voi  di  fi  bel  tbefor  ricche,c fuperbe, 
celate  ingrembo  ogni  ricchezza  mia 
lo  tnifer  con  querele  ogn'hor più  acerbe, 
Lagrima  la  mia  fòrte  iniqua,  e  ria. 
Ma  chi fia,che  tue 'l guardi,  ò  che  mèi  fer- 
E  ttte'l  ritomi  bel  com'era  pria?  (be: 
*Abi  onda  micidiale  terno,  e  feerno, 
cbeme'l  vorrai  guardar  forfè  in  eterno. 

Mentre  cofi  fi  duol,mira  ne  l'onde; 
E  vede  di  Lucilla  il  uugo  vifo. 
Gli  occhi fereni,e  l'auree  chiome  bionde,  < 
che  da  fefieffò  l'han  quafi  diuifo.  <^fl 
Grida  di  nouo(ohime)cbimi  t' afeondetr" J  j 
Dou'è  quefto  terrea  mioparadi/ò  ì 
Chi  mi  ti  toglie,ò  Sol  degli  occhi  miei,  ■  M 
Ter far  tutti  imiei  dì  dogliofì, e  rei?  i . 

Gii 
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Clifembradi  uederla  ad  un  baicene 
yìua>e  più  bella,  che fta  ttata  mar, 
£  come  babbia  di  lui  compafftone 
yerfar  dagli  occhi  lagrmofi guaì . 
Come  eia  mira  il  mifero  Barone 
jlccrefce  forra  al  fuo  martire  affé , 
s  ft  raddoppia  il  fuon  de  le  querele 
C'nepietofo  boaria  fatto  affé  crudele . 

To/tv.1  la  feorge  conun  bianco  uelo 
Con  quelle  man  di  perle,  e  Salabaflro 
Jfàugarfi  i  be  !umi,ond'  ufiì'l  telo 
Jl  la  cui  piaga  mai  non  ttolje  hnp;.iflro. 
vernò  dogHofò  rimirando  il  cielo  , 
D'fft piangendo. Forfè  é  benigno  aftror 
Ch  !  là  fup>  l'ha /corta,  a  rimirare 
'Qutfk  lagnine  mie  falfe,  &  amare . 

forfè  kfux  beltà  ebe'n  cicl  rìjplende 
Mi  moflra  qui  t  imagi  ne  fua  urna. 
Si  come  fpecchìo.che  quel  tutto  rende , 
Ch'elfi'  rkme,a  la  uirtù  uìftna  ; 
E perché 7 mio  dolor  uede,& intende. 
Come  in  tmo  non  è  di  pietà  prìua , 
Quelle  lagrime  belle  oltre  mifura 
Moflra  in  quell'acqua  crifìallina,e  pura. 

Ma  ìoffo  non  è  in  del  porta,  o  finefiraj 
E  l'anime  non  bun  piede,nemano . 
Cert'ttCi ancor  nela  pr'tgion  terre/ira , 
S  e  non  è'ifatfo  mio  fallace  e  nano . 
Toiftdri^.i  alto  in  piede,  &  ala  deftra 
Tarte  rhnira.  &  a  la  manca  in  uano , 
Che  non  uede  altro  per  mirar,cbe  faveto, 
Che  d'un  aer  feren  la  uaga  faccia. 

"Però  U  uoctinatraal  fuono  alterno 
tot  doloroftguai  de  le  Donzelle  ,  (no 
Che  7 mòdo  baite  do ,  e  la  lor  tuta  afeher- 
gTiangan'ogn'hor  per  quelle  ritte  belle, 

*  pregait del ,  che'l  fuo  martire  eterno 
A«»  coifmatche  fm, pregale flelie, 

*  Lucilla  che'l  cor  non  lia  d'un  feoglia, 
rcdcndolo,ncftntealto  cordone. 


/Morivi  ;Sr 

Eperp'm  non  udire  il fuo  dolore 
;   Tarte,  e  i'imagin fua porta  con  ella . 
"H?»  fcgffr  grida  d  filerò  amadore, 
l^on  mifutdiuktato  almen  uedelta  ; 

dar  tal  refrigerio  a  tamo  ardere 
fendeteti  onde  la  mia  imagm  bdia, 
E poicbvt  corpo  ueroin  uoisafeonde, 
La  fembi&rra  almen /sta  rendami  onde. 

De  la  Maga,  iti  itaefe  il  fuo  lamento 
D'una  gentil  pittate  itcors'accefi, 
Eperfottrarloa  fi  dure  tormento , 
ti  lungo  praticai tro  ccnfig/ìoprcfe; 
Econlafor-rade^^intatniKto 
Con  la jitajpadaalfìmco,  e  con  i'arnefe 
Sedere  fife ,  quafi per  tribunale 
Saura  unafeggk  d'oro ,  e  trionfale. 

E  lemefle  Donzelle  interno ,  intorno 
Con  l'auree  treccie  fi»  gli  homcri  fparfei 
E  quiui  m  fpeccHo  di  cri/latto  ad-jr>;0 
Cui  altrodi  beltà  nortpuoaggua~;!iurfe: 
Tofe,  che  rifplendea  la  notte ,  e'igiomv; 
E  nulla  cofa  itti  potea  celar/è  ; 
Oue  iiafcun  uedea  [imago  ogn'bora 
De  la  deftderata  fua  ftgnora . 

E  fe  qualcun  diflurba  il  lor  diletto , 
Con  interporfi frà  loff>eccbio,e  loro , 
Mandano  al  nel  con  dolore/o  affetto 
le  melìeuoti  fue  tutti  coloro . 
Stette  mi  de  Contentiti  draptlletto 
fin  che  del  patto  i  dì  finiti  f òr»  ; 
£  da  quelli prigion  LuiilU  u/cio , 
per  andar  del  fuo  cor  dietro  al  defto. 

Jtfa  Miriniafhfpirailcaro  cimante, 
E  d'andarlo  a  feeder  brama, e  deftra; 
llqual  uerfaper  lei  lagrime  tantr, 
Io  la  hjìiai ,  che  correa  pjt  na  d'ira 
Contrafei  cavalierati  ad  una  errante 
Don7glla,percagian paqea ,  e  delira 
yoglionomalfno grado  m  brando  terre, 
S'ella  col  fuo  uahr  non  la  fòccorre. 

l^on 


Ma  dm 

Tofcia'c. 

ChepìU 


'(terriera  ardita  ^  •; 

H  /«j^fblKw  te*?*  ; 
bmulo  fiin  pd^a.  di  uì/u  j 

f'-ad.jau  igfi  altri  guerra; 

'Non  fi  Leonia  da  udivi  ferita 


}l  uojlro  gran  ualornì adduce  interne, 
C he  dvbbi  tinuoi  finire  il  mio  defilé  ; 
■  i:  !f.:z'!z«tfa:o  k fatiche  estreme , 
'  L'tUrcmji  danno  )f;Mt'i'rm  martire i ,  ■ 
Laqual,f epa. fallace ,  lalmatme 


C  ol  mono  tm  £  altro  à-lwghie  atterra.  -,  Cb  1 7  fin  del  mio  defa  farà  il  tuo  rire; 


Come  fi  la  pm  forte  ;amtajpada , 
CaterhorqjU/oo.-  quatti  fu  la firada 


"Più  non  fece  difefà  quel  drapello . 
^ilgran  ualor  de  la  Doma  pugnace , . 
Che  faccia  di  colombe  burraie;  e  bello 
Storno,da  l'unghia  di  Falcon  rapace, 
Che  qualfra  rami  uà  d'un  arbofceUo , 
E  qwlnafcoSla  entr. una fiepe  giace , 
Fin  clic  femrmapar  tamil  cavino; 
rotar. faiton-Haugei  pellcgmo . 

La  Damigtlla,cbcft  inde fciolta  ■ 
Da  la  paura  infume^  dai  periglio . 


Tercbemaggior  ualor  tro'aar  nonpenfò  ••• 
Fra  qjtaio  ei»ge,e  bagnati  mare itmefo,  x 

Sorrifc la  Donzella, e  difcaperfè  ■  „ 

L'inanellata  trecciate  l'aurea  crine , 
llqual  un'aura  dolcemente  aperfe; 
E  fece  errando  ir  fuor  del  fua  confine. 
Come  per  Damala  Potutala  fierjè, 
E  delbtl libito  uide  la  pruine:  ., 
C'ttrato  haurekbe  a'U  beltà  del uifot  , 
Ch'Hit  ipirio  era  di  altri,  dd  pa,adrfò  . 

Ì4(  cui  diffe  Mirimi* ,  io  uò  menarle,  •  ^ 
Dotte  C  Je  non  m'inganno )troucrai 


*A  lei}eb'ella  :tn  Gucrner  credea,rÌHolta  ,  Quellx  animo fo  caualier  di  Marte, 


Grafìe  rendendo  con  alieg  rOiCÌglìo,.  . 
lo  fòti.dijfe, Signor. .con  _•.».- 
Errando gìta.per  derni  co,' figlio. 
Ter  truuarunGuerrier, che  ponga  fin* 
*4  l'amor  ole  mìe  grani  r  itine . 

CoriqucHajpada  in  wai.cbe  mi  fu  data , 
Sol  per  pia  b  rune  far  l'affanno  mio , 
Ltqual  poti  può  impugnar  per  fina  nata  ; 
Se  non  quel, catta/ter ,  ih' eletto -ha  Dio 


Che  con  tanto  de  fio  cercando  uai , 
1.-  vico  a- la  corte  delgran^^è  Lifuane, 
\  y,fe  noi  ,troui,mdarno  errando  andrai) 
.  e  ciò  per  ^4madigt  ella  diceà , 

DeUui ualor  ft  chiara  face  arde*.' 

Cofi  di  compagnia  prendono  il  calle, 
I  Doue pevjàn,cbefa)uerj'b  Eenagna, 
i  Lafgatldoil tempio  bel  dopo  lefpalle, 
Di  cui  l'alta  Gita  riera  anco  ft  lagna  : 


Fra  tantagente-di  Malore  armata,  wfV^M,  Età  i'uftir-dela  pacchia  uaile 


Se 


Ter  fermo  effecutor  del  fuo  de  fio , 
Lper  dar  fine  a  la  uentura  afeofa 
De  la  felua  crudele,e  perigliojà.. 

Que  quattr 'anni fon,cb 'un \  caualier -o 
Che  m'èpììt  caro  affai ,  che  gli  occhi  mici 
Del  Vecchio  imantatoreè  prigionero; 
(jndio  meno  i  miei  dì  doglioft  ,e  rei , 
7^e  potuto  ho  trottar  questo  Guerriero  - 
S  c  ben  cercato  l'bo  da  l 'Nabathei, 
L     e  ?Ji  (beri  fon  più  di  quattr' anni 
Con  molti  miei  perigli,  e  molti  affanni  : 


Scoperfè  di  lontano  mi.itamp.igna, 
ì  Vima  di  caualteri ,  e  di  Donzelle 
Tarliti  in  fibiere  gratiofe,e  belle . 

Cinta  erakt  campagna  mtorno,intùrno 
D\paidenp  muro  di  purpuree  rofe , 
Teffute  inftemem gentil  mondo  Adorno 
Si  che  non  tengonlor  bellezze  afeofe*  i 

ì  Come  fur  uiHi  dilotitano,un  conto 
il  fegno  diede  ale  genti  amoro fe, 

■.  Che fiiem  un  caualier ;c'hauer  dimoflra. 

1  U  Callo  affretto  gran  defto  di  giostra. 
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foflo.xb' udirò  ilfew  de  l'tf$m& 
jìà  incontrarlo  andar  due  Cieucpfìte 
Con  duo  jcudier ,  che  gli  pò)  taro  piante 
Dite  lande  [ode-,  e  fra  moli' altre  elette  * 
fraghe  erano  di  corpo,  e  di  fimbiante.f.1 
E'n  di  fio  haucan  due  gonfie  leggiadrettie 
Dijeta  bianca  pia,  ebeneue  affai [,  ,  j>\V 
'Chenonhauifia  ancor  del  Sple,i  mi. 

Amolta  alcapobaueanla  ireceia bipda',. 
Con  un  ),.i'irv  di  pi  rie  OrictHali,       :  ». 
Ciafiwut  dv leqHal  bimea ,  e  rotonda 
Mofiraua  fuor  le  fin'  belli  %re  cenali; 


Fna  ghirlanda  fui ,  non  già  (Sfiondi  ; 
ViWrdeggkrui  allori,  e  trionfati, 
Ma  d'odorati  fior  le  ricopri* 
LateftacXni  wrgl^^a  ,e  Iegyadml 
Ciuan tarici con un  ft fio  fa aletta ,  «\» 
Cb^maniaggior  rendea la  ior b illesa. 
Varia  ditaibcltà prendea  diletto 
Fàttapìu  chiara  dala  lor  tiaght-^a,  , 
C tè  che  fer  poi ,  ne  l 'altro  canto  detto 
signor  ut  fin ,  { he  la  mia  mente  at;e^4 
*A  corfì  bmie ,  e  d'una ugual  n.iflnt, 
Di  più  lunga  fatica  bar  non  fi  cura. 


ÌL  FIT^E  DEL  CJKQf^^'KTESIMOTl^ZO  f^^jO. 


C A N T O . CINAVA N TÉSI  MOQVA RTO 

3ÌÌ(S?S|S*'*  io  ttÒMirmtfa  mia  feguirti  alqtratro*  * 

MffiJj&^Sft  nella  dì  dormir  ■  ,  E  tir  de  le  tue  hr-di  altiere',  e  beile.  ■ 


Mentendo  de  gli 
augelli  titanio 


Mrafalba  itenir  pi>rpurea,ebianca , 

Et  baie  piume,  &  ba'lrìpofo  a  f iberno 

E  dout  torte ,  o  la  natura  manca 

E  del uolto,  e  del  crìn  fi  fa  gouerno  ; 

Indine  campì  ala  fua  bionda  treccia 

buiarif  fiorì  una  ghirlanda  intreccia. 

^perche  <4mor  irato  il  cor  le  [prona , 
tiijioki  i  la;g/i.doccbial  fuo  Levante, 

Chiama  iljuo  Sol,  no 7  figlio  di  Latona, 
W^lfito  fedele ,  c  leg  yadn  tto  Uniate  ; 

iljuo  de  fio  da  ut fpro,  e  nona  ; 
Me  tutor altro ptnfìer  uederfi  aitante'-, 
«  de/ir  nofi.ro  andiamo  alfine 
guferai  giorno. a  fin  confine'. 


Subito  rkóptrle  il  tallo  >ar>to 
V edettdo  a  lei undr  le  dt<eDor,^!  He, 
Che  detto  ti  ho  Signor  ne  faine  canto,  ■ 
Defiofa  d'udir  da  lornvnette  ■'  ' 

De  Candirti,  e  de  latmbamagna, 
Che  Sìauano  a  diletto  a  la  campagna . 

■  Tofio  che  l'incontrar,  la  [aiutavo 
Con  atto  affé  ccrtefe,  e  riuerente 
•£  le  differ .  Signor ,  fe  foco  chiaro , 
E  leggiadro  d'amor  n'arde  la  mente ,  > 
Delualor uofiro  non-m fia  difiaro 
Far  alcun  paragon  cor  qtteììa  gente , 
Ter  piacer  a  le  Dame ,  e  per  honore ,  > 
E  gloria  fcl  del  Signe  r  nojìro  dimore .  \ 

ì  Ma  fe  fi-duro  ti  core ,  e  fi  gelato , 
Che  la  fua  face  non  ut  f caldi,  bautte, 
Si  come  Caualier  poco  lodato 
Tjamadura^e'l  deflrierquà  lafiìerete  j  ' 
"Perche  un  Guerrier,  che  no  e'  inamoratO' 
E,  come fora  fetida  fiondi abete  *      \  • 
E  fen^aram  tronco  ignudo,e[chiuot 
Pclfito  maggmhonorfpogiatoy  epriuo:: 

Chi 

t 


tbi  cerca  loda  dì  C altalena 
$ cn^a [corta  i^imore,è proprie,  quale 
Quel,cbe  cerca,  di  notte  ne  la  uia 
Sen^a  luna  ma  gemma  orientale  ; 
ricreder  altramente  è  un'berefia, 
V n  peccato  grauiffimo,e  mortale , 
Honfol  di  bufino  degno,  ma  di  pena 
Craue,e  maggior  affai ,  che  la  catena , 

Qui  fin  dieci  Campion  d'amor  figgefti  : 
C'hm  da  guardar  il  paffo  un  anno  intiero 
E  diuktarh  con  gli  arditi  petti 
Confpada,  e  lanciaadogni  Caualièrei 
S'eglia}m,baurà  da  correr  co  gli  eletti. 
Sefia  abbattuto,perderal cimiero, 
T  oi  bonorato  andrà ,  doue  gli  aggrada, 
S emtjoprar piti  con  [or  lancia»  ncfpada , 

E  fefia  u'mcitor ,  per  guiderdone 
Tanti  baurà  baci,  del  (so  gran  udore 
Dagiouenette  belle  ai  paragone , 
Quanti  tratti  ri  baurà  di fella fuor  e, 
^  Ma fefia  di  ft  folle  opinione , 

€h' a  le  fiamme  d'atnor  non  apra  il  core 
Combatter  con  la  Radagli  bifogna, 
O  partir  ft  con  danno,  e  con  uergogm  • 

ìiorgmerete( soni  è  noffra  ufitn^a). 
Su  quefia  aera  imagme  dtl  Dio, 
7>fel  qualba  chiunque  ama  jua  (peranno. , 
Che  ne  la  fiamma  d'un  gentildefio 
v4  uampa  il  uoiìro  cor ,  poi  con  la  lattea 
Farete  prona  del  ualor  natio, 
Chef?  rifonde  a  la  realprefen^a 
In  noi  fia  per  cad  rf  altafentemra. 

Ttacque  quello  fiatuto  a  la  Guerrera, 
E  con  un  gran  fojpir  lordiffe.  io  giuro, 
Ter  l'arco  d'oro,  e  per  la  face  altera  . 
j  Q  &l qtzfi0  piatiti Dio,bench'afpro,e  duro, 
Ch'io  mi  dileguo,  teme  al  foco  cera, 
F.  prr  (unir  altrui  di  me  non  curo , 
T.  fe  (offe  a  l'amore  il  ualor  pari , 
Tochin'iiiidrifahcom'io  famofi,  e  chiari. 


K  T  0 

Trende  la  lancia ,  poi  ebebbe giurata 
EuaffenuerjòiCaualierualenti,    *  ■ 
Ou'era  il  locò  al  corfo  defiinato , 
La  tromba  intanto  con  canori  accenti  ■ 
Diedea  Guerrieri  ti  fegno  de  fiato, 
Ci)  ad  incontrar  ft  non  flirtanti  stenti 
Ma  fu  lafor^a  loffi  difegualt, 
Che" l primo  cadde  proprio  a  un  morto  e- 

tkel  colpo  tufo  dir  non  fu  dafhr 
Ma  tale  ,  eh' a  ciafeun  pofe  paura , 

bbatepoi  anco'l feconde,  el  ter^o  ' 
Con  quella  lanciai  h'era  (oda,  e  dm?, 
Dapót  fe  co  Ultra  bafiau  brutto  fchèrrk 
^fl  quartale  al  qmnto,fi,che  la  tmàura 
De  la  perdita  fm  fi  lagna,  e  dt'  n!e , 
Bgtti  uedendo  i fiori,  e  le  uìole , 

Ma,perche più  Signor  ut  tengo  abada, 
Ter  raccontami  il  ualor  dicoflei? 
For^è,  ib'ognitmdcgft  altri  ì  terra  cada,. 
Che  non  può  contraffar  a  colpi  rei. 
E poì,ch'urpo  non  è  d'oprar  la  jpada, 
Scopertaft  le  treccie ,  e  ì  lumi  bei,    '  ^r, 
E  mojìratofi  Donna  al  bel  collegio-, 
De  la  tintoria  fua  dimanda  il  prega . 

Ognittn  tanta  beltà  contempla,  e  mira, 
Ch'ai  moffrato  ualor  punto  non  cede , 
Efefi  loda  Fun,  t altro  s'ammira , 
E  più  non  fi  defia,  ne  più  fi  chiede  :    ■'  f  • 
Spcnje  nel  cor  di  que  caduti  Cirà 
La  merauiglia,  che  tiafatripur  tfede, 
E  jpento  bauriailfuror  di  Marte,  qmnioi 
Ton  man  irato  al  fuo  celere  brando . 

Quitti  fu  moffb  a  fei  Giudici,  eletti 
*A  terminar  le  liti  dì  cofloro ,  .  •,. 

fn  dubbio  beld 'alcuni  Giouenetti,  * 
Che  fa  ifeflantìanmuerati  foro ,  ■' 
Ch'effendo  effa  Guerriera ,  non  filetti 
Di  darli  il  pregio  offerto  altrui,  ebe  Ir-re, 
Ter  ch'altramente  farebbe  quel  pre&? 
fra  dannale  donna  non  intier,  marnerò. 


Sorfer le  Donne i  farla lor difefa 
Shche  vngran  pe^p  vi  farà ,  che  fiere. 
Dilafciarti  Mirinda  horquì  mi  pepi, 
MA  non  poffo  con  te  tanto  affettare, 
■  Che  finifean  coiìor  la  lor  conte  fa , 
•perch'aia  corte miconuien  tornare , 
Otte. Srifenna  chi  fofe,  adfrgandn 
Chiedete  Damale  hebbe  laghirlanda. 

frema  Orianaycomema  fanciulla, 
cui  ha  vietata  il  Fecchiopadre  accorto.» 
Dou'eUafifoU'^a,  e  fi  trainila 
!ralhora,neÌgÌardin  l'ire  à  diporto.; 
t pur  vi  và,fen£d  fai  dime  mila, 
Tofcia  vdcndé gridale ol  vifo [morto 
Ttttudubbiofa-icbe  non  l'babbia  vifla, 
y>fènefiepauentofa,etrifla. 

£jMante,cbt ■  cono/ce  il  fio  timore, 
jlnQ  io  vede  fi  vifibilmcntc 
colli  otclnpenstrami  infino  al  core, 
.comevedel 'jlurorail  Sol  nafeemt 
"Per  voltrtrarla  di  cotanto  errore , 
le  s'auicim,e  dice  bajfàm  ente , 
Scacciate  ogni  timor  Signora  mia, 
thclariffcòflaà  vojlro  grado  fia. 

MborrijpofeFrganda  à  la  ì\eìna. 
Meglio  demafàpere  il  Canalero, 
tbtìtifefeia  Dama  pellegrina 
t>a  quell'incantator  rapacele  fero, 
E  dal  Gigante  vfato  a  la  rapina, 
ch'io  non  vene  faprei  narra  r  il  vero, 
Se  non  che  fu  menata  per  Donzella , 
■Stfadonna  à  tnerauiglia  bella. 

E  donna  fatta  da  collùder  citi 

Zffà  die  fine  a  la  gentil  ventura. 
Wella  ì  Britanna;^-  èfoggetta  ivui; 
)  rfa"  diftat0>en<>bil  di  natura . 
X  ftrofa  ^perfetti  i  piacer  fui ,  - 
t*lno.npoterfi!iM-iteta,e.  fecura 
«Acaualier  di  tanto pregio,e fama, 
»  WtptUjChc  la  vita  appresa }  &  ama. 


■  Se piùfaper  volete  in  van  cercate 
Di  farmi  difeoprir  l'altrui  fecreto  ; 
che  pr'tmaneue,c ghiaccio  baurà  la  flate\ 
Trimalo-Hato  human  fimpre fia  qtteta . 
Quefio padantomà  l'alma  beliate 
De  la  vaga  Oriattaié'l  volto  lieto; 
Mala  Fucina  accorta  oltr'ogni  flittut 
Diffe.io  ne  fa  quel,ch'iofapeua  prima. 

'  I  Lemcnfe  copio fe,  &  abbondanti 
Fer  por  frattanto  i  regij  fmfcalchi 
Làfdouenon  mancar fuoni,  ne  canti 
D'aitro^che  difampogne,e  d'oricalchi; 
Cbe'l  dstoio^J  allegrezze  de  gli  amanti 
,'Faxean  maggior ie  ptrdog?ie,e  per  palchi, 
t^e  chi-oantaffeal  fuon  di  dolce  cetra , 
"Si  come  atlante  fu  conuerfo  in pietra. 

Cerne  J^arcifo  difef!effo:vago 
T^et  chiaro  specchio  de  hlueiSonde 
Chiamale  fofbtra  la  fua  bella  imago; 
Che(laffo)ìtontafidlta,enon  rifonde; 
Tal  che  fitto  di  pianto  vn  cupo  lago 
Feo  de  le  braccia fùe  picchia  fronde  ; 
E  per  fouerchio  dife  fleffo  amore 
Diuene  <f buomovn  diletto fo  fior** 

Coni  Arianna  ne  l'incolte  arene 
Chiama  dolente  ilperfido  Thefeo, 
Che  da  lontan  con  l'ampie  vele  piene 
■Gina  falcando  il  tempeflofò  Egea; 
E  lo  fegue  coglinccbi,  e  con  la  ffene 
Sm  cbe'l  fuo  oggetto  la  visìaperdeo; 
•Indi  col  fuon  de  l'alte  fue  querele 
Infelice  fe  chiamate  lui  crudele . 

Dicendo,òpiù  cruiel  4  ogni  ferpente, 
ebabbia  la  Ubiate  più  duro  chcfcoglio , 
Che  pugna  ognbor  con  la  faU'onda  algente^ 
Sen^a  mai  perder  l'oftinato  orgoglio; 
Douemi  lafii  mifera,innocentc 
Del  tutto  in  preda  al  mio  fiero  cordoglio? 
Dotte  mi  lafci  fuenturata,  e  fila, 
Sen^jiauermipur  detto  vnaparola? 

Bb  Se 


i 


Se  (  Uffa  me)  già  ti  venuta  amia 

Qutfia uvifera  Doma^ed iofelice,. 
fh' arde  per  te  più,,  che  non  fèee  Troia  y 
Ti*  cb'Mcion  non  arfepet  Ceke, 
Se  bramìycbe  per  te  piangendo  io  moi*r 
P^eidi,  e  totmn't  la,  vìtaycbefelice , . 
£  contenta  farò  de  la  mia-forte , 
Seqfteltcui  vita  deiimidarà  morte. 

Eche  mentre  Umifera  fi  duole 

le  jòrde  aure  in  van,Bacco,chegiua 
^icafo  allhor  per  quelle  pi.tggie  fòla 
col -verde  ttrfo  inaiano fe'tfimto  vdiua 
De  le  dolenti fite  dolci  parole 
Vinto  dalapìttàìde  la  fu*  dina 
Beltà  s  acce fete  coljhuor-  del  padre 
.Allgr  la  fiera  lefuperne  fqaadre,- 

V  olfeVrganda  allogparein  compagnia- 
con  Oriana^,  e  Usenet  ne'clÀefe 
con  la  qual  Briolàngia  ancor  dormai-  ■ 
Di  che tiafeuna  gran  piacer ne  prefe. 
vimbe  fcaceolfèrcongrùn  coriefia; 
E  furcli  pari  adhonorarla  intejè 
soft  jk-ttero-indotee^e  belfoggiornc 
Tantoché  qwfrer a  vicino  al-giornOi- 

Mentre  Poltre  dormiano,vdì  h  Maga' 
*Ad  Oriana  trat  più  dvnfoftùroi 
Sofpìnto  fuor  de  l'omero  fi piagai 
die'l  fouerebio  nel  corlefea  deftro;- 
Ond' ella  gii  del  fuopenfierprefaga-. 
Magnanima  Dón^ella  io  non  mowmiro 
che  iovfnirnor.iù  ìafei  Vnfvlpenjiero , 
d?e  tiene  in  man  del  vojìro  cor  l'impero: 

Poiché  da  voi  lontan  C  cimante  uofiro 
T^orfpiù  fi  polche  corrente  ria. 
?mfè  il  volto-di  quella  vn  color  d'osìro- 
A  O  *v 'dendo 'efl'erj coperto  ilfuo  defio,- 

3^om  bifòg/v  celar  éwjc/jp  m'ha  mofiro- 
Lu  m'afcien%a,e  la  virtù  di  Dio 
Soggiunfe  Vrganàayma  mn  dubitate , 
-cb'io  amo  il  uojvro  bomr,  tome  voi  fatte , 


'Ho»  vbfie  Oriana  d%ar  ta  -poer, 
Ter  timor,cbe  mn  teda  la  trinai 
S'alia  defletto  la  M*iga  ve! net-' 
Del  fuo^nflo  timor  fatta  miòuma*- 
Eunpit(ùdUbra,cbe  dentrovnavoce 
Dov9,cbiufo  tenca  fera,  e  manna. 
Viglia,*?  aperto  tu  legge  pian,  pfa, 
E  fipra  vi  faparre  a)  lei  la  mano.  r 

"Pofcia  le  di0è.  hòmai  State 'fecura  $  ' 
Epuriate  à  piacere  a  baffi  &  alì»T 
$  en^a  taner,chimam  creatura,,. 
Vi  ferita  piùjtbequefto  duro  fattoio. 
E  pcrche,con  ragion,  d'ogni  paura' 
Sprezzar paiate  U  periglio fo  affali^ 
Va  ne  farò  veder  tejptrien^a  , 
coji  darete  al-mio  parlar  credènte,. 

~&nbe  ne  um  de  lacerna  al  letto 
Et  ogni  cafaper deftarlafanno  ,\ 

pik-fì  motte,  chefateiavn  poggetté> 
"Per  molte  fcojfe,d>e  l "aure gli.  dònno*- 
Ma  poi  che  fi  pigliar  con  lèi  diletto^ 
Oue  Mabiliajmcor  dormiua,van»oj: 
M  le  tiratigli  orecchi,  e'kia fò  in  vana? 
ebenon  fente,ne  piemouc,.ne  matto  .■ 

Riamar  poi  Udiate  ne  laltmflawtg 
Soletta  fidonniaprejfo  à  la  porta  ,• 
La  qual  tofl&eb' entrò,  few^a poffa&Qf1 
In  terra  cadietComefoffc  morta  > 
Hìfe  Oriana:e  con  ognibaldan^a  r 
ebe  -parto  il  timor •fia già- fatta  accori^ 
*A  ragionar  cofamcui  con  Vrganda;, 

«  E     cofi  future  gli  dimanda .  4 

Ed  ella  alci.  Figliuola  amata,  e  cara1 
Forfè  penfete  per  quefiommim 
Sendo  del  mal  futuro,edcl  ben'cfjiar'1i> 
Fuggir  lo  fdegno  del  uofiro  deflino  ;  "i  3 
£  /  fieri  colpi  di  Fortuna  amara:  ' 
Ma  u  éngannattycb'al  voler  diurno 
Ogni  fitper  human  s'oppone  m  darno;- 
E  non }>m  bere  vna  formkal'tArno^ 


Sncl,che'l  cielo  ha  di  uoi  prede fitnato 
conden,chefcgua,efèfcien%a  human* 
Sicrede,  òfpcradifkr  forcai  Fa^>w 
E  la  credenza  fuafàUace,e  vana  . 
'pregate  Dio,che renda  del  turbate 
Modello  Rato  uofìro  l'onda  piana* 
cb'eglipictofo  afcolta  ipricglùnofìrii 
E  franerà  rimedio  a  i  dolor  uoflri  . 

j£f  piìi  dirttolfe  la  A4  imprudente, 
Bench'clla  difaper  mojlri  granfile, 
la  onde  della  notte  il  rimanente, 
ch'era  poco, dormir  tacite,*  quete, 
Tam<  che 7  Sol  vfcito  d  Oriente 
Corfe-del  del  per  le  campagne  liete. 
Et  ini fie,fin  ch'otto  notte  ^Apollo- 
llgiogf-àfmi  corfier  tdfe  dal  collo. 

Con  jMiadigifwscmi  F luridume 
Il  pia  del  Ungo  gim no  conjumando 
Dclcui  ualoi  ejeragià  fattaamante, 
che  s'aniana  dipari  al  cielo  aliando* 
Voi  ricordando  al  uè  cloche  damme 
dettogli  bauea,fen^a  dir,zbe&e  quando 
Suaedet  gli  deuea,chiefla  licenza , 
Spumcfomomka ,  dalla  lor  pre(èmra , 

Tortila  yrgandajl^c'bmteua  a  core 
La  libertà  d 'Urbante,e d 'Ungrioto, 
Tronto  à  dar  loro,  <&■  aiuto  e  fattore 
U  tutti  i  caualier  chiede  il  /ito  noto. 
Ma  in  quejlo  tempo,ecco  venir  di  fuore 
yna  àoniellajon  babito  ignoto, 
tbepareua  dirada  di  Gigante 
UJÌatura  grande,& dfembiante . 

bqualgli  di/Te  con  la  faccia  fiera: 
SitomefoffebeHiale,epa^ra. 
lo  fin  venuta  qui  per  me/filiera 

)  dall 'ifiU mandata  di  Mangana 
«"gran  Gigante  morto  Jaìl' altiera 
to»glie,per  nome  detta  Gromadana, 
**Madafim*,ed'Urdan  Comico, 
toenoncede  di  forcai  BriarcQ.  ' 


SS  M  0  S^yiVTO. 
Ma  vòfapcr,fe  fra  cofioro  in  prima, 
che  fi  beUadtfcvifhncortna , 
Fojfe  jimadigi,di  cui  ogni  cima 
da  Leumte,a  "Ponente  Hnomefuona, 
Tm  veder  fi  farà  (com  'ognìnn  filma  ) 
>      jditant' ardir  guanti  la  fama  buona: 
E  s'baurà  iUor  cofi  animofo,e forte, 
Come  benigna  infinadhor  la  fòrte . 

Sorfe  Umadigi,e  dijfe.  ceco  io  fondeff* 
Tronto  a  mofirartiilcor torn  io  fa  i  vifi; 
La  Gigantejfk  fe  gii  fece  preffò, 
Epoiebei  bebbe  ben  mirato  fifo. 
Gli  diffe  con  parlar  chiaro,  &  efpreff*. 
lo  ti  rimiro  il  mito,  &■  emmi  auifò, 
•chefe  non  è  di  quello  il  cor  più  fiero, 
f  ots  ancor  ti  farò  cangiar pen fiero. 

m* 

ti* rìuoltaa.1 Kg, gli  de  tre  cari  e» 
€on  tre  figlili  d'or  chiude ferrate. 
Lequaipoi  chebbe  letto  a  parte,  ap  arte^ 
Signor,difi'eUa,fe  comemofkate 
"Sn  voidefio  di  trar  di  ofeura parte 
*Arbante,&^fngrioto,  procurate, 
■che  quefioeaudiet pigli  Umprefa, 
E  faccia  alorferuigio  «nacontefa. 

Con  <Ardan  Candito  a  frantela  fronte 
conpatto  tal,che  sclrimme  eflinto,  1 
Le  mortialtrui  con  lafmmtafconte, 
E  chefigoda  il  umeitor  del  vinto . 
Masauuerrà  clte'l fùo  ualor  formontt 
Si  {he fia  taduerfario  a  morte  fpinto, 
L'I  fola  farà  uofir4,iprigionfiiold 
dalle  catene,in  cui  fono  bor  auuolti  « 

Zpercb'eifìa  fecur,  che gli  fia  tutto . 
Quante  gli  fi  promette  anco  offeritati  , 
Sarà'lgigante  vecchio  qui  condutto, 
E  con  duo  fuoì  figliuoli  a  uoilafciat»        .  ~- 
E  dieci  dtrt  Baron,ch'  ogni  ridano  ,  I 
EfÒrteqra  dell' ìfola  han  guardato . 
E  con  dieci  donzelli  Madafima, 
Che  bella  firn  a  ogn' altra  hoggi  fiflima  • 
B  b    %  J^«e- 


Jgtf  C  A 

Qgefli  oBiggìfimn  del  vostro  patto 
Sei  lor  c+mpion  fie  vinio(ilcke  no  credo  ) 
Hor  fe  vi  par  difhr  fumi  baratte., 
Datemi  di  partire  hor  hor  concedo. 
Ma  mnpsjfop^ifar^h'eifiàft  matto , 
ch'gccetti  la  baltaglìa,àquel,cb'io  vedo, 
*Anrti  mifembra,chegli  tremi  il  coret 
Tarlar fèntendo  del  colui  valore  . 

J^i/è  Amadigi.  e  difkio  fori  contento  ; 
E  t  patto  accettoper  la  parte  mia 
Cantra  ilGnerier  di  tanto  aiio-ardiment&t 
Co»  ficurtà,che  com'bai  dettola, 
Ter  tirargli  amichnieì  fuor  di  tormentò, 
Tur  ohe  dtfm  ficco  in  compagnia', 
Tercbe  vorrei  tornar  mimr  la  vagliai 
cb' aprocurarmi  morte  bora  t'mmgtiai 

SefaiperqueHo,atthorgUrifpofèettai 
indarno  [pendi  F  oprale  la  fatica  : 
Ter  òche  tanto  ti  farò  rxbeUa, 
Spanto  fia  l'alma  aquefta  carne  amica; 
Mapercfj  accetti  la  battaglia  fèlla, 
Pò  teca  iefimr,come  nimica, 
che  brama  più  tatua  mina,  e  morte, 
cbe'l  mifèro  nortfn  la  buona fòrte. 

JntH  al  J^è  uolta  diffe.  Evoifccuro 

Faretiil  Canileoctogn  altro  impaccia  r 
Fuorché  di  quel,che  nelconftitto  duro* 
Del  nemico  poteffe  bauer  dal'braccio  ; 
Del  mi  valor  bomai poco  mi  curo  y 
tAmgtfptro  veder  freddo,e  digbiaccÌ9 
Giacer  inxtil  butto  a  la  verdura  ; 
E^foocaparetarper  la  pianura . 

IJwùff  Bruneo  eraprefmte,a  cui 
Dieder  molefìia  affai  queflc  parole; 
E  diffe  irato,  tal  minaccia  altrui, 
che  pianger  pojciail  fùogran  danno  fiale. 
Ed  ella  alter a,efdegno fa  a  lui. 
Se  detta  morte  ftta  ti  pefa,  e  duole  ; 
E  forfè  brami  fargli  compagnia  , 
Vn  mio  ftatel  trarrati  tafana . 


Ti  T  <S 

Ecco  il  mìog'i  rm,ctiio  ti  dò  per pegm 
Della  mia  /alfa  fede,e  dalfuo  ardire; 
Tfonardc  cofifeco  arido  legnai- 
Dotte  nel fòco  fiato  d'aura $>ire ,. 
Com'arde  digJtél'ira  il  baron  degno^ . 
Cbatte  al  fito  gran  valor  pari  il  defire;: 
TigUa  tafede,e  la  dà  da fua parte 
Della  battaglia  in  pegno  al    Lifuarle  * 

Ahi  Amadigi  il  troppo  effér  cartefe 
Gloua  benfpefio,ma  talhora  offende  ;. 
f fa-la  cortefia  l'huemo  afuefpefe 
€oncbinoniaconojce,enon  l'intende  t 
Ei  fen-^altro  penfar  la  pugna  prefe 
col  cor  imùm,eh'a  la gloria  attende- 
centra  l  opinione  vniuerfale, 
che  la  pugna  tenean  per  dife^-ttah, 

Potuto  baurebbefeco  Fiondante 

Guilano,^  Agramoro,e  Floriftano,  • 
GaltM>itffo,Mid<»o,  &  Agriante 
Trouarfi  ad  oprar  la  forte  mano  ; 
E-ne  rithiefer  quel  Guerrier  prefLtntc;. 
itqualrifpofi  conparlar  btmtano , 
ch'altro  conbonar fm  far  nonpotea< 
Tot  che  lui  fol,colui  isfìdato  banca*  ■ 

Giurati  Ìpatti,e  la  battaglia  fiera  ,■ 
che  fece  fofp  'trar  tutta  la  eòHep 
Mtm'l  Guerrier  quella  Domglla'dterit 
con  feco  a  pronte  come  vm  l  la  forte 
Di  Gandalin>netta  camera,  otiera 
Vn'annaàura  adamantina,  e  forte , 
eon  la  fua  verde  fpadafu  alloggiata, 
comejlanqt  migUore,epiu  honorata. 

Éffa,cbe  v  ede  ciò  fealtra,  &  afìuta 
con  feufa  dì  far  altro, fi  rinchiude; 
E  co»  quella  dm  fugala  fpada  muta , 
E  con  quefiarte  il  caualier  dtrlttde  ;  J  J 
J^ettamaUtiaJuafucomfciuta 
Tr'ia  che  ftngiffe,perch'un  ne  tignttie 
Bellezze  ricopma,e  l'ornamento 
Del  brandi  altroché  <*W  darftn»- 
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mion  vide  l'hora  di  torfi  da  menfa, 
Terportarfene  il  furto  à  filuamano; 
£ piutkc prima  di  di/degno  accenfa , 
Sarta  far  motto  al  caualicr  fìurano 
■patendo  lieta,  fa  per  ricompenfa 
pi  tanta  cortefiaft  atto  villano; 
£  giunta  al  porto;  onera  il  canileo 
J)e  timorato  brando  dotigli  feo. 

Tojlo,  cbel  fiero  ^irdanfeorfe  lafpada , 
Di  cuipcr  tutto  eragiàfparfo  il  grido , 
Tanto  glifodisfa,  tanto  gli  aggrada , 
,che  diffe  à  Madaftma .  Io  mi  confido 
\jlffaiprima,cb'alfin  me^bora  uada 
Di  darui  del  nemico  il  capo  infido  ; 
.Es'io  noi  faccio,  nonuogtio  ebefia 
.  jlmor  fra  noi  giamai,ne  compagnia. 

,titafdegnoffi,cl}ancor,che-vendetta. 
Brami  ueder  del  "Padre,  e  del  Fratello  , 
De  quali  orba  Vba,fatìa,e  uedouetta 
l'alto  ualor  di  quei  Guerriero  ifnello; 
ynmatrimonio  tal  non  le  diletta  ; 
thtma  l  s'accoppiar  ebbe  un  jlngel  bello; 
E  compagnia  farla  poco  conforme 
•co»  m  Demon  fi  brutto,  e  fi  deforme . 


S  I  M  0      V  J.  ^  T  0.  f$p 

:Fit  queslo  ^Ardan  (per  quato  io  trotto fcritto)' 
Vn  caudlier  famofo  àquell'ctate, 
che  nacque,àkunfcrittor  dice  in  Egitto, 
Fn' altro,  doue'l  Sol  mai  nanfa  fiate. 
Haucua  un  cor  terribile,&  inuiuo  ; 
Difiàtura  più  grande  de  t tifate. 
Se  Gigante  nonfu,fugrandeiC^roff^ 
Talché  parca  il  picciolo  coloffo. 

<torto,e  graffo  haueàl  collose  tutto  hìrfuto, 
jtmpie  le  fpallc fette palmi,odotto; 
Quadre  le  manici  fiero  petto  affìtto; 
Due  gambe  àgmfa  dicotomie ''fótta  ; 
Il  capo  quadro,egrande,il  mufb  acuta  , 
J  denti, c'bauriano  il  ferro  rotto  ; 
Il  nafòfcbhgo;egli  occhiar  alunati 
Da  farfuggirleMregbe,egli fpirtati, 

.jt  quefto  bel  Gucrrierjamatadetta 
M  adre,promeffa Madaftma  hauea 
Ter  moglie ;endote  tutta  l'I 'filetta,  ~ 
con  lofìato,che'l padre poffedea,        L.  j 
Se  del  marito,  e  del  figlimi  uendetta  ' 
Si  come  fi  fperausjefjo  facea, 
Ciò  che  di  luifegui pofeia,  e  di  lei 
.Diran  col  notto  canto  i  uerfi  miei* 


IL  FINE  BEL  CINQy;A.NTXSIMOQVARTO  CANTO. 


C  A  KTQ  G  I  NQTA  N  TESI  M:  0         I  N  T  a 


FUI  iebbeefferihvr 
fatta  Donzella, 

Che  tutta  gentileigtt ,  e 
leggiadria; 

E  parimente •gratiofa,e  bella  : 
^Algìitdttio  comm  tenuta  /la; 
Se' l padre  iniquo,per  fua  forte  fella* 
la  dona  inpreda  àvnaperf&nariar 
Zaqual',shaueffe  àtomo  in  fronte,  odale; 
Sarebbe  peggio  ajfaijcb' un -animale?.' 

Jfa  ami  éqneHapoi,  ch'amai  &  adorai 
Vn  jpirito  gentil  diparadifo , 
J}a  cui  begltoechidla  ricateogn'hora: 
Salute,evita,c  del  cui  vago  vifo- 
Qgni  Donna  fclnaggiasinamor.it 
Quant'bapiul  co  r  da  la  pietà  dìuifo , 
Che poifiveggiain  braccio  dm  'Polifemo 
Cb'habbia fetido  il  corposi  cernei  fcemo  \ 

ÌAtfera  "pinete fconfòlata  fempre; 
Eperfouercbìo  duolo-odio,  la  vita: 
Jie  cofa  ttoua,  che'l fio  mal  contmtpre;  : 
?^c  che  le fiagiamai  cara^e  gradita  :  ■ 
Verfa  dagl  occhi  in  dolorofetcmpre 
Tioggia  dìaffannoi& à  lui  chiede  'aita, 
Sperando  fol,che' Idohr  grane  ,e  tanto 
Vn  dì  l 'uccidalo  la  rifdm  inpianto. 

V>  veggio  botai penfitr  di  Madafhna  , 
Ch'ermo  di  tHorir,pria,cbe  con  finta , 
■fhe  poggi  jtrdan  del fuo  de/tre  in  cima > 
^Xb^yejtdafuafkccia  fa  rg9)WHta:' 


M*t  qnefli  fùoiptnfier for^è,cb''opprimt 
Tantoché' l  fin  de  la  battaglia  fin$a;; 
Come  poi  fi  dirà  lamufarniar 
Dopò  la  pugna  per  igliofa,?  ria  - 

Ma  perche  tengo  l'ardita  Guerriera 
Lontana  dal  fu  amor  fi  lungamente; 
Sen^al  qualft  confìtma,  e/i  di  fera  ■  $ 
Finita  ladijputa  vliìmamentè; 
Enfhuor  de leDonne,fi  com'era- 
Diragion^giudicato.ìmmmùntme 
Il  pregio  bauuto  de  lafìta  vittoria^ 
connt'Mo  fiùmr  fi  parte,  e  moka  gloriai. 

T^on  bìfogna}che  fìatardò,ne%oppo 
Ilfiio  defirier,cheji'l  de  fio  laficde-, 
<}}  andar  tifa  di  trotto,  e  di  galòppo, . 
Pone  la  Hrada  piufp'zdita  vede,- 
Giunféfeuxg  incontrar  più  noito  intoppw 
il  quarto  giorno  à  la  britanna  fede  y 
Otte  trono  lAÌidoriCbe  ìafyettauar 
E  di  làgrime  amare  il  cor  bagnaua.- 

Tal  il  piacer  fu  de  la  fua  uenuta, , 

che'l  grido  alciel  n'alitò  tutta  la  corte  »■. 
llprimOfCbe  da  Fvnge  conofcìuta 
L'hebbe  fui  fuo  Germano  ardito,e forte 
Ognvnla  r"merifce,c  la  faluta' 
con  corte/i  Attive  conparole  accorte: 
Ma'l  fuo  caro  Traici  flutto  l'abbraccia; 
E  mille  r>olte,e più  la  bacìa  in  /àccia. 

Ciò  chef  e  Floridanteje  Flori/ìano 

Signor  ridir  non  vìpotrei^ne  uoglhi  ■ 

"Pcrnonpaffar  il  caro  tempo  in  vattOì'  q 

7$e  di  vaneparole  empire  il  foglio     X  j 

^tlidorfUperdiuentarneinfano, 

Efit  tanto  l  piacer, quanto  il  cordoglb'r 

cKcglihebbc  allbor, quando partì  da  Ita,- 

B-di  MI  cor  portò  negli  occhi fw . 

jltre 


'Jltre accagliente  fkr  quelle ,  chefir» 
Diquefti  amanti  i  generali  con  ; 
Mdperche  ben  nonfapria  dirne  il  vero, 
foglio  la  farlo  à  giudici  migliori  ? 
jjonì  in  corte  Signor,  ne  caucliero, 
che  non  l'incbini,e  quanto  può  l' bonari, 
•perche  del fuo  udor  la  fama ,  e  1  grido 
Ci*  rjfonaua  in  ogni  piaggia,  e  lido. 

lieta  Jtmadigiperla  min  Upiglia, 
Ter  presentar  al  l^ji  cara  cofit; 
£  incontrar ,  che  con  allegre  cigUa 
Venia  per  bonorar  la  valor  opti 
De  la  citigran  beltà  fi  marauiglia 
5yj9»  men,cbe  fi  de  la  virtute  afeofa; 
tìe  fa ,  com'babbian  le  sfere  fupreme 
Beltà  tanta,e  valor  congiunto  infieme . 

Toic'bonoratal'ha}quan'o.conuiene, 
Ver  pingue,  e  per  virtù  Donna  fishiara  , 
Ter  partecipe /ir  di  tanto  bene 
La  Moglie .  j  cui  falche  farà  ben  cara, 
tb 'altri glie  la  preferiti  mn  )  òjtiene  ; 
Ma  prefale  laman  candida ,  p  rara, 
(he  qualthefor  ristretta  à  fe  tema 
U  le'menb  quella  twucila  Dea . 

Zaqualfòrta  ddlmgo ,  ou'era a$fa, 
Le  fife  incóntro  con  aperte  braccia  ; 
E  abbraccila ,  efirmfe  in  quella guifa, 
tbe  lieto  jlmantehfua  donna  abbraccia: 
"He  fi  fu  da  cofiei  prima  diuift , 
ebe  mille  volte  i  beglioccbiy  e  la  fiala 
"Hon  le  bacciaffe con  tanto  diletto , 
che  l'inondò  d'alta  dolce^a  il petto  « 

Haal paragonai  quel ,  chef  e  l'amante 

Sei  fuo  Fratti,  fa  vnpkciollume  al  Sole; 
*(ela  Cugina,  cb 'alcun  altro  auante 
\ }  Inmoflrarle  il fuo  amor pafli,  non  vuole; 
-  °&tun  amira  le  bele^^e  fante, 
Egli  occhi  in  lei  riuolge,e  le  parole  : 
So1  l'allegre^  hr  rende  imperfetta 
«timor  de  UpHgna,ch'iou'ho  detta. 


Srìolangia,e  Mobilia  la  menarti, 

Terche  con  effe  alberghi,  à  la  lor fianca; 
Con  le  candide  man  la  difarmaro 
Olerà  Ucojlurae,  efemimle  vfan%a  , 
■Et  in  donna gentilla  trasformerò , 
eh  'ìnhabilpar  ad  oprar fpada ,  e  lan^a;  ( 
T^on  follie  la  donnefca,alma  heltate  ; 
M  a  del  mafebio  ualor  inamor ate . 

■Eperche  detto  batteai  '  jtmbafcUtrkt , 
cbeM adafima  ad  vn porto  vicino 
D'un  uago  monacello  ala  radice 
Era  difeefa  col  fio  Taladino: 
*AA  incontrar  laCiouene  infelice 
%Amadigi ,  U  fratello ,  ci  fuo  cugino, 
conmolta  altra  leggiadra  compagnia 
indoro  infino  almeno  de  la  via. 

■Ricopre negro  vel  k  chioma  bionda, 

Con  cuigariffe  un'aura  dolce,e  {refea  ;  \ 
E  perche  non  la  copra,ò  la  fionda , 
Soaue ,  quanto  può  fbnpre  rmftefca 
Brmagonnala  veste,  e  la  circonda  , 
Che  d'ogni  gentil  foco  è  proprio  unefea: 
Tercb'accrefccnon  menta ffua  bellezza, 
Che  ifior  de prati  accrefea  la  vagherà, 

^Ammiri  Galuaneffo  la  beltade, 
ebegià  porta  nel  cor  fc*lpita,e  viua. 
I*(o»  cefi  toflo  di  mature  biade 
Taglia  s'accende,  ne  liquor  d'olino, 
Se  fui foco  talhoraà  cafo  cade. 
Come fe  dicofiui  Tanima fchiua; 
Talché  ne  finirò  più  volley  pìanfe; 
E'iv'rrilpcttoper  dolor  fì fianfe . 

Come  f  rìncontrar,fece  ciafeuno 
ciò  che  la  corteftagli  obliga  à  farei 
Eprefotempo  .Amaiigi  opportuno  .  ~^ 

In  queilo  modo  cominciò  àparlare . 
Quelyèbe  dice  di  voi  Signora  ogniuno, 
EdiqueHe  belleyge  al  mondo  rare  , 
Laprefen'^a  rea!  di  tanto  auamra, 
Sanante  fi  la  certeyga  ogni  $eran%a* 
Sb   $  yak* 


C  \£ 

Volea  fegulr;ma'l  Canilèo.che  mira 
Tal  beltà  in  lui,qualci  non  vide  mai, 
Gli  difiepien  di  fiero  orgolio^e  dira. 
Chi  ti  daqueflo  ardir,che  prefo  t'hai?' 
L 'alto  aduerfario  fuo  àtciò  s'à  idira 
Egli  njponde  fartelo  nonpenfai,. 
Che  ciòcche  non  diuieta  la  natura, 
Vietar  douejfe  bttmana  creatura . 

il  gran  de  fio, c  ho  dì  fèmirla,ardirc 
Di  parlarle  mi  dà-,fe  ne  fon  degno, 
'Non  poti  lorgoglwfo più  partire, 
Ma  di fdegn"arfc,come arido  legno,. 
E  chi  fel  tù:ch'aifi  alto  defire; 
E  che  del  tuo  valor  paffi  ogniftgno 
Disdimmi  il  tuo  ncme,ond'iofta  certo  y 
S"almesjei  caualier  di  tanto  merlo  •• 

Son^rijpofe^madighefel'ho  ojfefà  t. 
Ter  far  ciòcche  conuienfi  a  caualieroy 
D'ogni  fuo  danno  infin  al  cor  mipefa , 
E"  d'emendarlo  col  feruigio  jpero  ; 
che  dando  fine  allapromejja  imprefa 
Le  farò  vn  beneficio  ottimo}evero 
toldisltirbar3cbe  fra  voi  duo  non fta 
matrimonio  maiale  compagnia. 

iy/è  di  ciò  Ja  vaga  Giouenetta , 
E  gli  fi  moflrò  grata  nell'affetto, 
Mai  Serpenon  vibrò  ,calcata3e  firetta 
Cotanto  tofcQtquanto'dmaladetto , 
Ogni  fuo  lume  auuentavna  faetta 
Difucojirdente;efè  mai  vifio  fletti 
Eh  da  mortalineUa propria  forma, 
Ejfcrdouea;come  cofiuifi  forma. 

Tiu  volte  il  Moflrofiefrijpondervolfii 
Magli  chiufe  la  labbia  il  fuo furore, 
Giunti  allagran  città,Lifuarteaccolfe 
La  dentila  gentil  con  molto  honorey 
,  y  Laq'ualc  andare  alla  l\ein.i  volfe , 
Onde  forfè  attcndeagratia3efhuorej 
Da  cui  fu  -ucclta^ongran  merauiglla . 
Delia  L  clicca  fua,ft  come  figlia. 


T  6 

V ennergliojiaggi,chepromeffìfuro;-  ' 
£  nelle /erre  del  gran  Kg  fur  dati,- 
iA'ccìo  che'l  Vincitorfieffe  fecuro , 
Che  glifoffer  ipatti  anco  ojferuatì. 
*4*1§  alpalax^o,affai  vicino  al  muro 
Lo  {leccato  fe  far,pià  degli  vfatì 
E  lmigo,e  largo;ondel  cauti  non  fàccia 
Cofani)  al  fuo  Signor  non  fodisfacaa , 

Ma  chi  mi  donerà  parole^  e  voce 
vétta  a  narrar  la  doglia,e  la  paura. 
C'hebbe  Oria:ia,quando  del  feroce 
Videi  bombii  volto,e  la  flatura;- 

10  non  fo  come  vn  mar  tir  tanto  atroce 
Sostenne  mai  la  fua  gentil  natura, 
T^on  val  Mabilia,  e  Lidia  à  confolarla,. 
Se  ben  ùafeuna  a  fuo  conforto  parla. 

State  con  le  !{ane  ogni  Donzella, 
Quanto  durò  la  notte jnginocebionc 
JL pregai ■  { 'alto  Dio  nella  capella, 
che  foccorrcr  voleffe  il  lor  Campione?.  '*" 
Sedi  cor  lo  prego  l'amante  bella 
Giudicatelo  voi  con  la  ragione,  . 
Evolfcil  l\è,ctiad  albergar  con  lui 

11  Guerricr  gijfe  coi  compagni  fui*-  '  j 

In  queflo  Gandalin  del  brando  accorto,- 
Vedendo  il  donno grandetemanifiilo 
Tian  dice  al  fuo  Signor  timido,e  Jìnorto 
E  ale  delvofiro  honor  vendetta pr.ejìo. 
Se  degno  fu  feudier  mal  dcjjèr  morto 
Di  man  del  fuo  Tadron,  degno  riè  quello  >• 
che  furar  sha  lafciato  il  voftro  brando 
Mifer-,fen%afaper  comete  quando. 

L'animo  fo  campionati  era  difereto  *     ;  Jj 
Benché fojpiri  il fuograuofo  danno ,    ^  r 
Coprì  7  cordoglio [òtto  il  volto  lieto; 
Tei  più  non  dare  al fio  feudier  affanno  : 
Et  gli  ordinale  ciò  tenga  fecreto: 
E  che  procuri/ 1 fuo  brando  bauranno 
0  la  l{eina3o'l  V(£  di ricourarlo, 
Che  ritroHÒ  Guilano,e  a  lui  portarlo. 

Volfe 


Volli  &  %  dargli  Aél  Van  lUmn  inteJe  ' 
Il  fno,di  cmgìamai  non  fai  migliore  ; 
M  il  Caualiernon  l accettò,™  prefe, 
$ercbe  la  fua  virtù  liana  nel  core . 
taube  infinite  grazie  gli  ne  refe,  ^ 
La  notte  pofcìa  inan^i  al  primo  albore 
D'ogni  colpa  pentito^  confidato , 
Si  fu  con  deuotion  comraunkato . 

jtjfc mot 'altra fpada  Candalino,- 

Che  la  ì\eim  banca  fempre guardata  ; 
E  trottata  M  abili  a  a  capo  chino 
Star, come  Aolorofx,e  distrata , 
la  [applico  diparte  del  Cugino , 
Cbefacejfefider  la  cara  amata 
}n parte, dine  dalla  dolce  vifla 
pjceuejfcfauor  l'anima  trìjla . 

Come  l'aurora  con  la  chiara  fronte 
Coronata  di  fior  dal  del  vfeio 
E  ie  tenebre  tolte  ad  ogni  imnlt , 
Della  fua  vaga  luce  gli  vesìio,. 
Haucndo  già  con  k  preghiere  pronte 
Chiamato  à  fìto  foccorfo  ìifómmo  Dìo 
Da  Fratelli  aiutato,  e  dalla  Suora 
L'arme  fi  pofe  fcn%a  più  dimora  ■ 

Ter  imprefa  quel  dì  porta  un  rapace  .- 
Eve'dofo  Leonfdqn  il par,c  babbitt 
Tinta  di  famiglie  Li  bocca  vor  ice; 
Efiaprìuo  di  coU'ra,c  di  rabbia  ; 
Et  à  fu*  picdifVn  che  frmmrffo  giace , 
E fembra propri  j, eh'  egli  apra  le  labbia 
Jlhnperdono,c  mercede  chiedendo , 
Ev 'era  ferito  [opra,  io  nonvffendo . 

toabilìa,mentre  ci  s'arma,fopra  '.iene  ,- 

I  Con  .-datile  rcli-puc  in  or  legate , 
£e<]  uai,  non  l'baucr  detto  bor  mi  fatitene, 
3>^  G'- /«>•«  i.  '  Francia  dalla  ma  ire  date, 
S  E  l  Lutea  pofcìa  la  fua  dolce  (pene 
"Hdfuocaro  thefor  femprc  guardate , 
l  E  con  vn  nasìro  belt>,urì aureo  laccio 
Dell'amato  Cugin  le  lega  al  braccio. 
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Già  s'eran  patte  alle  fìneflre,  a  palchi 
Le  Donne  della  terra;e  della  corte; 
E'I  fuoHohorrendo,e]ìerdegli  oricalchi 
Venite  in  campo  homaigridaua  forte  ; 
Che  tardi  Canileo,cbe  non  caualchi 
Tojlo,ete'n  vieni  ad  incontarla  morte; 
jthìmifcr, quanto  caro ^  tu  noi  fai 
L'amor  di  M-adaftma  comprerai . 

yienl'ergogliofò  f ipravngran  corfìero, 
Con  jLngr'mo  inan^e  con  birbante; 
E  ncU'af'petto  fi  tremendo, e  fiero  , 
Che  più  d'un  ne  tomo  bianco ,  e  tremante 
E  come  vide  Madafìma,altj;ro- 
villi}  la  tefla,e  l'borrido  fembìante , 
Che  gli  dice  con  vece  alta,e  fuperba. 
Hot  hor  vedf eterna  vendetta  accerba* 

Tortauaper  imprefa  vnapantera 

Di  macchie  nere  pinta  il  dorfe,e  il  petto  ; 
Che  ntifcondea  la  fpauentofa,e fera 
Tejìa fra  molte  frondientro  vn  bofebetto , 
Edtjcojìoda  leipìùi  una  fiera- 
Che  parche  di  mirarla  habbian  dilètto  ; 
Magran  temenza  di  vicino  andarle, 
Eun  motto,cbe dicea,per  allettarle.- 

E?a  \Amadìgigià  nel  campo  entrato 
Con  gran  fauor  del  cielo,e  delle  sleUe  r 
Qital  timor freddò  fu  quello, e  gelato  . 
Donna  genrU,quai  lagrime  far  quelle  ; 
Quando  I  vedefti  entrar  nello  Steccato,, 
che  riuerfafìi  dalle  luci  ùclle: 

10  ancor  piango  teco  il  tuo  dolore  , 
che  fi  dolce  pietà  minfegna  ^Amore- 
La  tromba  intanto  conlborribilfuoiw 

Imita  i  caUalieri  alla  battaglia  . 
7{on  fo  trouarparaggioyche  fia  buono  , 
che  nulla  cofa  a  quel  furor  s'agguaglia . 

11  firnigliarlo  alldfaetta,al  tuono , 
jl  quella,cbe  mina  ogni  muraglia 
Toco  faria,cbc  fu  t'incontro  tale, 
che  feoffe  tutto  l  lido  occidentale .. 

Tal 


Tal  fu  Cinctmtrófier, ch'ogni  €tr fiero  f 
Bemhepoffenteycadde in  terra \flefo, 
Ffiof^aUato,vn  morto  da  dotterò  . 
Dalla  caduta  non  fu  tanto  offefo  , 
^Amadigiypero  s'aliò  primiero; 
L'altro,  cb'adoffo  bauea  più  grane  pefat 
Bemb'animofofìa,tantote gagliardo, 
Fu  di  lui  alcuarfi  offaipiàtardo . 

Tonmaneìafcuno  allo  fulminea jpada. 
E  va  l'altro  a  ferir prefio,  &  ardito 
V  fondo  egri  arte }perehél  colpo  cada, 
OueUnemico  fìto  refii ferito, 
!Par  che  la  città  tutta  a  tara  vada. 
Tal  ne fuona  a  intorno' l  mare,  e'ilito, 
Sicìrel  ramar  ne ferite  ^jbtla,e  Colpe, 
E  quanto.il  ciel  ricopre  ohm  queH'alpe, 

Z'aer  non  vfo  a  patir  tanto  oltraggio 
Ferxoffo  da  cofior  fibila,e  freme; 
il  brando  fembra  ^n'infiammato  raggio  t 
Chcfccndagiù  dalle  sfèrefupremet 
E  di  fèointa,c  di  rami  el'olmo,e'l  faggio 
Difpogli  infinti  a  ler adici  ejìreme  , 
Eperche  torneerà»  di fino  acciaro, 
Mondauan  fuor,pcrcofè,vnfccó  chiaro , 

Contanti  fiornelvago  morite  H  ibleo 
Depreda  vn  nembo  bel  d'api  ingegnójè3 
"3^e  toni 'arene  il  temerario  silfio 
Serba  nel  letto  del  fuo  fiume  afiofe, 
Quanti  colpi  fi  don  col  brando  reo 
SÌìtefl' anime ferociyC-  animofe. 
Ma  quel.icl  cattalìer punto  non  taglia. 
Del  fiere  Canileopiafira,ne  maglia. 

Grondiamo  vantaggio  hauea  pèrdano, 
T^on  dico  di  vai or^na  di  ventura , 
Tercbe  fi  troua  miglior  brando  in  mano  , 
E  d'vna  impcnetrabd  armatura: 

'  E fe  non,  the  ì  fimi  colpi  andare  in  vano 
?a'l  Caualier, leggiero  altra  mifura, 
Certo  farla  la  fua  per  fona  ardita 
Senza /àngue  a  quefi borace fen^a  vita . 


2^  T  '0 
Efiprefìe  àfirtrprefloàritrarfì; 
girar  da  ladejira,  e  da  lamanca4 
che  rendeUolpi  del  nemico  feorfi , 
Efa,cbe  n  vano fi  dimenai  Ranca, 
Ma  nonpuò  tanto  dà  colpi  faluarfì, 
Bene  bobbio  la perfona  agile,e  franca  t 
chenonrefiipiagato,  ond'ogn'vnpaue 
Qualhor  veggion  calare  il  colpo  grotte, 

Piaga  jlmadigì  l'empio  bofììl furore 
2Vc  leff>aUe,nel  braccio,  e  ne  la  cofeia 
col  brando  rio,piaga  Oriana  dimore 
col  dardo  acuto  d'una  cruda  angofeia  t 
Il  qual  uà fempre  àritrouarle  il  eoret 
7^5  di  quinci fuor  mai  ferìefcepofàa* 
E  s'egli  il  fangue  uerfa,gr  ella  in  tanto 
1  l fangue  fparge,matonuerfo  in pianto , 

Tfynfuol fremere  il  mar  con  tanto  orgoglio^ 
Qjtalbor  rompe  al  nocchier  uela,e  timone, 
Epercuote  con  ira  un  duro  fioglio , 
E  qiulfd  faldo  àia  crudel  fessone, 
Come  pien  di  furore  ;  e  di  cordoglio 
Fremeua  l'inuiuijfimo  Barone., 
ci/aprir  non  puh  con  la  fna  buona jpada 
L'arme  neniic'. Rancar  chepunga,:  rad*. 

■Già  il  Sai  la  ter-rapara  haueapaffata 
Del  fuo  camin,pui  che  da  i  Caualieri 
Eh  la  cruda  battaglia  incominciata , 
"ì^e  ancor  uè  aicun^cheno  tema,  e  noveri 
^4rdan,che  molte uolte  banca  prouàta 
La  uirtù  moUadimolti  Guerrieri, 
Teme  delgran  Campion  la  for^a  eflrcma, 
eh' cimai  non fentetne  fianca,  ne  fama. 

E  ueie  ben,che  s'hauefie  arme,e  Ir  andò 
Forte,  coiti  ei  chela  fua  Al  adre  m  eil* 
Viangeria forfè  il  fuo  fin  miferatido    j  . 
con  negro  uelo,e  con  of cura  uefla .      ;  a  A 
"Però  con  l'empio  ferro  fulminando  ! 
Hor  gli  mena  à  legambcyhora  à  la  tefìa; 
Ma  qudyche  ben  conofee il fuo periglio 
yiprauede  co  ipiedi,e  colconjiglio , 

Cme 


forti  Oriana  vide  in  ogni  parte 
Aperte  l'arme  del  fuo  fidtr  Amante, 
jtpiaftre,e  maglie  per  la  terra /parte 
..  finte  del  pingue fuo;  mrjìa,  c  tremante- 
Da  la  fineHrapiangcndo  fi  parte, 
Miferit)fvl,pernon  veder  fi  aitante, 
olmeti  con  l'occhio  languida,  e  dimejfò 
Cìòfbe  vede  il pcnfter  fungere  daprejìr, 

fjfemlo  la  battaglia  in  qnctlo fluito, 
Che  fea  forte  temer  urta  la  Corte, 
DijjèAlidor  colerìco,e  turbato 
jL  Fiondante  fojpirando  forte. 
Oh~fflie,cb'io  terno,  che  m.illgnofhtb 
vdjigr.vi  C.nalicr  non  dia  la  ?«  >rte , 
Sol  per  colpa  de  l  arme, e  de  la  (pada; 
E  che  tanto  valor:  hogginon  cada,- 

fta  Quadragante  à  luì. non  fa  chi  tema. 
Che  per  quando  ne  feci  ilperiensra, 
infinito  e'I  fuo  ardirla  far^a  ejìrema, 
$ì,cbe  non  ne  bifògna  batter  temenza  , 
La  fuavir.'ìfiion  veggio  in  parte  [cerna 
Efc  etesii  battaglia  i/o  comfeen^a, 
Mi piir,  ch'ai  Camici  manchi  la  lena 
Taljbelajp  idi  puh  menare  dpena. 

Uabilialieta,poi  che'ntefc  qttejlo, 
Dibocca  ctvn  Gitcrrier  celebfe,e  chiaro^ 
Fattolo  ad  Oriana  inani  fc3o,. 
Cheglioccbi  dijìillaita  in  piantò  amaro , 
Lafe  tornarMvchc  col  volto  meilo  , 
Ayederilfuo  amico  am  Ho,ccaroy 
Cut  toft0,cbe  la  vide  indipartire 
Crebbe fdegno  dipar,for%a ,  &  ardire. 

Come  gagliardo,  indomito  torello  > , 
Che  vafuperbo  defuoi  dolci  amori, 

^  Q^ilhorcolfao  riualfhcevn  duellò 
i  ^        il  cornuto  armento,  an^iiV  afiori;, 
E  che  fi  finte  alfiancovn  colpo  fello, , 
"  ondi  manda  lagiouenca  fuori 
JW*'  àipietà,ripiglia  fòrza 
XI  "frafugna  picche  prioi-infor^a , 


$  t  u  e  if^p  i  fi  r  a  sn 

tufi  Amadìgipìen  (tira,e  di  fdtgm 
Sottrai  elmo  pvreoffe  il  fiero  Ardano 
Con  quel  valor,  chepaffaua  ognifdegw» 
&nde  la" frodagli  fi  ruppe  in  mano- , 
Sicomefujjè  di  vetro,ò  di  legno  ; 
Ma  fu  quel  colpo  cofi'horrendo,e  sìrano,, 
Che'i ginocchia  per  forz*  in  terra  pofe  y 
Et  lo  Ime  dehielglifi  nafeofu 

tArdanfuperbo,di  tal  cafò  accorto, 
E  la  voce,e  la  (padìt  al  ciel allindo- 
Glidicc.Hora  mal  natto,hora  fei  morto  ; 
Ecco  ne  la  mia  deflra,  etco'l  tuo  brando,. 
Tornò' l  vi fo  il  Campione  aUborafmortOy 
La  fuo  tagliente  (pad*  rimirando  ■ 
In  man  del  fuo  nemico  ariito,e  franco  ; 
Ma  neper  q:tefioil  cor  gli  venne  manca  s! 

Mtrinda  co'  cugim,ecol  Fratello 
Temono  dAmadigi  la  fuenturo . 
E-mofìrandolorofo  il  volto  bello, 
Dafigiuflacagionvien  U  patirai 
rerfo  Brhlangu  un  tepido  rufcdlto 
Di  dolor  ,c  ha per  là  cojìuifciagura . 
E  Madafima,Arbante,  e  Angrioto* 
Fati  hanno  per  tinurgià  più  dm  voto*. 

£>ud  animo  fui  tuo  Giouene  bclla-- 

fedendo  del  tuo  Amor  l'aduerfa  forte  ? 
"Partì  àinottoiagentil  Donzella,. 
Ternon  voler  veder  la propriamorte  t 
E  perde  con  la  luce  la  fateli  a;  : 
Efè  non  eran  dèi  fuo  duolo  accorte 
MabiUoie  Lidia,  fi  cadeua  a  baffo  ■ 
jtguifa  dì  gelato  jiwfnobilfaffa, 

L'ìnuìtto  Duce,che  dì  ciò  saccorfe 

D'ìrainfiammato,e  ddto  fdegno  pieno* , 
Le  belle  labbia  per  furor fimorfe , 
"Pofliapiù  ratto ,  che  none  baleno  > 
Soura  il  nemico  fuo  feir^arme  corfti , 
Il  qnal  per  porre  à  ia Jìta  furia  ilfrem^ 
Menò  la Jpada,ma'l  Baron  leggiero 
Furò  l'agili  membra  al  colpo  fiero. 
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bicorne  famiglimi*  isbigottìta; 

■  Che  veggio  il  vecchio,e caro  Genitore 
Inpericolo  efìrcmp-dela  vita,, 
Senza  potergli  dare  alcun  fiutare, 
Stana  tutta  ìa<orte  egra,  e  Smarrita 
Spento  credendóhomaì  tanto  valore . 
Mapiù  d'altri  ^Alidoro,  e  Fiondante 
MirìnÌa3floriftano,& Ugnante, 

L'arme  jpezgate  fon,rOttoìo  fetido; 
Et  egli  fen%a  jpada  à  reo  partito, 
7^0 perde  l  eor, qualunque  inerme,  e  nudo 
Tutto  fi  veglia  anzi  diuienpìù  ardito , 
Sottraggcycorriho detto,  alcolpo  crudo 
D'^Ardan^il  corpo  leue,&  ijpedito , 
Toi  tornaconti  lan  fiero, òmoloffo, 
E  tutto  à  vn  tempo  gli  £  amento  adojfiu 

Da  di  manoà  lo  fcudo,e fi  l'afferra 
V fondo  a  vn  tempo  fot  l'art'i  la  fiordo, 
xbepofio  quafi  l'orgogliofo  in  terra, 
Dopò  molto  tirar, thebbeper  forzo  ; 
Indi  per  prender  vn  ferro  s'atterra 
Dilanciacòlfuotronco,e  fi  rinforza 
Tal  conquekarme,che  dimtlla  teme, 
.E'ifuperbo  auerfarioìncolzo,  e  preme. 

(Che per  farne  vendetta  jl  brando  mena 
Et  colpir  lAmadigì  in  fu  la  tefia,: 
MzalofcudoH  Cauolier ch'i  pena 
Tuòregger, per  fuggir  tanta  tempefla, 
Tagliente,  il  brado,il  braccio  è  digra  lena., 
Qniaperfe  dì fuor  non  fol  lavefla 
DeldurofìudaiWiapafiò  fi  à  dentro , 
Che  fu  vicino  i  xitrouare  iLcentro. 

.^ìmadìgi/haueagli  Qccbi,elperifiero 
Miniflti  delfuo  corcontenti  à  l'opra; 
Il  braccio  piaga  del  nimico  altiero , 
Col  quale  il  brando  furibondo  adoprat 
Il  qual  fi  fece  fa  i  nerui  il  fentiero 
De  la  defk.a.crudelpoco  difopra , 
<Cofi  lo/ciò  laman  debile^  manca 
/La  Jpada  indegno  à  quell'anima  fianca. 
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i  Canileo  fuenturato  hw  chefitrafè 
Contraila)-  col  tuo  fato  non  bifògna, 
logia  m'accorgo,che  tu  perderai 
i  Con  danno  efiremo,e  non  minor  vergogna 
Qual  fìa  il  valor  del  tuo  nemico  fai, 
Che  nobebbegiamai  biafmoyo  rampogna 
Ecco,chevien  con  la  fulminea  fpaàa  ' 
JPerfarjcbe  la  tuogloriai  terra  cada . 

Mab"dìa,che  biafinando  ilfuo  dcflino, 
La  battagliamkatta  horrida,e  ofiur^ 
Tojìo  che  vide  in  man  delfuo  Cugino 
il  brandojh'à  ciafeun  metteapaura, 
Chiama  Qrìana,che.colvr)lto  chino 
Tiangea  la  divietata  fua  ventura, 
Volgeteui  dicendo  hor,che  vedrete 
Cofa,onde  fien  le  vofiri  luci  liete. 


Tenera  Madre, che  vbabbia  il  figlio 
Vnicofìn  man  de  lapredace  Morte., 
Sepofci*  il  ttiìr*  fuor  dì  quel  perìglio, 
Merce  di  Dioiche  filuteglì porte  , 
2\(o«  cofi  rafferma  i  lumini  ciglio, 
T^el  del  ringratìa,e  la  benigna  forte. 
Come  coflei,cbe  vede  ilfuo  Signore 
>Securo  de  la  vitande  l'honore. 

Ma  mentre  ioparlo,il  Caualìero  intatto 
Tremc,&  incalzai piaga  il  Canileq, 
che  dianzi  y'fficitor,hor  quafi  vitto 
Già  fofpira  ilfuo cafo  acerbo,e  reo, 
E  fi  ritira.  rabido,& afflitto, 
Fremendoycome  il  tempeftofoXgeo., 
Sevento  alcun,ch'adhor,adhor rinforza 
Gli  fa  l'onde  talbor  volger  per  forzo .  . 

Tcnta(fepuo)con  quel  medefmo  tratto 
Lo  feudo  racquiSìar,  ch'à  lui  fu  tolto ,  yy 
Ma  tenta  in. van,ne può  venirgli fatto  * 
che  pur  troppo  ^Amadigìc  lieue ,  efeiotto: 
^Aperto  ha  l'elm',e  Fvsbergo  disfotto. 
E  tardo  il  pie  per  lo  travaglio  molto* 
Talché  uederhomai pormi  vicina 

.  ,A  l'empio  capo  la  mortai  ruina.. 
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Qausd  thonttro  manco  vnafmtilra , 
Che  fuor  tronco  dtmoflra  il  verno,  e  t  offa , 
y li  altri  non  minor  la  cofcìa  dejìra, 
Che  Mttdl  campo  fu  di  fanone  rofo, 
2perfitùrla,con  la  farle  definì, 
the  zìi  ba  piagato  in  più  dm  luogo  il  dojjò 
l'cbno per  for^a  con  tanta  tempefla, 
eh' a  terra  il  fé  cader,  gli  trabe  dì  tejìa . 

yoiconvn  colpo  del  fatai  [no  brando 
l'bombil  capo  gli  tr  oncò  dal  butto; 
E  con  vn  calcio  nel  mandò  rotando 
Fuor  di  quel  campo ,  che  non  era  anguflo: 
Cotaifiohebbc;e  non  fu  migrando 
•per  la  fuperbiafua,que^ìhuomo  ingiufto, 
jtniì  in  vniuerfal  tutta  la  corte 
Sentì  moltf  piacer  della  fua  morte. 

IL  FINE  DEL  ONQVàN 
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La  prima  fu,che  cor[e  al  vincitore 
Mirìnda  bclla;cbe  cogli  occhi  pregni 
Pi  dolce pia>ito,diede  del  [uo  amyre , 
DeWatlegrtr^amanifeHi  fogni; 
Corfero  ì  Frati,e  l  maggiore,  e  Sminare 
Dì  quanti  caualier  celebri  sdegni 
Erano  mcorte;epoi,ch'a  lei  non  lece 
t>  Oriana  il  defto  cor/e  in  fua  vece . 

Ciò  chefuteeffe  ui  d'rrò  dapoì, 

(Sjsgia  ueggio  lanette  bumida,ebrun0 
Torre  il  giogo  grattofo  a  i  deflrier  fxoLjt 
chiamata  dalle  fieUe,e  dalla  luna. 
Tornarete  Signor  giacendo  a  iiòK  r 
Intenti  ad  a[coltàr  Faltrui  fortuna^ 
Toflo  che'Hume  dell'adora  bella 
Bauràfufo  nelciel'fpentaogniSlelk^ 

TESIM0t£VlNTO  CAtTTOi 
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U  Vecchiardi* 
alfmlauoro  in- 
tenta } 

Cui  molta  poucr- 
tà  fiede  e  moie- 
tta* 

"Pria  cbel  vigile  augello  a  cantar  fenltt , 

Hai  duro  lettkcìuol  lem  la  tejìa  ; 

E  d'efjèr  tarda  a  topra  fipauenta  , 
the  con  lefielie  ancor, prende  la  ucjla'; 
ìndi  vedendo  il  dì,la  rocca  piglia 
Vercbepojfa  nudrir  la  fiu  famiglia 

Snoiper  dilettar  quefccff  attenti 
K&fìanno per  udir  l  armeggìi  amori 
™  quelli  antichi  caualier  ualenti, 
(b«m\  et  haurmnel  mondo  eterni  forieri 


NT  E  S  I  MO  5  EST  O. 

lAtcordtamo  à  la  cetra  i  dolci  accenti '3 
che  già' l  raggio  del  dì  cacciagli  alborit 
E  torniamo  afeguir  la-bella  bijìoria 
Degna  é  eterna,& immortai  memoria. 

Delia-vittoria  d^tmadìgì,  ogriuno 

Quanto  può  fi  rallegra,  e'I  ciehingratia  , 
Ma  la  fua  cara  Dea pià  di  ciafemo 
"Poi  che'  ì  vero  diletto  in  lei  ftfpatia}: 
Mirindabelta,de  fuoi  Frati  alcuno,, 
Isella  %eina  Briolangia,efatiar 
Di  render  laude  à  Dio  col  cor  demtO<; 
T^e  Madafmaj^ìéante7od,Atigmto . 

Ma  perche  l  Vincitore  in  campo  laffò 
Homaìfi  lungamente,efi ferito  ì 
chiede  un  caual,ch' andar  non  può  dipaffo 
Si  per  lo  jparfo  fangue  e'ndebilito, 
Vn  negli  manda  il^poflato,  e  baffo , 
"Perche  ui  faglia  commodo,t  fedito, 
E  Ì  accompagna  con  tutta  la  corte 
Infm  della  fua  ca fa  in fu  le  porte. 

Fu 
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fu  dì  man  dtM'trmda  dìfamat», 
De  Fratàjdegli  amiche  de  Tarerai  * 
tAlìdoro gentil  glie fempr -e  a  iato, 
xhe  non  ha  luogo^che  Ini  fin  contenti , 
Subito  fu Jpogliat9,emedicato 
Da  medici perfetti,&  eccellenti a 
Che'lferfccuro  della fuafalute, 
Benc'habbia  dkci,e piantonai ferute , 

+£bi'che  malguiderdon  "Principe  hauranm 
S^uejìe  tuepìagbclabhhe  mercede  (degna 
Ti  darà  di  quefi'atto  il  %è  Britanno; 
Tati  hor  ingratitudine  in  lui  regna . 
Toftoytefìo  il  uedrahma  confuo  danno, 
xhe  di  tanta  uiltade  Iddio  fi [degna, 
F,  cafiiga  fouentc  il  peccatore, 
Vercbe s'emendi. àel  fuo grane  errore , 

Tofio,cbe  fu  Jìcura  della  uita 

Briolangiagentil,  del fuo  campionet 
Terfuafadalu^cb'indì  partita 
yolej}efkr3c'bomai  era  rapane , 
ch'eliaco' fuoì  Guerrieri uLlagr adita 
Tatria  tomaffe,che  lunga  fiagionc 
Haueuafofpirata  lajiiabfcnza, 
Da  tutti  quei  Signor prefe  licenza, 

£feco  Enil  menò,  fai  per  vedere 
Vi  fola  ferma  e  (ite  venture  flmne  , 
Di  cui  fuonail  r$more;e per  mirre 
Sepurjorfe  dell' ario^lLt  rimane 
^lllaproua  dclufa,anco  fapere 
L'incanto dcllactmera, ma  nane 
Furie fperanTc  dell'alta  Hgtna, 
^4ncor,ch'a  daruijìnfofe  vicina . 

L'arco  pafiò  fi  atramente;  quale 
^Ua  prona  gentil  ciafem  far  fuote, 
chefia  l'amante  fuo  fido,e  leale 
Stat'ad  ogrìborcon  fattile  con  parole, 
E  per fauor  delia  Dama  reale; 
Sparfe  unnembo  dirofe,e  de  mele 
La fta.  uafuora>e  con  mi  dolce fuont 
Lefe  di  tatst'homr  cortefè  dina. 


Curi  „4madigi  le  fkepiaghv,cìrfo 

"Narrerò  in  quejio  me%$o  altre  venture 
Mirinda  la  donzella  hagran  defto 
Di  far pianger  altrui  lefhe feiagureo} 
Snella  (fepur  non  l'hai  odfìa  in  obli 
che  libera/le  in  quelle  felue  ofeure 
Da  fei  Barocche  uolean  torle  U  brand» 
Ter  le  fue  qualità  raro,e  mirando . 

VoUa  l'alta  Guerriera  infin,cbe  fan* 
Foffe'l  caro fratet,tardar  laproua:  . 
Forfè  credendo  jhcferrrjflo,m  nana 
Di  poterlo  impugnar  tìafcun  fi  mouai 
■  L'udì  Li fuarte,e perche gU par  firanof 
Eperprouar  una  ventura  nona, 
Fa  venir  la  donzella  pellegrina, 
Ou'eracon  le  Dameqgni  %eina. 

Fata fpada  portar  ,&£Ìfu'l primo, 
che  la  uolfe  impugnar, ne  poti  mai: 
Tcntaroti  tutti  dal  fupremo  a  l'imo 
De  famofi  Guerrier, eh' erano  a/lai; 
fyde  M;rinda(chepor  quantoiftimo  } 
ch'altri  non  gli  dia  fin,  ftpenfa  bomai ,  * 
Salita  '1  fiatello,ma  chiamati  foro 
Floris~iana>iAgriante,& *Midoro . 

Ch' '  er.ancon,Agramoyo,e  Fiondante 
Jf  far  ad  <Amadigi  compagnia , 
*rffnr  laproua  fui  primo  *Agriante  : 
Gli  altri  di  man  ^n  man  chi  poi s  chi  pria  t 

„  Stana penfofi  la  Donzella  erante  ' 
Dubitando  non  trouar  ciò,cbe  defta 
Ma  Floridante,che  rejìana  fola 
La fhlfa  liberò  di  tema,  e  duolo. 

Che  con  un  motteggiar  dolce,e  cortefe  * 
Quafichiedejjè alle Donrelle  aita,  .  , 
Semra  dìffimltà  la  fpada  prefe, 
E  fu  tafefia  aUhor,alibor  finita  « 
L'iniqua  donna,che'l  fatto  comprefe, 
Tìena  di  veragioiat& infinita 
S'atterra  humil,e  quanto  può  l'honora , 
Perfando  ìlfuopiacer  per  gli  occh  i  fuora. 


guinavn  dono  gli  chie[e,chc  protneflò 
l  e  fu  da  lui  fenica  contef A  alcuna  ; 
Et  armateui  diffe  adcffo,adeffò;- 
•poicbe'ltfoftro  valore^  la: Fortuna 
yuol,cbe pur  fiate  uoi  Signor  quel  dejfir, 
Ter  cui  io  fatarci  queftavtRc  bruna  , 
•ponendo  fine  a  quelt 'alto-ventura  » 
eh' ai  mondo  tutto  hagiàpoHopaura; 

Chiede  tarme  ìtGuerrierjchemnpauenta 
Tertgfio  ,  b  morte ,  an^ipar  gli  babbia  a 
la  corte  mtapdida  diuenta;  (Jtberno. 
come  feigi/fe  ad  ajjalir  l'inferno , 
ciafeun  de  l'andar  fuo  sange,  e  tormenta-; 
E  moftra  fuor  nelvifo  il  duolo  interno, 

■creder  puè,che mortai buommaifitt 
uitto  à  dar  fine  a  la  ventura  ria: 

Con  molta  corte fia  dal S^h primiero 
Licenza  prej 'e il 'Trincipe jburam y 
Da  le  i{eine,&  ogni  caudiero- 
tbeper  tenerlo  il  ripregaroìn  vano* 
Tofèia  abbraccia  il  fuo  cugino  aiterei 
idirinda;cb' era feco,e  Fiorivano' f 
Con  molta  noia,  e  dispiacer  dì  tu  tti 
Vjmdò  con  lieto  cor,  congihccbiafciuni . 
Mentre fófpiran  Ha  coflm  partenza,. 
Comparne  ni  lùfala  vna  Donzèlla  r 
die  fattaatgran  ài  fumé  riueren^ap 
Fa  dMìdòr  cercando  batter  nouma, 
FI  riconobbe  à  lar-ealprtfenjg, 
Cbejrftdea  vicino  À  la  foretto-, 
ti  qud  Ui  nifiat  e  del' fuo  damo  accerto* 
•Attonito  rìmaje,emex^o  morto-.. 

2&efi'e  A!idorc4tà)CHÌperlo(bc7lio 
MerxuigliofobaHcre,à  tefìcaroy 
Vn  ionopromttttm,  e  fora  iltoetfio, 
a  Cterofli  flato  àprometterle  attori  ' 
partir  conventi^  delpeccato  veglio 
Jt^fcnitenT?  wuajnpianto  amaro  , 
3tiU*idoghoccbi,e  dejìando  femtrre, 
*lM»fa0  dolor  morte  contempre . 


TFSIMOSKSTO:  fpp 

Duo  nepiagò  in  vn  tratto  vn  colpo  filo 
Tratto  di  man  de  la  crude!  partita 
E fhfì grande  de  lapiaga  Uditolo  ,- 
Che  ne  fijpira  f  anima  fmarrita , 
lyejbjpiran  Mmndx,&  egli  foto  , 
Ma  lajòrella,c  ha  dóppia  ferita, 
Upadre  meSìo  con  la  corte  tutta 

Shcbe<foccbÌ9nonfiiphpillaaJciutt* 


fior  tafdamo partir  qrnfli  Guerrieri , 
Cbe'lfìto  fiero  deflin  vagando  menxr 
Ter  àiiterft  del  mondo  afpri fèutiert 
Conperiglì  infiniti^  molta  pena, 
Eparliamo  del  Hè,cbepur  l'dtr'hiert 
Modo'daJòSìentarfi battendo  àpsm 
Sen^a  città,  fewra  terra,ò  caflcib 
lua  dtsberedato,epouereHo 

fior  Trincìpe  fouran  d'vn  regno  grande 
E,comc  que fio, intanto  pregio,  e  (lima 
chèlgloriofo  fuo  nome  filande 
Ter  ogmregìon,per  ogni  clima, 
Vengon  Signori  da  tutte  le  bande 
Terbonorarlo,&  et  fi  fede  in  cima 
Di  tutti,alterodi  fuagloriaimmenftr, 
ìgt*n  doni  M-Dio  grato  dìjpenfa  , 

Ma  quell'alto  Motor, che  gii  accidenti 
Hunnni,à  voglia fua  volger  dijpone  , 
Perche  s'auuèggian  le  mondane-genti  y 
etteifòtgouenia  ifenft^e  luragione, 
ch'ei  fa  felice,  e  mifeve  legenu 
S econdo  la  furfanta  opinìom^ 
Forfepcr-abbafar  tanta  grande^, . 
caderdfe  da  la  piùfemma  altera. 

Duo  vecchi  haneuaqueffo  Bgpoffente. . 
Del  morto  fuo  fratel  mtdrìtì in  torte 
Fin  da  fanciulli,  e  perche  fedelmente 
L'hauean  fenato  m  ogni  aduerfa  forte;  ■ 
Ter  dar  lor premio  almeno  condecente, 
E  perche colfm  ejfempio  dtrui  conforte.: 
Jt  benfermr ,  ambo  per  fuo  decreto 
E?4«l  configlio  fuogrande,  efecreto. 

Cìm 


Vvn  GandanÌcUo,et altra  Broceadam 
£i  chimo**  dì  quefli,  il  primo  Imuca 
Vuoi  fimifiglimli,cbe  quel  J^fiouran» 
Tervólorofii  Caualier  tenta 
Trima,ch'Ì  duo  Germani,  e  Florifiaw 
Menafifie  in  corte  la  lorfirtt  rea, 
Cb'à  jìgranparagon  dapoi  fife, come 
Tratofen^berbe.,  &  arborfen^a 

Come  conobbe  ciò  quel,théta cura 
IHaiteuaditeHtarlo,*Angclo  nero, 
ìlieto  del  fuo  guadagno  ùltra  mifurd 
Ter  timidi*  trouarprefe  ilfentero  ; 
!Elatr6Hb^bemanilmte,efcma 
tferanafcofia  dentro  vnmonìfter* 
:De{rathc  bmno  lucida  lapelle, 
ìli  caporafe,efine  le  gonnelle. 

Mi?  era  aUhor  ne  la  cella  tonfiate 
Ch'era  fciocco,ignorante,&  buom  dapoco. 
Jlguale  hauria  voluto  ejjèr  Abbate 
,Jt  pena  meritando  ejfer  il  cuoco. 
Z'accemal  rubaldejlo,  eUa  leuate 
lepigremembradalputridóloco^ 
Cono/cintolo  al  volto,  ilfuo  defto 
■Waga  di  mal  oprare,ìntenta  vdio, 

IPigra  nonfu,ma  come  bauefe  l'ale  _ 
'  fece  inmen  di  duo  dì  tanto  viaggia  * 
3^oj)  è  tarda  la  mifcra  àfàr  male; 
teapìti  -Pttoce  affwjbe ■  fibrate,  ò  raggio 
Giunge  ìmprouifio,e  Gandandeìio  affale , 
Che  tutto  accefio  .d'odio  hauedicorraggio  ; 
,E  con.  le  mani  infette,e  con  la  bocca 
Sparge  delfino  velen  dovunque  tocca. 

Sa  mortai  fiamma  de  tempio  veleno 
jCrefice;e  per  entro  àpoce,à  pocofierpe, 
Xometalhorafk  di  tofico  pieno 
\Chiufofia  { berberi  fior  fquaUido  fierpe , 
,Egià  yhagonfio.fi  le  vene  e  l fieno , 
■Cbenon  è  for%apià,ctiindi  lo  Uerpe. 
Ecolme^dvnoimidiofofdegm  _ 
,yolgc.£ontra*dmadigi  ogni  fitto  ingegna. 


%i  T  0 

i4hì  mifero  bor  chepenfébor  che  forati 
Muta(fie-credià  me)muta.  configli , 
Se  non,  cbènvn-ntotmntoperderai 
L'àhna,t  bonarie  fàcùUadìyeìfiglì: 
Tot  c'hebbefiopra  cièpenfato  afìai, 
E  ragion  ritrouataji  cui  s 'appigli  s 
v4ndò  dal  ^ebenfua  camera  fol§  . 
Si  ripofimafiouravn  letticiuolo  * 

(Encomimi)  coft.  Sire  fon  certi 

Ghrni,cbe  dì  parlami  ho  gran  defilo, 
Et  ho  fin  bora  i  miei  penfier  coperti  . 
Ter  non  parer vn buom  maligno  te  rio., 
Mapcrch'è  dvopo,  che  vifian 'aperti 
Ter  beneficio  voflro,  &  honor  mio 
I  reirdifegni  altrui,benche  mi  {piaccia, 
For\k,cb'al  mio  donerete  fodtsfncck, 

loho'l  timor  di  Dio  dinanzi  àgli  occhi  » 
,     .  Che  non  mi  loffia fare  atto-villano. 
Ma  perche par tcb'àme  l'officio  toctbit 
Come  fieruo fedele  crìjìiano, 
Triache  Fortunarìa  contra  voi  fiocchi 
lo  ftrale,cbe  mn  h  forfè  lontano, 
lo  dirò  quel  che  debbo,  e  voi  farete 
Cìh.cb'efiferm  bifogno  poivedrtte.. 

Einonv'i  occu  lta,quanto  lungamente 
Fra  i  i\è  di  Francia  e  fi  a  gli  antichi  vtjki 
Stata  difeordia  fia,e-quanta  gente  ^ 
■Kccifa,emorta  è  dìhro,èdt  noHri, 
tje  jpenta  è  ancora-quella  fiamma  ardente 
rCh'aUhorfuaccefa,  bendi  alpro  fi  mofir'h 
Eprendea  vofk'jtm,  e  con  effetto, 
Ch'ejfer  densa  quel  regna  À  luifoggetto.* 

■lo  temo, e  me  ne  duol, ch'eco,  àpoca 
T^pn  crefica  fi  quefiafiammaviuacc , 
Chepoi  vittoriofa  arda  ogni  loco ,  ^  , 
■Cb'à  quefto  voÙro  regno  hoggi  foggiaci  j 
SpegneteSignormio,fpegneteilfòcot 
.Cheya fierpendo  occultamente,  e  me, 
Se  non  pentade  ne  potrefleiardo , 
Quandov'bamgélcorfafatoUMrclo. 


tini  A't  sturi  Mann  "KTni*  firC.i2*~  _L'  „  f>  .    ..  .  . 


yoì  vedete  jlmadigi  di  quel  regno , 
flf  ejfer  dee  Hopol  padre  fuaeffore 
Tanto  flimato,qutmto  eglie  ben  degna 
D'ogni gran  riueren%atc  degni  honore.; 
Che  k  grandeggi  fua  pajfa  ognifegno, 
Di  caHalicr,cbe  non/ia  qui  Signore  ; 
Etani 'amalo daWvniuerfale, 
Che  temer  ne  potete  ognigran  male. 

jjor  h  v'ho  detto  ciò,che  più  conmenft 
jll  mio  doucrc,al  beneficio  uoftro. 
Efenonfono  allaragion  ifenfi 
Di(cordi,credo  il  vero  banani  mofìro; 
Eomai  tiofira  virtù  dìfivrra  epenfì, 
E  faccia  àò,cbe  dee  per  vtìl  nofiro , 
Tcfcbefirano  Signor  no  rompa  un  giorni) 
la  mjlmpace,  c  ne  faccia  orna,  e feorm . 

il  j{è,cbe'ntenta  il  (ito  parlare  af colta  ; 
£  lén-^aft>rfe,pià  ebenon  deuea 
Scnzjikerarfi,con granita  molta 
;%ifpofe  a  queltrìfibuom,  che  noncredea, 
Cium  fi  gran  Caualkr  bmefjemka 
La  mente  a  cofà fare  infamie  rea , 
Ecbcferuito  l 'ho  con  tanta  fede , 
Che  deffergli  obligato  ogn'borfi  crede . 

Ubi  Lifuarteinfelke,ahì  vbìti  mena 
>si  lamnatuaì  ahi  male  accorto* 
PeggìoyemeKdtio^bem  darai  la  pena 
Dl  quefio  crcdentuo  fallace^  torto  : 
T<fsò  Ufùfpetto,quefie  véle  a  pena 
Varala  al  corsene  babbia  in  prona  [corta 
m  MHalier  la  fede,  e  la  uirtute, 
SM*  tnfuo  bonore,  e  per  lafuafalute. 


^«firicordacon  quanto  periglio 
gabbia  dal  fiero  Manfabul  difefo, 
**tort  che  quel  crudelgh  diè  dipiglio, 
'Lpnaua,comepìcùotpef9. 
O^/*  fam  menta  piti,  che'l padre,  e' l figlia 
wfro  gigmi  battendo  in  terra  fiefa, 
"tfhon  or,  con  la  virtù  infinita 
,  *lahli«faluòtecaravita. 


Xow  tefòtiìtnicb'a  tempio  Incantatore 
TolfeQrianalc"b'eiportauaprefa, 
Cbe'n  vn  medefmogiorno  il  traditore  > 
Chepeipiagarló'bauealaretetejh 
Fgtto,è  disfattolo fiato,e  l'bonorc 
Gli  bauearenduto,ela  l^eina  illept, 
E  che'l  (ratei  thaucafgraua'toìefcioUa 
Dalle  dure  catenetona" era  inmito .  1 

Rara  effendo  le  cofe  in  quefìo  fiata , 
che  voi  s  'ignori  ■vditeiil  iì^è,  eh  e  brama 
D'batter  di  Madama  anco  lo  fiato, 
chiamagli  ofiaggi,  e  lamifcra  Dama: 
Egiuralorythefenongli  è  offeruato 
llpamjeifarà  dolente,?  grama 
Marine feca  tutti gli altri infime , 
S en^hauer  difaluarfi  alcuna  fpeme. 

Zapouera  Don^e!la,cbe  d'altronde 
migrane  danno fìtónonfpera  aita: 
V nfiumiceldi  lagrime  profónde 
Hiuerfaye  di  dolor  pioggia  infinita. 
Tiangea  con  fico  j4mor,cbe  fra  le  biande 
Treccie  fi 'ftaua,edallafcolorita 
Faccia  afcmgaua  il  eriftallino  pianta 
mn  la  benanche  parta  al  uoltofanto. 

"Perder  io  fiato  fito  grane  lepore, 
Grauijfmo  la  vìta3e mentre  gira 
Ver  tutto  il  fito  penfter,nesdtcbefare, 
Te}- far  minor  del  f^è  lofdtgno^l'ira-, 
Fa  degli  oslaggi  a  lui  diffejè  dare 
Tanta  gente  gli  vuo  ^quanta  defira, 
Ctìeffo  gli prometteua in  tempo  corta 
L'lfolatutta,e  le  fbrte^e,el porto . 


'CaluaneffOiCh'a  quefìo  eraprefente, 
E  cader  vede  le  lagrtme  belle , 
Dagli  occbi,donde  jlnw,  [ultamente 
Gli  auentò  mille  acme  auree  quadrelle, 
Tantapietà.tanto  dolor  ne  [ente, 
Che  chiude  t  lumifuoi,per  non  vederle,  i 
E  fi  defìina  di  donarle  aita , 
J'ei  ne  doueffe  ben  perder  la  vita . 

te  Mcn* 
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Mentre  aumpagna  la  Donna  infelice, 
Che  del  turbato  J^è  tìrapamnta^ 
Con  voce  baffa,e  timida  le  dice, 
Che  s'ella  di  pigliarlo  fi  contenta 
Ter,  {ito  maritOflo  farà  felice 
Ed  ei  procurerà^b'àciò  conferita 
Il  H£  Lifmzrtej  eh' ancor  le fio.  dato} 
Ter  mar.jwja  libertàrio  fiat»* 

la  Dama,cbe,prudeme  era,e  difereta.; 
E^onofcea  per- fama  il  caualieros. 
D'vna  poferta  tal fkttafi  lieta 
In  lui  conutrfe  i  bei  lumi,e'lpenfiero 
Egli  dìfie^Signoreogni  pianeta. 
Benigno  mifirà,fe  dite  il  vero}, 
Terche'l  vofirc  valore  è janto,e  tale, 
Ch  'a. fi  gran  fegno  ilmertomio  non  fole.  ■ 

E  fi  pur  ciò  tf#ggrada,b<itìJ}or  v'accetto 
i^onper  marito,  ma  pei-  Signor.nuo . . 
Trouedetelioravoifi,che  in  effetto 
Gionga  alfuo-fineU  uotlro,emiodefi&j. 
pi  tal  rìjpojla  il  caualiero  eletto, 
Eiefìè,come  colui)  ch'afa  in  Dio  • 
Ifmìpcnfierfi  che nonvede,e fernet 
vdltrOjtanto  diletto  hd  ru  lla  mente .  ■ 

i  brinda  gran  pietà  deltuc  martire 
Mi  fa  lafàar  ilparlarpiù  di  loro ,  - 
'3$  veggio  l'alma  dal  hd  petto  vfeire 
Jfya&iefa  d'andar -dietro^ad  ^Atiéoro . 
jtVincr'.tllafeco  penfa  del  partir  e 
Té  *mar  cagion  col  Frate,  e  concofioro  » 
Vi  tmevna.  Donna  di  gentil  maniera- 
jL  Rimandar  della  bella  Guerriera, 

Ella  con  Chiana  la  mat'tna 

Gita  era  à  rifilar  il  Eratei  caro, 
la  compagnia  dcllagentil  Cugina, 
Q    fhc'n  ematjm fen  vàcon  lei  di  paro  ; 
1        Te-fio  che  la  conobbe,»  lei  s'inchina , 
Et  aperte  k  luci  a  vn pianto  amaro 
Le  dijfè-ìo  fon  venuta  àfàr  laproua, 
S'ancor  tanta  pittate  in  voi  fi  trotta. 


X  -t  .91 
S  o  cbél  valor,ch'a  rutto Intendo  hauett 
Ter  mia  vendetta  il paragon  ditnoHr» 
Sterno  noni, ma  non  so,fe  tenete  * 
Qjtellapimatefieffa  nel  cor  voBro^ 
Turfpero  come  più  d'ogrì  altra  f ite 
Efprte,e  hella,efia  le  Donne  vn  moffo 
D'ognivalor,cofiche'nvoinonfia. 
Spentale  feema  lapietd  natia». . 

Ma  s'io  vi  vò  contar  la  mia  feiagma 
Laqual  dir  fen%a  pianto  non  nta$dVr 
For^è,ch' io  narri  vna gentil  ventura 
E  nouafiycbenmn'ì fparjo  ilgrida,  * 
1{el  regno  Scoto,om  con  l'onda  pura : 
*A  l'MumbropOTta  ilfho  tributo  fido 
Garrula  Trenta?  vn  te  mpio  alto,  et  onut9 
HsQnfiino  ancor  duo  anni  .,  hfiattyalx^m , 

ih  manwjpatio  affai,eb'ungiorno  intero   1  li 
Fatto,  e  condotto  a  quella  grande- attergai 
£  non  fi  fa  da  cui,  che' Imagi  fiero 
Certo  non  b  mortai  nella  beUeqgai. 
Etalmondo  non  è  regno,  ne  Impero^ 
GhepQieffepflgar  tanta  ricchezza  ; 
E  non  a-cdo\djt'i  mar  chiudale ■mjcondtP 
Tatti' owytante  gemme-,  cttu/ique  inondo, 

.  ci&ehe  dntro-vi  fìajion  fi  fa-ancora^ 
Che  l'vfeio  è  ehiufò,cbeyal  un  theferù  f 
E  benché appefa  fila  la  chiane  fuora 
Soma  vn  ricco  pllafìroa  vn'anan  doro,* 
fuor-dì  unfol  cauaHersnon  l'ha  fin  horar- 
Spkcata  akungiamai;negioua  a  loro, 
Cheprouan  la  ventura  il  tirar  forte-, 
Se  nelmerta'l  valor  }ne'l  da  la  forte. 

tye  bifvgna  ch'alcun  fia  tanto  audace*'  % 
che  ferreo  chiane  temiaprir  laportéf  LÈ 
ch'ella  è  difefa  da  un  Leon  rapace,  ./ 
che  fin  adhora  ha  molta  gente  morta,  >  " 
lacbiaueguarda  vn  cattalier ,  che  paté  , 
Tion  vuol  con  cJn  fi  fia,cheipiè  la  porta  : 
Deliberato  diguaràada  tanto,, 
che  veggidlfin  di  quel  leggiadro  incanto* 


1 1  H,  Ky    K T  z  *  l u  f  i  e  s  T  ? 


^fotettaUCauaUerxor  tefe. 
^coneafolornUlcolpodzlamra 

%6ÌcHabbatutofudaquel,cheprefe 
la  cfnaue,irato  ha poi  cangiato  vfaazp; 
%ft  crudo  è  venutole  fi  fcortefey 
theneffunpm  di  crudeltà  t auan^ra; 
t per  vendetta fitr  (ancor  ch'àtorto) 
fja  già  di  moltagentejprefo  e  morto. 

<t  giurato  bà  di  non  trar  iìprigiont  _ 
jllcungimaUfe  *w  combatte  pria, 
•perrtndicarficm  quelgran  campione^ 
che  con  Ihafia  loflefe  in  fu  la  >ia . 
lo  la[ia,che  non  fo  chi  [tal  Barone., 
xme  naguidala  fortuna  mia* 

e  vengo  àvoi,perthetni  concediate 
Quel,cheper  me  viebiede  ahapictau* 

M'hauea  lafciato  il  mio  fiero  defiìnox. 
Lama  fletta  trudel,  di  tutù  i  miti 
Fratei;pareMÌ,amici3vn  fai  Cugino? 
ch'era  la  luce  di  queft occhi  rei, 
Mora  il  tiem  m prìgion  quittaffaffmo  ; 
Terckepiù  accrefeai  mei  doglio/i  bomet; 
2{e'l  mài  lafiiar,p  mio  maggior  tomièto-, 
Bed/hglib*bbia.prQfertOQro*&argetO, 

Toi,c'hebbecofi  detto,a  pianger  torna, 
E  fi  bagna  tè  pianto  il  uàlto,e'l few* 
Mirmda  bella  dipittate  adorna 
T urlò  del  uago  uifoil  bel  fereno 
Mapoi,ch'à  la  memoria  le  ritorna , 
Ch'efafit  quellajbe  mandò  al  terreni 
Quel  Caualiero,e  difpiccò  la  chiane, 
Ogni  dimora  Tè  molefia,egraue^. 

tUlcaroFratel  ridendo  usila       ,4  ' 
òffiia  me  tocca  la  cefiei  uendetta; 
Ùapoi  contò,maeon  uergogna  molta, 
)  n^'Otchc  l'auenne  à  la  uentura  detta; 
U  Et  àia  Donna,che  talcofuafcolta , 
"Promette  et  ire  à  diliurare  infletta 
cugino,e  tutta  ìaltragente , 
^àperfmcagton  prefa,e  dolente . 
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£  di  tre  gimùfóttermìne piglia 
Ter  veder  lafalutedel  Germani. 
Ciafcm  de  la  uentura  hà  merauiglia, 
E  del  Lxone,eghparcafo  fhrano. 
Turbar  le  Dome  il  bel  ttòlto,e  te  ciglia^ 
Mbiafìm  diero  al  Caualkr  uiUano , 
Tei  che-par fka  cagion  daior  fi  parte 
Quello  in  faccia  di  donna  altero  Marte, 

*Ud  Umadigip-OTypareai  Fratelli 
che  laventurafiafi  betta,enoua, 
cb'ogniun  dtlordefiim  éefftr  quello, 
the  uadaÀnbrmì giorni  a  fkmeproua.  ■ 
La  Donna  acciuga  il  udito  adorno ,  e  bello; 
■I  per  lo  gran  diletto  firìnoua, 
.  come  ì herbe  rinoua  la  campagna , 
Se  caduta  dal  citi  piaggia  labagna  » 

Taffhto  ditregiorni  Utetnpo  breue 
Condijpiaeer  fi  ogniun,prefé  licenza 
£  da  /<*  fi  partì  jf>eéta,eleue 
Facendo  [offrimela  fua  partenza, 
il    Britanno  in  tanto  ogn'hor  più  bette 
Hi  quél  foretto  rio  de  la  temenza 
L'empio  uelen,fi  che  gii  giunge -al  cort 
Temprato  da.  quél  fàlfo,e  traditore, 

Z'obligo  in  UtttOyCti  elfi  grande  bontà 
jld  ^imadìgi,gliè  di  mente  ufeito . 
$[on  uàjte  mandapià,come  folta 
Jt  u'ìfitare  il  caualier  ferito: 
E'I  disleaUper  far  cofapiàrea* 
'Vofkpiàuiljdi  uifitatk  ardit* 
Gli  uà  foUenìe,e gli  accenna  taìhor* 
Bùi  B£  lo  fdegnose  lo  riprende  ancorai 

ftym'ahew  v4madigi,epenfa  forfè, 
che  negligenza  [ta^cb'à  quefio  il  moue; 
Ma  jtngrioto,cbc  di  ciò  s'accorfe  ^~ 
Subito  corfe  cotpenftero  altroue:  /~ 
E  trono  l  uero>douefroprio  corfe-, 
thequejìo  GandandelfiaychecommoHt 
L'animo  dlLifuarte-.e  ebeui  fpande 
Ditrijlo  fonema  mifuragrande. 

'è*    z  Equcjlt 
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EquefiofuopenfierdUe  àlamìcù; 
Ev.olea.dirlo  al  %è,manon  confente: 
llVrincipe  di  Francia,  che  nemico 
E  di  romori ,  e  noi  fi  chiaramente. 
Mentre  parlando  fian  dì quel,  ch'io  dicoi, 
Sopramnne  Agrìante^l  fuo  "Parente  , 
chaueaper.  Madafima.  il  cor  fi  acce fo , , 
che  non pitò  del  fuo  dmlpprtare  ilpcfo  „ . 

Etutto  gli  racconta  à  parte ,  a  parte  • 
ciò  chc'lgiprnù  dinanzi  erafuccefio 
Fra  Macia/ima  bella/lf^  lifuarte;, 
£  ciò id)  egli dapoì  Fbaueapromeffòt. 
Quinci  de  l amor  fuo  gli  apre  le  carte  ■ 
Dìcendoli,cb' affai  piu.cbefefiefo- 
^Amacofieì,eche:d hauer  lei  brama 
"Più,cbegentìlguetrièmhcnore,  e  fornài, 

Teròchelprega,poicbi'Ì(!iO  valore,.  Ma  troppo  in  lungo  meno  il  canto  mio 

L'wlìgorfjeglihàl  ì$,cb'ègrade,emelto>  Tofcia  che apollo  il  fuo  belìolto  aftodè, 

Degna  è  'diqm$o,cmaTn4ggior,fawre  >,  E  tà  notteneuìen  colma  d'oblia  ■ 
Se  trolejfeda  l'oblìga.efferfciolio ^ricoprir  del  dì  lèchiomebìonde. 

cbeglt  domandi  in  dotti  chefta  minore  T»erò  Signori  d'uofiro,e  mìo  defìo 

Sempre  delfùogranmerta  ànulCocctlto  , ,  Slàtquetitanta,  che  Febo  da  l'onde 

con  kgentiLDon^ella,anco  lo  fiato, .  Dinuouo  alzi  i  bei  raggi,  e  renda  il  mondi 
sbecontantofito  /angue bà  guadagnato De  fuo  uarif  color. liete^giùcondo. 

IL  FINE  DEL  CINQ.TAJiri^sJMO'S^&TO^  CANTO,. 


\  Era  in  etate  il  caualter  matura*,  . 
E  flato  fm  alìbor  Ubèro ,  e  fino 
De  làfebbrect:Jìmor.momk,  e  dura  •• 
Eperò  parue  ad^Amadigi  Brami  * 
"Pur glìpromette  ogni fUofiudìo ,  e  cura 
T.0rre,aeeiocbeU copiacela  il  r£ fiurano  • 
Eperch'eifcorga  il  fuo  defire  in  porto-,  ' 
"Hf  la.  Dama  rkeuaun figrantorto. 

Elche  credea,cb'im  1\ètam'bonorato, . 
T.antbprudente,come  ogniun  vedea , 
'Hpnfora  à  i  moltt,egrmferuìgij  mirato 
che  rìceuutì  hauer  da  luifapea  ;  * 
Ter  eh' altramente  non fi /aria  aliato  > 
Il  lume  del  fuo  honor,  cherilucea- 
come  raggio  di  fol:per  tutto  dotte: 
Flòra  orna  iprati  di  uaghe^e  natie. . 
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3^  ?jlSTOT*£L- 
.  la  con  ì(t  verga  in 
mano 

Già  vedendo 'del . 
mar  forge?  I  jlu- 
rora; 

E  [aiutando  il  Sottaccia)!  pìan,ptano 
-  la  greggia  Jiia  da  t  burnii  mandra fuor  a  ^ 

■  Et  horper  quejìapiaggiajjor  per  quelpìa- 
Doue  l' barba  è  piufrefcàjui  dimora,  (no, 
Facendofìcon  l'onda d vn  ntfcello 

.  la  franteci  vi fo  color uo,e  bello. 

:  Spirti  leggiadri^  cui  uiuace  foco 

D'amor  rifcalda,amripur  arde  il  core . 
2{e  lecuinobil  alme  non  bà  loco 
Cura  YÌl,nepenfierpriuód'bonore; 
Tornate  ad  afioltarmi,  ecco, eh' io  imtoco 
Eie  Mufey&  jtppollo  in  mio  fattore  , 
E  ricercando  vò  tutte  le  corde, 
.  Verchel  mio  dolce  cantali fuon  saccorde  l 

•Atnadigi guarito  era  eTSnmeo, 
cbe{fe  detto  non  l'ho)  fei  giorni  prima 
iiaueafatto.il.duel  crudele,ereo 

■  con  quel  Guerriet -di  molto  pregio,  òttima 

■  com'àlaGigantejiaUfedeOy 

■  Et  bauuto  di  lui  la  JJ>oglia  opima, 
<  Onde  c&n  vna  bella  compagnia 
..*Alpala7gQ  rcalprefc  la  via. 

tutti  fu(come fi  conueniua 
xAlfuo  raro  valor)molto  bonorato, 
Fuorché  dal  I$,cbe  con  la  vijìafchiua, 
\ oltre  coftume fm  thauea  mirata. 


il  disleal,chel  tradimento  or diu^., 
.  Tòi  checortefetneniefiilutato 
L'bebbe,gli  dijfe  ne  l'or.eccbio.Iofper 
<  che  u'auuedrete,s'io  vi  difjiil  ver». 

il  TrencsScoto,chc  talcofa  vede 
:  Si  conturbànelvolto,e  feri  adira. 
.  T^i'n  s'altcraiAmadigì.che  non  crede, 
che  ll{e.ciSfMCÌaper  difdegno,od  ira; 
.  *4n#  t'incbBlft,&  htmilmente  chiede 
Vna  breue  udiemra,oridd,che  mira, 
E  vede  Gandandeìiofi  Broccadano. 

■  ch'andafjer  fecogli  accennò  con  mano . 

Fugrato  ad  Jimàdigì,che  color* 
.  Fojfer  àlfuo  pàrla\- ambo  prefentì, 
.  che  per  amico  tìeheiafeun  Sdoro . 
.  Tanto  s  ingannar)  lemondanementii 
Sengiro  invngiardin  lòtto  vri  alloro, 
Oue  nonjcalda  il  Sol  co  raggi  ardenti. 
Etiniàjfifóil  H^  congU  altri  intorno,  1 
cofì gli  dijfe  il  cauaher  adorno. 

Signorie  rifpondeffe  algran  de/io , 
cho  difàrui  firttigio  hamtto  ogn'bora , 
Il  poter, e  la  for%a,il  meno  mìo 
In  molto  maggiorpregio  appo  voi  forai 
Ma  poi  che  colpa  b  ciò  del  dtfiin  rio  , 
E  non  del  mio  vhlcrt  ir  dirò  ancora 
Di  richiederai  vn  don.  che  fi  a  dapòi 
K(on  men,cbvtile  ad  altrvthonor  à  voi  » 

QurftoKcbeGaluanèfJbjcbefcì-iiìfo 
con  tanta fede  uba  quant'ba  potuto, 
Ter  cimante  voi  diatele  per  Marito 
„4  Madaftma,e  lo  flato  perduto . 
Et  ei  promette  ogri  ber  tannò  finito, 
come  vofirO  vajfaXdtrui  tributo . 
Fate  cotanta  gratta  à  la  Donzella, 

■  Fauor  anoi}  &  opra  d^gna,  c  bella . 
£c    3  Tojìq, 
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Tojio,cbe  i  traditati  vdiromjueslo, 
Ch'egli  far  noi  doueffe,glì  accennavo . 
alquanto flette  it    penfvjò,e  mefio  Y 
Che  non  fit  mai  digiufìagratia  aitare  , 
confiderà  fra  fé,  elei  dono  è  lionefio, 
Galuaneffìy  Barone  iUuslre,e  chiaro  ; 
cb-alVregatove  battona  obligo  immenfi; 
Efa  combatter  Uragion  col  [enfio. 

llmerto  d'„4grì*nte,  cb'hcugino- 
Di  Galuaneffo,glì  fi  para  aitanti, 
iA.1  fin  poti  pià  ìlfenfo  n'ifuo  defili»? 
chela  ragionate' l  merito  di  tanti. 
Onde  nuoto  al  Guerrier-pellegrino 
con  dìfdegnofi,e torbidi fèmbianti, 
Ter  rifpoflagli  dih,cbe  non  potea,. 
"Perche  lo  fiato  già  promefiò  banca. 

la  Bucina  per  la  minor  figlia , 
E,cbetorre  ìldouejje  à  la  figliuola  ■ 
2^efltm  di  buona  mente  lo  configliai 
"ì^ematicAràlafitafede,e  parola . 
lena  Amante- A  quelparlar  le  ciglia; 
E  tmto  dirofibrjino  à-lagola 
Turbato  diffe  al  ì{è.  Qgcfi'ebcn  certa  ' 
Del  jèruir  nofirogiuiìo,c  degno  merlo . 

Soggìunfe  Gahianeffò  egri  apra  buona,  y 
Ogmfermgio  fatto  àcbimliìima , 
con  quella  del  villan fi  paragona , 
che  fpsrge  ilfeme  de  l'arma  in  cima  :■ 
E  tingo  per  mal figgid^gni  perfona , 
the  per  altri  cjjàltar  jejlefiò  opprima  ; 
chi  diferuir  l'ingrato  s'affatica, 
Voi  la  lepre  pigliar  conia  lettica .  - 

Hifs'allhor  *Amadigi,fe  lo  fiat» 

Ha  gii  promejjò  altrui,mn  vi  dolete ,  ■ 
eh' egli  non  può  dar  più  quel  ,.c'bagià  dato , 

L   l^e  voi  dì  ciò  pregarlo  anco  detteti; . 

*   lai  fupplìcberò  btn,cbe  gli  fia  grato 
Di  daruì  Madafma,t  voi  potrete 
Trattanio,cb'eglì  baurà  altro  da  daruì, 
pi  fpteìl'l0a  mia  contento  fiarui , 


ti   T  0 

Il  %è  rifpofc,  k  tengo  la  Donx^lay 
"Perche  lo  fiati ifito  dato  mi  fia;. 
E  fe  la  madre  in  ciò  mi  fia  nibella  r 
Ter  darle  morte,  e  punir  fuafòUia . 
.Amadigi  turbò  qucfiafauclla 
contraria  in  tutto  à  quel,  ch'egli  defta  s. 
E  èffe  ìrato,ch' affai  più  còrtefe 
Glipotea-fare  il  fuovolerpalefe , 

Chefe  di  luì  il  merlo  conòjciuto  ' 
Haueffe  ben,  con  akroguiderdone 
Haitrebbe  fatto  ciò,  ch'eira  douuto, 
E  l'l7oncfiàvoleua,e  l'anigione . 
Et  egli  à  lui  fi  meco  batter  perduto 
Tsmi  feruigi  ti  credi ,  haihor  cagione 
Di  chi  meticonofea  andar  cercando,  (J^ 
che'l  mondo  ègrande,e  tu  mi jhhpre  erraru 

Scafi  detto  l&r  le ffaUevoffe.  , 
Turbatane  la  vifla^ne  la  mente. 
S'vgniun  di  quo  Gitcrrier  molto  fi  dolfi 
Venjàre  il  può  chi  h faggio^  prudente. 
Ma  tempo  è  dì  tornare,.onde  mi  tolfe 
Il  ragionar  d'efia  co  fa  prefèntc , 
fa  dico  à  la  Guerriera,  ài  duo  Campioni» 
Bench'io  non  fo  dì  cui  prima  ragioni . 

Utàa^a'lvalmfoVlorUknte, 
7{eÌoeebio  catofuà  mirando  fifa, 
In  compagnia  de  la  Donzella  errante 
Il  firn  terreno,  e  vagoparadifai 
lie  molto  andò  (per-qttel  ch'io  ueggìo)au&~' 
Che  gli  fui  fuo  carnin  tronco  jprecifo  (te ,  • 
Davhaventura  tanto  beliate ìnìua, 
Quanto  fiagli  finitori  hoggi fitroua . 

Scoperfe  di  lont anima  caretta 
Daottetoppie  di  corfier  tirata; 
E  lunga,e  larga  quanto  vnaloggtftaì  ì  i? 
Dipiù  colonne  dtrrcinìa,& ornata,-  '  ™' 
L'opra  dentro,e  di  fuori  era  fi  eletta, 
Cb'àpiennon  può  d  alcuno  effer  lodata; 
lcorfierbiantbi,comevnarmeUinv 
Guarniti  di  velluto  cremefino  * 


tmiàefcierfuldoffo  haueavnpaggetto 
Tutto  d'eroveflito  a  lagrechefca. 
jjonportauano  in  tefia  cappelletto  ; 
Ma  vn  picciolo  tubante  à  la  turche  fa; 
itlàa}àtnàilorpendeua  al petto,  • 
Com'à  lanobiltàfi-anca.e  tedefca 
ym  catena  i  or, con  vn  pendente 
Dijtmffirmgemma  d'oriente. 

intorno  al  carroinguifa  di  trofei, 
fedeanfi  pofie  Imagi™  ducento 
Di  vaghe  Donne,checongli  occhi  bei 
faeton  deia  far  viHa  altrui  contento  : 
Colnomefottofcritto  di  colei 
He  hcornice  di  vago  ornamenta; 
f.  dentro  il  ricco  carro  trionfale 
Vna  Donna  d'appetto alto,ereale. 

la  quale  in  maejìì  lieta  fede* 

Ti»  de  gli  altri  atta  infìggio  ricco,  e  darò, 
Quafiterrenatan^ceUfte  Dea 
Scefaquàgiù  da  qucll  'eterno  eboro, 
H«co  era  ilfm  vefìir,ne  fìftpea 
Sepià  valeffer  legemrne,ol  lauoro-, 
Ed  dia  bella  à  merauiglia,  e  vaga 
Ogni  vifla  mortalfotia,&  appaga* 

Incontro  alci  fedeua  vn  Caualìero 
Fuorché  la  teHa,  in  ogni  parte  amato 
ielfaycome formar  pofia  ilpenfìero 
Di  DonnaiC'habbia  il  core  inamorato  , 
Giouenc  sì, che fe  non  mente  il  vero, 
t{pn  ha  tre  lttflri,e  meTgo  anco  paffuto, 
E  quattro  Giouenettein  ogni  fpanda 
In  cuigratia,e  beltà  di  pari  abbonda. 

Innanzi  al  carro  gian  quattro  corferi , 
Ch'eran  menati  a  man,leggiadri ,  &  alti, 

T  Tiù  ch'vn'arfo  Ethiopo  ofiuri,e  neri, 

}  VfatiàfìerUe  bellicofiaffalti , 
Congnarnìmenù  lor  ricchi,^  alteri 
Di  perle,  e  dor,di  pretioji  (malti , 
Ch'agli  occhi  ardcnti,à  lefch'tttmofe  labbia 
^«TiCh'ogniun  di  furore  arda,e  dir  abbia. 
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T^on  era  à  la  caretta  anco  vicino 

Tatiln,  quanto  può  trar  balefira,  od  arco, 

Cd  '  vna  Donzella  in  nouo,  e  pellegrino 

■Habito  quafi  con  la  fiera  al  varco, 

llfopraggiunfc,e  fenxg  /irgli  inchino 

Gii  diffcCaualier  fe-cofi  carco 

Sei  dì  raro  valor,  come  fé  d'arme, 

C babbi  trottato  vn  btUo  incontro  partite, 

touraquelcarro^be  tirato  viene 

Con  quella.  redpompa,tb'ogmm  vede, 
Si Jìa'lgìosene  Trincipe  dUthenc , 
Ch'ognaltroforfeévirtute  eccede, 
che  jpìnto  dal  deftre,eda  la  fpene 
Di  potar  far  de  taltruiglorìe  prede, 
Sempre  ne  mena  (èco  vna  donzella , 
the  gli  arde'l  cor  di  chiara  fiamma,  e  htllaZ 

Eper  battere  alcuna  occaftone, 
Cbefiagentil  almen,femn  honcfttt 
Di  far  difuav'trtuteilparagone 
JL  battaglia  quantunque  aipra,  e  fùneflat 
In  ogni  regnojn  ogni  regione 
Fapublìcar  in  fio  nome,chequeHa 
Epìà  d"ogn  altra  beUa,e,  checiò  vuole 
Con  altro  fomentar, chtconparole. 

Terò  con patto,cbecbi  la  querela, 
Ter  la  fu*  amata  dì  pigliar  defia, 
E  far  di  quello  jbc  la  viracela, 
Chefbrfe'l  brando fuo  giudice  fia  , 
Tomìlritratto,elàfembian'Tadela 
Donna,per  cui  viene  a  la  pugna  ria, 
E  refiipofcia  in  mano  al  Vincitore 
"Per gloria  de  la  Donna,  e  del  fu  honorem 

Cercato  già  tutto  il  Leiiante 

Egli  ampi  regni  de  la  fredda  Aurora  , 
E  qui  venutoricco,  e  trionfante 
Con  quattro  naui, ond'è  diflefo  hor  liora» 
Terò  Campion,fefei  verace  cimante , 
Se'n  te  valor,come  beltà  dimora, 
Si  bella  occafton  non  perderai, 
Cbomrperdutonon  s'acquila  mai . 

Ce  4  rdìtv 
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fedito  ctò,piglia  lafiudoiou'era  i 

Tinta  l'iraaWyib  'ei  nell'alma  ha  uiua  * 
EuoltOydiffcaqmllamejfaggiera,  , 
chegllporti  lafpada  e  nonl'oliua,  ■ 
Ella  incauta  fenvà  lieta,e  leggiera,  - 
E  nonftojìaal  Bd  campione  arriua,  , 
d>  armatori  gridò  Vrincipe  magno  , 
Sefàrhaggpvoktealtoguadagno*  - 

^trottare  Alidoro  bor  mi  contiene, 
chefen  và  fm%a  cor  penfofo,  e  muto,  - 
Lafci  onde  à  dietro  il  fio  gradito  bene,  - 
Da  cui  foljfera^enond altronde  aiuto, 
con  h  dotnrellagià  fe  vifouuieney 
Ter  dargli  ildonojuo,com'è-  douitto,  - 
Ma  qualche  intoppo  franerà trama, 
che  fra  piègli  porràFortuna  ria  r 

Caualcò  quafi fin,cbc  Chora  ardente 
F  agrato  ilre%%o,el'horaa  riandanti  *- 
E  ri  trottò fòvr'im  firme  corrente , 
Le  dui  rìue  di  caliate d 'amaranti 
Er:inoadbrne}cHe  foauemente 
*A.l  tnar  portarsi  l'ende  mormoranti, 
Vna  dtimrclla,cbe  colfrefcohumore 
Del  rio.  ficea  la  fua  beltà  maggior 

La  qual  allegrale  con  parlar  corte  fe' 

Gli  inulta  ambo  apofirfia  la  frefe  ombrai 
jllidov  la  Donzella  r  prua  inttfc,- 
Sigillimeli  fan  pcxftrr  la  mente  ingobra 
Ma  l'altra  Donrtapcr  Li  briglioilprefè, 
Co  fi  fu  la  mordace  cura  !«cmbro, 
E perche l ealdo  egranda,ed  ella  fianca  r 
Trega,ch'cipofì  injin,che'lcalor  manca. 

lagruvdc  ar fura, e  la  beltà  del  rio, 
Chi  fengìa  mormorando  a paffo  Unto  * 
Fece  nel  cauralier  nafier  de  fio 
n  Di  lattar  fi  in  quel  bel  lucido  argento, 
j  Guarda  lo  fpecchio  bene  ^tlidor  mio , 
Se  mntche  ten' andrai  mcfio,e  femtento 
Della  perdita  tua  piangendo  fine, 
com'huom^h'odij  la  uita,ami  la  morte. 
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lo pecchie -appende a  mramofcel.ma pria  t 
Mira  della  fua  Dea  la  bekaimago: 
T^eperpioltó  mirarla vnqwafinia 
L'affettotondeifi  dimirarla  è  vago. 
Ma  non  fu  a  l ónde pure  aggiunto  pria 
T^e •del  frefeo liquor  contento^ pago , 
ch'una  nebbia  caper  fe  il  luogo  intorno  ■ 
SÌ,che  non  ft  vedea  ne  fol,ne giorno , 

Sparuepoco  dapoi,mafparue  feco 
La  damigclla,cb'iuiritrouaro;  ; 
E'I  ricca fpecchio,oniei  rimafe  ciec«,  , 
Sen^a  irai  del/ito  Sol  lutente,e  caro. 
3y(ow  è  più fifea  sìgufrnofofpeca 
Di  quel;c I/oragli fembra  il  loco  chiaro:.  : 
Rfctolgèi  lumi  irigiro,e  nulla  vede  ; 
2^,pcrferuàlaieHC  driigar  il  piede, 

t^eerctmgU  occhi  il  loro  amato  aggetto  ; 
E  coroncan  la  vifìa  hi  ogni  parte  t 
Mariceì  canin  van  l'alto  diletto, 
che  reotcrudcl  dejìin  da  lui  diparte,  . 
Ementre  dohrofojl  voltoli petto 
Si  va  bagnando^  é  Lagrime  Sparte 
Scende  molle  il  terrena  fua  Guerriera  ! 
Ci  nonpater  fegmrlo  fi  dijpera. 

Con  la  dan%$Ua,cb' al  tempio  la  mena  , 
con  un  F  allettale  con  Stlfefibea, 
Tiù giorni  caualcò  di fpeme  piena 
Scnfatrouaruentura,ò  buona,ò  rea . 
Fiderai  fin  uenir  lungo  l'arena' 
del mar,cbe piano ,e  quetOaUhor  tace*: 
V na  lettica  ricca  a  merauiglia 
Accompagnata  da  moka  famiglia . 

Era  ne  la  lettica  vna  donzella 
Languida  gli  occhi  bei,pallida  il  uìfo  .- 
Madifambtan'fafi  leggiaira\ebeìia 
ch'urr' ^Angela parca  di paradifir     *1  \ 
eh' ad  her,ad  bor la querula  fanello  ^ 
conia  boccadirofe  alzandole  fifo 
Mirando  il  del  dkeua.^Ahi  fato  infido 
Tcrcbemifai  di  duolo albergotenid»  ? 

Nini* 
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tfudaMirindabellabauealatcsì*- 
^eonvncappdfomalatrecciadoro,- 
Rimirando  la  donzella  mejla, 
tbhnoflram  pungendo  ilftio  martora 
Vide  faoccv'ar  d'una  forcjìa 
y„  gigante  nel  uoltfrarficcio,e  moro 
Etantogrande^roffo.efmifurato, 
(he  nano  ogni  buomo  gli  parrebbe  alato. 

^aàcaualloilreofourunalfàna  : 
■più  yande,checamello,od  elefante. 
Hon  fi  uidegiamai  bcfliafìjlrana , 
Si  mofiruofa  dal  capo,a  le  pianiti 
%on  fo  fe  nata  fitto  tr  amontana, 
0  mez^gio'^o'jòponenteyò  kuantes 
Mafo  cbefanduebesliedì  mifura , 
chcpsngonofpouentoalUì^aturd . 

Mog'iipalfo fatreimr  la\terra 
{ritorno  inlorno,come  un  terremoto,  . 
Evauer  lei,che  lalettica  ferra 
"Più preflo  affiti-,  ebe  non  và  pefee  emoto 
Treparaii  Mir'mda  anuoua-guerra, 
E  qui  fai  tuo  mlo'r  pale fe,e  noto 
eh'io  veggiff  tutta dì  cojìeita'fcorta 
fot  da  m colpo  de  fior  baUnta^morta .:  • 

Wauea  di  ferro  inmano  un  gran  baffone 
B  cn  trentapiedi  lungo.e  tanto  graffo , 
che  l'antenna  par  ea  d'uri  artimone , 
Col  quat  tritona,  e  flagellano:  ogri affo .  ■ 
dotto  già  fetrì  ha  morii  il  bcflime , 
Jt  quelfpe%gato  il  capo,à  qiteflo  ildoffo  : 
La  fuga  de  deflrier  faluò  quegli  altri 
"Hel  ferir  tardi,e  nel  fuggir  più  federi . 

tyncofì  inanxia  la  ferpe  nemica 
fugge  una  torma  di  garrule  rane , 
Come  cofluiper  quella  piaggia  aprica 
Legenti,qHafÌper  la  tema  in  fané  , 
"Hpn  uè  più  chi  goucrni  la  lettica, 
tbifpronii  tmlt,cbc  neffun  rimane , 
Sigli  fegue il  ccrrorc,e  con  la  sferri , 
tooltigridigUpn-cuocej  sferra . 
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Tanto  timor  non  ha  fanciulli}  m  vafo 
Torti  àia  fonte  per  uolerlo  empire , 
Sial  uolger  d'una flrada  incontra  a  cafò 
lappa  rabhìofo,  ousnon  può  fuggire,* 
E  dalla  frédda  tcmaperfmfo, 
Lafcia  tremarceli  ùafo  in  terra  gire;  : 
E  (cgmepuo)fo  l  col  gridar  s'aita  : 
Q^m'hii  qutfUdonxella  Sbigottita .  ■ 

Grida,e  nel  meqgo.delgridarje  manca 
La  voce,  ebe'i  timor  l'baue  interdetta  »  . 
"Perde  la  vifìd,e  fa  lafaecìa  bianca, 
Si  come  Luna  dale  nubi  affretta . 
Stende  quel  crudo  la  feroce  branca, 
E  dianzi  fi  trahè  queWjtngioletta ,  ■ 
con  quella  agili  tà,che  il  uilanella 
jLl%a  dall  ombre  un  pomo  frefco,e  bello*  - 

Tremo  Mìrìnda  miafoloapenfare, 

ebai  daflarcot  Gigapte  a  fronte,  afrontel 
Il  qual(fèmiro  ben)proprio  mi  pare 
Vn più  degli  altri  a!pesìro,borrido  monte 
Terùycen  tualicen^ajo  vo  lafciare 
Di  far  per  bòrie-toc  gran  fòrze  conte,  , 
Eriuolgerloftile'aijtmadigi 
Lane  lagran cìttàbagnàl  Tamigi .  ■ 

liB^b  diffe  ogni  co  fa  a  la  ftrina,  ' 
eh' a  lui  con  .Amadigi  era  fucceffo • 
Laqual  del  danno  fuo  quaji  indettino  ' 
Stette  gran  J patio  col  mito  dmiejio ,  , 
"Poi  rifpófe-.Stgnor  qualcbc  r  ti-ia 

,    Scortada  reod'ejìinov/  itadaprefjb, 
"Poi  ch'oltre  il  uojirojiil  ferrea  cagione 
Ingrato  fete  a  coftgrax  campione. 

Deb  Signor  n::o,deh  non  Tefcatti  mente , 
Qual  fio  il mmtoj'obligo  uojiro; 
Siaui'l fuo  fparfo  f àngue  ogtibor  pxsfente , 
Sòl  per  faluarla  ulta,  t  ihonornofiro, 
-  chègtuditio  di  uoi  farà  lagentc 
Dapoi,c'haurete  a  tutto  il  mondomoflro 
che  a  lui, cui  infinito  obligo  bauete,  . 
Tanto  fcorttfe,  e  tanto  ingrato  fete  ? 
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3$on  uag  Ita  ìm(ìdìatne  éfdegno  altrui 
.A  firn  vjcirdal  dritta  calle  fiiora , 
Voi  che  camion  nonv'è  data  dalui. 
Se  non  damarlo,  e  d'bonorarlo  ogriima, 
E  (e  talguiderdon  date  a  cofiui, 
cbe,come  al  mondo  il  diporta  ?  Aurora, 
Dato  la  ulta  v'hafl'bonoreje'lregnoj^oi 
Qualpub  hauer  Jpeme  altro  Baron  mende 

Edeifdegnofoaiei.  D'bauermi  cbiefio 
Dite  lo  fitato,per  la  uoflra  Figlia; 
E  lafciate  lacura  a  me  delrefia, 
th'a ciò far  la  ragion  filmi  configlia. 
E  i  com'bebbea  Brìfbnna  detto  que fio  , 
Da  leipartìfìion  con  allegre  ciglia; 
3^e,  perche  confiien^a  entro  "ti  riprenda \ 
Vuò  far  perà  del /ito  gran  fallo  emenda*. 

tQtrouojfi  Amadigi  col  cugino* 

E  Galuanefiò  mesto  aliafiia  Bans^a, 
fedendo  in  tutto  da  crudel  dejlìno 
Lmge  effer  tratto-dalia  fitta  fperanza. 
E  [abito  chiamar  fatto  Durino 
Secretorio  fiatar  per  lunga  v fianca* 
Intender  fece  allafua  bella  D  ea, 
che  gran  bifiogno  di  parlare  hauea, 

cofia  uuoleafuoi  compagni  pria 
T^arrar^h'ad  Oriana  babbi*  parlate; 
Dal  cui  folo  uoltr  ,.uuol  ei ,  che  fio. 
Ogni  fkodcfidcrio  moderato* 
Ella  temea  d'alcuna  cofitria , 
Tercbe  la  mtteinnan^i  baueajògnato 
Vn  fogno  Urano ,  e  nono;  il.qual  dapoi 
,Andaua  accommodando  ai  timor  fuoi» 

leparuedi  uederem  leoncello 
crefeiufo  con  le  mandrerco paflori, 
eh'agttifà,  che fimi  can  rnordente,e  [nello 
Uauea  dì  fifa  da  lupi  magiari 
l'humilgreggiafioutìite,  e'I  Tafiorello , 
EfJèr,perguìderdantcacciatofiiori 
E  dalamadre  ,eda  i  vicini  prati 
Dalgrand'orgoglh  depafìori  ingrati* 


Mentr'eUaJlaua  intènta  adafpcttare* 
Mirandowerfol  ciel  chiarine  fereno 
Il  ftto  famofò  Amante,? ftngulart, 
Mefia  fedendo  di  Mobilia  m  fino, 
Seni  un  tortorella,cbeiagnare 
Si  commeiaua ,  con  un  canto  pieno 
Di  tal  dolor,c'hauria-moJfi>aj>ietate 
L'infienftbili  cofie  inanimate; 


"ì 
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Querula  affifafoura  arida  pianta, 
che  non>ha  ramoficel  uerde,ne  piglia 
Duolfi  ad  ogni  bora,e  flebilmente  eanta 
la fitap'm  d altra  miferabil  doglia, 
chiama  ilcompagnofuo.conpietàtant&* 
Di  cui  fero  defiin  la  priua,efpoglia; 
che  da  loruaghi  lumi  le  don^eUe 
"Rie  fj>arjè fuor  lagrimcrare ,  e  belle, 

.  Obime,dift'0rìana,obime prefaga 

Quefi'è  del  danno ,  dellamiafciagura9 
Egià  mifento  in  me^Zo'l  corlapiaga 
Del  crudo  dardo  dellamia  fitentura* 
Quefi' infelice  augurio  fi  m'impiaga: 
Si  m'arde  l'alma  vna  neh  fa  cura , 
ch'io  ueggio  apcrto,e  nonjia  cofia  vana, 
Che'l  mio  bendarne  parte,s  allontana* 

In  quefia  vede  venir  il  fito  Amante 
dentro  ifilentij  della  notteinuolta: 
Enediuennepallida,e  tremante  * 
Voi  die  noi uide con  allegro  uolto  : 
Subito  fparfeil  cor  lagrime  alquante 
Con  l'urna,  au'haue  il  fuomartire  accolto 
Dagli  occhi  d'ambo  duo,  pria,  che  parola 
Ffciffelor  dal  petto^  daUagofa. 

7$on  poteua  Amadigi  ilgraue  duolo 
Cbittfo  tener  della  crudelpartita 
Vinche  l'aftonda  il  me/io  rofignuolo,  A 
Che  piangendo  apietààaficuno  inulta,  * 

lo  mofìratta  ne  begli  occhi  fiol» 
Ma  nella  facciamela,  e  [color  ita* 
Ahi  inftl/ce,c  rio fiato  amorofo, 
Que  slabilnon  è  pace,ò  ripofio, 

Fatti 


folti  fra  loro  iprimi  abbracciamenti , 
T^on  col  piacer, nt  conia  voglia  vfata; 
Trarrò  l'^tnante,econfoJ]?iri  ardenti, 
Tutto  lfucte/Jò  à  la  fu*  cara  Ornata, 
larijpojla  del  %cl}'baucagià  jpenti 
jl  forza  fior  de  la  memoria  ingrata 
Ogniferuigiofuo,  lo  jparfo  fangue  : 
Di  che  la  fu*  natura  anco  ne  l'angue* 

t  la  pregò  congiuHoprego  bumile, 
Chela  fua  dignità  le  fujfe  a  core} 
Che  fora  riputato  infameyC  vile 
jl fior  più  feco;e  macchiarla  ilfu'honore. 
£lla,che  Icore  hauea  regio,  e  gentile, 
Chiufo  in  mezz»  de  ì  almaitfiio  dolore s 
VifTe  col  volto  a[èiutto.  to  non  vorrà 
Tr  eporre  a  l'bonor  uoftro  i  piacer  miei* 

Ma  del  mio  Tadre  vi  dolete  à torto, 
Tot  th'àmc,non  A  luifermto  hauete. 
Pi  ttato  nel  mio  cor  l'obUgo porto  ;. 
£  dante fodis fatte  anco  farete* 
7{pn  haurb  ne  letitia,ne  confòrto, 
Mentre  uoi  qùejte  luci  non  vedrete:  (t6 
Ma  no  piaccia  Unque  a  Dio,d)e'l  mio  dilet- 
ìl  chiaro  mflro  honoYr-enda  imperfetto, 

Haurà  Lipenade  hrror  commeffà 
Maggior  affai,  l  ingrato  Tadre  mió  , 
Quajtctà  bijògnifueinon  bauràprefio 
Qtieliciyél'bà  tolto  adognicafo  rio; 
thenonfapendo^h'à  tne,non  ad  efp>' 
Seruito  hauete,mai porre  in  oblio 
"tynpotea  fenxa  biajho,il  uoftro  mertO. 
E  quanto  hauete  già  pi  r  lui  fofferto . 

^fl'bcafodhonor  e\  ~&  io  non  voglio ,  ■ 
Che'n  ciò  fìa  vinta  la  ragion  dal  Jènfo  • 
la  qual feudo  mifia  contrai  cordoglio, 
•     ch'ognhor  mi  piagherà  grande ,  iinmifo 
3>  f*atu™to  >oi,conje  fnarino foglio, 

wejprnga'l  mar  di  flegno ,  e  d'ira  accenfo 
■Sarete  contrai  duol  conJlante,e  forte,  ■ 
Che  quejla  ajfentiariadamevìporte, 
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L'amante  lieto  le  buccio  Limano 
Di  talfuuore,di  cotantagratia , 
Tofciapernon  paffar  il  tempo  in  vano  r 
M  entre  lofeura  notte  in  cicl  fi  (patiar 
S'andaro  à  letto;ma'lpenfiùro  ìnfano% 
che  mai  dipiagar  l'alma  non  fi  fitta, 
il  lor  ben  turba  con  la  rimembranza 
Di  qjtctta  cruda, amara  lontananza, 

furono  ibaci  lor fjieffo bagnati 

Dal  piantole  verfaua  il  lor  dolore;  \ 
Furono  jpeffò  i  brfirmon fpezgati 
Da  ifojpir,cke  trahesn  dalpetto  fuor  e  l 
Voi  che  furono  i  baci  raddoppiati 
K(pn  dalla  bocca  falena  ancor  dal  ciré  ^ 
Sofpinto  a  forra  dal  giorno  vicino, 
Sorfe  me$o  dal  letto  il  Paladina. . 

Ma  qual  lingua giamat potrebbe  dire 
Jldolor,chefentìciafimdiloroì 
T^onfente  aua.ro  alcun  tanto  martire* 
àx-ft  veggiadi  man  torrt'Atbtfons, 
the  l'ha fatto moli 'anni  errando  gire 
DaCange,a  Tbik;eda  lo  Sàtani  Mani 
Sen^a  poter  palar  ei.partì(laffo  )■ 
EttarejìòqualfteddojmmobilfaflQ.. 

Mìferì  Untanti  il  voflm  duol  mi  motte  ' 
E  m'arde  il  cor  di  fi gentil  pittate  , . 
cht-fbrzamal  mio  grado  h,cb'io  rimoue 
l'antiche  piaghe  dal  tempo fanate, 
M  aper  rimpianger  vofeo,nien  vò  altrout 
Doue  il  "Prence  d'^Athene  in  maejìate 
Vien  in  quel  carro  ricco,e  trionfale^ , 
Ulcolpo  tuor  delfus  defiin fatale. 

£Hìfpétit'jpm6  dal  defio,:' avanza,  ■ 
È  manda  a  dir -al 'Principe  (tutbene, 
chè  s  apparecchi  a  tangoftiofa  danza, 
Seditfarfine  alfuo  defire  hafpene: 

Eqitegliinrejlagidpofialalanza, 
con  efirtmo furor  conendo  uiene; 
Rgpperfifbajle  a  quell'incontro  fiero: 
Enefe  rifonar queh'kmjpero. 


T^ob  fìàfi  falda  algran  fòffiar  de  venti 
.  .^Alpina  torre  Combattuta  in  vano; 
Come  finn  faldii  cauàUer  valenti 
*A  lagran  forza  de  l'incontro  [frano. 
7{on  furo  à  cattar  fuora  i  brandi  lenti 
7{onpiù  cheBronte  à  tppra  di  Vulcano* 
£}ualbor  intento  à far  l'arme  à  Bellona 
,  fàicbe  la  dura  mende  alto  rifuona. 

i  Ciafcm fpinge  il  catia\J,à  fpàda  mena\ 

.  Ter  far  al  fuo  nemico  onta,&  oltraggio-; 

.  Contai  prejiex^a,t  te  più  prefto  pena- 
Spinto  farebbe  dala  poluer aggio; 
Inpoca  <f  boràfalaterrapiena, 
Còme la  faìna di fiondi  di  faggio 

,  .Al  ricco  autittmo)dipiaftre,e  dimdglia; 

,  che  tira  ardente  de  la  fpada  taglia . 

;  Io  veggio  gì àpiagató  in  più  d'vn  loco 
.  Il  Greco  Trence;è  la  jua.cara  j4mic& 

■  Terder  le  fue  bellezze  a  poca,a poco 

■  "Per  lo  timoricbe  mto  l  cor  l'implicai 
Già  del  fuo  fiatgue  e  rugiadofoil  loco 
SÌ,che  ne  gente  quella  piaggia  aprica 
Ter  lapietàde  la fua  acerba  morte, 

(  Chomai lopiagà  lafuadura forte. 

la  beUaDonna,cbef(  vide. aitante 
yènir  laparcàdifpìetata,e  cruda 
Ter  tnor  latita  al  fio  diletto  cimante, 
t  In  vn  medefmo  tempo  trenu,e fitda  ; 


?  u  3^   r  o 

:  SmteneWmgofcìofaanìma,quanie 
Tiaghè  ha'lfm  arnica^  d'ogni  jpeme  ìgm^ 
Salta  d'alcarro:edifi> erata  corre.      .  ^a 
.  Ma  troppo  è  Hata;  e  tardihorailfaccam. 

!  Sipon  riclme%go,e  dolorofa  dice. 
,  D  eh  famofò  Guerrier  dammi  la  -aita, 
.  Che  morrà  fe  mora  quell'infelice, 
;  Effèndo  con  la  fuà  cotanto  vnìta. 
i  0  dammi  mqurflo  cor, fblaradice 
\  D'ogni  fuo  male  vtiamortal  ferita  ; 
■  E  fa  de  la  tua  ingiuria  in  me  vendetta, 
i  ch'à  me  la pcna,e  non  à  lui  s'ajpetta, 

!  Florìdante^he  tutto  erapietaie, 
.  Egentile-zgaJndietro fi  ritira, 
.  ch'offèndei- nonvorria.tanta  beltade 
,  E  lavittoriafua  mefto  jòfpira . 
.  Frat  tanto  il  bel  Gar^pn  À  tara  cade 
D'vnapiaga,chmea  mortale,  e  dira 
;  Setto  la  poppa  fiancai  e  qttafi  effangue^ 
l  E  vicino  al  morir  foff>ira,e  langtte . 

Signor  vi  narrerò  net  altro  canto, 
.  Semi daraft le.Mufetl lor fauore 
La  morté.di  cofluì,di  quella  ilpianto., 
Che  le  rinueffada  begli  occhi  jimore; 
che  nonfidolfe  mai  Hecuba  tanta    ^  "^J 
De  morti  figli  dal  Grecòfurare, 
;  Quanto  t afflitta  fi  querela,  e  duole 
,,  Con  fofptr,con fingultì,econ  parale. 


J 
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C-A -N-T  Q-  C  I  N.  Q  VA'N»'T  E  S  I  M  O  O  T-  T  A  V  O. 


\^A0àcbefinibo 
nor  vano,  e  fal- 
lace 

[Piero;  e  crudel  dei- 
fio  Ibuomo  con- 
|  duce;  ■ 
jl'ebe  firzg  d  Umor  faldo,tenace 
Gli  animi  de  mortai  miferi  induce, 

ji'fuggir  la  quìete,e  la  lor  pace; 
jl  dijpre^ar,an^i  adodiar  là  luce  ; 
jLcotr  cr  uolontanj  àia  lor  morte 
Terfirade  dritie,e  non  oblique,  ò  torte.- 

0  incurabil  pefi'e  de  mortali, , 
che  porti  foco  in  manterrò,  e  ueleno  ;  • 
che  più  n"àttofcbi,impiagbi,ardìtcbe  ima- 
Onderà  di  "Pandòra  ìluafo  pieno  ;  -     (lì, , 
ebe  trouaitiai  difiagil  cera  tali 
B'Icaro,per  alitarci  al  Cielfèreno.- 
Ohde  cadendo  poi  paghiamo  il fio  • 
T^el  mar  fòmmerft  d'un  abiffò  rio . . 

Càme'l  uide  là  mifera  difìefo, . 
E  del  purpureo  fuo  fangite  bagnato 1 
Giacer  languendo ,quafiìnittilpefò  • 
&a fianco  pellègrin  quiui  lafciato  ; , 
ì  l  bel  crin  dorcon  lè  fue  mani  offbfb;  : 
Qgn' ornamento  fuo  rotto,efquarciato, , 
Tutta  cofp'erfadipolùe,e  di  terra 
Sftlmoricmecaualier  s'atterra. . 

gettami  dicea;nort  ti  partire;  • 
Jlfcolta  quefièmie  parole  eftreme  ; 
DammigU  ultimi  baci  in  fulmorire,. 
«e forfè  Calme  feri  andraimomftme  :  : 


Odi  lè  noci  di  quelgranmartire, 
.  che'l  mio  mifero  cor  tormenta,  epremec 
Uprì  quegUocchtie  con  pietà  rimira 
Qualjia  U  pena  mia  crudele,  e  dira. 

Ecco  gli  ultimi  bacile  tu  crudele  t 
Tu  crudel  nonmi  baci,e uia  ten.uai; ; 
Fedi  Licafia  tua  cara,c  fedde 
Verfar  da  gli  occhi  i  dolor  ofì  guai.  ■ 
jthifierOyperch'io  pianga,e  mi  querele" 
Tu  nonmi  mirice  rum  rifpondi  mai; 
I(i(pondèmi  \Agelao,mira  Licafia 
Ha  quefie  piaghe  tuetrajfitta,cguafia  .■ 

fendimi  àlmen  con  la  tua  bocca  Calma ,  i 
che  mi  furafii,e  teco  ten porti  bora  : 
K{on  andar  grane  duna  doppia  [alma,  ■ 
Se'n  ttgentilpietate  ancor  dimora.  ■ 
RÌJpondimi  *Agelào;non  chiuder  l'alma  : 
Luce  de  gli  occbi;tu  refpiri  ancora; 
Epuoi  mirar  lama  Licafiaich'anco 
Ha  da  funereo  firal  piagato  il  fianco* 

jtlnome  dì  Lìcasla  i  languidetù 
Lumache  nebbia  di  morte  copri  ua  ' 
jlp  erfe,cheparean proprio  fioretti  ' 
Triuidbwnor  in  f ceca,  arida  riua. 
E,benche  il fato  à  girfen  uta  l' affretti , , 
Tur  ferba  tanto  la  uirtu  aiftua, , 
the  da  ì  labbri  di  pallide  uiole 
Wfor^afp'mgefuor  qttefìe  parole.  - 

Dehuiia  mia  non  mi  piagate  licore 
D'ultra  piaga  più  fera,epiù  mortale  ?• 
Terche'l  uofiro  martìr  rende  maggiore 
il  colpo  de  là  Varca,  empio, e  fatale; 
Sia'n  noi  degmpietà  del  mio  dolore  , , 
S'io'l  merto,e  mal  non  aggiungete  4  male , 
Tirche  iuofiri  ongofciofìfe  duri  lai. 
Egndon  t -affanno  mio  maggiore  affai  * . 

là- 
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Sonoro  imne)ma'lmo cor  viuc  in  mi; 
7S£e  l'alma  vofirain  alto/eggto  affifo; 
Che'n  me  non  volfe  mai  tornar  dapoì, 
ch'io  vidi  da  primi  asm  ilvofiravijo. 
lui  fi  goda  de  diletti fitoi  , 
teme  fanno  i  beati  in  paradifo, 
Strhatelviuavoi,  checofifia 
M  erto  da  lagrima*  la  morte  mi*. 

Tafiia  rivolto  d  cauaiier>chauea 
Hftmidi  gli  occhi  per  la fitafciagura 
Dijfe.  lo  vi  prego  per  queir  alma  Dea, 
.  che  uarde  ogn bordi  co  fi  nobil  cura; 
Ver  quella dicOylacuivaga  idea 
Motlra  di fuor  f angelica  figura, 
tb'vccidcrmi  dm  volte  non  vogliate. 
Facendo  oltraggio  à  la  cofiei  beliate. 

"SegentUìtomevdorofo  fete.. 

il  che  tingo  per  certo;  e  [giurerei . 
lofi  che  d'ambo  duopietàte  haurete, 
Terck'io  non  moiavnaltra  volta  miei; 
Efiò  Jàcendo,cbe  tenutofete, 
.  Ugndeseteminor.  i  dolor misi, 
chefidivofira  fede  io  fon  ficuro , 
Sar ameno  ilmio  fitto  acerbo,eduro. 

Rifondergli  voleua  Fiondante, 

cui  lapietate  apriua  al  pianto  gli  occhia 
Ma  s'interpofiJa  mifvra  cimante* 
E  dijfe.  Jthi  Signor  mia  r  ahi  non  vi  tocén 
'Ter  me  la  mente  alcun  timor ;cb'auante, 
■ckilfuo funereo  firar.  la  morte  fiocchi, 
Il caminm  aprirà  davenirvofco 
0  dolor.empioyO  cruda frada,o  tofio. 

£he  fi  Fbralt  di  duol feroye  pungente 
^itto.è  di  tornati  buom  mortai  la  vita, 
£{fèrben  deurà  quefto  attoiepoffente 
^  firmifùr  con  uoi  quindi,partita. 

')  Mas'eipur  non  fard/ero  tagliente 
MÌ  troueyà  almorir  ììrada fedita^ 
the fcnz^t  mi,io  nonpoffbtneuoglio 
Wìmer'tn  cófi  acerbo,affro  cordoglio* 


V,  T  0 

■la  bocca  aperfe  tlmtfmjurfkrlì 
Bjjpofia  degna  del  fio  caldo  a  fetta. 
Ma  non  confente  Unione  che  parli. 
Sigli  ha  delfuo  uelengiàfparfóil pett£ 
L'infclicejhevede  al  foche  il  darli  ' 
Saccorfo  alcuno  btmaitera  difdetta, 
Cadde}e forfè  mandò  k  fimo  errante 
**feguir  l'arme  del  firn  caro  cimante* 

Sembrammfior  aiv^il fiuotempa  cólto, 
chepr'mo  di  vigor,  ne  l'ombragtace . 
Hiuemepofciayejh  teffanguevolto^ 
che  cofi /colorito  anco  le  piace  , 
Sfoga  co  i gridi  ilgran  dolore  accolto, 
D'ognrconfortopriuate  dognipace , 
Efouraglivccbi,cbe'er<m  dianzi  vnfole, 
rerfa}ò$irifuor,pianto^ parale. 

■  Mfin  cogliendo  day  le  fredde  'labbia, 
S'aura  alcuna  di  vita  ancogli  refi*,, 
Fa,  che  delfuo  martincrefca  la  rabbia 
Tantoché  finta  da  doglia  fumila 
L'anima^quafi  augel,clji 'e fcc  digabbia^ 
S e  n'vfiì  fuor  de  la  terrena  ve/la; 
E  morte  màfie  con  l' acerbo  fir ale 
Di  Trincefiafi  Uluflre  il  bel  mortale. 

Ciò  chefuccejfepoi  detto  vifia 

Con piMugubre  filano  vn 'altra  volta  ; 
■eh 'à forra  hormiconuien  prender  la  via-ì 

Dotte  caca  ^ilidor  con  péna  molta , 
■come fuggita  con  lo  freccino  fia 
Quella  Donzella  fiala  nebbia  folta, 
Celando  il  furiose  la  rapace  mano. 
Ma'l  miferarra,  evàcercando  in  vam. 

l'altra  FanciullOychecon  ejfogìua, 
Quanto  pé  può  C  acquei  ateh  conforta; 
Marni  può  confolarperfonaviua  \ 
Si  la  ragione  e*  n  lui  dal  fin  fi  morta, 
Erra  per  ogni piaggia,^  agniriua* 
Oue  lafiarte,e'lfmdeRino  ilporta 
TantOyCb'al  quinto fol  troua  vn  cadetto 
Inmeigo  à  vn  piano  dilettofo^e  bello. 
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Jbliera  fktio  àgurfa  di fortezjtf,  \  QueSìo  cafiel  dalla  Fata  Montana 

Tutto  déntro^.  difmr(  fe  non  m'inganno  )      Se  tu  forfè  nolfai^ferba  il  tbeforo: 
le  muraadorne  di  ficcai  bellezza, 


Che  merauiglìa  à  riguardanti  danno; 
Dipietra  rara  dì  taniafi/Tez^i^ 
cb'a  uolerla  ridire  inuanmaffatmoi 
T^nfo  già  fe  dimarmo,o  d'alabaflro;, 
T^echijia  Hat»  àfabrkarlù  U  mafìro* 

tra  di  forma  quadra-.e'n  ogni  canto 

Di  communc  grandezza  bauea  ma  torre; 
Fra  torrc,e  torreun  fiume  alto,cbe  quanto 
Ollìopuro}e-  Tejin  lucido  corre; 
Tonte,  non  ha,ma  un  Ugno  ucccbia  tanto^ 
Che  fe  buon  calafata  nolfoccon-e 
Col  pefo  pio  fommergaràneUonde, 
Senzg  molto  tardar^mbe  le  Jp  onde. 

In  cima  d'ogni  torre  era  un  trombetta 
Stolto  dtfaffì  alabaftrino:e  bianco, 
Cìafcun  de  quali  dì  fonar  s'affretta  , 
Orandogli  tocca Jin  che  nfia  fianca . 
Ritorniamo  gri&  la  Gìottenettar 
Torniamo  in  dietro, 0  Guerrier foriere fran 
tlj'àdkii'vero  quefìa  èvnaventura,  (co 
Cheporta  fecaogn'bor  danno ,  e  fiiagura, 

£a  DbnzeUa  lofgrida,e  lo  ritira 
Spanto  più  può  ctnpiù  d-vna  regione; , 
Maqueino  picche fcoglio  anra,cheffira}  ■ 
Afcolta  Hfaggitt&  vtil  fuo-fermone . 
Di  chjella  fi  iuolfortt,ent Jòffrira 
Timida  £  ogni  damo  del  Barone. 


Ouepenfar-  d'entrare  è  coft  vana 
*A  chinane' Gucrricr  degno  d'alloro-; 
Che  la  dirada  non  èfecura,epi.i>u 
che  ti  da  mfiume,cha  l'arme  d'orot- 
Ma  dvopo  ti  farà  far.  vnduello 
sAd  ogni  torre  diJpietatote  fèllo. 

Bora  con  l  arme ,  &bor  inamena pieii, 
corn  ai  de  fio  del  difenfore  aggrada  . 
Quattro  torri  hai  casTel,come  tu  vedi 
La  ve  quell'onda  d'or  ti  dà  la fìrada  : 
"Br<ifonda}&  alta  ù,cb'àpcm  credi*, 
ch'à  l'inferno  dal  fondo  non  fi  vada . 
Tonte  non  bà,ma'n pkcioletta  barca  : 
Si  nauka  talborjalbor  fi  varca. 

Quattro  fonjauaUero,i4ifen}bri,- 

Duo  Guemeri,m  Centauro,^  vn  Gigate 
E  tutti  quattro  alparagon  migliori 
Di  queljche'npietragià  comerfe  Adatta 
Il  varco  tpcligliafo  à  vincitori^ 
Il  legno  fral,fi  che  Baro» predante, . 
Benchéiofia  donna ,  iati fo  dar confìgÙtyt, 
effe  confìden  btneil  tuo  perìglio .  ■ 

L'animofo  Mìàor,cheqmfiòfeme- 
D'ogniperkolvagote  della  morte; 
Gridò  fèirzj  penfami immantinente, 
It  v&ientar  la  mia  maluagia forte.- 
La  Donna  alla  fua  voglia  obedient6\ 
Senzjcmolto  indugiar  apre  lè  por  te. 
Gli  mofira  il  cupo  fiume, e  la  barchetta 


M aper  vederne  ilfine,a pafjò  lènto 

Segite  il  Guerrier%cbe  corre  al fuo  tormeto     Della  Fattasi fòlcar  quell'onda  eletta . 

totlpiono  a  pena  bcllicofo  e  fero, , 

eh  afcher%ar  con  la  morte  ìmitajtdM  ; 
w  al  muro  s'affacciò,  qua  fi  tornerò 


Fna  Donzella  von  volto  polito  : 
*  yo,chefappi  la  legge  primiero , 
bifjeyche  là  ventura  ha fìabilito  ; 
Dipoi  fe'l  cordi  pari  andrà  al  defìre. 
"entro potrai  àtuo piacer  venire. 


Eifen^a  indugio  falta  entro  nel  legno^, 
che  geme  }òno  à  Ihonarato  pondo, 
E  di  tuffar  fi  mofira  a  più  dì  unfegno  » , 
Forfè  per  gkearipofiirft  alfondo. 
Titilla  pauenta  il  Gumiex.pr^d£,e  d(gtie; 
E  di  ardkxerioa  nuli' altro  fecondo , 
^tn,zìpar,c'babbia  quelperiglio  afcberno  ■ 
Benché  profondo  fia  più,  che  l'inferno. 

"Km*- 
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'Tartaua  al  fuocam'mfoaue,epiano 
.La  rotta  nauicella  il  fiume  lento . 
Corri  alatone  fu  poco  lontano , 
SonòUtrombacon  molto  jpauento  ; 
Tronfi  fgomenta.il  eauàlier  fourano , 
Solo  a  dar  fine  à  quellaimprefa  intento: 
.  Forca  fiotto  a  la  torre  a  l'altro  lato , 
Onera  apertovn  vfiio  alta,  &  ornato. 

:Femafi  da fe  fieffa  labarchetta, 
come,  reflio  ronfino  a  Chofleria , 
Dotte  vfato  è  digir  per  ijìajfetta, 
;  Che  per.  molto Jpronar  non  pajfauta  : 
.  SmontainterroilBaroH  con  molta  fi-etto, 
Ch' a  la  uentura  di  dar  fin  defiaj 
,E  trotta  fu  laportauna  donzella, 
Laqualgli  diffe  con  burnii fàuella . 

.Entrate  cauàlÌer'lieto,e  fecwro 

T?ogrìaltro,hicontro  fuorché  di  colui  : 
Egli  moflra  uniche,  con  fembiante  ofeuro 
Dentro  s'armma  è  rìmìraua  lui. 
Di  corpograndeife  ben  lomifuro , 
E  di  feroce  àfpetto  era  coHui; 
Tartaro  nuto,inattelngoi -del ciclo , 
Due  ad  ogniflagione.b  ncue,egelo . 

;Ma,perchetanto  fcatio'bofin  qui  cor  fio, 
■Sen%a  donar  aita  alla  Donzella , 
>che  quel  Gigante piiicr udel,cb' un  or fo., 
Tolta  hauea fuor della  imica  ballai 
Santa  pietà  per  leidiieii  foccorfo; 
cuigià  vienmen  loJfirto,e  lafhitella . 
■Corre  Mirìnda^egrida.^bi  malandrino 
Lafcia  quelpretiojò,egran  bottino. 

■^npià  fimoue,ne  uolge  la  faccia 
E  quell'alto  gridar  l'empio  latrane , 
ir\  —     ehenellepiaggie  nomade  fi  faccia 
•Caro  dipreda  fnello,efkr  leone, 
Si  unpicciolcan  di lui  fegue latracela? 
.che  ftafolo,eiontan  dalleperfone. 
Maben  hdetteràqueJìaGuerriera, 
die.mcnpef'darleaiuto  arditale fiera* 


X   T  O 

,  Vtrfo  la  felua  a  lento  paffo  porta 
Lieto,& altero  la  doglioft  Dama  ; 
la  quale  ilùolto  bello  effanguè,  efmortn 
llfommo  Dio  per  lo  foccorfo  chiama . 
L' alta  Donzella  del  periglio-accorta 
Di  lei,cbegrida,e  darle  aiuto  brama, 
Giunto  ^per che  el  di  tanto  ben  nongodat 
Gli  dà  fu  l'elmo  una  picchiata  fida .. 

'  Cofì  rabbiato  nonfimigel'orfo, 
Che  nulla  Slima  cacciatori^  cani, 
S'un  corrente  leurierglida  di  morfo, 
E  gli  tirai  fimi  pelli  bonidi,eflr ani. 
■Cornei  Gigantesche  ft/ème  il  dorfo 
"Piagato  fìyche  nonfia  cbe'l  rifanì , 

.    Etftnxapor  l'alta  Donzella  in  terra, 
llgran  baflon  con  l'altra  mano  afferra. 

*E  con  tanto  furore  a  baffo  il  mena: 

che  ilfifibio  borrendoceli' aria  percoffa 
Fe  l  ondar ■ifonar)mouer  I  arena, 
Et  agli  arbori  dar  più  d'una  fcojfa. 
La  Guerriera fchifar  potè  a  gran  pena 
■Di  quel  terribil  colpo:  lo  percoffa 
Col  dcfìricr,  chc  Ì'bataitttottn  ,  &  aperti 
.La  téflu,diàimiantianco  -coperta. . 

;Mirinda  qui  bifogna  arte,  e  deBrcTga , 
ChenontibaHa  bauerfor%a,&  ardire. 
So  benché  fei  nelle  battaglie  auuezga-, 
Tur  il  timor  ditemi fafinanire . 
Ella  cólcor,cb'agniperiglÌQ  fprc^a, 
Spinge  il fòrte  caual,per  lui  ferire, 
E  rincontro  l  baflon,  che  un'altra  uolta 
Qualfolgorefcendeacon  furiamola. 

Fin  borati  brando,il  baflon  fodo,e  duro 
Talché  tagliato  tun  l'altro  fu  rotto, 
U  tronco  del  baflon,chaurebbe  un  mura 
Colgrandc  impeto  fuopoflo  difotto  »  '2j> 
L'elmopercoffe,ilqunl,bcnebeficuro  ?/ 
Fatto  l'bauefjfe,eforteil  maHro  dotto, 
Totè  regger  apena  a  quella  atroce 
Tercoffà,del  Gigante  empio,  e  feroce. 

Mentre 


M  aao  dd  iefirìér  s'inchina         Sembra  una  tigre ,  c'habkia  una  carmi 
r  Donna,perla  doglia  tramortita  :  Dì  cacciatori^  di  maìlmi  intorno , 

t  borrendo  mofirointento  àiarapina. 
Senta  l'altra  iafeiar,  ibebbe  gremita  j 
£  con  l'agiUtd^b'vn  agnellina ,  _ 
eh'à  l'incauto  pafior  habbia  rapita 
luporabbiofo,  fattoi  braccio  strette 
Se  ite  porta  ambo  due  quesle  Angioletto . 

Miranda  in  breuefbatiofirifente; 
t  trettafi  qual  torio  ne  la  ragna . 
Sciorft  vorrebbe,  ma  nonhpojfentc. 
Benché  meni  la  bracciale  le  calcagna. 
De  la  fua  daga  alfingli  viene  à  mente, 
tvmentreMtratchefì  duoletflagna, 
conjbrtathorrend'buom,  per  la  vifiera. 
Tantagli  ne  caccio  quanta  lungera. 

Uìlar%a  ti  per  langofàa  ambo  le  braccia  , 
E  cader  lafcia  tb  onorato  panie , 
Tofcìa  ilgrancsllo  deÌAlfana  abbraccia, 
chiamato  dal  fuo  fato  a  l'altro  mondo; 


.ebora  colmerfii ,  &  bar  con  £  unghie  dont 
Tìaga  mortai^ fatar  danno,  é  fiorno. 
A  doffo  ad  uno  irati*  abbandona* 
E  l'appresone  ha  i  'animale  il  corno, 
con  Canta  for%a,ch'ei  di  itita  fpent* 
Tofe  aUompagnifuoi  temale fpauento* 

Mentre,  che  queftafi  difende,  e  falli 
te  percuotono  intorno  il  capo,  e7  iojjò, 
come  fabbri  talbor  fan  co  martelli 
Sopraferro,  odacciarperfocoroflò, 
Aggiunge  un  caualier gridando  abifclB* 
Triuid'honor,1anti  ad  un  folo  adoffo; 
EccoilcaHigo  biutta,e uilcanaglia, 
■e  cofi  detto  in  me%go  a  lor fi  fiaglta.  j 

D'africa  L  eoneffa  ne  le  piagge, 

theueggia  in  me%gp  a  toni  il  Lancino,  l 
che  il  latte  ancor  da  le  fite poppe  tragge» 
Fra  color  fembra  UGuerrier  pellegrino  • 


T^pn  mugghia  il  mar  fi  da  la  fornata  facci*     Beato.a  quel furor  chi  fi,  fottragge 


Il commoue  Aquilone  ài" imo  fondo, 
come  mugghiò  quell'anima  fttperba 
A  morte giuntain  verde  etate,acerba. 

Sgrido  borrendo  vfeir  feì  canal  ieri, 
cheguardattan  nel  bofeo  vn  padiglione, 
Ou'eran  del  Gigante  i prigioneri, 
ci/ egli  hauea  fatto  in  quella  regione, 
Mirindachefaraihhe  temi,ò  /peri 
col  brando  rotto  di  quejla  ten^onei 
Ecco  che  tutti  fei  àgaraforte 
Corronper  darti(fepotran)la  morte, 

Sdta  ac.iuallo,e con  la  fpada  rotta 
Di  difenderli  ancor  (pera  ,e  confida: 
tengono  tutti  i  fei  Guerrieri  in  frotta 
è hanno' '  lguadagno,c  nò  l'bonor  per  guida  : 
1  ^E  kpercojfir  con  più  d  una  botta,  " 
Xonbaucndo  bafta,del  brando  homicida; 
Ma  non  la  mojfer  più,  cìje  uento  alpino 
nona  le  fronte  del  ueahìo  Appennino. 


*-4 


Epigliaper fcampare  aia-o  camino; 
tbc$  la  figa  nonglifalua,  io  temo 
checiafem  rimarrà  -Ai  uita fijemo. 

Sconobbe  Mir'mda  il  Borgognone, 
Et  anco  fu  da  lui  ricono feiuta  , 
di  quella  donna  dimanda  il  Barone, 
■ebe'n  terra  ini giacea  tremante,  e  muta, 
coni  'aniua  fuggita  da  falcone, 
che  teme  ancora  di  quell'unghia  acuta  , 
Manongli  jèppe  dir  altra  natteUa 
di  ciòcche  uifto  hauea,de  la  donzella , 

Scende  la  damale  di  pittate -adorna 
Aita  a fòlleuar  la  Giouenetta, 
Che  parca  Cinthia,  quando  ambe  le  corna 
Le  copre  il  uel  d 'alcuna  muoletta.  , 
In  tanta  de  fuoi  ferui  ogniun  ritorna,  (  f 

che  fuggir, Ul gigante  in  fi  gran  fretta,  **■ 
E  s'udì  ne  le felua  un  grido  jbrano , 
(he fece  rifonar  tutto  quel piano. 

pi  Corfet 


4'8  e  a 

Corfir  tutti  al  romor,che  fi  ficea, 
7{elpadiglion  da  quelle  gena prefe , 
Che  cìafcbedm  la  libertà  chiedea, 
Tofciachélfinde  la-battaglia  ìntefc .. 
3s(e  refiar  quitti  la  donna  mica  , 
Che  fecuramn  e  di  none  ofefe; 
E,come  giunti  furo  al  padiglione  >  ■ 
Cofifk  dislegato  ogni  prigione* 

Quefio  dì  quel  Giganteera fratello  r 
Cb'ttcafein  Cosmo  uaglia  Floridame,, 
TercbetolfealfuoT^ano  ìldesìrier  bello? 
Mandato  a  lui  da  la  fm  cara  ^Amante, 
^d.ogni  legge,  adogniDiorubeUo , 
Tfemico  rio  de  l'opre  honefìe,e  fante; 
Cheperuendetta  far  del  fuo  Germana 
Ciua  cercando  il  Caualier.  fòttrana ,. 

Edi  quantità  camino  hauea  trattati  r  . 
Ofojfero  Guerrier,donne,o  denteile,. 
Tarteuccifin'hauea,parte  legati,, 
Et  ogni notte -fi' dorma  contile?.  . 
In  quella  feUtahaueapofìigli  aguati, 
TercWera  ilpaffò,oue  le  mefcbinelie 
Genti  gittano  in  Scotta  ,  &  in  Bcrtagna,, 
Ter  non  ejfer  [coperto  a  ìacampagna . 

llpadìgltontrouaron  d'ogni co/a 
Troueduto  é  letti,  e  di  cecina  ; 
Eperche  Febo  la  fua  luce  afeofa.  - 
Haucuaallìwr  allborne  [amarinar 
Ternonlafciar  la  dama  dolorofa , 
Cbetemea  ancor  di  qualche  altra  ruinOy 
Difcefe  da  carni  la  coppia  bella; 
Et  honoratifur  da  la  d ondila..  ' 

Subito  de  la  donna  la  famìglia 

M"Zgr  due  tende^  cheporìattan  feco; 
E  ricche  mòlto,e  belle  a meratuglja 

,  I)i  lauor  U'Jlejoriano,egreco.-  . 

-  Ma  mentre  quefla  alcun  ripufo  piglia; 
Conta  a  Mirtnda  Imo  infame,  e  bieca 
Il  Borgognon,  ch'ujatohauea  Liftturte. 
Contra  i-  Fratello^  non  se  lejcia parte. 


Come  pochi  dì  fon,ch  e  u  ha  narrato  - 
Se  ui  r  amenta)  qucflbifloriamià, 
di  che  ^nudigtf,  sera  adirato, 
£  he  serapoflcJibora  allbora  iti  uia  ■ 
Echen  Corte  non  era  alcun  reflato 
Degno  delgrado  dì  caitaleria; 
«tn^ebeperfuo  amor,  tutti pitfiarp 
Bai  j^è  congiedo;  e  u\a  con  luì  n'andaroi 
Qnie priua  la  corte  del  fuo  Bonore, 
V edotta  erà  rimafia,  e  f confolata f 
Comeptatofen^herba,  e fetida  fiore- 
%  lafiagionpiù  dilettofa,  e  grata;. 
E,  che,  per  ad'error giunger  errore^ 
Uaueapoi  Madaftmra  minacciata 
Lifuarte  ingrato  di  farla  morire,. 
Ter  dijpre^n  d'altrui,e  fuo  martire;. 

Sebi  breue (patio  non  gfteran  por  tate- 
Tutte  le  chiaui  d'ogni  fua  fortc-zga,. 
di  ebeuinfe  ^tmadigi  tal  pie  tate  ;: 
Et  ogni  caualier ,  c'honor  appretti  -  • 
che  per.  opporfi  a  figrancrudeltate, 
Eper  difender  quell'  almabelleT^a,, 
dódici  caualier  preferì 'tfiuntv  „  . 
Térch'eran  tante  là  donzelle  a  punto* 

E» pr  e  fenda  del  1$  cìnti  a" acciaro  ■ 
La  difefereprìa  con  lafagtone: 
Offerendoli  pofciaaparo  a  paro  • 
con  l'arme  in  mano  sfarne  inparagone 
Elhaurian  fatto,  fe  non  cb'arriaaro 
Ter  le  donzelle  allhor  nouelle  buone r 
che  Gronmadà^z  morta,  e  fenza guerra- 
S'era  a  Miniflrt  fuoi  refk  ogni  terra. 

Onde  pregar o'I  R^glì  alti  Baroni,, 
che  dar  uolejji  in  dote  a  Madaftma- 
L'Ifola  fua,  con  le  conditioni, 
.che far  propone  ad,Amad%ì  inprima. 
Egli  allegar  o  ancor  no  uè  ragioni  ; 
Tcrche'n  lui  la  ragione  ti  Jcnfo  opprima 
Tuttofando  ei,.glifèr  coniai  prottfio 
i  II  lor pmficrpatcjè,  e  Mtmifiiìo;. 


Ch'erapcr  for?a  di  voler  pigliarla, 
Otterper  queflo  far.porui  la  vita  ; 
Tofcìaper^dote  à  Galuaneffo  darla  ■ 
conia  donzella  àlui  cor  a,e gradita: 
E,cbe  mentre  Lifuartc  à  quefiiparla; 
E-pien  disdegno  à  laguerraglunuita, 
Gandalcfto  n'andò  da  la  i\eina 
D'ogni futuro  mal  quafi  indouina . 

E  le  dijfe.Signora  a  uoi  mi  manda 
Il  uoHro  Caualiero,  efigncr  mio, 
il  qttal  con  tutto' l  cor  fi  r accomanda , 
Facendouifaper.cbe  quel  de/io , 
.  c'bauuto  hà  in  ogni  tempore  n  ogni  banda 
tnpotcruifcruir,*non  fia  in  oblio 
Toftogiamai,  benché  nel  l{è  fia  fpento 
£  amor ,cbe'l fece  a  la  pia  gloria  intenta^  : 

X,cbe  per fanti  honor,pofcìacbe  data 
L'lfoUsél  luqgQ  del  lago  feruente, 
con  fuo periglio,  cfangue  bora  acquietata 
Sttcb 'ancor  de  le  piaghe  il  dolor  fente; 
V  'batte  Lifuarte per  la  figliaMmata , 
Ch'egli  nonvuól  con  quei  gir ,  ch'ai prefen 
Ter  ricoitrarla(fe  ciò  pur  potranno)  (te; 
E  per  donarla  à  Madafmia  vanno. 

E,ch 'entro  inquefiail  B,h}che  tuttointefe; 
E  non  volfe.accettarlacortefia; 
Ma  laprofertain  altro  fenfo  prefe 
Di  quei,che  fanone  buonginditio  bautta  ; 
Onde'lparlarGandalefjò  riprefe, 
S emito  queldal  ì\è  che  non  crcdta; 
Et  à  Bri  fama  cbicjè  la  Sorella 
Del  Vrcìiee  Scoto,ch'cra  ini  con  ella . 

"AeMabilia  vdcndo,& Oriana, 
■tb  a  tutto  quel  parlar  furonprefenti, 
~~  \Psr&tnd0>qHafl  da  vi ua  fontana, 
5  spa  lar  be'  lumi  lagrime  correnti, 
La  ^emapregar  con  voce  bimana , 
7  "«òxonfefleifuoidefir  contenti 

tlconfentire  à  la  crudelpartita 
*«rebbeaimba  duo  toglier  la  vita. 


s  7  m  o  or  r  jì  v  o, 

,  Di  che  Brifènna,e'l  Fiè  mofft  à  pleiade  ; 
-chclamenaffe  via  non  confeniìro. 
Le  dtffe  ancor >  che  per  la  Dio  boutade, 
Cui  nenpiace  atto  alcun  ncfando,-e-diro; 
xhe  ci  dìfeopre  perdiuerfe  fìrad? 
L'occulta  jraude  e'lpenfttro,e'l  de/ìro, 
.fhythe  SargUfcopcyfevn  tradimento, 
■Degno  dimorte ,e -d'ogni  empiotormentt. 

'Chef >ndoGandandel  con  'Brouadam 
Vn  dì  néiafua  camera  rinchiufi. 
Di  qucUche fatto  bauean,contra  tlfourano 
'Campion,parlando,attonkiieconfafi 
Egli  nafeofìù  a  lor poco  lontane: 
1  Urfermoni  vdt  lunghi,  e  digufi 
llche  dapoifecepaìtfe,emto . 
S ewza  dtmoraalcuna  ad  ^Angrioto . 

:JlquaIìcQntjueJìo'jho7{ipote,.cb*ieJìa. 
Buona  licenza  ad  *4madigi prima, 
Venne  à  latorte  efece manifeHa 
Lafraudegrande  lor  jòuraognìflima  ; 
Offrendofi  adoltran^a;& à funefla 
Tugna  moflrarh,athìlcontrariojìima+ 
Terche  la  pena  caggia,ou  e' l peccato; 
E'iueroftadalgiufio  Diamo/Irato, 

sChe  i  tradìtor  negarle  rkufaro 

Ter  la  vecchietta  la  battaglia  offerta; 
Si  che  gridò  SargiUo  ilcafoi  chiaro. 
Et  è  la-cofa.dlj^ piana,& aperta 
Eglifahenfe  cantra  il  Guerrier  chiaro 
Gli  defieuoi  configliotal,  chemerta 
Tena  moltopiu-graue,cbe  la  morte , 
Sai  mondo  pene  è  pur  piùgraut,c forte. 

SaUo  il  I{è  dunque; fallo  Ughtflo  D;o, 
Cui  non fonojpenficrnoflrieelati, 
•Mano'lfo  aml)io\nan  l'baggìofèntit'ìo 
Con  lewie  proprie  orecchici  dipaffatif 
Terò  del  zefiro  errorpagateilfia  ; 
Venite  à  l'arme  iniqui,ejce1erati  : 
E  fé  mi  nonpotetc  oprar  ia  jj>adat 
2^euofiri  figli  queflaproua  cada. 

Di  i  che 


Che  i  mifcrì  figliuoli  afiry  rnnù  Mmnda ,  ch'ode  tiò,  d'atri penfkfi 

Da  la  pietà  paternale  da  l'honùre  Sente  nel  cor  nonpicciola  procella; 

Si  fero  inauri  dipaUor  depinti  Temendo  d  '^ilidornon  re  fior  primi 

Chauea'l  [angue  il  timor  mandato  al  cor?  E  dohrtfa poi,mentre gavina 
Et  ambo  gli  mentirò ,  onde  fonimi 
Ewrgli  innocenti  ddnon proprio  errore  r 
*A  darlapena.y-con.la  cara  vita  ; 
Efitla  pugnalar  coft  finita* 


E  ebepoi  fi  partirò  i  cauaUeri 

con  Madafima,&  ogni  Damigella, 
apparecchiati  a  duri  off ilti,e  fieri 
Ter  ricoltrarlo  toflo  a  la  Donzella. 


E  queflorìo  timor  coft 'simpreffe 

T^elmolle  cor  de  la  mifera  \jùnante  , 
Che  benché  poi  di  trarlo  indi  faceffè 
TroHaiper  moUt-dìfionfìtbaJìante; 
Ciò  che  di  quefli  poi  Signor  fuccejji  ^ 
E  de  la  Dama,cbeprefe  il  Gigante,.  JL 
Vìialtra  uolta-ftifia  detto/ bora-  f  -  ) 
Di  donanti  licenza  e  giunta  tbora* 


IL  E  IN  E  DEL  CINQV  AN  T  ESI  M  OO  TXA  V  O  CANTO, 


CANTO*  C  r  NQYANTESISr  O  N  O  K  O: 


K>1^  fia  alcun,  che  con. 
ff>eran%a  vana^ 

Che  celar  poffa  la  fua 
fi-audealmondOy 

virdirbabbia-di  far  opra  ultima, 
Vn'ìlleàta  cofaym'atto  immondo 
Che  non  confettte  iddio-che froda  httmana 
Sifiia  nafcofla;e fkxadergU  ihpondo- 
dojfa  delfuo  errortalhor  fi  grane, 
che  non  è  aiuto  human^helo  difgraut . 

E  benfjieffo  dimtailpfim.  ò  Dio 
Giudice gtufìo,  che  dai  là fenten^; 
^n1^  ad  egri  atto  fieleratOiC  rto 
Grandiffima^e  condegna  penitene 
Quefiiribalé  tratti  dal  defio 
Di  por  in  gratta  i  lor  figliuoli,  fen'ta 
*Altra  cagion ,  che  del  lor  proprio  intento , 
lecer  cantra  jtma&l}  vn  tradimento. 


La  diurna  Ghjlhìa  fece  poi. 

Ch'ove  il  peccato  fit^adde  l'apena? 
E ,  ebefu  f  morm  figli  ètutti  doi» 
E  de  l'infamia  tor  l'acorte  piena. 
H  tyè  s'amiide  ben  degli  crrorfuoi  ; 
MapeKbe'lprimo  morfeco  ne  mena 
Degli  altrimolt^enon  vàgiàmaifolof 
Spronit  i  defire  al  cominciato  volo . 

M;a  nonpiù  di  coftwch'io  uoglio  aliarmi}; 
Et  à  tifala  ferma  andarne  àvolo', 
Ouepur  dianzi ,  che  fia giunto  pormi 
Di  quei  Guerrieri  it pellegrino  fiuolo  . 
Già  fiànoappamehiado  huomini,etamty 
Ter  dare  al  ^  Britanno  affanno,e  duolo? 
Evitargli  l&ftato-th'era  prima 
Del  padre  de  labella  Madafitna. 

Eyperchegià  la  fama  'magni  parte 
H-auea  con  mille  lingue publhato~ 
Lo  fdegno  d'^Amadigi,h  dt  Lifmrte 
^élgiuditto  dognlun  tenuto  ingrato^  -> ; 1 
Egià  del  gran  Campion  le glorie  fpartt 
Haueala fua  virtute  in  ciaffunlatOi' 
Eran  conuerfi  da  tutto  Iponente* 
BarmUluHrhe  valor ojhgente. 


.+erA»ficcorfo;t*!  ch'ai  fuo  ritorna 
Troutro  ilportopiendt  legni  armati; 
e  di  trabacche  le  campagne  intorno 
sfarne  pìà,the  di  fioretti  i  prati . 
Durofembra  a.  Guerrieri  ogni  figgerne, 
jìfi  lodataimprefa apparecchiati , 
-però  chiama»  dal  nocchiero  accorto, 
jLafcitr  là 'terra,& 'fi  nandaro  al  porto . 

jlcCompa%na  Amaàìgi  infino  al  lido 
la  bella  Dama,che gratie gli  rende 
Diquelfoccorfo  alfutgrandvopofido: 
tn  aiic^  officio  guanto  può, fi  ejlende . 
Dhiouo  eìcontra  ognimalnagio,e'nfido 
Lafttar*gion,laf**  difefa  prende; 
■^efirirnafer per tuttalana 
j)i  contender  fra  lor  di  corte fia. 

fai 'ancore falpar, (piegar  lavsla 
jld  vn  vento  il  rtocchier.che  dolce  fj>ira . 
L'tnda  da  remi  aperta  fi  querèla  ; 
L'antennamoffu  dall' aura  fofpira  ; 
Difch'mma  il  maria  verde  faccia  vela; 
Il  legno  vàjdone'l  timone  il  gira; 
Talché  da  lor  s'allarga  àpoco,ipoco 
.l'arenaci  lido,e  l'habitato  loco . 

.Accompagnar  congli  occhia  col  defio 
Fin  che  poterò  i  fuggimi  p'mi , 
Tremando  l  altane gran  bontà  di  Dio  , 
Che gli  dtfendadc 'furor marini  : 
To(cia,perch'Jìmadigi  di  fuo  natio 
Hegno,di  voler  gir  par, che  deftini, 
Infime  con  Bruneo  volle,cl}OHujla 
Delle  riccb' arme  lorfr.Jfe  vnafufìa. 

■ti  Conte  Gatiàalèffo  a  fe  chiamato , 
■Che per  menar  Mamilia  ài  fìto  Geimano 
Da  Uu\ala  ì\tina  fu mandato, 

|  -  Trattol  da  parte  ilprefe  per  Limano; 

^  Sperei}  ancora  non  gli  haacaparhto,, 
Bramófi  di  faper  di  manofm  mano 
Olì 'chiede  ciò,cbc  diffi  la  R^ina 
^rìana^LifHarte^  la  cugina* 


Et  eìtuttogti  narra  àparte,à  parte, 
Senta  cofa  tacer,chefiadadirc  ; 
Bapoi  gli  pone  in  mano  al  cime  carte , 
Che  Mobilia  gli diede  al  fuo  partire  ; 
sLequalifur  d'affai  lagrime  [parte, 
.  Che  'Terso  per  temen%a,eper  deftre, 
Mentre  le  (cri/fi  con  la  man  tremante 
Xa  fua  ftdele,efconfolata.  Amante . 

S'altero  l  Caudìierrfuafiprefago 
~Di  qualche  bcn^di  qualche  fuo  diletto; 
E  di  faper- dì  lei  nonctia  vago, 
Ch'era  de  fuoi  penfierivnico  oggetto: 
l'i  ìeffe  ciò tcbe'lfe  contentale pago. 
Ma  cauto  ilpiastr  fuo  chiù  fe-ael petto 
Benche-nenlo  celò  fen^a  fatica , 
Chegrattidcra  la  fua  cara  amica. 

$Cou  la  feconda  aurora  altari' antenne , 
-Et  aperfer  a  l'aure  il  bianco  lino; 
Fai  legno  leue,com'haueffe  penne 
Solcando  ti  mar  tranquillo  al  fuo  camino 
E  perche  nentoaduerfo  nói  ritenne , 
Il  quinto  giorno  m  fui far  del  matim 
■  Vnìfola  franar  vaga,  &  amena 
t>'herbe,éi  fiorile  varie  piante  piena , 

■  Moffi  dalla  vagherà  di  quel  loco"; 
E  dal  vetftoichelor forfè  per  prora 
Forno  penfter<dìrìpofar fi  un  poco 
Fin,c'habbiano  fecondo  Utnare,e  l'ora, 
E  pere  hanno  ambo'lcor  tutto  di  foco , 
Ter  l'ardente  virtuìfen%a.àimora 
Comandano  al  padron,cb' accolli  il  legno  , 
•Che  d'interra /montar fanno  difegno. 

Ahi  die  dite  Signor  ;grido'l  nocchiero  f 
relete  andar  a  ritrouarlamoYtc 
T^ellc  man  dvn  Gigante  alpefìro,  v  fiero , 
Del  qudmn'haue'lmodohoggi'lpià  forte 
Tre  luflri foniche  non'ha  qui  Guerriero 
Tortaio  alcun  lafuamdigna  forte , 
Che  non  v'habbiaperduta,ò  lagradita 
E caralibertate,ouer  la  vita. 

Ùd    3  tifai* 


L  Ifola  trìflafi  dimandai^ haue 

Jnfe  conforme  al  nome  aprì  altra  cofa;- 
Ma  ciafcun  di  coflor,tbènulla  patte, 
~4ncor,cbefUlaprottaperigliofa, 
Grida,ch'al  lì  la  homaifeorgo  la  natte  ; 
Et  animo  gli  fan,pcnh 'ci  non  ofa, 
E  fatte  in  terrapor  l'arme,e  Ì  dcflrìeri 
Si  pongono  iti  camin  co  i  lor  [autieri. 

Ter  vna  ilrada,che  va  verfo  il  colle, 
Bvamofi  di  trottar  qualche  ventura, 
9^e  la  cuifommitade  al  Ckls-efìolà 
V  n  caflel  fatto  con  mirati  latra 
Di  quei  Gigante fpauentofo,e  folk ,, 
L'ulfòlpcr  danno  humalj.fi  lt  nanna. 
7s*e  in  cima.  àpettafiir,ch'vdiro  vn  corno 
che  ribombar  facea  tutto- 1  contorno* 

lorfa  creder  de  l'armi  il  romor grande -, 
ch'odono,  eh' ad  a&anfi faccia  torto:- 
qìmtgpugù  occhi  per  tutte  le  bande, 
£>uafi  nocchier,cbe  uà  cercando  il  porto? 
E  dotte  il  poggio  i  begli  homcrì  fpande , 
Vida'  venir  l  bombii  Mofhrotaccorto, 
cìje  dito  Guerrier  col  lor  valore  immenfo> 
*Aprìdn  de  le  fue genti  il  nembo  denfo.. 

Stmbrauan  duo  leoni  borri^yt  fieri,-, 
ehe'n  meqg  pan  de  cacciatori^  coni,- 
E  bmctfbabbianpìagati  ìlor  defìtieri 
3{pnfono  fianchi  dimenar  le  mani . 
Come  ridderò  queflo  i  cauatìeri 
ji gara  vanjom'à  la  eaccia  alani 
S^allbor  veggton  ttenir  dalungiiltort' 
Mugghiando  afalti,per  dar  lor  martora 

In  quefta  vdir gridar  dal  manco  lato,- 
Umadjgif occorri  al  tuo  Germano, 
Ma  no»  aggiunferpria,che'l  divietato 
con  una  ma^,cbe  temuainmano, 
<■  ~*  *Alvnmmo  il  coutil,  labro  piagato 
Haueffe  d'un  fol 'colpo Jwmtdo3e  fi?ano> 
E  pofìo  baurebbe  al  lor  valore  il  morfò  r 
S'eraforfepià  tardo  illorfoccorfo. 
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Con  la  lancia  <Ama&gU  e  verde,  egroffc 
sbagimgerfuprmierjerttfupery* 
E  fu  fi  tmpttmfa  la  percoffo , 

che cadcilfuodefirier,qualpomo  acerbo 
die  daptetm,  ò  da  rame  httbbk  unafcogi- 
Benchcpoffentefofe.e  dìgr-anncùo;  H 
End  cader  che fae,ìt  colfc  fatto;  * 
St,cbe  lafpa!hl?vn,l'altro  hdlpiè  rami 

'Hpnfafirepìto  taf, quando  rtùn»  „  .» 

fluaklìalto^granpala-^o  il  terremoto' 
muraglia,^  rocca  accefii  mina,  * 
Tot  che  (òtto  Uterra  illoco  è  uoto:- 
2^f  co ft  nutria  l'iì-ata-marina 
S  e  con  lei  pugna  fan  Af.iefiro,e  ?{otor 
Qualfil  rumor  de  U  caduta  atroce, 
Degli  alti  gridio  de  llmrr'iLU  uoce* 

Fra  gli  aia-i  ardito  il  Vitiekor  fife-aglio. 
Gridando  à  Galaoro.  Ecco\Amadigi$ 
T^pn  rimanga  neffttn  d'efìa  canaglia,, 
che  di  noi  non  ji  mandi  à  i  regni fhgì.. 
M  afrattanto  Bruneopee  la  battaglia- 
Lafcìa  di (parfe membra  empi uefiigì;.' 
j\eflà  l'ardito  1$  Urlando  à  bado;: 
Ma  coft  à  pie  (corri  era).opra  li fbada-, 

ìn manco  $atio,che  non  giunge  al  vara* 
Veltro,che  veggio  fuggkìua fiera, 
Fu  tutto' l  campo  de  la  pugna  care® 
Di  braccta,e  gambe  delauintafcbiera. 
Ciafcun,quanto  più  può  kggicre,e  fcarc* 
Fugge  da  colpi  de  la  Morte fiero  : 
cheportan  ne  le  man  gli  alti  Bar  onii. 
E  ne  la  ptmta  de  lor  brandi  buoni  * 

E  chi  non  può  fuggir  grida  mercede  ; 
Et  al  defirier  del  Vincitor  s'appiglia  i 
Si,cbe'n  fua  mangi*  la  vittoria  vede    -n  5 
D'vfar  clemen^afeco  fi  configlia; 
E  di  fècuro  aiuti  gli prouede, 
Tregando  i  duo  Guerrier ,  ch'à  tncrouiglia 
Vernano  irati  àloronta}edamaggio  , 
Tjr  vendicar  fi  del* battuto  oltraggio . 

Ulti 


m»lGimte,cbegemmefittol  pondo 
netto  «ratte  cauaUo  anco  cantato-* 
Tutu  épolue,e  del  fuo  fangue  immondo 
rper  la  molta  anuria  addolorai* 
./perche  CildadangU  fa  fecondo, 
Cui  per  ricetto  deljigl'mdo,grato , 
uebbe  perdale  col  perdo»  la  vita, 
che  affai  picche  tbonorglifugradiia* 

perche promife  di  creder  inCbriJlo, 
.  gnfuaprefcn7afìfe  battezzare, 
Toi,quaft  d' batter  fate  errore  bà  vifia 
Dì  nono  il fìto  Macon  uolfi  adorare: 
1{on più  pentito  d 'efer  empio,e  trijfo, 
Chef  àquila  fi  penta  di  predare, 
Onde  ne  diede pofàa  aliare  pene  , 
Si  come  piacque  al  Soaiim,etCftio  bene 

Cbc'n  vn  mede fino  giorno  xnri  in  un'ima 
Tolfe H  vito,ela  vuaal  Malandrino. 
Mamnpoffo  Signor  far  qui  dimora , 
Che  prender  mi  bi fogna  altro  camim 
La' ve' l  vaga  jimadorii  Filtdora 
Tianfe  de  morti  Amanti  il  reo  dejìino, 
Con  le  Bon%eUe,cke  del  Pr  ence  greco 
La  bella  Donna  banca  menate Jèco . 

Mentre  fui  morto,e  languidetto  vifo  t 
Che  bello  ancor  parea,piagneua  dimore, 
Si  dal  dolor,da  la  pietà  conquifo, 
c  banca  fmarrito  il  naturai  cdore; 
Dijhefo  daldeltriero,ouera  affifo 
*Akemauail  fuo pianto  il  Vincitore 
Con  le  DonzeUe,e  l'altra  (ita  famigli* 
S co»folata,e  dolente  a  merattiglia. 

OHnthiapiena  dipietofa  cura 
Scefa  era prefìa per  donargli  aita 
Con  l'arte,e  col  fapcr,  fc per  ventura 
Folft  in  alcun  di  loro  aura  di  vita, 

UE  con  med'ca  mano>oltre  mifura 
diligente ,fèdeletogni  ferita 
be  l'v n  tenta,  e  de  l'altra  la  virtute , 
**a  non  vi  troua  fpeme  di  fallite. 


De  la  lor  morte  la  certezza  accrébbe 
Di  tutti  il  duol,dele  Donzelle  ilpianto; 
t      llqualfutal,  che  pianger  fatto  baurebbt 
■Cbip  'm  di  crudeltà  mai  hebbe  il  "vanto 
Fiondante  non  fa,ciòtbe  far  debbe. 
Cui  quaft  fpìna  di  pungente  acantb» 
"Punge  l'alma  il  dolor poffente,e  forte 
Ter  la  cofloroirreparóbil  morte. 

Trocura  d'acquetarle;& ùffre  Uro 
Iti  farle  accompagnar  fino  in  jttbme+ 
Di  dar  lor  lungamente  argento,^1  oro, 
E  ciò, eh' al  lor  bifogno  ft  cornitene, 
Edi  {pender  ancor  molto  tbeforo, 
Ter  far  vn  tempio  in  quelle  incolte  arene 
Ou  un  fuperbo,c ricco  mauf ìleo 
Racconti  d  pellegrini  ilcafo  reo. 

E  perche  morte  non  fpenga  la  gloria, 
Come  lavila  ancor  del  Giouìnctto, 
Giura  di  far  fc»lpir,per  fita  memoria 
U  carro  trionfai,chegià  ubo  ietto  ; 
£  dando  à  luì  l'bonor  de  la  vittoria. 
Intorno  al  marmo  in  loco  alto ,  &  eletti 
Far  l'imaginipor,cb'egli  bauea  prima 
Tofie  la  tà\come  fua foglia  opima, 

Ma,mentrei -acquetar  tanto  dolore^ 
cercar, di  lor  viepiù  dolente,e  triflo, 
Coperfe  il  loto  un  tenebro fo  horror  e, 
Qual  non fo  fi  fu  mai  nel  mondo  uisìo . 
Terdè  la  voce  ogn  vn,non  che  l  colore  , 
£  non  fi  fu  de  la  cagione  aumflo; 
Reprima  ritornò  la  lucerei  giorno, 
che  (unge un  miglio  foffe  titano  adorno* 

Con  quella  pompa  flefla,  che  primiero 
Jtndaua  il  carro  da  corfier  tirato, 
Con  lafomiglia,eioidejìrierdtnero, 
Et  el  di  ner  copertojn  ogni  lato,  ■< 
Segue  la  meramglia  il  caualiero  ^ 
con  gli  occhi  intmtiye  fi$,e  desinata 
Di  fèguirla  copièìfenongliel  vieta 
Far%a  alcuna  d'incanto,o  di  pianeta* 
Dd    4  Sfatti* 
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E  [alito  in  arc'iongiia  labriglia ,  - 
Sen%atardar,  detfko  defirier  uolante 
Dietro  qwikmeiìiffma famiglia, 
Che  per  dritttfintier gli  corre  auante;: 
Ma,mcjrtre  fegue  l'alta  merauiglìa 
Col  [tu  anim&inuilloFloridànte,. 
Dì  darfine\Alìdoro  a  là  stentar  a 
Del  cafìel  del  ihe[oro  arde,e  procura, . 

Mra  il  ncmic»[uofier&&  ardito, 
Et  bauea  lame  adamantine^  dure;  ; 
E  mi  pugnar  fi  doto  era,eperito  , 
Che  mn[o$'l[uotcorquì  l'ajficure. 
VaeolbrmdoUUdórlem,efpeda9 
Come'iuaUr  di  luinonpre^i^o  cure», 
Mapuntùmltrouògraue,opìktard9 
Chenelacacaagenerofòpardo . 

Diedèr, principio  al periglkfo  affato  ■ 
Bela  gran  torre  nelrinchiufò  campo; 
Horiechinam  i  brandì,  bor  vanno  in.  alta 
Trefli  vie piìt,clf  ogni  eeleHe  lampo . 
^ilidoro  il  tuo  bonore  al^p  ,  &  efialto  < 
jl  par  d'ogni  altre,  sa  la  furiafiampa 
Fé  del  nemico  tue, fi  ardite,  e  [or te,' 
die  nolpm  JgomentartislejpcMortc. 

Ttyfrfii  Urepko  tal,qualbora  inde» fa , 
£  tttrde  fèlua a°abetì,ò  di  pini 
*4lcun  villano- bauegranftamaaccenfa- 
V  mouan  uentieSerm,e  pellegrini 
/.e  fronde, e  i  r amicarne  per  immenfa 
fibbia,  firn  conlafpada  iTaladini, 
Vaghi  I  andar  con  lalorghria  à  velo 
Cercando  il  caldee  l'agghiacciato  poh, 

Cià  cominciano  tarme  aprir  la firaia 
Fìriallhor  Hata  cbiu[atinpm  d*vn  loca, 
~tl  gran  furor  de  la fulminea  fjtada , 
cedendo  lor  malgrado  d poco,àpoco , 
q   La  terra  bagna [anguìgna  rugiada, 
Efcon  dagli  elmi  fuor fituìlk,  e foce, 
Ma  tanto  è'n  lor  de  fio  d'hanor, ch'agogna 
Ciafiim prima  morir, chauer  uergogna. 
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uUdoromn  vfo  à  tant' oltraggio;, 
i n fiamma  d'ira  il  valoroso  petit, 
Epretlopiù,cbe  l^ppliineoraggìot 
Col  firtebramio.il  fìerfowa  lei/netto. 
Situi  la  teHa  cfmò,qual  quercia,  ifh^U 
Scoffa  dal  vento  intìnta  a°vn  poggiti  t 
JT  mofirò  di  cadere  àpiù  d'vn  fìgno , 
"Burlo  ritenne  in[eìla  vra,c  difitegno . . 

Euevoltc  fi po[ar,dùevolte  irato 

Bjnjrefca  ogniun  dì  lòri  empia  battaglia  - 
Hor  dalfmisìro,&,hordaideflro  lato 
Jl  brandó.£amboduo percuote  ,  e  taglia; 
Del  Tàrtaritfkpsrbùal  fine  il  fitto, 
2?éi  c'htbbemofiro  ben  quat&tb'ei  Maglia 
<A  cofi  chiaro,e  nobil  par  agone. 
CeJfe  hpalma  alvincitor Barone . 

St  ri  cadde  fui  campo,qut$  morto; 
Cotanto  [angue  fparfòbà  d'ogni  urna 
U  y'wtitor,come  nocchiero  in  porto 
Dop»  tempesta  ghtntofìt  l'arem, 
Si  rìpo[aua,màl  Terriero  accorto  ■ 
Delfuouinto  Camion,  conuoccpìena 
FacbelatromhambcUkofi  carme 
Dicaàlaltro  Guerrier^he prenda  l'armek 

tftomaà  la  barchetta,  efi'deflina 
Fincer  col [orte petto  ogni [ciagura. 
Romor  cotanto  non fh  la  marrina, 
Qualhor pugna  ha  co  i  vèti  atroce,  e  dura  j 
landa  hor  s'inalbai  cielo,  hor  fi  decbina 
7{e  limo  abiffo  dvnavalteofiura, 
E  l  legno  è  vecchio  tanto,  e  tanto  frale, 
cbe'npericol  il  veggio  empio,  e  mortale. 

J^on  lo  Sgomenta  quella  horribìlfitccia 
Delpelago  commoffo  infino  al  fondo , 
Che  cai  ruggito  adhor,adhor  minaccia 
Di  mandar  la  barchetta  nel  profondo, 
Salta  nel  legno,  e  coltimon  s'abbraccia , 
chegemefitto  à  cofi  nobìlpondo, 
E  d'immerger  accenna  dhora  in  bora 
Tipi  flutto  irato  la [drufiitaprora. 

Armati 
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Jrmdù  Caualierjice  la  tromba , 
j.  chi  difende  la  torre  feconda; 
Sì  che  Caria  delfuon  tutta  rimbomba,  ■ 
t  Ai  quelfiume;Cvna,  e  Coltra fponda . 
"Ne giunge prcftafi pietra  con  fromba , , 
Ttrata  da  buon  br accio, ouas  afconda 
^H-iellOiò  fierajcomeghmfe  ilhgno 
jLpsrto,e  rotto  al  desinato  fegrio. 


Scende  in  terra,C  arditola pena  crede  ■ 
D'efrr [campato  dafigranperiglio, . 
t  dentro  tv  feto' de  la  torre  vede 
Vhgran  Cigante,checon  fiero  ciglio, . 
Erauca  voce  à  la  battaglia  il  chiede, 
J.à  ungroffo  baflon  dato  di  piglio, 
cb'adopraua  il  cruiel  di  brando  in  vece , , 
con  cui  timori  molti  ,1'  danno  fece. 

^ilfàmofo  Gìtemer  bifogna  vfare  • 

Tiàtoflo (almiogiiidìtìo)arte ,  che for%a; 
Cbelfito  nemko  malto  fcogliopare ,. 
cb'ògit  impeto  delmar  d< fpre^ra,e  sforma, 
Giàfcende  il  gran  bafisn,  che' t  patria  fare 
Càder,qual  d'arbofcel  tenera  feor^et  • 
Taglknte,e grane  ferro  di  V illana , 
Sei  colpo  fno  nanfa  fallace^  vana .  • 

Salta  C  ardito  jCome  leue  pardo, 

Eftfottraggeal  colpo  agile,c  deHro , . 

Tofciafem(eJfer  fonnacchiofofo  tarda 

Glipiaga  con  tal  furia  il  braccio  d(ftrot . 

(benolrifaneràf]>ìca,ne  dardo; 

T<(e  medicina  alcuna  di  maeflro . 

Ter  la  cui  doglia  inalba  al  cielo  vngrido  ; 

E  chiamati fuo  Macon fJfo,& infida . 

>*lidor,cbe  s'accorge  al "fua  nemica 
Venir  men  con  l'ar.dir  lefor^c  infierite , 
dimena  vita  fioccata  à Combilico , 
C/*s  "^l*?0^0  m  terree  fi  l'incal^e  preme, 
J  Q  Cb 'egioche [ente  di  quel  colpo  hoftica 
L  ajpr apercoffa,e  d'ejfer  vinto  teme , 
'Poi  ch'altro  far  non  puògitta  lo  feudo , 
^piglia  con  la  manca  il  baflon  crudo . 
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E,per  li  danni  vindicare,e  l'ante , 
Mena  la  ma^a  verde,foda,egraue , 
Ma  non puòfar,che'lfUo  nemico  fronte,. 
La  dura  ojfefa,cbe  già  fattagli  baue , 
jllidmr  deflro,econ  le forze  pronte 
Gli  fatta  intorno,  che  de  colpi  p  sue, 
E  nel  combatter  f coltro, il  piaga,  e  fugge . 
Onde  Ccrudeljcom  empio  Leon  rugge" 

I^uggi  pur  à  tua  uoglta,  ò  -Gigantone , 
che  ti  conuìendhauer  horpatienra: 
Tagliato  in  man  ti  ueggioilgran  bafione; 
che  ti  daua  pur  bor  tanta  licenza  ; 
cadde  in  terra  à  la  fin  flcfo;e  boccone 
lnmolte  parti  già  pagatole  fenya; . 
Spirto  di  vita,come  quercia  antica 
Troncata  da  fecure  afpra,  e  nemica. 

Subita  diede  Coricalo  ilfè'gno>  ^ 
L'ugubre;e  metto  de  la  coflu:  morte  '■ 
Talcbe'l  Centauro  pien  a"iraye  difdegm 
jlpparfe  furibondo4n fu  lejorte . 
iAlidòr^comefuoleyentrar  nel  legno  ■ 
col  cor  più  che  matfoffe  ardito,eforte, 
Sen%a  temenza  hauer  di  co/a  alcuna , . 
ebegìi  apparecchi  nemica  fortuna. . 


^Aggiunto  alloca,  auedàfàr  sbanca  » 
Lapugnapiù  Jpietata,  e  più funesta, 
Scorge  fu  Cvfcio  il  fior,  che  l'attendea 
Si  pieno  di  furor, come  tempeiìa, , 
QualhorbattagliaproceUaja,eTea 
Di  due  contrarli  venti,ilmat  infefla, 
L'aletta  bàbefiiale,& inhumano; 
Lo  feudo  alcollo  tien,duo  dardi  in  mano , 

^4,  pena  entrata  fu  nel  campo  aperto, 

che  quelmosln,  feroce  il  dardo  amicata  ; 
E \fe  non  era  il  caualiero  efperto, 
Era  la  vita  fua  del  tutto  Spenta. . 
Lamia  apprefjò  il  fecondale  (pera  certo 
Far  fi,che  del  fua  telò  il  colpo  fenta  ; 
Mapià  d'altro  AlidordeÉro,  e  leggiera 
B^nde fallacele  vana  ilfmpenfieroi 

Durò 
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Eìurò  la  pugnafpauentofa,e  cruda 

Due  barene  più,fcn7&  vantaggio  alcuna  , 
Tal  che'l  Centauro  perla  rabbia  fuda , 
E  forvia  di  quel  gioco  effèr  digiuno  t 
E  sì  la  fòrte  dipictate  ignuda  » 
Ucbbe,tbe  colto  dal  ferro  importum 
Terdè  la  manose  la  finiftra  cofda; 
£  morì  perla  doglia^  perl'angofcia . 

Ma,perche  Febogiàchutdeua  ìlgiamù 
"hip  l'albergo  di  Theti,ela  Sorella, 
comefouenccfuo>l,faeearitorno 
7^e  lepiaggie  delciel  carni  d.i,e  bella» 
CU  fi  fi:  incontro  con  un'atto  adorno, 
E  di  vagherà pieno  ^una  Donzella, 
la  qualgli  ojferft  e  ricca  menfa,  e  letto 
comodo  al  firn  bifògna,alfuo  diletto. 

Condotto  cjar'vnacamcra  jtìàdoro 
Molt'ituritrouò  Donnea  Donzelle, 
Di  cui  parte  adornano,  un  letto  ioro  ; 
Torte  àgara  accendeanfachh,  efitcelle, 


ti  r  o 

Quella  Sfamati  cr'm  biondo,  e  decoro, 
Quefla  le  (palle,  e  i  altre  membra  fne^e 
E  auul  le  piaghe  fue  medtea,e  cura 
Con  ■diligente,  <&■  amorofacura. 

Ma  nulla  gioua  al  trauagliato  ^Amante , 
che  non  può  veder  cofa,cl>e gli piaccia; 
Ciò  che  di  uagogli  fi  moflra  auante 
Tar  che  notagli  apportagli  difpiaccìa . 
Sempre  vn  duro  penfierfaldo ,  e  confile. 
CliJU  dauanti,e  tutti  altri  difeaccia 
Egli  rammenta  lo  /pecchia  perduto, 
che  cantra  ogni  martirglidaua  muto. 

*dl  letto  fe  ne  và,fèn^a  dir  sulla , 
Sen^a  cibo  pigliar  poca,nc  molto  ; 
Di  che  fi  merauiglia  ogni  fanciulla, 
Toni' egli  è  nelfuo  duol  cbiufò,e fepolta, 
E  mentre  ogn  altro  forfè  fi  trafittila , 
O  dormeyòpofa,eifòl  fi  bagna  il  volto 
Dipiato  amar;m.i  io  fon  già  giUto  al  pafio. 
Signorsì  canto  ntio,ch' ultra  nonpajj». 


IL  FINE  DE  L  CINQVANTEsim  ONO  NO  CANTO. 


CANTO  SESSANTESIMO, 


TET^A  Calba  appar 
net  Oriente, 

Ctìà  cumular  theforpron 
tol'iduaro 

tAtcufà  fe,chc  troppo  lungamente 
Giaciuto  fia,eglì  è7  ripofo  amaro, 
Efie  di  cafa  col  del  anco  algente, 
cefi  gli  è  l'oro,el  uil guadagno  caro; 
E  del  perduto  tempo  fi  lamenta 
E(fc  ftp  uò)di  ricoitrarla  tenta. 


Ed  io,ch'acquìHar  loda  e  bramo ,  e  fpero 
•    De  thonorata  mia  lungi  fatica; 

Tojìo,ch'io  ueggio  fui nofiro  hemifpero 
Spiegar  i  raggi  ftoì  la  luce  amica , 
Tempro  à  la  uoceilfuùno,crgo  il  penfierot 
Ou  andar può,percbe  cantando  dica , 
Se  datogli  è,cofe  leggiadre,  e  noue 
D'alcun  non  lette, e  non  udite  alti-otte. 

Foleual 'arme por fi  il  dijpevato, 
Magli  fu  dctto,che  la  pugnala 
Con fpada  fòladi  reflo  difavmato, 
Verche  più  fiera  la  battaglia  fia. 
Ma  troppo  ^ilidor  mio  tuo  fon  fiato , 
E  far  conuiemmi  ungranfpctio  di  via 
Terògli  è  tempo,ch'io  ritorni  homai  : 
Lave  ^ìmadigi,  el fìto  fratel  lafciai. 

Voi 


1. 
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v<n  c'bebbe  liberato  o&ùpregionc  t 
jjnadìgi>e  mandati  à  ladina 
tri  fot»*:  riccbiamati  dal  padrone 
Tornar  di  nmHO  à  falcar  la  jnarina, 
jtHbor  nar  rò  al  Fratello  la  cagi  otte 
De  U  partita  fìtofonde  ruina 
7 anta  ne  venne ,&  tutto  cibi  cì/apprejfoy 
Fra  lui  fi  itf  Lifuarte  erafucceffo. 

Umetta  il  fa  Oigante,e  fpMentofar 
yna  Suora,cbe fòrte  era,e  di/poRa, 
cbe  piglia,quando  vuotj'orfò  rabbia fo^ 
Jj7  feroce  Leon  frena  à  fua  polla, 
laquaUmentre^arlando  del  frondofo 
Monte,  folcalo  il  mar  lungo  la  co/la, 
Va  dardo  lancia,ond'e!la  er.t  maejira; 
£paffa  di  Eruneo  Ucofcia  dcjlra . 

Bper  la  for%.t,sbe'n  Linciarlo  pofe 
La  terra  fotta  ipiè  le  nome  meno,. 
Sicché  ti  nn  tomo  tutta  in  mar  safcofeY 
"He prima  po(c  à  la  «  lòtta  freno: 
Eypcrcbe  aasùnte  le  cofeie  itelhfe, 
Dipelle  d' or fy  haueua^'l  dorfose'lfemi 
E  fi  per  tutto' icorpo  era  affannerà* 
Credette  ogìiin>i,cbe  fojfc  ima  Megera* 

Xfce  da  fonde  fcapìgUata^e  molle, 
eomefiauri  cakabrinofo  un  FarfàreUot 
E  brancolo^  rifate  in  cinta  al  collet 
die  à  pena,  farla  falito  augello, 
lafciamo  andar  la  difperata,c  folle 
^rafàugarfilinojfpido  ueih: 
E  torniamo  a  compagni  al  Bruneoy 
the  fi  doglio/i  con  lui  delcafo  reo. 

«  terzo  dì,poco  dapoi,  che' l giorno 
Torna  àueHir  di  luce  il  mondo  tutto  r 
^dun  porto  dimar  lieti  amuornot. 
Oue'lgran  Perione  era  ri  luteo. 
Subito  i  duo  fratelli  al  fi*  mandorno  > 
Vn  tocffaglìerMlor  delire  injlruttot . 
liccio  eba  Ci  Idadan  fi  faccia  bonore, 
»*c  ^nulenft.alfuograh.e  ualore^: 
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Mentrcycb'ad  incontrare  il  {{è  d'Irlanda 
fiffiTerioitiCon  molta  compagnia  ; 
idi palatgp  resi  per  altra  banda 
conjlmadigì  Galaar  tinma; 
Inondi  al  qualjtrouaro  vnagran  banda 
Di  Car^onettiyà  cui  non  ricopria 
Tiumaanco-il  volto  bench'ivi  raccolti 
EJfercitijfacean  dÌHerft,e  molti. 

Qual  m  defirìer  corrente  bar  (pinge,borgÌrap 
E  qttal  gioca  à  la  lottaci  palo  lancia , 
Qnal  con  la  ffìada  inman  fiproua,e  mira, 
com'at  nemico  fui>piagbì  la  pancia  t 
féltri  col  cor fo  à  la  vittoria  afpira; 
E  chi,pertmpamr,corrcla  lancia  , 
V n  altro  l'arco  tim,ò-  la  bakfira; 
cbi'l  dardo  auuenta^  nel ftltar  t'addeflra, 

Scefero  da  caual,falir  le  fede 

Di  marmi  pellegrìm3e  targbe,e  belk; 
Incogniti  pafiàr  camere ,e  fale 
Tutte  dì  genti  piene,e  epie5ìe,e  quelle  , 
dumi  à  ia  ricca  camera  reale,- 
"Piena  dinobil  Donne,e  di  Donzelle, 
Fer  l'ambaf -jota  far  à  la  Rgaut, 
Di  fi  insperato  ben  non  indottine.. 

Sen^a  faper  ibi  fìanglì  lafcia  entrare  t 
Tot  che  fon  canali  cri,ett'è  gentile, 
*4  lor  feudier  datigli  elmi,  per  baciare  t 
jt  lei  U  man,qual  dt  corteflèfiile . 
Ttynpotè  in  leUhe  li  conobbe,  fiore. 
£'alma,nonu(hàdiletto  fimile,. 
cbe  nel  aprir+ebe  fece  ambe  le  braccia 
Smanilaitijìaf'mpaltidila  faccia.. 

Creder  non  vb,cbe  quella  casia  antica, 
ch'alenò  quattro  lusìri  il  fio  confòrte, 
"Per  molt*,clit'nfu«  bonaria  Greciadicat 
Incerta  di  fuaui(a,e  di  fua  monti  f 
Sentifft gioia  tal,quando  £  amica- 
V*cc  conobbe,e  vide  entrale  porte: 
il  Marito  carisfimo,q»al  quefiat 
Ef  mbe  troppa fa,le.fu  molefia. 

Iumdoj 


'.t'andò  il  piacer  al  cor, che  dì/armato 
Del  tutta  era  difpeme,efi  lo  fìrinft, 
.  ch'ogni  membro  reflò freddo,e gelato , 
.  £  Morte  ìlfiio  color  nèluóitojpinfe. 
Buiì^c&me  riuennejl  mito  amato 
D'ambo  i  fìtoi cari  pegni,e  sìgliauumfe 
con  quel  di  Madre  affetto  cajìo,epuro, 
Cam  olmo  uiteftole,hed£ratntiro. 

Jìjfe  Melitia  non  corretta  'm  fretta 
lei  carafiglimla,  &  à  lor fuor  a, 
Quejìapitgm  d'amor foaue,e  firetta 

■  Lungo  [patio  fra  lor  durata  fora; 

.  Ma  fi  uenneà  trappor  quefì 'Angioletto, 

■  ch'ognimpiagacongli  occhi,  &inamora, 
Za  qml  tenendo  l'uno,  e  l'altro  firmo 

Di  gioia  il  cor  mdrifee,  e  di  diletto. 

.  frattanto  uìen  chi  la  musila  porta, 
,  che  ne  la fili  giunto  è  Cildadom . 
.  Subito  forge  la  fucina  accorta, 
E'ifuo  maggior  Figliuol  prefepermanot 
*4d  incontrarlo  andò  fino  a  la porta% 
Elaracsoife  con  fembiante  humano: 
,  Aia  Teri»n,che  i  cari  Figli  uede, 
Stupido  uà  cogli  occbi,eferì>iaìl piede. 

M.t  effi  butmli  àìuìfer  merenda 
.  corri  àfidiior  •Padre fìeomiene, 
E  raccolti  dadtàfiiro,nonfen^a 
Lagrimerare,e  d'allegrerà  piene.; 
M  a,perthe  non rimanga  Brunea fèrrei 
La  corteftafcheper  douergli  mene, 
~B.per.dar  al  fuo  malprejìo  riparo 
Andar  iduoi  Germanie l'mcontraro. 

In  camcr*fuperb*,ìn  ricco  letto 
Fu  pojìo,  daDonjelle,ed*  Sergenti,, 
Fu  medicatola  maslro  perfetto 
xon  dleietetti,epretiofi  unguenti, 
Fu-UÌfìtato  con  ftnecro  affetto, 
che'n  bonorarlo  mai  non  fon  contenti^ 
Dal  Ritmala  %eina,è  da  la  figlia, 
xtìamaua,®-  era  amato  à  meramglìa. 


,  vimemeun  dì,chauendola  menata 
ìli  Fratelperpiacere,eper  diparto 
.  *Al  buon  Brtmeo,  e  pò feia  lui  lafckta^ 
Di  quell'oaafionl 'Amante  accorto 
Dtffe.Qeànonuifia'Madamagrata, 
S'uccider purnonmÌMolettàtortot 
.  Diquèfio  carpala  fallite,,  tanto 
•  cbei'almamoia,òfirifohia  in  pianto, 

,  Datc'foccoffo  dquel,cbepiìtm 'importa , 
S'efferpietofa,egrata  in  un  miete , 
che'ldefìo  fìtibondo  non  fopporta 

-Vna fi  lunga,ineftinguibil jete . 
Voi  (he forala  mtafperan%amorta.t 

,  c'haurà  uarcatoÀlfìumicel  di  lethe, 

,  Tardi  pentìtaprenderete  affanno. 

.  De  la  crudeltà  uoflra,t  del  mio  donno. 

>S' iou amo,  fallo  Diofàpeteirtoi 
Terproua  cofìcbiara,e  manifefia  : 
.  che  fe  fedeli  cimanti  fon  tra  noi, 
ch'io  un  di  quelli  Jtanelmanifijia 
La  uentura  de  l'arco,e  che  dapoi, 
che  tti  donai  quefl'alma  afflitta,  e  me/U, 
"h(on  hanno  glì  occhi  mieimfl  'attraiate,, 
7^e  prefe  il  mio  deftre  altra  per.  Duce. 

Seguir  ancor  uolea,manelagola 
Duro  pianto  à  la  uoce  il  freno  pofe, 
.  cb'dguifa  di  fontana-in  piaggia  fòla 
Fe  le fueguancie  molli,e  rugtadofe; 
Talché  non  potè  mai formar parola, 
Se  benpiù  uoltc  di  parlar propofe, 
jl  che  a  quella  pietà  mofìe  la  Dama, 
c'bauerjìjuol  di  chi s'appresa , &ttm 

:Sofpefa  fìà,come  chi  in  dubbio  calle 
Si  ferma,  che  non  fa,  qu  ii  pigliar  deue* 
Tofciariuólta  alapietàiejpalle; 
Il  uekn  dell' bonor  dijiilla,e  bette,  r% 
Di  che  éapot  tanta.  Aiw.r  pena  dalle, 
Ch'ogri  altra  pena  le  poma  più  l?!ie  '> 
Sen\al  tro  dir  lamiftra  fi  parte, 
Dtfelafciando  à  lui  la  miglior pàrte . 


s  E  f J  A  % 
-Ne  potè  fi  celare  il  fuo  dohre, 
^Lmlntofirafferdi  tagnmepregm 
Cli  occhi,  ebedifua  manfltUaua  dimore 
to»  apparentile  ?nanifefli  fegm. 
jl  cbediè  tal  conforto  ai  fu  .Amatore* 
Quel  à^lijìarKhi.etrauagliati  legni 
Dà  ne  tirato  mar  aurate  forge, 
E  fpeme  di  bonaccia  al  noeckier porge. 

Tuffati  alcuni  giorni  Galaoro 
D'andar  fene  in  Bertagna  fa  dìfegn», 
QmnSinMonga^a^tritrouar  coloro , 
iti  erano  andati  ad  occupar  queir  egno 
cantra  il  Frate,il  cunn,gl' amici  loro , 
Tanto  de  la  fua  fede  è  grande  il  pegno; 
E  l'obligation,cb'à  ciò  lo  fpingc, 
the  nuttobtigo più  lo  lega,eftringe . 

T^t per  ragiontche'l  firn  Taire  prudente 
Infauor  del  Fratel  gli  fippia  dire, 
Taluna  de  le  (pulì  era  apparente 
Ma  verasì,glifa  mutar  defirei 
"ì^e  più  l' ingratitudine  prefente, 
Che  daweb'jeìl  fuo  amore  intepidire  , 
T^epiùmumteril puh  l'amor  fraterno  t 
che  vento  feo^ìo  d  tcmpefhfo-  verno* 

*imadigi,cbt'  chiaro  ilfuo  cor  vede-, 
E  che  folo  à  ciò  fare  il  moue,e  jprona 
Timor  diìifimìa>che'l  pcrcitotetefiede  ; 
L'error(fèpur  errar  v'è)gU  perdona  , 
*An7j.  il  conforta  ad  antipor  la  fede 
sdogai  cofabenebe  degga,eòuona; 
"^iSper  rtjpetto  fito  far  atto  alcuno  , 
the  renda  ilfito  bel  nome  afcuro,e  bruno . 

Verion*b 'era  faggine conofeca 
Delfiglio  l'bonoratoye  bel  defire, 
■>  rt  Sejjen  l'amor  paterno  lofìrmgeoy 
s_  (Jf  Si  toflo  à  noi  Lfiiar  da  lui  partire, 
Vinto  da  la  ragion,cbel  frentenea, 
CU  cotmnciògraueyepenfofo  adire. 
F'glìuolo^moftf  vn  dtfiderio  honefto 
Del  tuo  honqre^ni  mone  à  dirti  queflq . 
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stncorche,fe  ben  miro  albe  Imitino 
Del  dì  de  tatmgtoriajo  veggio  aperto, 
che  non  ti  potrà  torcer  dal  camino  > 
che  feorge  alpoggio  fatkofo,  ederio 
D'eia  vera  Virtù  ,fùor  che  deftìno  : 
E  chetalfia  taferaanco  io  fiacerto  ; 
Tur  ti  PÒ  ricoTdar,tbe  quefìo  bonorc 
Epiù  caduco  affai,che  rofa,ò  fiore , 

•E  ch'ogni  nebbia  di  baffo penfert, 
Ogrì  operatane  ofiura,evite, 
ìnvnpmiQ  il  può  far  languido^  nero, 
jtneor ;che  fta  nel  [ho  più  vago  aprile  B 
E  s'hor,comepriuato  Caualier» 
7fe  l'automi  tue  ferbi  vno  fìile, 
Tcmpovmà\cfx  la  tuagranvirtute 
tijcerchh  à,cbc pur  lo  cangi,  e  mute, 

E  fi  come  t%rdireyc  la  Testura 

T'hanno  infegnato  di  menar  la  mano; 
D'oprar  la  fpada>  e  non  batter  paura 
Diqualunque  è  maggior periglio  humanOi 
Impara  ancor  con  ogmfiudio,e  cura 
Di  farti  valorofo  Capitano 
Hor  che'l  Bel  Sol  non  lunge  à  £  Oriente 
De  la  maverde  etate  anco  il  confiate. 

Come  fàggio  nocchi  er,che  danni  grane 
Speffoshàprefoilmar  turbato  à  fchemo  , 
Se  ben  la  vela,  i  remi,e  farborgli  batte 
trotto  talhora  iltempefiofo  verno  ; 
Volendo  tomai  de  lafm  ricca  naue, 
^4l  caro  figlio  fuo  dare  ilgouerno, 
come  dwifaluàr  debbiate  fponde 
Oli  moflra,da  ì irate  barrimi  onde. 

€&ft  quel  J(£  prudente  al  Figlio  infègnai 
con  vn  poco  gentil  tutti  i  precetti 
De  l'arte  militar  famofa,e  degna 
c'hautu  egli àfkogiornivfatiye letti;    ~2  ~^ 
Onde  non  caggia  in  qu  alche  co  fa  indegni  -3 
£  poffa  flar  fi-a  i  capitani  eletti) 
S'auerràpurycbe  qualche  deftra fòrte 
Occafm  di  comandar glipQ.rtet 

fatùf. 
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Partì, prefe  licen^Galaoro 
■Dot  Protendala  Madre,  e  da  la  Suora, 
Ma  non  fen^fofpirì,  epianto  loro 
Tantoìldipartir  fito  lorfortzaccora. 
In  queflome^pilnobil  disdoro, 
V  edendo^iàdcl  mar  forieri '.Aurora* 
Sen  Va  al  ditello  difpietato,e  crudo 
col  brando  folfen^armeye  fenza  feudo* 

Traua  il  fiume  più  irato,  e  tempéftófo 
de  t  altre  volte,e  di  m.  ggior fpauentor, 
"Perche  non fai  s'inaila  il  flutto  ondo fo, 
Mafpinge  ti  legno  fral  rabbivfo  .vento  # 
Entrauadale  fpmieimpctuófo, 
■Sem^arhegno  illiquido  elemento, 
Si  che  taira,  &  bombile  tempera 
Gli  minacciano  morie  manifìjla. 

Di  nulla  pam  quéU'dlmafctura,  — 

Che  lafuagran  vintigli  accrefee  ardire? 
■Giunto  a  latina  fiorgepianare.pum 
£  ondane  vento  alcun  fentejbe  fpire, 
Manonpriapùfe ilpiè  nela  verdura, 
che  con  fitacompagmavide  apparire 
:Vaga,e  leggiadra  la  fata  Mamma 
Bella  tf  ajfctto,c  di  fembiamg  humana. 

€Ì?e  menaua per  mono  ileauàliero 
■Giàdcfiinato  à  tvltima  contefàj 
Il  qualperòtch'cra  agile,e leggiero 
H auea  fm-£arme  la  battaglia prefo, 
■del  cui  amor  il  faretrato  ^rckrv 
L'haueacofcolfuo  bel  foco  acce  fa, 
tbemmiukih  fèfleffa,in  luiviuea, 
"Hf  àilettosfew(cffo,alcuno  bauea. 

£h?Ho  tenuto  in  q  uél  cafìel guardato 

Quattr'anni bàgià^comi 'Jiguarda.il  core; 
E  per  piacere  olGiouenetto  amato, 
-)  q  the -come  attor*  dor,uagakd'honore , 
j  O  J??c' reo  c°fìume  hauca femprefèruato 
.con  molto  de-Guerricr  damto,e  dolore, 
<che,n.qttellapugna  atrocehanm  lafùaU 
JLavha,Q  liberià,cara} &. amata. 
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C he,per  narrar ui  il  tutto ,  matta  tanto  •' 
Montana  il  caualier  uago,e  gentile 
Qufmt.am*nlondcipefcÌQli,ù,e  qmm 
L  bcrbette,e  {fiorì  il  dUettofo  ^4prde.t 
E  perche  le  parea,che.con  incanto  * 

■   Teuerloprefofojjevn  attivile, 
E,checiò  renderebbe  ogni  diletto, 
Et  ogmfuopacerfempre  imferfetttu 
■Gli promtfe,e giurò  fecuramentt 
Ver  quelle  leggi  di  Demogorgone,, 
cb'offèruan  effèintùolabilmente, 
come  quelle  dì  Dio  Coltre  perfine , 
Dinonlegargli H corpose  la  mente, 
Qeortpietre&conberbe,  è  con  femone 
Sì,cbe.mnfbjfe  ognborlibtro,-e  fatto 
D'ogni fuafor%a,ed  ogniìncanto  Jìrano. 

MgUÀl' incontro  quella fè  le  diede, 
ch'agii  alma  vahrtfa  obltga,elega, 
Di-nonpor.  maìfitordi  quelhcoM piede t 
Se'lfito partire  ellaricufa,ò  ntega, 
Ein,cb'.à  vn  Guemermal  Jitogmdo  noce- 
iaguardìa  deUaJkUo,e  non  fi piega,  (de 
Come  fualfire  al  vincitore  il  Finto, 
0  neiapugna  nourimanecSlinto. 

Ma  vttolycbe  quel  Barone  ancorché  viene 
lAprauarla  ventura  fiafeeuro 
T^onpur  da  duri  ceppicela  catene, 
M a  iognifor^a  de  l'incanto  duro, 
Mentre3cbein  mano  il  duro  brandotiene? 
7^e  temer  pajfa  alcun  danno fittum, 
Fin  ch'egli  vinto,  alvmcitornondona 
Di  quella prona  il  fregio,  eia-corona. 

■Gltè  hpromefc&.ofieruò  la  Pota 
■Compitamentecome  fi  àeueo, 
Ma  permnperder  laperfona  amata 
Ter  lonta»an%a,ouer permane  rea, 
Ter  lacuflodiadeLcattellovfata  1 
Era  molti,  eletti!  tre  Campioni  bauea , 
E  diquel  fiume  ancor fatto  l'incanto 
JFicro  à  veder  e,e  jpauentofò  tanto , 


$ E  S  S 
foBo  che  fcorfe  il  Gioitene  reale, 
fu  del  proprio  dolor  veraitidouina , 
£  che'!  'ionio  venuto  era  fatale 
il  .-pialla  morte  alfuo  Signor  deflina. 
yolea  flm-bar  la  pugna  empio,  emortale 
•per  prolungargli  può)  la  [ita  ruina , 
M.i  lun,ne  l'altro  noi  con(ènte,cbicde-: 
J.  lei l 'Amante fuo  la-data  fede 
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j^fàa  ci f altro  nonpuÒ,chelgiur  amenti 
Già fattola fpauenta,e  la  molefla,, 
j^nchindendo  nel  petto  il  fuo  tormento  • 
Strmfele  palme,&  abbafsò  la  tejìa, 
Intanto  ognvndi  lorpien  d'ardimento' 
Dona  principio  à  labattaglia  infesta,, 
7{on  daira-fojpinthò  da  furore, 
Mafolo  dagentil  defilo  dbonore- 

Cufcm  di  loro  il  pie  leggiero  te  dejlro,. 
^gile  ilcorpo-hauea^pronta  la  mano ,. 
E  difebtrmir  ne  Carte  era  maefiro, 
Talché  menaro  impelo  i colpi  in  vano , 
M apoco poi  Jlillaril  braccio  deilro 
Cominciò  del  Giterrier  alto,e fòmano- 
"Purpureo  bumor,cbe  da  le  vene  vfciuar 
Efanguigua ficea  la  verde  riua, 

Sondifarmati,e  noti  Ban  manto,o  feudo , 
cbegli  difenda  da  la  cruda  fpada,, 
Tahiti  duello  è  fi  fpietato,  e  crudo ,. 
tb'io  temo, eh' vn  di  lor  tofto  non  cada, 
Ouunaitel  brando  trotta  il  corpo  ignudo, 
For^è  chenfin  à  loffio  inarrri  vada. 
Fra  torpori  è'I  valor,  ;na  non  la  forte; 
°nd  io  -Peggio già  l'un prefiò  à  la  morte. 

Evolte fi partlpcr  non  vedere 

"gn  occhi  ciocche  vede  ogrihor  co  l'alma, 
Mia  Fata  tornò,per  riuedere 
1$7         Poich'altrui  n'habbiala  palma 

Ìa!ly!ton  !*  che  fin porrla  poter e, 

ZtTn,perdaia^adita> 

vL dd"SMtftr (pergiura,  efère 

mo>co  "mkills'mitor  refiare^ 


a  7^T  ESIMO. 

Cmtfivede'mpià  parti  ferito,, 
E  con  pocafperatxra  difalute, 
Il  fuo  campion,di  nulla  sbigottito 
Tanto  gli  dàua  con  la  fita  vm  'ute  ) 
Sene  va' ad 'incontrar fiero,  &  ardito 
Sene  che  colpo  alcun  tema,àrifiute 
La  mortefperfitrpriacbegli  occbicbhtda, 
Sepurpotrà,yendeìta  acerba,e  cruda. 


elider, che  preitede  il  fuo  difegno , 
E,che  di/per ation gli  dà  coraggio,. 
Fafcbermo  al  fuofurore,alfuo  difdegnùr 
col  traltenrrfi,  e  fior  fui  fuo  vantaggio  * 
E  dolorojò  del  (ito  cafo  indegno , 
come  non  habbia  core  afpro,e  feluaggio> 
I{enditi,di/fe  caualier  pregiato, 
Enm  ceder  i  me,cedi  al  tuo  fitta .. 

"^onglì  rifponde  U 'caualier  mime, 
Vago  più  de  lhonor,cbe  de  la  ulta-. 
Montana  afflìtta,che  da  lungcfente. 
Sml,ch'vdir  non  vorria,  corre  fpeétar 
Ter  trapporfi  tra  l'or,  ma  noi  confente, 
de  t  infelice la  virtù  infinita, 
"Re  mor  teglie  già  guita  al^aua  il  braccio, 
Ter  uoler  trarreìl  mifero  d  'impaccio. 

lo  m'auueggio  jLMor,che  pianger  ai 
il  tuo  gran  datmo,e  la  coftuifitentura , 
E,che  da  que  begli  occhi fpargerai 
L'amaro  tuodplor,la  tua  friagura, 
"Notte già  chiude  del  fuo  giorno  i  rat, 
La  notte  dìco,cbe perpetuo  dura, 
E  l'infelice  Fata  di  duol  corca. 
Oìtra  modo  fi  lagna,e fir  amarca .. 

Tiangerei  voknilerteco  il  tuo  fato,. 
Tuo  fitto  duro,e  dì  pietà  bendegno- 
Ma  da  IbiSìoriaahroue  io  fon  chiamato 
vfcciocbe  giunga  al  desinato  fegno  :  *~\^*) 
Tipiangerà  LueiUa,e  difpietato 
Tiena,il  del  chiamerà,  d'alto  éfilegno , 
che  cercando  ti  uà,fenon  co  i  piedi, 
colmiftr  cowh'ogrìhor  percmù}e  fedì. 

La 


Z*  limagli  nel  ad  rotonda, e  bella  Tar  prato  il  Clslne  la  fhtgwn  n&kdta 

Cantina  al  corfo  ftto  lieta,e  felice  ;  Depinto^e  vago  tal^'bomaimi  lice 

E  le  fite  fai  accefe  batte  ogni  Stellai  Torgià  la  lka,e  ripofarmi  tanto, 

Bagnaft  di  rugiada  ogni  pendice.  Clteia  Mufit  mi  duomi  al  nouo  canto. 

IL  FINE  PEL  SESSANTESIMO  CANTO. 


CANTO  SESSANTESIMOPRIMO. 


CCOche'l 
marcami» 
eia  à  poca, 
àpoco 

vi  vcfììrft 
é  luce  ar- 
dente^ ul- 
na; 

Come fnolpiaggia.fi  d'immenfofoco, 
Ch'ardavnafelua,à  là  la  fiamma  arriua: 
Ècco  che'l  Sole  col  color  di  croco 
Efce  da  tonde;e  co  be'  raggi  auuiua 
Cgnitofa  creatale  rende  Bello 
LayatlcilpoggiOfe  qitefto  capone  quella . 

Cingeti  il  biondo  crìn  di  verde  allora 
Muftì  gentile^  co  i  coturni  vfati 
Hiprefo  in  mano  il  dolce  plettro  d  'oro, 
Con  cui  cotanti  Heroi  hai  già  cantati, 
Torniamo^oue  la  Donna  d^ilidoro, 
Che  nel  raeTTg  può  fior  depiù  lodati , 
ColBoiVCgnon  di  tanto  prcgio,cfiima , 
Jl  Gigante  amaigòtfahtò  la  Dama. , 

Mirinda  intefe  ciò,che  ne  la  corte    ,  ■ 
Dal  Borgagnon,fuccefio  era  al  Germana . 
Di  Madafima  la  contraria  fòrte  ; 
Delgran  Britanno  l\è  l'atto  villano  : 
lo0egno,chauea  prefo  il  Guerrier  forte; 
Qni  à  guifa  lì'ìmuto  Capitano 
Di  tanti  caualìeri  in  compagnia 
Ferfo  tifila  fitta  prtfe  la  viti* 


ChiufamcntefojpÌra;elepar  grattet 
che'l  cafo  non  rìfponda  alfuo  defio, 
Terch'vri cimante  dogni  cofà  pane,, 
Ognipkciol  rufcelgli par  gran  rio; 
Tofciariuollacon  parlar  fo  aite 
iA  quella  Damarci  fuo  (iato  ria 
Le  chiede  la  caghne^delladifiè. 
Con  le  luci  bagnatele  nelculfijfe. 

Se  tanta  tregua  haurò  da  quel  dolore, 
cb'auan%aogrìdtro,ond'iopiage>efijp' 
Se  non  hai  d'orjo,ò  dafpra  tigre  licore, 
"Piangerai  meco  il  mio  fiero  martire  ;  . 
*4hi  laffame,  eh" à  raccontarlo  more 
L'anima,che'n  altrui  non  può  morire  : 
E  tifikròfentir  cofà,cbe  mai 
Vàita  dvn  'ingrato,  non  baurtà  ■ 

D&dici  volte  il  Sole  haneua  àpena 
Del  celefie  Leone  il  dorfo  ornato, 
Toi  che  in  qttejì'aria  di  tormenti  piena, 
M'aperfègli  occln  il  mio  maligno  fitto , 
Ch'Umor  mi  pofeal  collo  vna  catena, 
Emife  ferua  d'vn  Gordon  fpietato , 
D'vn perfido  Gordon  fi,ch'io  gli  dici 
Il  fieno  in  man  di  tutti  t  penficr  miei. 

Egli  è  bel  picche  mai  non  fu  K^ireo, 
Di  core  ardito,e  tanto  agile,  e  deflro, 
eh' al  par  può  fior d 'Aclntle,e  dì  Thefeo 
E'n  ogn  arte  gentil  dotto,e  maeflro^ 
E  fe'l  cor  non  hauefik  dure,e  reo, 
Pia  più  d'hircana  tigre,ò  fa/fi  alpefiro; 
lo  potrei  dir  fra  tante  domie,e  tante, 
0  me  beata  firn  a  ogn' altra  cimante. 

Ì9 


s  e  s  s  a  i^  t:e-s 

10  confefTo  H  " rorf  errar  fu  certo , 
^  chi  può  contraffar  alfuo  deftmo  « 
Nobil  non  e, che  non  hanria [offerto 
V'imbrattar  fi  di fhngoitrì  armellino. 
jl\  fangne  non  mirai  di  poco  merlo , 
Ma  al  volto  (ab  folle)  angelicoi  e  diurno 
r  alche  col  foco  fot  del  primo  [guardo 
M'accefì  sì,ch' ancor ri auampo,&ar 


rdo. 


Moftro  damarmi  il  traditore,  e  forfè 
M'amò  fin  che'l  defio  [ho  traffe  à  riua  : 
•Poi  dal  camìn  de  miei  piacer  fi  torfe, 
Come feluaggia  per a,e  fuggitiua: 
1fe,[e  ben  l'alma  del  [ito  errar  s  accorfe , 
Spenger  potei  la  fiamma  ardente,  e  vinai 
J.MÌ  fi  femaggior  il  dannò  mio , 
Che  la  priuation  crebbe  il  defio . 

■  ^on  arfe fi  lafuenturata  Elift 
Ladiuina  beltà  del  pio  Troiano  ; 
7{elCantkd  llione  in  quellaguifit , 
■  Che morfei  cor  d*Amoreilfoco  ìnfimo  ; 
Qnd'ìo,  che  m'accorgea  deffer  derifa , 
Sempre  piangeua,  e  fofpvraua invano , 
Trcgando  vn  fordo  mare,vn  duro  fcoglio  > 
Che  piacer  fiprendea  del  mio  cordoglio. 

■Mdl  del  non  fatto  della  mia  fciagwa,  (no, 
Tercb' al  primo  s' aggiùnga  vn  maggior  don 
Ta,ch' egli  [corto  dalla  fua  ventura , 
Dou'vn  Gigante, empio,ec-'tidel  tiranno 
llponte'difendea  de  lapaura 
.A  ca[ogÌKtQ,  eprefo(obime'l  mio  afanno) 
fu  fra  molti  tormenti,  e  molte  pene, 
Tofloprigion  con  ceppi,c  con  catene. 

*lo,cbel[egno  col  core,c  colpenfiero: 
F.  feguito  Ibaurei  col  coi-po  ancora , 
S e  d'infamia  timor  (vò  dirti  il  vero) 
T^on  mifie.-taua,  laventefma  aurora, 
Ho  notit'u  del  eafo,  e  che  quel  fiero , 
In  cui  nefè,ne  Immanità  dimora , 
Per  auaritia,e crudeltà  infinita 
tyiigli  puoi  libertà  donar,  ne  vita. 


I  M  0  ?  Ili  te  Ò.  4j| 

Se  tanioro  nonha,quanto  dite  volte 
Tefa  vna  Hatua  de  la  fuagrandeTga: 
Sens' affettar  'da  lid  preghiere  molte, 
7^e  riwtrare  all' 'afpra  fua  durerà , 
Fendovn  cafltUo,  e  quante gemme  accolte 
Rateatigli  Jittoli  noftri,ccon  certezza , 
'  Che  con  tal  cambio  liberato  fio, 
Mando colprexjpvna  tìòmgtta  mìa . 

'Fui perfido  Tolindo liberato 

tAtl'ì)or,aìChor  da  quell'ofeuro  infèrno; 

■  Oue  [aria,  ferrati  mio  aiuto  fiato 
Fra  cotantimartir forfè  in  eterno, 

■  Eifpernon  fi  mofhar  dèi  tutto  ingrato^ 
-  K  l'alta  cortefia  prenderà  (iberno  ; 
'  Ondio  lieta  attcndtua  il  fuo  ritorno , 
-Venne  con  la  Donzella  il  [efio  giorno  . 

llprefente  piacer fi,che'n  oblio 

Tofi  del  tutto  ogni  mio  oltraggio ,epen& 
Matoflofeng^tpenneilmìo  defio 
Cadde  dalcielo,e  fi  fé  trita  arena  » 
Che'l  deftinjlartco  del  dikttomto , 
7ipnafpettando,cheduevolteàpena 

■  Giraffe  il  della  figlia  di  Latona, 
Fa,che'l  crudel  mi  la[cia,e  m'abbandona. 

Ter  vn  altra  dime  me»  bella,e  meno 
T$obile,e  ricca  affai,  ma  piò  felice  t 
Tenfa  che  file  amaro,  e  che  veleno 
1  o  hebbi  aWhor,cbe  dirlo  ime  non  lice . 
lAWhora  affatto  di  vergogna  ìl  freno 
f&ppi;  e  più}ch'altrdmifèra,infelice 
v4nàaì,qml  natte  [ubi  ferrea  timone, 
Sc'l  mar  percuote  l'ir  àto  Orione . 

(Così piangendo,  e [ofpìrando  tanto 
y  iffi  fenia  confortale  ferrea  fpeme, 
Che  quattro  volte  il  gìglio,*  l'amaranto 
Del  loro  fido  ornar  le  partì  eflreme.  i 
Lo  fpirto  à  mieifòfpirj'bmiore  al  pianto  \ 
yersma  men,  ma  non  già  manche,  ò  [cerne 
L' ingórde  vagitecele  fiamme  ardenti^  , 
.  Jt  n%i  maggior  fi  firo}epià  cocenti . 
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CU 

J e  qm'jìniuaM  mal(o  me  beata) 

Tcnfaciò^be  di  érti  hor  mi  conviene . 
La  quinta  (ìarcà paia  trapalata, 
Ch'andando  rifilo  vndt lungo  L'arene 
là,done  l' Itera  in  mar  baut  l  entrata , . 
Da  carfari  fu  prcfo,e  co»  catene 
Stretto  legato,eprima  ancor  ferito, 
Terch'n-a  Caualicr  prode,     ardito . 

Indi  condotto ,  come  prigioner» 
Fu fin^a  indugio  all'lfola  perduta, 
Douvn  Gigante  befiiale ,  e  fero 
Seruando  vfairra  non  mai  più  veduta, . 
L'vith/io  giorno  d'ogni  mefe,  onero 
il  prim  o  che  taf  bar  l'ordine  muta. 
Con  vna  crudeltàfcrina,  e  flrana 
Sacrifica  al fm  Dìo  per  fona  bimana ,  - 

Qual  mi feci  io ,  quando  la  fama prefìa 
Lanouella porcài  caddi fupìna 
Sen%a  ffirto  di  vita,  e  poi  che  detta 
Fu  Calma  del  fuoduolquafi  indoutna, 
ìdifuelf  ilcrine,e mifquarciaila  veftat  • 
2\£e  rimedio  tr  Quando- ,  ò  medicina 
mio  gran  mal,confiebiliparolt 
Moifi  à  pietà  di  me  la  Luna,e'l  Sole*  ■ 

Fu  mia  ventura^  quel  giamo  fìeffi 
Fatto  il  Gigante  ilfacrificiohauea. 
Subito  mando  ad  vna  Maga  un  meffo ,  ■ 
Che  non  molto  lontana  à  me  viuea  ^ 
Ifmpatjentepoile  vado  apprejjo; 
E  Eojfmfio  quanto  piùpotea, 
Tur  che  l'amante  mio  libero  fta, 
Da  quella- morte  divietata,  e  ria-, 

ZUa  mofia  à pietà  tenta,e procura: 
Di  Iettarmi  dal  cor  quello  de j ir  e. 
E"  afiochi  giorni  mi  promettere  giura 
Di/òr  ebe'n  vece  di  doglia,e  martire. 
Diletto  haurò  deUacoftuifiiagura, 
E  bramerò  della  fua  morte  vdire 
"Nomila  certame  de  fuoiflratìj,  eguait 
E  tanto  E  odierò, quanto  l'amai. 


Io, che  penfafpurnoHpoJfo,ne  voglio 
Dinonamarlo  ancor  dopò  la  morte, 
Trefi  delfuo  parlar  tanto  cordoglio,  • 
Tanto  fdegnorcb'iopianfitegridaiforte. 
Uh  rio  fa  ucrper  Dio, che  prima  vn  foglio  ■ 
Saràmoffo  dalmar,ch'io  mi  conforte 
D' odiar gkmai  quei  duo  bcgliocebi,  a»7» 
Ognipace  ho  ripojlo,e  fikeermio. 

Ella  vedendo  ciò}dife .  Sol'vna 

Strada  veggio ,ch 'al  tuo  defto  ti  mena  : 
Ma  fi  ventura  mai  fittola  Luna 
Fu  di  timore,edi  tormento  piena, 
Quejl'è  ben  de  fa,  e fi-la tua  fortuna 
l^on  t'è  più  che  mai  dejlrajo  credo  à  pentì  ' 
Cheftluarui ambo duonon  più paffiate t* 
Che  col  dito  toccar  le  Jìelle  aurate. 

Terche'l  Gigantesche pauenta  l'ira  ' 
Di  quell'Idolo  fuo,nou  ab  cjperto, 

lafeierà  l'vfanza_  empia,&  delira 
Stfojje  d'acquijlarne  vn  regno  certo , 
Tur  fi  fortuna  alle  tue  voglie  aspira, 
cb' egli  altra  vittimhabbia,io  ben  t'acertOs  ■ 
che  ti  darò  rimedio,  e  mi  confido 
Di  forti  ancor  quel  fiero  amico,efido  . 

Ma,  s'egli  altrlmom  non  bakefio  ti  protetto  y 
Che  caderà  la  forte  invn  ài-voì. 
Hor  per-faperil  modo,  afcokaìl  refioy 
E'ntefijcbe  tbauraijs'ardifcipoi 
D'esorti  ad  m  martirio  mamfefio, 
E  finir  crudelmente  i  giorni  tuoi, 
Far  il  potrai;  mafippi,che  fi  dice, 
Che  non  rinafie  Untomi  come  Fenice .  ■ 

biffai  quinci  lontan fitto  quel  cielo , 

Dotte  l'vna,e  E  altra  orfa  i  moti  agghiaccio 
Ouc  qua/i adogn'hor  la neue,  e'igielo-    _  . 
T^afconde  del  terren  la  vaga  faccia*       l  f 
Siede  vngiardin,  di cui'l Signor  di  Belo, 
Omnqia  tombre  da  la  terra faccia, 
"Più  bel  non  vede,  e  più  merauigliofo , 
*Amar  tbe  fiafra dite  montagne  ajcofi . 

li 


31  gtàY dì* dello  dèlia  penitenti , 
^1  cui  libera  ogn'har  trotti  l'entrata, 
l^t  ti  bifogna  dimandar  licenza 
jUlhorjeb'app&r  mi  Citi  Cjttba  gelata, 
D'ùgrì 'altro  tempoèch'mfo,e  d'uopo  è;se^a 
Ercn  di  vergogna  akm,che  difpogliafa, 
Come  prima  tifc  l'alma  T^atwa-, 
jl  cotanti  martiri  entri  fecura. 

yifpira  nell'entratavn  vento  eterno 
Humido,e  freddo,  tal  che giurerai , 
Ch'iuiilfeggio  maggor  vi  tenga  l  remo, 
Col  qual  infin  al piè  del  monte  andrai; 
indi  vnapena  à  mi  non  ha  l'inferm 
Tariypoggiando  alfommo  Pentirai, 
Ter  vna  $ìrada(comefcritto  trouo) 
Dipietre fàtte,quaft  a  punta  d'ouo. 

Ma  più  cocenti  afiai,ch'ar  dente  face, 
Eper  queftafalhrc  è  di  mefiiero, 
Da  tergo  ti  vicn  fempre  vna  fornace^ 
"Perche  di  ritornar  lafci  il  penftero  , 
7{e  ti  creder  in  cima  boxer  più  pace , 
Omen  tormento  divietatoci  fiero , 
Ch'vnpìan  ritratterai  di  cinque  miglia^ 
Orni  caldo  del  Sol  foco  affomigUa . 

Quiui  di  crude  vejpe  vngroffb  nembo 
Di  punte  acute,e  veleno fe  armate, 
Traffiggon  fempre  altrui  lejj»alle  e'igrebo 
Con  duro  fcempio,e  fera  crudeltate, 
T^e perche  ramoftel  d'arboro,  ò  lembo 
Diganna,per  cacciar  de  dìjpietate 
Cerchi  ritroui,  e  t'affatichi  in  vano 
iA  dimenar ,hor  quefia,  hor  quella  mano, 

Dura  quejlo  mai-tir  fin,che  s  arriua 
meK3i9  iipian,là  dotte  vna  riuicra 
Trouerai  d'acqua  non  lucente,  e  vìua; 
Ma  torba,ofcura,epik,cbe pece  nera , 
"Piena  di  Jèrpi  di  figura  fihiua, 
CbcconfembianTgpauentofa,  e  fiera 
s&°mentarìanognbuom forte,  e cofiantey 
*Honcb'vna  molle,e  delicata  cimante. 


S  1  Af  "5  2*  P^t  M  t>.  *}f 
L'acqua  è  tant'aka,cbe  ti  giunge  al  inemo* 
E  varcarla  bifogna  à  Czltra parte, 
Di  que'ferpenti  morfine  cento,e  cento 
2\[ott  lafcian  fona  del  tuo  corpo  parte  ; 
Ma  come  auuien  tallbor,  che  l'vn  tomtatfo 
L'altro  dijcaccia,efh  ch'indi  fi  parte. 
Succhian  co  ;  morfi  loro  il  tòfeo  tutto, 
Del  quale  il  corpo  hanrai  pieno  per  tutto. 

Tal  ch'à  l'ufàr,chefnraì  poi  del  fiume. 
Tutta  ti  trouerailìbera,  e  fona 
T{on  del  duol,ond  ogn'har  fi  ti  conjume, 
Ch'à  ciò  farebbe  medicina  vana, 
E,  quafigH  occhi  aperti  in  nono  lume 
Di  più  bel  clima,hauria  la  fbradapìanat 
Fioritate  verde;e  fen%acaldo,bgelo. 
L'aerefaluhre,  e  temperato  ilCielo. 

'jlgiardin,d'ogm  lato  adomo,e  bello 
Difior,di]rutti,e  di  vaghete  e  pieno: 
luì  notte vdbraidi  vario  augello, 
addolcir  d'armonia  taere  fèreno; 
7^e  molti  paffi  andraiscb'vn  belrufceU<r% 
checolmo  ha  fempre  dicriftalli  il  fieno 
Hitrouerai,e  douefée  dal  fonte 
V n'orbar  4 or,  e  di  bellezze-conte, 

Vnpomo  foto  haurà,qncflo  ripiglia, 
Ch'egli  havirtù  mirabile  infinita, 
Tmh'-oltre  la  vaghe7ga,à  meraviglia 
Effrana,e  nona, e  folà,  e  non  più  vdita 
chefolfe  Beffale  nuli' altra  firmgUa, 
Sana,?norfo  co  i  denti,  ogni  ferita , 
E  torna  fempre  intiero,  e  fempre  verde\ 
Isella  virtù  col  corfo  d'amiperdc . 

Ha  vii  altra  ancor proprìet  aie  accolta. 
Che  ti  rende  propino,  à  cui  lodé, 
E,percbe  uè  per  giriti  ftrada  molttt^  ^  . 
T^efarefti  infito  aiuto  à  tempo  mai,  ^ 
Se  pur fei  fi fuor  d  ogmfcnfo,  è  fioltat 
che  di  tanti  tormenti,e  tanti gué 
Tmen  %a  alcuna,ò  di  morir  perigliò 
7S(pn  ùfkcàan  mutar  voglia,  t  configli^ , 
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jfesjso  ti  darò  fèn^a  nocchiero  ? 
Saldo,efccur,cheper  via  dritta,  e  corta  ' 
Togo  ti  menerà  lunghi  al  Vergiero, 
Et  al  ritorno  ancor  li  fxrà  fiorta; 
Hot  chel  tutto,  vdho  haifvolgi  il penfitero  • 
iAl  meglio^  fatta  de  tuoi  danni  accorta, . 
E faggia,non  voler  per  l'altrui  bene 
Trottar  fi  fitre,.e  dolorofe pene. 

Cofi detta  fi  taeque,&  io  chauea- 

Tià  vermi  al  cor, che  non  ha  arene  il  lido  : 
che  ne  mar  tir,  ne  morte  anco  temea, 
Ver  donar  vitaà  quell'ingrato ,  enfido;  : 
Terciocb' alcun  rimedio  non  vedea, 
filtro  chequejla  fol,non  mi  diffido, . 
tAn'Q  per  troppo  amor  fitta fiecura , . 
Sgombro  del  molle  petto  ogni  paura. . 

E  lafciata  la  Donna,del  mio  amore, . 
Cia  fon  molianni  fecretaria  antica, 
Sul  legno  fòla,per  quelfalfio  Immore, 
Solcando  andai  col  vento,  e  l'acqua  amica t 
con  la  velociti,  che  foglimi  More 
Dietro  al  Tempi}  fuggir fi,  eh' a  fatica  '  , 
La  barchetta potea  fieguir  Li  vifla 
contanimaai ogn'horpenfofàye trifia .  ■ 

Il nono  dì,qua/t  cattal,cbe fianco 

jlniua  a  l'bnfieria  proprio  netl'hora^. 
chefieg:atadi  fior  purpitreo,h  bianco 
chiamando  iimuo  Sol  forge  l'^Aurora^ 
Si  fermò  foura  il  lido  al  lato  manco 
D'vnamontagnoiC&e  Favonio,  è  Flora: 
Hauean  adorna  delélor  ricchezze , 
E  di  rarejntredibili  beitele. 

Diftefi  ardita,e  trottai  vm  valle 

Fra  due  atte  montagne  herma,e  deferta, 
7{e  rmko  lungi  per  diritto  calle 

~j  y  idi  la  porta  del  giardino  aperta; 
Epoflo  ogni  timor  dopò  le fpalle 
V  nmiglio  prima  che  fi  giunga  à  l'erta, 
Mifpogliai  nuda  btnche  con  vergogna , 
Tofaacbccofi  {arpia  mi  bifogna. 
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Il  vento  erafigrande,ìl  freddo  fósftv 
ch'à  tremar  cominciai,  fi  come  fuole 
Herb'a,ch'vn  venticel  dimeni  alquanto, 
0  come' Igimcoidoml  mar  fi  duole, 

Ma  nonfik  tanto  grande  il  freddo,  quanti 
Maggior  fui  caldo  pofcia,e  fe  in  parole 
Tote/Ji  il  dolor  mio  moHrar  tià  pieno, 
Jo  tijkreì  bagnar  dì  pianto  il fèno. 

Màfie  lafbmma  ti  vorrò  contare 
:    Dìmiei  tormentaci?  infiniti furo, 

Il  Sol,c'hora  comincia  à  tramontare,  - 

Trimaritornerà  col  dìfitiuro. 

Tafiaiilmonte,ilpiam,il  fiume,  e'I  mare  • 

forcato  haureiybenche  turbato,e  fimo; 

Le  pene  fuperaiyvinfì  i  tormenti; 

Dcìvelentdefardor,fle  frettile  venti.  , 

il  forno  colfi,e  per  vri altra  porta,' < 
V  troui  la  camiciaie  lagonnella, 
Tornai  lardone  qttafi  fida  ficorta  t  « 
ìmmobil  m'attendea  là  nauicella, 
LaquaifitofìOfCÌie  delpefio  accorta  ' 
Sifu,fèn%atemer  d'atra  procella 
jl  vndeflro  venticello  apre  la  vela, 
E  fi  Ica  Umor, che  piagne,efi  querela*  ■ 

llgiorno  ottanti  dì,cbe  desinato  < 
llmio  perfido  Amante  era  àia  morte, 
Gitmfi  la, ve' l  Gigante  empio,  e  fpietata 
Uauedl  fitto  albergo,el  ritremi  per  fòrte, 
che  viftami  venire  oltre  l'vjato, 
Ter  girdfono,vficia fuor  delle  porte 
Lieto  delfino gmdagno,e  del  mio  danno 
'S'apparecchiaua-per  addwrmi  affanno. 

Smontai  fecura,  e  fienxaduhbio  alcuno, 
che'i pomo  mi  toglieattttta  la  tema, 
il  che  pacca  merauigliar  ciafeuno;      !  h 
E giudicarmi  di  ceruelloficema.  i 
*A  pena  [ce fa  fui,  che  corfie  ogniuno 
Fcrfio  di  mejin'à  l'arena  efbrema; 
Eprefia,e  fhretta  mimenaro  auante 
Ji  quel  maluagio,bonibile  Gigante* 

y^on 
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-Wonvolfiptà  tardarla  tùlio  ch'io  _ 
rperuennì,douegli  era,™  inchinai, 
Quale fpino-demtomxn^i à  Dio , 
Et  burnii  ambo  i  piedi  gli  baciai . 
2{on  fi  muffi  il  crudel per  l'a  tto  pio, 
^tnri  riuolfe  in  mefuptrba  i  rat , 
Con  vnacertafpauetitùfa,  e  (cura , 
Ch' ad  vn  Demonio  hauria fatto  paura . 

tQueflo(vò  dir  ut  il  ver)pià,che  t  tormenti 
liti  diede  affanno,  e  sbigottì  cotanto , 
Ch'io  vidi  del  mio  mal  certi  argomenti; 
E  che cagion'haureiH 'eterno pianto . 
Tur  diffiframeflefla,à  chepauenti  ì 
Tre  finta alTomo,chefe  vero  è, quanto 
A  te  difua  virtù  di/fe  la  Maga 
Traudrai  del  defir  tuo  contenta,  epaga . 

Wome  talhora  il  Sol  ch'uro,  &  ardente 
Serena  il  cieldifofìa  nebbia  ofiuro  ; 
Cofi  il  don  fercnò  la  cieca  mente 
Di  quel  Gigante  divietato  ,e  duro, 
Egli  cade  di  mano  immantinente 
.  L'vfata  ira,  e'I  furor ,  tal  che  [ecuro 
F atto  il  mio  cor,  baldanza  ardita prefi: 
E'I  mio  perfido  ^Amante  ingratia>cbiefi , 

^Egli  del  pomointefa  la  virtute, 

Con  voce  affaipiaceuole,  &  humana 
Mi  dijfe.  Donna  della  tua  falute , 
E  della  vita  ogni  temenza  è  vana , 
*4n%ì  io  ti  prego,  che  tu  non  nfiute 
Quefìa  proferta  mia-,  che  parrà  fìrom 
Forfè  od  ogniun,cht  mi  conojie,  efia 
L'vltima,  ch'vfero  mai  cortefia . 

Z  <Amante  ti  darei,  tanta  defìre 
Ho  di  piacerti  ^  fi  latita  fortuna 
Quìm'appartafjè,  ouerfcffe  venire 
"Per  foro per  errar  perfona  alcuna , 
Che'l  termite  è  domarne  differire 
Ufacrifcio  po/Jj,  je  nm  v„a 

luce  dvnniQrno,e  ripregarmi  e  vanoì 
E<  opra  certo  di  defire  in  fono  . 


$  ì  M  0  T  \  t  M  0  .         45  f 

Mafè'nfhaVéceyilthecredirn>'ì  togli* , 
7{e  poffo)  efpor  te  fìe  fa  ti  contenti 
„4l  facrificio,che  fkr  debbo,  e  foglio, 
E  di  morir  per  Itti  non  ti  fgommti  , 
Benché  con  non  vf'ato  mio  cordogli» 
Lagratia  tifhrb,perch'altrimentit 
Sen%a  perieli  grande,  e  danno  mio 
Compiacer  non  me  dato  al  tuo  defìa . 

Dei  benefìcio  dvn  dì goderai; 

E  fe  verrà  per  fune  altra  ventura , 
Lìbero,e  fino  il  tuo  Amadorhaural  , 
E  feco  te  n'andraiiieta,  efecura . 
Ma  fi ciò  vieta  il ftto  defìin,  potrai 
Fargli  l'elfeqaie,  e  dargli  fepoltura  , 
Q  morir(comet'ho  detto)in  fua  vece  t 
lyepiù  per  aggradirti  far  mi  lece . 

Io,  che  di  non  poter  fi  ferrea  Itti 
Soflentar  quefìa  vita  afflitta,  e  ria, 
Contenta,  come  dìfperata  fui 
Di  finir  sol  morir  la  pena  mia, 
Hors'huom pià,chefe  Heffo  amar  altrui 
Vèto  hai  vnqua  dir,  quefto  tifa 
Sempre  vnefiempio  manififìo,  e  chiara, 
Cofa,chen  queflo  mondo  amen  di  raro . 

Toìythenel  career  tenebrofo,e cieca 
Quel  tempo ,  che  di  vita  anco  mi  reBa  f 
Mi  lafàaffe  i  mieiguai  partir  con  fico  » 
Verch  altra  gioia  non  haueà ,  the  quefìa, 
tiumile  Uprego;ond'ei>che  d'effer  meco 
Cortefe  brama ,  compiacque  ài honefìa 
"Preghiera  mìa  ,  e'npià  commodo  loco 
Fe  por  Tolindo  homai  debile,  e  fioco . 

Quelle  frefche  pruine  -,  e  quelle  rofe 
Fermig\ie,e  vaghe, che  pingeano  il  vìfò. 
La  grana ,  che  ne  gli  occhi  .Amor  gli  pofe, 
Ch'vn', Angelo  ilfiicean  diparadifo  » 
Hauea  il  vel  della  temenza  afcof'e , 
ElavaghsT^a  di  quel  dolce  rifò  , 
Che  feepriua  le ptrle,erafnarrha , 
Ter  duolo.,  e per  digiuno  ancor  fuggita . 

E  e    3  vme9 
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0;me,la  vifìa,  eli 'apportar folca 
*A  qnefio  afflitto  cor gic-ia,e  diletto  , 
Tfanger,efafpirar  aììim  mifea  ; 
E  à  nonetti  affamù  aprir  tipetto-} 
E  crebbe  in  gai  fa  la  mia  acerba,  e  rea 
Dogliaich'eflàngue  caddi  al  fuoco/petto: 
E  in  vn  nembo  di  fouerchìo  ditola 
Seri  andò  l'alma  nanfa  dwe,à  volo* 

Hor per  non  f  annoiar  più  lungamente  ; 
Vengo  atta  fin  d  efia  querela  mia; 
Cerca  U  Gigante  pur ,cb'io  mutimente; 
E,  quanto- può,da  quel penfier  mijhia. 
MaloHimtion  mianolcoìifente ; 
Cb'a  me  fòl  cruda,à  lui  benigna,e pia, 
E  ierta  di  morir,venni  dighiaccio 
vii pcrfido3e  crudeleadutain  braccio. 

^4 pena  il  tradito*  mi  bagnò  ilvolto 
Delie-lagrime  fue,àpena  nidi 
In  luipietate,  abiben  sfrenato^ ffalto 
Defto,doue  numeriti  àche  i  amidi 
Mio  cor,per  cmdcl  mortOs  e  folto 
Già  veder  ti  vorrebbe?  A  che  ti  fidi 
D'vn,che  lamortemia  forfè  più  brama- , 
Ch'uri  Ima  mbtle,e faggio <-boaore,e  fama  ? 

~4llhor  che  (laffa)m  lui  men  di  pittate 
Delmìo  indegno  morir  vedeua,  allbora 
Crefcea'n  me,  cantra  me,  la  crude  Iute  y 
Tal  che  mi  parea  lunga  ogni  dimora. 
Ma  che  più  tardo  l  poi  che furpaffate 
Quelle  poche  bore  in  van,portà  l'aurora 
llgiorno  4  la  mia  morte  destinato , 
Ter  miapa7$la,eper  fa  fuopeccató, 

lo,  cui  timor  non  hauea  tolto  ilfenfb, 
Tie'l  penfier  jpento  inmeaìeUa firn  vita  , 
S  ecuro  farlo  .ancor,  ch'io  moia,penfò 

>  ijE  della  li  berta  cura,  e  gradita; 
E  lui  pregai,  di  gran  pittate  accenfo* 
the  lo  lafciaffe  far  quindi  partita . 
Mi  compiacque  il  Tirano;  tir  io  vidi  (ahi) 
V  'ianger  quel  cariche  nonha pianto  mai , 


Dammi  crudele  almeno  il  bacio  efìrem* 
Con  due  lagrime  fole,  &  vn  fojpiro , 
Gridai  piangendo .  Ohimè  qualTolifctrv 
Fu  mainelmondo  fi  crudele, e  diro  ? 
chiandato  fen  fmapsr  certo- io  temo. 
Se  coft  non  dicea  ,fen%a  vn  fot  gin 
Volger  in  me  degli  occhi,  e  giurerei, 
the  non  bebbe pietà  de  dolor  mici . 

Salta fui  legno  rmo-pdAio,e  bianca, 
chelafptramg  ancor  noi  fa  fecuro; 
Mdlpim,come  fiagii  lofio, e  fianco, 
Tfpn piùfì  motte  che  benfaldo  muro? 
To,che  conofeo  tacagion,prego  anco 
ilpìetofò  Gigame,e  lo  fcongiuro  » 
vincigli  cheggio  la  fua  fé  per  pegno, 
eh' ei  libero  fin  vada  in  altra  legno . 

Quanto  gli  dimandai,tantoconcefio 
Mi  fu  da  lui,coft'l  crudel partio  : 
Io  con  l'almagti  andai  fubito  appreffa9 
Seguendol  col  penfìero.e  eoi  defio; 
B,imafe  il  corpo  fòlt  che  già  dime/fa 
iAMendea'1  colpo  di>jpietato,e  rio 
De  l'empia  marte,  eh' adducefjè  tifine 
De  l'amorofe  mie gratti r tane 1 , 

Già  il  Sacerdote  mìmenata  al  tempio  , 
One  l  ìdolo  fuo  tema  il  Tiranno  ; 
Oue  di  tanta  gente  ha  fatto  feempio 
eonmoltade  vicini  ingiuria^  damo, 
Ma'leìel,per farmi  almodo  eterno  efsepttr 
Delle  miferie  humans;e  per  più affamo, 
Ter  non  v fitto  calle  vi  conduce 
Vn  più  d'egri  altro  valorofo  Duce . 

La  cui  gloria  credio,cb' altra  il  Iettante , 
Sia gitAàvofa,e paffuto  habbia  FOrfe  *  ^ 
Scofè  dal  del foura  il  cattai  volante,  \Q 
E  uiflo  il  gran  periglio,  ei  mi  foceorfe, 
combattè, vinfi,vecifiilfier  Gigante  ? 
Le  genti foggiogò,  l'IfoLt  eorfe;- 
E  poi  ch'miefe  lamia  forte  ria, 
La- fece  ferna^  tributaria  mia , 


$ftgHÌ,frefo  iÌpomo,Ufuo  camino^ 
Etiò  fuliegto  mio  [alita  andai,  _ 
Doue  mi  fcorfe  il  mio  crudel  defimOt 
Dietro  i  colui, da  cui  nùnportomai. 
lafirada  brexe,era  veloce  il  pino , 
Talché  prima  ii  lui  mo  lto  arriuat 
Col  corpo  fol,  che  Calma  era  con  lui  ì 
fin  cb'eightnfe  dporìotUi  Uetafiù. 

$e  l'abbracciai,  fepianfi,femi  dolfi 
De  lafuacrudeltatc,edelmio  amore) 
Sei  piacer  matterò  le  venere  ipolfh 
E  tràpafib  perfor%a  infoio  al  core  % 
penfdhor  tu,dal  fuo  collo  nonfciotft 
le  braccia  maìjtnche'lnoturno  horrore 
'tfon  me'n  diuelfe,e  non  miperfuafe , 
Ch'io 'l  conduce  fi  d  le  paterne  cafe. 

'obligo,ch'ei  m'bsMtta\ìlft!ce  alquanto 
Tietofo,e  nel  mio  awor,piu  detfvfàto  : 
Mai  da  me  non  par  da ,  mi  ftaua  à  canto 
yAlbellumc  del  %iomo,at  eiel  Niellato. 


Ma  tofìo  it  rijo  fi  ri&olfe  vt  pianti  > 
Cb'vn  mefe  non pafsò,cbc'l  divietate  » 
Forfè  pentito  di  donarmìpace  > 
Shìtolfe  il  fuo  corB-,empio,e  fugace . 

ttndhordoglìofa  me  ne  uè  per  voto 

ìA  quel  tempio  ìjtmor,del  anale  ilgridà 
Ter  tutto  il  mondo  ègiàpalefe,  e  noto: 
Chefe  merla  vn  amor  confiante,efido: 
Vn  cocche "figli  è  fiato  ogn*bordeuQto, 
Gratta  alcuna  da  lui,io  mi  confido  » 
Che  cofi  Calma  del£  ingrato  punga  , 
Ch'altri  che  morte  mai  non  ci  difgiung*. 

Qui  tacque  la  Dom^Us,e  qui  la  cetra  . 
Haurarfpofo,elavocetelainanoì 

'   Che  già  còpre  la  notte  tumida,  e  tetra    f  \. 
,  bell'ampia  terra  ogni  monte,  ogni  piano  2 
Conmiglior  venafeguirò,iimpetra 
Tato'i  mio  ingegno,epur  noi  preghi  in  watt 
Dal  biondo  apollo  J  alte  eccetfe  prauc 
Di  tanti  incliti  Hcrot  non  dette  altroue , 


IL  FINE  DEL  SESSANTESIMOPRIMÒ  CANTO. 
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ivnfajfo}ò  fiera 
alpefire,e  iuta 

Cb'tnquè  vn  mol- 
le, e  delicato  co- 


re 


Di  gentil  Dama  ha  inpreda  ,enonfi  atra 

Ce  le  lagrime  ft(e,dcl  juo  dolore: 

Che  ben  fiero  nemico  è  di  natura 
Chi  colei  odia,cbe  gli  porta  amore; 
C  ha  C  irmginefua  nell'alma  ìmpreffd; 
Efolò  viue  in  Uù,mmrc  in  fe  Slefia . 


Chipuò  vederti  ancor  che  fia  vn  Creonte 
kmp'tOjVn  crudo  T^eron,dn'occhi  belli 
Sparger  di  pianto  per  fu' amore  vn  fonte  ì 
Ed  à  pietà  non  fi  maona  à  vedetti  t 
Macbiperpré  ue  manifefteje  conte 
Vifi'hà,che  bella  Donna,  àjerubeQi 
Ha  tutti  ifenfi,  e  pofi'hà  tòta,  e  fiato 
Ter  faiuar  lui;  non  è  più  d'altro  ingrato  i 

Et  indigno  di  vita,e  d'ogni  bene, 

Se,qumtopià  fi  può ,  non  faina  ogn'hota  ? 

Se  (pento  ogni  defìre,ogni  fifa  jpene, 

Si  come  idolo fìto,ei  non  Cadorà?  -~~t 

"He  so  à  che  fine  il  giufio  Dio  fofliene  — ' 

Vn  buom  fi  'federato  in  Vita  m'herai 

Jo  noi  cred'ea,ma  il  teflitnon  dì  quefia 

la  cofamifit  certame  mamfefttt, 

£  e    4  Mirindd 
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Mirinda  vdito  il  cafo  dìcoflei, 
Ch'cm  Un  degno  dellafua pie fate: 
Fece  di  pianta  molli  i  lumi  bei; 
M  aggyxx  vendendo  la  fu* gran  helute, 
Et  ^igramorjhè  Mento  era  con  lei 
S tato  ad  vdirj'cgote  hauea  bagnate, 
Che  ben  difaffo,ò  cor  di  fiera  bauria, 
chi  non  piangere  la  fua  forte  ria. 

Ecco,c'bomai  riuolgo  à  Fiondatite- 
li la  voceg  la  lira,  e  ben  mi  doglio 
D'vngran  perigliose  gli  vieti  dottante, 
chefia  fi  conia  nane  afeofo  feoglio, 
Eifegue  il  cano^dian^i  trionfante» 
Mot  albergo  dì  morti,  e  di  cordoglio., 
Conia  Don%ella(fe  di  dirlo  ardìfeo) 
Che  quafi  incauto  augello  iltragge  al  uifcn. 

Tutto  quelgiorno  caminar,per  torme. 
Chela  funebte  pompa  imprejte  hauea. 
La  notte,  mentre  il  Campionpofà ,  e  dorme 
Sott'vri  orbar $heì  rami  al  del  fìendea,. 
Terfàrvnopraalfitodefio  confirme 
Quella  Donzella  disleale^  rea 
lAquitin  fura;  e,com't  [ho  cojìume , 
Spiegargli  face  rerfo  il  Ciel  le  piume i 

Ttynfà  n'auidcr finche  gli  augellettt 
3\£ow  cominciato  a  fai 'utar  il giorno. 
Trati  cercando  vanjVall^e  bofehetti; 
Eyquanto  veclc  l'occhio  mtomojntorno. 
Da  la  vana  fatica  al fin  cafhrctti. 
Dogliofi  ajjai  del  dannote  de  lo  feorno 
"Partiro,&  eifali  foura  vn  Defìriero  , 
Che  dd  'Principe  morto  eraprimiiro . 

E  diff>cratOyrìprefo  il  camino 
Jl  carro  fegue,e  di  trouarlo  crede, 
il  Sole  à  mago  il  Cielo  era  vicino, 
Quando  non  molto  lunge  vn  fiume  vede* 
l^cl  qual falcando  cen  vnpicciolpim 

}  Due fanciulle  facean  dipefei  prede; 
E  foura  l 'altra  ritta  vn  padiglione 
Difita}e£  or  conmolte  altre  perfine.  . 


K    r  0 

Sprona  il  cattallosper  (àper  chi  fia  „  - 
0  Dama,o  caualkr}che feco  mena 
SiheUat&honoTata  c  ompagnia. 
Onde  lAfpondadi  quel  fiume  è pietut 
E  vicinfattosfente  vn  armonia , 
che  raffemhraua  canto  di  Sten*; 
E  vede  fra  muti  altre  in  vnadan^a , 
(9  chegliparfta)la  fmgentil  fpcranig.. 

Tronfi  s 'acqueta limare  aho,e  turbato^ 
all'apparir  della  ciprigna  Diua, 
come  del  caualier  ianimo  irato 
Tojlo  che  vide  la  fitamorte  viua  ; 
V à  del  vada  cercando  in  ogni  lato » 
2\fc  troua,ottde  fi  varchi  à  l'altra  riua; 
che  la  riuiera  hfi  corrmte,c  fura, 
ck'ad  ogni  ardito  cor  porri*  paura . 

Trega  le  due  fanciulle  humanamente, 
ebe'i  uoglian  tragittar fui  'altra  fpondOf 
ToLdje'l fiume jb'ei paffi  non  confente,. 
cotam'ha  l'acqua  vapida,c  profonda: 
T>{e,permolto  preHar  ihftantemente, 
Troua  chi  pur  gli  parli,òg&rifponda  ; 
il  che  tanto  di  lui  crefee  ildefto , 
Quanto  fìiol  larga  pioggia  vnpkcid  rio  • 

E  mentre  à  ripregarle  egli  sarrefl* , 
La  Donnst,che  nel  cor fcolpita porta , 
L'accenna  con  la  ma.no,e  con  la  tefia; 
Et  à  paffar  il  fiume  lo  conforta; 
{{addoppia  ei  lajfo  lo  preghiera  honefl*: 
Tromette  doni,e  fi  uoglia  il  tra/porta , 
E  lafor^a  iauiftb'de  d'amore,. 
C  bauria  promeffo  in  fu  quel  punto  il  core . 

Cornei  videro  giunto  à  quefio  fegno, 
Hìfpofc  vnadi  lor,fe  di  varcare 
Il  fiume  brami  in  quetto  noHro  legno  » 
ch'altro  vado  non  haìyonde paffare, 
Dacci  della  tua  fe,per  certo  pegno 
V na  di  quelle  cofe  à  te  più  care^ 
che  ti  fi  render àycom'haurai  fatto 
ciòtcbe  promctti,&  offemato  ilpaitt. 
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Stufo  il  Castdier  il  lor  de  fin,  •' 

DÌmamlatemipur  ciò,  che  v'aggradi 
Ss>r^a  mito  peftfar, comincia  Àdire; 
Tv^c  ■  lungamente  mi  tergete  à  bada;       :  V 
Guaditi  Camlnr  d.d proferire,  ,H 
che  non  reHi  fm^dmo^fenja  jpada  » 
Hjfpofe  l'altra;  efentypiù  contefe 
^4  doverlo  varcar,l'occbioglichiefe. 

Stette  ilVnnctpe alquanto  in  dubbio;  e  poi 
Vedendo  lei,che  tutta  via  l'appella , 
Datai  baurebhe  *nch'vn;fie$i  offrii  fuoiy 
Si'l  de  fio  lo  tormenta}elo  flagella: 
Deb  Fiondante  mira,  à  fitti  tuoi, 
Che  non  t'inganni  ancor  quella  Donzella. 
Dal  collo  il  toglie  il  caualier  md  fono  : 
E  fen^altro  penfarglie'lporge  in  mano*  , 

£>uinci  leggier,come penato  augello 
Salta  Jul  legnotper  varcar  quell'onde ,. 
Ma  non  fi  tofìo  il  pie  pone  fu  quello  , 
Che  delle  donne  ogniuna  fi  najconde . 
Stupido  reJia,come  villaneUo 
Cb'eliffar  veggia  il  Sòl,e  à  l'altre  fronde 
Mira,doù  eranpria  quelle  perfone, 
Ma  non  vede  il  fm  Umor,  nel  padiglione  , 

Sparuer  tutte  le  cofe  in  vn  momento; 
Come  foglion  tallbor  notturne  larue; 
Viù  velocisti  augel,faetta,ò  vento, 
il  fiume  infìeme,  e  Li  barchetta  (parue . 
Hgfta  il  Gucrrier  attonito^  ftontento 
Q^a fi  fanciulla  à  cui  net  fonno  apparue 
Qjialcbe  cofagraditase  dejìo  vede 
Cojà  ,cb'à  pena  à  la  fuavifla  crede. 

tyarue  la  merauiglia,apparueil  danno, 
Che  lafpcme,c'ldefiogli  bauea  celata 
Morì  il  piacer  in  lui,nacque  t affanno, 

|    Tal  che  nonfa,ch  e  far  fi  il  difrerato  ; 
Vedél  fm  error,poi  cbefquarciò  quel  pano 
K"gion}ondel'bauea'l  fenfo  velato. 
"Perdut  o  ha  l "occhio  Mperduto  il  defiriero 
Hot  che  farà' l  mal  cauto  iaualiero  { 
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Quefto  inganno  gli  fece  vn  vecchio  Mago, 
Fretti  di  quello  à  cui  tolfe  .Aquilino; 
il  qual  di  vendica»  la  morte  v.yo 
De  l'vw,t  l'altr&fu»  fratti  mefihixò, 
Che  nonpotea  dar  fin,fèmtoprept£&  *>  •' 
.Ali'bo/wrata  tmprefi  il Taladino , 
Senta  l'occhio  diuinfe  quefloincanto, 
Ter  dottargli  cagion  d'eternopianto. 

f,  per  chaue'un  cafiella.oue  fèndale 
Entrar  non-fi po(catmandò  cot'brando, 
Ch'àimpugndrnonvolem  huom  mortale 
Fuor  cbM  Baron-feUce^venerando, 
La  Damigellafalfa^e  dijleale, 
Che  gli  furò^AquilmJbrfepenfando, 
ebenonpotefiè jen^uanm,  cpimuc 
Dell'occhio  ricamar  l'amato  lume» 

Stette  Smarrito  alquanto;e poi  riforfè, 
che  lafòrte%gafua  non  efinarrita. 
Quella  propria  vtrtù,quella  ilfòccorfe  , 
Che  va  fempre  conluì^rarajnjìnita  » 
Olinthia  chiamale  le  dimanda,  forfè , 
Se  Hradafk,che:-cortà,&  eredita 
Vada  à  la  felua  dette  meraviglie; 
Eprega,cbe  l'aiuti,tlo  configlie. 

Che  eoi  configlio  della  Fata,  frera. 
Di  ricaurar  ogni  cofa  perduta. 
Difirijponde  la  Donzellanti  era 
"Pronta  di  linguale  d'intelletto  acutat 
E  tante  voltsgià  per  mejfaghiera 
D'vérgea  mandata  à  lui  era  venuta. 
Con  quejìa  freme  il  caualier  tefrira . 
Efalito  à  caual  la  briglia  gira. 

In  quejlo  mezgo  itgcntil  Ugr amaro 
Da  maligno  dejtinmenato<,e  feorto^ 
Toftocbe'l  vago  Sol  col  erme  d'oro 
Coronato  di  luce  vfcìdaìl orto, 
Dalla  leggiadra  .Amante  d' ^Alidore 
Trcfe  congiedo,e  fi  come  dal  parto 
7^aue,cbeparte  con  nemica fiella , 
■   Trouò  di  uentì  irati  afrraprocella . 

Era 
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Era  ndtempo^cbe  la  calda  fiate 

Di  bionde jpkbe,e  d'oro  «mata  iterine, 
•oillaffòpelkgrmfn  tonértgrate, 
Le fiotti  frefebe,*  tome  peregrine  i 
Ta-ònelfhora,chetoHl'infiammatc 
E^uote  Febo  fcaldaua  ogni  tonfine , 
•Ad  vn  bofeo  arriitò  vagone fr ondo fò, 
Che  nafeodea  nel  me^p  vnprato  berbofi. 

Era  fi  folta  la  felm,eb'à  pena, 
y  edeua  apollo  il  verdeggiante  letto ,  \ 
QnA'vn  rufiel,cbe  da  furiente  vena 
Scendca, ed  mormorio  dona  diletto . 
Entrai  Guemer,  che'lfuo  defimo  il  mena-, 
Oueritrouerangli  occhi  il fìto  obietto , 
Otte  .Amor  è  per  porgli  vn  laccio  al  colht 
Tenace  fìsche  non  potrà  dar  crollo. 

Entra  per  rìpofitrfìU  Borgognone 

DaW  arme  grande  dal  calar  già  fianco  ; 
M  a  di  trauagliv  ritrouò  cagione , 
Che  più  volte  il  farò  pallida  tc  bianco , 
Oue'l  bofeo  è  più  belyfcende  d'arcione  ; 
Efà.cbe'lfuo  feudier  la/fi  feen  de  anco; 
E  uà  doue  il  rufeet garrulo giua 
Fuggendo  per  quell herbafrefca,e  vina.  I 

Mentre  le  mani  fi  rinfre fia,e'l  vifo 
Sente  vna  dolce  voce  di  Dannila. 
Dafìtbito  piacer \quafl  conquifo 
Bittolgegliocehi  in  quetìaparte,e'n  quella; 
E,  mentre  mira  in  ogni  loco  fifa, 
V  edema  vaga,epura  Verginella, 
Che  con  le  treccie  doro  al  vento  fparfe 
Il  core  incauto  gli  trafijfe,  &  arfe. 

fc'a$oglìata,perlauarfi;eallbora 
Lefecrete  beUe^ge  rìcopria, 
SQtt'vnagomtatcbemoueadolc'ora 
Tìena  tutta  digratia,e  leggiadrìa . 
Tronfi  della  giamai  forge  l'aurora , 
Qualbor  col  più  bel  giorno  à  noi  s'inuia  ; 
7{e  molto  hmge  vede  vn  Vecchiarcllo 
Con  rozzi  P"    i'^ornoj  &  vn  cappero.  . 
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^Attorno  rìmmprepmji  témè 
colui,  cbevedeilvoltediMedufal 
Mìra  bor  la  bella fronte.hor  taurecblom. 
la  doue  bà'l  cielo  ogni  fra  gratta  infkfa. 
Mentr'eibramàfapir  la  patri*,  e'inome 
E fld  con  [<dmaflupida,e  confida; 
Ellafisfòmg  di  coprir  con  vile 
Habito  ileorpo  fiio  vagotegenùk , 

In  quefìa  otto  Guerrieri, m  quellaguifa  „ 
che  foglion  majnaiierit ajfaliro. 
HVecch'to,cbe^clòttb'era,i'auifh 
Traffepiuoitoal  Cielo,  vngranfofpk»t 
chiedendo  aita  &eUa,ctìer a  asfifa 
7^eirherbc,/òrge,e  del  bar  darò ,  e  din 
iAtto,di  lor filagna^  fi  querela^ 
E  qrnnto  può  la  firn  beUe^acela , 

Vn  ftnxa  coYtefiafenxapìetati 
Le  Squarcia  indoffo  la  poserà  gonna, 
Vn 'alerò  vago  di  tanta  beliate 
L'afferra,  e  quanto  può  di  lei  s'indonnai  1 
Gridò  la  FanciulSna,  e  Chonefiate , 
Sì  Come  àfuo  fofleg»o,e  fui  colonna , 
con  alti  gridile  con  dolente  voce 
Raccomanda  à  colitiche  ftìorì  in d'oce. 

Il  V ecchìo  corre,tna  tardi Jòccorfit 
Sarà  da  luì,  f  è  non  {aita  Idèo:  • 
?tyn  mota  in  tanta,eft gran  rabbia  un'offa 
che  di  vendetta  far  babbia-defio 
t>ell'orfaecbìna,cbèlma$Uno  bamorfa, 
com'tAgramoro,ilqualpoHo  in  oblio 
L'hasla,e'l  defirkr,fen  và  leggier ,fèfoh 
Sen^a  temer  di  co  fi graffo  flmlo . 

Col  duro  fiudo,e  con  lafpadainmana 
corre più,cbe  carni  veloce  molto, 
Ocbalaprcda  famelico  alano, 
riprendo  al prm:o,cbe  rimonto  o  il  volto , 
L'altro  mandando  meqgp  morto  al piano  j 
Ethjìfnello  di pcìfona,e jciolto, 
che  mi potù  fcrir,alcm  di  quelli, 
Se  ben  colpi  menarfpietatìjefelii. 

Già 
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Gtittten®  fte.ro  futa  terra  lagne 
Manzo  del  bracchi  con  la  tefla  aperta 
Ma munir-;  queftt  vanjjwgendo  ilfangue, 
fTti  di  lacche  vedea  la  pugna  incerta , 
Di  piallo,  cotnefttjl  fra-  l'herha  vn'artgue, 
Che  ferpéndo  ne  vàjfiretta,  Scoperta 
Torta  la  FMtciullina  tramortita* 
Che  più  nw gridale  non  dimanda  aita . 

Il  Vecchione  ben  vedeilgranpcriglio , 
Se  quelmcmta  a  caud,grìdòft  forte, 
Ci)  al  grido  ìlSorgogpon  riuvlfè  il  sigliti  » 
Data  già  advn  degli  diri  bauvdo  morte » 
JZ  jfenTgpiìt  a/pettar  muta  configlio  > 
'Perche  colui  la  tergine  nen porte  , 
llquddtlfuo  deflrier  fatilo  in  fella 
"porfifiteem  in  braccio  la  Dentila  * 

Si  rattamente  mai  non  andò  pardo- 
ripigliar  damma  t  inucU,  e  fugace  r 
Come  n'andò  quel  Caualier  gagliarda 
Jl giungere  il  Baronfiero,e  predace . 
Difiendi  da  cauaL&r  'ida  codargo  » 
Cbefegna  è  di  viltà  Sefier  rapace , 
E,  fe fei  CamUerOyC  nonladrone  9 
Moftrdl  meco  dell'  arme  al paragone'* 

(oluifèntendo  ciòyfpronail  deftrieroy 
Tojio  battendo  in  fuggir  ogni  fallite  y 
,  Manonpuò  piti  ftatnpar,che'l  Caualier» 
Ha  già  dato  al  Canal  molte  férute  ; 
Fu  pìagat&eidagli  altritreprimiero, 
Ma,wtibmmo  di  ardir  fommo,e  rktttte, 
VccifequeJìo,efè  gli  altri  fuggire , 
C he  difalmr  U  vita  hauean  defìre  .- 

Col  Vecchio-la Fanciulla  era  in  diparte 
^{a(cofta,perl horror  della  battaglia*  ■ 
2  o  Mqual vedendo  di  quelnow  Marte 
■  *  altavirtute,e quante  in  arme  eivaglìa, 
Subito  fi  dìfton  di  fargli  parte 
àelfHofecreio/e  la  fede  agguaglia: 
In  liiil  valor ,ilche  ben  tten per  certo* 
"Poiché s'è  mqftrodi  cotanto  rmrto. 


EjVedendol  cercare  in  quella guifa , 
Cbefedcl  Cane  (hai  l'amato,?  caro 
Signor tchauer  perduto  homai  s'auìfa  , 
Lovà  incontrar  conia  Donzella  à  paro* 
0  mirami  d'amor, come  improuifa- 
Mentcquefli  duo  ^Amanti  ftlegaro 
D'vna  catena  fi  tenace^  dura  , 
.  Che non  la  potrà  fciorrehtmmam*  . 

Si  mivamn  tunf  altro  intentamente t 
Comes'ognima  de  l' anime-foro 
Vedeffe  vn fuo  fintile  à feprefmtt 
0  qua ft, come  m  nel fanto  coro 
Conosciute  fifian  vifibiimcnte 
"Pajfati poi  che  i primi  fguaréfhro . 
Cangiò  co  lor  tiafiunpiu  d'vna  volta  » 
E  fofyirò  la  nuoua  fiamma  accolta. 

S'inchinò  M  Veglio  al  Cattalhrate  diffè* 
Signor/ obligo  «offro  hanto,e  tale, 
Che fempre  ci  Baran  nel  petto  fijfe 
L'opere  voììre  iUuftritel  noflromale. 
Ter  voilhonor  a" efiafùnriuiiavifs-e , 
C  banca  già  preffò-  il  colpo  empiee  morta- 
E  ben  vi pofìo  dir ,  e'haper  voi  vita ,  (le, 
Cbefen^homtmen  le  f aria  gradita. 

I  feia  cortefia pari  al ralore , 
F'nnot(jlcmecredo)e'lgiureréi  » 
Chlnfi  beli almaJn  vnfinobU  core 
T<(onpuò  sìar  eofa  nonfimile  à  là , 
^Acàoch'aitrm^tre^ay  altrui  furor*  ' 
Tronfitela  oltraggio  all'honov  dieofiei? 
Siateci fcorta?e  con  tmuitafpada 
Fendeteci fecur a  ogni  contrada  * 

pino  a  lacorte  del  gr  an  R$  Britanno* 
Doue  la/ciarla  con  ta  Figlia  uoglia, 
Tantètfbe  i  fitti  à  lei  fptwati,baur  anno* 
DepoHa  lira,e  Sofiinato orgoglio . 
Ciò  che  ritpofeil  Caualier,diranm 
Le  Muje  altrouetchor,fi  come  h  foglio  ? 
Lafciar  r>ò  quefti,  e  cantar  d'Oriana , 
Laqtial  dal  parto  fuo  non  è  lontana. 

Già 


Cià  il  /(è  Lifuarte  con  amata  gente 

Solcaua  il  mar  enn  deftraaura,  è  feconda  ; 
Contrai  buon  Galuaneffo,  e'I  fuo parente , 
T^c  quaifor%a,  è  valor  dipari  abbonda . 
EUacbel bora  già  vicina  fente  i 
Del  parto,  accioche  quanto  può  nafeonda 
La  colpa  (ha,  cor, -pu  dettolo, e  pio 
guferò ,  burnii  fi  raccomanda  à  Dio , 


Crdinc  dato,-  come  fargia  banca 
iA  tutto  ciò,  eoe  fare  e  di  mefiiero  : 
Chi  deepor  tarlo  ,i  come;  è  chi  deuca 
Di  nucbir  il  bambino  baucr  penfiero  .- 
L'bumida  notte  à  mr^p  il  Citi  volge* 
Il  carro,  pmào  il  dolor-agn-o ,  è  fiero  ' 
Con  tal  furor  ajfalfe  la  fanciulla , 
Ch'ogni  preuatoduolleparuenutta . 

T^el  nafeer  del  Bambin  le  grate fiélle, 
tbeproéicofi  fra  noi  felici  effetti , 
Tenean  le  parti  fignortli  ,  è  belle 
Sparfe  dintorno  in  lochi  aìti,  &  eletti; 
E  tutte  r  altre  divietate ,  e  felle 
Dijpcrfì  haueam.i  lormdigni  affretti  %< 
.  Tal  era  forftflliborail  Cielgiocondo ,  ■ 
che  nacque  il  gran  Sofienitor  del  mondo* 

la  rofea  Aurora  il  fuo  bel  crine  adorno 
Dip$  rare  ricchezze ,  che  non  fuole, 
Toifàà  mortali  ilpiùfèr£no.giomoi 
cb'unqua  allumaffeco  '{miraggi  il  Sole*, 
Il  mare  era  tranquillo,  il  ciclo  intorno 
Turo ,  la  terra  hauea  gìgli,  e  viole 
Tià  odorate,  epiit  vaghe,  efiorprodutti 
T^on  rifìi,*  none  /rondi,  e  noui  frutti . 

ì  garruli  augelletti  in  voce  piena, 
E  connoue  querele,  e  non  vfate 
Tiù  dolci  affai ,  che  canto  difirena 
Faceuano  armonie foaut ,  e  grate . 
fydean  l'btrbette,  e  ifior/onda,e  Carena  ; 
liete  erantutte  lecofe  £reate., 
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-Fuggì  la  noia  dal  piacer  cacciati 

Tofciajbebbe'lfigliuot  L  madreì  bracca 
Com' importuna fuolmbbia,  e  gelata 
Dal  foli  fualhor-  disfàlc  neutri  ghiaccio  l 
Dalcbe  di  gran  piacer tuttaturbàtit  ' 
Dentro  fentì  fi  dolce,  e  caro  impaccio* 
Che  'nfiantoil diflillaro  àpoeoàpocn 
DelagrangiogìalefiameUe,e'lfoco. 

Tofcìa,ctìe  di  bacciar  fianca,  non  fatta 
Lafronte,e  ilumi ,  lo  fifh'inge  al  petti  ; 
E,  vòlta  verfo  il  cielo,  Iddio  ringratia 
"Piena  di  fatilo,  e  d'amorofy  affetto  ; 
E  quà,eU  co  begli  occhi  fi  {frana 
Ter  ognifbada  aperta  del  diletto  ; 
Toi  con  la  bocca  di  natio  cinabbro 
Diffe  al  babin,giungendo  kbbro,à  labbro* 

Dunque  caro  figUttol,  nonpotrh  io  l 
Tenerti  ingrembo ,  e  con  quefle  mantèlle 
Trarli  talhora  ilnaturaldefioì 
7<(on  potrò  (lajja)  quelle  braccia ,  quelle 
Che  nudritc  ho  fin  qui  col fangue  mio,, 
Cingermi  al  collo  3  et  altre  membra  belle 
Baciar  fcberigndo ,  e  mirar  nel  tuo  vifo 
il  caro  padre  tuo  mai  fempre  fifo , 

'0 bennato fimcìuì,cofi felice  , 
Ti  fàccia  il  ciclone' l  tuo  benigno  fùto  , 
ch'ogni  piagga.del  mondo ,  ogni  pendice* 
Dd  caldo  ardente  palo,  4  l'agghiacciato , 
T'honorin  quanto  buomo  mortai  più  Ucci 
E  fia'ltuo  impero  tutto  l'habitato, 
y  dì  ifuoi  preghi  Iddio,e  diede  vnfegno , 
che  lo  ficea  di  tantagratia  degno . 

Torna  à  baciarlo  Tamorofa  Madre , 
che di  fempre baciarlo non  s'appaga* 
Miranhinluil'ìmaginc  dell'atto* 
Tiùchemailbabbia  visìa,*  betla,t  vaga. 
Sgombrane  i  torchi  t  ombre  qfcnr,  e  adre  ; 
Mentre  ìnvn  vafo  doro  ,oue  s'allaga" 


Quando  uemn  %  Fanciullo  in  quefla  luce ,     *Aequa  adorata,lauano  il  bambino 
Di  c  ti  Li  loria  ancor  Jplotde,  t  riluce .         cb'bauea,che  del  mortai,  più  del  diuin$ 

Tcrò 


S'BSSWSiT-ESÌ 
flèto  vUtr  neldrkto  lato,e  manco  • 
Del  petto, cofa  non  vfata,ò  vifta; 
alcune  lettre  di  color  più  bianco, 
the  none  ncue  ancor  di piè  non  piftai 
jthrc  di  roffo, digarrir  non  fianco 
coni' ojìrofinoine  perche  la  vifta 
In  lor  aififm  leDòn^tde, fanno 
Leggerne  alcnna,ondefofpefe  Hanno.  ■ 

Tot  che fafciato  l'han,  perche  non  fia 
S esperto  d  parto  per  altro  accidente ;  > 
lidia  di  piatto  vfei  fuor  nella  viti 
Sì, che  non  fu  veduta  dalla  gente: 
E  col  fratesche  l'attendea,  s inula, 
Oùe  da  vn  balcon  Tolto  ad  oriente 
J.  fimi!  vopo  affai  commodo,e deft.ro  ' 
Il  fanóni  le  calar  dentro  vn  canefho.  • 

T'aciti,e  aneti  vfcirfuor  della  porta,  ■ 
Che  dire  à  Mtrafiormoftfa  il  camino  i  ' 
Doite  douea  la  Damigella  accorta ,  • 
Dar  come  fuo  figliuolo  il  bel  Bambino 
jl  vn  jlbbadeffa;  àcui  con  fàccia  [marta  ' 
tìàneagià  detto,che  dal  fuo  defiino 
Sfor^ata,era  caduta  in  quell'errore 
Colpa  dardente,e  di  foucrchio  amore.  ■ 

D'Hrìnpergsrpiùprefio,epiù  fecuroy  ■ 
Ttglia  nouo  fentierjafcia  l'vfato  ; 
Eper  vn  bofeo  folitario,e  feuro 
Troua  dópònon  molto  (patio  vnprato, . 
E'n  mcqro  vn  fonte  criftallino,e  puro; 
Et  vna  valle  dal  finiflro  lato 
Oue  affittate  andar  folean per  bere , 
Di  quel  contorno  le  feluaggie  fiere . 

Lidia,cbe  per  lo  caldo  era  affetata,  • 
Chiede  dell'acqua  del  fonte  al  germano  ; 
I fiOndei  pigliai  bambino;e'ntorno  guata 
Se  vi  vede  akunlùogo  acconcio,  e  piano  : 
E  fama  vn  tronco  d  ima  pianta  nata 
Cent'annipria,cybauea pofeia  vn  villano 
%ecifa,il pofa,e perfsruir  la  Suora, 
torre  per  l' acqua  fen^a  far  dimora . 
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Inqueftovidedvmfraltavfcire 
Vn  fier  Cinghiale  col  fetofo  dorfo, 
llqual  fifèficndendoi  denti  vdire, 
Efpìnf&il pdafren di  Lidia  id corfo , 
E  fu  tale  il  timor, che  di  fuggire 
Ttyn  lo  fece  lafciare  il  duro  morfo: 
E,(è  non  era  di  Durin  là  cura, 
■Cadea  la  Doma,  e  moria  di  paura. 

Corre  il  Fratti  per  aiutarla,?  Uffa 

Sottra  il  ironco,ch'io  dijfì  il  Famiulletto^ 
E  tanto  (pr  ona  ilfuo,ch  'aitanti paffa , 
Eprefb  il  frenojl  tiene  àfm  dispetto. 
Troua  li  Suora  che  annetlànte,  e  laffai  ■ 
Tutto  haueà  fparfo  dipallor  raffretto, 
Et  à fatica  rejpirar poteua,  i 
Si'l  cor  opprtffo  da  la  tema  hatteua  > 

La  lena  dà  cauol^làpone  al  piano, 
Quinci  pei- lo  Fantini  veloce  corre  : 
Ma  trouacofa,che pianger  in  vano  - 
Certo  il fòri  fé  Dio  non  lo  f occorre  ,  • 
ch'vndbelua~dafpettòborrido,e  ftrano  1 
Deftrate  lene  col  corfo  loprecorre,  ■ 
Vfa  d andar  per  ber  al  puro  fonte,  < 
Che  non  lunge  feendea  da  vn  pictiol  monte 

Tutte  piene  di  fangue  hauea  le  labbie .  ■ 
I  utili  tinti  di  purpureo  homore .  ■ 
Moflra ncgl occhi crudeltate ,  erabbia;  ' 
Et  ogni  membro  fuo  carco  dhorrore, 
Si  lecca  ilmento  fttr-graffia  la fabbia,  ■ 
Si  eh' ogni  ardito  cor n'hauriatimore,  . 
Et  vedendo  il  Bambino  al%ar  la  voce, . 
ji  Ini  riuolfe  la  vifta  feroce, . 

Soccorri  alto  Motore  all'innocente,- 
Cìi'altrìnon  è,che  darglipoffa  aita; 
llprefe  la  crudel  col  duro  dente ,  •  f 
Sen%afargli  alcun  mal,non  che ferita  :  (rj 
Che  la  fonia  pietà  ciònon  confente  ; . 
Ma  fà,ch'ella  rincontri  vn'Heremita, 
Che  le  lodi  di  Dtogim  cantando, 
Efolo  à piè  per  quella  ftlua  errando. 


Hqual  vedendo  quella  beflia  brano, 
Conobbe .ch'era  creatura  human* 
Quella,chela  crudel fecoportaua  , 
Terxibar  forfè  i  figli  à  la  fua  tana; 
E  da  parte  di  Dio  le  comandaua, 
chepoffar  la  doueffè,ond'eUa  humana  » 
V enendo  à  piedi  fuoi  col  capo  chino , 
Tian^ìano  in  terrapofe  il  bambolino  • 

tiapoi  tornòydoue  lafàati  hauea 
*A  la  grotta  affamati  i  leoncini; 
E,mentre  loro  la  fame  trahea 
Con  le  poppe,ch' ancora  eran piccini , 
Ubmn  fervo  di  Chrifto,  che  tenta 
Tifile  braccia  il  Fanaul ,  quafi  indoumi, 
the  di  cibo,ò  di  latte  habbia  mefiiero, 
chiedendo  aita  à  Dio  volge  tlpenfiero. 

Toiàla  fiera  comanda,  che  dia 
*A  lui  il  latte ,de  figliuoli  in  vece  ; 
ubidiente  fu  la  furra,epia , 
E,come  le  comanda  il  Fecckio  fece. 
Onde  feguendù  luì prefe  la  via; 
E  di  balia  fedele  vsò  la  vece, 
Mentre  à  luì  piacque,  e  diede  altra  nudrice 
vtf/ Fonemiche  pApoi  tanto  felice. 


Qual  corDurìn  ftil  tm",qumào  trombi 
Il  tronco  nudo  di  ficaropegno? 
So,che  tanto  dolor  mai  nonprouafli, 
Ver  accidente  alcuno^  è  ben  degno 
Ma  qudfigran  dolor fia  maijchèbafìiì 
Ter  arrtuar  di  fi  gran  danno  al  fegno . 
Torto  la  nona  il  mifera  d  la  Suora  , 
chepiange  foriere  di  dolor  s'accora. 

Sì fucile  laureo  cr'm,fi  graffia  il  volto  ; 
Sifquarciaipamttyedijberata,  e  folle 
Entra  ferrea  timor  nel  bofeo  folto . 
E  quella piaggia  cerca,eques~ìo  eolle. 
Sfogapergli  occhi  il  duolnellabna  accòlto} 
Efifadpettorugiadefò,emolle, 
E  grida  sicché  defieria  pietate 
Ideile  btlueptù  fiere,  e  più  fpietate . 

Horche  la  notte  col  fuo  negro  manto 
Dona  à  penfieri  humani  e  tregua  ;  e  pace: 
2\(e  più  della  forclla  il  dolce  pianto,  . 
^Alterna  TrognegarruU,c  loquace .  /UO 
lo  porrò  fin  Signori  à  quefto  canto ,  1 
E  taceròjpoi  ch'ogni  cofa  tace, 
Lafàando  Lìdia  congrauofo  affamo 
Tianger,e  fofptrare  il fuo  gran  danno  • 
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iAL  vafio  gorgo  del 


J^SfS^^S  profomioraare 

^ISUI  Già  s'alza  d  biondo 
y-v  (£$12    f'&ko  &  Laiona  ; 

E  c°lfH0  carro  m  ùrie 

C/i  comincimeli  .Amanti  à  fo/pirare , 
CA'à  la  filar  la  lor  Donnaildi  lor /prona"; 
Epregan  Dio  con  burniti  parole , 
Che  mai  non  venga  il  giorno,  0  /km  <7  iVk. 

Sorge  dal  letto  bomai  la  Ftrgìnella, 
E  rìcdecon  lagreggìa  allapafìura  ; 
Torna  à  [opera  fm  la  veccbiarella  , 
Che  le  ponete  fpefe  fi procura; 
Spinge  in  mar  il  nocebier  la  naukella, 
Vedendo  l'onda  piana,  e  [aria pura; 
Etioperponerfitie  almio  lauoro 
Vo  ritrouwr  l'amata  d'M'idoro . 

Signor  (  fe  vi  r  amenta)  iota  lafciai, 
Douelalongahi/loria  bauea  narrato 
Degli  dimoro  fi  fimi  dolenti  lai 
La  Dbnna,chepur  dianzi  ha  liberato . 
TofarU  notte,e poi  che  Febo  irai 
Spip>  nel  cielyda  leiprefe  commiato, 
Ch'altempio  andato  del  Ciprigno  Dio 
Attenne  il  fin  di  tutto  il  [no  de  fio . 

nlm  «Mhoratcbe'lfuopajfo  affiena, 
™  Magare  il  peUegrm  già  fianco  ; 
Halfvfar  d'vna  verde  feluetta, 
Che  ddettofe  battea  le  falle,  el  fianco , 
tncontì-o  nel  camino  vna  ceruetta 

da  duo  vetri  vn  nero ,  vn  bianco, 
"mera  al  collo  di  lauor  follile 
*  >ai°,»npmiofo,cbeÌ  monile. 

h*naganma  adogni  corno  appefa, 
i0e  "ffikHdcaSi  comejpknder jkole 


La  tonda  L  una,e  di  tal  lume  accefit , 
che  non  irmidia  il  fio  al  chiaro  Sola 
corre  lacerna  alla  fina  fuga  intefa  t 
Senza  l'berbe  toccar,nelle  viole 
Innanzi  à  cani  intorno  à  venti  braccia, 
1  quai,  latrando  oghhor,fegmn  la.  traccia* 

La  nouità  della  ventura,  accende 
TfelPalma  dì  cofiei  nono  defire . 
Sì  cheperfeguitarla  il  caminprende; 
Ma  fi /enti  dopò  te  /palle  dire. 
V à  caualier,và per  le  tue  fheende; 
Enon  voler  la  miaprtda  feguire  ; 
E  volta  in  dietro  vna  Donzella  vede 
In  babito  di  "ìsQnfàfola,  e  à piede . 

C'haueua  vn'arco  in  mano,  ai  fianco  vncornQ 
D'opera^  materia  ìnufitata,  efirana. 
Era  di  bianco  neWhabho  adorno, 
com'vsò  vn  tempo  diportar  Diana , 
T^pn  fà  con  la  Guerriera  altro  foggiomo  , 
Ma  fegm  àpièper  quella  firada piana% 
Con  tal  velocità  la  vaga  preda , 
ebe  bench'io  'l  éca,nofia  alcun^he'ì  creda, 

Mirinda  f  ^gue,  di  veder  dì/fiofia 
Il  fin-delia  ventura  àfuo  potere, 
Ma  quanto pià  la  fegue  fi  dìfcoHa 
Tanto,  c 'bomai  più non  lapuò  vedere; 

Lachiama^jgridaimanbn-bari/poftar 
Se  non  da  vrìEcho>cbe con  voci  altere 
Ripiglia  U fiion  dell' vUima  parola, 
ch'era  advn fonte  in  quella  feluafola  .•  ^ 

Seguelavoce,cbelefembraviua, 
E  v&verfo  l'inganno  àiongopàffò; 
Tanto,cb' al  prato,  oue  la fonte  arr'mA^ 
Laqual  d"vn  polho,e  bianco  faffiy 
Framirti,e  lauri  mbrmorandovfciuu, 
cb  ombra fitcean  al  cacciatorgid  la/io, 
E  vede  tefa  vna  fi  ricca  tenda, 
ehe pacche  come  il  d\tluca,c  ri/plmda: 

Z'nanzi 


Énaìrzi  a  que!la,in  nte^g  la  verdura 
Vna  reale,e  magnifica  menfit. 
Va  nella  tenda  la  Dama  fecura; 
Che  pur  di  ritrattami  alcun  fipenfà  : 
Ma  non  vi  vede  humanacreatur'a, 
Che  fodisfàccia  allafua  vogliaimmenfa  : 
E  perche  £ bora  è  tarda  fi  dijpone 
Diripafarfiin  quel  bel  padiglione . 

Zafonte  bella  per  Matura,  e  d'arte 

Due  ricche  canne  bauca,l'vna.d 'argento  ; 
E  t altra  doro,onde  verfa,  e  camparle 
Son  larga  copia  il  liquido  demento, 
L'acque  dopai  per  la  verctberba  {parte, 
Camiuando  fe.n  vanno  àpafjo. lento, 
E  cingon  d'ogni  intorno  il  bel  boschetto  , 
.  Talché filo  attirarle,  cradiletto. 

Era  quejla fiducia  ima' Maga, 
,  Cui  non  fa,  fefimil  vnqua  fia  fiata,. 
Xbe  di  beffare  altrui  fola  s'appaga, 
La  onde  quella  fonte  hauea  incantata, 
Con  tal  virtù,  che  donna  bianca ,  e  vaga, 
Cbe'n  e/fa  fileudffeignudamta , 
Venìua  negra, torri  vn  Indiano , 
,"E,faluo  vn'era  ogni  rimediavano. 

Ter  ricourare  ilfolito  colore , 
.  Talché  mólte  n'andar  negre  in  tterno  : 
LafciaMirmda}cbe  del  corridore 
Il filo  fido  fettdiero  habbia  ilgouemo , 
E  conjilfefibea  tch'àtuttel'bore 
.  Seco  fe'n  và,con  vri  amor  materno  , 
Et  la  iìrana  Donala  fifpoglìaro, 
Etnelbelfiumicel  fccure  entraro. 

Terò  che  l  Sol  della  Vergine  jZflrea 
Tur all' hor  ritornato  era  à  l'albergo , 
EtHttauiaco  icaldi  raggi  ardea 
Della  terra, affettata  itvolto,e'l  terga , 
La  Lunaàine^jo  il  ciel.lìeta  filendea, 
Il  lutm.del  Fratel  lafciato  à  tergo , 
forfemirandole  bellezze  fante 
Li.queflavaga,&  infelice  Amante, 


l  7  9. 

Terchefoffe  maggior  queBofuó  inganna 
Hauea  la  cruda  Incantatrice  fitto, 
Che  dafefieffanon  vedea'l fuo  danno 
Coleì,che  fatto  hauea  fi  mal  baratto  , 
Hìfir  del  lor  dolor,  'del  loro  affanno, 
<  Come  del  fiume  vfeir,  tutte  in  vn  fratto  , 
E  vider  da-  vn  color  negro  nafeofe 
Il  bianco  latte,e  le  purpuree  rofe . 

,  Vvna  dicea,  tu  fei,  Faltra  voifete 
Negra,  come  la  notte,  e  nulla  il  crede, 
Tcrche  il  color, le  fuc  beUerge  liete  , 
Cotn' cran  prima  infe  ciafeuna  vede. 
Dìcetta  Jilfefbea,  T^pn  v'accorgete, 
J^on  date  àgli  occhi  voflri  intiera  fede, 
Che  quefìo  non  è  auorìo  terfo,opuro , 
,  Mapià,cb'incbìosìri  affai  ne^ro}et  ofcurol 

>  Contrafìarigran  pe^a  io  fon,  tufei , 
T^e  di  ciò  darfapmdo  altra  ragione,  * 
Tènfar  ebefòr^a  degli  incanti  rei 
Opraffe  in  tutta  quella  iUufione  : 
l'altro  dì  fen  chiarir,  perche  ne  bei 
'  Chriflalli  dvna  fonte  etttro  vn  vallone 
Si  rimirar,con  canta  merauigUa, 
Che  fi  turbato,  &  abbaffar  le  ciglia . 

.  Frattantoin  Francia  ftauainerme,e  filo 
*Amàdìgi  gentil  col  fuo  feudiero, 
Ter  mitigar  della  fua  abfcn%a  il  duelo 
•.  Con  qualche  medicina  del penfiero , 
Saura  ilgiogo  d'vnfiogUo  bornio ,  e  filo, 
"Perche  non  lo  diflurbi,àlcun  terriero , 
E  per  mirare  (  il  che  fpefiofhceua) 
Verfa  quel  cielo,ouelfuo  core  baueua . 

Da  citi  poi  fivédeacosì  dìfgiunto , 
*dgli  andati  piacer  penfando(laff% 
Dagrauofo  dolor  tocco,  e  compunto    \  (X 
Di  lagrime  bagnaua  il  duroptffo  •  y 
Il  fuovallettoinqutfia  alportogiunto, 
Che  forfè  vnme^o  miglio' era  più  baffo, 
Fide  vna  fuHa  entrare,  più  vicino 
Fra  molti paffaggier  feorfe  Durino . 

allegro 


rrfMrwi*  hmb  per  dagli  atta. 
Jlinonkricu/a,enonta/chiua, 
Chela  fiefa  da  gli  altri  era  impedita  i 
To- che  la  trino  a  for%a  mfu  la  nua , 
l'abbraccia  e  firinge  congnia  infinita; 
jlquatuerfò^fnadigi  il  camm  pre/e 
'Poi  che  da  Gandalin  donerà  intefe . 

jmdig''1*0"0^  ^  lmUm* 
Ch'amor  gli  fice  pi»  la  uifta  acuta , 

ptglìfi  incontrale  gli  porge  Umano , 

latria  gioia  di  color  fi  muta  ; 

[gli  chinato,  e  con  fondante  humam 

d  j  parte  d'Oriana  pria  il  /aiuta , 

Indi  gli  porge  una  rincbiufa  carta 

In  più  iun  luogo  di  lagrime  /parta . 

Ritornato  a  fe<ler,  dotte  era  pria 

se  fa  lettra,cb' era  di  credenza:  ^ 
Po/eia  Cafcolta,  onici.  Signor  m'inuk 
jtttoUokUhe  da  noi  lunge,  efen^a 
Que^ih' ella  piu,cb 'ogn 'altro  ama,e  defta. 
Che  la  ue/lra,  da  lei  crudel  partenza 
Tiangerà  fempre ,  fin  ck' un  lieto  giorno 
T 'urterà  il  m/ho  a  lei  caro  ritorno. 

"Pregavi pertamor,  che  le  portate, 
£,  ch'ella  porta  a  mi  che  uan  dì  pari , 
Cbe/en^a  molto  duo! (predar  uogliate 
Qiie/li,aluo/iro  uolerjtenti  contrarli 
E,cbe  di  qui  fin  tanto  non  partiate , 
Ter  gimene  a  paffar  lontani  mari, 
Ch'ella  ut  dia  congiedo\e  fin  che  /pene 
le  re/la  ancor  d alcun  futuro  bene . 

topùconunfo/pirchiufo,  e  fecreto 
Clinarrà  del  figlmol ,  che  gli  era  nato. 
T<tc(jHe,percbe  Durino  eradi/creto , 
Ciò,  ebe  di  quel  bambino  io  u'bo  narrato. 

'^Ireslo  di/fe,ondei  più  che  mai  lieto 
Diede  conforto  al  cor  meflo,e  turbato; 

Metto  pieno,  e  di  dcfto 
«»«  mangmnte  rende  gratie  a  Dio . 
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£  rifpofea  Duraucbe/e'n  toxnaffe 
jlla/ua  Donna,  e  al  fio  dolce  diletta , 
E  che  da  parte  fua  lafalutaffe 
Conieifaceacon  un  'interno affetto; 
Dapoicbe  caramente  la  pregaffe , 
Ch  e  n  okffe  alfuo  honore  bauer  ri/petto  i 
Che  mal  effaltcrh  la  fua  fortuna 
U  ftarm  Franciafen^agloria  alcuna. 

■  Tartì'luaiettOypoich'intefe  quefio 
•perla medeftma  uia,  che uenutoera ; 
Rima/e  il  caualiero  alquanto  mefio , 
Che  di  fior  quiui  in  o  tio  fi  difjtera  : 
Ej percbe'l tempo men  gli  fiamolefio 
U  cacciar  fl>c/fo  bor  queftaborqllafier* 
€ìa  con  Bruneo,cb 'aperto  nel  bel  uifo 
Di  Melitta  uedeua  il  Varadifo . 

llqual  fo/pinto  da  defio  d'honore , 
Cb' ad  ogni  nobìl  alma  è  proprio  il  fegno 
la,doue indri^ar  debbe  il  ftto  udore, 
E.cVèpiu  dappi-e^ra^ch'ìmtio.o  regw> 
^tncor,  ch'uri  alto  e  jtnifurato  amore. 
Il  cor  gli  ardeffe  ualorofo,  e  degno  ; 
Tur  a/freno  Idefto  conduromorfo , 
.  E  uol/è  ifuoipenfterì  a  miglior  corfo, 

HaueapiuuolteaMelitita  dolme 
Mofiro  qual/o/ft'l  cor  ne  le  parole: 
E  fattole  ueder  uìftbilmente , 
Che  i  >«  dì, ne  fuoi  lumi  hanno  altro  Sofa 
Etintefo  dalei,  com' egualmente 
Ella  lui  am*,e  quello  fleffbumle, 
Ch'alai  aggrada;  e  con  ft  dtlce /berne 
Men  del  dolor  de  la  firn  abfentia  teme. 

Scompagnar  cofi  nobit  Guerriero 
Il    col  Figlio  un  gran /batio  di/lrada. 
Refìa  *4madigi,  quaft prigioniero , 
Cuìper  cercare  è  dato  una  contrada  ì 
Ingioia  alcuna  haiiea  fuor.che'lpenfterOf 
Jlqualgliferueper  /mdo ,  e  per/pada  ; 
E  'l gir  finente  per  monti,eperfelue 
yarie  cacciando ,  fuggirne  belue . 

ff  in  que- 
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inumila  ulta  tanto>  h  queftù  affanno 
Vige,  che'l  Sol  per  tutti  ifegni  banca 
Del  Zodiaco  a  noi  menato ì anno  ; 
Esìando  un  dì,  talhor  tomefoka, 
Ter  far  un  dolce  ai  filo  dolore  inganna 
Colùenfier  ragionando,  oue  forgea 
Vn  poggio  al  cielo,  uide  una  Donzella 
Scender  nel  porto  d'una  nauicelta. 

laqml  un  fritto  foglio  in  man  gli  pofe  : 
Bgtcbiufo  col  figiUo ,  e  conia  cera  ; 
L'apre  ^tmadigi ,  e  ni  troua  nafcofe 
Lettere  delafua  dolce  Guerriera. 
Subito  legge  le  notte  amoro fe 
Col  cor  dubbiofrjcbe'nm  teme,e  jpera-, 
E  nona  ni  trouò,che gii  fu  grata  , 
E  da  lui  lungamente  de  fiat  a. 

•  Già  per  tutto  i!  ponente $arfi  il  grida 
Hauej Li  farai  garrula ,  e  loquace, 
Come lArchelor ,  l'incantatore infido, 
Ibernico  naturalmente  di  pace, 
Fatt'bauea  ufiir  dd fuo  patrio  nido 
Con gwffli  armata  il  Ti^di  Landa  audace  , 
Con  gli  altri  jei  de  tifoide  che  certo 
Gia'l  mar  tutto  di  uele  era  coperto  ; 

Ter  tor  ( fepur  potranno  )  al  J{è  Lifuartt , 
Mentre  al  lago  feruente  era  occupato, 
Con  de  fuoi  cauaiier  la  maggior  parte »  , 
Se  nonl'illusìre  uita,almen  lo  fiato.  ■ 
Teròfiriue  Oriana  in  quefie  carte , 
Che  fa,  ch'egli  è  contra'tjuo  padre  irato , 
Che  per fuo  anfbrìn  quella  offra  battaglia 
Moftricotra  ^frchelor,  quant'egli  uaglia. 

Ma  quanto  puofecretOì  eumlchepojfk 
Toi  gir,eflar,  com'egli  più  defia  ; 
Hìfbrfe  dlhor,cbe  quafi  un  Teiio>od  Offa 
Sugli  bomeri  de  talma  fi fentia  ; 
Et  ogni  pena  fuada  fe  rimojfa, 
Tin  de  t  tifato  affai  lieto  s'muia, 
Dotte  per  gli  altri  figli  ilcbe,auien  fpefib  , 
Stana  da  grani  cureil  Tadre  oppreffo . 


D'intender  uago  il  fuo  realpame, 
Che  effer  non  può,  fe  no  prudente*  fatofo 
Toi  cb'ei  non  può  con  le  nemiche  fi^l 
GlfàiUfuarteafargltonta,  &  oltraggio- 
E  mentre  ftan  di  quelle  genti  fiere  * 
D'Uruigo  parlando,  e  dal  uantaggio , 
Ch'egli  haueua:m  Guerrier  uider  lontana 
Lungo  ii  lido  uenk  de  l'Oceano. 

Egli  erapoluerofo ,  il  defirier fianco-, 
Il  grojjb  usbergo  in  più  iun  loco  aperte  ■ 
Lo  feudo  hanea,  che  lo  feudìer porta  anca 
Tagliato*  tutto  di  /angue  coperto, 
MoHraua  di  lontan  d'effer  di  fianco , 
£  difouran  uàlore,e  digranmerto  j 
Sorfero  quefii  duo  per  bonomia, 
Et  andar  mokipajfi  ad  incontrarlo. 

il  conobbe  ^tmadigi;e  iiffe  forte 
*4l  %è.  Signor  ( fenon  m'inganna  il  nero) 
^fppreffo  Galaor  quefi'é'lpiu  forte 
Baron,c'habbiaprouato,o  caualiero  ; 
Et  è  ragion,  poi  gli  fu  dato  in  forte 
Tadre  di  gloria  più  a" ogn  altro  altero, 
Come  noi  fete\egiifoggiungepoi 
Quefi' è  fratello  a  me,  figliuolo  a  noi. 

L'accolfi  il %è}  qualgenìtor  ieuern 
Vigliuol  di  tantipregi  altero,  e  chiaro  ; 
Ed  egli  honorò  lui,  quanto  poteua  ; 
lAbbtaccìòpofciail  Frate  amato*  caro: 
E,  perche  il  padre  di  defire  ardeua 
Diprefentarloa  la  Reina ,  andara 
Verfo  il  Heal  palalo  a  paffb  lento, 
t  Ciafcuno  di  lor  tre,lieto  e  contento . 

Lofe  <Amadigi  di/armare  inprima , 
E  tor  daluoltote  lapolne*'lfudore, 
Tot  gli  die  un  manto  da  la  fomma,a?hnx 
Tarte,trapnnto  Sor  digran  udore,    n  q 
Belio  era  diperjòna  oltra  ogni  fimo,  j 
l^e  di  beltà  dì  nifo  inferiore  ; 
Ma  l 'anima  del  corpo  era  più  bella 
Quanta'l  Sol  è  d'ogni  minuta fieli*  •  ' 
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CH  chiefe  il  Re/t  »oua  altra  fapea 
pi  qutli' amata  di  Settcmrione  ; 
1 1  ti  rifpofe,cbc  troppo  più  rea , 
Che  non  uorria  Li/Marte  al  paragone; 
f  cb'^uigo  nel fuo  campo  bauea, 
Oltr 'infinito  numer  di  perfine, 
fte  pericoli  intrepidi,  e  cofìanti 
Molti  feroci  bombili  Giganti. 

Cui  dìjfe  Terion ,  figliuolo  io penfo , 
Che fuo  fa  Ibonor  de  la  battaglia; 
Cb'egliba  mojhato  col  valor immenfo, 
t  con  l'ejperienxa,quanto  uaglia  ; 
•fte  dee  t'buo  per  ingiuriai/degno  mtenfo 
Che'lcor  ofejo,  o  l'animagli  a  faglia 
Ve  f  altro  deftar  mortelo  ruma, 
S'eipergiujìa  cagion  non  lo  mina . 

Dapoì  uolfe  fapcr,  come  la  guerra 
Ira  fuceejja  dei  Lago  f  emente  : 
Et  tntefe  da  lui,  che  feejò  in  terra 
Galuanejfo  con  tutta  l'altra  gente , 
Tion  fetida  contrafiar ,  prejè  la  terra 
Ter  Madaftma\e  tutto  il  rimanente 
De  le  fortezze  de  tifila  intorno , 
T  i  ima  ihélSok  aprijfe  iljèflo  giorno* 

F,cb"mdi  apoco  ghmfe  il  I{è  '^orgallo; 
e  meno  noua  armata,  e  mite  genti, 
il  aitai  t  rum  nel  bellicofi  beilo 
Tutti  nemici  fuoiforti,e  ualenti: 
E  fu  coflretto  d'alto  argine ,  e  ualh 
*4  t'incontro  ferrargli  alloggiamenti , 
Ter  non  ne  riportar  utrgogna ,  e  danno  ; 
Onde  poi  ji  dolcjfe  il  ^Britanna . 

ìl  ebe,  come  fu  ime  fa  da  Lifuarte, 
Lofvfpinfe  a  uettir  con  tante  jibiere , 
Cbecup.-wan  de  tifila  ogni  parte, 
*  col  buon  Calaor ,  dal  cui  potere 
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B»on  le  genti  lor  fugate ,  e  (parte , 
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£  confegnò  lo  flato  al  I{e,chen  queflo 
«Atto  almen(uaglia  il  uer)gra  loda  metta 
Cbegliel  donò  con  patto  mamfeflo 
Sopra  la  fedefuanota,  &  ejperttt 
Ter  molte proue,  cb'ei  fiafimpre  prefia 
in  ognioccafton ,  che  gli  fia  offerta 
iAÌ fuo  feruìgio  con  le  genti fue, 
e  fralor  fermo  quefi' accordo  fue. 

Frattanto  apparecebiata  fu  la  cena  , 
Che  ciò  narrano,  il  Caualìer  reale , 
D'ogni  uiuanda  trionfante,?  piena, 
Congioia,e  conpkeere  umuerfale . 
L'accarezzar  Melata ,  &  EÌifina 
7^o  me  che'l  Figlio,o  cbe'l  Fratti  carnale 
Tcrcbe  la  for^a  fa  de  la  uirtute 
Le  perfine  ancb'amar  non  conofeiute. 

y  mutai  bora,  ci)  alripofo  tbiama 
Con  mute  noci  i  miferi  mortali , 
Fiorì  fiacche'  l  FrateUo,honora,  &  ama. 
Quanto  beniebhe,'mcomincìòcontali 
Tarole.Signor  mio  la  uoììrafama , 
Cbegiàfi  illufiregia ff  legando  l'ali 
Si  cotti  orientai  uaga  Fenice 
Sola  per  queflo  ciel  lieta,  e  felice; 

Tar,che  caduta  fia  mefia ,  &  ofiura 
S  coffa  dal' auree fue  purpuree  piume: 
Se  dar  non  le  uolete fepoltura  ; 
t,cbe  tinutil  otto  la  confume , 
Ritornate  a  jeguir  talta  uentura; 
n'lgencrofi,ebeluoflro  coflume 
Shcbel  mondo  non  dica  cio,cb'io  fento , 
Conuoflro  b'iafmo,e  miograue  tormenta 

tAmadigi  rifpofe.  Frate!  mio 
jl  ricordo  è  prudente,  &  amorofo; 
Ma  uiprometto,eui giuro  per  D  o, 
Cli io \uì,e  fin  nemico  di  rippfo  ; 
3S[e  Fbcmr  mio  giamaìpoft  in  oblio 
Ter  tema,ùper  fatica;  e  fe  bramofo 
Fui  mai  di  gloria  ,bome  fòno;e'ì  ttedrete 
SiìCb'ìo  farò  le  uofìre  uoglie  liete . 

Ff  a  Hoa 
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J^on  più  dormi  la  notte  il  Camberò 
Dadìuerfipenfterfuoi  combattuta, 
Cbén  mar  turbato  dorma  il  buon  nocchie 
Chel'arbor,e'l  timone  babbia  fduto,(  ro, 
lldifdegnonol  lajciay ne'lpenjiero 
Fermar  di  dare  al  J{è  Britanno  aiuto  i 
Ma' laolerd  Oriana  ue'l  conforta, 
Talcbe  nel  fuo  uolere  al  fin  lo  porta . 

Shperche  manco  gente  ba'l  Ri  lifuarte: 
E  i  perigli  maggior  la  gloria  formo  : 
Si,  perche,fe  fi  perde  il  regno,  o  parte, 
&  Oriana  farìa  ì  oltraggio  ,e*l  danno. 
E  con  quefto  penfierpofìo  da  parte 
Tutti  quegli  alt>i,cha  l 'incontro  fianno, 
Tofio.cbe  partir  l  ombre  ofiure,  &  adre, 
Chiamando  Floriflan ,  n'andò  dal  "Padre. 

E  gli  iijfe .  Signor thonor  è  quale 
Candida  gonna  dì  gentil  donzella, 
Che  pura,e  netta  lei  fa  parer  tale, 
Ch' ognun  la  loda,per  ieggiadra>e bella: 
Mài  juo  candore  è  più  caduco  è frale , 
Che  rofa  colta  a  la  flagion  nouella , 
Che  pur  dibora  tronca  è  uaga,  e  uerde  : 
Ma  in  un  momento  ogni  belletta  perde. 

E  Ì uopo  admquMiferbarlo  mondo, 
E  corri  un  armeUin  candido,  e  netto  ; 
Quel  che  fofleme  con  e  fratte  il  mondo 
Ejpoje  a  tanti,?  tot  perigli  il  petto , 
Ter  non  ad  alcun' 'altro  effer fecondo; 
Che  uirtù  non  alberga  coi  diletto  ; 
E  non  j' acqui ila  honorfra  datile  gioco, 
Ma  fra  iperigti,  e  fra  le  fpade,e'l  foco . 

Jo  fon  uìffuto  qui,  come  fapete 
Si  lungamente  in  otioofeuro,  e  tùie, 
Tal,  cbe'l  mio  nome  è  già  tuffato  in  lethr, 
Et  io  tenuto  fon  codardo,  e  uile, 
Come  da  Floriflan  nofìro  udirete: 
Hor  è  mf  diere.,  che  cangiando  fiile, 
Jo  faccia  cofa  in  quefìa pugna  ria, 
Onde  rifar ga  ancor  la  fama  mia  . 
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E,ferche  Quadragante,  e  Galaoro 
San  con  lifuarte,  &  altri  amicìnofhìf 
E  l 'inclita  uirtà  d'ogniun  di  loro 
Tar,che  di  gloria  con  agri 'altro  giojìri; 
Ragion  non  è,  eh' ed  io  cantra  coftoro 
In  quefra  bnprefa  il  mio  ualor  dimofìrì  f 
Tfe'l  patria  far-,  Jèn%a  danno  d'alcuno 
D'ej]i,fi  ilproprio  bonor  ama  ciafeuna . 

Sarò  dunque  con  lor,  ma  fi fecreto , 
Ch'alcun  del  nome  mio  non  farà  certo . 
Qui  tacque  il  fàggio  Caualier  dìf creta  ) 
Toi,c'hebbealTadre  il fuo  pi fkr aperto; 
Jl  qual  rifpofe  con  fembiante  lieto . 
Figliuolo  io  lodo  iltuodefìre ,  e  certo 
Toi  ch'ai  Hi  dare  io  non  poffo  altraaita 
yòteco  efporre  anch'io  per  lui  la  uita. 

Quell'atto  (fe  non  è  del  tutto  lofio)  i 
Conofcer  gli farà  ferrar  paffuto  ; 
Et  egli  è  tale,fe  ben  il  cono  fio , 
Ch'effernon  uorrà  mai  tenuto  ingrato  i 
Si  che  difegno  fo  di  uenir  uofio  ; 
E  (fi  far  fi  potrà  )  coft  celato , 
Che  nolrifappia  alcun,  fuor  che  noi  dtàt 
E  gli  feudieri,  che  uerran  con  nuì. 

E  Floriflan  a  lui  •  Sire  quathora 
"penfo  a  la  crudeltà  del  %è  Lifuarte 
Che,  fi  non  era  Calaoro,  allbora 
Che  fur  le  genti  uofixe  uìnte,  e  fparte , 
Mi  lafciau*  morire,  &  altri  ancora  ? 
De  principali  de  la  noflra  parte-, 
E  a  latta  ufato  a  mio  Frate,?  Signore, 
D'andarlo  ad  aiutar  non  mi  dà  il  coft'  ' 

Ma  pai  che  m,  che  di  fempre  feguire , 
E  mai  fempre  ferubre,  io  fon  tenuto, 
Uauete  (  ancor,ch'einol  merli)  defire 
jl  fi  granduopo  di  donergliaiuto  ;  Z, 
Tutti  porrò  in  oblio  gli  fdegni ,  e  'ir€* 
Ter  a  uoi  aggradir ,  com'è  douuto; 
E  tanto  più ,  cheper  un  patto  e!Pre^ 
D'andar  cantra  di  lui  non  m  i 
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ri  io  non  nò  con  tanta  indignitate  , 
Stormii»  olio  quel  dì,cbefian  uedute 
pi  tanti  Caualm  tarme  bonorate  ; 
£  le  loro  prodiere  conofcinte  : 
Coft  parlando  andare,  otte  ferrate 
jl  Rè  l' arme t enea  difuauirtute 
Compagne  antiche, in  una  fianca  grande 
Di  jf>o^ie  adorna  da  tutte  le  bande. 

yidero  in  quefla  foura  un  palafreno 
Donna  entrar  con  ignoto  babito,  e  tirano, 
Con  àio  V alletti,  &  uno  m  hovjio pieno, 
Saura  un  canal,cbe  radunano  a  mano. 
Elta,che  gli  incontrò,  ritenne  il  freno; 
£  merente,e  con  fembiante  bimano 
Di fcefain  terra ,  a  Terion  s'inchina, 
Che mandar  la  uolea  a  la  Reina. 

£  dice  accortamente,  lo  fon  /tenuta 
Mandata  fon  con  queili  duo  jcudieri 
Fin  da  tifala fua  non  conofeiuta, 
%A  mi  Signori,  e  a  quegli  Caualìeri, 
Da  la  mia  Donna.,  la  qual  uì fallita; 
E, perche  [ade  uoflri  alti  penfieri 
Tuttoilfecreto  ui  manda  quel  dono, 
Ch'a  quejlahnprefà  è  necej]ario,e  buono. 

E,fe  farete  andar  questi  da  parte, 
lo'l  ni  dimoflrerò  palefe,  e  chiaro. 
Traflcrft gli  altri  fubito  in  dijparis, 
Et'muoglio  i  balletti  dislegaro, 
Donde  tre  feudi  con  mirabìl  arte 
Da  dotta  maUro  fatti  fuor  couaro , 
Cbauean  treferpi  d'oro  borride ,  e  fchiue, 
Tu"ejiben}ebcparean  quafi  uiue. 

Il  campo  era  $  argento,  il  fregio  d'oro 
Che  te  fendo  cingeua  intorno,  intorno  ; 
L  opra  mmuta,  e  quel  gentil  lauoro 
t  f r"  *!  ricche> e  Marie  gemme  adorno  ; 
1  y'ITwtfe.fb'ad  ognithefovo 

fu  pamai  maggior fariano jcorno  ; 
ptttrtttmti ebnetùm bianco,un  uerde 
m°  aPP°  wifin'oìù  il  color  perde . 
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Jl  bianco  a  Terìone,  il  uerde  diede 
jt  Fiorivano,  e  l'aureo  ad  ^traadigi  : 
Dapoi  fi  lene  indi  rifolfe  il  piede, 
Chenonlafciòfegnate  orme ,  o  uefligi . 
Ma  perche  Lidia  mefla  mi  richiede, 
( jthi  come fen%a  prò  flolta  t'affligi) 
Tornerò  a  dir  ui  un  altra  uolta  quello  » 
Chefe  di  queflitre  l'alto  drapello . 

Come  porterò  io  fi  rea  noueUa 
Diceua  ella,  a  la  madre  fuenturata? 
^thilajfa  me,  ch'andarmen  tapi/iella 
Conuiemmi,oue  nonfia  per  fona  nata: 
Cofi  dicendo  'tipetto  f/ flagella*, 
E  fquurciailuolto,e'l  crine*,  e  deflmata 
Tur  di  uoler  morir,  uà  in  una  filua,  - 
"Perche  l uccida  qualche  (Irana  belua . 

la  rìtragge  il  Fratello,  e  la  confetta 
Con  diuerfe  ragioni,  &  argomenti  ; 
Mal  fuo  penofo  cor  chiude  ogni  porta 
M  fuo  conforto  ;  e  fol  l'apre  a  i  tormenti  ; 
^tìfin  la  fece  del  periglio  accorta 
De  l'bonor  d'Oriana,  sa  le  genti 
*A  notitia  uenìa  quel  cafoflrano  ; 
E,  che  tanto  martir  prendeita  in  nano . 

Onde  diritto  a  Mirafiore  andare , 
Et  iui  ftar  tre  dì  difegno  fanno  ; 
£  pofeia  ad  Oriana  ritornare; 
E  nafconderle  tanto  il  fuo  ^ran  danno  J 
Ch'ella  fia  fona ,  &  atta  a  (apportare 
Con  animo  tonflante  il  grane  affanno  i 
E  cofifer,  ma  thleremita  janto 
l'uopo  del fincinlprouide  in  tanto . 

0  foffe  a  cafo ,  o  per  uoler  di  Dio , 
Che  pietojo  di  noi  fi  prende  cura, 

una  Cognata  fua  titnne  defio       .  ^ 
Gir  là  nel  tempo  di  tanta  uentura  ;       (q  Q 
Cui  narro  l  V  ecehiar elio  il  cafo  pio 
Di  quella  pargoletta  creatura, 
E  le  la  moflròauuolta  in  ricco  nelo% 
Cj}'un'<Augelo parca  fee/o  dal  Cielo. 

ff   3        11  kg- 
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lì  leggiadro  Uuoro ,  la  rìccbeTga 
De  panni,  onderà  il  bambolim  inuolto; 
La  rara,  &  incredìbile  beitela  ; 
tagratià,  e  maeslà  dd  (tìcchi  uolto , 
Tefimonìo  lar  fea  de  lagrande^a 
Del  {angue,  onderà  nato,  e  crefieamoko; 
E  la  pietà  del  fuo  danno ,  e'i  defire 
Di  nudrir  il  fanciullo  ,  e  luìferuire . 

Lo  sfaccia  la  Cognata ,  ch'era  m  quefìo 
Officio  dotta,  &  ottima  maeflra  : 
E,per  mirar  la  bellezza  nel  re/io 
Delcoipìciuol,quanto  più  può  s'addeflra: 
Vider  [coperto  ilbambin,manifeslo 
bilame  lettre  ne  la  parte  de/Ira , 
E  biancbe,e  ferine  da  celeste  mano, 
Che  dicean  chiaramente .  Lfplandiano. 
IL  DEL  SESS^Xtjr 
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L'altre,  ch'eran uerm'sgUe ,  il Sacerdote 
E'n  carattere  [trine  Greco,  e  bello 
Benché  molto  il  defta,  legger  non  puote: 
E  fi  penfa  fra  fe  sì  fio,  che  quello. 
Che  trotta  (crino  ne  le  bianche  note, 
Sial  nome, che  por  debùia  al  Garzoncelli)- 
Onde  il  batteria  con  quel  nome  illujìre ,  ' 
Ch'anchor par, che  l  modo omi,et  illujìre 

Tot  prega  la  Cognata,e'l fuo  Marito, 
Cbe'l  itogli  jn  nutricar ,  come  lor fig  i0  : 
Accettar  ambo  duo  prelìi  l  inulto 
Con  pronto  core,  e  cou  allegro  tiglio  .» 
Co  fi  fu  il  Fanciullin  da  lor  nudi  ito  j^éL 
Ter  uolontà  di  Dio;  e  per  configlio  ' 
D  el  (anco  T^atian;  ma  fon  già  laffo , 
E  la  meta  del  canto  hotnaì  trapaffo, 
E  S I  MOT  ERZO  C  4\T0. 
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tibenefiuilfim 
mo  Gioite 

Moftra  a  mortali 

il  fito  paterno 

amore  ; 

Che  nulla  cofa  creata  ft  muoue 

Serica  effreffo  uoler  delfino  Fattore 

Moflra ,  che  tutto  può  con  mille  prone  } 

Ch' et  dona  tòrta ,  flati ,  &  honore  ; 

E,  che  le  fiere  più  feluaggie ,  e  rie , 

Rende  in  un  punto  manfuete,  e  pie . 

Chìjaluò  il  Fanciullin  da  la  uorace 
Bocca  di  quella  belua  divietata? 
Chi  gli  fe  dare,  come  madre  face 
*A  fantini  caro  la  mammella  amata  ; 


Fuor  cbe'l  uoler  di  quello,  acuì  foggiate 
Tutto  il  poter  d'ogni  cofit  creata  t 
0  potenti  infinita,  0  quanta  cura 
Ha  l'alto  Dio  de  la Jùa  creatura. 

Del  Ré  Britanno  io  nò  parlanti  alquantOt 
Che  ritornato  dal  lago  feruente, 
Come  narrato  u'bo  nel  altro  canto  * 
Vàper  lo  regno  ragunando  gente 
Da piedimolta,e  da  cauallo;  e'ntanto 
Come  far  debbe  un  Trencipe  prudente, 
Che  di  lontano  ogni  periglio  uede , 
vid  ogni  cojà più ,cbc  può,  prontde.'  M 

Manda  mhiflriper  tutt' Inghilterra 
Diligenti,  e  fedeli;  a  cui  non  caglia 
D'aìtro,che  dimandar,  mentre  la  gutrri 
JL  l'efièrcitofito  la  uettouagli*  ■ 
filtri  per  far  ferrare  in  ogni  terra,  Q~ 
Si  cbe'l  nemico  fuo  non  fe  ne  ttaglia ,  j 
Qì%ì,faimenti,HÌnì3e  fieni,  e  paghe, 
Et  altre ,  di  più  forte >  uettouaglie  > 

taj& 
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fafar  prouifion  di  guaf: 'arai, 
Che  d'uopo  fono  a  tale  bnprefe,e  buoniì 
Dì  carri.ed'animaiper  condur  fuori , 
Quando  bìfognofiajtiarrej  picconi  ; 
Di  tanti  (irati*  quant' aprite  ha  fiori; 

.  tfarcbiydi  dardupìcche,e  più  ragioni» 
D'arme  ìnafiate,e  dijpade,e  di  larice , 
S  i  ch'ai  bifogno  fuo  fempr e  n' aitante . 

•poi  con  tre  mila  caualkr  perfetti 
Manda  il  buon  Gntmedano  a  le  frontiere, 
Che  co  i  faldati  del  paefi  eletti; 
Raccolti  in  un  fatto  le  fue  bandiere, 
Difenda  paffhponti ,  e  tenga  flutti 
j  fuoi  nemici,  e  quelle  genti  fiere 
Con  ìarte,can  fafiutìe ,  e  col  configlio 
Si,  chtlpaefc  guardi  da  perìglio . 

Giabauuto  haueuail  Rvp'm  d'una  Jpia , 
Che  quella  graffai  fpaticntofa  armata 
li  mar  tutto  di  legni  ricopila , 
Con  gente  fiera, &  a  la  guerra  ufata: 
E,th'ogniim  di  quei  Ré,  con  feco  hauìa. 
Giganti  dì  fiatar  a fini  furata , 
Che  fai  con  la  feroce  harribil  uifìa 
Ogn'almafitnnafp4uentofa,e  trista . 

Lì fuarte  nel  fino  cor  fofpira,e  teme , 
Benché  mofiri  di  fimi  il  twlto  lieto; 
E  con  l'arte  timor  >iafconda,e  preme , 
"Perche  principe  faggio  cra,e  difireto; 
S'auuede  del  fuo  errore ,  &  ha  più  fpeme 

\  In  Dio,  ebene  le  forze, e  nel  fecreto 
Sefleflb  accufa}e  fe  ne  prende  affanno , 
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Vieti  Galuaneffo  ancor, poi  che  uaffalla 
Del  Rè, fatto  Ihauea  la  fua  feiagura , 
Con  feicento  Guerrierben  a  cauallo , 
B  en  prouisìi  dì  drappi,e  cFarmadttra: 
Ecco  l'ardito  *4rbante,Rè7S{grgallo , 
Che  non  hebbe  a  fuoi  dì  giamai  paura. 
Con  mille  caualieri  in  una  banda, 
Con  altrettanti  Henne  il  Rè  d'Irlanda . 

E  con  feco  il  cugin  fuo  Quadragante, 
T^on  per  amor, che  porti  al  Rè  Jòurano  » 
Ma  per  trouarfi  in  guerra  ftmiglìante. 
Cantra  un  popolo  ìnfido,& ìnhumano . 
Venne  perla  ragion  fieffa  ^griante ,  - 
Ch'odiaua  il  Re,  più  che  nanfa  il  villano 
Empia  gragnuolatfhe  gli  toglia  il  frutto  » 
Che  nudrbr  il  douea  poi  tanno  tutto. 

Il  Giouenetto  Ré  di  Cornouaglìa 
con  bella  compagnia  ni  uenne  ancora^ 
"Phtuago  di  romori,e  di  battaglia, 
che  non  è  fianco  pellegrin  de  torà* 
Difaper  uditori  bar  non  ui  caglia 
il  nome  di  cìafiun ,  che  troppe  fora 
yAme  fatica,  a  mi  poco  diletto  ; 
Vn  altra  uoltapoi  ni  farà  detto. 

Già  più  d'un  truffo  uien,che  noua  porta, 
che  f  armata  nemica  ha  terra  prefa  : 
ch'era  da  Grumedan  con  poca  feorta 
Qua  fi  un'intiero  dì  fiata  difefa . 
"H°n  fìjgomcntaìl  Rè,nefiJconforta> 
Tant'bauea  di  u'trtù  l  anima  acce  fa , 
tAncor  cbeHfuo  nemico  fiapoffente 


Benché  tardo  è'lpentir,fofferto  il  danno  •     T  er  Unti  fuoi  Giganti  _ ,  e  tanta  gente. 


Horfofpire^Amadìgì la  Reina; 
Bencb'ogn'hor  l'habbìa  jofpirato  affai; 
.  «or  teme  del  Marito  lamina, 
|  p   c  K «hra  uolta  babbia  temuto  mai. 
frattanto  gente  ardita,  e  pellegrina 
«don  Briante era  uenota  affai, 
Val  fuo  -Padre  mandata  d'Aragona 
V'phnatajn  guerra  u[ata,e  buona. 


Mentre  apparecchia  bellìcofe  fqtiadre , 
Ter  uendicarfi  di  cotanto  oltraggio, 
Vn  Veccbio,chefiatel  fu  de  la  Madre  } 
Tcrfenno,eper  età  prudente,e  faggio,  > 
ch'egli  honoratta,  come  proprio  padre 
Gli  difie.  Signor  mio,ben  che' l coraggio, 
E  la  natia  uirtute  ui  coifigii 
n'andar  ad  incentrar  tutti  i  perigli» 
Ff   4  La 
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tu  pruden%a,cbe  fieni)  è.  de  t ardire-, 
£  la  r,agion,cbe  regger  deeildefio 
Vi  moflra,e  perfuade  a  differire 
Quanto  potete  più  l'affollo  rio  : 
Che  chi'l  nemico  fuopuòfar  fuggire, 
E  uìncer  con  la  fame;ejfer  rtslio 
Dette  a  la  pugnace  [e  con  minor  gloriai 
Tiu  certa,e  men  dannofa,e  la  uittork . 

Cfcajfatnar  ilpoffiatejol  ui  dimoerò , 
Con  una  irrefragabile  ragione: 
Égli  è  uenuto  in  quello  regno  uoftro 
Con  numero  infinito  di  perfine , 
Con  jpeme  di  nudrirnel  terren  noflro 
Quefi'  ejfercito  fuo,come  Leone , 
Che  mue  di  rapina ,  &  è  coftretto 
fuggirle  non  ha  cibo ,  a  ftta  difetto. 

Ma  fe  pur(poniam  tufo )ognifua  nane 
Fojfe  carta  di  pan  ;  di  tutto  quello , 
Che  fame,efete  traggeonuHa,e  grane; 
Chi  patria  dar  à  ber  con  un  ruf cello 
«A  tante  beiliaccie,cbe feto  baue  ; 
O  uer  fatiar  con  un  picciolo  agnello 
Di  tanti  lupi  le  rapa  ci  brame  - 
SÌ,(bt  non  cedan  fubito  a  la  fame  ? 

Tatto  portar  dentro  le  terre  bauete , 
Ter  tutti  que  confiti  la  ttettoitaglia: 
Che  non poffon  pigliar,  f ecuro  fete 
Terra  alcuna  per  fraude,o per  battaglia 
E,fi  lungidalmar  gli  tirerete 
Si,cbe  la  jta  ancor  poco  gli  uaglia , 
Ferà  la  fame  co  i  dìjagì  fuoi  » 
Che  non  fan  pochina  pugnaperuoi. 

Ma  niun  capitan  faggio,  e  prudente 
E  ara  giornata,  fe  non  è  sformato 
O'da  lafame,o  Urano  altro  accidente  , 
Cui  di  poter  far  fibermo  è  dijperato . 

0  fe  uantaggìo  non  haurì  di  gente  ; 
E  meglio  apiede,&  a  canal  faldato  i 

0 1  una  occafion  tanto  fecura , 
Che  lo  faccia  pugn.tr  ferina  paura . 
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La  uittoria  è  dubbìofa',  e fpeffo,  jpeffi, 
La  forte  più,  che  la  uirtit  la  dona  : 
Io  non  ut  ueggìo  da  bifogno  opprejfo; 
7v(e  tanta  gente  uantaggioja,e buona  ; 
7ie  l'aduerfariofi  fianco,  e  dinteffo 
*A  non  lafciar  l'occafion  ui fprona  : 
Vincete  con  afìutia,e  con  inganno, 
Come  ipiu  faggi  Capitani  fanno. 

dico  inganno,col  mancar  di  fede  : 
E  non  feruarigia promeffi  pani , 
Terche  queflo  fbonore  impiagai  fiede 
E  fa  men  chiarine  glorìofi  i  fatti  : 
Ma  qu?U  ingannoycb'ogni  dì  fi  uede 
Vfarft  fra  nemiei,  onde  disfatti 
Tiu  fono  flati  Capitani Uluflri , 
Cbe  la  Terra  non  hagigli,e  iigufrì.  \ 

Tarlile  il  campo  uofìro  a  le  frontiere 
In  lochi  forti,&  atti  a  ben guardarft; 
E  mandate  fouente  armate  fihiere 
De  uofìri  Cattalier  feco  a  prouarfi. 
Domir  non  gli  lafciatealor  piacere, 
l^egir  d'intorno  faàando,  fparft 
Con  le  prede,e  col  foco  il  lor  defio  ; 
Fate,  cbepagbin,fe  ut  uanno,i!fio. 

Ch'entri  nel  regno,elafcianni  a  lefpalle, 
7{on credo  rnai,e buoni bauran  configli; 
Che  toflo  fora  lor  prccifotl  calle-, 
T^efecuri  farìatto  i  lor  nauìgli: 
Cofì  quel  gran  fyrnan  uinfe  jìnniballe; 
Co  fi  farete  uoi  ,jtn%a  ucrtnigli 
Quelli  campi  ueder  del  fangue  noflro 
Con  danna  uniuerfale,e  biafmo  uoftro. 

Qjiì  tacque  il  fàggio  Veubio,&  7  tcmp'fi* 
Di  contrari  pen  fieri  un  p<"&i0  il  tenne. 
Ma  la  fama  del  male  a  uolarpresla ,  , 
T^on  molto  poi  con  altra  nona  stenne  >  </  U) 
Cb'^lrauigo  uenia,,  con  nianififla 
lattina  dei fuo  regno  ;t  che  con/tenne 
*A  Crumidan.cbt  difendala  il  fiume 
Volge,-  le  fpaUe.contra  il  juo  cofìumt. 
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Te  fio  cb'intefeciò,porfiin  camino 
^lafigucntelucefadifegno. 
Tanta  uoglia  non  mo/lra  un  gran  ma/lino, 
Che  [etite  dentro  deli  fratta  djegno 
nel  cinghiai ,  che  correndo  a  capo  chino 

'  i^e  uien  accefo  di  rabbia,e  difdegno , 
•per  dar  a  cacciator  tormento,e  pena 

v Se  la  lafja  il  ritiene,oia  catena. 

Cohiouo  dì  la  real  tromba  fuona; 
£  fa  montar  in  fella  ogni  Barone; 
Mentre  il  Bj  uà,conte  il  de  fio  lo  fprona , 
^  far  difua  poffan^a  paragone, 
Col  lume  de  la  figlia  di  latona 
Ter andar pia fè creto,  Tenone 
Tane  dal  por  io  in  unafusìa  armata, 
Ter  lui  a  que.sl 'effetto  apparecchiata . 

Giunftin  Bertagna  apunto  il  giorno  prima 
De  la  futura  \uffu  in  fu  l'aurora  ; 
y  teina  al  loco,ouefaceua  filma, 
Cheldìfeguenteilgran  confiuto  fora, 
h  trottò, che  Lifuarte  bauea  la  ehm 
Tvefa  d'un  monte,&  iuifea dimora , 
Etibe  nemici  hauean  cinta  una  torre , 
Che  prejafìa  ,jel  l{c  non  la  fa  orre . 

Fa  un  padiglione  in  una  felua  ansare  » 
Che  con  ambigli  ef]  creiti  confina. 
Indi  uno  (iwtttrfuu  //landa  ajpiare, 
Se  la  battaglia  fìa  l'altra  ma' ma  : 
Che  gente  baiiòia'i  nemico, e  dune  a  fare 
S'baurà  la  pugna  o  lo-u.vi.i ,  o  meina  ; 
Cb'tjfeuito  conduca  il  l\è  Lifuarte; 
t3cb  informato  torni  in  qut  Ila  parte . 

Torna  il  Valletto  d'ogni  co/a  infirmo , 
E  timido  riporta  aljuo  Signore . 
Quanto  un  rufcel  d'ogni  marino  {lutto, 
~  Tanto  quelé  Lifuarte  ijftr  minore 
3  bel  eampo  de  nemici, e  ebe  difirutto, 
t-*s?<    teneua,e  ji  vffo  d'ogni  bonore, 

.  Tanti  Giganti  jpaumtofi,  ejirani 
jl  'raw  baueua  ut  queituluagi  tasi. 


Come  fiero  defirier;che  lungamente 
E  fiato  in  otìo,e  fen^a fella,e  freno  , 
To/ìo  che  dilontan  la  tromba fente, 
Che  l 'inmta  a  pugnar  di  furor  pieno 
Sbuffa,mnìtrifce ,  e  col  rabbtofo  dente 
li  morjh  rode  ,e  co  piedi  il  terreno 
S oneste pefia;e'n  quefìa  parte,  e'n  quella 
yol%e la  tefiafua picchia^  bella . 

Cofi  ^imadigifpoi  che'l fegno  udìo , 
Che  fanno  i  campi  a  l'ojcurar  del  giorno . 
Jl  tamburo  col fuono  horfiero,bor  pio 
Và  predicendo  la  battaglia  intorno  : 
Cb'a  uaiorofiardir  crejce,e  defìo , 
Le  tema  a  KÌli,in  cuinon  fa  foggiamo 
Brama  dì  gloriale  uirtute  alcuna  ; 
Et  bani'alma  di  terra  ofcura,e  bruna. 

*4  pena  era  la  Tratte  b umida,  e  negra 
Aggiunta  a  la  metà  del  Jùo  utaggio , 
QuanÀo  virauigo ,  e  la  juagente  allegra 
S  corfècon  alta  jpeme,e  gran  coraggio  : 
T^on  ftjentì  tanto  romore a  Fltgra  ; 
Quando  i  Giganti  fero  a  Gioue  oltraggio . 
V borrendo  fuon  de  lafenerea  tromba 
Fa  chela  Terrari  Mortai  Citi  nmboba 

Qual  di  noi  Mufe  al  mio  intelletto  infpira 
Concetti  infieme  altiffimi ,  e  parole 
*Aite  a  narrar  la  crudel pugna,  e  dira , 
Cb'ofi  urar  fi  per  la  pietateil  Sole  ? 
Accorda  la  tua  uoce  a  la  mia  lira, 
Che  dolce  bar  fi  rallegra ,  &  hot  fi  duole 
Calliope  ;e  meco  conilluftri  carmi 
Canta  l'horror  de  la  battaglia,  e  tarmi . 

^Arauigo ,  che  Dnceèdicofìoro 
Salo  ottojebierefe  di  genti  tante  : 
Hebbe  ogni  Rj;  la  jita,  ad  ^ircbeloro 
L  ottaua  diede,  e  eia  finn  ha  un  Gigante  ^  > 
Si  fpauentofo,e  fier,cb'ìo  mifcoloro  W 
Solo  in  penfarafi  crudel fembiante  ; 
Et  ognifehierahauea  tanta  canaglia, 
Quasi' ha  la  calda  slate,e  fpithe,e  paglia . 

Già 
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Già  s'era  amato  il  capitano  altiero, 
'Per  cominciar  ti  belticofo  affatto , 
Tonando  una  uittoriaper  cimiero 
Di  perle,d'oro,e  dì  purpureo  [malto: 
*4Ùborjcefe  mìaugelpredace,e  nero 
E  la  rapìypoi  fbiegò  il  nolo  in  alto  ; 
E  portandola  uia  Itene  qual  uento. 
Sparite  dclalor  uìfìa  in  un  momento . 

Bgflar fiupidt tutti  i  circondanti 
Di  quefi 'augurio;  e  più  t'Incantare . 
il  l^èLifuarte  bauea  la  fera  aitanti 
*A  cinque  caualier  dato  l'honore 
Di  codia  quelle  [quadre,  e  gli  altri  erranti 
Cuerrier  di  grido  ccceljò,  ediualort  , 
Qitaft  campion  de  Folta fua  corona, 
Ter  guardia  eleffe  de  la  fuaperfona  • 

Toflo  ch'apparfe  tagdata  ^Aurora 
Coronata-di  fior  bianchii  uermigli, 
S'appr?fen:ò,fèmrapÌH  far  dimora 
il     dì  Francia  in  mcTgpa  tbiari figli. 
In  loro  ogn  «echio  fi  comterfe  ailhora, 
Come  di  tal  beltà  fi  merauigli  ; 
Le  ricche foprattesìe,  ibeìéeflrierì 
Facean  parer  più  Muffai  i  caualieri . 

Ognìuno,a  cui  domffe  iti  dubbia  guarda 
Si  bratta  compagnia  dar  la  fi*  aita . 
Stpofe  in  tne^p  lafchiero  gagliarda 
D'ambi  duo  i  campi,  otte  è  la  tua  {patita  t 
Gin  uien  Uè  Targadan  con  la  uanguarda 
Di  tre  mila  guerrieri,  &  infinita 
Gente  da  piede,  come  fernet  morjò 
CattaliCni  lofbron  cacci,a  tutto  corfo . 

Jlr timor  de  le  trombe,e  de  taballì, 
E  dallrimoki  bellici flrament'n 
L'alto  annitrir  dt  feroci  caualli, 
1  uarq  gridi  di  dìuerfe  genti 
Fan  quel  ro'mor  ;  che  per  le  cupe  ualli 
D'Egitto  il  TS^lo;  o  quehche  fanno  iuentì 
Qualbor  gonfiati  tempeflofa  guerra , 
fan  con  tirato  ma,e,e  con  la  terra. 
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L'iAragonefe  con  la  fquaim  altiera 
yemua  ad  incontrarlo  a  puffo  lento\ 
Ter  giunger  frefio  a  la  battaglia  fiera 
Con  pochi  gridi >e  con  molto  ardimento  ; 
Ma  quella  de  Guerrìer  leggiadra  fchìera 
C'ha  d'or  lefirpi  nel  campo  d'argento: 
Venne  più  preflo ,  e  con  le  lande  in  mano 
Corfe  per  incontrar  Targadano. 

Col  qual  a  par, a  par  nenia  Zaffardo, 
Saura  una  alfanapoierofa,e  braua, 
Da  l'altra  parte  ^dbdafian  gagliardo  ; 
Cheti  fola  d'Irlanda  dominano: 
Terion  non  più  de  figli  tardo 
TercuoteTargadanft,chelo  catta, 
Tanfbehbe  al  nafeer fitto  malignatila, 
Con  quel  folcolpo,e  diitita,edi fella . 

^Abdafianoal  colpo  dijpietato 
T^on  può  di  Florifian  fioriti  arcione, 
Cadde  col  Juo  caualflefo  fili  prato  , 
E  fremendo  leitojfi, qual  leone , 
Cuì'lcacciator  col  faro  bobbio  piagato; 
Ma  molto  non  durò  lo  lor  questione, 
Ch' et  gli  cacciò  la  fpada  ?  me  7gp  al  petto, 
E  di  nomglife  de  Cherba  letto. 

'Ne  Zaffardo  ha  di  luì  più  defira forte, 
Benché  raffembri  ungiogo  d'Appennino; 
L'urta  la  lancia  noderofà,  e  forte 
Di  quel  da  l'elmo  dor,ft  chefupino 
ilfè  cader  &  fi  uìcino  a  morte , 
Che  gli  fé  beiìemmiare  ilfuo  de/lino  ; 
Che  poi  fra  gli  altri  con  furor  ftfcagìia , 
E  braccia,e  tefìe,e  gambe  fora,e  taglia- 

"Non  altrimenti ,  quando  de  la  tana 
Efcetigre  rabbioJà,& affamata, 
Ejouepafion  ne  la  piaggia  hircana 
J  bianchi armenti  fberba,uerde,e  grata , 
yn  toro  fuena,e  per la  fame  infona  r\ 
Lacera  gli  altri  con  la  branca  irata ,  * 
Fugge  tormento,  fen\aflar  a  bada, 
Doue  a  lo fcampo  fuo  uede  laftrada. 
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Che  fugga  dal  Gnerrier po/finte ,  e  fiero 
Da  l'elmo  et  or,  quel  mijerodrapello. 
£ì  come  fiamma  a  gli  altri  apre  il fentiero 
Recidendo  co  i  colpi,  e  (fuetto-,  e  quello  : 
"Mena  Lifpada  ogn'hor,  fprona  il  cor  fiero , 
tafeia  il fuo'Genitor,  la/eia  il  Fratello, 
Chegliuan  dietro,  facendo  taì  co/è, 
Cbeinaìfèmprc  faran  merauigliofe. 

l/la  lor  fi  uolfe  tanta  gente  a  dojfo , 
•pofeia,  ch'e/fer  tre  folihebberueduto , 
C'baurtbbon  forfè  detto  più  non  po/fot 

,Se  nonporgeua  lor  Briante  aiuto  ; 
Jlqual  ucdtìtdo  cio,con  furia  moffio, 
Che  qutto,  e  lento  è fìnallbor  manto , 
Con  Unt'anpeto  entrò,  con  tanti  {ridi, 
Cbe'ntronò  col  rumor  tutti  quei  lidi . 

Dei  primo  incontro  andar  milk  deflrieri, 
C arrendo  ftn^a  il  lor  Signore  il  campo: 
Benché  fono  i  pagani  arditi,  e  fieri 
Trovar  non  potino  a  tanta  furia  /campo. 
Già  caggiono  i  caHalli,ei  Caualieri, 
Comefe'l  tuono  Ja  faetta ,  e'I  lampo 
Gli  babbia  per  co/fi ,  in  qlle  parti,  e'n  qflc  ; 
E  piangon  le  percome  ajfrc ,  e  fune/le . 

*}{cn  fa  Jirepito  Calettando  lo  fcoglio 
De  latta  Herculea  Calpe  il  mar  percuote, 
Quando  pugna  co  tienti ,  epien  d'orgoglio 
~4jforda  di  lontan  l'Or  fa,  e  Boote  i 
Èleuoci/entirdclfuo  cordoglio 
Fa,  da  le  genti  al  noflro  del  ignote , 
Come  fan  quefli,e  cbigrida,e  chi  pianga 
Chi  uicino  al  morir,  s'a  fflige ,  &  ange, 

ila  perche  laffo  bomai  Lucilla  bella 
Strida  parlar  di  lei  più  lungamente  ? 
C om'ella  injefe  la  crude!  nouella , 
q  Che  li  trafiffetmorojà  mente 
2  È>tlfuo  ^itidor, da  quella  Damigella, 
E  dal  7<{ino,  che  flato  era  prefente 
T*'J1a,e compuma  di  (pine-fa  cura 
§Vtrfapcrgli occhi  fuor  la  fra  feiagura . 
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Già  partorito  haueua  una  fanciulla , 
Ch'era  il  conforto  fot  de  l  infelice  ; 
Con  cui  la  pouertlla  fi  trafiulla; 
E  di  cuiuolfe folaeffernudrice; 
E/fa  la  fafiia,e/fa  la  pone  in  culla 
Con  lei  del  padre  /no  fi  lagna ,  c  dice 
Cofe,cbe  per  pietà  putrebbon  fare 
Le  più  fpietate  fiere  lagrimare . 

Eli  era  bella  ;  corri  un' ^ingioìetta; 
E  rimagin  del  "Padre  hauea  nelliifo  : 
E  già  con  gli  occhi  bei piaga ,  e  diletta 
Chiunque  è  ardito  di  mirarla  fifa . 
Lagratia,  che  mouea  la  pargoletta  • 
jt  le  mute  parole,  al  dolce  ri/o  ; 
La  maefià  de  f  angelico  afpetto , 
Spiraua  fin  d'allbor  pace,  e  diletto . 

La prigion  del  fuo  cor  rompe,  emokfìa 
ll/uo  ripo/ò,  &  ala  Maga  chiede 
Soccor/o  in  cofi  boi  ribile  tempesta 
Di  duotycbe  l'alma  le fomnierge ,  efiede* 
Ella,  compunta  da  pietate  bonefìa , 
Le  promette ,  le  giura ,  e  da  la  fedi 
"Pria  che' luentefmo  foleefcada  torta 
Di  cortdur/aluoil  fuo  defire  in  porto . 

Tofloycbe  fu  la  bella  figlia  nata 
De  la  Trinceffa,cu 'ancor  faràin  nano 
*À  molti  tragger guai,  fu  liberata 
Ogni  Donzella  da  l'incanto  firano . 
il  Kg  di  Fri/a  nò,  perche  la  Fata, 
Che  le  cofeprettede  di  lontano , 
Di  quello/iato  trar  noi  uolle pria, 
Cb'effa  uerfo  ^dlidor  piglila  uia . 

Voi  che  l'ufuo  del  ciel  rinchiufer  l'Hore , 
C'hanno  lach'taue  di  quell'aurea  porta* 
Con  quella  carità,  con  quell'amore 
Che  dee  cara  fonila ,  la  conforta .  j 
E,  per /ecnra  al  fuo  caro  tAmadore 
Condurla ,  un  cagnolin  le  die  per /coìta, 
Cbe'l  lungo ,  e  riccio  pel  di  fila  doro , 
E'I picchi  na/òi  egli  occhi  banca  é  moro. 

Con 


C 

Con  un  monti  dì  perle,  e  dì  rubini, 
Depili  riccbi,che  mandi  furiente , 
Saette  biancbe,e  rotunde,e  qutflifinì; 
E  col  uermiglio  più,  che  foco  ardente  i 
*d  gli  o  recchì,  che  mn  fin  a  confini 
De  la  picchia  bocca  un  rivendente* 
E  lucido  diamante  ,  che  d'intorno 
Fa  col firn  lume  a  mc2ga  nòtte  giorno  • 

Tofciale  diffe.  La  Fata  Montana, 
Teruendicar  il  morto  Caualiero , 
Ter  cui  dolor  ella  diuenne  infana , 
Tiene  incantato  il  tuo  gentil  Guerriero , 
<Con  una  legge  fi  crudele,  e  firma, 
Ch' a  raccontarla  [olmi  da  peri  fiero', 
*He  sòfe'l  potrò  dir,fen%a,  ch'io  faccia 
Dilagrhnofo  humor  molle  la  faccia . 

Toì  che  non  può  con  arte,  e  con  incanti 
l^elfuo  cimante  tornar  Ialina  diletta  ; 
fuorché puffi  al  dolor  lo  fdegno  auanti; 
E  s'apparecchia  irata  a  la  uendetta. 
E  con  l'aiuto  de  glifi?  rti  erranti 
yn  lepio  ha  fatto  in  me^o  una  feluetta, 
One  in  proua  ella  tien  fi  fiere  belue, 
Com'habbian  uìflo  mai  fhiuane felue. 

Bit  quel  ftto  tempio  di  materia,  e  d'arte 
Ricche,  efuperbe  dentro,e  fuor  le  mura, 
E  ne  lapin ]ublime,t  nobil parte 
D'ejfo,  ma  bella,  e  uaga  Jepolturar, 
~  i «fi  a  la  qual  fi  come  flellt  fparte, 
$en%a  l'aiuto  di  mondana  cura , 
Lampadi  ogn'hor  d'imfiinguibilfoco, 
Di  lumino/a  luce  ornato  il  loco . 

Toìlo^ilidorba  di  luti' arme  armato 
inginocchiane  apiJ  del  tnaufoleo  ; 
£  col  firn  gran  fitper  cofi  incantato , 
Ch' ad  ogn'hor  piange  il  cafo  acerbo,ereo. 
Del  morto  Caualier  ;delfuo  peccato 
Terdon  chiedendo  a  chi  i'offeja  fio, 
Che  riè  dipinto  almtural  dijhpra 
Si,che  uiuo  rajfembra,  a  fi  bell'opra .  . 


ITO 
"h(e  quindi  forge  mai  ,jé  non  qualhora 
E  per  entrar  alcun  Guerrier  nel  ttmpìot 
Ch'egli  fi  leua  forfennato  allbora , 
E  fa  con  quel  duello  atroce,  &  empio 
Fin  che  nel  cacc'iaymalfuo  grado,  fitora; 
Tofcia  ritorna  al  doloro/a  feempio , 
\A  le  querele  ufate,  &  a  lamenti 
*Atti  a  fermar  per  la  pietate  i  uentì, 

"Poiché s'inchina  il fol tierfo toccufo 
L'ufào  tutto  dauorio  biancone  fino, 
Otte  (la  f culto  il  miferabìl  cafi , 
E  la  battaglia  del  Guerrier  me  fi  bino, 
Tronfi  per  for%a,ofefi  chiude  a  cafo , 
E  s'apre  proprio  a  l'ufcirdel  mat  'mo , 
Talché  la  notte  il  pouerel  fipofa, 
Sen^a  mai  fare,  o  dire  alcuna  cojk. 

Jl  paffo  a  Caualier  èfempre  aperto, 
"Piano,e  fe  curda  quelle  befìic  felle; 
Et  a  l'incontro  perigliojò)  &  erto, 
E  chiufo  in  ogni  parte  a  le  Donzelle, 
"Perche  Monlana,c'ba  preuiHo  certo , 
Ter  occulta  uìrtù  de  Faltefielle, 
Che  donna  il  dee  cauar  dì  quello  affanno, 
Va  prouìfio  con  torte,  e  con  f incanno. 

Tu  n'andrai  dunque,e  prenderai  per  guida 
Qttefto  bel  cagnolin,cbe  dato  tbaggìo; 
Che  Icona  ti  farà  fiximu  e  fida, 

par  d  ogni  Guerrier  di  gran  corraggin 
B  etiche  fi  picciol  fta ,  di  lui  ti  fida , 
Che  Leon  non  farà  crudo ,  e  feluaggio, 
Che  da  lui  non  fi  fugga,  come  fare 
Sogliono  dal  delfino  ipefei  in  mare , 

Egli  ti  menerà  per  quella  fìrada , 
Che  più  dogrì altra  corta  é  molte  miglia  : 
£,  fe  pur  auerrà-,  etici  paffi ,  o  nada  r 
Ter  quella  felua  della  merauiglia, 
l\fr>n  ti  ritenga  alcuna  co  fa  a  bada, 
Se  ben  l'amante  tuo  Jembra,  o  fimigfa 
Ch'egli  è  m'inganno ,  che  perfino  diletto 
Via  una  Maga  ria,  ch'ini  ba'l  fno  tette . 

£  TlOB 
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t  non  prender  penfier  d'alcun  albergo  ; 
1#  d'altra  cofa,  che  bijognofut , 
Cb'allbor ,  che  l  Sol  ci  lafcicrà  da  tergo, 
Traverai femprefen\a  ufcir  dima , 
Doue  allogar,  dotte  pofar  il  tergo-, 
E  ciocche  per  c'tbarfthuomo  defta, 
'incontrerai  impedimento  alcuno 
j(l  chiaro  giorno,al  cielo  ofcttro,e  bruno. 

Popò  kpofein  mano  ma  catena 
pi  leggiadro  lavoro ,  e  tutta  ioro  ; 
E  m  picchi  corno ,  che  toccato  a  pena 
jnalty  al  Cielo fuon  dolce,  e  canoro  ; 
E  te  dice  con  quella .  il  Cagnuol  mena; 
Con  quello  il  chiama ,  che  gioitene ,  e  foro 
Talhoraper  diporto,  per  piacere 
Latrando  fe  ne  uà  dietro  a  le  fiere. 

E,  perche  entrar  nel  tempio  è  di  mefliero 
idllhor,  cbe'l fanno  iltien  dolce,  e  foaue, 
E  lufcio  fi  rinchiude  a  Faer  nero, 
Le  ricche  gemme ,  cbe'l  cagnuol  fec'haue, 
Tiferttiran  per  lume ,  e  per  doppiero', 
E  per  aprir ,  quejia  dovuta  chiane. 
Entrata,  cbefaraijteloce,  eprefla 
Corri,  eglipon  questa  corona  in  tefla. 

Tercbe,fe  deflo  il  ritrouaffi  in  nano 
Sarebbe  ogrìopra,ogn'arte,ogm  defm; 
Cb'ei  con  lafar^a  de  t'incanto  tirano 
Sarebbe  al  tuo  uoler  fempre  reflio . 
Andrai  tacita  adunque ,  e  fi  pian,piano 
Come  fra  ["berla  uà  ben  picchino 
"Per  letto  egual ,  fe  non  incontra  cofay 
Ch'ai fua  bel  corfoftagraue  ,  e  mio fa. 

£  f  ofi  detto  la  cortefe  Maga , 
*  LiftiòraltaTrmceJfa cònfolata ; 
-  Che  di  trouaril  caro  Amante  uaga 
tj  Col  matut ino  albor  fi  fu  Iettata , 
£  "  b*tnbinagratiofa ,  e  uaga 
Lucina  gentil  raccomandata , 


Solo 


con  una  norma,  edm  ualletto 


yàlieta.  uerfo  ilfuofommo  diletto. 
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Tal  uolta  il  cagnolin  legato  a  quella 
Menaua,che  detto  haggio,aurea  catena, 
Talttolta  lofchgliea  la  Damigella  \ 
rEteglihorper  li  campì,  bar  per  (arena 
Sì  tìeue  andana,  che  Iberba  nomila 
Colpargoletto  pìèpremeua  a  pena  ; 
Talbor  latrando  a  pien  corfo fin  gina 
Vagando  intorno  qualche  iter  de  ritta. 

Allhor,  che  Febo  affaticato  >  e  Banco 
Si  corca  in  grembo  de  CamataDOri , 
In  un  pratelfchauea  purpureo,  e  bianco 
ìl  feno  piato  di  diuer fi  fiorì; 
E  un  picchi  fiumìcello  al  lato  manco 
"Pieno  di  frefehi,  e  di  lucidi  humor'r, 
Tr onoro  un  padiglione,  &  unamenfà, 
Chauea  d'ogni  uiuanda  copia  irnmen fa» 

Vn  ricco  letto  d'otto  fe  piume  ; 
E  perla  Damigella  un'altro  ancora: 
Facean  del  cagnolin  le  gemme  m  lume  >  » 
Che  t  ombre  fcaccìa,  e' Inegro aer  colora; 
Bìadahebbe  ogni  de£ìrìer,p  bere  il  fiume; 
K(e  chi  la  ferue  manca,  e  chi  thonora  : 
Ma  poco  mangia,  poco  beue,e  dorme, 
E  cofi  fa  chi  d'Amor  fegtte  l'orme . 

A  pena  fuor  del  balcon  dOrìente 
Vfcì  t  Aurora  con  la  rofeagoma  ; 
Che  della  dal  defto  ,  che  fieramente 
Tiranno  fatto  del  fuo  cor  s'indonna* 
"Ber  la  rugiada  lucida,  &  algente 
yà  caminando  Catnorofa  Donna, 
Con  U  fua  feorta ,  chegiamai  non  falle 
il  più  folingo,  e  più  fecuro  calle . 

Andarófin'aU.hor*  che  la  loquace 
Cicada  con  altiffìme  parole , 
Ou' ombra  frefea  un  pìno,om  faggio  face, 
Suol  befiemìar  tardar  del giorno,e'l Sole, 
Senza  cofa  trou.tr,  che  guerra ,  opace  ' 
Le  dejfe  mai,per  quelle  piaggie Jole:  (glie 
Tofaaper firade  ogn'hor  biache,  e uermì 
Giunfi  a  la  jelua  de  le  marauiglie . 

Intra 
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Entra  la  fua-  fidata,  e  bella  [corta  ; 
Etapreilcamin  dritto  alfuodefire, , 
"He  molto  per  lafelua  ìlpiè  la  porta , 
Ch'ode  mia  noce  fifpirofa  dire . 
(Ohimè)  chi  mi  confila ,  o  mi  conforta 
Queft' anima  angofciojain  fui  morire  i 
^tbimìfero  ^ilidoro,  horquì  fia, 
C'babbia pietà  de  la  tua  morte  ria . 

Sente  la  ime  tolta  Donna  ;  efifi 
Rimirando  fi  wlge  in  quella  parte , 
Che  di  conofier  l'è  la  mce  auifo, 
Che  dagli  orecchi  Jmìgiamai  non  parte 
Tronfi  ricorda  delprudente  auifo 
De  la  fua  ^Arnica ,  che'l  timore  ha  jparte 

laura  le  parole,e'l  fito  conftglio; 
E  ne  comincia  ad  ofcurar  il  ciglio . 
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Spinge  auantì  agranpaffi il  palafreno*  i 
£  uede  un,  che  difìejò  in  terra  langue  ' 
E  fi  lagna,  riuolto  al  del  fereno;  * 
E  therbe  molli  del  fito  proprio  fangue: 
Ejfer  le  fembra ilfuo Midoro e'l jt *fl 
Morder  fi fente  da  m  peflijtr  angue 
Dipietà,  e  dì  dolor,  ma  tempo  è  homai 
Ch  io  tomi,  oue  la  pugna  tralafiiai . 

Domani  canterò  di  quejìi  Heroi 
l'opere  illufiri,  thor  la  notte  bruna 
Tone  il  giogo  fallato  a  i  defim  rfitoi 
:     Da  Hejpero chiamata ;  e  da  U  Luna,  jy*  J 
7 ornate  poi Signor (fe piace  ami)     ?  Q 
D'^trsuigo  ad  udir  l'empia  fortuna, 
Tofio  ibe'llume  de  la  beli ^Aur ora 
le  campagne  del  Cielo  imperla,  e'ndora. 


Il  FIXE  DEL  SESSisi^TES  IM0Ìlf~4l{T0  C*AT{TO. 


CANTO  SES.SANTESIMOaVINTO 


Oi  che'l 
romor  de  la  fi* 
nerea  tromba 

In  uece  de  gli 
augeifaluta  il 
giornù; 

Che  fa  tremar,qual  tìmida  colomba 
S'hìi  predace  fakon  fi  uede  intorno, 
i)gni  cornile,  e'»  qualche  ofeuratomba 
Fugge  per  teina  &  lui  fa  foggiamo 
la  T^otte,  uh  Signori  anch'io  leuarmeì 
Ecantar  tf^madigi  il  core,e  tarmi. 


Il  %e  lArauigo ,  per  faccorfo  "mania 
Con  tremila  Guerrieri  il  J^e  filandro, 
Ch'era  Signor  de  tifila  iOlanda, 
E  con  [eco  Lottiero  ,  e  Tolicaudro . 
Quefi'eraunCìgantonnatom  Islanda  ^ 
T'm  alto  ajfaì,cbe'l  gra  foglio  d'^lntadrOf 
Di  torto  fquardo,e  di  colori  àduflo; 
E  portano  per  jpada  un  ma-^afyuflo . 

yifo  ben  dir  che  la  difiordia  pa?ga  » 
Che  porta  fempre  in  mano  il  ferro ,  e'ifocot 
E  la  furia  con  lei  folta ,  e  gauaTga; 
Et  ernpìondi  furor  le  genti,  e'l  loco  ■ 
yrta  Filandro;  e  fi  fa  far  la  piaW  >"  ^ 
jtnyi  perder  del  campo  a  poco,  a  foCO 
^jtanchiHifpanichegiàsiolg^leff<lri 

Ter  ritrouar  di  lor filate  in  calle . 

'  Hot 
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'■fior  bau  Uopo  ^fmadigi  il  tuo  ualore , 
Se  non  perduta  in  tutto  *  là  battaglia. 
Entr*  quel  buoi»  fi  fier, colmo  dbarrore , 
E  rontpr  come  uetro,  e  piatirà ,  e  maglia . 
Manda  a  t.rra  il  cauailo,  e'ifuo  Signore» 
Econt  impeto  fbl,rompe,  e  sbaraglia 
lagente  ardita;  e  già  di  /àngue  carco 
Ogn'ordine  jcomptglia ,  apre  ogni  nano. 

<tfon  ban  tanto  fpattento  i  mormori, 
Qualbor  B  o  tea,  e  Garbin fanno  tendone  S 
E  turban  de  l' Egeo  gli  tumori  amari , 
E  l'onda  rompe  lor  itela, e  timone; 
Qualbor  fi  ueggion  'la  uentì  contrari  ; 
E  da  la  rabbia  del  fiero  Orióne 
jL  le  cicladi  jpinti  amano-,  a  mano , 
Quant'hanno  quefìi  del  Gigante  infino . 

Ma  guardi  ft  da  quel  da  l'elmo  ét oro , 
Ch'ogn'arma  al firn  picchiar  apre  le  porte, 
llprimo,cbe  rincontra ,  è  Tinadoro , 
*A  cuinon  Ualfe  effer  ardito ,  e  forte  ; 
jlbbote  Leonino,  e  Fìlrnioro , 
Cbebber  maluaggìa ,  divietata  forte 
Vnfen^a  coffagiace  e  l'altra  priuo 
Hai  capo  uerfa  fanguinofo  ritto . 

Sembra  un  yillan,qualbor  nel  capo  aperto 
Taglia  col  ferro  lamatura  biada 
Contai  uelocità,  cbe  ricoperto 
V  ededifpicbe  illoco,auHnqtieuada; 
E,  dotte  quel,com'un  mont'aìto,&  erto 
Colmatgafrujto  fifa  far  la  strada , 
bifangue ,  e  difudor  bagnato,e  molle 
Cmge,  e  la  (bada  con  furore  eslolle. 

Miferoy  il  tuo  defìino  inalba  il  braccio, 
Ter  dartimom,  dì questo  Guerriero; 
^pre  il  brando  lo  feudo,  e  lofpdUccio , 
E  manda  il  braccio  in  terra  intiero,  intiero 
Stride  quel  empio,cbe  giafente  il  ghiaccio 
Di  morte  il  core-,  e  cade  del  deflriero, 
Co»  quel  romor^he  fuole  antico  pino 
"Sfiato  da  robufìo  contadino . 


1  M  0  QJP  1         0  jtfj 

Ét  in  ttn  tempo  il  gran  Filandro  ancora 
Morto,  H  $à  Ttrion  diiìefè  al  piano. 
S  i  come  paglia  fiamma  apre ,  e  dinota  , 
Cofifa  quelle  genti  Tlorifiano  : 
J  fianchi  iberiche  fuggìanpur  bora 
In  mete  de  le  piante,  opran  la  mano  ; 
Talcb'^irauigo  gìapreuede  accori» 
Là  tempefla  uicina,e  longe  ilporto  • 

E  mirando  turbato  ilgran  feompiglìo- 
Del  fuo  effercìto,quaft  in  fuga  uolto, 
E  dubitando  di  maggior  periglio  » 
Se  non  mlgeano  ifuggitiuiil  uolto  » 
Con  buona  fpeme  ;  e  con  miglior  conftglio 
Il  refìo  de  le  genti  infteme  accolto , 
Motte  con  talromor,con  horror  tanto, 
Che  nanfe  n'  udì  mai  forfè  altrettanto . 

1  fei giganti  con  fuperho ,  e  grane 
Tafjo,fcne  ueniano  inondi  a  tutti  : 
Ctafcun  fembraua  un'arboro  dì  noue, 
Destinato  a  falcar  gli  ondoft  flutti  : 
Ciafcunp  lacia  in  mano  un  antennahane, 
Cb'a  molti  farà  molli  i  lumi  afcìutti  i 
E  con  la  itifla  fpauentofa ,  e  dira 
Frann'ar<tcre,e gelar  chi  il  rimira . 

llprbnoftnomaua  Campaneo 
TrencediTartarìa  nato  bastardo  ; 
Medonte  l'altro,  ilTerrp  DragonteO 
Basterna ,  e  fier;il  quarto  era  Zampar  do 
Di  padre  Frifò;  il  quinto  Leonteo, 
Che  nacque  a  tHìfko;il  feflo  era  Falcar  di» 
Cbe  t'Ulula  beuea  preffo  a  "Poloni, 
Tutti  fei  crudi,  come  Leflrigoni . 

3s£e  mailetto  di  felua,  allbor  cheprim 
L* orbar  di  foglie  itjreddo,ba  tante  fronde, 
Tvfe  tanti  fior  la  dilettofa  riua 
Di  TauftlippOyélbor^be  più  nabonde,  \ 
Qitat*ba'ldrapel,cbc  con  tal  furia  arrim ,  ' 
Che  par,  che'l  ciel  ruini,  e'I  mar  profonder 
Gente  bi^arra,  befiìale,audace 
'Nemicanaturalmente  di  pace. 

Simiglia)! 
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S  imiglimi  ambo  i  empì  onde  di  mare 
*Al  lido  fpìnte  idem  fitto  uento , 
Che  le  ribattere  sforma  a  ritornare 
In  dtetro,con  romor  grande,e  fiancuto , 
J\l(pinte  dfin  da  laltre,edal fonare 
n'^tnuilon,  ebe  le  caccia ,  inun  momento 
Sdtan fui  lido ,c  la  menata  arena 
Lafiian  tutta  di fchiume,e  d'alghe  piena. 

Frattanto  il  ^ènelme^o  a  gli  altri  armati 
Col  mito  lieto,e  con  ardito  core 
Diffe.O  Guerrierfortiffimi,o faldati; 
Che  qui  condotti  ha fol  nirtit,e  uafore , 

ejpor  la  aita  a  gran  perigli  afati 
Solo  per  gloria,  e  per  defto  dhonore.  ; 
Ecco  ut  porta  una  felice  forte 
0  lieta  ttita,od  honorata  morte . 

Sofììeni  o  I{è  Britanno  impeto  tanto , 
Ch'ogn' intoppo  mina,  urta,  e  fracaffa; 
Lafcia  imperfetto  il  tuo  parlar  da  canto  ; 
£  con  tutte  lejchiere  auantipaffa  ; 
Cb'acor,cbe  i  treGuerrier  facciano  quato 
Tuòfarjor^a  mortai  ;  rompe,e  conqmffa 
Tanto  furor, ciò  che  ritroua  inante; 
l^eCildadan  uigioua,ne  Briante. 

Due  Leoneffl'jchefian  tutto  ungiamo 
State  in  aguato  in  una  felua  ofeura; 
Mentre  in  un  campo  di  be  fiori  adorno 
Taf  ce  la  greggia  man[ùeta,e  pura  ; 

cui  cani  epaftor  flanno  dintorno \ 
Che  da  lafame,da  la  lor  natura  ; 
Spinte,  Cafftgìion  ferrea  hauer  ds  cani 
Jil  fin  timore  alcun  ,ne  de  uillani . 

Sembrano  Quadragante,  e  Gdaoro , 
Tieni  d' munita  uirtuofa ,  e  bella 
Di  quanto  fai  Guerrier  da  febno  Ì  oro , 
E  i  fuoi  copagniin  queftaparte,e'n  quella 
Si  che  già  langue  Enario,  e  Sicomoro 
Battuti,quafipomit  che  procella 
DalcielpercuotaiIdalpio,eTomerìm 
Che  fu  del  fuo  morir  mal' indouino . 


:  r  o 

lnqttejìaeolromortcbefa  torrente \ 
Che  giunge  al  mar  irato,e  furiofo  ; 
E  trotta  quel,che  la  fua  furia  [ente 
*A.lto,gonfìoduperbo,e  tempeHofo  ; 
£  dopo  lunga  pugna  J  onda  algente 
Mejce  l'an  l'altro,  onde  ne  uien  fchiumoji 
Lifuarte  arriua,e'l  fuo  drapello  inulto; 
Equi  fìrinouò  tempio  conflitto . 

Entra  l'inclito  Rj,jèn%a  temenza , 
£  piglia  dritto,ou'è  l'injhgna,ilcalle  , 
£  cofi  fa,che  chi  la  porta,  fen^a 
Ejfa ,  percuota  fui  terren  le  (palle . 
Tofiia  gridando  Chiarenti  ,Chiaren%a 
Col  fuo  brando  mortai  fa  quella  Halle 
Correr  diporporino,horribil  fangue  ; 
Si  ch'ogn  ber bctta,ne fofpiraje  l'angue. 

Galuanejfo,v4ngrÌoto,  &  Ugnante 
Sembran  tempefla,  ch'ogni cofà  Ipe^t* 
J^e  Gauarte  Grhnon,  nel  forte  birbante 
MoHrano  di  coftor  maggior  ferina. 
Già  Timariìlo,^irantio,e  Tolidante 
Han  perduto  l'ardire,*  la  fortezza; 
E  Coruino,Sinardo,e'lfuo  compagno 
Han  fatto  del  lor  fangue  un  gran  rigagno*- 

Ladoue  Campaneo,qual  mare  infimo, 
Ogni  cofa  fommerge,egitta  infondo , 
Terion  giunfe  ;  e  con  un  colpo  tirano 
Glife  fentir  de  le  jue  braccia  il  pondo , 
Ma  non  ne  uà  di  tanta  ingiuria  fino  i 
Benché  al  colpo  prìmier,giuga  il  fecondo; 
Che  quel  erudel ,  e  aie  più  d'altro  fiero 
Col  brando  il  capo  aperjè  al  fuo  degnerò , 

Salta  fubito  in  piede  il  l{è ,  cbe'l  core 
T^on  ha  per  queRo  punto  impaurito  ; 
E  tante  prone  fa  del  fuo  udore , 
Ch'alcun  non  è  più  d'affrontarlo  ardita, 
Ma'l  drapeltche Jcguiua  il fuo  Signore 
Tiu  dclhifògnolimido,efmarrito 
La  uoce  aliando  del  fmgran periglio* 
Torto  la  nona  a  t  uno ,  eaìaltro  figbo\ 


mb  far  fchemo  a  quel  fitrorfitì  afftlfe  Satta  colpadre  il  compio*  da  la fèrpe 


L'invitto  cattalier  da  leltno  d'oro , 
Totrà  farfibcrmo  am  ora  fonde  [alfe , 
Quando  Maefìro  le  percuotefi  rfwo. 
^  quel  feroce  D>  -gonteo  non  ualfe 
lorkafi  fendi  .benché forti  foro , 
C he  la  vindice  fpada  di  cofltti 
fè  cader  morto  il  fuo  canal!  o,e  Itti . 


jt  forvia fid  deftrìero;  e  Leonteo 
Stendono  interra  qualfqualidafierpt, 
E  dopoltàTslifhro,  e  Licambeo, 
Quafìarborueccbifibegranuentofierpe 
Ma  in  altra  pa  rte  il  fiero  campaneo 
abbattuto  *Angrioto,èl  Re  Britanno, 
Fa  che  l'auuerfe  fchiere  in  fuga  vanno. 


quìmanca  il  furor, ch'apre ,  e  sbaraglia  Era  là  corfo  Ufalfò  incantatore 
Con  firama^pni,e  r'merjtfi  fendenti 
Tutte  le fchiere  dì  quella  canaglia  : 
Tanto  ch'uciifo  riha  già  più  di  uentr, 
E  dov'eri  Tadre  con  furor  ft  fraglia, 
Ch'era  già  cinto  d'infinite  genti  ; 
Queflafi  quello  uctìdtado,  &  atterrando 
CoifìerUolpiddfno  forte  brando , 

Infuofauor  gridarle  Damigelle 
Da  la  gran  torrefi  leftte  lodi  al^aro . 
Lifttarte  intcfc  battendo  Is  no  nelle, 
Cb'attcndca  in  altra  p  enea  far  riparo 
Di  qui  Ciga^:a  l  borchie  procelle, 
hìoffe  cofuoi  Guerci;  ci  a paro,a  paro, 
Soccorriamo  gridando  e  degnante,  (te- 
lo fpecchio  j  e'i  fior  d'ogni  Guerriero  erra 

Cauarte,Galaorofi  Grnmedano , 
Sltiaàfagciite&rauofo ,  &  ^ingrìoto 
tanno  d  'joter  de  le  t  ergenti  natio, 
Cui  era<<jrfèi'l  /or  ttalare  ignoto  ; 
tApron  le  fchiere  con  (ardita  mano  ì 
f-fann'armefi  canal!i  andar  a  nuoto 
Ter  quella  fa.uguinofa,horribil  onda, 
Ch' intorno  jittomo  tutta  il  campò  inonda, 

Borjinfor^al-apHgnaforfràrioua 
LVira,el  furarne  gli  tnimofi  petti, 
par  (hefptffa  del  mi  grandine  p'toua, 


Con  *Arauigo,per  farlo  prigione  ; 
Et  malfar  ai  ciel  tanto  remore , 
Ch'a  quel  traffèr  ctearco,e Rubicone, 
Qui  de  la  pugna tutto  eratborrore, 
Tenh'alfoccorfò  fuocorfe  Grimone, 
£  Galaor,€on  quella fibiera  buona, 
C'hatteanlaguardia-de  lafita  perfino. 

Ma  nulla  glena,  perche  genti  tante 
Sì  fono  bìtornOfintorno  a  lutcofparte, 
Che  non  può  Galaor,  ne  Qttadragante 
Penetrar  con  fuo  aiuto  in  que-tla  parte . 
Gridaua  Grumedan,gridaua  birbante . 
Soccorrete  o  Guerrieri  al  %è  Lìjhartc, 
Ma  no  può  aitarlo  alcm,tal  ha  d'intorno 
Palloni  genti  pronte  a  fargli  feomo. 

CoftkpeccJjìe fan,  quando  fuholle 
Le  càfe  han  piene  d'ogni  fuo  tbeforo  » 
S  e  uìene  il  contadino  ingordo ,  e  folle 
Ter  lor  fpogliar  de  le  ricchezze  loro . 
La  gente  intanto  il  grido  al  cielo  ed-olle 
Sifibei'udl  il  Guerrier  da  l'elmo  d'oro , 
il  quahol  chiaro  Frate-fi  col  gran  Tadre 
Terfor^t  aperfeie  nemiche fquadre . 

Come  talbor  dot  ciel  caduto  foco 


In  feccafelua,  s'alcun  uentofpira , 
y  a  fpargendo  le  fiamme  in  ogni  loco*  ~~ > 
Che  therbe  uccida^  rompa  arbori  fi tetti     jtuampa,&  arde,  otte  fi  uolgefi  gira ,    >J5  ^ 
Tant'èl  comò,,  che  fanno  i  brandi  aproua     Con  cofigrandhonor,  chenondalof 
SHi  fort/f!ì,,-:}r.  tid:,efitgtì elmetti  :  dipanerò  ttillan  ,cbecio  rimira 

<n  terra,  chi  fi Una  e  fugge  :  Con  gli  occhi  molli,  e  con  eflremo  affanna 


Chi  cadi  - 
li 


Wftag4tOfio»te  belua  cttgge . 


Di  poter  &  r  rimed  o  al  fuo  gran  danno . 

C  g  Cofi 
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Co  fi  ^madigi  folgorandocela,  -  Mentre  fi  guarda  intorno  il  Taladhto 

Uttena,ancide  le  nemiche  genti;        •    Ter  figliar  un  canal, che  non  fia  fianco  ' 
Favolar  per  lo  cielman,tesie,e  braccia,    Vede  poco  lonxa'numvr  Durino        *  I 
Sfa  correr  di  fangue  alti  torrenti;  Conun  frefeo  di  pelmofcato,e  bianco .  $ 

Mot  è  paura  chil  rimira  in  faccia ,      -     apre  la  calca ,  per  girgli  mino  '.' 
Sì  per  rabbia,efuroragli  occhi  ardentij     Col  tremebondo  fervo  il  Guerrìer  franco  3 

E  tanto  fa  con  gli  urtile  con  la  jpada ,  '» 
Chemal fuo  grado  ognim gli  da  la  firadti 


E  mal  [ho  grado  fifa  farla  pia^ja 
Tra  quella  genti-  beflialespoTga . 

fede  ì!  Britanno,  che  di  genti  morte 
Fatto  sbattetti  imo  no,htorno  unuallo; 
E, bencht \fia  phgat  0:0  ditole  forte 
Mena  la  jpada.e  non  la  menain fallo  : 
Salta  nel  cenhio,ecovie  nento  il  porte, 
S  ev.%a  toccar  Pardon,  lafcia  il  cauallo , 
E  cól  fuo  gran  poter  Lifuarteprefo, 


Lo  fcudiergli  saccofia;e  d'ee.  ^Ancora 
Ch'io  non  fippia  Signor  chi  noi  ni  fiate, 
Ter  ciò,cbefar  ho  uifio  in  poco  d'Ima 
alparagonja  uofira  alta  bottate, 
Certo,che  alcun  non  fiaperfar per  boy* 
S  eruigìo  al  mio  Signor  picche  noi  fate] 
Queslo  defirierm  meno,e  so ,  che  fia 


S  aura  il  jìio  buon  dtfiriero  il  pon  dìpefoi    Dal  B,è  lodata  la  mia  corte  fio. 


Leno  la  Gloria  allhor  un  dolce  grido, 
£i  alto  fi,  che  finalcieludio, 
Talché  lodò  il  fuo  honor  qHcfto}equel  lido 
Et  arfe  ogniitn  d'inuidia,e  didefio  : 

I  nemici  a  l'incontro  alloro  un  flrido  ] 
E  befli  tnrniar  il  lor  fallace  Iddio . 

M.t  non  s  arre fia  dd  Guerrìer  per  quefio 

II  brando  più  d'agri 'altro  afyro,efunefto. 

Frattanto  florìfìan  morto  ha  Folcardo, 
Che  de  Britanni  fea  fìrage  macello; 
Mx dante  Galaor,c'banea  Dinardo 
Da  caual  tolro,come  un  garzoncello . 
Salta  ^irnadigi,  quaft  lene  pardo, 
Oue  parca  Zamparlo  un  mongibdlo 
Di  fiamma  de  la  qual  foffe  in  un  ponto 
Cìo,ch'incontraua  disf'ato.e  confunto . 

Guardati  da  la  fùria  gigan taccio , 
Chefan^a  alci 'ti  riparti  uìen  adoffo  ; 
Tiueggio  in  terra  con  mortai  impaccio, 
ciperi  0  il  capo ,  e  fracafj'ato  ogn'offo , 
TerCangoJcia  latrar,cùme  cagnaccio , 
Che  uìcino  al  morir  giaccia  in  un  fojfo, 
Ecco  il  ferro,  eh  'arte  crudo}e  fatale 
D'alma  ti  prlua,  e  di  uh  tu  uitale . 


*Ah  Durin,  gli  rifpofe  il  carniera 
.Alcun  obligo  t'ho ,  maggior  dtquefio . 
il  che  fentendo  taccono  feudiero , 
Ch'era  di  man,  come  di  lingua prefio, 
Il  prefe  per  lo  ìrnbofi  dijfe .  lo  ebero, 
Che  miftail  nome  «offro  manifefio  : 
Et  ei  glìpon  la  man  [opra  le  chiome , 
E  ne  {orecchio  pian  gli  dice  il  nome . 

Toi firìuolge;ouè  l'horror piufirttlo ; 
E  cìo,ch'incontra  atienaìurta,efracajfai 
CoraTga  non  fafihermo ,  0  bacinetto 
^4  quejlafttria,cb' ogni  furia  paffa . 
Fede  sArcbelor  l' incantato);  eh' a  petto  i 
Sta  con  Lijùarte,e  dipartir  noi  lajja, 
Et  uirattigo  fapra  Grumedano, 
Che l'ìnfegna  real teneuain  mano . 

Soccorre  a  Gritmedah',  c'hauea  d'aiuto 
Maggior  bi/ogno,ptrche  gli  era  intorno 
T  er  tor  l'infegn  a,un  gran  drapel  uenuto, 
Ctid fin  fatto  glihaurebbe  oltragiojtfiof^ 
Tant'impetogiamainonfuneduto  (nof  / 
Da  che  fa  ilfole,e  da  che  fplende  ilgiorna 
T^cn  fa  l'arma  dì  Giotto  e  nanfa  mina 
Quanta  quefìo  Cuemer,iìra^e ,  e  r««** 


$  E  $  §  *4  VJT  E  S  I 
*mn  potetti  fuggir  o  Ladamante 
jl  furor  di  coftui,  ne  tu  Calumo, 
Che  t'opponefii  alfuo  furore  anurie , 
<per  difender  dal  colpo  il  tuo  cugino . 
'  Quant' era  per  te  meglio  ,oSinobante 
Stara  nudri <ti  dilatte  caprino 
•Relè  tue  calde  ftufe ,  e  tutto  il  giorno 
Celebrar  Bacco,e  lauorare  al  torno . 

Caccia  ^Antadigi  quefì'i  mpia  canaglia , 
Cbauean  oppreffia  '.a  reale  infegna . 

Taffa  H Pem  a  l,  tm    'Jfi>a  l'atro  taglia 
La  palladi  braccio, e  non  è  cbil  ritegno. 
Grida  ^irauigo  .  ab  canalìer  ni  caglia 
Dcluofiro  home, non fati  cofa  indegna 
ve  la  uofìra  uirtkpnrhe  la  aita 
■j^o/j  ci  dee  fen^bomre  ejfer  gradita . 

J^on  è  demonio  i  o^lni,  che  ni  caccia  ; 
£  huorno,coi>ie  noi,  di  the  temett  ? 

fi  come  noi  e  tesiate  braccia; 
E  uerjar  del  fuo {angue amo  il  uedete  : 
0  compagni  forti/fimi,  ogniun  faccia  > 
Come  faccio  io,fe  nobil  core  bautte; 
K[on  e  la  fuga  ilrada  a  la  falute; 
Ma  tanimoJòfei.Oja  la  uirtute. 

Cofi  dicendo  corre  dilp'erato , 
Chela  littoria  già  gli  hauolto  il  dorjò} 
Oue  l' incanì alar  fiero ,e  fpietato 
D' 'jlmadigi  juggiua  a  pieno  corfo  ; 
Che  ne  l'bomerogia  tbauea  piagato , 
E  lo  fegnia, carne  maflin  fnol  o>fo  . 
.Giunge  *<trauigo,e g-rida  a  me  Barone  y 
Ch'io  uo  del  tuo  ualor  far  paragone . 

llRè  di  Francia  ardito,e  Floriflano , 
H  Rè  di  Cornouaglia,e gli  altri  tutti, 
Ch  accompagnan  ìinjegna,  e  Gnimedam 
Tanti  nemici  ban  già  mortile  diflrutti, 

j  Cbe  ci;  buff  i  è  ripìen  quell'ampio  piano, 
Come  l'ondofo  mar  d'arene ,  e  flutti  ; 
Z  corron  fiumi  rapidi,  e  eorrenti 
?el  [angue  ftarfo  de  le  morte  genti. 


U  o  -Q^y  7  X,  r  o.  4«7 

L'horror  de  la  battaglia  era  fi  fiero, 
Ch'io  nolpoffo  narrar  fen^a  patirà . 
Giace  a  terra  il  cauallo,el  caualiero; 
7^e  medico  può  bauere,o  Sepoltura: 
Chi  geme  afeofo  fotta  il  fuo  deflriero; 
Chifen-^a  fi  ali  a ,  de  la fita  feiagura, 
SilagnXyUn'altro  col  fratello  a  canto 
5  ìfan  t ejfequie  col  lor  proprio  pianto  ■ 

£incantator,che  dal  furor fuggia 
Di  quel  da  l'elmo  d'or,riuolge  il  uolto . 
T  okbe  pres'ha  con  lui  lapugna  ria 
lì  Rè  di  Landa,®"  una  lancia  tolto , 
Tornadinouo;  e  uia  più  fier,  che  pria; 
Con  un  drapel  dimoila  gente  accolto , 
E  con  un  colpo  atterra  il  Re  l^orgallo , 
t  T^on  per  difetto  fuo  >  ma  del  caitallo . 

Ma  che  gligioua,  ch'inchinata  in  tutto  ; 
lAnqi  abattuta  è  già  la  fuafortma. 
Ogni  fuo  capitan  morto,e  dift  rutto  ; 
E  de  le  fqnadre  fue  rotta  è  ciafama: 
Sol  Campaneo ,  qualalto  irato  flutto , 
yà  per  lo  campo  raccogliendo  alcuna 
Reliquiafparfa  de  le genti,e  folle 
Quanto  più  può  gli  Stridi  alfa,  &  esloilc* 

yrta  il  Gigante,  con  fi  gran  fracaffo , 
Che  tutto  ciò,cb'incontra  aterragetta. 
T^e  gli  può  far  fermare  alcuno  ilpaffo 
J^onpitt.cbanuriciuol  faccia  a  faetta: 
GaluaneJfo,&  Eniljongitia  baffo  > 
7^e  Quadraganteha  la  fitta  furia  tettai 
*4n%i  caduti  foura  ì  corpi  morti 
Sm^atroppo  tardar  fon  già  riforti. 

Trefe  al  quanto  di  fpìrto  la  lor  forte 
In  quella guifa,c he  candela  fiuole, 
Che  fendo  prefio  al  fiìiyfplendt  più  forte  ; 
Ma  non  hebbe  ti  lor  dì  molt'bcra  il  fole  ; 
Terche'l  Gutrrierìcb'ogji'or porta  la  mor 
7ielafuainuittafpada:paribeuole,  (te 
*Arauigo  già  in  fuga  hauendo  poi~to  ; 
Situar  la  ulta  a  quel grad'huom  dijpojìo 
G£    ì  tatua 
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la  tua  morte  gìament »  Campane» 
lungipafft,e  non  taf  mi  fuggire  ì 
S'baueffipiu  nato?,  cheSriareo, 
T'è  perle  cottiti  man  for^a  morire . 
"Ecco  che  neiuenir  taglia  Timeo 
Tutto  a  tr auerlo  ;e7  brando  anco  fentìre 

.  fané  le  cane  tempie  a  p  inorano  , 
Che  la  feiagura /offrirà  in  uano . 

cotanto  romcr  uolfe  ei la  fronte 
"Più fiero  affai-,  the  dì  Medufa  il  nolto  t 
pane ,  perche,  come  un'alto  monte 
Contro  gli  uenga,qual fuperbo,e  ttolto, 
]l  CamUerytna  con  le  for^e  pronte 
*4l%ato  in  fella,  e  tutto  in  fé  raccolto 
i  Glipaffa  il  petto, e  fi  ukino  ai  core* 
Che  di  uita  io  {paglia,  e  di  uaiore . 

yarue  proprio  al  cader,che  fuffe  un'omo, 
Che  pi»  dì  uenti  lufìri  ha  fatto  guerra 
In  cinta  un  monte  ai  Aquilone,  e  feorno} 
Cui  par  mandarla  colfìta  tronco  interra 
Violenta  fecure  è  Hata  intorno 
D'agricoltori  eh' ogn' altra  pianta  ttterra 
yn  giorno  intiero  d  fin  ramofa  re grautì 
Cade  per  far  molli  t'imon  dì  nave . 

Qiieflofuìl  colpo  bombile ,  ch'uceife 
Tutte  in  im  tratto  le  fperanie  loro  ; 
obliando  Ibonor  ciafeun  fìmife 
In  fuga  aperta,  e  fu  il  primo  ^rcbeloroi 
tArauìgo  dapoi  •  cofi  conquife 
jl  timor  de  h  morte  ognìnn  di  loro , 
Che  fan  qual  fchiera  d'auoltorifacer 
Qiiar.dg  k  fegue  l'aquila  predace. 

Dtbjperchelafcfa  il  mìfer  J^f  di  fri  fa 
Cotanto  tempo  in  quell'incanto  ftranoi 
Oue  credea,cbe  fter  defliao  ttecifa 
Haueffe  lekth'ei  fofpiraua  in  Hano , 
Temprando  il  ftto  martire  in  quella  guifa, 
Ch'udito  hauete  con  lo  fpeechio  inmano  > 
Che  gli  molhaua  ai  naturai  la  Idea 
De  k tetrenafifa,  leggiadra  Dea» 


T  O 

Poiché  LucìUa  bella  fu  partita, 
T  er  liberar  il  fuo  gradito  cimante 
Da  quella  duro,  &  infelice  ulta , 
Come  Signor  u'ho  detto  un  poco  auantf* 
La  gentil  Maga  di  pietà  ueftita 
Seiolfe  l'incanto ,  e  la  cauò  di  tante 
Pene  col  dirgli  che  la  bella  Diua 
Ch'eì  fofpiraua  ogrihora  era  ancor  uiiut. 

Ma  non  gììuolfe  dir, dotterà  andata 
Ter  non  turbar  la  gioiaai  Caualiero..  > 
J^eperchmahea  la  Maglia  ofìina  a 
Dì  rit  rattarla ,  ancor  che'l  mondo  interi 
Cercar  dvitifje,eala  cortefe  Fata 
Cbieflo  (fé pur  l'haucua )ìlfuo  dcflrkro 
L'bebb  e  più  graffo ,  e  bello,e'n compagnia 
Vn,  the  Ifauifjéper  fi  lunga  aia. 

Partiteft  il  J^fi ,  àfyvflo  dì  cercare 
Ha  Donna  fua  per  tutto  Ihabitato  t 
Primain  Bcrtagna  fa  difegno  andare 
Ìa,doue  pehju  habbh'l  camìn  pigliato'. 
Comi/la  bar  un  colle,  hor  lungo  il  mare 
Horper  un  bofeo  obrofo ,  hor  p  unprato, 
*A  qjiant  't  incontra  chiedendo  il  camino  r 
Magkmfegnòiaflrad.1  il  fuo  dvfìino* 

Errò  tutto  quel  dì  fin,  chefwrfpenter 
Le  belle  luci  del  foretto  giorno  ; 
E  impelo  ancora  de  la  notte  algente 
Triache  trouaffe,  doue  far  fogliamo  f 
L'altra  matmaycon  la  luce  ardente 
Del  maturino  fot,  mirando  intorno 
yedea  l'entrar  d'umgra».  film  ombtcf* 


Lieta ftbiera  di Dtmne,<&  Omorofa. 

E  fente  molti  corni  in  quefta,  e'n  quella 
Parte ,  fonar  dttbofio,  e  gridi,  e  caét 
in  qucHa-guifi,  ih  e  fuol  ftbkra  bella 
Talbor  de  caccìator,brachi,&  alani-  f 
Sprona  il  cavallo,  per faper  ttouefa 
Da  quelle  del  camino,e  da  que pia/ni 
T*le  la  felua  entra  de  le  meraviglie* 
SenTgjìQttr  trottar  chi  lo  configli5  ' 
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yì  dietro  al  {turno  ;  e  quanto  più  s'aggira, 
Tanto  s 'intrica  più  fra  uerdt  rami  ; 
^mentre  irato  fi  {degnai  fofpha  , 
Ode  mia  uoce,cbeluipar,  che  chiami  : 
yo^e  il  defimro  in  quella  parte  ;  e  mira 
Sefcorge  Mio  cbìeggia,o  chi  lo  brami, 
£  di  par  diueder  di  la  da  un  fi  urne 
jfuiuOfde  {uoi  occbi,amato  lume. 

IntneTgp  d'infiniti  Malandrini 
i/ÙZaua  i gridi  a!  i  ic!  dogliofa,  c  meffa , 
Che  la  %onna  fqnarciata,  e {uelti  ì  crini 
l'baueano,e  rotta  col  ferro  la  tella  : 
jnqucllaguifa,tbe{oglion  waflini, 
Sefimportun  a  fame  gii  moUfìa 
Intorno  ad  una  daynma,o  camiolo , 
Cbabbian  trottato  in  qualche  campo  filo* 

Coni  Memoria  uede  in  qttt fio  fiato , 
Tenfatd  uoi  Signor,  che  doglia  fenta  i 
Tangere  batte'l  cauaìh,t  disperato 
Dì  quel  fiume  uarcar  procurale  tenta: 
Ma  ft  bombile  era, c  fi  turbato, 
Che'l  canal  non  ardijce,  e  fi  [gomma  ; 
v4n?i  quant'eglipiu  lo  jbinge,e  sferza 
Menoiiima  lo  fprone,e  men  la  sferra  . 

Ella  piagne  ad  ogrihor  mifera,e  grama , 

Cb'ogn'un di  quella firaccia.e iapercuote 
£  luì  per  nome  {attirando  chiama 
Con  alte  uoci,e  dolorofe  no  te: 
/tal  the  n  lui  crejce  il  dolore ,  e  la  brama . 
In  questa  uno  le  piaga  ambo  le  gote , 
Vn  'altro  le  mammeile,un  'altro  il  petto 
Tkn  difocoja  rabbia,e  di  difpetto . 

Come  [empiite  augel ,  che  [ourailnido 
Vede,don'h,i  labiato  i  cari  figli  ; 
y  0  [erpe,od altro  augel  rapace  infido , 
)  Che  co  i  rabbio[imorfi,e  con  gii  artigli 
lacerai  pargoletti,ond'ei  col  grido 
dimanda  chi  l'ainti,o  eh/ 1 configli: 
Cefi  Mcanor, eh' aiutarla  uorrìa , 
Ma  lafirada  aldefio  tronca  la  uia . 
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Salta  d'arcione ,  e  dijperato  in  [retta 
lafiiato  al  [uo  (cudier  lelmo,e  lofiudo, 
1$e  l'alto  fiume  con  [uror  fi  getta  ; 
EÌuarcapur,fi  come  {offe  ignudo  : 
In  qutfio  meZ£o  mde  a  la  diletta 
^Arnica  il  core aprire(ahi colpo  crudo) 
Che  l'alma  afflitta  t  un  tempo,in  uri  bora 
Di  quefio  Re  infelice  aprifii  ancora . 

TttZgiron  po't,the'n  queHo  modo  uccifit 
L'hebbero  tutti  per  là  felua  ombrofa . 
Che  animo  fui  tuo,  0  l\è  di  Frifit 
Quando  uedesli  cofi  bombii  cofa  ? 
La  flrada  dal  dolor  ti  {uprectfa 
leparole,a  la  uoce  angofciofa\ 
Magrìdafli  col  coreghi  duta$*fe  ; 
Chimbapiagato,e[pinto  a  cruda  morte  ? 

Tre  uolte  fi  fommeife,e  tre  rifar fe , 
Difpofio  in  tutto  di  uoler  morire  ; 
Coma  la  riuafufubito  cor[e , 
Ter  sfogar  pria  col  pianto  il  fier  definì 
Ma  non  è  tanto  gbiaccio,doue  forfè 
Ver  fan  nette  dai  Ciel,quanto  il  mar  the . 
Cli  (parfe  interno  al  cor ,  come  quel  uifit 
Vide  mortOycha  lui  morto,e  conquifo. 

Cadde  boccon  [apra  l'amato  uolto, 
Che  morte  non  potea  render  men  bello, 
Sì  come  [uoi  cader  tauro ,  che  colto 
Ha  grane  [erro  in  tesla  entro  il  macello  : 
I[iuennepo{cia,e{itrio{o,e  fiolto 
Si  lagnala gwfa  di  querulo  augello, 
Che  de  Caugellatore  i  figli  mira 
Sbranati  in  manose  fi  crucia,  e  s'ardirà. 

Bacia  la  bocca,  egli  occhi,  e  cerca ,  doue 
Relìquia  alcuna  ancor  refii  di  uha  ; 
Manon  ha  pol[o,o  lettane  non  ft  moue, 
Quafi  Calma  [enfia  da  lei  [uggita: 
%moua  ilpìanto,e  con  querele  noue , 
Con  lugubre  armonia  mai  non  piti  udita, 
Cade  di  nouo  foura  il  uolto  effarigue, 
Cheparea  a[perjò  di  polite, e  di  [angue . 

Cg    3  Crejce 
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Srefcejlfuo  duol,  come  per  pioggia  ritto,  Mmdìnuouoienoncedeafefleira 
Da  // fiera  cagton  piglia  uigore  ; 
Efollcm  tutto,e  d'intelletto  prìuo 
Poti  mano  al  ferro,  per  piagar  fi  il  core  ; 
Man  quefìafparue,eomefyggitiuo 
Sogno,quel  corpo,e  jparue  anco  ti  More  : 
iPÌmafe  fot  la  ftranamerauiglia, 
the  fior  il  face  con  immote  ciglia . 


Se  ai  Lucilla  uede  il  corpo  efimto  ; 
Ma  non  lo  può  aeder  lungi,  o  d'appre/T^ 
T^e  difangne  il  terren  moke  t  o  depilo  * 
Toi  che  conofie,ch' egli  è  errore  efèreffr 
Iddio  rmgratia,  e  da  la  cerne  (pinto  * 
Tur  uà  cercando,  ma  q>ù  fermo  ilparr0. 
Che  la  meta  del  canto  a  dietro  laì^o.  * 


IL  FIÌ{E  DEL  SESS*4T{TE$IM0Qyi?ÌT0  C  A^TO, 


CANTO  SESSANTESIMGSESTO- 


I  A  l'  I  N  f  E- 

lice  moglie  di 
Tereo 

alterna  con  la 
St4ora,ilor  la- 
menti, 

Quafi  fi  dolman  del  perfido,  e  reo 
S  ola  caghn  di  tutti  i  lor  tormenti  ; 

ì  Qia'lTadre  di coluì}che'nTÒcadeo.%  , 
Spande fitlmondoifitoi raggi  lucenti  • 
Tornate  dunque  alme  gentili ,  ch'io 

1  Hor  uoglio  dar  princìpio  al  canto  mio* 

Se'l  uer  mìdicela  mia  bella  binaria, 
Il  V  rence  di  Cafiiglia  Floridant  e 
E  giunto  al  tempio  bomai  de  la  Ftttorkj 
Oueuedrà  la fua gradita  Amante: 
^4 1  tempio  bel,  del  qualuifei  memoria 
Sono  già  molti  giorniiou'hor  ferrante 
Guerriera,e  piuiogri altra  ardita,  e  bella 
Ha  dm  il  don prmeffo  a  la  Dom^Ua. 


Camino  quattro  di ftetronòmai  • 
Co/a,  ih'a  dirla  darpoffa  Metto; 
Jl  quinto  allbor,  che'ì  Sole  inchina  irai  t 
E  fa  men  bel  del  mondo  il  lieto  affetto, 
Jltempio  ritrouò,  the  uìnce  affai 
Ogn' altro  iopra ,  edilauoroeletto; 
E  Mir'mda  anco,  che  già  dato  bauea 
Fine  bonorato  a  la  battaglia  rea .  1 

Con  quel  Ctterrier,  che  cantra  ogniragiont 
Forfè  fojpinto  da  la  fua  fciagma, 
Tor  non  lafàauala  cbiaue  a  Barone, 
Ch'andaffe  per  prouar  l'alta  uemura, 
Se  pria  con  lui  non  jàcea  paragone 
De  le  fuejer^e,  e  fiero  oltre  mijura 
Cbiudea,connoua  legge,  in  career  cieco 
Chiunque  la  battaglia perdea  feto . 

L'haueua  uccìfo  jefciolto  anco  il  Cugino 
Di  quella  Donna,come  bauea promeffò; 
E  prendea,  per  tornar fene  il  camino 
Poi  che  nel  tempio  entrar  non  ìè.concejfoi 
Ma  four agiunta  da  quel  pellegrino 
Guerriero ,  dapenfter  fi  gratti  oppre/Jo , 
Sen%a,the  fta  da  lui  riconofeiuta 
Tcrlo  color  cangiato,  ella  il  fallita. 

prende 


S  t  S  S  Jt  VJT  -E  $  1 
Pende  ilfalutoit  Caudine  cortefet 
E  la  Cugina  fua  rimira  in  faccia } 
E  conte  luci  Slacoftfvfpefet 
Che  non  fa,cbe  fi  éca,o  cbeftfac  eia  : 
Ma  poi  ché H  cajo  da  leifleffa  intefe , 
Quanto  può  lieto  la  flringe,  e  t'abbraccia, 
Con  (pente  ,ibe  la  Fata  in  tal  perìglio 
Debbi  a  luì  dar  aiuto,  a  lei  configli*) . 

$ picca  la  cbiaue  il  Caualier  gentile  > 
Ch'ejfà  altre  mite  ancor  (piccata  bau  età  : 
yà  uerfo  il  tempio,èl  Leon  tiene  a  tùie, 
Che  lufeio  de  la  corte  difendeua . 
Quel  gli  efie  incontra  manfueto,  burnite, 
^ondij]>ietato,com'attruifoleua; 

'  lo  lei  ca,l  accarezzale  fida  fiorta 
l'accompagna  ad  ogn'horfino  a  la  porta . 

Einmrimbra  t artificio  raro , 
Che  quel  ricco  edificio  orna  di  fuori; 
"ì{e  l'opre  di pittor,quantmque  chiaro , 
Di  diuerfe  fembianze,e  di  colori, 
Chepotrianfiarcon  tutte  quelle  aparo* 
Che  fer gli  antichi  ìlluflrt  alti  pittori , 
Magiunto  a  tufeio,  con  la  cbiaue  in  mano 
Subito  l'apre,e  non  Fadopra  in  nano. 

ìntsrno,intorno  dentro  erano  fcolte 
In  pietra  affai  più  bianca  H'atabaflro , 
Tutte  lefue  uittorie  ,ch'eran  molte 
Contane  de  l 'antico  Zoroafìro  ; 
"Perche  non  fiati  da  cieco  horror  fepotte; 
0  di  rabbia  crudel  di  maligno  afìro  ; 
Con  l'imagini  uere,e  le figure 
t>i  quei,che  difender  l'alte  uenture. 

Iranfoftefe  a  guifa  di  trofeo 
Le  ipoglie  eccelle glorwfe  in  alto  ; 
Coniallbor  {{ama  trionfante  feo , 
£w  non  temea  di  tutto  il  mondo  affalto: 

*  «  p«  fublime  luogo  un  maufoko 
U'dorico  lattar fuperbo ,  &alto  ; 
Ou'eraimprefo  il  carro  trionfale; 

*  fuUartal  pompa  al  naturale. 


M  0  S  E  IT  0,'  47i 

Con  tutti  que  ritratti,cbe  già  foro 
Dati  in  fegno  di  gloria  al  uincitore\ 
Et  una  infcrittione  in  lettre  d'oro 
Del  inatto  Caualier  fatta  in  bonore  » 
Che  narraci  cafò  di  ciafem  di  loro  , 
Ben  degno  dipietate,e  di  dolore. 
Ioparlo  Signormìei  ,feuìfouiene  , 
De  (infelice  "Principe  ct^tbene . 

Di  mila  Fata  haueagia  la  famiglia 
Ma  ndata,e  ben  fu  ura  al fuSpaefe  : 
Dcue,benche  ut  feffer  molte  miglia , 
CittnfèrJalue,non  liete  il  terza  mefe . 
Tien  Fiondante pien  dimerauiglìa 

mirar  di  que  duo  te  luce  intefe 
la  bella  imago ,  e  ft  fonile  al  uero , 
Che  non  iafarian  meglio  human penfiero* 

Volge  ?li  occhi  Mirinda,oueyl  fuo  Amante 
Come  7{atura  il  fece,ebeUo,e  ttiuo 
la  cruda  pugna  fa  con  Fiondante  ; 
E  al  fin  rima»  del  caro  Jcudopriuo  - 
Quetìo(uagliami  il  uer)mutar Jèmbiante 
Le  fece,  ancor  che'l  uolto  uago ,  e  diuo 
Color  mutato  baueffe,  e  le parftrano 
Veder  l'amato  feudo  in  altrui  mano . 

Tur  non  fa  torcer  gli occhi  dal  bel  uifo,  ( ra; 
Che  porta  ìmpreffa  in  me^o  l'alma  ogn'ho 
E  quanto  ella  più  incauta  il  mira  fifo  , 
"Più  finte  entro  il  de  fio ,  cbeladiuora. 
In  queila  apparue,  quaft  altbfiprouifò 
la  Madre  de  tabella  Filidora , 
Di  tanta  moie  fiate  il  uifo  a  doma , 
Che  per  rifpetto  ogn  un  pallido  torna . 

la  feguìan  di  lontan  molte  Donzelle, 
yèfiite  d" un  leggiadro  habito  bonetto* 
jì'illufìre  afpetto,e  di  maniere  belle,  / 
Et  in  femb tante  placido, e  modefìo . 
Fiondante  rimangiai  ferrea  (ielle 
il  del  di  notte  nubilofo,e  meflo 
"Non  ttedendo  il  fuo  fol,mapur  s'inchina 
Hfnemite.e  cortefe  a  la  Iberna . 

Gg    4  Laqual 
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La  qual  congrauitate  altera ,  burnite 
In  ufar  conefìa  dotta,  e  maefìra 
Accoglie  ini;  ma  la  Dama  gentile 
abbraccia  con  la  manca,  e  con  la  deflra  , 
E  con  una  grandma  /ignorile, 
Ter  bonorarla  quanto  può  ?addt$ìra  : 
Trefegli  indi  per  mano  ambo,gli  mena 
Que  già  apparecchiata,  era  la  cena. 

1 1  Caualier  rìman ,  come  cbi  fbera 
Bramato  bene*,  e  trouafi  ingannato. 
"Poi  che  non  uede  la  bella  Guerriera , 
Che  gli  ha  co  fuoi  begli  occhi  il  cor  piagato 
Quella  Rancagli  par  porterà,  e  nera, 
Ch'era  ricca ,  &  allegraci  del  turbato; 
Ch'era  chiaro ,  egiocondo ,  e  ne  jofpira 
Si,  che  la  fata  in  lui  le  luci  gira. 

Monadi  non  ueder,ne  uipor  cura-, 
E  ragionando  uàcon  la  Donzella; 
ledendo  [eco  de  la  fua  feiagura , 
Che  parer  ad  ogrìun  la  fà  men  bella . 
Già  copriua  la  notte  httmida,  ofeura 
1  n  ogni  parìe  il  mondo,  fuor,  che  in  quella 
D  attera  luce  tal ,  qual  effer  fuole 
Inpiaggia  aprica  al  più  fulgente  {ole . 

Taffan  pìuloggie,epiu  camere,  e  file, 
Che'nuitando  a  mirargli  occhiali  mente. 
Ciajluna  era  magnifica,  e  reale  ; 
Ciajcuna  gli  par  cita  un'oriente  : 
Ben  uede,  che  non  è  l'opra  mortale  ; 
He  l'architetto  dotto ,  e  diligente 
Gimtfir  a! fi/i ,  dotte  in  purpurea  gonna 
Sedeala  mgó,  egiouinetta  Donna. 

Con  l'arco,  e  con  le  man  candide,  e  belley 
Che  u'mcean  dì  condor  la  neue,  allhora 
Scefa dalCiel,fra molte.  Damigelle 
Tiangeal inonorata  Fihdvra. 
T^onfègianui  (e mi  perdoni  )  ^ipelle 
Opre  fi  rare,  o  chi  più' t  grido  konora . 
Qual  animo  fui  uoflro,  ofidi  .Amanti? 
Dtcam  hindiuoijfeuuo^ch'io'l  carni. 
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Di  color  dilìgufìro prima  il  uìfa 
Le  pinfe  ^.more,epoi  dì  gratta,  e  ioflrox 
L'aco  le  cadde  allhor ,  eh' a  Cimprouifo 
Quel,  th' ad  ogn'bor  uedea,  le  fu  dimfìrot 
Sorfe  tremarne,  e  con  un  dolce  rifo , 
Tofentea  rifihiarar  tìnfemal  chìoflro  >  t 
Camino  molti  paffi ai  incontrarlo, 
£  quanto  più  potea;perhonorarlo , 

Tojciataccolfe con  rafforehonefto , 
Che  più  uaga  rendsa  la  fua  belley  -3 
E  fu  raccolta  con  atto  modeflo , 
Con  molta  ^ratid,  e  molta  gentilezza  :  ' 
Altra  Mirinda,  che  Guerrier  nel  refio 
Sembra,  dal  uolto  infuori;  e  faecire^j* 
Com'huom,  che  moftri  una  real  prefen^a , 
Benché  di  luì  non  habbia  conofeen^a . 

Ma  da  la  Madre  mtejo  il [no  ualore , 
La  grandezza  delfangue,  onde  difeendt,  \ 
L'abbract ìa  flretta, eie  fa  nono  honorem 
E'n  tifar  corti fia /eco  contende .        ■ ,(* 
Kjfplendta  (òtto  a  quel  negro  colore 
La  fua  beltà,  cometalhor  rijflende 
*Accefa,e  ch'tufàin bel uetro candela; 
0  chiaro  jol,fe poca  nube  il  ucla. 

Difirmxr  uolfe  di  fua  propria  mano 
Filìdora  Mirinda,  e  ricopriUa 
D'un  manto  ricco  fuor  d'ogn'ufo  hurtianu, 
Che  come  foco.,  o  fole  arde ,  e  sftuilla  : 
Il  or  perdonimi  il  Greco,  e'I  Mantottano, 
Set  un  Tantaftlca,  l'altro  Camilla 
Ter  beltà,  per  ualore,  ejfalta,  e  cole, 
Ch' a  lato  a  queflafur,com' ombra  al  Sole- 

Frattanto  uenne  una1  Donzella  a  dire , 
Che  le  tuuande  pofle  erano  in  menfa  ; 
Talché  la  Fata,  per  non  d  jferire  yEl 
Lacena,  il  loco  a  ciafibedun  dijpenfa. 
Tafceua  Floridante  il  fuo  dcftre 
In  que  begli  occhi,  e  la  fua  fame  immenfs, 
E  con  un  rotto ,  e  fecreto foff'iro 
Lcfeatalhor  palefèilfuomaruro  ■ 

tf* 


tfagliriftondeacoidotciraggi 
%e\0ibeUimheconjarotcmute. 
Q»esìi  erano  fra  lor  fidt  meffaggi 
ver  occulta  ÌJtmr  frana  utrtute . 
Quelli  im  ■dici  furo  accorti,  e  faggi, 
tffal lor  infermo  cor  diederjaliite ,  ■■  , 
r  ^fjg  per  Mora  lor  non  fu  conceffo 
<ptu  ebernirarfi,  e  di  fiderfi preffo . 

^mentre  fanno  questi  in  fimil fìat»  » 
'poiché parte  di  lor  tt/Ue  in  Setto: . 
jo  dico  parte,  percbe'l  core  amato 
Minnda  non  htueafeco  nel  petto: 
forfè  cb'b  tonti,  oue  dianzi  ho  lafcìato 
'  Seguir  difdeg -io pieno ,  edi  dìjpetto 
tAmadigi  inimici ,  e  quelle  genti , 
Ctìauanti  lui  fnzgian prede ,  e  dolenti. 

le  quai  corfir  dietro  infilo  almare; 
7^e  fu  uifla  gir.  mai  co  fa  più  horrenda, 
S umbra  che'l inondo  uoglia  profondare , 
Cbelamole  dd cie.'caggia,  e  difenda , 
Il  indo  de  feriti,  il  (off trave, 
Targhe  fin  l'aere  di  p:etate  accenda; 
Egliaitrì  effetti  dd  freddo  {onore 
Tanno  un  tremendo,  e  fpauentofo  borrore 

Chiftgittanclm.tr;  chi  in  un  battello 
Cerca  fcampar  da  morte  acerba ,  e  ria. 
Vcnia?impttogr.vide;eq;iefloy  e  quello 
Con  l'onde  fuefebiumofe  ricopria  ; 
Le  ffade  intanto  fan  slrage,  e  macello 
Tal  cWn  inferno  non  credo,  ebe  fia 
Cotanta  crudeltà  giimai  fentiià> 
ì  •  Dou'ban  Calme  ad  ogn'hor  pena  infinita 

Toi  che'l  ]{e  Verion  in  figa  uolto 
V idei  campo  nemico  intuito,  erotto', 
"Per  non  mirar  tanta'nipietate  in  uolto, 
&>  Sen^a  pur  far  al  J{e  Britanno  motto, 
Il  fuo  picchi  drapello  inficme  accolto 
rerjo  il  fua  Tad/glion  hebbe  condotto  *, 
Tait  a  per  un  fludterfar  da  fui  parte 
S  cufa  del  fuo  partir,  coi  f{e  Lifuarte . 
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lui  ft  medicar,  cenato,  e  pei 
Dieder  ripofo  al  corpo  afflitto,  e  laffo . 
Ma  come  sabrò  il  Sol  dai  campi  E  oh 
E  tornò  l'ombra  a  fbemijpero  baffo , 
Tutti  di  compagnia  gli  incliti  Heroi 
Undar  a  la  lor  fufla  a  lungo  paffo , 
Che  gli  condujfe  a  fonra,  oue  poi  furo 
'per  haiter  morte,o  career  lungone  fcttro\ . 
In  man  di  qneflo  Incantatore  infido  : 
Cb'ad  anudigì  fa  fempre  nemico , 
S ì,cbe  con  molti  benefici  fido 
T^o'l  poti  giamai  far  •>  ma  il  Cielo  amico 
De  la  loro  uirtute ,  al  patrio  nido 
li  riconduffe ,  cmifero,  e  mendico 
lafciaro  lui ,  che  fra  te  fiamme,  e  l  foco 
Urder  fi  uide  un  fuo  più  caro  loco . 
Cìunfero  in  Francia ,  e  confolar  chi  gli  ama 
Tinche  nonfd  li  bilia  luce  il  giorno; 
Mafìnuitto  amadìgi,cb'ogn'bor  brama* 
Che  uada  il  nome  fuo  notando  intorno 
Con  penne  ardite  d'un'itlujlre  fama, 
Sen%a  temer  del  tempo  ingiuria,  e  forno» 
S'apparecchia  defirieri,&  armadure, 
Ter  gir  aricercar  notte  uentwe . 
il  giorno  proprio  innanzi  a  lapartita, 
Chefir  deueuailgran  Vrence  di  Franca, 
tArriuò  Galaor,  con  infinita 
Gioia  dogniuno,  olerà  ogni  lor  Iperan^: 
Efeco  un  CaHalier, che'l  grido  addita 
Ter  ualorofo  e  con  (bada,  e  con  latria , 
J^orandel  detto,  per  troUar  coloro, 
Che  portar  l'elmo  tierde,ti  bianco/ 1  doro. 

Come  conuìenft ,  Terìon  ili  accolf  > 
Di  quello  almerto,  &  ai!  amor  dì  qudlov 
L'uno  honorò  Elifena,  a  F altro  aitttvlfc 
il  collo,come  aite  ad  arbufccllo: 
T^e  Melitta  gentil  ttìnta  ejfer  uolfe 
In  far  fbonor  denuto  al  fuo  fratello  ; 
T^e  in  dimof)rarglì,e  col  uolto, e  col  core 
Quat'è  qt(d,cl:egli  pi.rta,ardente  amore . 

La 
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La fera$m  che'l  del  fereno,e  lieto , 
Ter  far  bella  la  notte  i  lumi  accefi  ; 
Munendo  udito  il  Principe  difcreto 
Lac£gion,chcglimenain  quel  paefe , 
.Al  caro  Genitor  dìffeìn fecreto  ; 
SÌ,  che  nuli' altro  di  color  l'ime  fi; 
Che  partito,ch'eifta,il  uero  dica 
Terleuarlor  ft lunga xfpra fatica. \ 

Ch'andran(fe  non  lo  Jan  da  effi )tn  uam 
Vagandoper  jàper  quefla  ventura , 
Quanto  il  Sol  uede,egira  l'Oceano, 
Co»  molto  affannone  con  perpetua  cura. 
"Piacque  queSìo  eonfiglio al  Rèjòuraxo  ; 
E  di  ciò  fare  gli  promette,e  giura  ; 
E,per  più  fede  de  la  lor  uirtute , 
L'arme  mofìrar  da  lor  ben  comfciute. 

Tre  giorni  dfferì  la  fua  partenza, 
C' banca  pelato  di  partir  fi  priai 
Tofciaalfuogenitor  cbitfia  licenza, 

■  Stali  Madre^hedi  duol moria: 
La  quarta  Utce  ft  diparte  Jèn^a 
Voler  di  Florijìan  la  compagnia  » 
Che  con  aggiunte  mani  il  fupplicaua  ; 
Cheti  ciòalmen fojfe,qmnto  ei  defiaua . 

Tre  miglia  accompagnavo  ilCaualìero  » 
T^e  lo  poter  lafciar  femra  cordoglio  ; 
Maymentre,  ch'egli  col  gentil  penfiero 
Suo  ragionando  uà:  Signori  io  uoglio 
Scoprirà  queBi  Cavalieri  il  uero; 
L 'arme  lor  dar,  che  con  l'altrui  cordoglio 
%A  cefi  chiaro ,  e  nobil paragone 
Rupper  le  genti  di  Settentrione . 
Tartìtofi  <Amadigi,&  angofeìofa 
Lafiiatala  forelta,&  Elifèna  j 
il  Hè,ehe  faggio  hauea  talmabramofa 
^  Di  trar  que  duo  dì  cofi  lunga  pena, 
^\  "  In  una  fianca  grande,  e  fpatiofa 

Tuttadi foglie  hofiili ,  e  d'amie  piena 
llgentiliyorandelprejo  per  mano,  ' 
N'andò  con  GalaoroiC  Fluri/ìano . 
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E  lor  dìjfc. Signor ,  perche  uagando 
jtndateperfaper  chi  i  caualieri 
De  leferpiften  fiati;  accioch'  errando 
Tingiate  t  uanper  quejlì,equei fentierì 
Vna  cofa  imponìbile  cercando  ; 
Vi  uo  moflrar  confegni  apertì,e  ueri 
Quai  Rati  fienose  dar  fine  a  Caffanno; 
Età tobhgo mjìro  in men d un'anno . 

E  dijfefrefoinmanquelteltno  aurato', 
Et  uno  feudo  in  pia  d'un  loco  aperto  • 
Sc'l  Caualier,che  portò  quefii  è  fiata 
Vno  di  quei,  che  tanto  hanno  fofferto 
In  quella  pugna  ;  che  ne  fia  laudato 
Ter  ualorojò,ene  le  guerre  ejjrerto; 
Voi  lo  fapete,  che'l  uedefle  fare 
Cofejhefian  mai  fempre  al  mondo  chiare 

Quefii  *4madigi  fu  ;  la  foprauefla 
h'quella,che  la  sù  uedtte  in  atto . 
il  iterde  ha  Florifian  portato  in  tejia , 
£  gliet  mofirò  pien  dijànguigno /malto 
Il  bianco  folhora  ueder  ut  reHa , 
Che  portai  io  nel  martiale  affatto; 
Eccouel  quìjCon  ambo  duo  gli  feudi 
Tieni  é  colpidi^ìetatt,e  crudi . 

Hor  potete  tornare  al  J{è  Lifuarte , 
S en^a  cercar  quefia  contrada,  e  quella, 
Terfaper  quel ,  di  che'n  nuUaltraparte 
potreste  maifaper  certa  nomila  : 
Tofcia  lor  raccontò ,  come  da  parte 
D'Vrganda,portò  tarme  una  Donzellai 

E  quelle  joprauejle;e  ciò ,  ch'appresa 
Loro  nelhr  ritorno  era  fuccejjò . 

T^orandelo  con  molta  gentilezza 
Lodò  quell'm~meglorìo{e,e  belle, 
E  dapoipregol %èt  ebeper  certeig* 
Del  uer più  chiara  gli  donajfe  qtteUe  • 
il  Syè  di  Francia,  c'hauea  l'alma  autfg* 
<Adufarcorteftajridendo  didkv, 
H  gli  offerfe  di  dar  cofa  maggiore 
Ter  beneficio  loro,  e perhonore  - 

Tornati 


$  E  S  S      ItT  E  $ 
Tornathoue  Lifuarteera,e  la  corte 
Di  Brifenm  al  coietto,  e  de  la  figlia-, 
Che  da  Durinfapttta  già  la  forte 
Del  caro  Ornante  diuentò  uermigliat 
Horandel  detto  conparole  accorte 
jll  netcbe'titeMo,  e  con  immote  ciglia 
Staua  ad  udk-,cìo  che  già  battete  ìntefo  t 
Mofìrò  de  tarme  I  nonorato  pefo . 

fu  la  uhtìi  lodata  di  coftoro 
Con  aita  uoce,efoura  gli  altri  dot 
Quella  dd  Caualier  de  telmo  d  oro-, 
luce,e  jblendor  di  tutti  i grandi  Heroi. 
£  polle  fur,per  eterno  bonorloro 
Ite  l'arco,  doueil  Re  p  metta  i  fuoi 
Trionfi,  e  le  (he glorie,  oue  Jcrbate 
Fur  da  [noi  fucceffor'ben  lunga  etate . 

Macoftoruo  lafiiar,  e  far  ritorno 
iAl  Gioitene  ^égramor,  che  liberata 
Hauendoda  l'infamia-,  edabfcorno 
Quella  bella  fanciulla ,  che  trouata 
7{e!  bofeo  bauea  con  qttt-1  ladron  intorno , 
J^bebbe.perguiderdon,  C alma  piagata 
Da  fuo  begli  occhi  fi,  cb'a  quercino  jeerno 
7{on fi  rijanerà  forfè  in  eterno . 

Tregato  da  quel  uecchio ,  ch'egli  bautta 
Vokntierfupplkaio,  che lorfcorta 
Effer  uoleffe,  e  lorfar  compagnia  ; 
Che  longamente  il  preghi non  fopporta . 
Ma  d'andar  s'offre  ouunque  ei  più  defia , 
E,  quanto  può, (affiewa,  e  conforta: 
"E,pcr ih' erano  a pii ,  foura  il  deflriero 
Montar  ambo  gli  fé  del  juo  feudiero  • 

To]  cbe'l  Sol  con  le  chiome  aurate,e  bionde, 
Verripofar  dopo  tanta  fatica  , 
Oltra  Marocco  fi  tuffo  ne  l'onde, 

r  "H?n  trottando,  oueìtar,  dì  gente  amica 
albergo  alcun,  cenar  fotto  le  fronde 
Ù' arbori  uecebi  in  piaggia  alt  a,et  aprica  ; 
Oue  tratto  in  di(bw  te,  a  f ombre  fole 
Dffi  il  Vecchio  al  Gmrvx  quefle  parole 
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Signor  il  ttalor  iioflroma$cnra , 
Che  noi  fiate  difangueillufire,  e  chiaro 
Dìjcefo  per  Ugnaggio,  e  per  naturai 
E ,  perche  nobil  buomo ,  auitn  che  raro 
Optra  pojfa  far  uìle ,  &  ofeura  : 
Io  tti  uò  discoprir  ciò,  ch'altrui  caro 
M'i  flato  di  celar,  perc'horfi  ttede 
"Poca  uh  tute  al  mondo,epoc*  fede. 

Saprete,  che  duo  luflri,  e  me'^ro ,  a  pena 
"Portato  hàlSoi,poi  ch'io  per  terre,e  mari 
Cornei  noflro  defimo  empio  ne  mena 
Hòr  con  uenti  benigni,  borcon  contrari, 
DÌ  buona  forte,  e  ria ,  lungo  l'arena 
Là,  doue  il  nido  con  gli  humori  amari 
Del  mar  confondeiluoì,p<-effo a  Canopo 
Ciunft  nel  primo  albore ,  o poco  dopo . 

Cìacomìnciaua  la  luce  diurna 
Co  i  chiari  raggi  a  illuminare  il  mondo  ; 
Et  afgombrar  da  noi  l 'ombra  notturna , 
Quando  un  legno  trouai,con poco  pondo 
Fermo  fui  lido;e'n  me^o  a  quello,  un'urna 
Di  bel  crìflaUo,e  trafparente ,  e  mondo  > 
E  dentro  in  picchi  letto,  una  bambina, 
Ch' effer  nata  parca  quella  manna . 

jl  letto  era  magnifico,  e  reale  ; 
La  coperta  di  perle,  e  d'orcontefia  : 
Ella  di  uariagemmi  orientale 
Manetta  una r ed  corona  in  teìla  . 
7\£ob  miparea  la  fua  be.  tà  mortale, 
Ma  celefie,  e  diuina .  a  piè  dì  qttefla 
Era  pofia  unapkciola  caffetta , 
D'una,  non  sòdi  qual  pietra  più  eletta* 

jt  canto  a  quella,  uri  altra  affai  maggiore 
Coperta  d'un  uetluto  cremefino, 
Ch'ogni  purpura  auansra  di  colore  ; 
F  grana,  &  oflm  e fia  quanto  molfino. 
Con  le  cornici  d'or,  che" Ifuo  fattore 
Quà  dm  diamante,  là  d'un  bel  rubino 
Cojperfehauea,conmaefìria  fi  bella* 
Che  troppo  mga  cofa  era  a  mdella. 

Sotto 


47*  C  *d 

Sotto  la  prora  fama  un  pìcchi  letto 
Vna,  candida  cerna  fi  dormiua 
Con  un  monile  al  collo  bianco,  e  netto 
Di  bei  rubini,ehela  roffa,e  uiua 
fiamma  jpargeuan  fuor,con  tal  diletto  » 
Che  rea tamia  uktkuifma; 
Compartiti  con  perle  orientali 
Tutte  btanche,erotonde,e  tutte  eguali . 

<A  piè  de  l'urna  con  laccio  d'argento 
Erano  appefeduo  chiauette  v'oro . 
*A  meramglL  talfiupido,  intento 
Ejmafi,qnal  uillan,  ch'ungran  tbeforo 
iArando  d  campo  troua  ;e  difpauento 
E  di/Metto  piengioia ,  e  marmo 
Sente  in  un  tempo  »  e  non  jà,cbefifare 
Di  tanto  ben, che  Dio  a  lui  uuoì  dare . 

Tur  mi  rifoluo  prefio,  accio  cbe'n  duolo 
J^on  uolga  il  piacer  mio  maligno  fitto, 
Diuarar  quella  barca  ;  e  goder  filo 
Di  tanto  ben,cbe  mi  può  far  beato. 
Haueamecoper  fòrte  un  mio  figliuolo  ; 
Et  un  ferito  fanciullo  in  cafa  nato  ; 
Et  io  intendea  per  lunga  elperitn^a 
De  l'arte  del  nocchiero  ogni  feien^a. 

La  barchetta  turai prima,  ch'alcuno 
Sturbaffe  t altane  gran  ventura  mia  i 
E  fpiato  in  alto  mar,  perche  niffmo> 
Mi  poteffe  itederstanto  di  uìa 
Solco ,  quat'in  me%£bo  ra  a  piè  andrebV 
"Prendo  le  chiatti poi,gittato  pria  (uno 
*3^e  l'acqua  un  pkciol fèrro,ondeìl  legnet 
«  andafj'e  mgando  a  mio  difpetto.  (to 

E  con  tremante  mano ,  apertapr'ma 
Ogell'arthetta  tmggior,colma  la  uedo 
Difafcie ,  e  panni  lini ,  oltre  ognifìima- 
Sottili,e  bianchi;  aguifa  di  corredo 
Di  ricca  fpofa;  e  fra  mok'alt  re  prima  y 
Tinte  di  fetale  d'or, fi  che  non  credo , 
Ch'opre  faceffe  mai  l'aco  i^dragne 
^pardìqueiìegloriofeit  magne . 
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£*»  una  fcatoletta  un  rkco,e  raro 
E  pregiato  monìt ,  con feirubini 
Ciafiunofiammeggiante,e  nctto,e  chiari 
Et  altrettanti  fmeraldi  fi  fini  t 
Chefpengerian  lafete  dogniauaro, 
Il  quaì  uago  de  l'or ,  cerca  i  confini 
De  l'hahttato,  e  da  la  fredda  %pna 
*A qmUa,che  per  caldo  s'abandona, 

aperta  ?  altra  poi,  la  trouò  piena  . 
De  le  più  ricche  gemme  d'oriente  i 
Di  fi  uago  fplendur, ch'io  credo  a  pea  \ 
Che  cotanto  ne  fparga  il  Sol  nafi  ente . 
7$e  che  la  terra  tutta  afeondt  in  ne  i  { 
Sigranthefor,ne  la  fals'onda  algetue-, 
Diche  rimafhqual  chi  troua  cofa 
Oltr'ogni  corjo  human  merauigliofà- 

Mentre,cbe'ntento  a  tanta  meraviglia 
T enea  gli  occhi ,e'lpenfiet ;dalfonno  defia 
Sento  uagir  la  pargoletta  figlia, 
E  neggio  correr  la  cetuetta  prefìa , 
Cerne  nudrke,o  madre  di f km  gita , 
Qtalbora  il  pianto  del  bambini' infeBa  } 
Ch'alba  col  capo  il  coperchio  de  lai  ca, 
Ouela  bambolona  fi  ramarca* 

E  co/i  defirafe  tacconéa foprs. 
Come  proprio  farebbe  una  équelle , 
Che  lungamente  fnffe  fiata  a  l'opra 
D'allattar  i  faneiulli;e  le  mammelle 
Coft  gli  accofla  al  uijò ,  e  tanto  fop  a, 
Che  con  le  labbra  uemigliuTge,  e  belle 
Le  prendere  fatia  il  naturai  deftre , 
Che  dolcemente  la  facea  languire . 

Tanto  fìuporallhar  m'auolfi  il  core, 
Che  muto  un  pt      ne  rimafi ,  c'annoto  ' 
Come  fi  uede  al  nojiro  allo  Motore  y 
T^e  le  cbiefe  talhor prender  un  uoto: 
Tur  la  miraua  ;  e  da  begli  occhi  fuore 
Miueniua  un  piacer  tirano,  &  ignoto 
^td  ogni  fenfo  human ,  eh' a  poco,apoco 
Scefe  ne  Calma, e  quitti  accefe  un  foco. 

D'alt* 
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n'aita  compafftone,  e  d'un  paterno 
jlmor,che  m'arfefempre,e  m'arde  ancora 
vinche  mai  chiaro,  e  m'arderà  in  eterno; 

0  mentre  aura  di  tuta  in  me  dimora  : 
jl  mio  fiupor  ruppe  il  piacer  interno , 
Qndio  diuemi  ardito,e  allboratalibora 
la  preft'm  braccio  ;  e  la.  mifirinfi  al  petto 
Di  dolce ingombro,e  di  [incero  affetto. 

£  mentre  miro  del  fuo  piccai  ni fo 
l'infinita  incredibile  belh^^a, 
Ed  ellam'apre  da  le  Ubbia  un  rifo , 
Cbt/iteiierir potrebbe  ogni  durerà, 
Dajouercbio  piacer  uinto,  e  conquijò 
jlbbaffogliocchi,e  di  fi  gran  uaghrvga 
yeggto  una  fa[cia,c  bauea  laco  pinta, 
Cb'ogn'opra  di  Minerua  baurebbe  muta . 

yolgo  la  uifia,  ouel  piacer  la  mena , 
.A  i  carmi  fcritti  con  porpora,  edofìro  } 
Com'alibor  forfè  fece  Filomena 
?{?  false  felue,  che  non  hebbe  incbiofiro  i 
E  perche  human  de  fio  non  fi  raffrena,  . 
"Bffendo  fatti  in  Idioma  nojlro 

1  leggo  tutti  ;  e  da  pietà  fi  uinto  , 

Che  ne  fu  il  pianto  fin  fu  gli  ocebi  fratto . 

Dìceano.  è  figlia  mal  per  te  fi  bella 
Di  Bgina.  e  ìb     nata;  io  ti  giuro 
Ter  quello  ungo  Sol,  perla  Sorella, 
S en-^cl  cui  lume  fora  il  mondo  ofeuro  : 
Ter qutl  Dio,  ibcgouernate  q(la,e quella 
Mole  d<  t  ciel,  c'ba  poflo  il  pigro  Arturo, 
£  torfa  di  Califìo  in  Aquilone , 
£  fitto  l'^4ufiro  l'armato  Orione. 

$ti  o  non  t' e  frango  per  a  'cun  difetto 
De  lamia  cafìità,p(vc'<c  macchiato 
Habbia'l  candor  delmaritaliìiio  letto , 

?  Che  dee  candido  ogn'hora  effer  [erbato: 
Ch'io  non  aperfi  a  penfitr  vaiti  il  petto 
"^on  eh' a  de  fio  giamo:  dahr'huomo  nato; 

;  ^ofitnanifefio,  e  gran  periglio-, 
Mapertuo  bene,e  per  altrui  conjiglio. 
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Tutto  il  thefor,cbepo!ìo  in  qutflo  legno 
Ha  tua  madre  infelice,  il  premio  fia, 
Di  qiielfipio,chedafiatofi  indegno 
Tileuarà,da  quefia  forte  ria: 
T^on  far  mai  atto  del  tuo  grado  indegno-, 
Conftrua  integra  la  uirtù  natia  ; 
Serba  Phonor  tuo  caflo ,  fètida  il  quale 
K{ulla  s  appresa  ogmfpkndor  reale . 

E  perche([e  fia  ucr )  come  ìl  de  fio. 
Ciò  che  di  te  predetto  hanno  le  [Ielle , 
Toffi  tornare  a  quefio  regno,  ou'io 
Sfogo  il  mio  duok  fra  f  altre  cofe  belle 
Trotterai  ne  farchetta  unanel  mio; 
Quefio [ol ferua,con  lafafcia ;  e  quelle 
Sia»  di  cbihaurà  cotanto  il  fatto  amico', 
7^e  mai  portai  oblio  quel>cbe  ti  dico. 

la  cagton  t'efrorrei,  ma  pai  che  piace 
v£l  noflro  alto  V attor ,  che  Ria  nafeofa-, 
Da  me  fi  tacerà,  com'hor  fi  tace, 
Ch'ai  tempo  il  ciel  fi  [coprirà  ogni  cofa: 
Figliaperpocofigliatbor  uattiin  pater, 
E  [erba  nel  tuo  cote  una  bramofà 
yoglia ,  diriueder  qu  efia  felice 
]{eina  un  tempo,  &  ber  per  te  infelice. 

Letto,  ch'io  debbi  qnefìo,il  mìo  camino 
Tre/i  uerfo  jtkffandria,  e  fatto  accorto 
Delmal,  che  patea  farmi  il  mio  defìino 
Gitto  t  mar  l'urna  pria  cbeg.uga  al  porto 
Il  reflo  celo;  e'n  un  bojìcluicino 
le  robbe  afeofe,  e  la  fanciulla  porto , 
E  le  fo  il  latte  dar  da  la  ceruetta, 
Secì  Ctamentein  una  cameretta. 

E,  fèrrea  più  tariate  ,in  Cipri paffb  ; 
E  facciola  nudrir  con  quelCamore , 
Che  mia  figlia  farei,  ne  a  dietro  lajfo 
Cofa,  che  da  [ar  fia  per  [arie  honore. 
Com'arboftcl  piantato  in  terren graffo 
Crefie  ella  tofio,  e  uiene  alpr'mo  fiori 
Di fua  belletta,  fi,  ihe  chi  la  uede 
Sisitefi  del  jm  cor  far  dolci  prede . 

Io» 


,       ,  ,       c  U 

ìo,eke  uedea  da  lUnge  il  gran periglio , 
2h  cheflauailfuo  favore,  e'imiopiacere, 
Da  un  Mago  amkù  mio  chìeslo  confalio 
Trefe le  gemme  fuc,  tutto  Ifuo  battere 
Dritto  uerfo  Bertagna il camìn pìglio , ' 

?  É,  per  andar  fecur,  ferina,  temere 
D'oltraggio  alcuni  andana  ifionofciuto 
Jn  quel  brino  bel,  che  m'hai  ueduto, 


Sìui  tacque  l  Fecchìo,ond '^gramoMi^ 
£  g.^qua/fian  damor  pronai  tormenti: 
Ma  di  Lucilla  intorno  al  cor  s'adira 
frattanto  angue  di  duolo;  e  colamenti 
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Lamarteacmfa  divietata,  e  dira, 
Che  del  caro  Plorai  Itmùhafbentt 
Mifera,enon  sauuededelfito  iranno 
Cbefen^uopo  le  di  cotanto  affino . 
S  eguir  non  poffo  il  lamentar  di  quesìa 
L>amagentil,fen^apofirmimp0co; 
Ch'amor  .che  nano  fia,mercé  pur  defìa 
Klel  cor  <?amorgiaferuo,un  dolce  foco  • 
Che  tutto  lo  conturba,  e  lo  mole/fa.  * 
Tacerò  dunque,  epoicbaurilfHQ  [0Cù 
Hauuto  la  pietà,  tornerò  intento 
vi  dir  col  nuouo  canto  ilfìto  lamenta . 


IL  Fi-XE  DEL  J  TT^rrr^  r  coi  nuouo  canto  UjTiohme 
^  L  *Ai  S^^TESIMOS  ESTO  C^il^TO 


CANTO  S  E  SS  ANTE  SI  MOSETTI  MQ 

IfovA  mate- 
ria ogìibor,  na- 


tia cagione 

\  Di  douerti  acctt- 
fare  Amarmi  è 
data, 

Toi che  tormenti,  fuor  d'ogni  ragione, 

Quefta  iUuflre  Trincera  innamorata: 

3v(e  feuft  ti  fallo  tuo  tincantagiane 

Da  quella  Maga  ad  altrui  danno  ujàta; 

Chel'  érror  è  fol  tucch'a  drama ,  a  drama 

*Accrefcinelfuo  core  ogn'bor  la  fiamma. 

Come  fu  giunta,  oue  quel  corpo  giace, 
Che  le  pareua  effer  di  piaghe  piena  ; 
E  uede  il  uifo  bel,  che  la  disface , 
Come  da  nubi  afiofo  acre  Jereno, 
Sigilla  da  carni;  non  unol più  pace 
Carigli  auri  crmi,ne  col fuo  bel  feno  : 
Quelli  fi  Sìraccilt,  e  queflo  fi  percuote  ; 
E  non  perdona  ale  purpuree  gote. 


L'alma  piagata  da  mortai  ferita,  , 
Rum  fa  i/fingue  da  begli  cechi filare; 
E  fi  lega  la  liitgtta}che  impedita 
.  1$on  può  dir  con  parole  il  fuo  dolere . 
Le  par,  che  poco  flirto  habbia  di  mìa  ■ 
*Quaft  lucerna  a  cui  manca  /* bunme, 
Che  latien  uiua;  oudtUapoco  p<  tffo 
Cominciò  con  parlar  ro  co,  e  dim  t  jjb . 

Cernendo  a  dir  cofi.  Deb  ulta  ma 
Chi  t'ha  condotto  a  fi  mifira  forte , 
Qgal  mano  è  ilota  fi  fpietate ,  e  ria, 
Cb'a  un Angelo  del  cui  dat'ha  lanwrteì 
*Ah  man  crudel,  chenon  paffafiìptia 
Jl  core,ame,col  duro  colpo,  e  forte  ? 
jlh  man  crudel  non  ti  moffe  a  pittate 
Qutfla àiuina  angelica  beliate  i . 

Tu  uiuì  anco  ^ilidor,  tu  uiuj ,  e jj>iri,  ,  M 
Ter  ueder  la  mia  morte  ,elamiafede:  / 
Deb  parlami  lAlìdorjnentre  che  giri 
Jlncor  quelli  occhi,  cui  già  morte fiedef 
fondimi  lAlidor ,  tu  pur  rimiri 
il  mio  martir,cb'ogni  martire  eccede 
Tunga  quel  core  almeno  in  qveflopunt9,  % 

Ter  me  pittanti  Amor  non  ha  mip^.: 

Ohimè 


^tìmtjtbegU  occbi,oue  ogni  piacer  mio 

Era  ripojto.copre  morte  acerba. 

Morte  crudd-pertbe  nonmoro  amb  io? 
■  'percb'a  maggior  dolore  ilduolmiferbai 
'  Cojì  dicendo ,  un  lagrimofo  rio 

yerfa (ni  uifiie  bagna  infìtto  atbcrba; 
.  £  k%ue,et  co  Miàot,  rimira  alquanto 

l'ultime  efffquie,ciìto  tifo  col  pianto. 

■geco  cb' io  jttel'o  quefe  cbiome;e  loro 
Ti  pongo  làura  quel  piagato  ptUo , 
Che  non  fi  dolfemai  dti  mio  martora  ; 
flirti  pia  ch'orfofia,  n'hebbe  diletto  ; 
7s(ob  ti  partir  ancor  ferma  eliderò 
jlpiè,cb'io  teca  uòjoto  mio  obietto , 
Venirle  morto  ancor  non  ferai  teca 
la  crudeltà,  cJx  tàuo  ujafltmeco. 

Jo  uo  baciar  quel  uifo  effangne,  e  morto , 
Che  uiuo  ,e  bel  baciar  mé  non  potei 
£  fu  pergHtdirdane,e  per  conjorto 
Di  tutti i  doloro  fi  affanni  miei: 
Ma  ebeti  uoglio  io  far  cotanto  torto 
*4.nimabella,fe  qui  dentro jei, 
Cbelamiabocca  fimpre  hauefli  afebiuo, 
Mentre  quejìo  crudel  tene/li  nino . 

Cefi  dice  ella,  e  disperata  piglia 

Vna fpada ,  ebe  uede  in  terra  flefa 
%ugiadofa  di  [angue  anco,e  uermiglia, 
Ter  farfìal  core  una  mo  rtai  ojfeja. 
lena  alto  il  braccio,e  con  immote  ciglia, 
t  con  la  noce  di  dolore  aceeja , 
Ecco  diffeMdor,  cbelfer;  ofolo 
M  ttcciderà,poiche  non  puote  il  duolo . 

Ma  mentre  il  oracelo  difcerata  mena 
j  Tuttaitia  d'Midor  chiamando  il  home, 
U  corpo ,  the  giacca  foura  Carena 
Vago cerno  diuenne,e non  focome: 
Tornò  Lucilla  allbor  lieta ,  e  ferena 
toadiftuporle  s arriccia  le  chiome; 
E  l  brando^hauea  in  man  forbitole  bello 
Tuciol  ramo  fife  dwìarbofdlo . 
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o  r e  t>t  i  m  o: 

Il  cerno  fi  lem  libero,efano 
Fuggendo  perla  [e  Ina  a  tutto  corfo% 
il  cagnolino  ilfegue  di  lontano 
Quafi  Itene  caual,c'ha  rotto  il  morfò. 
Illa  lofgrida,elo  richiama  nano  ; 
E  je  dal  corno  non  banca  foccorfa 
Ueftaua fen%a  la  ftta fida  'corta 
In  dubb  io  fiato,ettia  fallacie  torta  l 

Stende  la  bianca  manose  piglia  il  corno, 
Cbe  legato  tenea  con  laccio  aurato; 
\A  pena  il  tocca ,  che  rìftiona  intorno» 
Intorno  il bofcoja  campagna,  e'I prato4, 
il  cagnolin  fa  toflo  a  leiritorno , 
Si  come  feruo  dal  Signor  chiamato; 
E  fegue  il  fuo  camin  jefiofo,e  lieto 
Scherzando  per  quel  bo/coato,e  feereta  • 

llfejìo  giorno  an^fl  meriggio  un  poco , 
^dUhor,cbe  più  foatte  è  l'ombra,  e  l'or* 
Gtmfer  uic'mo  al  de/iato  loco, 
Doue  albergo  trouarper far  dimora, 
E  sìalla,e  biada,c  la  cucina,  tfl  cuoco  ; 
Quiui  affrettar  fin ,  che  fu  tarda  l'hora 
Ter  poter  fi  trottare  al  tempio  poi , 
Quando  notte  accendevi  i  lumi  fuoi .  ' 

toflo  ebei  calor  del  dì  uien  meno ì 
E  la  fua  luce  men  lucente,  e  ttiua 
Tanto  percuote^  fbrona  il  palafreno , 
Cb' a  la  feluetta ,  ou'era  il  tempio  arrim  ; 
L'aer  cb'all:.ora,allbora  era  fereno; 
Trebbia  il  nafeofe  a  la  uirtii  infitta  ; 
E  l  cielo  irato  con  tuoni,e  con  lampi 
Tar  eh' a  l'intorno  tutto  il  mondo  auampt 

Tfon  fifgomenta  la  Donzella  audace, 
Ch'amor  col  fuo  defio  la  fa  feeurar, 
In  quefla  un'anima! fiero,e  rapace 
le  uiene  incontro  per  farle  paura . 
Tutto  fangutgno  la  bocca  uorace, 
Congli  occhi  ardenti,e  co  t'a  faccia  ojcura 
E  con  un  grido  strano,  e  fpauentojò 
Fa  d'intorno  tremar  il  bofeo  ombrofo. 

Ma'l 
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Mal  gentil  cagnolm,  coni  un  Guerriero      ti  s'ahra  in  piedi fbrmcchiofo ,  e  mb* 


Gli  fitta  incontra^  fe  mltar  le  ftalici 
yri  altro  più  feroce ,  e  più  leggiero 
Si  moue  appreffo  iurta  cupa  uaUe  : 
tafeia  la  prima  caccia  il  cane;e  fiero 
•Ad  incontrarlo  corre  a  meTgo  il  calle  ; 
E  uìa  fuggir  'tifa,  come  Leone 
diffamato  farla  damma^  montone, 

Tiena  di  fiere  beflie  lafeluetta 


Lìbero  in  tutto  del pajfato  affanno: 
Vede  Lucìlia,  bella ,  e  ne  jbfpira, 
T  etnendo  ancor  di  qualche  nouo  inganna 
Vbà  piata  morta,  et  barche  parla,e(f>ir*. 
Vedetene  rejìa ,  come  color  fanno , 
Chefcorgoriun  già  pofio  in  fepoltura 
Fino  ufiirpoidi  quella  tomb&ofcura, 

Ktyi  sà,fe  pretti  fede  a  gli  occhi fitoi, 


Si  mtttra  tutia;&  eì  Faprete  fiompiglia.     Se  fia  uer  ciò  che  ne  de,e  ciò  che  [me  : 


%A  franco  caualier,  che  fchìerafiretta 
Rompa  de  fuoinemici}eis'affimìglia  : 
fugguno  alfuo  latrar  con  tanta  fretta 
Che  non  fu  uifta  mai  tal  merauiglia  ; 
"Perde  il  timor  la  Dama,e  fi  confida 
Eauendo  feorta  fi  ammofa,efida  ' 


Tìrafi  in  dietro^  fifo  mira  poh 
S'eiiera  un'ombra;  e  pacche  ne  pautntei 
Ella  accorta  di  cio,dijfe.  Se  uuoi 
Certosa  anco  maggior, cbequeU 'ardente 
Fhmma,theper  te  l'alma  arje^ancor  itiuo 
Vedila,  entro  quefl'occhi,e  chiara,  e  um. 


Gì*  ueie  il  Umpiodoue  il  fuo  core  alberga  Fiuaforiìotnon  come  credi  morta  ; 
E  finta  da  la  jp  me>c  dal  de  fio  Ma  uiua  m  mevgp  a  mìei  duri  martiri  ; 


Opra  lo  jpron,e'nfume  apra  la  nerga, 
Che'lprcjio  palafren  le  par  refiìo: 
Terchelafetefua  caccì,o  diverga. 
T^on  uà  fiiolto  caual fi  leue  al  rio , 
Come  na  quefta,  e  già  giunta  a  la  meta 
Salta  dalpalafren  più  che  mai  lieta  . 


Che  per  te  il  cor  afflitto  ognhorfopporta 
Ouunque  i  piedi  laffi,  o  gli  occhi  giri  : 
Morta  fono  ìpiacm ,  a  cui  mai  porta 
7$on  apre  il  petto ;e  bench'io  paxli,efpìrìy 
3\[os  /o»7o,wò,»w  dime  Icrabrafola, 
Che  fempre  intomo  a  tuoibtglioctbi  itola 


afeia  il  cagniolo  a  la  Donzella  in  guarda,  Lucilla  io  uè  tafeiarti  in  quefìo  flato. 


E  prende  ejfa  la  chìaue,e  la  corona? 
Va  tacita  a  la  porta,ma  non  tarda, 
Che 'l  fuo  defio  quanto  più  pnò  lajprona  : 
xAprda ,  &  entrale  nulla  cofa  guarda 
Fuor  che'lfito  amate;che*n  fogno  ragiona; 
■  E  dice .  Ohimè  Mirinda,io  ti  confeffo  % 
Che  quanto  te,mai  non  amai  meflejfo. 

Tonfate  udìtor  mìet,fe  queflo  flrale 
•pungente  fu ,  che  le  trafiffe  il  core  ; 
Se  fu  piaga  ptflifera,e  mortale 
Ch'allbor  le  diede  dijbettofo  Minore  : 
Turalo  fdegno  la  pietà  preuale 
De  la  fmgurtifìta,delfuo  dolore; 
Tacita  uà  per  non  dettarlo,  e  prefia 
L'abbraccia,  e pongli la  corona  in  tetta. 


Toi  ch'altrouenon  baìmaggior  diletto  i 
Che  non  hà  tanta  gioia  alcun  beato, 
Quanta  ti  pione  da  quel  vago  ajpetto  • 
Statti  con  i4tìdK,eb'iofon  sforato 
D'andar  al  caualier  chiai  O,t  ptrjetto  * 
Che  poco  dianzi  fi  partì  dalTadre , 
Ter  far  opre  nelmonio  alte,e  Uggìadit 

Deliberato  hauea  il  Gutrriex  di  gire 
*A  quella  Jelua  perigliose  fiera, 
E  gìaprendea'l  camhi ,  quando  ueiùre 
Fide  una  Donna  di  nvbilmani®'*  ì 
Che  gli  dìffe. Signor  cangia  dtfire,  I 
Che'n  darno  altr  huo  mortai  di  trarre Jpe 
giteli' alta  impre fu  al  de  fiato  fine,  C* 
Che  quel.ch' a  tanto  borio;*.  U  cieldei-"*' 
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£fie  tv"  ha(fuor  che  te)cbi  drgno  fi  a 
;  pifUrrJi.ipar.wn  chi  di  girgli  aitanti, 
'  m  tutte  Top™  dì  i  alt  alena . 
.  fra  quanti  fono  canata  ri  aranti. 
'  f*pf>  >ioito  penfkr  ^prendi  altri  uia: 

Equefio  dettogli  Iparnc  danari. 

Qtteft'cra  Vrganda  la  (i-^  fida  amica  ; 
.ibegUvolfe  Iettar  tanta  fatica. 

frefipoith'udì  qufh'o,aln  o  camino  ì 
E pajfato  la  Mofà,ela  Mvjilta; 
E  i  popoli  Metani ,  il  Taladìno 
Cilici'  '  tamagna,»' l {ito  deftin  t  appella 
gitali  Pae  fé  ailbora  berma,  e  ferine  ; 
Tien  d'indomita  gente  a  Dio  ritirila; 
?ap  come  bor  colto,  e  pie  a'huomini  indù 
Digra  Signorie  di  Trinapt illufiri,  ((ìri 

liti  fe  tante  cofedegne,e  belle; 
TAnt'ofre  chiare,e  fatti alti,&  egregi, 
Che  n'andò' i  grido  fin  fottra  leflelk  ; 
E  riàcqmflò  dhonore  i  primi  pregi: 
Guardò  damolti  tortile  Donzelle  ; 

ninfe  caùalier, Tiranni,  e  B^egi, 
Tugnado  bor  co  tra  mo!tì,et  bor  cotruno 
oil  giorno  cbiaro,a  l'aere  ofcuro,e  bruno. 

Enò  per  quel  paefe,  in  fin  cbt'l  Sole 
Stetknelcancro:e  di  ghiacci  e  di  nan 
Coperfe il  uerno  (berbere  le  mole  ; 
Eportò  giorni  nul/ilofì,e  breiti:  (fole 
Tofcia  bar  per  campi \h  or  per  [due  alte,e 
Tafsò  m  Boemia,oue'l  I{t\  da  non  leni 
Difefe  oltraggi ,  con  la  fpada  in  mano 
Da  hrgogihfo  Imperator  limano. 
Il  Caualiero,da  la  uerdefpada 
Da  timi, e  qnddal  Vano  era  chiamato , 
Ter  <A.rdian,ch'èfeco  oitimque  ttada  ; 
E  per  lo  brando,cb'cgn'hor porla  alato: 
Verfo  altra  parte  pòi  pigliò  la  {tradì, 
Vhebbr  il  Boemo  Rè  deliberato: 
tpiì rie  terre  fède  l'Albania 
Vtttwiprefc  degne  di  carniera. 
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E  destinato  dìpaffar ,  dou'hóra 

•  fien  l'Ottomano  il  (ito  leggio  maggiore , 
n--bbe  da  una  cortcfe:e  gran  Signora, 
Che  uolontiergli  bauria  dato  anco  Icóre, 
Con  citi  alcuni  dì  fece  dimora 
Coritoaltò fuo piacere ,i  molto  honorem 
Vn  legno  arm  -tu,  un  medico  eccellente , 
Terdiepateffè  andar  cemmodamenfe . 

Sc'wlfer  la  barca.e'n  alto  al'Zar  lettele,  ? 

.  Chiamati  dal  nocchiero  inarati  giorno . 
Hebbe  molt'bore  l'aure,  e' l  mar  fede  le 
E  ferva  nubi  il  cielo  intorno,intorno . 
Ma  forfè  un  uento  poi  fiero,  e  crudele , 
Cbefpinfe  tonde uerjo  meT^p  giorno: 
E'I  ciel  turbato,pria  chiaro  per  tutto, 
Tfe  l'aria  al^ò  lo  fpattentofo  flutto . 

Subito  il  Rè  del  liquido  elemento 
Triton  mandò  co  la  jùa  tromba  borrenda 
*A  disfidar  a  la  pugna  ogni  uento; 
E  fa  ch'Eolo  fuperbo  il  fuono  intenda.  ■ 
Chtlmenteapreitdo,ou'eranpiu  di  cenfè 
Venti  arrabbiatila  ch'ogniun  difeenda  - 
j\ e l  tempi  apparecchiato  a  la  battaglia 
E  ftà  a  mirar  chi  più  de  gli  altri  uaglìa.  ' 

yn  nembo  mpetuofo  di  procelle 
Sotto  la  feorta  del  crudo  Orione 
^irma  a.  la  pugnace  da  queste,eda  quelle 
Tarti pioggia  dal  cieluerfa  Giunone  :  '• 
Gioue  adtratoan  lor  lampi,facrlle', 
E olgori,tuoniauuenta\e  la  tendone 
Inajprir  fi, fi  fa  crefeer  il  uerno ,  i 
che  fi  bombii  non  fìa  credo  finferns. 

Con  vtquilon  combatte  .AuSh  obiettante 
Zefiro  infin  oltre  l'occafo  caccia  : 
Libecchio  a  CreXo  fa  uolger  le  piante,  . 
E  poco  appreffo  è  da  lui  pnfìo  in  caccia:  ." 
limar  già  fatto  <  vrbìdo,e  fonante 
Co  i  muggì  queflo,c  quel  sfida  e  minaccia: 
Et  bor  s'inaila  ai  aeleJìor  cala  al  baffo  ■ 
I-in  ne  i'abiffo,  con  a  ttdel  fracuffo 


Mugghia  il m<a:,tt',ona il cieljtrema il  terre  lofio cht'lbtton noccbìer  conobbe  UportK 
Come  quando  lo  moue  il  terremoto  ;  (no  Ben  che'l  mar  paia  un  fpauentofi  inferno- 
li flutto ,  chedatOrfe  ira  to ,  e  pieno  Cerca  illegnouarar,  eh' eragia  fino 
V leniuali 'incontra,  ebe  faringe  noto  ;  Ter  darli  in  preda  a  quelfhorribil  uerno  • 
"Pugnano  un  pe%go;al  fin  qllo,  acuimmo  Mdlcaualier  del  fio  ptnfter  accorto  t 


Lafarqa  ttien  ,  fugge  difpeweuoto 
O  e  la  uittoria ,  efuperbo ,  e Jcbiumofo 
l\otto  percuote  Jkl  lido  arenofo . 

Tenfate  Signor  miei,  come  fi  trotta 
Quel  legno  frale  in  me^o  a  tat'horrore . 
il  nocchier  dotto  in  nati  tenta,e  riproua 
Di  prender  porto;e  già  perduto  ha  il  core: 
folger  la  poppa  a  ttentinon  gli  pana, 
Che  pafetm  tttjjì  e'pien  d'ira ,  e  furore  t 
In  tanto  il  flutto  con  le  rapii onde 
^Altero  uà  da  quelle  a  quelle  jponde . 

E  fa  foffopra  andar  ì  marinari  ; 
I(pmpe  le  far  te ,  e  fa  cader  la  uela  ; 
2\fr  pertb%  torni !f mar  gli  bumori  amari 
Men  la  nane  ft  duole,  e  fi  querela', 
Terche  la  rabbia  de  uenti  contrari 
Lefafaradogn'bor  nona  querela  ; 
Uh  cor  di  ferro ,  e  più  chef  cogito  duro , 
Tu,  che primier  folcafìi  il  mar fecuro . 

Che  tìfidafli  con  un  fragìl  pino 
Di  tentar  il  furor  del  uento  irato  ; 
£  di  por  freno  a  [impeto  marino , 
Quandèpiu  d'ira ,  e  di  di/degno  armato  : 
Ocor  d' binaria  tigre,  o  d'orfo  alpino, 
Che  temerai,  fe  con  la  morte  a  lato 
Fra  tanti  mofiri,  e  tante  bombii  cofe  ; 
Lieto  filcafiì  Ionie  tempeflofe  ; 

il  ter^o  dì ,  ne  l'hora  che  la  ftella 
Dt  V  enere,  almatin  rijplende ,  e  luce, 
Sofpìnge  a  terra  il  mar  la  nauicella , 
Sensta  faputa  dì  chi  n'era  Duce; 
Ch'era  l'impeto  tal  delaprocella  ; 
Ch' a  uìua  forza  la  trajporta  ;  e  duce , 
Che  fi  ficcò  la  proda  entro  t'arena , 
Onde  rìtrar  pòi  fi  poterò  a  pena. 


Che  la  tempera  non  baueua  a  Jcherno, 
In  pìè  fi  lem ,  e  con  un  alto  grido 
Chiede  al  nocchier,  $  Megli  fugga  il  fifa 

Et  ei  tremante  gli  rifonde .  Io  uoglio 
T  rima  il  furor  tentar  de  l'onde  irate  ; 
IL  contraffar  contta  il  marino  ur gi/guo  ' 
Che  qui  relìar ,  doue  non  è  p  ''are  : 
Trinai  romper  la  nane  a  qua'  he  <(0<>jj4 
Che  qui  morir  con  tanta  crudeltate  : 
Terche  (  fe  noi  faptte  )  l'ifoletta 
L'ijola  del  vtemon  da  tutti  è  detta, . 

Ma  gli  fu  for%a ,  poi  cb'ei  tofi  ituole 
Tirar  la  fufta  in  ficur  loto,&  alto  : 
Trtmauan  tutti,  cornei  al  bor  fuole 
Virgulto ,  cui  dà  fero  uento  affollo  : 
Mentre  che  delfu'ardir  ciafcunfi  duole. 
Dice  al  noccbier,cb' ancor  dibiaco  fmalto 
Bai  uolto  per  timor ,  ch'egli  gli  dica 
Tertbe  cotanta  tema  il  cor  gli  implica . 

La  cagion  ui  d'irà  MaHro  Elifeo  ,  I 
Diffe ,  che  meglio  la  faprà  narrare  ; 
Ond'egli  incominciò .  Signor  fe  Ire» 
Cafò  di  Mirra  udito  mai  contare 
Haueteui  parrà  ben  picchi  ma 
jl  lato  unagranmacchina  ;  e'n  cercare 
Totrete  uriatto  atroce,  e  disbonefto, 
Che  poffa  ftar  al paragon  con  quefto. 

Tu  Signor  di  quell'I  fot*  «"  Gigante 
yie  più  d'ogrì  altro  fpauentofo ,  e  fimi  ; 
Hebbe  moglie  di  corpo  fmugliante  : 
Madideftodiuer(a,edipenfiero.  ~§ 
£  ?/j  era  crudo ,  &  ella  auan^à  quante 
Donne  fur  di pictànel Greco  Impero- 
D'ambo  lor  nacque  ma  leggiadra  figa* 
S  t,  cb'ogn'm  ne  Itupia  di  merauigl»  ■ 
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la  bdMe  di  quella,  e  la  natur* , 
Accrebbe  la  fuperbk.t  t'altererà: 
Di  tnaritarla  il  Cenitor  non  cura , 
Qnafi  indegna  ognun  fa  di  tal  belleqra 
7{ejj'ni2  la  chiede  -pei  i  bauean  paura 
Di  quel  [pittato,?  de  la.  (uafiere^a; 
Ond'tlla  penfà,come  befi/ale , 
D'imitar  anco  in  quefio  un'animale. 

£  folto  fpetit  d<  paterno  amore , 
Co  i  dolci  bau  traggt  il pejce  a  Ce  fica; 
E  tanto  l'albe  di  padre,amadore 
oiuiene;  e  col p.at er  fi  io  rinuefi a , 
Che  quel  primo  defio  fatto  furore 
Ogn'borpiu  firinvua,  ognborrìnfrefca  ; 
€ be  reca  a  tal  lo  fcelarato  "Padre , 
Cbe  fi  contenta,  eh  'uccidala  Madre. 

La  mani  uccìde  gli  occhi lagrìmaro 
Latnorte.per  coprir  tanta  impietate 
Tuttii  [oggetti  fucila  jòjf>/raro, 
Ch'era  ejj'empù  d'amore  e  diptetatt; 
il  Tadrcse  la  Figliuola  fìfbofaro  ; 
E  furie  noygefra  lor  ,  deb  rate  ; 
E  per  caligo  di  queslo  piccato 
fu  quella  none  un  figlio  generati . 
%atta,per  nonueder,la  uaga  Luna 

Tanta  federila  fuggì  dal  cielo  ; 

E  rendè  l'aria  cofi  o/cura ,  e  bruna 

Che  negra  atu  or  parca  la  ntne,e'l  gelo: 

xftra  ntbbìa  cop  :rjè  ad  una,  ad  una 

Lejidle  tutte  di  imcveo  ucto; 

E  molto  ricardò pilt>lbe  nonfuole , 
portar  a  mortali  il  gmno  il  Sole. 

*™<»ìpailapiufirana  figura  ; 

«f  «  "udele,e$auentofomojlro, 
W^fauffelamadrcXantra, 
J  * r  punir  pò,  qualche  peccato  noftro . 
à  r°  iol^Llrio  di  paura, 
t  . Cl ,<W«< :Jè mi jujfe mofìro  ? 
*  *  uedtrlo  a  uoi  non  manca  ardire, 
1  "<""»^ihc,àcoreamome. 
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Egli  è  ftgrande,cme  alto  colo fo; 
Tutto  pelofo  dal  capo  a  le  piante  ;  ( /», 
Di  fquame  armato  il petto,ifiachi,e'ldof 
Tìu  dureaffai,cbe  pietre  dì  diamante: 
Haue  ambo  ipiè,legambe,e'l  capo  graffo 
Ttu  che'l  d  emon  terribile  il fmbiante  ; 
£  gli  occhi  ardenti,d'un  fi  uiuofoco, 
Chepar,cbe  o  ognintorno  arda  quel  loco-. 

Ha  le  neruofè  braccia ,  qua!  Leone 
^Armate  £offoi  e  d 'aquila  l'artiglio  ; 
Due  ali  grande  agwjà  di  Grifone 
*4dogni  cofa  prefìe  a  dar  ài  piglio; 
Due  denti  acuti,e  lunghi  hai  beftìone 
Di  gran  jpauento,e  di  maggior  periglio, 
Da  cui  feudo  non  è  ,  che  fia  [ecuro 
-Sia  quanto  uoglia  adamantino,e  duro. 

E  piuueloce  affinchè  flrale,  o  dardo 
D'arco  diVartbt,o  che  bui  braccio  auut 
Va  fugge  cofi  lepre  innalzai  pardo,  (ti. 
Coni  manina  lui  fanno  orfi,e  ferpentu 
"Hsn  è  leon  cofi  (tero,e  gagliardo, 
Che  non  Sbracci  con  mano}apra  co  denti; 
E  di  fiamma  ;e  di  tofes  è  cofi  pieno, 
Ch' ad  ognhor  uerfa  fuor  fco,e  ueleno . 

Lamadre,e'l  padre  uccife  il  maladetto , 
Come permi[e la  bontà  di  Dio; 
Et  a  le  balie. che  ì  nudrir  col  petto 
Tagò  con  la  lor  morte,atto  fi  pio . 
Eiper  quanto  da  poi  m'è  fiato  detto , 
Gli  entrò  nel  foigo  corpo  un fpirto  rio  ; 
La  onde  fu  del  tutto  abbandonata 
Queft'lfolayche  prima  era  habitat* . 

Molte  mltefifìà  dentro  un  ca  Hello , 
Che  uedete  di  qui;  ma  giù  fouente 
T^el  bofco,doue  fafìrage,  e  macella 
D  i  cio,cbe'ncontra  mìfcrahìlmente: 
Vago  è  dicarne  bumana  il  tnofìro  [dio , 
come  è  di  pane  te  uinla  nofha  gente  ; 
Epu^afi}chepuòcùllex^pfvlo  (lo. 
Vuidèì  i  huomo.o  dargli  angaria, edu» 
Hb    a  Deb, 
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Deh  fi  fagg^  ttoglìam  la  noflra  morte,  :- 
fuggiam  Signor  quejlo  demonio  Arano  ; 

"ì  Che  tanto  tarderà  ,  quanto  per  fòrte 
Kle  u  ede  tempio,o [ente  di  lontano 

••Che non può uinù  d'buo  collant  e,e forte, 
Contrai  dianolo  fìefjo  oprar  la  mano  : 
*da%i{ora  pancia  ibi  può  fuggire , 
■Di  prop  ria  iwhntà  gire  a  morire  è 

Com'bebbe  il  eaualhr  l'hifìoria  mttfo, 
Ch'era  in  uno  egualmente  ardito^  faggio 
Stette  alquanto  coni' animo  foffefo, 
T  oi  da  la  fu  a  uh  tu  prefo  coraggio , 
Tutto  d'un  bel  dtfìo  ctbonoie  accefo , 
E  di  far  qui  del  juo  ualor  paraggio ,  ( 
Trefo  il  Juo  nobìl  brando ,  el'artnadura  ' 
quel  cafì'i  n'andò  ferina  paura.  . 

E  benché  l  ritrouaffe  bermo,  e  deferto 
tsaugei  notturni  albergo >e  diferpmtk 
Tur  ha  porte,e  fineflre ,  &  è  coperto 
Si,che  cagion  non  uè,percbe  punenti 
Toiche  ju  fatto  lanhnofo  certo, 
Che  (aure  uiflian  tutte  le  genti, 
Le j'e  uenir&entÌK  cantra lor  uoglia , 
Cb' 'ognmntremaua>cotu 'al tttnto  foglia'. 

E  fatta  ad  Elifeo ,  the  facerdote 
£ra,in  quel  punto  celebrar  la  meffa; 
E  tutte*  quello  le  fue  colpe  note  ; 
Col  cor  contr;ìo,e  t anima  dimeffa, 
"preghiere porfe a  Dio  caldee deuote, 
Clkglifoffi  da  lui  gratia  conct.ffa 
Ditor  lauita  a  eofihorribilmojlro, 
Terhanor fuo,e  beneficio. nofìro. 

Toi  uolto  ad  e  lifeo  difje.  lo  men  uado , 
Ter  far  feruitio  a  uh  d'intorno  errando  i 
T^e  dipoterglkn  farmi perluado  ■ 
Ma  g  or  di  quello,  ne  più  memorando  : 
Chef  tanto  mio  ardirgli  farà  grado , 
Tonò  dei  mondo  un  mofìro fi  nèftndo 
Libererò  quefi'l fola,  efiefid 
>4iico  habitata,fi  com'era  pria  » 
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Hgfìarfiupidituttiì  cìrconfiantt 
Di  tanto  ardire,  e  fi  fegnaro  il  uifo  : 
Cto,cbe  del  fuo  udore  haueano  auanti'-- 
ydìto-,alatoqHifloègiocQ,erif«\ 
Con  le  noci  jttdian  baffe,e  tremanti 
^pianger  iomintiò,mirando  fifa , 
Come  ft  sbigoitifca,  e  merauigli ,  I 
Ch'egli  contra  un  demon  la  "{uffa  pigli , 

Cerca  Elifeo ,  ma  s'affatica  in  nano 
Diieuarglidd  cor  queflo-deftre. 
L'amie  il  Guerrier[i  faueflir  dd  T^ano\ 
T  er  la  battagliapiu  non  differire  ; 
Dicendo  lor .  Se  quel  Signor  fiurano  i 
Daria  mi  ukne,e  la  forcasi' ardire  > 
La  uittoria  uà  dona  il  mio  Scud<  ero  > 
y  etti  darà  nel  corno  ilfegno  uero . 

Sendo'l  contrario  ,fe'l  con/ènte ilmartr'  ^ 
Cb'4-mefìa'l  cielo  aperto  fepoltura; 
yoi  conia  fuiia  tmipotrete  andare, 
Deue  ui  fcorgtr.iuojìra  tintura:      .  *■ 
Indi  fa  Gavdaìino  difaxmare, 
Che  già  posto  ibauem  i'armadura, 
Ter  porgergli  frecorfò  fe  bilògna, 
dì  cbe'l  Guerì-ier  intrepido  rampogni--* 

E  [oura  II  fuo  corfter  feroce ,  &  alto 
Chiesta  di  umuo  la  fua  aita  a  d  ro, 
Sen^aliaffa  toccar,  monta  d  un  fdto 
con  CancLilm, che  feadt  pianto  unno. 
Solripenfando  un  pengliofo  affalto, 
E  uà  yper  mrouar  quel  molìto  no  ' 
Correndo  a  tutta  brtgltajue  più  folto 
'Era  quei  l>ojco,él  mòte  ajpro-.et  imoltf. 

In  quefla  ndrro  un  grido  alto, e  terribile 
Diquellabeftiafbuuentofa.tbraua,  -, 
Ch' un  Leon  prefo  con  l  artiglio  borrW* 
Q^rfmpicciol  cagniuol  diUceraui''  j(J 
Egli  è  pur  uer,  e  non  farà  cMibile 
■  Qucll' aninul,cbe  cofifirr.ftftaua, 
Comunaa%neìlamanlueta,humi.t* 

•  Cbc'l  lupo  trottato  ha  fuor  de  l'oui'e- 
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tri  H  crudele  ala ftta predaintento 
fjtche  non  uede  ancora  il  Caualiero , 
il  mal  fen^a  mofirare  alcun  jpauenta 
pice,rmoUo  indietro  al fìto  Jcudiero. 
S'egli  amie  pur,  ib'al  mio  fi  giuHo  intelo 
peflin  s'opponga  ingiurio/è,  e  fiero, 
•porta'l  mio  cor  la  ,  ue  di  flar  defia 
,4 la  gradita,  e  cara  Donna  mia . 

Qucfio  parlar  pafiòfi  forteilpetto 
bifido  Gandalin,cb 'egli al%ò  un  grido  ; 
jll  cui  romor  riuolto  il  maladetto , 
Stoffe  lejquamme;  e  fe  tremar  quel  Udo . 
loffia  il  cor  fiero  o  Caualkr  perfetto , 
Che  de  lafuafiere^a  io  non  mi  fido; 
Che  non  è  bvfiia  cofi  ardita,  e  forte, 
Che  nontema'l  Dianolo,  eia  Morte. 

tao  Endriago,cbe  uien furibondo 
Dalabocca  aumntandoefumo,efoco; 
Tutto  del  fangue  del  leone  immondo; 
E  gì*  ricopre  d'alto  nembo  il  loco  : 
Tm  fiera  cafarnai  non  uìdt  il  mondo; 
Ma  di  tanto  furor  ft  cura  p  oco 
L'animo  inuitto,an%i  con  thafiain  mano 
C orre,tont'al  cinghiale  ardito  alano . 

UnuHoldi  quel  fumo  era  fiofcuro, 
£  fi  denjò,che  l'un  l'altro  non  uede; 
Spinge  la  lancia  il  Caualkr  fecuro , 
£  la  papilla  del  defìr' occhio  fiede  ; 
Il  qual  ancor  eh  e  fi*,  com'offo  duro , 
**lualord'*Amadigi,  alieno  cede; 
Mcbe'icrudel  tutto  arrabbiato,  e  folle. 
Come  cane  illatrato  al  lido  efiolle . 

É  prefa  thafia  con  l'acuto  artiglio 
Cieco  de  tira  fe  la  pone  in  bocca; 

j  E  taglia  ri,  come  legno  ronciglio , 
Che  da  buon  braccio ,  e  furio/o  fiocca. 


MQStTTlMOl  4$f 

Me  ne  la  furia  mtmerfo,  nquelpcriglfa; 
Com'bamo  pefie,mcaHto  il  fer/o  imbocca 
Dapoifi  fcaglìa,  e  con  le  branche  tenta 
Difar,cke'lfko  nemico  il  colpo  fenta. 

Ma  noi  poti gremirjanto fedito, 
£  lene  in  dietro  a  trar  fu  quello  ilpaffo . 
%Ah^a  la  jpada  il  Caualier  ardito 
Vago  di  por  Ihorrenda  fiera  al  baffo  : 
Ma  fi  dura  ha  la  [caglia ,  ch'impedito 
Gli fu'l  camino  ;  e  trouò  cbiufo  il  paffo: 
In  tanto  il  fangue,  che  da  l 'occhio  ufiiua, 
E  da  la  bocca ,  di  ttigore  il  priua. 

Ben  s'auuedeil  Guerrier ,  che  la  fua  fpada 
Tagliar  non  può  t'impenetrabil  fior^a, 
Bench'ella,e  fortepunga,  e  forte  rada , 
Et  eifia  di  gran  nerbo,e  di  gran  for^a  : 
Cerca ,  eh' a  ritrouar  faltr'oecbio  uada  ; 
Gioca  di  puntale  ì  colpi  ogn  'hor  rinforzi, 
Tanto,  ch'alfine  la  pietà  di  Dio , 
IndrÌTgò'l ferro,  ou'era  il  filo  defio . 

Gli  caccio  l  brando  ne  l'altra  fineflra, 
Che  dent  ro  penetrò  fino  al  ceruello; 
Ma  non  bebbe'd  Baron  forte  fi  deilra  , 
Che  poteffè  fuggir  da  un  colpo  fello. 
Tanto  gli  era  uicin,the  con  la  deflra  , 
E  con  la  manca^mpa  alpouerello 
Gremì  le  jpalle,  &  arme,e  carne,&  offa 
Gli  lacerò  infino  a  mc^p  il  doffo. 

7{on  cofimughia  il  mar ,  quandi  è  più  irato* 
Cerne  fa  quella  bombii  creatura  ; 
Se'l  tira  al  petto,  e  ben  tbauria  sbranato, 
Se  quelpoffmte  %e  de  la  "Natura , 
Cbadopre  illuflri  ibauea  riferitalo}  q 
E  d'^madigi  haueaperpetua  cura,  1 
l^on  togliea  al  mofi.ro  la  ulta  in  qi  punto  : 
Magia  di  quefio  canto  al fin  fin  giunto . 


*i  FIT^E  DEL  SESS^fUTlSIMQSETTlMQ  C^i'^TO. 
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loalfuo  lauom 
intento 

\si  fregagli  occhi, 
ancor  di  fanno 
pieno; 

Eperunafejfura,ondentrailuento 
Hjmira,  [e  del  dì  Jcorge  il fermo* 
E  quel  veduto  fonnacbiofo,  e  lento 
La  gonnella  fi  pan,  fi  copre  il  few  ; 
E  tttfcio  aperto  Jornaa  tafat'opra, 
Ed  bar  là  'Tappa,  edhor  la  uang*  adopra* 

DuritjH?  tornate,  fe  d'udir  ai  cale 
O  corteft  uditor,  la  bella  hifloria , 
Ch'io  nòdi  quel  Fanciullo  alto,  e  reale 
jn  queHo  canto  farnouamemoria  ; 
D  i  quel  fanciul ,  la  cui  fama  immortale 
Rilucerà  col  lume  de  la  Gloria 
Jnfin  che  l'bmmo  baurà  noce,  e  parole, 
Stette  notte  ferena,  e  raggi  il  Sole  . 

Crefceua  Ejplattdian  felicemente  , 
Come  uago  arbofiel  diprimauera , 
Di  corpo  bet,beliiffimo  di  mente , 
D'alti  co  fiumi,  e  di  real  maniera; 
Quaft,  comtm  bel  dì,cb'al  Sol  nafiente 
Mofira,qual  ejftr  dee  fino  a  la  (era, 
E  di  duo  anni  tra  fi  grande,  e  bello, 
Come  fora  di fette  altro  Donzello . 

Menar Je'lfcce  l'Htremitaalìbora 
Con  un  K(ipotefuodiparietade , 
vdmbi allattati  da  la  propria  Suora; 
E-fComz'luide  di  tanta,  beltade , 


Che  fomentando  gma,£bor*,m  bora, 
lAbroxlemaniai  cielo-fi  di  pleiade 
Rendendo  gratiealbio,  fi  bagna  il  petto 
"Pieri  d'alta  cariti,  dijanto  affetto . 

Se  trecca  appresone  l 'antiche  braccia ,  j 
Cioiofo,e  lieto  oltr'ogrìbumana  Rima .  * 
il  leggiadro  fancìulìui  firetto  abbraccia 

.Turbarne  Cbabbia  conosciuto  prima;  - 
Ethor  con  laman  picchia,  la  faccia, 
Hor  la  barbagli  tocca,  e  ft  lo  Stima  ; 
E  ft  l'honora,  come  far  patria 
Vn  di  lui  nato  molto  tempo  pria , 

Stat'era  ^atìan  ne  ì  giouani  anni 
Vnfaggiofiualorofo  Caualiero  : 
Ma  poi,  che  ft  ueUì  digrojfi  panni  ; 
E  mutò  con  (età  mglia,e penftero  ; 
E  per  fuggir  del  mondojfalfi  inganni 
Troppo  per  nojlri  danni  lufmghiero ,  • 
jn  quell'beremo  entrò  ;  pojè  ogni  cura  ■ 
feruir  tolto  Dio  con  fede  pura . 

E.perche  conofcea,cbe'l fanciullino 
Sctndea  da  /angue  di  -principi,  e  Bfgì, 
E,  che'l  ferba.ua  ilfmlieto  defiino 
*Ad  opre  illujlrì,  a  fatti  alti,& egregi; 
Gli  incominciò  a  mofirar  fera  e  marino  , 
Comel'buomo  d'bonor  s'adorni,  e  fregi, 
jld  una,aduna  ledàrtù  morali, 
Che  fan  per  fama  gli  buomini  immortali. 

Gli  facea  fuggir  totio,al caldo,  al  Sole  '. 
Jlffuefar  il  corpo,  al  freddo,al ghiaccio; 
tA  correr ,  a  [altare,  e  ne  le  fole 
Selue  a  cacciar  sepre  col ueltro  al  braccio 
Gli  infegnò  tutto  ciò,  che  nelejcmlc  t 

■  De  l'arte  militar  s'imparauo  taccio  _  ^ 

Cotante  altre  uirtuti,  e  buon  cofturm, 

Che  fon  dì  nera  nobiliade  i  lumi- 

E,peabe 


%,  perche  più  d'egri 'altra  cofamuoue  ,] 
E  piuglranìmi  noftriperfuade 
l'effempio  de  t  altrui  fama  fe  proue. 
Che  ci  fi  mofiri  in  fanciuilefia  etade , 
Cli  narra,cbe  non  uuol  cercarle  altroue, 
v^madigi  Ihnprefe  altere,e  rade, 
Zigeperofifattiaparte^iparte; 
Mentre  in  corte  uiuea  del  Lìfitarte. 

jlGarsroncelpendeua  da  la  bocca 
Dciparlante  tìeremita  mi  egli  faggio 
yede,cbe  quello  fai  t'arma  gli  tocca } 
Egli  rauuina  il  natmal  coraggio  : 
l^on  è fi prefia  di  faetta  cocca 
va  la  corda  jhffinta,  o  dal  Sai  raggio: 
Certi  egli  a  l'opre  di  fanaleria 
Colpenfiero,e  copti  prefio s'inaia, 

jtmtiene,cbe  dormendo  ne  la  felua 
Di  cacciar  fianco  fuggitine  fiere; 
Viene  l'horrendaj  jpanentofa  teina, 
Che'l primo  latte  gli  hattea  dato  a  bere . 
ValnoGar%pn,pcr  lo  timor  s'infilua  ; 
£  nafcofio,e  lontan  fin  Sìa  a  uedtre 
Laleoneffa,  che qual  cagnolino 
MmfiMOjleccauail  Fanciullino . 

Subito  grida ,  e  pattern  o focone 
•Adir  al  Zio,cbe 'l morderebbe  un  cane , 
S'egli,fen%a  tardar \non  lo  foccorre. 
Quegli  intanto  fi  defia  ;  e  ne  le  firane 

'  Eiere^e,e  grandi  de  la  beSìia  abborre  ; 
Ma  la  lufmgba,  euorriacarne,  opme 
Barn  per  darle  ;e  poi  ficurpian ,  piato 
Le  ponful  capo  la  picchia  mano. 

Viridi  inondi  queUafiera  andaua 
Conluiuagando per  lefelue  ombro/e  ; 
ftfia*  i  leoncmfuoì  li  guardava; 
»*l  altre  fiere  alpefhì,eperiglìofe. 
yp&ajperauitat'alteuaua 
tetta  fortuna ,  e  non  nelotiofe 
f"'«we,«e  ìnun  paiamo  alt0>e  ornato; 
Mat^tettoilcielo}eiemilprato.  , 
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Coft  ncimontifeper  le  felut  errando 
Ber  cole  fe  ne  gialietoye  giocondo , 
véllbor  ,che  pargoletto  era,cacciando; 
E  con  gUJiomeripoifofienneìl  mondo. 
Orefici fimciul,  che  già  ueggìo  poggiando 
éAndar  con  mio  fielice,e  fecondo 
L'ardente  gloria  tua  da  Flndo,alMoro . 
E  douunque  il  Solfiende  i  raggi  d'oro. 

Ter%e  Mirinda  non  fi  dolga ,  io  tomo 
*4  ritrouarla ,  e  farle  compagnia  ; 
Che  bencberou'ella  fia,fial  bel  foggiorno  ; 
T>i  gir, doti  è  ^ilidorj'alma  defia. 
lofio  che  {altro  fole  aperfi  il  giorno 
lArgeafbe'l  uento  difofpii  i  udhr, 
Eyche  uedeua  nel  petto  di  quella 
Di  diuerfi  penfter  ajf>ra  procella . 

Tre  fiala  per  la  man  le  dice .  Andrai 
Terdrktififma  firada  a  quella  fonte  ; 
E  di  quell'acqua  fola  piglierai , 
Che  per  quel  cannon  d'oro  efee  del  monte 
Che  con  quefia(fe  ben  ti  lauerai) 
%ìcourerai  le  tue  bellezze  conte  ; 
Che  tal  è  la  uirtk  de  la  fontana , 
Che  quel,ch' impiaga  tun  l'altro  rifana. 

Fra  £  altre  bofiili,  e  ricche  ipoglie  latere, 
Che  fan  nel  tempio  a  Fiondante bonore, 
Ver  alo  Secchio,  ch'ale  tre  rudere 
Gli  dièla  flatua,  come  a  uincitore  : 
Olia  fua  uoglia  ogniunpotea  uedere 
0  donna,od  buo,che più  brama  il  fuo  cart 
In  quello  fiato,  che  fi  trouaallhom 
Cofitfiupenda,enon  uditaancora . 

.  l'bebhe fe  m ricorda ,  ^ilido  r  poi 
Da  la  Dotn-ella,che'lcauo  di  corte; 
E  a  lui  tolto  fu  poco  dapoi, 
La  onde  pìanfe  la  fua  dura  forte 
Chiglielfacej(fetor,penfateluoi; 
Tei  che'l  uedete  con  lo  feudo  forte 
^Ippefo  in  alto,per  cui  Fiondante 
Tìagà  de  la  Guerriera  il  uago  ^Amante, 
Hb   4  La 
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La  Fatiche  fcorgeua  Ugran  defire, 
Che  de  lo  jpecchio  belMir'mdahauea  i 
Volfe  la  fuapreghierapreuemrr, 
E,  poiché  detto  l'ha ,  come  patta 
Jticourare  il  colore  ;  e  riuefiirt 
Jl  mito  di  quel  bel ,  che  la  facea 
S  ojpirar  ad  ogniun ,  le  ne  fa  dono , 
E  nel fuo  core>a  lei  chiede  perdono . 

I  ieta,  e  gìoiafi  de  la  [uà  uentura 
Da  tutti  accomiatata  fi  diparte , 
Meglio  per  te ,  che'n  una  tomba  ofcura 
Wojje  fepolto,  o'n  più  profonda  parte. 
Mifera  hai  teca  ogn'hor  la  tuajiiagura , 
Onde  tante  faran  lagrime  fparte 
Da  tuoi  occhi  dolenti,  quanto  gelo , 
L'orfa  agghiacciata  fuol  utrfar  al  cielo. 

*A  pena  fu  del  ricco  tempio  ufcita , 
Che  mira  ne  lo  fpeci  hio  ilfuo  *Alidoro 
Soura  una  piaggia  fior  uaga,  e  fiorita 
Dormendo  a  l'ombra  d'un  gioitene  alloro; 
Con  una  Donna  di  beltà  infinita, 
Che  raccogliendo  lefue  chiome  d'oro , 
Che  fama  Jparje  hauea,fopra!lbel  uifo 
llttagheggiaua,  e'I  mnirauafifo. 

Stupida  refla,  che  lefembra  quella 
Lucilla ,  la  cuimorte  hafofpirata-t 
Terch'Midor  le  diede  la  nouella, 
L  he  nel  picchi  laghetto  era  annegata; 
Efele  porne  mai ,  hor  le  par  bella , 
Vaga  gentile ;e  d 'ogni  grafia  ornata , 
Talché  di  gelo  fiala  cruda  ferpe 
Di  nouo  il  cor  l'affale*  e  per  quel  ferpe. 

Torna  a  mirarla  ,eftfà  ogn'hor  più  certa 
De  la  Ma  di  quelite  del fuo  danno\ 
„iccufa  ìlpouerel  di  fraude  aperta; 
E  con  quefiòpt'itfter  crejce  il  ftto  affanno  ; 
Credere  l innocente  habbia  coperta 
Con  qutfta  morte  la  fraude,  e  l'inganno; 
T  er  goder ft  di  lei  ,fen^a  fofpetto  : 
j^j  questo  dubbio  può  trarft  dal  pett o  . 
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Mifera  borie fouuìen  de  la  querela , 
Ch'eì  prefeper  fu'  amor  già  centra  lei; 
La  cieca  gelofta  hor  le  riuek 
Le  lagrime  i  fofpiri  di  cofiei  ; 
E  col  fuo  uentofiffia  ne  la  uela 
Del  fuo  martir,de  fmi  doglioft  omeì  ; 
Tal  ch'io  temo  nel  mar  del  fuo  cordoglio 
J{pn  rompa  la  barchetta  a  qualche  fioglit 

Copre  lo  jpecchio  disperata,  emetta 
Ter  più  non  rimirar  ciò ,  che  l'offen  ir, 
Ma  tanto  -dmor,  e  gelofta  lìnféjla , 
Che  di  nouo  lo  [copre,  énma  to't  pr^ije: 
Vede  Lucilla ,  c'horcon  l'aurea  teli  i 
S  oprali  bel  uolto  rimirando  pende  ; 
Hor  gli  s'accolla;  ejli  bacia  pian,  piano 
"Più  d'una  uokala  candida  mano . 

.Ah  gridò  allhor,  non  far,  chenonconuknft 
Donzella  reale  ejfer  rapace . 
Quesìa  man  non  è  tua,  come  tipenfr, 
Se  d'Amor  l'arde  ancor  pfrme  la  face: 
Rivolgi  altroue  ituoifmarrui  fenfii 
E  non  uoler  turbar  tanta  mia  pace: 
Ei  non  può  darfi  altrui ,  fendo  %ia  mio 
Terfìdo,  ancor,  chor  habbia  altro  defio. 

Tofcia  il  ricopre  dolorojà,  e  torna 
M  fuo  camin,perche  a  fonte  troue; 
Ttyn  ft  torce  diftrada  ;  enonfoggiorna 
Fin  che  non  uede  quella  felua,  altroue: 
•proprio  nelhora,  che  con  l'auree  corna 
La  Luna  in  citi  fi  mofba,  aggiunfe,  doue 
Trono  lafonte.tm  non  menfa,o  tenda» 
Ouefipafca,  oue  ripofo  prenda . 

Silauar  tutti  tre ,  tutte  tre  beUe^ 
Subito  ritornar , coni eranpfhM. 
in  queflaapparuer  con  molte  fitceUe 
Duo  Camlier  di  molto  pregio,  eflima. 
^  l'onda  fi  tuffar  le  Damigelle , 
Teuhe  la  lor  beltà  ccli,& opprima , 
E  Mirinda  tortefegU  rampogna , 
Tal  che'l  maggior  diloro  hebbe  uergom 
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%  n'trarfi  uolea  :  ma  taltro,cb'era 
Quanto  cortefe  men,tanto  più  ardito, 
.Altero  diffe  ala  gentil  Guerriera, 
Che  qual  uoglia  di  duo  prenda: partito  i 
O  che  uadano  aflar [eco  la  fera 
0  fepur  Urano  lor  par  quett  inatto  i 

'  Che  le  farà  dortnir  la  freddanotte 
Ter  quelle  felue  ignude,e'n  quelle  grotte  > 

M'irinda  piena  cthonefia  paura 
Di  rejiar  nuda,nfponde  il  Barone  ; 
Che  fon  contente,  egli  promette ,  e  giura 
D'andar  a  ftarfi  feco  al  padiglione . 
Maqneì,cbe  d'alteriffima  natura, 
yedeniola  fi  bella,fi  difpone 
Dimai  non  fi  uoler  quindi  partire , 
Se  di  quelTacqua  non  la  uede  ufiire  ^ 

.  £ forfè  ufato  hauria  qualch'atto  uile, 
Conbiafmo  eterno  fuo,uergogna  loro  ; 
Ma  l'altro  caualier, eh' era  il  gentile 
Hèl^orbcllando  detto  Sinodoro  , 
yiiintetpofe,e  con  palar  humile 
albergo  offerfe  lor ,  qualaldecoro 
Suo ,  &  à  tboneftà  pai  fi  richiede 
Di  nobil  Donna,e  poi  riuolfe  il  piede . 

£  dijfe  al fuo  compagno  andiam,uien  meco*, 
B.prefoloper  man perforerà  ilmena . 
S"  ubito,che'l  cicl  uede  ofcuro,e  cieco 
Mirinda,d'ira ,  e  di  di/degno  piena 
Efce  de  fonde  cou  quell'altre  feco  ; 
E  fi  riuefie,e  s  arma;  e  armata  a  pena 
Montaacauallo ,  e  uà  per  la  felttetta 
La  lor  tenda  a  cercar  con  molta  fretta. 

molto  uà,  che  fu  da  lei  ne  data, 
Che  i  lumi  la  feopm  poco  lontano  : 
Fa  fi  a  laporta,e  S  inodor  faluta 
Come  fi  conuenia  conatto  h  umano  ; 
ti  a  cui  lt  fu  la  corte  fia  rendutai 
"Pofcia  riuolto  al  caualier  uillano 
C/i  dìffcSbai,qmnta  fuperbia,  ardire 
Hor potrai  contentare  il  tuo  defire. 
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Con  la  uirtù  del  cor  la fiortefta 
Ammendar  ti  conuien  de  le  parole, 
Ch'io  Hoglio  uendicar  [ingiuria  mia , 
Trbna,cbe  porti  il  nouo  giorno  il  Sole: 
0  tu  confefja  la  tua  Uillania 
hi  propria  bocca,coMe  far  fi  fuole  ; 
0  fél  ricufi  far, monta  a  cauallo; 
E  con  lajpada  in  man  copri  il  tuo  fallo. 

ìnpièft  lem  il  Caualier fuperbo , 
Cotanto  oltraggio  fopportar  non  ufo , 
Con  tanta  furia,  che  non  può  dir  uerba  : 
Tur  le  rijponde  attonito,  e  confufo, 
Sigund'offefa  a  uendicar  mi  fetbo 
Con  Carme  in  man ,  poi  ch'operi  difufe 
Lajpada  in  utce,e  fe  ti  uinco,hauraì 
Sol  queUa pena,che  cercando  noi, 

Conobbe  allhoraìl  %è  quejla  Guerriera , 
Celebre  già  per  tutto  l'habitato 
Ter  beltà,eper  udore  ;  e  fi  difpera 
Di  queflo  cafo  Hrano,&  impenfato. 
T  ero  l'accoglie;  e  con  burnii  preghiera 
Cerca  di  tacquetart animo  irato  ; 
E  con  dolci  parole  accorto,e  fi  altro 
Trocuradifiitfar  l'error  de  tolti  o . 

Ma fpenie  indarno  la  faticaci  opra, 
Che'l  Guerriergrtd.ijorte,enon  confènte*, 
E  tutto  ciò ,  ch'eifa  gitta/offbpra 

.  Inguijk  ha  del  furor  cieca  la  mente 
Toi  ch'altro  non  può  fare,il^ès'adoprat 
Che  fi  faccia  la  pugna  il  dì  (equente  ì 
"Perche  non  fi  contiene  a  caualiero 
"Pugnar  le  notte  al  cielo  ofeuro,  e  nero , 

Et  a  fatica  ancora  ottenne  questo, 
Tarn' hauean  ambe  duo  Icmenuaccefèi 
Toi  con  un'atto,  e  corteje,emodeflo  -y 
fa  che  la  Dama  da  canal  difeefe       3  ($j 
Con  le  due  d  onne fue,  e  nel  più  honefìo 
Loco,  quiniaicinperlorfitefe 
Vn  padiglione,  e  più  d'un  letto  adorno 
Que pojarfìaa  l'aprir  delgiorno . 

Mentre 
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Mentre  Mir'mda  fi  rìpofa  alquanto  , 
mAl  tempio  tanimojo  Floridaate 
Cibailjùo  defionel  mltofanto 
De  la  fua  cara,eualorofà  Amante: 
Tarlar  non  può,  che  le  ìlà fèmpre  a  canto 
La  Madre  accorta*  che  con  uigilante 
Cura  la  guarda-,  ondeifià  fi  doglio  fot 
Cbene  notitene  dì  troua  ripojò . 

la  Fata,cbeconofce,ch'un  folfoco , 
.Arde  ambe  l'alme  loro.ambo  i  lor  cori , 
Che  paffa  col penfter  in  ogni  loco; 
E  fente il chiiifo  fuon  de  lor  dolori. 
D'una  degna  piccate  aecefa  un  poco  » 
*Accìocbe'n  porto  ì  lor  felici  amori  - 
Scorga  cortefe  ciel,benigno  fato , 
Jl gradito  ^imador  hebbe  chiamato. 

Egli  diffe.Figliuolo  bor  ti bifigna , 
Ter  ammendar  tener  da  te  camme ffo , 
Se  nonne  uuoi  hauer  danno,e  uergogna 
^tndar  più  giorni  travagliando  >e  fpeffò 
fuggendo  ciò ,  che  più  l  tuo  core  agogna 
Vincer  il  tuo  dtfir  ;  uincer  te  (ìeffo , 
Ter ricourar  quell'occhio ,  fen^ail  quale 
Clamai  non  haurà  fine  il  tuo  gran  male . 

Lane  i'*Afi&  minore  ;in  quella  parte, 
Che  Cidno  con  fua  chiara ,  eplacid'pnda 
Cilitiain  molti  lochi  inonda,  e  parte , 
Inalila  un  monte  al  del  la,  chioma  bionda 
Di  croca,  e  detto  Corico;e  comparte 
Le  fue  ricchezze londe  mai  fempre  ab  onda 
Con  laprouincia;  il  qual  nafeondein  lino 
Un'antro  uago,e  di  belle^apieno . 

Jui  in  un  più  bel  aere,epiu  giocondo^ 
Come  ueder potrahba  mia  Sorella , 
'Non  troppo  conofeiutahora  dal  mondo 
La  fua  fianca  più  d'altra  e  ricca,e  bella  : 
La  quale  un  carro  tien,che  col  fecondo 
Fauor  del  cielj ogni  benigna  ftella. 
Ter  li  campi  del  aere  altero  mia , 
guelfi  Fenice  gloriofa^  fola.  . 


I   T  0 

Ma  noi  può  gùuernare  alcun,  fuor  ch'una 
Saggia,leggiadra,e  uaga  Giouenetta, 
Ch'alci  èftata,&  è  uiepiu;  ch'alcuna 
*Altm  Òon%eUa  mai  cara,e  diletta: 
Questa  aldi  chiaro,  &ala  notte  bruna 
*A  diporto  fen  uà  lieta,e  foletta. 
Ter  quel  camino  aperto ;e  fa  le  firade 
DelaTerra-,e  del  cieli' alte  contrade* 

Tirano  il  carro  più  d'agri  altro  altiero 
Di  gemme  orientali  ornato,e  d'oro , 
Duopoffenti  cor  fieri,  vn  bianco&n  nerot 
Quefio  diuitup{en,bhrarro>  e  foro , 
E  più  de  t'altro  furiofo,e  fiero 
Farìa  talhor,com  indomito  Uro , 
Cliefpeiga  il  giogo,  fe  cofiei  non  fuffer 
Che'l  frenale  batte  con  contìnue  buffe. 

Qmll'èpiu  bianco  affai,  ch'uri armeUino  t 
Manfueto,&  biimil,chenon  uu  fuor  a 
Ter  accidente  alcun  mai  del  camino  ; 
Ma  come  è  men  gagliardo  adhora,a  bara 
L'altro  il  trarrebbe,  com'un  uilran^ino 
*4  precipitìa  aperto  :  epercìòogrihom 
E' un  graffo  tiene,e  l 'altro  magro  ì  prouaì 
Ter  die  men  fiero  al  fuo  uoler  fi  mona . 

Con  queHo  corre  di  mefiier  tifia ,  . 
Ch&dato  ti  fard  certe femente , 
miniar  con  la  Dannila  a  lunga  yìa 
La,doue  Atlante  con  la  barba  algente 
Sofiiene  il  cielo;  e  da  lelabbia  intfia- 
vi  baffo  più  d'un  fiume  alto,  e  corrente  j 
E  con  un  occhia  toifrica  rimira, 
Con  taltro  il  mar,chaé)or,adbor  s'adira. 

Da  quella  fponda,cberiuolge  il  uolto 
*A  l'Ocean,  onde  da  lui  fi  noma; 
E  flerileifaffofo,hermo,& incolto  ; 
uà  Coltra  hafèlue;  chela  uerde  cbiomd 
villano  al  ciekper  tutto  berbofo,e  celtoi 
Quiui  tlncantatonche  fi  gran  fama 
T 'ha  dipenfier  nohft  a  doffo  pofto, 
jLd  agri  occhio  mortai  ftfia.nafcofio .  • 

E  porta 


S  E  s  $  a       E  $  x 
E  porta  Cocchio  ogn'bor  legato  al  colio 
In  quel  criflaUo,  ch'io  già  ti  mandai  ; 
2{e  unqua  il  lafcia,metre  il  biodo  apollo, 
0  la  [or  ella fua  [piegano  i  rai  ; 
|  Uà  Uquilin  /perche  non póffa  un  crollo 
Dar  con  le  penne,  ne  ttolarpiu  mai. 
Sterpate  ha  ?  alifi,che  non  può  filo, 
Quanti lungo  da  terraalqtrfia  mio. 

Cinto  halgiardin  duri  alto  mitro  intorno, 
Siych'a  pena  potria falirui  augello: 
Da  quella  parte  uerfo  me^ro  giorno , 
Onde  ft  poffa  entrare,haue  un  portello, 
il  qual  non  s'apre  mai  notte,  ne  giorno- 
Se  non  quand efie  il  divietato,  ì  fello  ; 
Maperuederlo  s'affatica  in  nano, 
Se  ben  fuffe  di  Line  e,ogn' occhio  humano. 

•Per  guardia  tìenektornojntorno  m  miglio 
Vn'efitfcito  grande  d'ammali 
Dijpauentofo}e  di  feroce  ciglio  ; 
Molti  di  quattro  piè,  molti  con  tali; 
Tal  ch'irnon nifi può,fen^  periglio 
D'altro  hauer  am.dtrar,cb'orfi,  o  cinghiali 
"Hefe  ben  altri  entraffe per  le  mura , 
OfielUflan^a [aria per  luifecura , 

Cb'unuigilante,  &horrido  Dragone 
D'una  grandma  firana,  e  fmifurata, 
Guarda  la  fianca ,  ouejlà  quel  fellone, 
Che  non  ui  poffa  entrar  per  fona  nata  ; 
Cmnonpuò  nocer  fpada,ne  baflone 
&  tali  faglie  è  la  gran  beftia  armata, 
fuor  ch'una  fola,  a  annulla  f miglia, 
Che  fi  dimanda  la  ftada  uermiglia . 

Xcròtpria  che  tu  uada  afigran  proue. 
Far % ^fognerà queflo  camino; 

>  *JB™e  non  credo,c  buono  ho^gi  fittone, 
„  CUiJdui  tant«gratia  iljuodèftino , 
JWl  "°»l™ge  a  quella  parte ,  doue 
l^'mo^V«lonfera,erMìno, 
S  at^n  duefelue  da  Guerrieri  erranti 
^chiamato  de fedeli  amanti. 


Otte  due  figlie  d'una  Maga  mfana 
Hanno  la  flamba  loro  adornale  bella. 

50  ch'udito  hé  nomar  quella  Morgana, 
Che  talbor  Fata  il  Mondo  feiocco  appena. 
Che  più  dogrì altra  cruda,  &  inbumana 
Sol  con  laforqi  di  maligna  JìeUa 
Inganna  il mondo,con  danno  di  molti, 
Che  talhorfon  ne  lefuc  reti  amiti . 

De  la  feconda felua  in  fu  Centrata 

51  uede  il  brando  ricco  toltr'ognì filma, 
^Appesa  una  colonna  digranata, 
Da  cui  trajpar  la  parte  fomma,e  lima  ; 

;  Conma'mfcrittionuaga,& ornata 
De  la  colonna  imprejfa  in  fu  la  cima , 
Che  dice,  a  chi  di  legger  prende  cura, 
L'alto  guadagno  di  quella  uentura. 

Ch'altro  non  è  però,  che  quella  Jpada, 
Cheualpiu  dogni regno ,  e dogni impero: 
7{e  tipenfar,  che  facilmente  cada 
Quefla  uentura  in  ogni  Cattaliero  : 
Che  di  milìun ,  eh' a  quella  prouauada 
La  [picca  a  pena,  perch'è  di  mefiiero  , 
Che  fta  di  [angue  coftilluflre ,  e  chiaro, 
Che  poffa  fior  con  ogni  fìegeaparo . 

La  uentura  non  Uà  nel  dijpiccarla , 
■  Ch*  un  di  tanti  le  hauria  forfè  fin  dato: 
Ma  ti  bifogna  dintorno  penarla , 
Sen%a  che  muti  il fino  colore  ufato  ; 
Ter  quella  felua  ;  e  ti  conuien  lafciarla 
Subito,  che'l  colore  habbia  cangiato; 
Chet'è  toltadimmo;e pofla ,  doue 
Tu  la  trouaflh  acciò,  ch'altri  la  proue . 

QueBa  bifogna  hauer,  perch'altrimenti 
Indarno  [porgerai  fìnguc,  e  [udore  :  f- 
E  porteran  le  tue  jperan^ei  uenti     Ò  O 
La,  onde  pafei  lamorofo  core  :  \ 
Con  qnefla  darai  fine  a  tuoi  tormenti , . 
-A  l  empia  gue:  ra,m  che  ti  tiene  dimore  ', 
Con  quefla  al  nra^on  uelenofo,  e  duro 
Sarai  dì  morte  dar  fatto  fecuro  ■ 

Tenhe 


49*  c  u  ti 

T  erocheabrando  tal  non  mie  incanto  ; 
Ferro  induratolo  con  tempra, o  con  carmi 
Di  natta  Circe,  o  di  Medea  col  canto 
Si,th'ci  con  fua  uinute  noi  difarmi  : 
Cofi  ricoureraì  Cocchio,  che  tanto 
Tifa  bìfogno,e ferrea  cui,benpa  t  mi , 
Che  chiuder  cerchi  ì  picchi  uetro  limare 
E  Carene  del  lido  annouerare. 


Vn  rimedio  mi  re/la  -a  darti  falò 
Jl  queft"tmpxefa,poìfecwo  andrai, 
Coni  ra  alcuni  animai ,  che  nonno  a  nolo 
"Predaci  fiche  tifarian  dir.ahi  ; 
Con  fitto  il  caldo,  e  fitto  il  freddo  polo 
Copia  infinita  ne  ritrouerai; 
Che'  ti  darò  è.man  jpofiia  partire 
Totrai,per  trarre  a  fine  il  tuo  deftri. 

Jfoianl'Hìjpano  in  un  lieto,e  penfifo , 
Sì  lontan  uiflo,ù  giunger  (pera  al  porto  ; 
Qml  pellegrìn,  che  uago  dì  rìpofo 
Lùge,oltr'al  creder  fuo/albergo  ha  [corto 
Tur  con  quel  core  intinto,  &  animofo 
DafeHeffofida  dolce  conforto  : 
Ma  a  la  Jka  amante ,  chepenfifi  il  uede 
tAmor  il  molle  cor  percuote ,  efiede. 

E  poi,cbe  nonpotea  con  le  parole. 
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Tofiia  gli  manda  molto  argento,&  erft  - 

Et  una  ricca,e  uaga  fiprautfla 
D'un  gentile  belìiffimolatwro 
Con  t'acodifuaman  pinta >econtefia; 
E'nfume  un  manto,  che  uaka  un  theforoi 
Onde  Partite fogliate  egli  fi  uefia-, 
E  l'altre  coje  ancorché  donar  fiele 
Moglie  a  marito,  che  partir  fi  mole  • 

l'altra  matina.poi  cbe'l  nouo  lume 
Hifihiarò'1  triodo,  a  rpea  gli  diè  un'augello 
Dì  fi  ncue  kggiadre,e  ricche  piume, 
Come  far  dì  pìttor  patria  pennello , 
Taccia  C^drabia,  e  chi  di  dirprefimef 
Che  tunica  Fenice fia'lpìu  bello  j 
"Ne fi  fé*  l  Bonaruottì,  0  Titiano 
Sapeffir  far  augelft  nouo ,  e  Brano . 

Vna  corona  d'oro  intefla  hauea, 
Come  de  gli  altri  auyeifnffì  Signore  : 
Certo  nel  ter^o  Ciclo  il to'.jè ^irgea , 
Oue  dolce  Sporto  era  tC^fmore: 
Ma  in  lui  uinute  la  beltà  itincea , 
Tanto,quant*orofin,biondo  colore  : 
"Perche  non  era  augeljeroce  tanto, 
Ch'ei  non  fiffe  fuggir  filo  col  tanto  . 

Hor  andar  ten  potrai  con  liete  ciglia 


Coglioccbi,eco  i (èmbiati ella  ileo forta,  Sen%af 'altrui  temer,  che  di  tefiefft, 


Si  querela  con  lui,  con  luì  fi  duole  j 
E  parte  del fio  duol  nel  petto  porta  : 
Cia  gli  hauea  detto  iArgea,cti  al  primo  fo 
neuea  partir ,  confi  felice /corta ,  (le 
Che  donerebbe  fin%a  dubbio  fine 
*A  Camorofe  fue  graui  ruìne . 

Tot  che  nonpuò  conluitira  daparte  . 
Del  fio  amor  la  fecretarìa  fida , 
Con  efja,ìn  uecefita,parla,  e  comparte 
Jl  rifo ,  il  pianto  ,ediluifilft  fida  \ 
Ciò,  c'babbìa  a  far  le  dice  4  parte,a  parte 
Col  fio  simadore,*  cui  la  dà  per  guida  ; 
E  guanto  debbìarìcordagli,  quando 
farà  la  prona  del  stemìglio  brando . 


Dìffe  la  Fata,a  lafiada  uetthiglìa , 
E,fid'hauerla  poi  ti  fi*  concejjb, 
"Perche  far  un  camin  di  molte  miglia, 
E  fatkofo  ti  hi  fogna  apprtffo , 
Ter  l'albergo  trottar  dimia  Sorella 
Io  tiproued.  rò  dì  nauicclla. 

La  qual,fin%a  temer  di  mar  irato, 
^e  d'empi  uenti  al  tuo  defir  contrari , 
Ti  condurrà  nel  porto  defiato , 
Varie genti uarcando ,  e  uarij  mari; 
Ma  fe  C  ti'o  p  ur  non  fia  maligno  fato  « 
0  Cieli  aftuo  uoler  troppo  auuerfiri, 
T^on  ti  daran  quella  uermiglia  jpada, 
Ubanti  fia  d'uopo  far  fi  lunga  ftrtda  ■ 


S  E  S  S  vt^i^  T  £ 
WLgifhebbecofi  datala  ringratia, 
W&Miito  il  Baron  più  fa  eonejcmente .  ■ 
Wnudi  riuoìto  a  gli  occhi,  oue  fi  fpatia 
■  Qvui  diletto  fuu  wfibiimentè 
Wcpl  uolto  di  pietà  pieno  ,■  e  dìgr^Bm  ■- 

Wntdi  fuor  mofira,quel,cbe  dentro  ferite 
I*  p'amlH' prefiton-.j,  dr    diparte  , 

I  so>Xa  Pmtar  fi   miglior  parte: 


fi  M  Os7(.0  7^0. 
Slegai  Trincipe  Hijpano ,  oue  t'adduce 
L'ihukta  tua  uirtute  a  quella  gloria , 
The  tanta  fpargerà  mimando  luce , 
Quanta  d'altro  giamai  ne  fu  memoria  : 
Ch'io  HÒ  deltito  tuginoMdito  duce, 
Che  tati  homai  quella  mia  uaga  biffo  ria, 
Toi che  pigliato  bauràuigore  ,e  lena  ' 
L'ingegno  bianco ,  elamiafeccauena.  ' 


.IL  FlT^E  DEL  SESS^T^TESlMOOTT^trO  CATETO. 


CANTO  5ESSANTESIMONONO 


■fefg^^^F/CN  ORI  IO 

h  -sJ  k&^Qjtefi' intelletto, 
t  -  -  '    ^^.fe^  al  Caudier  dal 

Temprate  fa>u  ntlkti  ih  ma:  u  lira 

"Po;  cb'la  linguu  prota  luglio, e  la  mano' 

Già  iato  fine  a  la  pugn'afpra.e  dira , 

i  Vccifo  ilmofiro  bombile ,  inhumano\ 

\  fenduta  grafie  a  violetto  la  jpada  ; 

l  E,pe,-  quindi  parti:- prefe  lafìrada. 

[Mapochìp  tffiandò,che  lungo  un  riuo, 
Wgbe  dal  monte feendeajadde  fnpitio  ; 
wNpn  morto  gia&ta  bene  a  pena  uiuo, 
WÈPìagatol'lMuea  queU'hnemferpto . 
WiWe  ciò  uide  d'allegrerà  pt  ma 

Co  fe piangi. :do forte  Candalino, 
\Cia f]n 'tarijbvaritjola intorno'         ,  " 

Col Im [ofeg.io  del  Jonoro  corno. 


•  Ma  viifla  r  empia ,  e  la  profonda  pi'àga  '  ' 
Cbeglibaueaquap  aperte  ambi  le(j<allè 
e  7  fangue  ufc'trjomt  rufcel,  ch'allagai  ' 
E  purpureo  fuggir  uerjo  la  ualle , 
Sfoga  col  pianto  il  duolo  ,  e  non  appaga 
L'alma  ;rantò'l  martire  angofeìa  dalle  . 
Ma  fi  percuote  il  uifv,e grida  forte 
Siche  l'ode  eicb'ègta  crefs'a  la  morte. 

'  E  gli  dice.Frate!  lamia  uentura , 
come  tu  uedi ,  m'ha  condotto  a  tela  , 
Ch'io  ho  bifogno  fol  di  fipoltura , 
po;  non  mi  può  fanar  cura  mortali; 
Ti  pregò  per  l'amor ,  ch'ogni  mifura 
o'aftro  amor  ninfe,  e  maino  hebbe  e?ua  ' 
Che  miftafi  fedele  in  quefto  fiato ,  (7r, 
Coms,menir'ìo fon  uiJJò,ogn'bor fei fiato 

•Poi  che  morto  farò ,  pigliai  mio  core» 
e  portalo,  le  pur  il  trouerai , 
*4  qutlla  Donna ,  a  cui  mi  fece fA more 
Seruo,daJ  primo  d},cb' iota  mirai  • 
i  dille .  e  ccouil  cor  del  mio  Signore , 
Ch'ogn'bora  più  che  jitofu  uofiro  affai: 
Serbatel  peri/temono  di  colui, 
Che  mai  non  nolje  ad  altra  ipenfier  fui  ' 

Egli 


-T4  v  e 

Egli  mo;ì,ma  non  mrì  il  de  fio , 
Che'l  mìfirbebbe  dì  firmiti  ogn'horar 
Qkd  uiue;e  ogn'bor  uiurà  ;  qui  gli  moria 
La  uoct  fioca,e  la  parola  ancora  ; 
l^epiit  potè  parlar,  ma  ttoltaaùio 
L'anima  afflìtta ,  ch'afpettaua  alfoom 
D'attor  fi  al  fuo  ¥  attor  dinoto  chiede 
De  le  fitc  colpe  perdonai  mercede. 

In  quefio  ecco  &réan  con  Elifeo, 
Ch' era  medico  raro,&  eccellente , 
E  uitìo  il  colpo  divietato-,  e  reo 
Tìu  che  di  fuor  fi  turba  ne  la  mente: 
Turprefio  tutti  que  rimedi  fio, 
Chepotefferfiemar  la  doglìaardentt 
De  la  feritale  del  crudel  ueleno% 
Ond'e  :Jìhaueua  tutt  o 'l  corpo  pieno . 

Trulla  fi  mone  il  gran  Barotrsma  geme  \ 
E  co  gemiti  mofhaìlfuo  martire  : 
il  conforta  Elifeo;egli  da  {pente 
di  farlo  certo  inpocki  dì  guarire  ; 
E  fitti  por  alcuni  legni  ìnftemey 
il  po  rtar,  fin^a  ch'eì  poffa  fentire  % 
*A  l 'albergo  confi  debiluirtute, 
Che  poco  jf>era  de  la  jua  falute. 

Ma  allbor  non.  uolfe  la  pietà  dìtùna 
Trinar  ilmondo  di  tanto  ualore. 
Tria  che  paffaffe  la  fefla  matina 
Treualfela  uirtù,crebbe  il  uigore . 
Traenti  ttolteilSol  ne  la  marina 
Sj  lauò'l  crintchel  medico, il  migliore 
D  i  quanti  mai  fra  noi  faranno^  furo, 
Lo  fé  de  la  fallite /ita  ficuro . 

Di  ihe  lieto  il  Guerriero  Iddio  ringratia 
Con  diuotione^d  burnita  infinita: 
"h(e  d'Eli  fio  accarezzar  fìfatia, 
Dal  cui  fauer  ricono fie  eì  la  uita, 
E  poi  che  fitta  glibaue  Dio  tal  grati»  » 
dì  far  toflo  difegm  ìndi  partita . 
Ver  ?ir  a  la  citta]  di  Con  fiatino , 
Ou  baite*  (kflbutodftio  Lamino . 


Com'ìntefe&UfiùddcaMalier*] 
Cbei  uokuafeguir  il  fuo  maggio  j 
Hauendogia  fapttto  dal  Nocchiero, 
Coe  non  han  uettomglk  daitanummt 
11  W/ra'cl}e  ""WH-  mo  fiudiero 
SuoCugin ,  ch'era  &  aueduto,  e  faggio 
Ter  di  fi  degnale  memorabil  prona 
*stl  magno  Imperador  portar  la  natta . 
Et  a  pregarlo,  che  itogli*  mandare 
Vn  'buom  de  fuoì.  che  tifila  governi  ■ 
1 1  qital  di  nono  la  faccia  babitare 
E  dai  temer  fuggiti,  e  da  tfi  esìerni  ; 
Terch'eUera  abondame,  &  atta  a  fare 
Frutto  in  un'anno  fol per  quattro  uerni; 
Cornmodamg&rcatantr  e pafaggìeri, 
Cofì  dei  ■  jlto,  come  Stranieri . 

netto  confi.' 


TaruequeffUTonftglìo  di  prudente 
^il  caualiero  da  la  urrde  fiada, 
Trega  Elifio,cbe ferita  immantinente 
ut  quelT  Imperador  ciò,  the  gli  aggradai 
Ma  che'nfuo  nome  il pghi  anchtmiiln.cic 
Che  fi  contentici  in  quella  contrada 
Far  far  un  tempìo,e  ebe'n  futuro  fu 
L'i  fola  detta  di  Santa  Maria. 


Era  quello  fiudiero un  Giouenetto , 
Che  fapeua  ben  dir  la  fita  ragione  ; 
DÌbe  coflumiye di  gentil  affetto , 
E  dafiarco  i più  accorti al paragone. 
Voi  che  c'tOic'baue  a  far,  gli  è  (lato  detto', 
Che  faccia  il  legno  fcior,dice  al  Tadrontr, 
E  con- proserò  uento  in  tre  gio  rnate 
Gmnfiro  al  parto  de  lagrancìttate . 

Toflo  ebepofe  nel  pala^r*  il  piede,. 
Che  feaigrandetmugnificOie  reale , 
De  la  g  randeggi  del  fuo  fignorfede  * 
Trouò  tutte  le  camere ,  e  le  file 
Tiene  di  canditeti,  e' n  atta  fede 
Con  habito  ueflito  mtferiale 
L Imperador ia  cui  con  i-inerenza 
Die  la  lettra  di  tutti  a  la prefenza- 

in 
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Wgti  leggendo  ei,fìfe  ftupido,e  lieto , 

l  Turbò piuuolte,eferenò  le  ciglia; 

■  futta  la  lefjl- perch'era  difcreto  ; 
T>oidi{feforte,epitn  di  merauigl^ 

E  Quefìo  fatto  non  è  da flar  fecretoT 

I  cotanto  a  l'impoffìbil  s'ajjìmi^lia  ; 
tfafarfhcheljuonrìopa  lflr&,e  Carena, 
£  dovunque  huo  mortai  fpira,e  ragiona. 

jl  caualicr  dal  Ilario;  a  cui  la  gloria 
D'unjupermo  valor  ;  da  i  primi  pregi  ; 
Hj fatto  cofa degna,  cb'ogn'bifloria 
il  ponga  foura  Imperato  ri,  e  Regi  ; 
He  Jò,  sul mondo  boggi  ci  fa  memoria, 
Ch'unbuomojòl(bé(.be  per  bui)  fi  pregi) 

pugna  far  couira  il  demonio  uuda  ; 
l  gii  dia  morte  con  l'tniùtttfpada . 
Qtttfli  da  foia, a  {àio  ha  combattuto 
Di fuo proprio  uoler,con  lEndriago  ; 
Moflrol  più  fìer,i  he  mai  fi  fa  ueduto, 
Ultro,cb'ungra  aclope,o  Antropofago 
E  [parger fatto  l'ha  col  ferro  acuto 
L'anima,el  jangui,ondha  uerfato  un  la  - 
llreflo  da  cofiui  ni  fia  narrato ,  (go. 
De  la  battaglia  lor  beri  informato. 
Et  ei,per  obedirgli  conta  tutto 
Cio,cb'auenutogli  è  da  che  partirò; 
'Eia  tempefla da thorribil flutto  ; 
Cbegliaflalìypoi  i he  lafciar  l'aprirò , 
£  che  col  legno  già  rotto ,  e  distrutto 
ì>iederin  terra  a  quell'infame, e  curo 
Scoglio  del  mofìrojnan^i'l giorno  m pò- 
Sentala  conofeen^abauer  del  loco,  (co, 
Cli  10,1  ja  il  lor  timor ,  Par  dir  dì  quello , 
M<rabiU,mcrcd<bile,infinito-, 
Sjn^a  coja  Ljciar,  tutto  il  duello, 
Ì  ,mfìe  1  hauea  da  Gandalino  udito  j 
'  V*  frana  forma  di  quel  moUro fello , 
i*t*  ripiena  d  horror  e  inaudito . 
yff"  cofa,  che  da  narrar  fa 
tìe"orfpautnt0>c  de  la  pugna  ria. 
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Di  tal  uouella  ognun  de  circonjlanti 
Inarca  di  iìupor  ambe  le  ciglia . 
L'onperator,  che  difaper  più  aitanti , 
mi  ualor  di  cofiui  piacer  fi  piglia; 
Ter  eh1  udito  hauea  dir  pochi  dì  guanti 
Con  loda  del  Guerriero^  merauìgliù 
De  la  fua  gran  uirtù,  d'un  altra  imprefa 
Conerà ilgran  Vrince  de  Romani prefa ; 

Che  gli  mglia  narrar  pregò  il  y  alletto 
Tutto  cio,ib'egltfa  del  caualiero  ; 
GncTei  cofi feguì.Se  quel,  che  detto 
M'ha  di  fua  propria  bocca  il  fuo  Scudiero 
Che  de  l'imprejà  uìde  l'alto  rfetto, 
l^on  è  meizrpgna,aiich'iv  ut  diròluero; 
Se  pur  Jàprò,  con  le  parole  allarme, 
0  ue  s'alio  di  quello  il  pregw,e  l'arme . 

P*n  Capitan  nomato  Ga/adano 
*4l  Rè  Boemo  a  chieder  il  tributo, 
Mandato  hauea  Cimperador  Ramano 
Tretendendo,cb'a  lui  foffe  douuto; 
Che, poi  che  fatte  bebbe  piupugne  f  nano 
ultimamente  fi  furìfoluto , 
Che  la  fentenya  de  le  lor  ragioni 
Deffer  per  parte  dodici  Baroni. 

Con  l'arme  in  man ,  fi  come  a  lor  più  piace 
Conpatto,chefe'l  Rèfiauìmitore 
Libero  dal  tributo  habbialapace  ; 
E  Famkitia  de  t  Imperatore . 
Se  perde  ;e'l fuo  fperar  torna  fallace, 
Taght'l  tributo  ogn"anno;e  faccia  honore 
»4 1 'Imperio  Roman,come  douea  j 
£  come  anticamente  fi  foka. 

Tropo fe  egli  la  pugna ,  e  fu  accettata 
vaTaffinor  con  tal  conditìone  ; 
Hauendola  però  pria  confutata ,  _ 
Con  queji 'mnito,& inclito  Barone  ;  V 
1/  qual  ne  la  medeftma  giornata 
Giunto  era  a  forteìn  quella  regione; 
Cui  nel  trattar  le  differente  loro 
vifft'l  Romana  che  forfè  hauea  del  foro . 

Folcjfe 


Voteffs  ldàìo,cbe  tu  dì  quei fofs'uno 
*A  cofmobil  prona  defimato, 
Ch' a  dar  c  onfigiio,ad  tjfer  importuno 
I'infegnereì,fen%a  che  fia  chiamato 
E  quegli  a  lui.sal  Bj  piacer  d'alcuno 
Di  lor, danni  la  uoce ,  io  fon  parato; 
£fe  ti  par, eh' a  differir  la  ria 
Tugua  a  dtmanfu  tardo,  hor  bora  fia. 

lìor  bora  fia  gridò  suengano  l'arme  ; 
Ma  jia  con  pattOjche  chi  uiuo  refìa, 
Si  come  di  ragion  debbia  tjfer  parme , 

-  Entri  doman  ne  la  battaglia  i/tfefia , 
Secop  KHoiJjor  hor  cornine  io  armarne, 
Ch'o  sjiiV  breue  dimora  rn'è  woleflx, 
liccio  che  fta  la  tua  fuperbia  doma 
Dalgranualor  d'un  caualier  di  Roma . 

irfd  accettar  nonfit  thnprefa  tardo 
Jlcampion  forte  de  la  fpada  ardente  : 
J^on  èfiprefìofpinto  al  fegno  dardo  > 
Come  Jon  quefii,fi  fubìtamente 
<C':a\cun  dìlorfouraundeflrier  gagliardo 
Conparue ì camper  eco  ì'kafia  pungente 
Si  dicr  duo  colpi  divietati,  e  crudi, 
c'baurian  collor  furor  rotte  fincudì.1 

Cade  il  Gmrrier  Roman  tutto  fior dito, 
£  altro  fiàfaldo,come  fcoglio  al  uento  : 
Eiperche'l  Juo  dtfìrieruede  impedito, 
Salta  di  fella  a  la  uittaria  intentò. 
Et  a  trouar  il  fuo  nemico  ardito 
yàrma  ilifharfi-a  loro  è  taftl-mento . 
Si  ci/a  Jh  colpi  de  lauerdc  (pad* 
Toi\ù,che'l  Gumierumto  a  terra  cada . 

Morto  queSto,ch?.vapoèdì  cattar o, 
Gli  altri  Romani  a  qiteltapugna  eletti; 
In  un  gran  dubbio  dì  lafciarìa  foro-, 
Benché  jofjsr  fra-gli  altri  i  più  perfètti  ; 
S'un  Gioutnetto  cb&nùnor  di  loro 
Era  dlctatr-ma  maggior  d'effetti 
jVo  scpponeua,elormvfìraua  come(me. 
Tropo  oltraggio  haurifl  fatto  al  Romano- 


Ternato  era  <Arquìfillo  ;  era  al  fatino 
Tiu profilino,  chamffe,e pia  congiunta 
Di  fangue ;non  fo  gta  s'era  cugino  ; 
Ma  d  amor  più  lontano ,  e  più  difgiunta 
chedeuea(fe  benigno  bauea'l  dejlino)  • 
vi  ragion  a  C I  mperio  efferaff  unto, 
S'egli  fen^a  figliuoli,  e Jèn^a  ben-de  ■ 
Da  la  ulta  mortai  torceffe  ilpiede. 

Quelli  lor  ricordò  l'honor  di  Ramo;  • 
E  perfuafea  feguitar  timpreja; 
Tenh'effcr  non  douea  frema ,  ne  doma 
Ter  la  morte  a' un  lolla,  faceaccefa 
De  l'alta  loriéirtute,  e  ch'ogni foma 
De  tinnito  Barone  egli  bauriiprefa 
Soura  le  frolle  fue  promette,  e  giura 
Fin  che  la  ttitamse'l  brado  in  man  gli  dura. 

E  tanto  feppe  dir ,  ch'ai  nouo  giorno 
yennergli  undici  armati  a  la  battaglia; 
E  ritrouaro  il  caualitro  adorno 
Co  gli  altri  ffio  a  mofirar  quato  uaglia  : 
Ttyn  diede  il  fegno  lor  tromba,ne  corno, 
Verche  ciafeuno  il  fuo  nemico  affiglia , 
Ma  il  loro  ardito  cor,  che  nulla  teme  ; 
Edipo  ter  uincer  la  M  or  te  ha  fpeme . 

il  gran  furor  del  primo  incontro  tolfe 
E  di  qnefìi,c  di  quei  molti  dì  fella, 
^irquifil  la  promeffa  offeruar  uolfer, 
E  con  l'haflà  il  Guerriero  urta,?  flagella: 
Ma  del  filo  troppo  ardir  tofto  fi  dolfe , 
Ch'una  percojj'a  d- frittata ,  e  fella 
dì  quel,che  colpormì  non  mena  in  fallo, 
So/fopra  ne  mandò  col  fuo  cauatlo. 

Ma  ben  toflo  lcuoffi\e  come  un'orfo, 
Vaio  di  uendicar  la  fua ferita , 
T^èl  cacciator  adopra  l'unghie,  el morfo 
Coft  cofìtùydi  ferirlo  s'aita  ; 
Mette  egli  adaltriilpetto,ad aUriildàf 
^Aprendo  uà,  con  la  tiirtù  infinita,  (f* 
Qut  koneffa,  che Cingorda fame 
SatìarJefigl'uovlapredabrame..  ' 


%i>;on  uoleapiagare  il  Giouenetto  , 

mge/it  titffo  Inquanto  più  può  per  cote; 

\  f^elnobil  tanto ,  egenerofo  petto 
Di  quefìo  aito  Campion  la  uirtu puote.  - 
fila  di  fi  grande  ardir  prefò  diletto  : 

\  fefi  ioti  gli  altri  le fuefor're  note, 
fb'a  1{oman,cb'eran  prima  uincitori, 

^Hf  la  palma;  e  f  a,  emare  i  cori. 

il  Figlinolo  del  I{e  caduto  in  terra 
jtforqa  fe  montar  foura  un  defirìero* 
Cofi  taibor  fa  perigliofa  guerra 

man fueta  greggia  il  lupo  fiero  ; 
fi a,mentre f un percuote  ti' alerò  at tetra 
§pertutto,our  u.ì  saprei  fenticro, 
yede,cbe  G>afa>ido  o  ahralè  mano, 
Ter  dar  la  morie  al  Giouene  fumano . 

Chi  dm  de  fitoi  compagni  batto  abbattuto  ; 
Egli  fon  fopra  in  nicr^n  d>  la  aia  : 
Grida  l gentil  Guercie,  tallo  in  tuo  aiuto  : 
J^nn  ttendicate  noi  tiiwuria  mia  : 
Latriate  a  me  cofini,poube perduto 
il  campo  ha  tutta  l'altra  compagnia', 
Ch'egli  di  itine  flore  ejfer  fa!  merta, 
Toi,  v'ha  la  ulta  a  la  fua gloria  offerta . 

Hitenne  a  quefìa  noce  Gafanioro 
Il  colpo,  ch'era  ceri»  empio,e  mortale', 
Cinque  banca  morti  de  compagni  loro, 
Otto  de  gli  altri  il  ferro  a(bro,e fatale , 
Co  fi  libero  fu  il  f{e  Taffinoro  iS  [*, 

t  Da  quel  tubulo.  V  obligo  reale, 
W  S ol  per  uirtu  ai  quell'intinto  b  rondo, 
1  Che  laràfimpre  al  mondo  memorando. 

^Hle  fi  uede  il  Giouene prigione  ; 

.dtro  non  può  far  ;  di  gratia  chiedi 
^Kkcortefe  atto  al  nincitor  Barone , 
'  Che  liceniro  gli  dia  (orna  la  fede; 

promettendo  di  m  tterfi  in  prigione 
^^Re  quado  a  lui  pia  cciaiei gliela  diedi 
^mfrh'a  /  feriti  conpietofa  cura 
'  ^'Hto  dtffe,  a  i  morti fepcltura. 
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il  f{e  di  gratitudine,  e  d'amore 
2ìonlafcìa  offitio  alcunché  debbia  fare; 
^Accarezzali  Guerriero  ;  e  grand' honore 
Glifi ,  per  cotant'oblìgo  pacare. 
Cena  mostrargli  con  gli  effetti  il  corei 
E  parte  gli  noma  del  regno  dare: 
Ala'l  Caualier  magnanimo, itoti  amie 
Fuor  chela  corte/io  de  le  parole . 

'  CU  d'una piaga,che  nel  braccio  bauea, 
Guarito  fi  deHina  di  partire; 
Dìueder  uagolabella  Marca , 
Di  etti  udiua  molte  cofe  a  dire  : 
Grafàndor per frenarlo  ogn'oprafea; 
Manon  temeua  freno  ilfuo  dsfìre  : 
Gli  offre  di  nouo  in  fito  fèruitio  il  regno  ; 
Ter  più  de  l'amor  fho  feemo  pegno. 

Tanti  apre  illuflrife  per  quel  camino, 
Che  la  fama  n'udì  l'i  Uro ,  e  la  Sena. 
Dopo  non  molti  giorni  il  paladino 
De  fiato  da  noi  giunfe a  Micena  : 
E  perche  ilfuo  ualor  Unge,  e  uicino 
Bragia  noto, la  Dama,  ch'affretta 
Quella  nobil  città ,  dienti  una  barca 
Ben  d'ogni  cofìt  ntceffaria,  e  corca. 

Com'haUlmptradore  tutto  intefi 
Con  molto fuo  Metto,  emerauiglia, 
D'un  deftr  caldo  di  uederlo  accefo, 
Di  inondar  a  condurlo  fi  configlia  ; 
Et  a  un  T^ipote  fuo  di  ciò  da  ilpefo, 
Che  con  molty,Guerrier, molta  famiglia 
Ter  faddur falm  a  quella  gran  citiate 
yada  cott  fei galee,  e  ben  armate . 

E  j  che  fa{  eia  ritrar  con  molta  cura 
Di  quef  moflro  crudele ,  &  inbumano 
L 'borrenti* ,  e  (pauenteuole  figura  ì 
Dtpittor  dotto,  e  da  mat  ììra  mano  W 
Tir  farlo  poi  con  la  battaglia  o/cura 
Scolpir,  e'nftemeil  Caualier  del  nano 
ìn  finoacciaio,e  cofi  duro,e  forte, 
Che  contraili  col  tempo,  e  con  la  morte,. 

il  uhi 


530  C 
%Abi  dtjpietato  tAmor  perche  uagbej^a 
De  le  miferie  altrui  ti  prendi  a  gioco  ? 
sAccefo  bai  ^drcamr  dì.unabelle^ra , 
Che  dognifuomartìrfi  cura  poco  : 
Ma  quat'ella  il  [no  amore  odia,  e  difpre^ 
Tant'arde  più  la  miferaaltro foco,    (  %a. 
Ter  un  crudele,  e  più  dogri altro  ingrato, 


X,  T  0 

TiontardamokojcbegUefiediuifia; 
US  perciò  uiene  a  lui  meno  il  defto  ; 
Ma  crefce  ogrìbor,  ond'ei fegue  la  pifia; 
E  uà  correndo  ù  finte  il  cólpe/ih , 
E,perche  nulla  ucde  fi  contrifia; 
£  chiama  il  fuo  de jlìn  spietato  ,e  rio, 
Tur  oilinato  il  cattai  punge,  e  /prona  $ 


Che  uie  più  bell'oggetto  ba'l  cor  mltato ,     'HS  k  uejìigia  imprese  maua  abbacina 


Lafiiaife  uìrammenta ,  illudi  Frìfit 
Tiangere ,  e  fofpirar  Lucilla  bella , 
Che  gli  purea,  che  foffe  Hata  uccifct 
Da  man  crudele ,  e  di  pietà  rubella  ; 
E,  che  dìjparue  il  corpo  Jn  quellaguifa 
Che  picchia  ombra  fuol  per  gran facella; 
Ondeirìmafe  in  quel  medefmio  tratto, 
Dì  cio,che  uide  lìeto,e  fiupefatto . 

j^itorm  adunque  al  fuo  cambi  diprima , 
Sen^auederneflrada,  nefentiero, 
E  porta  fico  l'amore  fa  lima , 
Con  cui  gli  rode  il  cor  duropenftero  : 
L'altra  mattina  con  la  luce  prima 
Vede  paffarft  a  canto  un  gran  cerniere  y 
Macchiato  il  tergo,cùn  dito  cani  al  fianco, 
Che  ktradoil fèguiano,un  nero^em  biaco 

£  poco  auantifoura  un  ceruo  annojò-, 
Ch'ogni  fito  corno  ìmuea  di  rami  pieno  ; 
Bianco  pia  ch'^Appemin,  quandi  neuofo; 
E  che  come  cauallohafilla,  e  freno  i 
¥na  Donzella ,  che  colgratiofo 
^éjpetto ,  e  co  begli  occhi  il  ciel  fermo 
3{endeuaì  e  con  duo  gran  leoni  a  lajfa  ; 
Sen^a  dirgli  parola  innanzi  pajfa. 

Vanìmo  uago  ogn'hor  dinoue  cofe , 
Veduto  battendo  la  uentura  frana, 
Lo  fa  feguirper  l'alte  felueombrofi 
Quella,  che  leparea  nona  Diana  : 
Sprona  il  defirier  per  quelle  uiefrondofe , 
Ma  quantO'jprona piu,piu  s'allontana, 
Tanta  colei feguiafciolta,e  leggiera 

t  ^afuapr educete fuggìtìuafìera,     ■  • 


Sente 'l  latrar  de  cani,  e  finte  un  corno, 
Chefache'lfuo  defto  uie  più  formante-, 
vtllhor  che'l  Sol  d'ardenti  raggi  adorni 
Contatto  egualdiuide  l'orì^pnte; 
Stanza,  non  fatio  d'aggirar  fi  intorno 
Giunge  a  grand  uopo  ad  una  frefia  finte. 
Che  d'ogni  parte  adombrano  i  capelli  , 
Di  uer degnanti,  e  teneri  arbofielu. 

Sorgeua proprio  a  t'entrar  ima  ualle 
Dì  rara,&  incredibile  bellezza 
^Adorna  di  ni  ole  bian  che,  e  gialle; 
E  d'altri  fior  di  più  nona  uagheqra 
E  inan\t  la  fontana  un'ampio  calle 
Dritto,e  fino  a  la  fin  degnai  larghe^at 
Verde,fiorito,e  ft  leggiadro,  e  uago,  (go. 
Ch'ogni  occhio  fatto  hattria  cotmto,e  p*- 

Difinontaìl  Caualier  fianco ,  e  fidato , 
Che  ben  bifogno  bauea  daura,e  dtroTgps 
E  poi  che  s'ha  col  fiefio  bumor  leuato 
La  poluere,il /udore  al  caldo,  e'I  le^p, 
Merauigliofo  forte,  in  ogni  lato 
Torna  la  ualle  a  rimirar  dafi^p, 
•penpmdo,ch'a  l'età  matura,  €r  aera, 
qualche  Dìo  gentil  fiatata  fiera. 

Mentre  flaua  a  mirar  ucde  i  Leoni  )  .  J 
yenir  uerfo  la  fonte  atutto  corfo,  J  ^ 
Di fangue  ajperfi,e  la  bocca,e gliunghiom 
Si,c'baurianfgomentato  ognifier  orfir, 
Bencbe'l  defirier  fu  de  più  urditi,e  buoni, 
Che  madì  Spagna;aìlbérpur  ruppe  timor 
E  uìafi  ne  /uggì  con  tanta  fretta,    (  fiS 

'  ch'apentlbauriapunto  una  filetta.  . 


J  E  J  M^r  E 
|w**  Jrcanor,(b'era  Guerrier  ardito, 
f  £  gonio  feudo  in  braccio,  in  man  lafpada 
yà,da  neffun  periglio  sbigottito , 
Rincontrar  le  beine  a  meiga  Strada: 
ita  torto  fi  pentì  defjhmguo, 
(he  qne  feroci feu^  rtor  a  bada 
,  ciafeun  dal  cinto  juo,fatto  un  gran  folto , 
Clì  danno  un  crudo,efuriofo  affatto . 

l'uno!  percuote  da  la  parte  manca;  : 
£  gli  diuelle  per  forici  lo  feudo , 
l'altro  dìrtefe  la  feroce  branca 
Difarmaun  braccioli  pittate  ignudo  : 
Mena  egli  il  brado ,et  a  firn  fiere  mancai 
jl  Sottro  il  doffo ,  con  un  colpo  crudo  ; 
t4rcanor,ft  non  hai  Cubito  aita, 
jn  pericolo  aperto  è  la  tua  uita , 

Se  bene  ardito  fe'ufe  ben  fei  forte 
Con  duo  fieri  nemici  hai  la  battaglia  : 
Che  come  congiurati  a  darti  morte 
Tifqtareiara  co  l'unghie, e  piajìra,  e  ma- 
Bencb'un  dilorhaigia  piagato  forte  (glia 
Tur  ancor  la  fuabranca,e  fora,e  taglia  : 
Ma fentì'l  corno  di  quella  Donzella , 
Ch'alto  fonando  in  dietro  gli  r appella. 

Toflotche'l  corno  udir, bencb 'arrabbiati: 
E  nel  maggior  furo  r  lafcìan  l'imprefa  , 
Come  fanno  talbor  anco  i  faldati , 

\  "Poi  eban  del  Capitan  la  tromba  intefa  ; 
Benché  gli  bobbio  il  Barone  ambo  piagati 
Cbefipartan  da  luiuiui  gli  pefa\ 
"Piglialo  fcudo,& al  folletto  dallo  ; 

;  £  lo  manda  a  cercar  il  fuo  cauallo . 

Corre  ancorali deslrier, codio  sferra 
C  on  la  uerga  il  timor,cofilo  {pronai 

«  Talihe  non  fo,fe  domatimi  a  ter^a 
Upotràbauer,ne  forfè  infu  la  nona: 
Ma  quel  defio,che  con  fi  dura  sfersp 
Hftegue  ogr?hora>emainon  fabandona, 
C/i  fa  per  quella  uiamouer  il  piede; 
Vot  che'nchinarfiil  chiaro  giorno  uede . 
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Gia,Marocco  lafciaua  il  Solea  tergo , 
Terò  fenxta  caual,fen%_a  feudiero , 
Fon£è,che  uada  a  ritrovare  albergo  ; 
•j^e  creder  può,  che  quel  uago  fentiero  , 
Che  fi  fiorito  ho'lfenM  fronte,e'l  tergo , 
T^on  bobbio  alcun  palaqro,o  monifiero* 
Ciuà,caJìello,ouilla  lui  uicyia; 
E  con  queflafperanja  oltre  camino. 

Già 'l  cielo  acce  fe  haueo  le  prime  flelle 
Lucido  st,che  nulla  nube  il  uela, 
Talché  le  frondai fiorj 'herbe  nouelle, 
V ombra  notturna  a  penaafeonde,  e  cela , 
Quandogìunfeale  riue  adorne,  e  belle 
D'un  rio,cbe  dolcemente  fi  querela; 
E  foura  ha  un  pote,e  dm  quadro  perfetti 
Due  torri  fatte  da  faggio  architetto. 

Tre  ordini  ambe  hauean,fe  ben  iflhno, 
Diuìft  da  cornici  digranata . 
D'un'alabafìro  fino  era  quel  prima , 
Viapiu  bianca,che  neue  alihor  fioccata: 
Didiafpro  il  fecondo;il  ter^e  timo 
D'una  p  etra,com'agatha  macchiata, 
Tutti  d'opere  pieni  di  fcultori 
Forfè  in  que  tempi  i  perfetti,e  migliori. 

Cìafctma  faccia,  &  ogn'ordine  hauea 
Dttefinefìre  digemma  orientale. 
Era  ogni porta,ebe'l nano  chìudea, 
%obin,fmeraldoM  altra  gemma  tale  : 
Tal  ch'ogni  cofa  eifuortralucea , 
Come  rajà  in  belmtro  al  naturale  : 
Fuor,  ch'era  di  color  uerde,e  vermiglia , 
In  ogni  parte  d  uero  i  offimiglia . 

La  porta  eracriflallo  d'oriente , 
Se^a aku gbiacciOjC se%a macchia  alcuna 
Metto  più  ter  fa,  e  molto  più  lucente ,  / 
Che  non  et  volto  della  bianca  Luna:  v. 
Le  cornici  eran  dìpìrvpo  ardente, 
Ou'erano  fcolpite  ad  ttna,ad  una 
L 'bonorate  fatiche  di  coliti , 
Che  portò' l  mondo  con  gli  homeri  fui . 

li    i  Tendina 
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T  cndeua  a  tomo  a  'ufcb  un  ricco  cerno 
Con  ungran  Uccio  d'or  di  bambini; 
E  ii ferie  fregiato  intorno ,  intorno 
Tutte  de  le  fin  bianche,  e  de  pia  fini-  : 
Mira  ^4  rcanor,che  non  riporti  Jcorno% 
Se  forfè  per  fonarlo  t'auuicini,  . 
Io  ten'auifo,hor  fta  quel,ch'effer  uoglia , 
S'io  n'baurc'ldìfbiacer,tua  fia  la  doglia . 

S'accofta  a  tufcÌo,il  caualierotv  penfa, 
Ch' mi  a  queHo  fai  fin  fia  il  corno  pofìo  : 
}l  prende  i  ma^ma  come  fiamma  accenfa 
Cocente  il  troupe  pero  llafcìa  tofto: 
Vinto  da  l'ira:da  la  doglia  immenja , 
E  dal  uoler  là  dentro  entrar  diffiofto, 
yà  ìnan?ì  uno,o  duopaffi  ;  e  fi  conforta 
Di  poter  con  lafpada  aprir  la  porta . 

Ma  non  rifonde  l'opera  al  defio , 
Che  mentre  per  ferire  egli  al^a  il  bracchi 
Kjtnan  qual  uotopofto  inanfi  a  Dio 
Difiucco,o  cera^esebra  mi  Imo  dighiae 
Ritira  il  piede, ne  però  refiio  (ciò 
Fattotritorna\&-  ha  di  nono  impaccio-. 
"He  qui  finti. fitto  maliche faria poco]; 
Ma  Lucilla  gentil  uede  in  quel  loco. 
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Chen  lieta  compagnia,  con  feda ,  e  rifa 
Sotto  una  loggia  fi  fiat»*  a  diporto  ; 
Xsflò'l  mfihm,qtlal  fuole  aCmprnuifi, 
Tadretbetteggia  il  caro  figlio  mono: 
"He pingue  in  ue>ia,ne  colore  in  uijo 
Gli  rimm(lafo)*n7$gclato ,  e  finorto 
T orna  ji  mirar  di  nuotto  il  p  roprio  dami 
Tenaendo,cbe  fta  uero,e  non  inganno . 
Mentr^«tt<>MaJU,ne  fa  che  fare 
Col  foco  al  cor  di  noti  ingiufio  fdegno , 
Vede  uemr lungo  queir  onde  diiare 
yn  bd!o,adomo,  efontuofo  legno, 
■Ter  quel  Incido  fiume  ufo  a  folcare, 
Sen^a  temer  d'alcun  cckfìe jègno , 
Chauern  il  tetto  d'oro,ambo  le  fpende 
Di  uetro  orientai  nulla  afeonde . 

Signor  fon  Salica^  da  la  tefìa  bionda 
Sìfcioglie  il  Sole  i  ra^gi  attratte  belli , 
Per  andarft  a  lauar  ne  lafalsonda , 
Che  bagna  ^itlantej fuoì  Maghi  capelli: 
Ecco,ch'ognì  arbofcel  cela  la  fiondai  /- 
E  tacque  i  puri,e  lucidi  rufcelli;  f* 
Teròpoftancìin  finche  Febo  torna 
•A  far  col Juojplendor  la  Terra  adorna , 
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G  Ti  J  augel- 
letto  col  fuo  ca 
to  inulta 

Lamafuetagreg 
già  a  la  paffu- 
ta-. 

L'albagìa  juord.i  Coricante  uftha 

:  Ho/ira  tolte  ricchezze  di  Tiatura; 

La  terra  di  color  uartj  ueflìta, 

Malgrado  de  la  /lotte  ombrofa  e  /cura  , 

Ci  /copre  il  uolto  fuo  nago,e  giocondo; 

E  lieto  fa  dì  fue  belle^e  il  mondo . 

Ma  qui  torno  a  Lucilla ,  ch'io  lafciai 
Tiel  tempio  far  col  fw  ^lidor  dimora , 
Dotte  pàfceua  ì  famelici  rat 
T{el  uifo,per  cui  fempre  langue,  e  plora; 
E  col  narrargli  ifuoi  doglio  fi  lai 
Cerca pietofo  far  quel cor,ch'ogtìhora 
Le  farà  più  crudeU  he  tigre  hìrcana. 
%l  chi  gli  ha  tolti  t  figli  de  la  tana . 

Deb(gli  dìceua)ìngrato  babbi  pìetate 

Homai  di  queH'affiitto,e  tritìo  core; 

Ch'adorala  tuaangelìcabeltate 

"Più  ih' anima  contrita  il  fuo  Signore. 
I  K[on  ufar  contra  me  la  crudeltate , 

Che  non  fuole  ufar  Dìo  col  peccatore  ; 

•AtiT^i  che  contra  quei,  i  h'onta  gli  fanno 
|  T{on  tifa  micidiali ,cmpio  Tiranno. 
"Hpnuedi  tu'l  mio  cor  nei  lumi  miei% 

£  dentro  impreffa  la  tua  imagin  bella, 
.  Laqualfi  ride  de  miei  cafi  rei; 

Si  nemicaèct^more/ft  rubeUaì 


Se  iogni  fiera  più  crudel  non  fei , 
Habbi pietà  d' efì'almatapinella  ; 
Cbesepre  errado  f torno  atuoi  btgli  occhi 
tAttende^tbe  lo  fìrat  la  morte  [cocchi . 

0  più  d'ogn'altro  ingrato ,  opìu  crudele 
Del  foco,  cb 'arfe  l'infelice  Troia; 
"Perche  uuoi,  ch'una  ferita,  a  te  fedele 
Cofì  miferamente  amando  moia  f" 
Gììlfuon  de  le  dolenti  mie  querele 
Tiu  non  afcolti , già  ti  prendi  a  noia 
Qttefìamiferauita,  che  pur  uiue 
Del  raggio  fol  de  le  tue  luci  diue. 

Se- forfè  ad  altra  pi»  di  me  felice 
Hai  dato  il  corea!  cor  duro,  &  ingrato  ; 
Rendimi  almeno  il  mio,  cb'a  te  non  lice 
Tenerlo, poi  che  t'è  fi  poco  grato  : 
Cofì  piangendo  la  mefebina  dice  ; 
Ma  (porge  al  uento  le  parole ,  rifiato; 
Ch'egli  uolto  a  Mirinda  il  fuo  penfiero 
Tìu  ch'alpe  è  fardo ,  e  più  che  firpe  fiero. 

Troppo  .Alìdor  gran  crudeltate  è  qucìtai 
E  tento  indegna  di  flirto  gentile  :  * 
Confola  aimen  la f confolata, e mefìa 
Confpeme  alcuna,  e  con  parlar  humile. 
il  chiuder  Palma  a  la  pittate  honefta 
T{on  è  d  animo  degno;al  tuo  fimile; 
Cuarda,oue  ingratitudine  ti  mena; 
Terch'al  peccato  uien  dietro  la  pena. 

Efcon  del  tempio,  e  del  bofehetto, pieno 
Di  fiere  beine  ;  e  tutto  ombrofò ,  e  cieco; 
Che pojlo  in  groppo  hauea  del  palafreno 
La  Damigella,  the  Lucilla  ha  fece. 
Giunti,  che  furo  al  del  chiaro ,  e  {treno, 
Oue  non  ban  le  fiere  antro,  nefpeco , 
Vn  tugurio  trouar  d'un  Vafìorelb 
V te  più  d'Endimion  leggiadro,  e  bello. 

ti    j  Che 
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Che  gli  uenne  a  incontrar  lieto,  c  fefiofo 
Ferme  con  una  face  in  mano  accenja  : 
Da  e  fido  lor,poi  c'hora  è  di  ripofo  , 
So  u  off  ero  Signori  albergo,  e  menfa,  ' 
Che  meglio  fìsche  fouraun  letto  herbofò 
*A  l'ombra  fior,  chejelua  alta  dijpenfa , 
E>fe  non fia  qual  mena  il  ttalor  uoftro , 
Supplirà  il  fuo  difetto  il  uoter  noflro. 

^Alidorpreje  la  Trincera  in  braccio, 
Che  tanta  corte fiapnr  ufar  uolfe; 
Epofeinterra,  che  fife  di  ghiaccio 
Tanta  dolce^a  al  mifer  cor  sauolfi 
0  dolce pena,o  dilettolo  impaccio, 
nifie  fra fe  ,  perche  giamaì  mi fiiolfe  i 
"Perche  non  chiù  fi  in  quelle  braccia  ilttmì 
Fatti  di  pianto  homaifontane,e  fiumìì 

Tntran  ne  la  capanna  ambo, e dintorno 
Di  fiuporgiran  l'inarcate  ciglia . 
Era  in  ogni  fila  parte  il  loco  adorno, 
*Ampio,e  capate  d'ogni  gran  famìglia, 
D'  lmperador,di    jtmbra  Aggiorno, 
Si  per  tutto  era  pie  n  di  merauiglia; 
Fede  per  entro  più  camere,  ejale 
"Ptu  d'un  letto  magnifico ,  e  reale . 

//  Tasìorel  conobbe'!  cane  ;  e  toflo 
L'accaragò,ihe ne  t'albtrgo  entraro 
£  /  nobil  botti  cthonorar  dtjfofìo 
Loro  non  fu  (Caldina  cofaauaro. 
Ogni  deftrier  fu  ne  la  fìatla  poflo , 
E  dato  ciò  che  loro  era  p<u  caro, 
Et  opportuno,  da  molti  [cruenti 
-A  lor  Jèruigio  d>putati,e'ntenti  • 

Di  la  Dama  dei  lago  era  un  Uallettù 
Caro  il  bel  Va^torel,c'hakea  mandato 
Terbonorar  Lucilla,  e'ifuo  diletto 
^ìmantefin  quel  bojì'bermo,  inbabìtato. 
Ella  fu  ancori  che  come  già  ubo  detto 
Fe'l  padiglione  al^ar  rìcco,e  pregiato, 
y'  buon'albergo  a  canto  a  la  riuìera 
La  bella  Trinciptfia  bebbe  la  fera .  , 
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L  udita  pafee  il  fuo  ingordo  de  fio 
D'un'ejia  frate  de  la  dolce  utfia  ; 
Marion  già' l  coìpo,  (he  poflo  in  oblio 
Ogn  altro  cibo  hauea  l'anima  trifla. 
V anno  a  pojar,ma  quanto  pofaun  rio, 
Ch' ad  ogntun  col  juo  corp  efee  di  uiììa 
Vojà  la jionfolata  Gioitenetta, 
Che  net  fianco  d'amore  halafaetta. 

troppo  fiu  ripofo  bebbe  JLliém , 
Cbefofpira  Mìrmdaaàhora ,  ai  bora . 
Co  primi  rai  del  dì  forjer  co/loro , 
Cb' a  l'un  lunga  pareua  ogn!  divora-, 
E,  reje  molte  gratie  a  fbofleloro, 
Tartir  di  pari  con  lajrefca  ^Aurora  » 
V erfo  Bertagna  riuolgend  il  piede, 
Douer  trottar  Mbitida  Mìdor  crede. 

^Alloggiar  queKafera  ad  una  terra 
D'uncortefe  Baron  di  quelpaefe; 
One  proni/lo  fu  d'arme  da  guerra; 
Didtìtrier,foprauefte,e  noue  imprefe. 
Ma  ad  *Agt amaro -pel  cui  cor  fi jvrra 
t^embo infinito  di faudle acce/è,:. \ 
For^è  ch'io  torni  coj  mio  i  anco  bornai , 
Che  molti  giorni  jon,  t  I/io  io  lajuai . 

"Poicbéìvccibio  finì  diraccontare 
De  la  Fanciulla  lauenturafirana, 
Difegno  fandit altro  dì  comprare, 
Ter  ch'ila  Cori' è  ancor molco  lontana 
Due  palafreni;  e  robbe  altre  da  ornare, 
Come  fi  conuenia  quella  fourana , 
E  uaga  Fanciullata  ;  onde  più  fia 
Tremata  in  lei  la  nobiltà  natia . 

Sotto  quell'ombre  ripofar,fin  tanto , 
Che  cominciaro  i pinti  augelli  agara 
Ulfalutare  il  dì  col  dolce  canto , 
"poi  caminando  con  la  luce  chiara 
De  la  fresca  matìna ,  arriuar  tanto 
ykiniaun  colle  dì  belletta  rara , 
Cheuiderouncafiellomjulacim4 
Lucente^tago,efQfte  oltre  ogni  firma. 

Ma» 
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W,percb'era  già  Banca  la  D ondila , 
Ch'aduna  ingroppa,  com'io  Ubo  già  detto 
Ter  ripofarfi fu  l  herba  nouella , 
Che  la  mette fl c  a  pie  pregò  il  ualletto  : 
I  dubito  il  caualier  falcò  di  fella , 
\\  gprefe  ne  le  braccia  il ftto  diletto',  : 
H  Q0tl  talpiacer,ch'io  noi  {apro  ridire, 
M  Se  forfè  *4mor  non  me  l'urta  a  dire. 

Mentre,cheJìamtoa  uagheggiar  quel  mote 
■-  y  cagiono  di  lontano  ma  caretta , 
'  Q^alnonbebbegiamai far [e Fetonte,  , 
Che  %li  ocebi  di  uafcun  pafee,  e  diletta  , 
Quattro  cor  fieri  di  bellezze  conte 
Sotto'lgouemo  d'una  Giouenetta , 
Che  re^gea  con  grand  arte  i freni  loro, 
£ran  legati  al  giogo  ricco,e  d'oro . 

Salta  in  piede    'gramo  r ,  che  ueder  brama 
laurea  quadriga ,  e  la  fua  gentil  feortai 
Aggiunta, forge  una  leggiadra  Dama, 
Chonore ,  e  matjià  nd  uìfj  porta , 
Laquala fé  cortefementeit  chiama^,.  a>>  ; 

I  Egli  dimanda  con  parola  accorta 

'  chi  Ibonorate  Fanciullata  (ia , 

[cbetantaha/uje  odiala ,  e  leggiadria, 

U  cui  il  Borgogtion .  Chi  fu  codici , 
Di  qua!  Ugna  igiox  di  qmi padre  nata 
Dintd /duramente  io  non  fiprei  ; 
Ut' quello  t^eccbio,con  cui  tbo  trouata:. 
Ma  pi  r  ciò,  che  fi  può  ueder  iti  lei 
%A  i  nobili  cojlu/ni,  a  Inonorata       val  - 
"Prefet^a  la  beltà, che  non  ha  eguale , 
Mi  par  jcefa  da  /angue  alto,e  reale . 

Mentre  coft  dicea ,  tutto  quel  loco 
Fu  ricoperto  da  nebbia  fi  ofiura , 
Che  non  fi  può  ui  dt  r  molto,  ne  poco  »  i 
7fe  quel  còlutici  i  icl,tte  la  uerdura  : 

)  E  tanto  fulhorror-,diapoco,apoco 
D'ogni  into,  no  ingombrò  quella  pianura  > 
Che  l  giorno  bebbe  tìtnorpiu  d'una  uolta, 

'.  Che  non  glifufft  lajua  luce  tolta. 
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Gridar  in  quefla  la  Fanciulla  finte , 
S  occorrimi  <Agramor ,  ch'io  fon  rapita . 
Corre  Umifero  cimante  immantinente 
Vexfo  la pane,on£è  la  noce  ufeita-, 
lAguifa  dbnò,ch'ambele  luci  ha  (pente. 
Che  Mtentone,e  pur  d andar  s  aita . 
Ma  che  gli  gioita,  fe  la  nebbia  itela. 
Colei,che  ft  lamentai  fi  querela . 

Il  feccbiarel  s'aiuta  con  la  uoce  ; 
E  la  ricchiama  qnantopuò  più  forte  ; 
Bestemmia il f  o  deftino  empio, &  atrode 
E  conmolti  fojpir  chiamata  morte; 
Lo  fmarrito  Scudkr  corre  ueloce 
Là,  doue  ìl  porta  il  piede,e  la  fua  forte: 
Ma  nana  è'n  tutto  ogni  fatica  loro , 
■  E  ttanoil  tuo  gran  pianto,  o  ~4gr  amoro  » 

Torna  di  nono  a  ferenarftil  giorno  ; 
Ma  nonio  rna  la  hi  ce  a  gli  o  echi  tuoi . 
Tuuedi  il  mondo  di  belle^e  adorno , 
Ma'l  becche  tu  defii,  ueder  non  puoi . 
S  tatti  q  uieto,e  non  mirar  più  intorno , 
Che  forfe,6u'ella  fra  fapraì  dapoi ,  (to 
Il  yecebio  anch' d  s'affltge,  e  lagna  lutati 
Spargendo  fuor  jòjpir,parole,e  piantò.* 

*Allbor  comparite  una  Donzellale  dìffe, 
Che  non  cercaffer  pia  quella  Fanciulla , 
Che  ciaJcun,doue più  gli  piacer, giffi, 
Ch'ella  era  in  parte  oue  le  manca  nulla  ; 
E  che  ciocche  le  {Ielle  erranti,e  fffe 
T  redetto  hanno  di  lei  fin  ne  la  culla , 
Conuien  chefegua\e  no  può  for^a  humanx 
Farla  uoglia  del  citi  fallace,e  uana. 

Che  la  nedran  ben  tojìo ,  oue  il  ftto  metto 
La  chiamerà  col  fuo  benigno  fato  ; 
E  manifejìo  fia  loro ,  &  àpejrtò 
Tutto  queUche fin'hor  flato  è  celato  : 
E  uuoLt  b'ogniun  di  quanto  dice  certo 
7{e  uada,ecol  corlic-toeconfólato . 
Myecihio  poi,cuigran  cordoglio  fiede , 
1 1  ricco  anello,e  la  {ita  fajcia  chiede . 

1  i    4  D.'caido- 
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Bicendogktue  pan  le  gemme,e  l'oro , 
Che  trouafli  con  lei  ne  la  barchetta  ; 
£  fta  per  guiderdone  ,eper  nfìoro 

Dicio,c'haìfattoperlaFanciullettà. 
EUa  nonba  bt fogno ditbeforo , 
Che  lamia  donna,qual  figlia  diletta 
La-  naiiirà, ,  fin  ch'ai  Bggno  natio 
La  chimera  l'alta  bontà  di  ùio . 

E  tu ,  {•y.mior  pan  freno  al  tuo  dolore  ; 
*4qmH\vdente,&  cunorofa  cura, 
Che  ti  coiifuma  nettamente  il  co  re  : 
Seguìpurtorme  de  la  tua  utntttra. 
Che  per  ignota,  e  nouafbada  amore 

\  Fonerà  fine  adognitua  fciagura, 
Quam'amhamato  fei,epiu  ancor  forfè, 
Tal  per  te  d'amor  uerme  il  cor  le  morjè. 

Tei  ebebbe  coft  détto  il  yeecbiareUo , 
Che'l'fìto  parlar  merauiglìando  afcolta; 
%  fa  comefaper  (ìpofla  quello, 
Ch  et  nafeofìo  hà  con  diligenza  molta, 
leda lafafcia, e'ipretiofo  anello , 
Et  a  leifiretu  ne  le  braccia  accolta , 
Solojbi-^altro  maipoter  dir  nulla 
Diffe.  tiratcomando  laFanciulla . 

Quella  ratta fengì,quefii  re  fioro, 
Come  di  fen%alitme,e  fenica  fole 
Ma  con  la  (pemcpm  ft  confokto, 
Che  di  colei  lor  data  han  le  parole  ; 
£  poi  che'l  lor  dolor  non  ha  riparo 
]   Sol  uecchio,chepur  pianger  pur  fi  duole 
Si  pai  te  il  Borgogno)i ,  fattogli  prima 
Prof  èrte  affai  di  molto  pregìo,e  filma . 

Zafcio  quefio  campìon,cbe  tempo  è  bomaì, 
Che'l  Baron  fianco  <  e  l'ardente  fpada, 
-,    Cbt'nfermo  e  flato  in  quella  Ifola  affai , 
J  Vtrfo  Confiantinopolifnuada; 
Sanoèdelcorpo,chedel'alma_mai 
l^an  trotterà  per  rifanarfifirada  ; 
Et  ègiagiunto  il  gran  Trincipe  Greco , 
Con  molti  altri  Guerrier ,  che  mena  feto . 
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Cb'attonitìreflar  de  la  ferma  '' 
Di  quelhombil  mofìro ,  &  inbumano ' 
£  delacortefta,  delabellerTa 
Dèi  ualorofo  caualier  dal  T^ano; 
Trulla  il grido  è \che  da  di  lui  conterrà  • 
Etbonòrarlofa  preffo,  e  lontano,  '- 
^4  lato  a  quel,  che  la  real  prefenTa 
Moftra  difw.r.difua  tanta  eccellenza. 
Dal  mar  tranquillo  chiamati^  dduento  ■ 
yfeir  dal  porto  con  que  le^ni  amati . 
Cia  fi  querela  quel  liquido  argento  ' 
Rptto  dai  remi  j  bianchi  lini  albati 
Bidono  il  marfchiumofo,e  in  un  moniet» 
■    Lafciano  a  dietro  illido,  e  uerdiprati 
Dì  quell'Illa  fi,  che'n  tempo  corto 
De  la  real  Città  ginnfero  al  porto . 

T otto  un  manto  s'bauea  di  perle ,  e  doro 
Trapunto,?  ricco  tutto  intorno ,  intorno  ; 
E  ricoperto  il  crin  biondo ,  e  decoro 
D'un  cappel  nero,e  di  più  gemme  adorno , 
Con  quelfuo  brando ,  ch'ai  ognitheforo 
Con  la  ricchezza  fui  farebbe feorno , 
Tarea  l'arco  del  del  di  più  colori 
Di  mille  glorie  adorno,emille  bona  ri. 

yeniua  il  caualier  four itti ubino , 
Ch' al  porto  gli  mandò  l'imperadore , 
Bianco  ttie  più ,  che  candido  armellino 
Conguarnbnento  di  molto  udore , 
D'un  di  appo  fiam  neggiate  ^fleffandrino 
Sparfò  di  gemme  di  uario  colore, 
Talché  non  uide  nuii  quefl'hemìfètro 
cauello  pia  beine  cattaUero. 

Cotrìal  bello  la  fiate  per  filarlo 
tAfihieraja  fchiera  tutti  le  uillanelle  , 
Co  fi  corre  la  plebe,  e' 7  popolarlo 
*A  uvder  luiperquefie  ftrade,e  quelle  :^A_ 
Feneflre,  eporte  infin  fotta  il palazg» 
Erancarcbedì  Donne,e  di  Donzelle, 
Che  lo  rimira»  con  intente  ciglia , 
Qual proprio  cofa  d'alta  meravigli*' 


Cìa  ricovrì o  lauta  con  la  (alate 
\\l'u)aia  fua  htUe^i  leggiadrìa, 
li  {.oliera  nt  la  pnma  giouentute, 

c'b,-  da  ledvn/u  piu  s'orna ,  e  defia. 
oV/j;  loda  la  btkà,chì  la  uirtute , 
I  che  fan  fi  bellone  uaga  compagnia; 
la  madre  al  fìgliolino  il  mojlraa  dito 
"per  lo  pn*  bel  Guemcr,per  lo  più  ardito. 

'jltidù  l'Imperadore  ad  incontrarlo 
Con  molti  gran  Signori^  caualieri, 

.  Ter  far  il  jùo  douere,e  accamparlo , 
Si  come  (pecchia  di  tutti  i  Guerrieri. 
Snbito,cb'egii  il  iddc ,  ad  bonorarlo 
Dijcerider  uoljese'lfacea  uolentieri  : 
Ma  quel  fouran  5  ignorgia  noi  tonfente, 

Xbt  l  uiene  ad  abbracciar  cortejemente  . 

Dicendogli.  Baron  noi  meritate 
Terl 'opre  illnfìri,e  i  fatti  alti,  &  egregi 
DÌftareinme%%Q  a  le  fchìerebonorate 
Dep'mfamofi  Imperadori,  e  Regi. 

'  Ter  nobiltà  di fangue,  edignitate 
Digrado  acquifttannói  corone,  e  pregi  : 
Voi  folo  per  uirtii,cb''è  tale, e  tanta, 
Ch'ogriunu'efhlta  [orna  ognalm,e  cata. 

E  quegli  a  lui.  La  corte fta ,  ch'eguale 
Peggio  ne  le  parole ,e  ne  gli  effetti 
In  noi  alto  Signor ,  mi  moftra  tale. 
Qttal  io  non  mi  cono/co  in  fatti ,o'n  detti. 
Ma  (e  ut  piacerà  di  poi  tni( quale 
Io  pur  mifta)fra  i  uoflri  alti  joggettì  ; 
Vi  feriiirò  con  fido,je  non  forte  ; 
E  tiolontario  cor  fino  alamorte , 

Mentre  coji  dìceua,  il  caualicro 

Hjmb  a  d'ognintorno  la  belle^a 
f  De  L  città,che  capo  è  de  l'impero:  .. 
r  De  l'ampie,e  dritte  fi-rade  iu  uagbe^a  ; 
,  tic  palaci  juperbi  il  magifiercr, 
I  X>e  tempi  adorni  fartele  la  rie  ebe^f, 
,  ChepoFl  predace  tempo  haue,e  la  guerra 
I  Col  grand  'impeto  lor mandato  interra. 
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Giunti  al  palalo  di  materia ,  f  a  arte 
Tutto  dentro,?  di  fuor  merauigliofò  ; 
Iit  la  piu  bella ,  e  piu  bonorata  parte 
oataa  lui  per  albergo,e  per  ripofo, 
Ou  una  fonte  limpida  comparte 
Con  più  d'un  ritto  puro ,  e  diletcofa 
L'acque  per  ungardin  uago,  e  dipinto 
D'herbe,e  é  fiori,?  d'arbufcelli  cinto . 

E  perche  mofira  del  ripa  fo  thora 
7{on  molto  effer  tonta  na  bauea  la  fera  ; 
E  noi  mlea  fin'a  la  nona  ancora 
Menar  tlmperadore  a  la  mogliera, 
1 1  fegutnte  rnati'io  a  lui  allhora, 
Che  di  porger  a  dio  Chumil preghiera; 
Già  s  era  il  Sacerdote  apparecchiato 
vdnàò  da  pia  -Signori  accompagnato. 

Detta  la  meffa  il  prefi  per  la  mano 
E  lo  conduffe  a  l'alta  Imperatrice  ; 
Dicendo. f^uefii  è 7  caualier  dal  T^ano, 
Di  cui  tanto  la  fama  almondo  dice . 
£  quegli allbor  con  corte fe  atto humano , 
Inginocchiato  a  la  Dama  felice, 
f  e  tutto  quell'honor  ,cbefideuea 
*A  donna,  che  tal  grano  in  terra  bauea. 

Cortefemente  ella  il  prende ,  e  filleua 
Con  lieto  uolto,econ  hone'slo  rifa . 
Toi,ch,'eifufo>  to  in  pie,  gli  occhi  uolgem 
Mirando  in  ogni  parte  un  Taradifo 
D'angelica  beltà ,  che  rifpkndeua 
TS(e  ttagbi  lumi,e  nel  celefle  info 
dì  tante pelltgrine  Donnea  belle , 
Quant'baprato  d'aprile  herbe nouelle  . 

Ragionarono  in fieme lungamente 
dì  ciò,  eh' a  loro  più  fi  toni  tenia . 
il  Guerrier  rifpondea  fi  accortamente, 
Contai  creanza ,  e  tanta  corte  fta ,        l  <\ 
Che  non  cedcna  alfuo  ualor  niente 
La  getitilej^a,e  la  uirtù  natia; 
Maia  a  chiamar  frattanto  una  Figliuola 
L' impctador}c  banca  unica,  e  fola. 

Venne 


r^dm^adnVanciuUeiU^      Gemer  talh0ra;elagr}mar  fi  Forte 
T  tetta  di  maetta  la  fronte,  e  gii  occhi  ; 
Il  cuifpltndor par  ch'ogni  cofk  illuSlri  ; 
E  facelle  d'amor  amentì,efcocch 


L  e  guamiefu?  parean  bianchi  liguflri 
l>a  porpora  depinti  in  parte ,  e  tocchi , 
Gii  oct  hì,on\Amor fedea,duefielle  ardet't 
1\ubin  le  labbrate  bianche  perle  i  denti . 

Chmta  de  a  gran  Madre  a  la  prefitta , 
*4  lei  con  atto  angelico ,  e  dittino 
Baciò  la  mmo,e  molta  r/uerert^a  ; 
E  pofefi  a  federfourun  cofmo  : 
Fiffo  la  mira  il  caualier,  nonfin^a 
Gran  merauìgliayche  l'era  ukino , 

;  E  giureria  non  hauer  uiflo  mai 
Beltà,  the  quefla  non  unica  da/Jai. 

Fuor  [olamente  quella ,  ch'egli  porta 
Di  man  i^Amor  [colpita  in  me^o'l  core: 
Cb'e'lfuo  penfter,ela  memoria  accorta  ' 
~4n%i  gliprefentarper  fìto  dolore: 
Glife  la  faccia  allhor  pallida ,  e /morta 
La  rimembranza  del fuo  dolce  amore  :  ■ 
Degli  andati  diletthe  del  fuo  danno 
Si,cbegl;  occhi  moflrar  l'interno  affanno. 

Due  lagrime /porgendo  ì  ond 'egli  auuiflo , 
D'un  bone/io  roffor  dipinfe  il  mito; 
E  fife  più  che  pria  pallido,e  tritìo , 
Lo  fpirito,ch'erraua  a  fe  raccolto  ; 
Ma dal'accorto  Imperadorfu uiflo  » 
C  hauea  gliocthi,e'l  penftero  iluiriuolto 
li  qualpenso,che  nuli' altra  cagione 
Ch' Amorfia  lagrimar  l  alto  Campione . 

DìJJèlo  a  un  fuo  Barone  ;  e  poi  chiamata 
*Afe  mafìro  t  li/èo,gli  dimandar o 
De  la  cagwn,ciafcun d' tffi,ammìrato , 
Ch' un  cau.ilier fi  glorioJò,e  chiaro 
Tublicamente  haueffe  lagrimato, 
Ma  non  feppe  lor  dir  ,fi  non  che  raro 

Viflo  lieto  l'haueua,ecbe  /attente. 

L'udim  ftfpirar  profondamente^ 


Che  de/ìeria  pìetate  in  duro  feogìio; 
E,ch' e/fendo  il  Guerrier  fi  ardito,  e  forte 
Che  di  fortuna  ria  fp-re^a  ogni  org^lio  ) 
Ch'altra  cagionnò  fu,ch'a  gli  occhi  porte" 
L'amaro  pianto ,  a  l'anima,  il  cordoglio 
Credeajè  non  ^imor ,  le  cmfauìlle 
Fergìa pianger  ancor  Hercole,e ^tchilk, 
L'imperador, eh  accorto  era,e  difereto 
La  l'uà  Leonoriaa  a  je  chiamata, 
biffai  buon  /patio  le  parlò  ìn/ecreto  ; 
Et  ella  apprvffo  al  loco  fuo  tornata, 
Sì  flette  alquanto\e  poi  con  mito  foto  y 
Daquelleduo  Donzelle  accompagnata, 
Quindi  fi  parte,e  porta  a  mano ,  a  mano 
Due  corone ,una  in  tefla,e  l'altra  t  mane 
E  riuoltaft  a  luì ,  ebegia/òrto  era 
Ter  honorarla  di/fe .  ^Alio  Guerriero 
lo  non  ho  ancor  fin  qui  porta  preghiera  ; 
7^e  ibiefto  dono  alcuno  a  caualier  o , 
Fuor  eh' a  l'imperadore jhorteme,  e /perà 
L'animo  a  chiederne  un ,  fe  configlitro 
V  ci  non  mi/ete;  e  non  mi  date  ardire 
Di  condurre  a  la  riua  il  mio  de/ire , 

*A  cui  lieto  ri/pòfè. Ben farla 
Bclli/Jìma  Donzella  in  tutto  priuo 
Di  gentilezza ,  e  d'ogni  cortefia . 
Chi /offe  a  uoi  piacer,  ritr o/o,  ofchlu».  .  ,  jX 
Comandatemi  pur,che  damefia     \  r.\\ 
Fattoi uoflro  uoler,ne  mentre  wuiuo, 
Blcuferò  per  uoi periglio ,  quanto 
Grand' tffer  uogtia,pur  ch'io  poffa  tanto. 

Ed  ella  a  luigioìofa  in  ui(ìa  poi 
Chela  preghiera  mìa  non  u'èmolefla, 
Tre  doni  dimandar  intendo  a  uoi , 
E  la  corona  tratta/1  di  te/la 
Ridendo  dìffe(&  o pur  non  u  annoi 
Col  mio  fouerchio  ardir )darete  quefla 
*A  la  più  gratto/a  infume,  e  bella 
D'ogn'altra,cbe  Jàppiate  hoggi  Donzella, 
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I  Qerr,me,cbe  mai  uenìfj er  d'oriente, 
QJon  u  flagrane  da  tuia  parte  dare 
^Kc/»  bella  Donna ,  e  più  prudente 
'  Di  quante  n'ha  più  gloriole  e  chiare 
Od  *duflro,o  Borea,o  Leuante,o  Tonì'te, 
^£be  conofùate:  le  direte,  come , 
Cbemifacciafaptr, bramo il  fuo  nome  : 

fi  tem  finche  uolentierfaprei 

•perche  pur  dianzi lagrimatohauete ; 
£  qua!  felice  donna  hoggi  è  i  olà , 
•per  cui  tanti  fofpir dal  cor  trahete. 
Sofpirò  il  Caualier  famofo;  e  a  lei, 
Deb  rifpofe.  Signora ,  a  t  he  uoltte 
Solo  per  piacer  unflro,e  per  diporto 
fami  fendale  un  prò,  cotanto  torto? 

itapo'hch'a  noi  pur  piace:  e  ut  tbo  io 
Iromcffo,  offerucro  la  data  jede  ; 
E  quanto  al  primo  ,  per  gntdìcio  mio 
Quella  corona  a  noi  jolft  i  ichitde , 
Che  di  quante  Donzelle  ha  fatte  Dio 
elitra  di  noi  più  bella  il  Sai  non  uede, 
Eia  cui  il  contrarli  jfjonur  uuole , 
Con  altro  il  prono  v,  the  con  parole. 

*/f  la  feconda  ui  pi  ornato,  e  giuro 
S  oura  la  fé  di  Caualier  gentile , 
Se  tanto  de  la  iuta  io  ioti  fecuro 
Di  darlaadonna^be  non  ha  fimile 
Era  quante  ftan  fra  l  cancri  pigro  arturo 
iettante  ne  chiude  il  ciel fra  Gitge,e  Tbile. 
La  ter^a,cbe  fapcr  uoltte  ancora 
"Per  piacerui  dirò  fen\a  dimora.  i 

"Pianger  m'ha  fatf^tmor,  che  ne  l'idea 
De  la  uosìra  beltà  ueder  mi  fece 

l  L'Idolo  mio-,  la  mia  terrena  Dea, 

ir  ueder  a  queff  occhi  qui  non  lece  ; 
E  la  memoria  infume  acerba,  e  rea. 
Che  de  paffuti  miei  piaceri  in  uece 

'  Mi  parò  inar.^  le  pulenti  pene, 
Ck affai piu  fin,  che  le  marine  arene  . 


Chi  fia  colei,  che  ne  fofpir  miei  chiamo; 
Colei,che  benché' l  cor  m'arde,  e  disface 
biffai  più  che  qfl' occhi  appre^p,et  amo, 
EU' è  colei(  e  fia  detto  con  pace 
D'ogn'ahra )a  cui  dar  la  corona  bramo . 
Che  per  bellezza  è  degna,  eperualore 
v'hauer  di  fi  gran  don  l'altero  honore 

Horpoi  eh' a  pieno  ho  fodìsfattoa  quanto 
Obligo  mio,e  uofìro  era  defìre  ; 
Elrapaffato  il  mio  cofìume,alqitanto; 
Che  ciò  mai  non  ofai,  ne  uolft  dire: 
7\[on  ui  caglia  per  dìo  d'cjftr  cotanto 
Verme  crudel ,  che  più  uogliate  udire 
dì  quel,  che  fopra  ciò  fin  qui  ubo  detto, 
E  dtlmìo  affanno  far  mflro  diletto. 

J{ife,  Nmperador,  l'impcradrke 
De  l'arte  accorta,e  de  ìacuto  ingegno, 
Chauea  moflrato  il  Caualier  felice, 
Ver  far  cader  a  terra  il.  lor  difegno . 
.Alihor  rifponde  la  Fanciulla,  e  dice, 
louò,  per  emendar  qneiì'atto  indegno 
De  la  mia  fconefia,  donarui  un  bello  » 
7{e men,the  flrano  ,pretìofo  anello . 

T£rà  con  patto,  che  mi  promettiate 
dì  far  ritorno  a  queiìo  imperio  nofiro, 
E(s'effer  ciò  nonpuò)cbe  ci  man diat  e 
yn  Caualier ,  chefia  delfangue  uofìro 
dì  tal  ualore,  e  di  tanta  bontate , 
Che portiil  nome  fuo  dal  Borea,  a  l'oflro 
ha  famaa  nolo ,  cheper  quanto  io  uedo  , 
Cben'habbitate  detali,ioflima,e  credo. 

Clielpromette  il  Baron,  cbe'l  fuo  Germano 
Difègna  di  mandami  in  tempo  corto  : 
Mafu'l  difegno  fuo  fallacie  uano  ; 
Et  altri addtiffe  il  fuo  defire  in  porto  ; 
Che'n  cambio  fuo  ui  mnne  hfplandiano 
Alihor  che  dì  foccorfo  e  di  conforto 
Jìebbe  bifogno'l  Greco,e  magno  KUguflo% 
Cantra  il  de  fio  di  Sai-acini  ìngiufto. 

Era 
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frattanto  fu  la  menfa  apparecchiata , 
Come  foltua  hnperiale,e  grande-, 
T^pn  é  molti  Cuenier,  ne  di  brigata;  ' 
Ma  di  delicatifjime  uiuande  \ 
Bieca  era  molto>  e  corca ,  non  che  ornata 
dì  tufi  d'oro  da  tutte  le  bande , 
Vleglorìedi  molti  illufiri  Heroi 
S  i  uedean [colte  intorno,auoli  juoi. 

fra  molti, che  fra  loro  hebber /emoni 
Degni  del  grado,  e  de  la  lor  grandetta, 
L'hrtperador  d'alcuni  alti  Baroni  ' 

:  Cli  dimandò  ,fe forfè  hauea  contesa; 
Epriadiquel,  che  tutti  glialtri buoni 
Di  ualor  fuperaua,  e  di  belltvga 
•Amadigi  figlimi  di  Tenone , 
D'ogni  rara  uirtù  gran  paragone. 


1^  T  0 

D  el  fratel  Galaor ,  £vn  Fiondante  £) 
Del  qual  la  Gloria  già  poggiando  a  noia 
Da  l'Hellefponto,  almauritano  Atlante, 
E  da  Cardante ,  a  tbagghiacciato  Toh 
S'arrofsì'l  Cau  alter  di  lodi  tante  ; 
È  diffejprimi  duo  conofeer  Julo;  ' 
Ma  l'Hìjpano  lodò  tant' altamente , 
Che  tutta  intorno  fé  fiupir  la  gente. 

Mentre  ne  la  città  di  CofiaMino 
Dal  magno  Imperadore  accarezzato 

S  taffi,ftn^a  femir  di  rio  defimo 
il  Canalier  dal  T^ano  il  colpo  irato  ''fr 
Sendo già 7  canto  mìo  del  juo  cant'no  ¥**C 
a  la  fin  giuntole  de  l'arringo  ufato 
Tofar  flirti  gentili  alquanto  HogHoMZ 
E  lafciar  pojàr  uoi,fi  cqme figlio, 


IL  Fji^E  DEL  SETT^éVj  ESIMO  CWHJ  O. 


CANTO  SETTANTESIMOPRIMO- 


Qjf  ANTO  fu, 

ilualorda  buoni 
ìn  pregio 

\Tiuche l'argen-  ■ 

to,  e  l'or,fempre 

tenuto  : 

Vn  mlorofo  caualiero  egregio 

Era  da  i  I{egi  ìn  riueren^a  hauuto  : 

Hor  tanto  la  uirtù  tienfi  in  difpregio , 

Che'l  uirtuofo  non  è  conofeiuto , 

Sei  bei  dtftrier,  ricche  uefìì,  e  Jèruenti, 

3{oi-t  lo  pongono  in  Stima  de  le  genti . 

Era  JLmadigi  da  tlmperadore 
Tenuto  per  priuato  Caualiero, 
Cli  fece  mndimen  tutto  l'honore, 
C'ba-Hrebbe fatto  adbuo,  e'bauejjfe  tpero. 


Tanto  la  for^a  può  del  fuo  ualore, 
t  b'<a  lui  non  par  d'aliar ft.al  Jègno  nero 
Di  queli'honor,  di  quella  corte fia , 
Ch'ei  mexitauaper uirtù  natia. 

Maperche  tanto  fiondante  oblio  » 
Che  fi  meflo  partì  da  Filidora ,        \  > 
Kle  cui  begli  occhi  alberga  il  fuo  defìo, 
Se  tni  ricorda  ben  latenza  aurora  ; 
Camma  il pic\ma  uerfa  l'occhio  un  rio 
ni  piantoci  cor  fofpira  ad  hora,ad  bora, 
E,tiolgendofiii>  dìetro,a  ciafeunpaffo 
Dice.  Oime  quanto  bene  a  dietro  laffo  » 

Tur  l'inuitta  uirtù  L'animo  amato , 
Ognimartire  , ogni fua pena aitanti 
E  crede  ancora  ungiorno  effer  beato, 
Cbengannar  non  lo  può  la  fua  fpera^t, 
Olintbia  bellagh  Ha  fempre  a  lato  ;  1 
E  con  la  dolce  cara  rimembratela    (.  1 
De  l'amate  bellette, il  riconforta 
Shcfcegli  in  pace  ogni  fua  doglia  porta. 

vrittt 
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prato  uerfo  ^  qtulone  il  camin  piglia* 
.Come  mofìrato  gli  bà  la  jota  Urgea, 
•per  ^uadagn^r  quella  fpada  uemigliat 
Oiieappoggiata  ognifua(petne  bauea  : 
Qlmtbia  gii  ricordale  lo  configlia , 
Che fuco/lance  in  quella  pugna  rea , 
Otte  non  t'opra  fpada,non  elmetto  ; 
Ila  nudo  fi  combatte  a  petto,a  petto . 

Cowe'l  Guerrier  ardito  intende  quefio, 
£a  pregategli  nani,  ognifeiagura 
Di  quella  prona  fe  non  l  é  molefto  ; 
E  perch'i  }i  dubbio  fa, e  mal  fecura . 
Et  ella  a  lui. Signor  e  io  ni  protefio , 
t  b'ognipericol  di  quefìa  uentura 
E'piu  d  ogn'oltro  affai grande,& immefo 
S'a  la  ragion  non  obed/fee  il Jenfo . 

Quitti  non  uifarà  punto  bi fogno 
Ztndar  col  p<  tto  ad  incontrar  la  Morte  ; 
Se  non  fia  fo  rfe,pt  r  l'ulan^a,  infogno 
Qualche  fantajhta  rìa,cb\i  ciò  iti  porte  : 
Cótradue  Domie(a  dirlo  io  mi  uergogno) 
Effer  ui  corner,  à  confi  ante,  e  forte , 
Di  mi  la  rara,e  ftngoiar  belletta 
Ogni  cor  duro  intenerijie,e  fpeiga . 

Elle  bau  tant'bami,  e  tante  retìtefe 
"Ha  gli  oa  bunel  park;\uel  dolce  rifo  ; 
Ct)c  raro  è  qutl.i  he  pvjja  far  diftfe 
tl>(he  non  fu  da  ìor  beiti  corqitijo: 
Ma  fe  farete  loffi  àuro  offefe , 
Che  difpregg-ate  il  b  el  leggiadro  uifo , 
Le  ìor  lu fingbe,  e  l'airi  orafe  frode , 
yofìrofta'l  b rondo ,e  no/ira  eterna  lode. 

S  ancbe(cb'o  pur  non  fta)uinto  farete , 
_  Ter  un  breite  piacer  perpetuo  danno 
I  Confempiterua  informa  acquiflerete  $ 
E  mai  non  haurà  fine  il  ueflro  affanno; 
'  Chefe  per  uoflro  colpa  perderete 
L<*  fatai  fpadatouer  per  altrui  inganno"', 
"Perderete  con  tffa  ancor  la  (bene, 
Cbc  hi  (jitejÌQ  fluto  uiuo  ni  mantiene . 
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Son  di  qui  non  lontano ,  olirà,  quel  cotta 
Collejue  uie,di  cui  àafeuna  mena 
Dritto  a  quel  bofeo  dtlcttofi,  e  folto , 
L'una  di  noie,  e  di  fatiebepiena , 
Erta,& afpra,e  fajfoja,  e  lunga  molto . 
B  reue^àgemle  piana.é  fi,  eh' a  pena. 
La  fenti,i 'oltrarno  fi  periglia/a , 
Ch'andar  per  effa  piede  human  non  ofit  • 

"Perche  bifogneria  pugna  mortale  ■ 
far  con  un  fiero, e  divietato  moflro , 
C  buomo  in  tutto  non  c,nonè  animalr, 
Ha  ùiedifbrancbe^maniyartigli^  rofiro  : 
?^om  fu  maiuifia  creatura  tate  ,^ 
Dà  che'i  fouran  pianeta  ap  re  il  dì  noflro 
Data  Tortura  armato  in  ogni  loco  '. 
Et  opra  ojtì  borace  tojco,e  ferrod  foco  . 

Talcbuom  non  è  c'babbial  cernei  fi  foro , 
Cb'ofìfar  pugna  con  la  befliamjàna . 
il  tien  per  guardia  del  fio  gran  the  foro 
Ceruiglia)  alta  figlia  di  Morgana  ; 
La  qualità  fola  Mg  più  gemme,  &  oro, 
Che  non  ha  tutta  la  terra  Indiana  ; 
E  per  l'ifola  fua  paffar  bifogna 
Chi  per  qwfio  Jèiitier  d'andar  agogna . 

Teiò fòri  ftgnor  miglior  con  figlio 
Tiglior  il  calle  fatico fo,& erto, 
Che  gir  ad  incontrar  tanto  periglio , 
Ou'el  ducer  dubbiofo,e'l perder  certo, 
I\ife il  Barone,e  con  allegro  ciglio , 
Hauendo  il  cor  d'alta  tirrtù  coperto , 
Le  dijfe.  indiamo  per  quefie  camino, 
Che  paragon  uà  far  del  mio  defimo . 

"Non  fi  conuiene  adhuom  coflante,e  forte 
^e  cercar,  ne  fuggir  periglio  alcuno  ; 
"Peròyib'cmcglio  un  bonorata morte , 

:  Cbeuitaon  thonoreofeurofibrmo  . 
Uahbia  benigna.ouer  contraria  forte  , 
7s(o«  mi  fi  potrà  dai  bufno  ueruno  >  ' 
Io  fot  di  qi'ellè  cojè  hau  fò  timore , 
Oue  non  naie  anlkfumoj  ualore . 

Come 
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Come  potrebbe  la  mìa  tara  ttìta 
ì  tornar  un  caualier  codardie  mie  ; 
Che  per  timor  non  degno,  babbiafuggita 
Lodata  imprefà,&  a  quefìa  fìntile? 
farrammi  de  fìtoi  lumi  t  infinita 
yirtute,  e'I  fuo  ualore  alto,e  gentile 
Ter  lancia  acuta,e  per  m  forte  fenda 
Contro,  ogni  colpo  divietato ,  e  crudo . 

tA  t  inchinar  del  Sol giunfèro  al  Udo, 
Otte  quel  mar  con  tifila  confina . 
Quitti  un  legno  trottar  mai fempre  fido; 
Et  tifato  afohar  quella  marina , 
"tycebier  non  hà,tbe  malfecur»,e'nfiia 
'^ohèquelfitlfibumore;  &è  uicèna  , 
La  terra  fuebe'n  men  (patio  d'un  bora 
lladuerfi  lido  può  toccar  lapr  ora . 

Troprìoal 'incontro  loro  era  una  torre , 
Che  la  guardia  facea  de  ti  filetta , 
Oue'lcntielyche  la  T^atura  abhorre^ 
E  fiero  mofira.fìaua  a  la  uedetta . 
il defìo  del  Guerrìer  uola,non corre; 
Ma  la  ragion,  che  tanta  non  ha  fretta , 
l!  perfuade  aflar  dì  qua  da  tonde , 
Mentre  ne  l'Oceauoil  Solfafconde  • 

Terache  d uopo  gli  farla  pugnare 
Con  difuantaggìo  affai  contra  quel  fello; 
l^e  caualier  di  pregio  tifa  di  fare 
S otto  l'ofeura  notte  alcun  ditello . 
Difcende  Sahber ,  per  ritro  tiare 
Tetto  da  ftaruì  fitto  dìarbof cello  ; 
E  trottatole  thd,chiama  il  Barone^ 
Che  conia  compagniafmonta  d 'arcione . 

Andana  il  J^ano  molto  benprouiflo 
D'ogni  cofa  da  menfa,eda  cucina  ; 
In  ogni  loco,  ch'era  ghiotto,  etriflo, 
La  fera  prouedeaper  la  tnatina. 
Mìran  tloote,c  lOrfa  di  Caltflo , 
Che  non  ofatuffarft  ala  marina, 
Voi  ehm  cenato}infin,che'l fanno  uenne 
^  lor  begli  occhi  con  Cbumide penne . 
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Toflo  che' l  SoUcìo  chenafconde,e  itela,  \ 
Le  bellezze  del  mondo  bebhe  fquarciato 
Saltx  nel  tegnc,& iffa  ahpuela. 
La  qual  fitto  la  proda  ba  ritrtuato, 
Dìf doglie  il pmo>&  'ala  uolta  de  la 
Terratdri%$al  timon  fi  come  ufato , 
E  pratico  nocchiero ,  e  folca  fonda. 
Ludda,e  pìana,bencb'alta,e  profonda. 

Tofto,che[u  quella  bardietta  uifla , 
Con latromba il fegmd diede ilTorr  iero 
La  Donzella  ft  turbale  ft  contri/la  ; 
li  l^ano  fi  querelale  Salibero; 
Che  già  ueduto  han  la  terribil  uifla 
X)ì  quel  MoHro  più  i altro  borre do,e fiera 
Che  fot  col  (guado  hattrebbe  sbigottito 
yn  Demo, no  cb'unbuom,quatunq\ardìt9 

0  d"un"muìtto  ardìrgranparagone; 
0  di  fortezza  effempìo  now,e  raro. 
Giunto  a  la  rìua,aguìfa  di  leone, 
Che  ueggiapreda,  donde  far  ripara 
Toffa  a  la  fame,fuorfilta  il  Barone; 
li  qual  intanto  glifcudieri  armavo; 
E  montato  in  arcion  con  lancia,e  feudo  . 
±4.  trottar  uà  quel  di(pietato,e  crudo. 

Gli  corre  incontro  il  Moflro  bonido,  e  rio,. 
Ter  far  di  lui  ciò  che  de  gli  altri  ha  fatto  : 
Ma  fu  uentura,  o  ttolontà  di  Dio , 
Che  guardò  il  fuo  dettato  a  quello  trattoì 
Finì  con  un  fol  colpo  il  fuo  defia; 
Et  egli  ne  reflò  faluo,  &  intatto 
La  lancia  entrò  ne  la  uoracegola  ; 
Che  iifarmata  era  difcagliefola. 

Cadde  t  bombii  lue  con  quelfracaffo , 
Che  fiale  un pe^p  difafjofo  monte, 
j  /  qual  ritini  da  la  cima  al  baffo, 
E  tremar  fe  l'uno  ,e  l 'altro  orbante  : 
Tercoffe  nel  cader  foura  un  gran  faffa 
Laftauentofa,  e  formidabilfronte 
Si,cbe  jparfe  n'andar  in  quefla,e'n  qucll* 
Tarte  l'offa  jberratete  le  cemeUa . 
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j^ende  grafie  al  Signor  il  vincitore 
Con  le  parole,e  con  la  mente  pura  i 
Mentre>cbe  gli  altri  ancor  pie  di  tremore, 
Xjmiran  quelli 'bombii  creatura. 
Qfon  credo, cbe  me'  poffa  alcun  pittore , 
Che  uoglia  del  Demon  far  la  figura, 
•perfgomentar  la  plebe  ignara,e  tùie-, 
L'efempio  tarda  Idea  più  a  lui  fimile . 

T080  lugubre fuondìle  nouellt , 
Che  quel  Mostro  crudelgia  morto  fa 
Benché  il  romor,  ch'andò  fino  ale  Sitile-, 
pela  caduta fua  fu  udito  pria, 
yn  drapeUetto  allbor  di  Dome  belle , 
Ch'amor fpiran,egratia ,  e  leggiadria 
yennenon fo,fe  dal  timore  ojfefe, 
Q  feper  far  con  lui  atto  corte fe . 

le  quai  s 'offerfe  dì  fargli  la  fcorta, 
Se  gli  aggradiua  l'ifola  uedere  ; 
Terocb'ejfendo  quella  beflia  morta 
.Andar  potea  per  tutto  a  fuo  piacere: 
E  tuna,ch'era  forfè  la  più  accorta  \ 
E.fe  non  bella  più,  di  più  fapere , 
Troferfe  in  nome  dì  Ceruilìa  loro 
De  lericcbe^efuedel fuo  theforo . 

Cofaui  narrerò  nonpiu  fentita; 
7{e  da  Hiflorko  ftritta,o  da  "Poeta, 
Tutt'era  intorno  l'ifola  gradita 
l{kca,fen^a  mifura,e  fen^a  meta; 
L'herbette,  e  i  fior, che  fan  uaga,e  fiorita 
La  terra  altroue,  e  dilettola-,  e  lieta, 
Stn  quiui  lemme  di  uarij  colori, 
Che  criannoueherbette,  e  noni  fiori. 

MerauigUofa  cofa  era  a  tteder  le 
"Piante, che  fanno  a  i  lieti  campi  gire. 
Smeraldi  eran  le  fiondi ,  e  qual  di  perle 
Candide  i  frutti  hauea,  qual  di  zaffiro; 

\Qttal  d'altre  gioie,  talché  di poterle 
Lodare  a pien,  con  [artificio  miro 
■De  la  madre  T^atura,  io  mi  difpero, 
t  «pendo,  chèl  miojìil  non  giunge  aluero. 
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Le  ricche  fiepifue  fatte  di  dumi 
Erano  tutte  d'or  fino,  efungente; 
Le  ludi  onde  de  fonti ,  e  di  fiumi 
Dì  criHallo  il  più  bel  de  t Oriente  , 
Che  correndo  facean  diuerfi  lumi, 
Si  come  raggi  di  Luna  lucente , 
L'arene  eran  diperle,e  dì  coralli  ; 
Di  rubìn  roffi,e  cri] 'oliti  gialli . 

Erano  jparfè  le  campagne,  e  i prati 
Di  uaghi  armenti  con  le  corna  d'oro) 
Diricche  greggie,che  co  stelli  aurati 
Farebbon parer  mie  ogni  theforo , 
Che  gli  appetiti  ingorà  fattati 
Haurìan  di  quanti  mai  più  altari  foro , 
Ma  perche  fpendoin  uan  tante  parole^ 
Coja  più  bella  mai  non  uide  il  Sole. 

Mìra'l  Guerrier  con  dolce  meraviglia 
Tónte belle%%e in unraccolte,  e  fparte , 
*A  ttti  nuli 'altra  al  mondo  fi  ftmìglia , 
Di  quante  einhapiu  rare  in  ogni  parte  • 
Jfon  fa  Iettar  le  gioriofe  ciglia 
Da  le  noue  riccbeige  ìuìcofparte  ; 
E  giurarla,  che  quefla  fola  è  quella , 
Cbedi  lettura  auan^a  ognopra  bella. 

V inuìtano  a  pigliar  le  Damigelle 
De  le  cofe  che  tanto  ilmondo  appresta; 
Ma  non  fa  Hima  il  buon  Guerrier  di  qlle } 
iAn%ìqual  cofa  uil  Fodìa,e  difpre^a; 
Menanlo  uerfò  F alte  flan%e,e  belle , 
Che  uincon  di  lavoro,  e  di  ricchezza 
Tutti  fette  i  miracoli  ddmondo, 
E  fanno  il  del  piti  lieto,  e  più  giocondo . 

Ma  Vloridante,  ch'addur  brama  a  riua 
il  fuo  tanto  honorato,e  bel  defio , 
Di  perder  tempoin  ciò  rkufa,efchiua 
Jl  le  preghiere  lor  fatto  reffio  : 
E  uerfo  il  mar  ,  che  mormorar  s'udiua 
"prende  il  camin  lungo  un  hteenterio, 
C'baueuai  pefcìfmì  tutti  d'argento, 
£  uà  con  lor  parlando  apaffo  lento. 

Mirinda 
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Mirinda  intanto  cogli  occhi  tremanti 
Tutta  la  notte,  oue  pofar  deano, , 
Mira  in  quel  (peccbio,cbe  le  pone  astanti 
Sol  tutto  quel,  che  pina  celare  banri  i; 
Vide  Midor,  che  con  lieti  fembianti 
Volendo  tifar  crean%a,e  cortefta 
fcefe  dal  Talafren  Lucilla  in  braccio, 
Di  che  diuetme più  freddai,  cbe ghiaccio. 

Conèucea  la  Guerriera  afpr a  tantum 
*A  rimirar  ne  lo  specchio  incantato^ 
|  Quatbor  cofa  ueder  deuea,  cbe  dttra- 
j  Mente  le  traffi {effe  ilmancolato  : 
\  Bene  il  prelùde  ^irgea,ne  in  ciò  fu  dura, 
Che  lo  (pi  cchio  cagion  fu ,  cb  al  bramato, 
E  }o(pirato  fin ,  come  utdrete , 
L'addnjfe,e  fece  le  fue  uoglie  liete .  i 

1^o«  dorrne,non  ripofa,e  come  folle 
Tradttor  chiama  ti  fito  fedele  cimante , 
£  fil  gran  gorga  del  fuo  duolo  eftolle  : 
Che  fla  per  affondar  l'anima  errante  : 
Si  fa  di  pianto  il  uago  uifo  molle, 
E  difperata  con  la  ni'iìlante 
^Aurora  s'arma,  e  sfida  xAfcalione  % 
Chi  cofi  fi  mmaua  quel  Barone. 

Quefl  è  Signor  colui,  che  de  lo  (degno 
Dtfefe  il  tempio,come già  libo  detto  > 
Con  un  compagno  ualorofo ,  e  degno, 
*Atqua.e  ti  fitto  „4lidoro  aperfie  il  petto  :  . 
Se  d 'alterezza,  non  paffuta  itjegno , 
Sarebbe  Rato  un  Cauaiier perfetto; 
Ma  la  fuperbia  fua  l'ha  fu  le  porte 
Speffo  condotto  d'immatura  morte. 

S  ittùdor  s'interpone ,  e  d'acquetare 
Cerca  d'I" ira  lor  la  gran  temperai 
Ma  più  fi  turba  il  procellojò  mare 
Del  loro  orgogbo,ond' a  la  pugna  infiefia 
Vengono  a  L'arme ,  e  ui  farà  cbe  fare , 
C 'hanno già poììola  gran  lancia  inresla 
Eftuanrìa'ncontrar  co  i  ferri  acuti  : 
Che  s'indir,  fi  com'augei pennuti. 
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*Ambo  ftan  jàldt,qnaft  afpra  ^tlpe  al  uent&~ 

Epongon  mano  a^a  tagliente  fpada  $ 

Suonan'i  colpii  empìean  dibattente 

Gli  habitatori  di  quella  contrada  ; 

titubo  bano  eguali  fot  %e,  ambo  ardirne  tt 

Tal  ch'io  non  fo,  dom  la  forte  cada 

Tur  la  Guerriera  è  più  agile ,  e  dejba, 

E  ne  l'oprar  il  brando  anco  maeflra . 

*Ape^o,a  pe^o  l'arme  in  terra  uanno^'  il 
Hpttedibrandipodcro(i,efieri, 
Con  tantafior%a ,  &  impeto  fi  doni»  ■■  4 
Smifuratt  peru.ffc  i  Caualieri; 
Mirinda  piena  d'orgoglio,  e  .(affanno , 
Quaftdtjlar  cotanto  ftdifperì 
*A  uendicar  l'oltraggio  rkcHUto, 
Gli  cacciata  mt^olfiaco  il  ferro  acuto. 

Ma  non  ne  uà ,  come  fi  crede,  netta, 
Che  la  nemica  fpada  ft  dixalla 
Con  la  presìe^^a,  chefuol  fa?  faetta  ; 
E  lei  feri fee  ne  la  manca  (palla , 
Crefìe  hra,e'l  de  fio  de  la  uendttta , 
Che  la  fa  diuentr  pallida,  e  gialla, 
Come  fiume  tolhor ,  per  pioggia  crefice, 
Se  l'acqua  altrui,con  le  fue  proprie  mefet . 

Tanto  durò  la  battaglia  afpra,  e  rea, 
Che' ittago  Soliate;^  parte  fatta , 
E  un  poco  più  delfuo  camino  bauea, 
3fe  però  la  Guerriera,  e  fodis fatta , 
Da  quattro  piaghe  ^ificalion  fpargea 
Quattro  riui  di  (àngue,  e  già  men  ratta 
Scende  la  fpada  tal ,  t'bomai  m'atteggio* 
Ch'egli  haura  al  fin  ài  qiìa  pugna  il  peggi» 

Tofàr  uorrebbe ,  ma  Mirinda  piena 
D'bonorato  furor,  no  glie!  confante: 
*An%i  con  tal  prefitta  il  brando  mena , 
Cbemen preflo per  l'aria  è'I  lapo  ardente; 
*A  poco  A  poco,a  lui  manca  la  lena  i   /  ■  ! 
Mancai  uigor  ;  benché  non  fta  niente'-  ^  J 
Scemo  Cardir,  nemm  cofiante ,  e  forte 


llpeUo,el  cor  a  jbpponarkmorte. 

Cadde 
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Cadde  a  la  fìn,ft  come  querciafuole, 
Che  uiolente ferro  babbìapercoffa , 
Che  dura, e  falda  minor  non  ttuok , 
Sin  che  non  ha  più  i  ma  grande  fcojfa  : 
'  lAùmàa  il  uede^e fe  n'a0gge,e  duole , 
•p  oi  c'ba  da  lei  pietà  thedrimoffa  ; 
Che  non  bramaual'honorata  Dama , 
Si  non  di  queU'imprcfa  boaore,e  fama , 

jl  latito1  fu  portato  ne  la  tenda] 
Con  affai  poco  fpirito  é  uita  : 
Que  non  manca  chi  iajfunto  prenda 
j}ì  medicarlo^  di  donargli  aita  : 

'  Ma  iuopo  èben,che  più  preghiera  ffrenda 
il  I{è  con  la  Don%ellaalta,e gradita 
•per  far, che /monti,  e  medichi  ogni  piaga  , 
Cbegia  del  fangue  fuo  l'berbette  allaga. 

genche  piaga  non  ha,  ebefta  mortale , 
"}{e  men  di  lunga,e  di  diffidi  cura; 
Et  batte  Alfefibea,  che  tanto  uale , 
tfelmedicar,  che  di  lei  prende  cura  ■ 
In  otto  giorni  fu  fana  del  male, 
Chele  fila  nemica  jpadx.e  dura, 
Ma  non  già  di  quel  mafi,  di  quelt affanno  , 
Che  tempio  jpecchio,e  gelojia  le  danno . 

Valorofa  Guenitra  hor  tibifagna 
Trottar  allarme  ;  che  le  tue  fon  tali. 
Che  tipotrebbon  far  danno  ,euergogna, 
Se  ben  d'ardir  aljotmnapoggì,efali  ; 
Le  quai  fian  forti,  perche' l  mio  cor  fogna , 
Che  d'uop  a  non  faria,che  fofjer frali, 
Ma  ima tempra  dura  Adamantina  ; 
E  fatte  d;  yulcan  ne  la  fucina . 

Il  gentil  Sinodor,ben  fe  n'accorfe, 
Che  iufar  cortefìafu  uago  fempre } 
£  con  un'armadura  la  jòccorfe 

■MidnTÌ$me,falde,  e  fine  tempre . 

^  Mabencbe  talìftan,  dubito  forfè , 
f  he  qualche  ferro  hoHd  non  le  diHmpre 
Le  dalajòpraucjla,e  m  fuo  cimiero , 
Cbauea  pinta  la  morte  in  campo  nera. 


MOT  \  I  M  0.  jtj 

hi  reo  deHin  già  di  lontan  difeerno , 
Ch'efìo  nouo  c'tmierlefia  cagione , 
Senol  di/torna  il  gran  Motore  eterno, 
D'una  fta$ra,e]hrTtófàen%oneì-^--~ 
Che  la  fard  fudare  a  rne^o  il  uerno; 
E fyarger  tanto  fangue  in  Julfabbione 
nel  fuo  ìfiejfo ,  e  del  nemico  amato , 
Che  ne  fia  fatto  roffo  il  uerde  prato. 

UlngratiaS inodor, prende  licenza 
D'uffcalion,cb 'ancor feritogiace  ; 
E  fojpìrar  fa  con  la  jua  parte>r%a 
Coft  quel  Hè,come'l  nemico  audace. 
iA  lei  chiede  alpartir,con  riueren^a . 
Molta  )  congiedo  la  Donna  cui  face 
Ter  quel  Baron  ardea  forfè  d'amore, 
Ch'ella  hauea  tratto  de  laprigion  fuore. 

Torte ,  dijpofia  di  non  più  mirare 
In  quello  jpecchio  micidiale,e  reo, 
Che  non  la  lafcia  notte ,  0  dì  pofare 
Tiu  che  fuol  l'onda  delproteruo  *4lfeo . 
Me  al  fuo  maligno  fatto  contro/lare 
Mifera,&  infelice  nonpoteo . 
For^a  è,chs  ceda  mal  fuo  grado,  e  uada, 
Ou 'egli  ai danno  fuo  apre  la  fìrada . 

Camma  colpenfierpiu  che  col  piede, 
Co  i  lumi  interni  fiffi  in  quel  bel  uifo  » 
Cbenel  fin  porta  falche  nulla  uede 
Ancorché  miri  uo,th* incontra  fifo  : 
Mal  rio  fmfatOyche  dà  eh  s'auede 
Vuol,  che  in  tutto  riuolga  in  pianto  il  ri  fi 
Hor  trottiamo  *Alidor,  che  parimente 
Volti  in  lei  fola  ha  gli  occhi  de  la  mente  * 

Ei  s'era((corto  dal  fuo  iniquo ,  e  fello 
Defiin)d'arme  prouiflo,e  foprauefla 
tà,u'albergò  la  fera  ad  un  caflelb  ; 
E  con  Lucilla  fen  uenia,  che  mejìa 
S' hauea  coperto  ti  uago  uifo,e  bello, 
Come  foglmn  le  Donncfemolejìa 
E  t aria  loro  oper  caldo,  o  pergielo 
D  m  bel  %endadoxo  tt un  candido  uelù. 

&  JC  Mentre^ 
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Mentre,cb'andaua  il  ca^noUnomando 
Innanzi  a  loro  un  gran  jpatio  (b  uia  ; 
E  dietro •■gli  augeUetti  anco  latrando ,. 
Trottar  /àura  la  cròtrSuna  uia 
V  ri  empia  LtoneQa,  the  cercando 
Gina  la  preda;  e  fi  feroce,  e  ria, 
Che  di  timor,e  di  fpauento  pieni 
*Ambofe  ne  fuggirò  i  palafreni . 

Suona  ella  il  corno,e  fa  contraria  effetto , 
Che  quel  fuon  de  dtflrier  crefce  il  timore: 
Ritorna  ben  ueloce  il  cagnoletto; 
Ala  non  già  queflo,ne  quel  corridore 
Si  ferma-,  arrei  coi  denti  il  morfo  ftretto 
Corre  più  prtfto,  che  non  uolan  thore, 
Trappaffa  unprato,unacapagna,un  colle 
Già  tutto  difudor  bagnato ,  e  molle , 

"Pugna  con  Mldor ,  la  fiera  rea , 
Cbe'l  cane.pergir  éetroal fmn  del  corno 
"Per  altra ftrada,vi$la.  non  f  hauea, 
Egiapiagata  dal  Guerriero  adorna 
La  tefla,  il  dojfo,  il  defi.ro  fianco,  fea 
Col  muggito  affordaril  cielo  intorno . 
"Penfafe  ipedafren  quello  fpauenta; 
E  fe  frenarli  in  um  ctafcuna  tenta  . 

Voi  c'hebbe  uccifa  la  belua  feroce , 
Che  fi  iifefe  e  con  l'unghie,e  col  morfo, 
Et  hauea  con  la  branca  empia,  &  atroce 
Stracciatoalfm  deflrier  la  groppa,e'l  dor 
Quelle  cerca  co  gli  occhi ;al^a  la  uoce;(fo 
E  quefli  prati,  e  quei  gira  col  corfo: 
Ma  perde  ipajfi,  e  la  fatica  è  nana, 
Che  ciajcuna  di  lar  milt'è  lontana . 

S'ag^irail  Caualieì 'fino  ala  fera, 
E  di  thiatnark,  e  di  cen  arle  lajfo , 
Spenta  effondo  del  Self alta  lumiera, 
Lafcia  andare  il  de  fio,  e  fermati  paffo. 
E  uifio  lungo  il  Jen  dunariutera 
yn'alberghettopafiorale ,  e  baffo  ;  . 
yolge'l  cauallo  /ho  debile ,  e  fianco , 
chi  per  le  piaghe  boxnai  ueniua,  manco . 
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la,  pofciagiunlò,  otte  pofar  fi  crede 
Troua  notto  travaglio ,  e  nona  pena; 
"Perche  molti  ladron  carchi  di  prede 
Haueuan  tutta  la  capanna  piena  : 
L'uno  de  quali Jubiia,  ihel  vede , 
Gli  sauuieina,  e  asttìa  re  nca  mena , 
£  taglia  netto,  come  [offe  un  pollo, 
C ol  fiero  colpo ,  al  firn  cauallo  il  collo .  ■ 
Salta  in  piedi  il  Guvrrkr  >  Li  (p.tda  prendr, 
E  quel  penate  che  gli  Haaa  Jopra  ;     ' , 
E  con  un  colpo  fol  cofi  lo  jlende 
C'haurà  btfogno,  che  la  terra  .'  copr.t; 
L'altro  drapello,  the  la  noce  intende 
Di  quel  mefchin,che  quanto  puòtahpra 
Salta  di  fuori,per  far  la  uendetta ,  ' 
Se  pur  potrà ,  eh' a  lui  di  far  s'affretta . 

Ma  durò  tanto  appunto  la  contejà, 
Benché  foffero  molti  i- Malandrini, 
Qjtant'una  fiamma  in  fecca  paglia  accefa, 
Su  la  qua!  pioggia fubita  ruini . 
Chi  fugge;  chi  s'appiatta;  altri  di  fifa 
Fa  fol  co  ipreghi;  emoltibaffi,  e  chini- 
Chiedon  la  cara  vita  al  vincitore 
Pallidi  il  vijo,  e  pien  d'aito  timore. 

Ifynmeritapietàfitrifìa  gente, 
Da  cui  non  fu  giamai  pietade ufata, 
Però  n'uccide  la  fpada  tagliente 
Quanti  ne  troua  de  la  reabrigata ,  . 
La  Pastorella,  che  la  entro  [ente, 
Con  alma  untrauicelfiretta,  e  legate, 
Chiede  piangendo  di  cotanto  torto  . 
Dio  vendetta;  e  del fuo  Padre  morto. 

T^etta  Midor  la  fpada,  di  fi  uile 
Sangue  prianon  macchiata-,  e  la  ripone: 
Poi  entra  nel  tugurio ,  e  ne  l'ouile 
pieno  tutto  di  besl'te,  e  di  perfette. 
Vgniun  s'ìncbinaiogrfun  fi  moflra  hutnile. 
Et  in  fuo  arbitrio  fi  rimette,  e  pone; 
Ei  tutti  gii  difeioglie;  a  tutti  dona 
Di  quella  preda,  ch'era  ricche  buona. 
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fra  cotanti  prigion  era  vn  V alletto , 
Cbeuiflo  il  gran  valor  del  Caualiero  f 
Che  ft&roff°  drapel  eofì  filetto 
0a  [trutta  col  fuo  brando  inttitto,e  fiero , 
jng'moccbiàto  inan^i  aljuo  concetto 
<prega,cb'  el  pigli  perfedelfatdiero. 
ti  che  fi  leni  gli  accennò  conmano,  - 
E  face€ttò>con  bai  ftmbìante  bumano  .  ■ 

y'eran  molti  corfter,cbe  que  ladroni 
flautati  tolto  per  forgia  queft'e  a  quello  : 
yn  ne.  fcelfe  ^Alidoro,  e  de  pia  buoni, 
Bul^mo  di  tre  pie  tutto  morello, 
Che  fiocchi  acceftlmuea,  come  carboni 
Di  viuafiammain  ogni  parte  bello; 
yinace,lieto,ardito,alto,eracco/t(t, 
Ch'ai  fuo  Bionici  i'affomigUauamolto . 

Eper  quello  fcuiiero  vn  "Palafreno , 
Che  gli  poffa  portar  l'elmo,  e  la  latria  :  1 
Tot  c'bebbe  di  quel  cibo  il  corpo  pieno , 
Che  magiar  quei  bricconi  bebber  fpera'^a 
(Come  fpeffo  Jólea)domì  al fereno; 
Lafiiando  a  gli  altri  la  poneva  ftaniti-, 
E  con  la  prona  luce  del  marmo 

I  Qiul  vaàctto  chiamò  detto  Candirlo. 

Che  follano ,  ?Ja  pofìa  la  fella , 
E  dato  a  fimi  defirier  la  biadi  banca: 
Voi  ch'armato  fi  fu ,  la  Teflon  Ila 
Cbiama,cbe'l  Tadrc  morto  ancor  piange* 
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E  le  donò  tutta  lapreda,oniella 
yiuerpoteffc,percbe  affai  valea, 
Ter  ricompenfa  de  tbauuto  panno  ; 
£  per  conforto  del  fuo  grande  affanno . 

Tofiiamonta  a  cauallo ,  e  piglia  il  calle 
Con  difegno  di  gir  dritto  in  Bertagna  , 
Dietro  alpefier,  ch'unqua  il  camiti  no  falle 
Ter  trouar  laguerriera  arditale  magna 
Ma  al  declinar  <t vna  profonda  valle, 
Cb' un  largo  fiume  mormorando  bagna- 
Scontra  vn  Campion,che per  maligna  fot 
In  vece  di  cimier, porta  la  Morte.  (te 

Hor  ben  yeggio  Midorla  tua  feiagura, 
SjueH'è  M  rinda,che  dogliojd,emefia, 
Mutata,  a  comm  danno  batarmadurai 
Tu  bai  a!tr'arme,& altra  foprauefta  ; 
Ma  non  bai  teco  il  T^ano  »  ond'bo  paura , 
C'boggi  non  ui  rompiate  ambo  la  tc(ia: 
E'I  uifo  <Alfaftbea  porta  coperto, , 
Ch'ogni  celato  inganno  baueafeoperto. 

Ma  perche  già  Signor  gli  burnire  neri  , 
Sonni ,  «  engti  napor  C  ufato  freno 
De  la  liptte  apennuti  .atridefìrieri; 
E  d'ombre  il  cielgia  <C  ognintorno  pieno» 
Chiama  alripofo  ilajfi,  human  peti/ieri, 
Gite,e  tornate  poi, che' l  dìfereno 
Con  la  fronte  di  rofe,e  co  crin  d'oro 
Blnuiterà  i  mortali  allor  lauoro. 
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CANTO  SETTANTESIMOSECONDO. 


*À  vigilante  au 
rorabagiala- 
fciato 

Freddo  nel  letto 
il  fio  ueccbio 

T itone  : 

E  coronata  del  bel  lume  amato 

yaga fe  nefce  dal  fouran  balcone  : 

Cia  s'odono  gli  augei  col  canto  ufato 

far  garrendo  fra  lor  dolce  tendone .] 

J>  ero  col  nono  dì  torniamo  noi 

*A  cantargli  bonorati,  incliti  Heroì . 

lAbì  mifero  *Alìdor  vedi,  che  quefto, 
Che'l  caro  fpeecbìo  porta],  èia  Dentello, 
Ter  cui  il  cor  di  colpo  àfpro ,  <Ùf  inf  etto 
Tipafsò  ^tmor,con  l'aure fie  quadrello, 
l^on  éffere  a  ferir  fi  ardito ,  e  prefìo . 
Che  non  cerchi  t  «  pria  faper  mùtila , 
Onde  Iha  tolto,  che  col  brando  piaghi 
Lei,in  cui  filo  i  tuoi  de  fri  appaghi? 

Tofìo  che  uide,con  turbato  ciglio 
Jl  Caualìer,  che  lo  f pecchia  portano 
In  quella  borfa  dir  afa  nermiglio; 
Doùancor,quandoaluifu  tolto,  Haute, 
Senra  temenza  hauer  d  alcun  periglio 
Senra fàluto  alcun  la  fpada  canai 
E  tratto  dal  difdegno  ,  e  dal  furore 
Clìcorre  incontro,  e  dice,  ahi  traditore. 

la  uocechiufa  non  ufcì ,  qua?  era 
Soaue,e  piana,  e  non  fu  conofeiuta 
Da  quella  gentilisfhva  Guerriera  : 
Le  qua!  ttedtndo ,  che  coflui [aiuta 


S  ol  con  la  fpada  ;  dà  lo  fpecebio,  altera 
,A  la  Donzella  ;  e  con  nonpiu  ueduta 
furia,  comincia  il  bellicofo  affali  o 
*4  fulminare  i  brandi  hor  baffo,  hot  aito. 
%Ambo  hanno  ardito  il  cor,  ia  forra  eguale 
ambo  ha»  gra  mglia  àpaffarfi  il  petto  : 
Scende  con  rabbia  la  fpada  mortale, 
Hor  [aura  il  [arte  feudo,  hor  fui 'elmetto: 
Il  duro  [erro  fèmbra  un  uetro  frale  , 
Cbefperzìper  diporto  mfancmUetto: 
Et  ogni  ber  betta  già  di  [angue ,  e  dame 
Vcdeifpar[a,e  macchiata  intorno  porrne, 
fonie  confènti  .Amor  ne  tuoi  foggetti 
jt  Cotanto  orgoglio ,  e  fi  gran  crudeltate? 

I  2tyw  uedi  d'ambo  duo  piagati  i petti  ; 
E  di  purpureo  bumor  l'arme  bagnate? 

\  'Salta  tu  merro  crudel ,  che  fe  più  aj 'petti 
Tema,che  tarda [ta  la  tuapietate  ; 
Crand'è  la  forra  lor,  la  fpada  taglia, 
Comefoffer  di  carta,  efiafìra],  e  maglia. 

Tre  bore  fafpra  %uf[a  è  già  durata  ; 
J^e^erò'.punto [cerna  in  lor,  ne  manca 

II  gran  furor,  ne  la  uoglia  opinata  ; 

lauktute  indebolita,  o fianca: 
Mirinda,  che  fi  uede  effer piagata 
In  più  d'un  loco,  s'alar,  e  fi  rinfranca 
Colfito  ualor,  egliferraa  doffo, 
E  fa  i  colpifentìrgli  infino  a  toffo . 

Jl [uo  *AduerJario  a  uendicar [t  attende  » 
E  mena  un  colpo  difpietato,e  crudo 
Con  tanta  for^a ,  che  dal  fommo  fende  TP 
Inftno  a  l'imo  il  groffo ,  e  forte  feudo  •*  0 
L'alta  Cuerriera,perche'l  danno  emende 
Gìauedendofi  il  braccio  inerme,  e  nudo 
Spinge  il  cauaUo;e  fi  fatto  fi  caccia, 
Cbe'ì  bel  nemico  fuoftringe,et  abbraccia, 

Lafcia 


i 
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Ififàa  ei  lo feudo,  perche  l'impedì  uà  ; 
Itale  prefe  uien  con  la  D  ondila) 
E  fi  la  rabbia,el  tofeo  in  lor  s'attuino, 
Chefitmffer  pf  r forza  amba  difettai 
la  tanto  f angue  de  le  ueneufeim; 
i  di  quefìa,e  di  queljcbe  la  favella 
•>erduta,e  ifenfi\fatti  effangui,e  [morti 
wbilHan,  cerne  fi  fojfer  morti. 

feende  Ulfefibea  piangendo ,  epreffa 
Corre,oue  la  dottat  ila  è  tramortita: 
Celmo  le  ca  tta  de  la  bionda  tesla; 
!  ttede  la \ua  fu  eia  [celerità  : 
i  chiama  co»  la  voce  ,e  le  moli  Jla 
~on  la  mano  artco,per  tornarla  in  Ulta: 
vfciale  da  un  licor,ehe  feioporta, 
ria  uhm  caduta  erge,e  conforta. 

loScudier  d.Alidor  del  palafreno 
Te/io  difhwnta.  etri/lo,  e  dnlorofo 
Corrt  i.ì,  uei fiacca-di  (àngue  pieno, 
.*£ 'elmo  gii  tettaci  capo  glorio/o 
Con  pietà  grande  appoggia  nel  faojencr, 
2ì7 mito  afciu?a  mette,  ejangninojo  . 
Jn  qitefia  .Alfe  [.bea  mirando! fìfo, 
llneonobbe ala  beltà  detuifò. 

Citta  uno  flridoJa  t'affanno  vinta , 
Et  in  Mirinda  torna  alma,e  uigore 

f  Si,  ch'oue  afflitto  pria  fembraua  eflinta , 
Horfembra  ulva ,  e  piena  di  furore: 
Ma  comeuedela  faccia,  che  pinta 
Glihaue  nel  fa  te  cuore  ingtufìo  amore. 
Dal  dv.ol  ferita  dm  colpo  mortale, 
Quafi  perdeo  ogni  turiù  aitale. 

Jn  quefìo  meTgo  il  mfer  p^è  di  Erifa, 
De  t'empio  j.uo  fttofi  lagna, e  ditale  ; 
E  fi  diflrugge  proprio  in  q'-  JLi  gu/fi , 

\  Che  frefa  nette  arai  di!  caldo  Sole  : 
Vede  Lucilla  bilia ,  e  ben  s'ami  fa  , 
Che  «e  n  fta  inganno, eh  'ode  le  parole-, 
'Econofid  la  noce  the  riftiona, 
£  ne  t 'anima  faafèmpre  ragiona. 
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Mentrei  con  gran  defto,ne  minor  fdgeno 
Stana  a  mh  ar  lafimna  meraviglia 
nel  pome  altero  ;e  del  fuperbo  legni  ^ 
Con  gli occhi  intenti^  con  l 'immote  ciglia 
Da  Carco ,  che  del  po  tile  erafvflegno , 
Ecco  con  torchi  atee  fi  vna  famiglia 
Vtuìr^h'm  una  ricca  nauicella 
Uci  impugna  la  fua  Lucilla  bella. 

Sol  con  la  Damigella^' l cagnoletto, 
Ch'tfjàì  braitiotentà'jnfmTè^^arca 
La  cual  teflo  the  "vede  il  piccioletto 
Ttyci  hier,del  caro ,  e  dolièpcfò'Curat 
L'onde  del  paro  rio  folca  a  diletto , 
chiama  ilmifer  Lucilla;  &  ellaparca 
D'amorof-  pie tate,mntafi olla  ; 
T^e^orne  far  dourebbe,a  luifivoìta. 

Ma  fegueilfuo  ca.niinprtflo,e  leggiera, 
7{on  altramente, che  futi  veltro  fucilo 
Seguir  tathora  -pria  fugace  fera, 
Che  tema  del  fuo\deme  acuto,e  felle. 
Corfei  ma  d'armarla  ft  difpera. 
Che  non  la  giungerebbe  a  pena  augello: 
E'n  breue  (patio  la  perde  di  tutta, 
Dhh'ei  dolente  a  morte  fi  contrifta . 

Ubi  Lucilla  t  he  fai  ;  quella  durezza  ; 
Quefia  ma  ingratiudinenonmerta , 
Che  tu  trouipietate  in  ibi  ti  ffre^a  ; 
Tu  fegui  ogn'hor  per  fatico  fa,  &  erta 
yia,cbitifugge,yn,chc  la  fua  brlltTga 
Magia  molfanni  ad  altra  Donna  offerta, 
h  fpe^riun  J{è,cbegiouenetto,  e  vago  > 
j^W  nume  ,  cole  la  tua  beitela  imago . 

Tofiiat  he  uede  il  disperato  ^Amante , 
Che  fbende  ipaffi,ele  parole  in  nano , 
Sfatti  Iti  col  defio ,  ma  con  le  piante  ■ 
yàd  ilio  àipcnte  diletiOfp,e flrano; 
V  non  gli  cuucnne, cime  poi  o  auante, 
Cl'una  Donala  con  fttnbiante  htmutnó 
Hit  fife  incontro  in  meTgo  de  la  via  ; 
Egli  parlò  con  inolia  cene  fta. 

KK     3  Ulto 
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vilto  Sighor,difse!ia,<t  voi  mandata 
San  da  celei,cbe  piagne  a  tutte  fhore 
L'ìngiuriofa  fna  fortuna  ingrata , 
Che  l'habbiapofta  in  feruitù  d'amore: 
E  pregauifimai  cara,  ne  grata 
y'è  slata,che  locar  vogliate  il  core 
Jnparte,ou'einon  sita  trijìo,e  dolente 
Dal  tramontar  delgiomo,al  Sol  najl  e  te. 

Cb'tffer  uoflra  non  può,  per  the  la  diede 
vida'triilfxodeflin proterua  rio, 
Cuipoterfì  rifar  non  pia  fi  crede , 
Che  tornar  poffa  a  la  faifunte  un  rìoi 
Solo  a  luì penfa,cbe  litio  corpojfitde; 
Ogni  altra  cofa^e  fv  porta  in  oblio , 
l^e  vuol  co-.Jua  uergogna,e  mitro  danno 
iAàvpra<  centra  noi  arte, od  inganno . 

Tofto  che  tdde  Umifero  <Ar  canoro 
la  fìrada  al  firn  defto  precifa,e  chìufa, 
Hjmafe  alquanto,  com/l  uetchio  Moro 
villbor  che  vide  il  capo  di  Medufa 
Mnto,&  immoto;  ma  da  poi  che  foro 
Sciolte  le  noci ,  dolorofo  ai  cu  fa 
*Amor'e'l  fttodefìino, e"  tigrata  chiama 
Quell'infelice,  &  innocente  Dama . 

£  ferrea  altra  rifpofla  a  la  Donzella 
Far,  ft  diparte  furio fo,e  folle: 
Volge  le  faille  a  quella  fianca  bella  » 
£  pm  di pimtOyche  di j'udor  rruil?  , 
Gmnge  la  fonte  atlbtr,  che  l'alma  binila 
Di  tenere  dal  mar  [noi  raggi  estolle , 
Con  fpeme  dì  muore  il  [no  degnerò  % 
Ma  ne  quel  vi  trottò,  nelfuo  feudiero . 

il  fy.-or  non  %li  diede  patien^a, 
Che'l  Catullo  afpzttaffe,net  valletto , 
Tarte,  lèn^a  de^ìner,fmrxelmo,e  fen\.a 
Lnfculo.efeneu*  tutta  fole  tto.  : 
^ìla  cofa  monal  gli  dà  temenza, 
Si  gli  bau:  ambito  il  cor  ldegno,e  dijpetto 
Mattago  di  perigli,  e  de  la  morte 
jtd  agri 'altro  defio  cbi  td:  le  porte 
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Diff  erato  fen  uà ,  Jen^aporcura 
y'vUga  ìlpìctdmmqucil  calle  ilmen«i 
Tanto  chégimfe  in  una  gran  pianura; 
D 'arbori  tutta ,  e  di  vagbetti  piena  ; 
Qu'una  fonte  cristallina,  e  pura 
Si  dcrtuai'.a  da  fìirgeme  vena  ,- 
E  tutta  ombrata  dt  giouani  allori , 
Set  pendo  giua  fra  fherbette,ei fiorì  • 

Dieci  puffi  lontano  una.  p^pcihst  a  .  ., 
Di  porfidi  ben  duri  al  citi  m  >>i:aa  1 
In  me%o  il  vago  feti  d'una  Jd*sttat 
Che  com^  muro  intorno  la  fè.-ra  ta\ 
Tvje  la  cui  femmità  di  pietra  eletta 
Va  bea  formato.e  gran  coluffo  rtana  ; 
Che,comealcun  gìungeua  a  la  fontana , 
feria  con  un  martello  una  campana. 

To >lo ,  che  utde  dilontan  venire 
il  Hj  di  Frja,m;na  il  gran  martello , 
Facendo  il  fuonper  la  campagna  udire*, 
.Allhorfmr  de  la  rocca  uftì  un  Donzello 
Che  due  lancie,c'baueafin^'altro  ère 
Hd  un  tronco  appoggiò  d'un'arbofcello; 
V  ri  altro  poi  con  u-i  destriero  a  mano. 
Dipelo  fauro,edìdue  piè  balzano  • 

virriua.il caualier fianco,  e  fudato 
Da  l'arme  graui ,  e  dal  lungo  camino, 
Tutto  annelante,aguìja,  ch'affannato 
Suol ,  dopo  molti  errori,il  pelleg  rino  ; 
E  per  d-'por  nel  fonte  l'affilato 
E  caldo  fuo  di-fio,  fi  fi  ideino  ; 
Ma  lo  Scudier}ih'n  man  tent-a  il  cauallo , 
Cli  diffe .  Caualier  non  far  tal  fallo. 

Che  non  può  bere  alcuno  a  quefìa  fonte , 
Se  pria  non  moHra ,  quant'ùl  fuo  ualort 
Cantra  vn  Gnerrìer  nomato  Rjmedvnte  » 

\  \tba  fi  cortefe,come  ardito  il  core  :  ~p  I 
\Tre  anni  fon,  che  con  le  for^e pronte 
Diftfa  bafol  per  gloriai  per  honore , 

\  Isen^a  mai  brando  oprar,  fai  conia  lati** 

\  Quella fmlegge^generofauf^  ' 

Ma , 


j  £  r  r  a  Kr  e  s  i 

Ha ,  degl'i  è  alcun  ft  dicortefe ,  c'habbia 
^Ardìr  di  ber ,  fen^a  pr ouat fi  prima , 
for^é,  che  proni  del  brando  larabbìa 
Del  caualier ,  dìfommo  pregio,  e ìlima  \ 

•  •però prima >  ch'ammolli  ambe  le  labbia; 
benché  fete, e  calar forfè  t'opprima, 
in  quel  ticor ,  lui,  che  già  s'arma  aletta 
Se  non,cb'ei  ne  farà  crudel  vendetta . 

"&,per  non  fare  un'atto  dìshoneSìo, 
perche  unir  ti  ne  de  a  piedi,  e  nudo 
D'armeni  mada  bor  qurfla  ìacia,e  quefio 
Dcftriero.e  manderatù  anch'elmo,?  feudo 
Hjfc  lArcanor  ti  amaro  /degno,  e  pretto , 
Toco  curando  alcun  quantunque  crudo 
^jjaho  ;  jpenjè  ne  la  fonte  uiua 
Lafete,  e'i  caldo  di  queir  bora  efìiua . 

Sol  feortefein  quell'alto  il  Baron'erj 
ut  uietar  f  acque  a  chi  difete  ardea  ; 
Colpa  d'amor ,  e  d'una  Donna  alttra , 
Che  del  fio  cor  la  chiatte  in.  tmntenea  ; 
Che  più fjietata ,  che  feluag^ia  fera, 
*A  luìprcjt  ritta  quefla  legge  hauea  : 
T^dreflo^on  fu  mai  fra  Cauge,e  Tbile 
TiucortCjè  diluì,  n<  più  gentile. 

'flVallettogridòsì,  (betintefè 
IlfttoStgncr,c'bakfa  già  tarme  indoffo , 
Che'n unmommtoìn  tam'tra s'accefe , 
Che  tutto  ne  diuenne  il  uolto  rojfo  : 
Ma  non  però  uuol  meno  effir  corte/è  ; 
ifin'elmo  gli  manda,e feudo  groffo, 
"Perciò  non  gli  pania  di  far  par  aggio 
Bel  fu  o  ttalor,s  barn  ffe  alcun  unni aggio. 

I  montato  a  cavallo  efee  di  fuor  a 
Dicendo  a  lui .  Signoria  fcortefia  . 
In  ualorojo  cor  raro  dimora, 

&  Che  gentili  tà  infteme,  euiilania 
"H$npojfono  albergar  una  Jofhora. 
Aia  farà  d  brando  la  uendetra  mia", 
t  minor  diutmr forfè  il  tuo  orgoglio , 

.  S'io  non  ho  men  poter  di  qisel^h  io  foglio. 


u  o  $  e  c  o  Tino.  fi* 

'Non  più  parole-,  dìffeil  Rè  dì  frifa., 
vi  la  prona  neanm  di  cui  fidi  torto . 
Ciaftmt  la  lancia  adatta  in  quellaguifa. 
Che  fuoifar  caualier  defìro ,  &  accorto  : 
l'una  i  e  Caltr'hafiaandò  rotta,e  diuif* 
In  molte Jchieggie  per  l'arma  diporto . 
Ma  di  Lucilla  wi  conuten  parlare , 
C'hor  uà  falcando  per  quell'onde  chiare  * 

Tu  trafpartara  dal  fuo  palafreno , 
Se  Hi  fouuien,pcr  urna  in  fuga  ptflo , 
Tantoché  de  la  terra  il  duro  fato 
va  le  noti  urne  tenebre  fu  afeofìo ,  ?  • 
^4  cui  ftpofe  la  fiancherà  freno  » 
Che  tutta  la  ìua  furia,  hauea  depofto . 
Hor  che  farà  la  Dama  mi'fthmeUa 
Sola  in  quel  loco  con  la  Damigella  ì 

T^on  la  fgàmenta  tanto  la  temenza 
De  tornire  de  la  notte,e  de  fborrore  ; 
Quanto! affanna  il  ritrouarfì  fen^a. 
La  dolce  anima  fua^en^a'l  fuo  core: 
*A  ntffun  pattopuò  conpatien^a 
Tortar  d'hauer  il fuo  caro  ^madore 
Terduto:oudefofpira,e  piagnei  cridar, 
E  di  poter  più  umer  fi  diffida . 

jl  cagnolin,the  le  facea  lafcorta, 
E,the  Japeua  bene  ogni  fèntiero  > 
Si  come  foflc  una  per  fona  accorta , 
yelendo'l  cielgia  fatto  ofeuro,  e  nero  » 
Ter  una  ftrada  piana,  dritta,  e  corta 
La  guida  puffo  ad  un  «ersero , 
Diktteuale,e  ricco  tfEufroftna, 
Suora  carnai  deia  gentil  Lucina . 

Qitejìa,ccme  la  Suora,era  ma  Maga 
GibHcne, b e!Li,honefla,e  ricca  molto  ; 
Che  fol  di  ben  oprar  ogrihor  s'appaga; 
d 'animo  puro,e  da  uiriu  ben  collo; 
E  d'ufàr  corte fht  non  meno  uaga , 
Cbeprigioner  d'andar  libero,  efciolto 
Dana  t'entrata  al  bel  uergkfii  un  ponte 
*4lto>ejuperbo}e  di  betittgc  conte,  . 

K  K   4  yì 
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V  i  conca  fotta  s*  rio  limpido,  e  netto    '    jl  dì  figliente  la  Maga  gentile 


> 


Veloce piu,che  d'arco  ufcitoflrale. 
Giunto  a  la  porta ,  che  cotn'io  n'ho  détto 
.  Eradunbel  criflallo orientale; 
iA  latrar  cominciò  qitet  cagnoletto 
Siytheiintefe  la  Dama  reale , 
E  lofio  cor (èrgiu  donne,c  donzelle 
Tutte  con  torchi  acceft,e  con  facelle. 

Corre  il  cagnolobor  a  quella-,  hot  a  quefla 
Tutto  conuerjo  in  fefta,e'n  allegrezza . 
Vna  di  lor  il  piglia  in  braccio  prefìa  , 
x7  uà  lifciando,e'i  bacia  ,e  £  accampa . 
Scefe  la  Magag  iomnetta  in  quesiti 
«Adhonorare  i  fora/lievi  attuerà  : 

l  E,com'hebbe  Lucilla  conojciuta , 
E  l  abbracciale  lafìrigne,e  la  fallita . 

Quinci  la  fa  fpogliarjauar  il  vifo , 
E  dai  caldo  ,edal  folmaechiato  un  poco  ; 
Tui  le  dimanda,  come  a  Chr.prouijo 
Sia  ttenitta  a  ttcder  qutfto Juo  loco  : 
Et  ella  a  lei,fen%a  allegria,  o  rifa- 
Racconta  con  parlar  debile-,  e  fioco 
ji  parte-A  parte  la  fua  gran  Sciagura . 
Chel  l'or  l 'addoglia^  Ja  la  ufla  ojcura . 

Tktoft  Eufrofina  la  conforta, 
E  le  dà  del  juo  amor  legno  ben  uero . 
E  t  un  ra'iion-.quanto piti  puòjcfforta, 
Che  ritolga  il  fuo  core  ai  caualiero: 
Ma  ella  pur  d'udirli  non  fopporta , 
Xon  eh' a  fido  huhìnar  poQdl  penfiero , 
E  jinel  alma  ha  fijfo  quel  defire  , 
Che  lofcarpcl  non  nel  farebbe  ufeire . 

Ella  a  Li  cena  magìa  poco,  e  manco 
Donne  la  nottema  dogliofo  ogn'hora 
Con  lì  criniti  d'amor  faetta  al  fianco , 
D.j  fe  medefma  s'afflige,&  accora  ; 
Et  hor fui  di-flro,  hor  foura  il  lato  manco 
Si uolge ,  tllettojou'ella dimora, 
Ch' è  molle,e  frefco,parle  afj>ro,e  cocente, 
Com' un  infermo,?  bibbia  febre  ardente , 


Ch'altroché  rallegrarla  non  procacci^ 
perche  ìotio,d'Amor  efea,  e focile 
La  fiamma  del  fuo  cor  maggior  non  faccia 
La  menò  [eco  ad  una  [ignorile 
Dì  bizzarri animali \e  nona  caccia , 
Confortandola ftmpre  a  trarre  il  core 
Di  quella  dura  Jeruttà  dimore . 

Ma  fparge  il  ftme  ne  L'incolta  arena,  . 
Che  ifuoi  configli  alcun  f  rutto  non  fanno 
lAnq  inafprijcvr,  lafua  dura  pena. 
Hor  ment  re  che  cojìor  cacciando  f  anno , 
Vaì  ìj  animai,di  che  la  fina  è  p  cna , 
bitny  reti  tttiaciìe fetida  inganno , 
Quella  Donatila  foura  ti  inno  affìfa 
Incontra  £  infelice  Ri  di  Erifa . 

il  conobbe  dallbor>cb 'incantai 'era,  > 
Et  a  Lucilla  a  darne  uuifv  cor[e; 
Che  fede  dando  a  quella  mtffaggier* 
Tutta  d' affanno  >e  ti,'  tmorfiiorfe ,  ( 
Ed  ala  Maga  periti  bumiipregbierai 
Ella  fóltamente  la  fouorje 
Si,ih'^4rcanoro  ne  rcfiòdelufò, 
E  con  gran  dolor  fuo  di  fuori  efclitfo 

Voi  d'andar  a  urdtr  deliberata 
Lafua  cara,  &  aii.atjfigl Molina! 
Su  la  barchetta  tLti  Hano  guidata, 
Con  citi  [itole  a  dipot to  ire  Ettf  vftna , 
Salita  laTrincrfjainaniorata, 
Solca  quell'onda  pitra.edrnfi.dlina, 
Mandato  bruendo,  per  una  DonftlU 
*À  far  al  l{e  qnell'atnbafciata  fella . 

Matepoèhomai,  ihe'l  cutalierdal  l^ano 
T arnia  Grafmda,come  l'hapn-mcffo  : 
Fatto  p.  egar  l'impcradore  in  nano  /  t 
L'agia più  uoltacbe  rrjli  con  tffo. 
Qudel Cuerrier.per  nonparer  uiilkno , 
iA  tttitibutnil  rifpondeua,  e  dimiffo ,  . 
Che  nongiiel  confenllua  la  fmfort  e  , 
Setrzaperiglio  d'immatura  morte. 

Ech'a 
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E  eh' a  Grafmda  un  don  promeffo  bauea  ; 

j  £  i  km  era  al  termine  affegnato  ; 
jt  cui  mancar  di  fede  non potea  , 
gen^ejfer  da  cìajcun  chiamato  ingrato  : 
Ch'ala  [sta  cortefia  tanto  deuea  , 
Che  (on  la  tuta  apena  bauria pagato 
il  beneficio  da  lei  rictuuto  ;  ' 
l'alche  mai  fempre  le  farà  tenuto  ; 

-nt'iuifoggìornò ,  da  iprejbi  loro 
Ccflntto  ilgya  Captò,  che  l Sole  albergo 
ì  fe  del  Tauro  ne  le  coma  d'oro  , 
molto  hauedo  alinoton  dUelle  il  tergo, 
ohe  gemme  donar ,  molto  the  foro 
li  uolfer  que  Signor;  ma  quei,ch'a  tergo 
'  'hauea  d'animo  anarpoflo  ogni  cura  , 
'ut  to  lieto  rkufa ,  e  nulla  cura  . 
elfi  fdjpade  fol  da  una  Trinctffa  , 
•per  grandetta  di  ttato  ,  e  per  btlleT^a 
nì  molta  fi  ima ,  delta  Memrefja 
picche  di  gemme ,  è  d'una  gran  fine^a . 
'imuar ,  pria  che  parta,  la  promeffa 
orina. ,  che  nulla  pili  pn^a  , 
i  ritornarla  a  riueder ,  f  i  fece , 
mandar  del jtw  fangue  uno  infua  uece  . 

J  con  graue ,  è  molta  riuertn^a  , 
"on  dolce  gratia  ,  è  con  maniera  accorta 
Da  tutti  que  Signor  prende  licen-fa  ; 
"  di  molte  i  penfter  fecofen porta  : 
ti  gentil  Saluder  non  parte,  fen^a. 
/ tinte  quell'offerte ,  che  fopporta 
la  forte  fua ,  per  fare  il  fuo  deuttto 
"endo  a  a  fiora  jua  tanto  tenuto . 

ongli  occhi  intentamente  il  feguitaro 
Finche  poter  ueder  le  biant  he  fiele 
Le  Donzelle  reali;  è gii  pregar  o 
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*4ndò  Grafmdalieta  ad  incontrare 
in  compagnia  di  Donne,  è  di  Donzelle 
jl  celebre  Guerriero  infìno  al  mare, 
:     E  ihabito ,  è  di  uolto  adorne ,  è  belle  : 
T>ì£  fipuò  d'honorarlo  fatiare 
Con  ogn'atto  gentil ,  con  tutte  quelle 
Grate  accogliente ,  che  mofirar  di  fuor. 
Toffonoun  grande,  è  fmijurato  amore 
Già  del  fuo  gran  ualor  la  fama  andana 
Conle  candide  penne  errando  intorno , 
Tal  eh' ognun  di  uederlo  defiaua  » 
J^on  men}cl)orbo  defta  la  luce/!  giorno 
Ciajìbeduu  de  terrieri l'honoratta, 
Qua}  angìol fee/o  dal Jouran foggiamo  ; 
Lui  rimirando  con  intente  ciglia , 
Com'huomo  degno  dalta  marauìglia . 

fa  quanto  può  la  Donna  alta  ,  c  reale 
Ter  cblìgarft il nohil  Caualiero  : 
Tei  che  finì  la  cena ,  che  fu  quale 
Si  conueniua  ad  buoni  degno  d'Impero  > 
jl  ripofar  sandò,fe  chi  lo  p£f& 
Eh  t'ha  nel  cor  del  pargoletto  liniera 
Tuo  ripofar  ;  dirollo  io ,  the' t pronai , 
Cb'unamorofo  cornonpofamai . 

Sol  duo  conforti,  è  refrigeri}  hauea 
fra  tanti  afpri  dolor ,  tantimartiri 
De  la  fua  lontananza  acerba ,  e  rea  , 
Tingere ouunquv'l piede,ògliotibi giri . 
n  '0  riatta  gentil  labella  idea , 
Traendo  fi  dal  cor  caldi  fofpirìi 
E  di  lei  ragionar  Jcra,  e  macino 
Col  fuo  caro ,  efid^ì  Ganialino  . 

1 1  dì  feguente ,  la  nonna  bramo  fa  , 
dì  condtir  a  buon  porto  il  fuo  defio% 


Secondo  il  uejito  ognhor,  l'onda  fedele  ; 
Et  egli  hauendo  il  del  tranquillo,è  chiaro 
Trouado  ogn'hora  il  duro  ejsetio>e'l  file 
De  la  fua  abfen^a,aggiunfe  in  lepo  corto 
Di  Mictna  al  bramato  fido  porto . 


//  qtial  non  mai  per  uerun  altra  cofet 
Da  che  pria  nacque  in  lei ,  pofe  in  oblìo,  l 
Tre  fui  Guenierper  manlieta  ,epenjoJà 
Lo  menò ,  doue  moimoraua  un  rio 
T^el fuo  colto  giardino,  &iuiaffifa 
.  Gli cominciò  a  pai lare in  quefìagiufit^ 

CuierofQ 
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Ctaetofo  Signor ^uan^t  leggiera, 
Ma  chi  à' ivi  fiume  può  frtHare  il  corfo  t 
i  •>  t  he  ni  parerà  (a  mia  preghiera; 
ir  w  defiìkr  eonfbrom,efen^amorfi. 
Ma,perchemen  compita,  e  meno  intera 
E  la  Donna  de  l'Huom,:non  fata  il  morfo 
Del  mio  btafmo  fi  acuto ;e  fidi  difetto 
Dclfeffo  noftfò  frale ,  &  imperfetto . 

Saprete  dunque  che  più  meft  pròna  , 
Che  mi  uentfli  qui ,  fece  una  fefia 
l^e  la  fua  terra  titolare, e  prima 
Di  Baftleaìl  Duca  ;ou 'ogni  bónefta, 
E  nobil  Dormale  qualpiu  i  pregìo,e  (lima 
dì  btltà  era,u'andògìoiofa,e  prefia  : 
l^e  re  fio  a  cafa  fola  ma  di  quelle , 
Che'n  Germania  tenute eranper  belle. 

y andai  per forte  ancb  'iù,accompagnata 
DaSaludero  mio  caro  germano: 
Jl  qual  non  fo,fe perche  ìo  gli  era  grata, 
0  perib'era  effo  temerario^  nano; 
Sor/e  in  prefentia  di  tanta  brigata; 
E  me,cb'a  lato.  hauea,prefàper  mano, 
Biffe  altamente.f^on  è  qui  Donzella , 
Di  cui  certo  la  mia  non  fia  più  bella . 

tesegli  è  alcuno  cbe'l  contrario  dica , 
lo  glìel fomenterò  col  paragone 
l*erme,e  folo,o  con  magliai  lorica', 
E  fia  de  l'arme  fua  l  elettione . 
Et  hebbe'l  ciclo, e  fi  la  forte  amica, 
Cb' un  pur  non  fu  ditant'alte  perfine, 
0  perche  uero  il  fuo  dir  conofecffe , 
Che  di  dir  H  contram  ardire  baueffe , 

idn^hebbi  la  fènten^a  in  mio  fattore 
D'unimrfil  confinfo  di  coloro , 
Che  de  le  bàie  difendean  l'bonore . 
Horia  ui nò  ben  dirtlegemme,e l'oro, 
*4bi  ch'io  faccio  Imìo  errar  se pre  maggio 
Miparuer  vili,  &  uile  ognitbeforo  (re 
*A  lato  a  qutfla  uana  ombra  di  fama  ; 
Che  da  le  Donne  fi  sapprcjga,  &  ama. 
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E  perche  in  corte  delgran  J\elìfuarte 
^Per  quanto  il  grido  mormorando  dice) 
V ìfon p'm belle affaì,cbe'n altra  parte 
Selfauor  uojìro,o  caualier  felice, 
Mi  umlfar  lieta  ancora  in  quefia parte , 
ìo  farò  fola  aguifa  di  Fenice 
Fra  gli  altri  augeì  portando  d'effer  bella 
Jl  pregio,e'l  uanto pura  ogni  Donzella. 
S  e  dunque  il  don  promeffo  mbaitete, 
Vi  piace  dnfferkanni  egli  fia  quefio, 
Ch'aitanti  a  quel  gran  Rft ,  mi  menerete, 
■  Soltanto  potrete  più  fpeéto ,  e  prefio , 
E  con  parole ,  o  mrffògh farete 
Inpublìco  concetto  manifesto, 
Che  donzella  non  è  ne  la  fua  corte, 
Che  come  me  di  bella  il  pregio  porle . 

E,fe'l  contrario  alcun  voleffe  dire , 
Cbt'lfofterrete  noi  con  la  per  fona; 
E  farai  premio  fol  del  grani  ardite 
Del  Cuerrier  •pincitorc,  una  corona  ; 
Si,che  chi  delapugna baurà  defire , 
"Hepoga  anch' egli  un  altra,  e  ricca,e  bua 
E,che  Igiuditio  poi  faccia  lafpada,  (nai 
Ouunque fia,  che  la  fenten^a  cada . 

l\ìff>ofe  allbor  f  afflitto  cmaliero . 
Ohimè  Signora  uoimhauete  morto . 
E  cerne  immerfo  [offe  nel penfiero, 
l\efiófìupido,e'nuifo  iffmgue,  e f morto 
Magli  aprì  tofìo  lamemoria  il  uer 
E  del  fuo  proprio  inganno  il  fece  accorto: 
Che  più  Oriana  donzella  non  era;  ' 
Ma  Dona  fatta;egia  Madre,e  Moglìera, 

Evolto  a  lei  con  un'allegro  uolto , 
Che  fiaua  melanconica^  dmeffa ,        /"  a 
d  ;ffe.  Madama  il  cor  dubbiofo^.fiolto ,  [y  Q 
L'auima  afflìtta,  e  dal  timore  opprtffa  ■ 
Baueano  alttoue  il  mìo  penfier  rinoito  : 
lo  fon  adofferuamì  la  promtffa , 
Come  al  prometter  fui  facile,  e  presto , 
•per  far  ui  ilmio  dolere  hor  tnan/jeflo. 

VjHc 
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«orfe  allbor-a l'anima  caduta  Ma  temp'èbomai  che  q(ìa  cetra  arguta 

"pe  la  D  uchefa  in  un  p  ro fondo  affanno  ;  S'acqueti  alquanto,cbe(fe  non  mangano) 
Che  pi"'™'1  fiam  "ergognofa,  e  muta  Ul  temine  fon  giunto,  ou'io  defio 

ot  capo  chin,temendo  del  fuo  danno .         ni  por  fin  lieto  a  tjuejìo  canto  mio. 
L  FUSINE  DEL  S  ETT^WSESIMOSECOI^DO  C^fKTO. 


CANTO   SETTANTESIMO  TERZO 
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WB  W^E  forfè  danomio, 

r^S^^?&Ì  Donne,  io  di- 


C'to,che  ragione , e  uerità  mi moflra 

Cantra  la  uanitate  di  cofiei . 

Ma  per  non  romper  l'amicitia  twflra  ; 

Et  offendendo  noi,  riprender  lei  ; 

T or  duro  freno  a  la  mia  lingua  uoglio  ; 

E  dbauer  fin  qui  detto  anco  mi  doglio . 

'  ~Ma,penbe  lafcio  in  cofi  dubbio  fiato 
'  fi  lungamente  i  dm  mijèri  amanti  f 
Jquai cotanto  fangue  lun già uerfato, 
Che  fuian  fiume  to<\nd:,  e  fonanti  t 
Ciaf  un  di  loffi  ■  conia  mora-  a  lato , 
rincorati Mfifibea  dbauer  fi  Manti 
1^1  medicar  unta  quella  eccellenza  , 
Cbautrfipuo  per  ufo ,  e  per  (bienni . 

Tornò  Mirinda  a  ricader  fi  lofio, 
f;  Che  ude  il  bel  feren  del  uolto  caro, 
ha  l'atra  nube  de  le  piaghe  afeofto  : 

perche  Mfefibea  le  dia  riparo 
Cannai  dolor,tbe'ntorno  al  cor  s'ipofio; 
•  Gli  [piriti  fuggiti  ritonwo  ; 
TaUbe  ph  pretta  in    lidor  riuenne 
U  umiltà  errante  con  le  tarde  penne. 


Intanto  nebbia  più  d'ogrì 'altra  ofiura 
Saura  i  piagati  Amanti  fi  cofperfe  ; 
E  fiendendo  s  andò  per  la  pianura 
f  in  che  tutto  quel  hot  ricoperf%  ; 
Lo  fiudier  d Midoro  hebbe  paura 
Tacche  d  aprir  le  luci  non  Jojferfèi 
Che  portar  fi  fenù  col  fico  padrone 
Senza  poter  ueder $irti,o  demone 

Come  da  graue,e  dolce  Janna  ofprejfi  , 
Sen^a feorger  giamai  ne  ciel,ne giorno; 
Fur  nelFergiero  ti' '  Eofrofmameffi j 
Ou'era  il  ponte  fi  uago,  &  adomo  ; 
Da  la  Dama  del  Lago ,  che  con  efli 

.Era  nenuta;e  fu  lorfempre  intorno 
Quxfi  mad<e  amorofa  a  cari  figli , 
Ch'uopo  bau  di  chigliaiti,cgli  configli. 

Già  con  t{n 'acqua  pretto fa,  e  fina 
Dato  ha  uigoreala  uirtù  fmanita; 
E  £  anima  ^che  fatta  pellegrina 
Dal  beli" albergo  fuo  s'era  fuggita, 
Ritornar  fece  con  la  (ha  dottrina  ; 
Ch'era  certo  mirabile ,  e  sfinita  ; 
Che  ristorala  la  uirtù  perduta 
Tiu  facilménte  i 'infermo  s'aiuta. 

Ter  lo  poter  dì  quel  licor  dormirò, 
0  pef  ft>~>"K*  d'incanti  infino  a  fera: 
Sì  deiììpama.e  con  un  gran  fofpiro 
Diffs.oime  Uffa ,la  gentil  Guerriera: 
Quinci  riuolti  i  languii  occhi  in  giro 
Stupida  relìà/l;e  noni,  dou'era  ;  • 
^ilutor  mio  fuggiuiìfe.ouefii gito  i 
Chimi  t'ha  tolto  (  e  lome  fei  jfarito  i 

Magni- 
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Magnifiche  rea!  uede  la  fianca  ; 

'■  II  tetto  ricco,e  tutto  perle,  &  oro; 
Ma  non  uì  Htde  già  la  jua  jperarxra  ; 
il  fuo  caro , e  brtUffìino  ^4 Udore: 
D'hauerlo  uiìio  morto  ha  rimembrala  ; 
E  rinoua,e  rinforza  il  fuo  martora. 
Ma  la  bella  Lucina  apparite  in  quefia 
*A  foccorrer  l'afflitta  intenta,  e prefla. 

L'abbraccia,  e  baccìa  la  Dama  pietofà, 
E  no»  dtfolo  un  bacìo  ft  contenta  : 
Toi  dà  rimedio  a  la  piaga  amoro  fa, 
Che  più  de  l 'altra  affai  tangere  tormenta; 
E  concerne  più  certa  (he  dubbiofa 
l^ah  le  da  gran  piacer,ma'l  duol  ralle  ta; 
T  u'rcbe  la  troppa  gioia  opprime  il  core, 
E  piajpeffo  tuccide,cbe'l  dolore. 

C'be  lo  uedràje  dìfperan^a  in  breue  ; 
Ma  ebe'n  quel  loco  fta  non  le  uuol  dire  : 
E  con  qnejlo  rimedio  fapiu  tiene 
De  C  anima  pia  rata  il  fier  martire , 
*Al:dorfi  dello  mìfero  in  breue 
Dtp  -y  gran  (patio;  e  cominciò  a  languire, 
Chiamando  il  ftto  fcudìer,cbe  ft  credeua 
D'effcr,à  fatta  la  battaglia  balletta. 

tApre  gli  afflitti  lumi,  &  in  reale 
tettò  fi  ttede  in  fianca  ricca,  e  bella; 
E  ne  r'tmm dì meraui^lìa, quale 
yìUtàjcti arringa  dì  neggia  una  flella. 
Tilt  d'una  piaga  hai  corpo  afpra,emorta~ 
Ma  più  l'alma  gli  puge,egli  flagella  (  le; 
D' batter  intuito  lo  fp  e  echio  perduto, 
Onde  jperana  al  fan  grand uopo  aiuto. 

T  ,  mentre  fluita  pie n  di  merattìglia, 
Mirando  intorno,  intorno  fe  itedea 
0  danna,odbttomo  di  quella  famiglia, 
Gli  s'amìcina  al  letto  ^flfefibea , 
Che  col  ar  liet  o.e  con  ridenti  ciglia 
Gli  dì  un  licore  li entro  un  bel  nappo  ha- 
Ter  riilorar  lafmarrita  uirtute;  (uea 
E  tufficttra  di  prefla  fallite. 
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La  uìfìa  di  cefleì  co  fi  rallegra 
L'anima  tormentofa,  &  affamata, 
Come  dopo  la  notte  ofeura,  enegra 
limando  fitol  del  dì  la  luce  amata, 
TVjti  pìu,perch'a  la  carne  infermaci  egra 
Bitonale  faiubr e  medicina  ha  data; 

he,percbe  (pera  da  lei  di  fapere 
/tytta,ihe  gli  può  dar  maggior  piacere. 

Toi  che  lo  fianca  corpo  ha  medicato 
Dì  più  £  una  mortai  fetita,e  dira, 
Medica  anco)  a  l'animo  piagato 
Shcbe'l  cor  fi  rinfranca,;  ne  refpira  : 
Dir  no  glìyuoUchefeco  habbìa  pugnato, 
Tercbe  del  fuo  martir  non  crejca  tir*      •  j 
Magli  impremette  in  cinque  gìorni,o  fei 
Dì  tanto  oprar, eh' egli  fard  con  lei. 

Mirinda,a  cui  il  cor  percuote ,  e  fiede, 
Sferra  di  gelo  fta  uana,e  fallace, 
Lo Ipecihto  difi'alfofpira,e  chiede , 
Cheturbailfuo  ripofo,ela  fuapace, 
E  ft  duo' con  Lucina  de  la  fede , 
Cb'ejferfolea  più  candidai  uerace 
D'ognaltra,d 'elidane iunifedele  (le. 
Chiama,epìu  d'altro  ingrato,e  più  crude 

E  tanto  il  fuo  dolor  oltre  la  porta; 
E  la  fai  fa  credenza  ,  che  ricade 
L'alma ,  che  tanto  affanno  nonfopporta; 
E  turba  quell'angelica  beltade , 
Lucilla  la  riprende,  e  la  conforta  ; 
^tn?i  le  loda  fra  le  cofe  rade 
La  fede  del  juo  Amante;  e  uuol  che  flit 
U  non  lo  creder ,  quafi  wiberefia. 

Deh  Jbzgiunfi  Mìrinda  -perche quello 
Mi  fifa)  c'Ìjo  uifl'io  celar  mi  uitaì  ? 
Alofìrom'baitter  lo  jpecebia  adorno,ebtl 
Di  qneltinfido;e  tn  negar  noi  poi .  (lo 
Cofi'l  defirea  la  ragion  rubello        \  l~) 
Diiteller  del  mio  cor  po  ceffi  ,pni       ]■  f— ' 
Che  de  la  fede  mia,  del  lungo  affanno 
E  folo  guiderdon  f  rande ,  &  inganno. 

£i  « 


Iportaneifm  cor  la  beila  imago 
j}i  Lucilla  adogrìhora  impreffa,  e  urna; 
^  d  altra  Dorma  bui  cor  come  to,e  pago 
E  me,comt  nemica fu-yge ,  e [china . 
Tot  tutto  ciocche  ne  lo  (pecchia  uago 
y'0hà  p,u  mite ,  d'ogni  gioia  priva 
le  conta  a  parte,a  parte,  e  colftnghio^p 
falÌJOr  fi  rompe Ja  uoce  nelgoigo , 

la  bella  Maga,che  uifibilmente 
yedeua  i  lor  penfieri,e  i  lor  defiri; 
jicuipiuuolte  Lucilla  dolente 
la  [ottima  cfpotta  bauea  defitoi  martiri, 
Cerca  cacciar  da  ramorofii  mente 
Queluetme  crudo ,  che  con  tanti  giri 
le jèrpe intorno  al  core;e  del  ueleno 
Ogn'hor  lo  f^argcona*  ègia  colmo,e  pieno. 

yi  lafcio.è  coppia  de  fedeli  cimanti, 
Tot  che  ubo  tratti  di  perìglio  fmre  : 
vati  bomai  tregua  a  gli  amoroft  pianti 
Tacere  rijloro  a  l'affannato  core , 
fiondante  mi  chiama,  e  uuoi  ch'io  canti 
ne  la  conflan^a  fua,del [uo  ualore  : 
Qnd"io,per  obedirlo,a  lui  ritorno , 
[  Ter  ìfìar  fico  un  gran  pe^o  del  giorno  • 

oli  lido  giunto  tram  una  barchetta , 
Che  mena  per  quell'onde  una  Donzella. 
Vimontafufo,ela[iia  l'l[oletta; 
E  quella  fchiera  di  Donne [t  bella: 
Il  legno  jpinto  ua  con  tanta  [retro, 
Con  quanta [uolper  l'anaroncLndla 
Tal  c  battendo  il  camino  e  piano ,  e  corto 
*Amuòtiu  breue  al  defiato  porto  . 

»  alta  tofìo  in  arcione  il  caualiero , 
Vagopur  di  por  fine  a  quelTimprefa: 
E  doue  Oolimhia  uà,pigl/a  il  fenderò , 
Che  di  condurlo  bauea  la  cura  prefa  : 
E  pria  che  notte  nel  noflrobemifpero 
De/  Cielo  baueffe  ogni  j ai  ella  aceejà, 
Giunge  4  la [elua ,  e  uede  di  lontano 
V  n>cbe  tenta  ficcar  la  (pada  in  nano. 
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Troua,e  riprouaie  uopra  ogni  [ua  forcai 
E  uuoUpoi  che  non  può,romper  t uncino. 
Ma  quanto  p/t*  lo  tira,epiu  lo  sforma  ; 
Tiu  troua  ogn'hor  contrario  il  fuo  defiino\ 
"h{c  la  difficoltà  per  quefio  ammonta 
la  mgimonde  mi  arde  il  Talaéno  ; 
+4m(i  maggior  la  [à^maapoco,  a  poco 
viuenne  il  fèrro  tutto  fiamma ,  e  foco 

lafiia  di  [corno  pieno  il  brando  ardente; 
E  ladùgliojà  man  crolla ,  e  dimena* 
Ma  come  uideil  caualier  poffente, 
Quanto  più  preH  o  pttò,cela  la  pena- 
li[aluta  l'Wfpan  cortefèmente  ; 
E,percbe'lfuo  defto  timor  non  frena , 
Senra  più  dimorare  il  braccio  Jìendet 
E  agevolmente  lo  difpkca,e  prende. 

Tot  che  £ha  in-  man  ,fe/Kra  più  [lare  a  bada 
Si  parte  lieto  de  la  Jua  uentura; 
Et  indri^a  il  canai  per  quella  {brada  , 
Che  mofìra  la  piacevole  uerdura . 
La  T>on%ella,ebe  sd>doue [t  vada, 
E,cbe  d'effergli [corta  hauea  la  cura* 
Il  mena  come  ho  detto,oue  un  pilaftrg 
Era  di  bianco,e  lucido  alabajtro . 

yifio'lcorno  il  Cuerrier,[ubito  ilpiglia, 
E  [e  l  pone  a  la  bocca,ér  inii'lfitom 
Sialtametttc,cbe  pìu,e  più  miglia 
Lontano  la  gran  film  ne  ri/uona . 
Sta  Fiondante  con  intente  ciglia* 
Ter  mirar ,s' apparir  uede perfona , 
£  [corge[uora  un  bianco  palafreno 
yeniruna  Donzella  a  f ciotto  freno. 

Queftala  Damigella  è,  ebeper guida 
yenne  anco  a  Galaor,fe  uifouenne, 
Di  Morganettapiu  fccreta ,  e  fida 
Di  quante  donne  a  [ho [eruigio  tiene*    ^~~J  ^ 
tofìo  che'l  uide  di  lontan  gli  grida .       ó  \ 
Che  chiedi  caualier,  fe  forfè  bai  fpene 
D'a  fin  recar  quefla  uentura  flrana 
Eia  la  tua  fpeme  affai  fallacele  vana. 

Ch'altri 
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Ch  altri  tentata  fba,eome  tu  forte; 
T>Ìehapotuto  ancor  addurk'a fine  ; 
"Purfe far  prona  vuoi  de  la  tua  forte  ; 
E,fe  tei  cielo  a  tanto  ben  defime  : 
In  quel  palalo,  onibor  fedi  le  porte 
Giunta,  ebefia  la  notte  al  fuo  confine , 
Ti  mo  tirerò  m ,  che  da  far  haurai , 

t  Sctcome ai-dita  horfei,  aliar farai. 

"Perche  non  era  ancor  del  fuo  camino 
Giunto  a  la  metails  olfiatu  la  Maga 
Eri  un  fuo  dilettofiy  e  bel  giardino  > 
One  di  (ò  ^giornar  (pefjo  s'appaga: 
Tofto  che  vide  il  Guerrier  pellegrino , 
il  venne  od  incontrar  ridente,  e  vaga 
Di  tanta  gentde^a,e gratia piena , 
Ch'amor  da  gli  occhi fuoi  tuona,e  balena. 

E,vìfla  quell'angelica  belkìga , 
vftta  ogri  alma  di  far  fèrua  d'amore; 
E  di  romper  pojfente  ogni  durerà 
Di  qmlpiu-èalpeflro  adamantino  Core; 
Di  pallov  di  viola  a  l  ombra  auue^i 
Coprì  legateci  naturai  colore  ; 
Ejojpirà ,  ma  cofi  chinamente , 
Ch'altri, ci)  amor  neffm  noi  vedeyò  finte. 

Dolcemente  t'accoglie ,  e  per  man  prende 
Sotto  vnveld'bonefià  celando  il  vero  ; 
E  molte  in  corte  fta  parole  ffiende , 
T  er  pitti  cor  adefear  del  Caualieroi 
Ma  vanàèogn'opra,in  vano  ì  lacci  tende 
Ter  pigliar  il  fuo  cor  quel  lufmghiero, 
Jnganneuol  Fanciul  ìch'a  fi  vile  efea 
Cofi  leggiadro  Jpirto  non  s'muefca . 

Tende  ella  con  mollarti ,  e  reti  &  bami 
T^egratiofi  lttm:,e  nel  bel  vifo  t 
Ogn'attofui  leggiadro  parche  chiami, 
L'anime  ad.    terreno  'Paradijo  : 
Tronfia  ehi  udir, e  veder  altro  brami. 
Chele  dolci  parofc,el  vago  rifai 
E,fe  poi- fi  ne  vi  ìibero,efiiolto , 
Eficratigre,ojdjfQ  ajpro,& incolto. 
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Tiu  nonfifialdaìl  Caualìer ,  che'hkh  ' 
'He  fli  altimonti  di  Settentrione , 
Qwihora  il  vago ,  e  bel  Signor  di  Deh 
Von  rafferena  U  regno  di  Giunone; 
Qualhorilfatfa  Immolla  Tetra,e'tcìèti 
^  battaglia  mortai  sfida  Aquilone ,  ' 
Onde  a  la  Dotim,che  di  ciò  s'auuede 
Di  grane  piaga  l'arfo  petto  fiede. 

[  "H?"  fi  fomentala  Maga  per  queflo, 
Ch'addùr  purfpera  il  fw  de  fi,  e  in  porto; 
Dimanda  ilnomeja  fuapatria,e'lrefìo, 
Ch' ella  più  brumai  Giouenètto  accorto", 
Egliognicopt  kfamamfiflo , 

•  Sentala  verità  far  fola  vn  torto; 
Vofcia,come'l  tenea  per  marnai  mena%  '• 
Douegia  apparecchiata  era  la  cena . 

Cacciate,  chebber  la  fete ,  e  la  fame 
Con  più  varie  tunande,e  delicate, 
Sentiti  fola  da  non%eUe,e  Dame 
Di  notto,  e  di  leggiadro  habito  ornate  : 
Perfatiar  anco  l'amotufi  brame , 
C'haueadi  quell'angelica  beliate , 1 
Con  vna  vaga,  e  gentil  r merenda 
Morganettadalutpreiè licenza.  ■ 

La  Damigella  a  quell'officio  vfata, 
Ch'iuifcorto  Ihaueag  idìffe.Sire, 
Se  didarfinealhnprefa  bonorata 
Hai( come  certo  credo )ancor  de/ire 
Vieni,ch'io  ti  /arò  jcorta fidata  : 
Ma  perch'uopo  tifa  datar  l'ardire , 
Vefliti!arme;W  apparecchia  il  core 
^  battaglia  p:u  d'Altra* pia,  e  maggiore. 

S'arma  il  Guerriero,  e  figlie  la  fua  Jcorta , 
La  qua!  camina  con  puffo  ben  lento , 

10  fin  che  trotta  vna  pu  cioia  porta,  *y 
Ch'ella  con  vna  cbìaue  apre  d'argenta  i 
Egli  dice,entra  qui ,  fi  lo fippona 

11  tuo  natio  valore  ,•  e  lardiiittnlo  ; 
Ch' effer forti, &  ardito  hor  ti  bifogna, 
Se  riportar  non  vuut  <.Uwo-,e  uc  gv 

Entra 
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Tntra  ilBaron  col  cor  faldo,&  armato 
I  jtd  ogn'affalto,o  dt  l'arme ,  o  delfenfo  : 
fofio,clhcbbe.tittrotl  pie,!!  ufeio  ferrato 
fu  da  la  guidatori  (ìrepito  immenfo . 
jfyn  ha  cotanti fior  d'aprile  un  prato, 
Quante  gemme  illoco  bà;tal  ch'unacièfo 
j&gran  copiadi  legne,  e  largo  foco 
farebbe,  pre/fo  a  quel,  lume  ben  poco  • 

yedetii  un  letto  il  più  fuperbo,e  ttago 
Chepittor,  opoetahabbta  mai  finto', 
Che  Morganettafteffa  banca  con  l'ago, 
E  con  la  dotta  man  fatto,  e  dipinto  : 
I  dentro lti,ton  cofi  bella  imago, 
C'bauria  d  ^imor ìntenerita,e au'mto, 

I  Ogni  cor  fiiolto:  e  uìe  più  duro,  aft>ro, 
Che  non  è  aaiaro ,  o  pietra  di  diafpro. 

Era  ìa  Maga  ancor  di  quella  ttade, 
Cl>e  più  dal  mondo  fi  de fira,e  presta; 
E  fra  le  donne  di  rara  bdtade  \ 
7  or  fi  potea  ne  la  più  gronde  altera; 
Toifi  confue  mirabil  arti,  e  rade 
Crefciuta  hauea  la  naturai  beitela, 
C buoni  mirar  lanon  fo,  come  pottjfe, 

j  E  è  fiamme  d\Amor  non  tutto  ardeffe. 

ifmgeua  di  do>  nùr ,  fperando forje , 
Che  come  Calao;;  co/lui  la  preghi; 

|  Ma  brette  (patio  fu  tenuta  in  forje, 

\  E  conobbe  che  indarno  attende  prieghi. 
Diche,  come  (predata  effer  s'accorjè , 
Qgajifune  di  duol  le  II. ùnga,  e  leghi 
l'anima  affla  ta,tra/fe  un  gran  foffiro 

;  Moflu  dal  centro  del fuo gran  martira. 

m'era pofloa.feder  il  Camberò, 

I  Et appoggiato  al  muro  bauea  lo  feudo':' 

Che  ben  uedea,  che  non  gli  era  mefhero 
j)  Earfdiermo  a  ira  do  alcuni  di  pietà  nudo. 
tEUa,uedendo  aò.jpinta  da  fiero 

Sdegno,e  defio;<thi  àfpietato ,  e  cruda 
l0rkglìdiffe,  abifcoglio  borrido,e (ìrano, 
'  Che  nulla  bai  del  gentil ,ne  de  [human» . 
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lo  non  fon  leoneffa,o  tigre  fiera, 
Ch'oprar  a  danno  tuo  tioglia  t'artiglio', 
Tiftfonenon  fon,  non  fon  Megera  ; 
l^e  di  fi  fpauentofo  horribilciglio , 
Madonna  foniche tetnatino,  e  fera 
Sofpira,  e  cbiartia,e  (fogni tuo  ptrjglìo. 
Come  dì  proprio  danno  ogrìbor  fi  duole 
Con  fofpiri,  con  pianto ,  e  con  parole . 

Quel  che  crudel  tufpre^i,  altri  defta 
7{on  meno  illu£ìre,ne  di  te  me»  bello . 
Pofcia  con  molta  il  frega  corte fia , 
Che  nonfia  uerfo  lei  fi  duro,e fello  ; 
Chefe  non  a"  altro,  almen  grato  ne  fin- 
Defuoi  beglìoccbiyche  nonèrubello 
Tanto  alcuno  ad  *Amore,a  cui  no  piaccia 
D'ejfer  miratole  mirar  altri  in  faccia . 

Ma  da  poi  ch'el pregar  nulla  legioua ,  ■ 
E  tb'eipiu,  ch'alpe ogn'horjordo  diueta, 
Se  dipietàfauillain  luìfitroua 
De  le  lagrime  fue ,  di  japer  tenta  ; 
E  con  un  pianto,  una  querela  noua, 
De  la  jua  crudeltate  fi  lamenta, 
Con  cofi  dolci parolette ,  accorte, 
Chepietofa  renduta  baurian  la  Morte. 

Ma  [porge  ilfeme  ne  l'incolta  aréna  , 
Che  non  produce  berba,nefior,ne  frutto  ; 
Talché  lofdegno,  di  ch  e  tutta  è  piena  , 
Uccrefce  del  fuo  duol  d'òndofò  flutto, 
E  poi,  eh' a  farlo  hnmile,di  Sirena 
Canto  nongioua;  conunuolto  afc'iutto 
Tutta  turbata  lui  minaccia ,  e  bratta 
D'imprigionarlo  in  parte  ofcura,e  tana. 

0  di  farlo  cangiar  in  animale  \ 
llpìu  brutto ,  cì)e  maìfeffe  T^atura  ; 
E  forfè  fatto  ben  Ihaurebbe  tale, 
Semn  fra  timor  d'effèrpergiura.  , 
'Nulla' l pregar, nulla  il  brauar  le  itale. 
Ch'egli  ttt  prieghi,  ne nùmecie  cura; 
Tenfate  hor  mi,qual  foffe  in  lei  bibbia, 
Che  fi  battè  kman,morje  le  labbia.. 
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J  onori  credo,  che  tigre  empia ,  efpietata 
Jn  tanto  [degno  jn  tanto  furor  monte 
Col  cauto  cacciator,chit*ha  furata 
La  prole  fua  del  cauernofo  monte  ; 
Jn  quanto  Donna  ,  che  ueggia  {predata 
La  fua  bellezza  »  onde  le  par  jomonte 
*A  l 'altre,  ella  cambiò  uolto',  e  colore  1 
E  fparfe  foco  da  begli  occhi fùorc* 

Tutta  la  breue  notte  confumaro 
Jn  ftfattamaniera ambo  cofioro . 
Ma  poi  cbe'lnouoà  col  lume  chiaro* 
Chiamò ibifelciatufate  opre  toro; 
L'ufcio  sapeìfemd'eifen^  riparo 
Di  quelUfìampufcì  gemmata,  edoro; 
7^e  iofttoftofu  fuor  de  la  porta , 
Che  ritrom  la  fua  fallace  l  corta . 

la  qualgli  diffe  con  irata  faccia . 
forfè  tipenft  d  andarne  ìjpedito, 
Hoggifarai(ancor  cheti  dispiaccia) 
Della  tua  gran  follia  forfè  punito . 
J^'rff  //  Giterrkr,  mentre  coflet'l  minacci* 
D'hauer  credendoci fuo  corfó  finito , 
Ma  ancor  gli  refìa  mbuon  pe^p  di  uia , 
De  la  già  fatta  affai  più  afpra,e  ria. 

Seguimi,  diffealui  la  Damigella , 
Chela  battaglialo' anco  a  far  ti  refìa , 
E*fen%a  dubbio  più  crudet\e  ft.  Ha , 
E  uiepiu  di  timor  piena,che  quella: 
E  eco  li  tuoi  Scudieri,  e  la  Donzella 
U feguitarti  apparecchiata^  prtfla , 
E  'ft  di  qmfla  pugna  haurai  l  Donare, 
Dirò,the  non  ha  pari  il  tuo  udore. 

Mirafpefjo  lafpada  il  caualiero , 
•per  ueder,  fè  qmlprima  ella  è  uermìglia  » 

1  Sempre  la  feorge  del  color  fuo  uero, 
Ch' a  la  %rcma,  &  a  toBro  s'afjmàglia  i 
yà  ne  la  (elua  per  nom  fentiero 
Verde fiorito,euago  a  meraviglia  ; 
E,quanto  uàpiu  dentro  ,  più  ritrom 
illo(»mo,eàbclkq&noH** 
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dram  il  bofeo  utnù  miglia  intorni  % 
Tutto  d'eguale  diperf  etto  tondo', 
Haueua  il  fen  di  pia  uaghe^a  adorno , 
Che  iauan^o  non  hà  tutto  del  mondo . 
Queflo  certo  di  Det,diffe,  è  foggiamo, 
Ch'altrimentefibel  ,neftgiocondo 
Mai  non  farebbe  ;  e  con  gli  occhi  ft  {patU 
l^eper  molto  mirar  la  uifìafatia, 

y'eran  colline  di  fruttile  di  fiori 
I\icche,e  fùpcrbe,e  praticelli  ameni  j 
.  \  [Tutti  de  doni  di  Fuuonio,  e  dori 
Depinti  iuaghi, e  dilettoft  feni  ; 
E  fonti,e fiumi,  i  cui  lucidi  hitmori 
'Parcuan  dambre,e  di  coralli  pieni, 
ì  icbe,difcarrendo,e  mormorando  intorno 
Ifyrìdcano  aff  ai  più  lieto  il  loco  adorno , 

Eranui  dolci,e  j 're/che  ombrofi  ualli; 
Viaggie  ognhor  uerdeggianti,e  colorite. 
Di  perfi,e  bianchi  fior, uermigli, e  gialli  ; 
D'altri  colorì,  e  gitifi  non  udite  : 
S urgenti uettt  dipuriibrtfialli 
Da  matfìra  yfatura  compartite, 
Con  ft  mirabil  arte,  ch'io  m'auifo , 
Che  qui  foffe  Iterreno  Varadifo. 

Eranui felue  giouenette ,  e  belle 
D'arbm  eletti ,  e  duna  eguale  altera  ; 
Jo  non  dico  d'allori,o  è  mortelle , 
Ma  di  più  rara,efin%ular  uighe^a  ; 
/  (uibe'ram  di  fiondi  nouelle  fa 
Carchi  ad  opi'bor ,  e  dogrì 'altra  adorne^ 
fendono  ftmprrfr  al  caldo>&  algida 
Di  pretto  fi  odor  grato  quel  cielo . 

TJe  le  cui  foglie  gliaugellettigai, 
yaria,e  dolce  armonia  feano,sfogand» 
Con  mei  alterne  gli  amorofi  lai, 
Et  ad  ogni  Hagion  fempre  cantando  : 
Cinti  dintorno  da  riui ,  non  mai 
Ttiui  defondelor,  che  mormorando 
yanno  con  ungirar  leggiadro^  ungo  ì 
i  dife  fanno  uniti  mpuro  lago. 


Molte  dì  Donne-,  t  dt  Dalile  itbitre , 
C  be  tu  i  loro  ^mcdor  jibtrTandofìanno 
Qual  qua,qual Ili  prendendo  fi  p'&itré  : 
jWu/ftf  nettedty  tht  uagandouanno 
pitti  o  co  cani  ajuggttìùtfitte:^ 
jtUme,  ib'a  gli  augeittndfno  bigamo 
Con  rt ti,e uifco;altra  tvn  fbamtiyefejca 
l  ji  mplit  etti  pejciolini  adejta . 

Queidat.!ratquefligtoca,e  qu.  t  ragiona 
Con  la  pia  i*wha\  e  l'ha  la  tfSìa  ut  jeno  : 
Quella  ufje  al  fuo  Drudo  una  t  mona 
Di  narro  fiore, ond 'ella  ha  l  grembo  pieno; 
l'altra  al  jm  caro  *Amko  un  baaodom » 
Egli  manda  nei  cor  dolce  uelt  no  ; 
È  da  le  labbia  futnt  bette  anch' tffa\ 
E  per  troppa  dolaci  oblia  Je/ieffa. 

Chi  con  un  lieto ,  e  dikttofo  tanto 
llfuoftgnor*Amorlodat  e  ringratia; 
Chi  con  la  D  v  nna,an%ì'l  fuo  core,  acanto 
Sotto  quell'ombre  ft  diporta,?  jpatia  ; 
Qjuldel/uo  Ornate  ajauga  il  dolce  piato 
Ch'impatiente fi  conjitma,c  Hratia  ; 
Chifauoleggia,e  con  gli  tfftmpi  altrui 
Manijefia  le  pene ,  e  ì  d^ior  jtà. 

Tantadiuerfttate  di  diporti 
E  di  diletti  intorno,iritorno  nede 
Fra  le  genti  beate,  outtnqnt'l  porti 
L'occhio  bramofo,o  del  dejiriero  il  piede: 
Quanti  legni  non  ban  del  mare  i  porti 
Sorti,quan<r ^iufìro  lo  percuotete  fiede  ; 
Talché  dokunqtte  eipur  uolge  la  ttfla , 
•Altro  non  uede,che  jolla^Ojefefia . 

Mentre  che  uerjo  un  trafparcnte  laga 
Dietro  lajcorta  ftta  piglia  il  cantino , 
i  'n  drapellet  to  di  Donzelle  uago 
Inbabito  leggiadro ,  e  pellegrino 

"Lo  ttrnnero  a'nctmtrar,non  ufeal ago 
Intente  fiat  da  la  fera,al  mar.no  ;  (to, 
Mahgioibìjn  da^e,e'n  dolce  altro  dipor 
*4ttoa  dar  pàté  a  i  cor  egri,  e  conforto  ■  ' 


1  jw  o  r  e  k  t  o:  si? 

Le  ut  ai  con  iMo/to  honorem  Corttft* 
L'accolfero  da  parte  di  fernetta , 
Che  tal }tii  tu  me  de  la  Maga  riji. 
Sorella  dj     i:>lm,e  Matgantltai 
Mtnor  di  U  nfema  di  leggiadria , 
E  di  bellezza  /olirà  ogtt altra  detta 
Maggior  ^beffeggio  (ut,  qmm  tentàs 
E  n'era  quafi  adorata  pi  >  Dea  •- 

Io  non  ojò  narrar  la  gran  beitela  * 
L'atta  del  Lagone  noua  meratagUa, 
Chef  bumd  canto  mio  a  tara' altera 
HtmfaUie  dt  tentarlo  arér  nonpigUa  : 
Egli  di  fama  t'ual  era,  e  d'ttrpie^a 
(Se  non  rtrmgaita  il  uer )pm  di  ti  e  miglia, 
ai  liquefatto  argento  e  -ano  f  onde, 
Gtrì.me  di  più  color  tutte  le  fronde. 

yn  palalo  ha  nel  me^o  aito ,  e  reale 
D'opera  forfè  non  più  uifìa  al  mondo  • 
Tutt'era  di  chriftatio  orientale, 
Da  tutte  pai  ti  trajpartme,e  monda 
Che  ptreoffo  dal  Sol ,  rifplentk  quale 
Il  giorno  juol,qualhor  è  più  giocondo; 
Le  porte,e  le  fimflre  ha  di  rubini , 
£  di  jmeraldi  pretiofi,e  fini . 

Ma,che  pur  tento  ìn  uan  di  raccontare 
I  fuoi  tanti  ornamenti  a  parte,  a  parte? 
Che  le  più  colte  ptnnt  anco  Jlanuae 
"Potriano,i)i  dir  la  Sor  riccbi%ga,c  l'arte  : 
Io  dirò  ìol,tbe  fra  le  eojerare, 
Cbt  ueieil  i  vi  del  mondo  in  ogni  parte  , 
Qutjìa,  fewea  alcun  dubbio,era  la  prima  ; 
E  poteaporfi  a  tutte  l'altre  intima* 

•per  quattro  ponti  di  lauoroflìano 
S'andauaa'quella  taja  figtiorile; 
E  tutti  di  maefira^e  dotta  man» 
Tatti  $  uno  ScultorJaggio,e  gentile  : 
llSanfcuin  fijìancartbbein  uatw, 
Ter  far  a  quejìa  mai  opra  fimile  ; 
Oue  tutti  gli  omorierano  [ciotti 
Dt fabulr-fi  Dei,  i  he  finii  molti-'  ' 
Li  Stè 
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Ma  perche  nel  cantar  troppo  dif ufi 


StÀl'iìiuito  Compiati,  benché  fafì'itjò 
Di  ueder  cofe  fontuofe,e  belle  Signor  forfè  mi  fon, con  le  àon^llc- 

Ter  mewtiglià  attonito^  confa  fa     i       j  ùi  Uflhndoi  di  •?<  :nt:u ,  intano  \ 
Chemn  riha  uifte ancor  fintili  a>  quelle .     -Tnpararò  tamewt  al  nuuo  cinto . 
IL-  FIT^E  DEL  S  ET  T  ^iì^TES  1  M  0  T-E  t\Z  O  CA  TsTf  0.  '  4 


SETTANTESIMO  QVART0. 


I  M  a  N  T  1  fio- 
ridante  in  quefio 
flato; 

Che  mièifogna 
faraltrouiag-, 

Ter  gir  a  rìtromr ,  don' ho  lafciato 

Il  Camlier,cbe  fia  fèrrea  paraggìo, 

Cbefiffo  col  penfiernd  mito  amato, 

Oiibà fot  pace  il  fuo  fianco  coraggio , 

Tutt'arde  dì  de  fio  diriuedere , 

Gli  occhinoli  egli  ha  rìpofto  ogni  piacere . 

Munire  di  freme  accefi,  e  di  defite 
apparecchiando  uà  la  fua  partita 
Grafmdabelia,  (animofoSire , 
Che  otìofa  nonpnò  paffar  lama  , 
Lungefei  mille  pajfì  a  caccia  gire 
Voljetad  un  bofi.0  bel,  con  infinita 
Copia  di  cani,e  moloffi,e  ma/lini; 
Et  miglior  cacciator  di  quei  confini . 

Cacciaron-lietitutto  il  lungo  giorno; 
E,uolcndo  partir  >  che  già  Jentìto 
Hauca'l  Guerrier  de  cacciatori  il  corno, 
fide  ufiir  un  cinghi  al  grande ;e  ferito 
ConfpìeAoyO  Urde;e  con-dui  cani  a  torno  , 
Lajcia  i fitoiueltri  ;  &  ti  con  ijpedito 
Corfo.a  cattai ,  di  quel  fegut  la  traccia 
Sì, (.'.n'aiti  Ur.go /lagno  alfine  il  caccia. 


I  mitri  incarnar  fa  da  Ganialino , 
Tot  e  ha  la  fiera  uccijk  >  iodi  fi  parte , 
Trouarffierandodd  bojco  ideino 

■  Gli  fftarfi cacciatori  m-qualche parte . 

,  L'ofcuramttefottra  ogni  camma   '  -  , 

,  Uauea  già  l'ombre fue  frìegate,e  fparte^ 
Talché  la  ftrada  non  trouaron  mai,  t 
Benché  giraffe?  per  la  fèlua  affai,  ' 

Di  fonar  laffi  il  corno ,  e  di  chiamare 
1  compagnigia  Jìambi;e  dufperatc, 
,  Di  poter  pm  fentiero  alcun  ttouare 
D'andar  a  la  Cittate  ;  in  certi  prati 
ydiro  una  fontana  mormorare, 
Fra  molti  arbori  dritti  al  cielo  albati  :  , 
V  fi  difpofer,poì  ch'altro  non  panno,  , 
Dì  ripofarft,  e  di  dormire  un Jònno . 

Sotto  £  ombra  più  ofeura  il  caualiero 
Sen  gìa,per  farft  de  fherbette  letto  ; 
E,per  chiamar  il  fuo  gentil \penfwo,  ...  j 
Ch'era  fol  la  fina  pace, e  l  fuo  diletto  : 
Ma  trova  nel  camin  mono  un  defiriero 
Tìagato,e  Janguino{bilfianco,e'lpsttoì  ■ 
T^elun<ie molto,  una  querela  fente 
D'tm,cbe  coft  dìcea  mejìo,e clolente, 

tAbimifero  Bramo ,  hor  fine  haurannù 
L'amorafè  fperan%e,ei  tmìdefm  ;  . 
Hor  conia  ulta  fia  p  n  o  l'affanno, 
Che  mi  danna  ad  ogn'uora  miei  martiri, 
*Ab,chepiti  l  ernie  luci  non  uedranno 
Vamico,e fi-gnor  mio ,  percuifofp'tri 
Tanti  ho  trai  ti  dal  cor ,  cercando  lui 
Ver  fi  lungo  ca/ìii'ipiu  danni  dui. 

. .  '  ~4  bi 


SE  T  T  U  %$ 
jhì  ^fmadìgiil  tuo  caro  Bruneo  ; 

lituo  fedel  amico  hoggi  fi  more  ; 
'  £ccQ>(ket  fato  divietato ,  e  reo 
i  Gli  bà  coi  ferro  mortai  piagato  il  core: 
MiferO)  ebeuedertinonpoteo 
'Pria  che  moriffe;  che  con  men  dolore 
Dal  mondo  cieco ,  e  da  la  fragil  ulta 
ftamebbe  fatta  l'ultima  partita. 

Odi  bellezza  eJfempio,e  d'honeflate 
Melitta  ;o  luce  di  qitvfi'occbi  mk  i , 
Hauraide  la  mia  mar:?,  almen pittate, 
Se,come  beìla,ancor  i  radei  non  Jèi: 
Qimc,  ebe'n  uan  (perando  bo  trauagliate 
Hant'atYC  netti ,  e  tanti  giorni  rei 
Di  trottar  trio  Fratel  caro.,     amato  ;  . 
Hor  mei  dtuieta  il  mìo  maligno  fato . 

tAhi^Angrìoto  mio  fido,  e  leale 
Cia  duo  anni  compagrw,bvr  che  farai? 
Solite  rimedio  alcun  non  ha'l  mio  male , 
Che -lo flirto  da  me  fen  fugga  bomaì. 
Toi  dunque  timo  deftin  empio ,  e  fatalt 
U  me  lo  toglie;  tu  fai  cercherai; 
E  forfè  conpiu  deflra ,  e  lieta  forte 
Qtiel  caualierpm  d'altro  ardito,  e  forte. 

ùelmio  finaro  amor  gli  farai  fede  ; 
E  del  deftù,ch'io  diferuirlo  banca. 
Quiiilfolor fine  al  fuo  lamento  diede, 
Che  pen  le  molte  piaghe  ogn'bor  crefiea . 
L'alto  Baron,cbe'n  queflo  flato  iluede, 
E,per  celai'  il  duol,dentro  piangea; 
Se  gli  amicina  ;  e  fattoglift fopra . 
Ter  confortarlo  ogni  faafor^a  adopra . 

tyl  rtcatwfte  il  buon  £  xmèa  da  prima , 
•  Che  pia  i  languidi  lumi  aprir,  non  punte* 

't>  the  ftOtikjuo feudier  bafmdo  filma , 
~\Cbaf.c.zmandatoperuufacerdote; 
(J-iperihe  più, che' i  mal  ;  gli  pungere  lima 

Col  fino  av  alga  a  l'amor  afa,  cote  . 

11  ^ fo  l'alma,per  Melitta  bella, 

MdikipvHiasfil  di  U,f alitila . 


il  riconobbe  alfine^  mesrjp  morio , 
"Poi  ch'altro  nonpoteua,aljo  k  braccia  : 
Ilgrancampion  del  fm  uoler  accorto , 
^ì  lui  s inchinale  con  amor  l'abbraccia. 
Glìafciugailuijòjànguinofaefmorto,  . 
E  a  poco,a  poco  l'arme  gli  dislaccia, 
7>oi  chiama  Gandalino,e  difarmato 
Sourad'un  manto  lo  corcar  nel  prato. 

j  Eroiche  ihebbe d'un'altro copertoi, 
Terche  l'aer  notturno  non  l'offenda, 
Comada  al  fuo  Scudier,cbe  fouraun'erto, 
Et altùf  aggìo  in? uieìno  afienda  : 
E,  come  fia,dou'è  la  terra,  certo  ,  , 
Che  fenica  più  indugiar  fubito  feenda , 
E  tanto  dritto  con  giudi t  io  uada, 
Che  de  ne  è  la  cittàjroni  laflrada. 

£  che  maflro  Elifeo  faccia  uenìre  ; 
E^fer  portar  Bruneo  lettica,e genti, 
yà  Gandalìno ,  e  fu  pre/lo  a  redire 
Col  Meditala  por  fraipiu  eccellenti: 
Che  quella  Dama,  c'ha  di  luiferuire  , 
Gran  uoglìa^t i fen  fi  ad  bonorarlo  intenti, 
Gli  manda  tl;ùo  bì fogno  in  molta  coppia, 
"Perche  di  nulla  ei  nonpatifia  inopia . 

Mira  le  piaghili polfo,e  la  uirtute 
QueRanouo  Efculapio,o  Macaone; 
E  l'afficura  diprefla Jalute; 
Terche  d'ogni  fuo  male  era  cagione 
Lofparjò  jàngue}piu  che  le  ferute , 
Di  che  le  mani  al  ciel  al^a  il  Barone  ; 
e  Laltiffimo  Dio  loda,  e  ringratia  ; 
K{e  dhoRorar  mastro  Elifeo  fi  fatta. 

Conpretioft  unguenti,e  con  licori 
iA  l'afflitta  virtù  diede  rifloro  : 
~4  le  piaghe  rimedio  ?&  a  dolori  ....   i  i 

Si,che glìffirti fòlieuati foro  •  „  L  r-' 

Tratto  Bi  um  o  d 'ogni  periglio  fuori ;, 
Mangiò  conpiu  piacer  ciafeun  di  loro  : 
Jnqueila  eccouenirfouraun  defìriero 
Feggtonp  con  due  tefie  uno  Scudiero. 

Li    i  J-fj/fo 


To/lo  conobbe  il  caualìer dal*Hano , 
Cfoe  quegli  ài.  Branco  erail  Seruentet 
Che  fi  femo\uedendo  di  lontano; 
He  conofcendo  alcun  di  tanta  gente  : 
Menta  a  cauallo,e  con  la  fpada  in  mano, 
Voi  cb'alfofpetto  di  colui  fon  mente , 
Cia  detto  aGa,ndalin,(be  [eco  dada 
Dìetr&a  quel,ehe  fen  uà, piglia  la  flrada  . 

Come  fi  lungi  fu,  cb'effer  udito 
tfo  puòda  fitoi  per  nome  il  chiama,e grida. 
Si  uolge  lo  Scudier,  ma  impaurito 
Tuntoaluid'aecoftarfinonfi  fidai 
Di  nono  il  chiama  il camlie.ro  ardito  ; 
E  t'accenna  con  manose  fi  l'affida , 
Chef»  da  lui,ch'udito  hallo ,  e  ueduto 
*4lauece,& ai  mito  cono/ciuto. 

Cio,che  brama faper  da  lui,dimanda\ 
E  cio,ch' egli  bàbbia  a  foragli  dice  ancora 
Che  con  Itti  re  f  ti  a  Candalin  comanda , 
E  poi  torni  con  lui finja  dimora  : 
Indi  uolge Udefìriero  a  l'altra  bandai 
E  toma  là,onde  partì  pur  horaf  ■ 
Dicendo, Gandalm  bauer  mandato 
Dietro  a  colui,che /uggia  fgotnentato. 

£  da  luì  inttfo  battendo,  che  /contento 
^tngrioto  quei  duoì  uccift  banca , 
"perche  ciàfcun  di  toro  a  tradimento 
D 'bauer  Bruneo  condotto  a  tal,dicca; 
E  c'hauea luilafciato ad m comento, 
Che  la  ulema  felua  najcondea , 
Con  una  piaga  fra'l  collo,  e  le  /falle 
E  grande  ft,the  molta  angofiia  dalle* 

Siuefte  tarme  del  Gucrrier piagata 
E  fai  uà  perdonarlo  al  moniflero  ; 
E  di  lontano  il  uede  a  me^ounpratof 
Cb'aguifa  danimofo  cauaiiero 
Si  difrndea  da  quattro, ch'affettato 
L'IhMea/t  uUhor  con  un'impeto  fiero  > 
TerKenditari  duo ,  ch'egli  hauea  morti , 
v&mbo  coti  cugini ,  e  lor  conforti* 


K.  T  o 

Sprona  il  lieue  defiriao ,  alto  gridanti*  • 
*A  dietro,a  dietro  bruttale  uìl  canaglia^ 
Toiprefo  inmano  il  /ho  tagliente  brande 
In  me^rp  a  tutti  lor  ratto  fi /caglia  ;  , 
E  con  un  colpo  fiero,  e  memorando  i 
Vn  n'aper/e  dal  capo  a  Cangtt'maglìa ; 
Seti^a  un'bomero  l'altro  in  tetra  /tende  t 
Indi  contra  un  degli  altriji  cor/o  prede* 

Cerca  egli  di  fuggìr,ma  farona  in  nano  , 
£  sfrì  <^a  il /ito  corfier,  t  he  fiuragiunt* 
In  breue  fu  da  quel  Baron  fourano  ; 
E  come  gii  altri  duo  cadde  defunto. 
Tar  che  la  morte  ne  la  deftra  mano 
"Portiil  Gucrrier, fi  tolta  banca  t  un  puf» 

tutti  tre  la  ulta,  on&"~4ngrioto 
Bjma/e  di  Sìupor  lieto,&  immoto. 

Ch'egli  haueuagia'i  quarto  in  terra  fie/è 
Con  più  d'una ferita  aff>ra,e  fimeSìa, 
E  da  Iucche  gtmeua,ancor  intefo 
La  cagion  troppo  bruttale  disbonefld, 
Ter  chauean  lui,e'l /ne  compagno  offe/o, 
E  che  quei,  cui  aperta  hauea  la  tefla 
Era  un  Guerrìer  chiamato  BranfidcH» 
bitter  più  ialtro,e  di  uirtù  r libello  ■ 

Cu,per  cafiigo  d'un  fuo  frane  fallo  » 
llcamlierdall^ano,  e  per  tfeomo 
Già  con  la  coda  in  man  del  fuo  causila 
Tott'haueagirper  la cittaàe  intorno 
Onde'l  de  fw  de  la  uendetta,un  callo 
Gli  fé  jul  cor, che  gli  fiè  in  fino  al  giorms 
Che  per  ammenda  de  l'ingiuria  poi 
fél  tradimento  a  quefii  amici  fiuti. 

}l  conobbe  *4ngrioto,e  s1  abbracciar» 
Cenun'affettionfraterna,amca-, 
"pofeia  di  compagnia  fe  ne  tornare, 
Doue  pria  andato  dentro  una  lettica 
Era  Bruneo  ferito ,  e  ritrouaro, 
Che  già  gli  hauea  la fuacortefe  àrnica 
Dato  fianca  magnifica^  ìtale  ; 
E  ricco  ktto  al juogmi mcrto  ugnate. 

0^*1 


.  S  ET  T  J.  %T  ESI 
<tfc  U  eamerafieffa,  per  potere 
Quei  ìnclito  Campion  con  lor parlare, 
fece  pone  il  fito  Iti  ter,  eperuolere 
Tuttala  notte,e'l  dì  con  effi  flore , 
•perciocbe  fìpigliaua  un  gran  piacere 
De  le  cofie,e  del  regno  ragionare  ; 
Oh  ha  la  Donna  fùa,douha'l fuo  core; 
Clic  ftà  colpenfiero  a  tutte  Ihore. 

fior  mentre  the  £  xmeo  prcfondo,e  forte 
Sonno  dcmiua;il  Caualier  dal  T^ano» 
Cb' ad  egri  altro  penfter  ihiufe  ha  le  porte 

,'■  pel  frate!  Calaor,é  Fiorivano 
Isotta  dimanda ;e  di  cio,ch'era  in  corte 

\0ucct0h  pai,  <  h'ei  fe  n'andò  lontano, 
Che  far  gli  uogl ia  manìfeflo,  e  noto 
Con  molta  infiaKra  chiederà ^Angrioto. 

Etesii  incomincio.  Signor  mio  cofa  ,\ 
J^a:  ru  r  ut  uag!ìo,ibe  non  pur  H  li  ana-, 

■  Ma  certo  ui  parrà  mcrauigliofa; 

\+E'n  tutto  fuor  a* ogni  credula bumaiu. 
Effcndol  ì{è  Lifuari  e,  e  la  jua  fyofa 
Conia  pittiti! 'a  figlia,^  Oriana 
Gito,pcr  dir  piacere  a  le  figliuole , 
vi  calciar  fiere  per  le  felue  fole, 

la  fonte  de  fraffìni ,  s'udita 
'tyitiar  r  nanete ,  alitar  fe  un  padiglione 
A  lato  a  un  bojco,  cut  pouere  ulta 
fuor  de  la  compagnia  de  le  perfine 
riueua  già  moli' anni  un'Hertmita  ; 
£.  lunge  d'ogni  bumana  ambitione: 
Che  Caualkro  fu  ne  fuoipritrìanni, 
•  Efin,ch'egli  e*ngiòpenfieritepanni. 

Correndo  il  t{è,per  quella  felua  un  giorno 
Dietro  ai  un  cevuo  fugìtiuo,e  fntllo , 
Incontrò  a  cafo  un  Fancìuletto  adorne , 
Di  cui  "^attira  non  fe  mailpiu  bello  ; 
Ch' a  laffamaleena,al  fianco  un  corno 
Uaueua\epoco  a  Ini  dietro  un  Donzello 
Di pari  eterna  di  quell'altro  tanto 
04 en  bel,  quant'c  di  rafia  un  fior  d'acant  0 
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yede  la  preda  ,  e  l'animai  rapace 
Lafcìato,con  lama  al  corjo {prona  : 
^Ancorcbt  l  uruofta  prefica fitgace 
farriua  in  bi  euefpacio  la  Icona  : 
E  mentre,ch 'ella  la gola  uorace 
Salìa  àfangu^egU  il  fuo  corno  fiiona- 
E  chiama  i  bracchi  fuoi  perche  gli  facci* 
Incarnar  de  lapreda,c  de  la  caci  ia,.'^ 

Tien  di  grand? /lupare  il  He  Britanna  -, 
Senfìain  diparte  j  efiffia  ambe  le  cigli* 
Ciò  ritmando, che  i fanciulli fanno; 
E  crefee  nel  mirar  la  me  rauigtia . 
Efin,cb'a  la  lor,  preda  in1,  etuijlanno , 
Egli  allentando  al  fuo  dtfirkr  la  briglia. 
D'andar  ucrfo  di  lor fpronando  tenta  ; 
Mal  canal  torna  in  dietro,e fi  ff  attenta. 

Quefio  ueduto  il  Rc,ft)tonta  difilla , 
Et  a  pie  uerfo  lor  prende  il  camino; 
E  con  parole  piaceuoli  appella 
llpìu  leggiadrie  Mago  FanduUino  ; 
Con  dilettole flupor  mirando  quella 
Tanta  beltà,  chan  fe  più  del  dittino , 
Che  de  £bumano,egli  demanda,  come 
il  fuoniaeflro  ,eCemtor  fi  nome . 

Et  eì  rifpofe.DataT^atiano 
M'ha  la  crean^aielui  per  padre  tegno . 
Retta  fo$efo  alquanti/  il  Rè  filtrano 
Tenfando,com'ttH  feco,arìdo  legna 
Toffafarfrutto  tale,  egli  parjirano: 
Ma  perche  di  defto  hai  fuo  cor  pregno 
Di  faper  di  dòri  uer, chiede  laflrada , 
Che,doue  alberga  quel fiinthuomo  uada. 

Et  et  glie  la  mofìrò  per  unfentiero, 
Toco  da  piede  butnano  ancor  feg> tato . 
Rimontò  allbora  il  l\èjotna  il  defìriero  l 
E  doue  Trattano  era,arrìuato, 
*d piede  entrò  nel picciolmoniBero; 
E  luìfrouò,cheJìaua  inginocchiato 
Con  gli  occhia!  del  lettati,  e  col  cor  pio 
+4  contemplar  la tnaefià  ài  Dio. 

L  l    j  Lifitarte 
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lijuarte  il  fallito  cortefemem, 
E  fu  da  lui  rifalutato  ancora  : 
May  come  il  riconobbe \riuerente  (m 
L'inchina  il  yeccbioie  quato  puèfhono- 
E  ricbieffo,e  pregato  caramente 
Di  dir  chi  fia  il  Fonditi ,  ch'egli  pur  bora, 
yiflo  nel  bojco  con  la  fiera  a  lajfa. 
Hauea  eh' ogrì 'altro  di  belila  paffa. 

Tronto  gli  raccontò ,  tome  Manta 
Jti  ferici ,  &  aurati  panni  auolto 
Con  ia  grada  diDio,che  ciò  potea, 
Dibocca  a  quella  leoneffa  tolto , 
Da  cui  lo  fé  allattar, per  che  tenea 
1  leoncini  [minti  bojco  folto: 
E,  chenudritopoidala  mammella 
fu  ima  mmfueta  pecorella . 

fin  che  fece  uenir  d'un  fuo  Fratello 
la  moglie)  che  Sargillo fi  nomano, 
Madre  de  idtropicciol  Garzoncello, 
Che  teiìi /eco  ne  la felua  liana  ; 
Ha  cuinudrito  ilFancinluago,  e  bello 
Tttpcr  la  Dio  merci,  cbel  riferbana 
Ter  quant'cimoHra  in  fi  tenera  e  tate  > 
rifatti  illuflri,ad  opre  alte,  e  lodate. 

Soggìunje ancorati fanto  laotiano, 
Ch'alcune  lettre  hauma  il  Fancmletto 
In  idioma  greco  ,  &in  romano 
Didiuerfi  color  ferine  ntlpmo  s 
E  perche  u  bauea  letto  Efplandww, 
Uaueadì  porgli  qttefio  nome  eletto  : 
Eycbefùfjè  il  Bambin  tenea  per  certo 
D'illuflriffimo  fangue,e  di  gran  merto. 

,.4mbe  pcafofo  il    ch'mò  le  ciglia 
Ter  le  parole  del  fan  to  li  eremita. 
Tutto  ingombrato  <f  alta  meraviglia  : 
'Poi  l'altro  giorno  al  padiglion  Intuita  } 
^cricche  la  Rtìna,conla  Figlia 
0  dano  ca fa  mai  più  non  udita,  . 
Jc.  Ht%§àté  :  fanciulli,  e  quella  btlua 
l'in  fora  d'Mna/bal'bia  albergo?  felua< 
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Qnejlo  conivi  conclufo,  U  Hèfiparte,  < 
Tenjaudo  al  cafo  di  quel  bel  garzone, 
Ma,gìuntfl  alfonte,jutofto  da  parte 

tJt  la  Moglie  chiamato  al  padiglione  ,* 
la  quaigli  poj'e  it;  '/nano  alcune  cane, 
Che  di  nono  fìuporgli  der  cagione, 
Vaprty  ltle%gt;  e  m  direna  icrttto 
CiOfCbegli  hamapur  did^  il  Frati:  ditto-  ' 

E,che  qnefio  fantini  farebbe  toh , 
Ch'odi' un  di  gioita,  a  lui  fora  /<  i  ondo  : 
Jl qiteljenonhtàggior,almen tgi:«lc,%  • 
Che  longlibomtri  juoi  jofìenel  mmic, 
E,  eh' a  lui  fo  l  i  ù)ueffo,era  e  fatale 
Di  porre  ogn odto,etogni  fdegno  hi  fondo; 
E  fra^imadigi,e  lui,jar  una  pace. 
Stabile,e  ferm.a,e  più  jtmpre  untate. 

La  lettra  era  d'Vrgandamde'l  Rè  lieto 
Tutto  m  d,fparPe  nana  lattina     ( to: 
Cio,che'l  ut  echio  gli  hauea  dtiiv't  feetfh 
E  quel,  e  fior  gli  jerìnea  quella  Indottimi 
E  di  nòti  far  duiojt  fa  dtuiet» 
Motto  con«hri,inf.  no  a  la  mattina  ; 
Che  utrrà  CHefemita  col  Fanciullo, 

'  Di  citi  più  bel  ancor  mfto  banca  nuli». 

tdl  nono  gierno,gia  lamtffa  detta 
*4l  padiglion  de  la  Reina  antkrof 
Otte  la  lettra  in publico  fu  letta, 
Gela  qual  tutti  ftmerauiglìaro. 
Sitaceli  rimanente  il ]{é,ch'afpi  ita. 
ìlfanto  uecchiarel  col  banditi  coro} 
Ma  quanto  può  in  honon,e  laude  dics 
Di  quella  accorta ,  e  foggia  1  ncantatrìce* 

Mentre  con  compagnia  eofì  gradita 
ìlgran  Britanno  ad  ajpettarliflaua; 
yider  uenir  dalunge  l'Heremita 
Co  i  Don%elìettite  quella  befiia  bratta  i 
E  prima  quel,la  cui  beltà  infinita 
Contento  fea  chiunque  il  rimirava, 
Che  con  un'arco  in  man  partua  Alfiere, 
Che  uolejfe  piagar  questo,  e  qttelcort . 


Semita  t  altro  FanciuUetto  appreffo  t 
Che  tome  mitro  a  la/fa  hauea  la  fiera  : 
j7  Frate  nielancolico ,  e  dimeffo 

■  rtmfiporgeffe  a  ùiohitrmlpregbiera. 
Efoura  uriaftnttto  baueuanmeffo 
jbiitnapreftdiuaria  maniera* 
jìa  duo  menato  cacciatori  eletti 
I  thc'nfcgnan  di  cacciare  a  i pargoletti- 

C<»«  quella  gratia,c'huom  farebbe,ufato 

AìoU'anm  ne  le  corti-,  al  l{è  s'inchina  ; 

t.pei  eh' a  itogli* [uà  l'bebbe  bonoratot 

t/fdbonorar fi  nolfe ladina 
I  Conducile  Donne,cbe le flanno alato > 

€h'eip:r  di  maggior  grado  et  s'irtdouina; 
mj&cw  yuditio  tal  fra  lor  diuijè 

la  preda,  '  jli'p'o  ciafcuìio-jerife. 

inerir  tutti  t  fìéremita fante , 
C'itn'ei  degno  era,e  conueniàfi  a  loro  : 
]l  qua!  poi  eh' a  feicr  fupofio  a  canto 
tAÌFeabio  Cmnsedano,  e  Galaoro, 
Dd  uago  Fanciullinraccontò ,  quanto 
Hatte'a  Lifuarie,a  tutta  il  concijìoro 
i4parte,aparte;e  come'l  fommo  Dia 
Voluto  non  ha  uea porlo  in  oblio . 

E  de  le  lettre  nel  fuo  petto  imprtffe, 
Che  deftre,  e  fiupor  crebbe  in  ciafiuno  ; 
Eperchc,cui  gradiuaje  uedejfe , 
Cti  sfibiò  ip annue  le  moftrò  ad  ognuno: 
Terò  di  quanti fw,neffun  ne  leffe , 
Se  non  le  bianche,  e  fi  prouòpiu  duna  : 
Di  che  fi  dimoili  dro  i  circondanti 

j  Stuppidi  tutti  in  uifi,&m  fembianti. 

\?oi  da  preghi  del  f[è  uinto,e  coflretto , 
E  de  la  moglie,  il  fìnto  V  ecchiarello 
Lafciol  Fanciullo,ch'era  il  fuo  diletto  ; 
)  E  per  Jua  compagnia  t altro  Donzello  : 
~- Ma  pria  più  notte  con  paterno  affetto 
Siflr'mfe  al  petto  il  noi/il  Gac^pncello  } 
"Più  uoltecon  la  mano,  e  con  la  uoct 
Il  benedt,  e  gli  fece  la  eroe  e. 


imo       a  \  r  o.  n%< 

1  2*oi  c'bebbela  Egina  confejfata 
Et  Oriana  il  buonferuo  di  Dio , 
Con  altre  Donne  di  quella  brigata 
£  fodisfattu  al  lor  fanto  defio, 
Sin  tornò  lieto  a  la  fua  cela  ufata , 
Ogni  penfter  mortai poilo  in  oblio: 
Lafciando  il  Fanfiullin  col  fuo  compagna 
Sotfo  fperan^a  dimiglior  guidarlo . 

tìfmrte  U  diè  per  Donzello  a  h  Figlia, 
iA,  cui  è  tanto,® "a  la  Madre  cara , 
ingenerale  ala  reni  famiglia, 
Quant'ejfer  debbe  un  don  di  Dm  (ir art , 
Jh  cui  crejcea,con  tmlta  merauiglia 

.  De  la  bellezza  lauhtttte  alparo , 
Efe  nefperan  tofe  alte,  e  leggiadre,  (drc, 
Che'ltmpo  unqua  rio  faccia  o/cure,^  a~ 

Mentre  in  Mìcena  il  Caualkr  dd  ■fcfjwà  : 
zincar  foggiorna,altroue  fi  procura 
Dal  Tatin  novo  Imperador  mano 
Di  fargli  piaga  al  cor  mortali,  e  dit  :i  : 
7{on  dico  con  la  jpada,  o  con  la  mano  ; 
Ma  con  lo  firal  d'una  crudel  fàagura , 
E  torgli  la  fita  Donna,an^i  il  fuo  core , 
Se  nonuipon  rimedio  il  fuo  udore. 

Ben  tifotùen,cb  t'n parte  incolta,  &  berma 
*dUbor  che  carco  di  noìofh  e  gratti 
Tenfteri,per  la  tua  Ifoh  ferma 
Dogliofo  errando,  e  disperato  andari, 
L'udiììi  dir ,1  hauea  t anima  inferma 
D'amor  per  lei,  che  tu  catasto  amaui, 
Onde  di  furor  pien  di  qu  ti  defio 
Vagargli fefli  col fito  fangueil fio . 

Toilo  che  per  la  morte  del  Fratello 
fu  da  Bjmani  lmperudsr  eletto  ; 
S  ofpinto  da  dcfìinjpìetato,  e  fello 
Cui  forfè  d'ubidire  era  confi;  etto , 
Sendo  inuagito  di  quel  tiolto  bello , 
-A  cui  foto  penfar  prendea  diletto  ; 
Vngran  "Prence mandètihe  da  fuaparte 
Dhnandaffe  la  Figlia  al  Rè  Lfitarte . 

L  l    4  E,pcr 
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E,per  accompagnarla  una  Reina, 
ChediSard/gna  Hi  fola  reggea 
Con  compagnia  leggiadrie  pellegrina, 
Com'atgran  flato  Jho  fi  riebiedea.'^  1  j 
Ohimè  Varino  io  ueggio  alta  ruma 
Cadérti  a  doffo;e  la  fortuna  rea 
Con  ttfta  decedi  fallace ,  e  gioia 
Menandone  £bonore,il  corpo  moia . 

C on  una  armata  trionfante,emagna, 
Battendo  baitttto  il  marcarne  feconde ,  \ 
Scorfiroun  giorno  de  la  gran  Bertagna 
Con  molto  lor  piacer  le  liete  jpondet 
E  fcefer,  dotte  il  bel  Tamigi  bagna 
Londra  con  le  fue  pure,e  lucìdonde , 
Quindi  per  terra  andar,  otte  per forte 
Stana  quel  l\d  con  la  ftta  regia  corte. 

Con  infinito  bonor  dalgran  Britanno 
Furono  accolti ,  emolta  corte fia . 
tAhi  che  Cambinone  sfiondi  il  danno 
*4l  magno  Bl,  tanto  prudenteprk  : 
'Del  Signor  loro  tvnbafciata  fanno  , 
CW ancor  cagion  di  tante  morte  fìa. 
T  rende  termine  un  mefe  a  la  riffofta, 
B snche lamente  al  lor  uoler  i accoda. 

frattanto  la  Reina  Sor  damila 
Di  mandar  fa  difegno  a  Mirafiore, 
Dotte  Pana  Oriana ,  che  fofpffia 

',  la  notte,èl giorno  il  JìtoSp&fo,e  Signore 
Quafi  prefaga ,  che  crudele  e  dira 
Fortuna  Jefrrepara  alto  dolore, 
Con  la  cagion  di  quella  lor  uenuta, 
Onde  /affligge  ;  e  di  color  fi  muta.  '-  1 

Manda  con  fa  Fucina  Grumtdano  , 
£  cinqucncbil  thri  cavalieri , 
Berche'l  maggior  di  lor  d'animò  infano , 
Ti»  de  le f*7rhautjft  altri ptnfter'r, 
Tanto  fbptrbo  del  nome  ^ornino, 
Che  di%»  t^aua  i  Britanni  Guerrieri: 
i!  i  ne  nini  un ,  c begli  tona  l 'orgoglio 
Conv.6Ìla fua  ui'gogiìwpiu  cordoglio. 
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\  Era  ne  lafiagm  >  chelleane efiìug 
Con  gUinfiammatiraggi  arde  il  terreno^ 
E  feema  t acqua  a  quefio,  &  a  quelriuor 

Qnie-dian^i  correa  uelou,  e  pieno.; 
Et  a  therbette ,  e  fiori  il  color  ttiuà, 
Che  fea  de  campi  diletto fo  ilfeno 
Vero  fra  t  ombre  frefche  la  dolce  ora 
Sì  rìpofaro  ma  lungbifftma  bora . 

:   Tofli  gli  feudi  hauean  tktti  co/loro 
Fuor  a  del  padiglion,nonfo,Jè  in  p-rouaz 
E  uagbi  di  motbtar  la  uirtù  loro  ; 
Optvth'ad  efft  fia  la  legge  nona  ; 
E'per  rio  Grumedano  a  quel  piti  foro, 
E  di  cernei  bal^n  ;diffe  la  prona  , 
C'hauean  a  far  con  la  nerbofa  latria.  ■ 
Se  uoleano  offeruar  la  loro  ufan^a. 

Eithe  glitolgan  dentro  gliconfigiia  ; 
0  che  s'arminofl  petto  a  bella giofìra. 
+4  quel  di  Gradamoro  al^ò  le  ciglia, 
E  diffe.Ver  mofirar  la  fo^a  noflra , 
E  danti  a  diueder,fe  s'asfimiglia 
La  Romana  u'trtute  a  queFta  uoflra, 
Tonigli  habbiam,eben  toflo  uedrtte, 
Quanto  di  noi  minor  di  ualor  fete . 

lì  Secchio  pìend'un'honoratofdègno 
Bjdc  con  gli  occhi  &  ènei  cor  turbato  j 
E  dimftrato  bauria forfè  alcun <f:^:q 
■E  conùoceje'con  mar,  «animo  ir.no-, 
Senon,cb'un  Gutnier  uidt  m  uifla  degn» 
p  enir  iter  lor,e  diricche  arme  armato  : 
U  la  colera  fua  queHì  frenpofe 
Si,che  in  un  tempo  il fm  furor  depofe. 

Staua  la  Donna  hi  feggio  alto,  ereale 

Con  fue  Pontile  in  riccobabito  adorno^ 

ya^ajeggiadrete  di  bellezza  tale,  W 

Che  faria  amolte  belle  oltraggio >efcow$ 

Il  gentil  camlìer.quafi animale , 

Che  l'ali  mena  a  mgo  lume  intomo 

Tantoché  s  arderà  uerfo  quel  loco, 

Qu'efcafìadì  cofinobilfoca . 

'  Era 


s  e  r  t  a  t^t 

,  Era  la  tenda  in  ogni  parte  al^ta 
'pero  da  luuge  il  bel  campìon  la fcorfì» 
E  fu  tal  uijla  alni  fi  dolce,e  grata , 
Che pin  non  deuem  innanzi  corfi  : 
Le  luci  ferma  in  làpenfofo,  e  guata  ; 
T^e  del  /ho  troppo  ardir  prima  saccorfe, 
Ch'una  Donzella, con  molta  rampogna, 
L'mimo  gli  axfe  di  nobil  uergogna. 

Che  lo  ripendc  di  mala  creanza , 
.  stando  a  cauallo  a  la  Reina  auanti, 
E  gli  dimoflra,  oue  adoprar  la  latria, 
Tuo,perglijcudi,  che  u'ho  detto  auanti 


s  i  u  o  q^f  i  v^r  o.  j3j 

Egli,cbe  per  natura,  e  per  rfan^t 
Era  cortefe  infatti,&  ftmbìanti, 
fece  la fiufa  ,poi  uolfe  il  cauallo 
Ter  ammendare  il  già  commeffb  falla . 
il  primo  cb'atterro.fit  quel  fuperbo 
Audace  più  .  che  ualorofo,e forte  ; 
Cbenelgioflrar  non  mifhò  for%a,o  nerba 
~<(n%i  fofpintofu  ukinó a  morte  ; 
"He  refer gli  altri  al  duro  incotro  acerbo 
C'bebbero tutti egual nirtute,e  forte.  ' 
Curi»  le  piaghe  ior  quefìi  ch'io  uoglìo  . 
finir  il  canto  mio,fi  come foglio , 


L  GIOVE- 

netto,cbeneglì 
occhibelli 

Ùelafua  donna 
ha  tutto  il  fuo 
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IL  FI-HE  DEL  SETTUVJES  ÌMOQr^KTO  cJ*<Vo. 

CANTO  SETTANTESi  MOQV1  NTO 

"Poi  c'bebbe  la  fuperbia  dicefloro 
Il  gentil  V'mchoruinta,e  domata  ; 
,E  tal  caligo  dato  a  Cradamoro , 
chefempre  in  odio  haurà  quella  gmnatd 
Mandò  a  donar  io"  irt  -n  J-f^Ver  lQr„ 

AkR:^,tbeftauat!tìUa 
Ve  la  poca  ubrtH ,  ch'ai  paragone 
Haitèamoflrato  ciafcm  fuo  Barone,  - 

//  qténtiych'era  obero,  e  ben  tagliata 
più  de  gli  altri  affai uago,  e  migliore, 
Mada  aibuo  Grumedan ,  quajipìu  "grati 
Dono,e  conforme  al  fuo  raro  ualore  z 
E,comeFlórifìangtiè  thadonat'Ò  y 
Ordinala  lui  dica  al  Seruidore 
Che'l  conducea ,  il  qualfme  dvfia 
Di  fargli  ogrìbcr  feruìgio,  e  corte fta , 

Uh^eina,cbe'lfmofo  grido 
ydito  hauea  del  caualier  gentile  \ 
Cbe'l  nome  fuo,nijp pur  nel patrio  lido. 
Ma  rifonar  facea  da  Battro,a  Tbile , 
Tarue  quell'atta  un  ttfìmoniotìdo. 


ydendo  ?  Jlba  falcargli  augelli , 
Afciuga  il  p/ato>ond'bat*e  humtdol petto 
E  uago  ueder  quei  luminelli , 
Che  gli  muoiano  il  cons'aty  dal  letto, 
E  rende  gratia  a  la  purpurea  aurora , 
Cfrufcita  fta  dal  del  col  giorno fuora . 

•Alme  dunque  d Amor fide,edcuote , 
La  cui  prefen^jyil  cui  fattore  infpira 
D'alti  concetti,  e  dolci,  e  care  note 

11  L'ingegno  mio.cbe  folo  agloriaafyhx, 
Tonimi  ccl  canto  a  far  pale ft,e  note 
Le  cure  d'Oriana;  il  duolo,e  lìra 
Di  Mirinda,gelofa;  e  quel  mortale 
Colpo,  ch'Alidor  diede  a  la  male . 


Cb'ogn'oprafuafofs'al  valor  fmi.. 
E  mandò  gratie  a  nnàergluper  quella , 
Che  prima  il  rampognò  fua  Dmjgdk, 

idei 
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%  del  Vecchio  boWàto  per  conftglb 
U  pregarlo  anco,cbe  di  quelli  in  uece; 
Cui,percbe  co/i  rotto  bai  petto,e'l  agito- 
Di  gir  con  efjhtquel  camiti  non  lece, 
Difender  uoglialei  dal  granperiglia 
Di  color  ,che  con  fama  più  che  pese 
Qfcura,umperfelue,eperualloni 
Facendo  oltraggio  a  Donnt,&a  Baroni. 

fèfmbajciatala  Dannila  accorta 
jll  gran  campion,cb'cra  ejca  di  quel foco 
Cbe  la  Remane  begli  occhi  porta; 
Qndepioueua  ogn'bor  diletto,  egioco. 
Ò$onde,d}afauor  d'effer  fua  fcorta , 
£'  per  recarfi  in  ogni  tmpo,e  /oco; 
-però  le  proferifcelaperjona 
*per  la  difeja  de  la  fua  corona . 

ha  dolente  Oriana  baueagia  intefa 
Ter  un  meffo  del  Re  la  fua  venuta; 
Che  ne  talma  le  fu,gìa  d'altro  ojfffa, 
B'mpungente  coltella  punta  acuta; 
Sa  la  cagione,  onde  rhnanfojpefa 
frapenfter  dubbie  conia  lingua  mute: 
Tur  d apparati  ncchi,congran  cura 
Fe  tutte  delpalavgo  ornar  le  mura . 

$oura  un  ybin,cbe  dì  condor  uincea 
j^euejbor  caduta  in  cima  vna  collina; 
Che  d'or  le  fiaffe,e  d'oro  il  freno  bauea, 
lieta  n'anfanala  gentil  Reina , 
Con  tante  gemme ,  che  ne  trainerà 
l'ifola  intorno  infino  a  la  marina  ; 
E  con  dodici  coppie  di  Donzelle 
yyon  meno  adorne,cbe  leggiadre^  belle. 

Da  Tlorifìan  leuata  fu  di  fella  ; 
Sta  braccio  da  luiprefà,e menata  : 
Teglifi  incontra  con  la  faccia  bella 

1  Di  venufio  faUor pintore  Melata 
innamorata  dolerofa;edella 

le  grande^  del  palalo  ti  fata; 
Con  le  ginocchia  chine,  e  eoi  la  ttfia 
Di  tm  [id<meflìò  grane>e  mùdefia . 


Ì$otcoMfentc  Orùm,e1afolletta 
Con  gentìle^a  nobile,  e  reale  ; 
Dicendole ,  cb'a  lei  fi  difdiceua 
D'ufar,per  honorar,vn  atto  tale 
t>oma,cbefuenturata  ogn'bor  temete* 
ni  nemico  deflm  colpo  mortale; 
E  lei,ft  come  è fra  le  donne  ufan^a, 
Bactòtccn  cortefifftma  creanza . 

Troppo  più  quì,cbe  non  deurei,fòggiortm 
L  t  odo  altrove,  chimi  ebiama,e grida. 
Verè  Signori  ad  ^Alidor  ritorno , 
Et  a  fornica  fua  diletta,?  fida, 
cbefianoybomai paffuto  il  quinto  nomo 
Tiagatì  in  :ato,Jalafpa({a  infida  K 
J>u  l  i  giada  cnideL,  cb'ogv.wn  ai  loro  a 1* 
To-taua  al  fianco  ptf  aìiruiirlartvvo.. 

Chiede  Mmnda,oue  il  fuo  pecchia  fta, 
Lo  ftieccbìo  micidial ,  che  gli  bà  m  l'alma: 
Volto  il  uerme  crude!  digelofia, 
Chela  diuora;elagradita,&  alma 
Sua  (peme  ancidcabi  troppo  cruda,»  rio- 
Guerriera  tcatfta,ahi  tropo  graue  julma 
Portar  ogn'horil  tuo  nemico  cet  o  ; 
E  ne  perigli  configliarti  feco . 

l^pn  labandona  la  gentil  Licma, 
Che  l'ama  a  par  de  la  fua  propria  ulta; 
Lafcia  la  cura  a  la  Suora  Eufrofina 
dì  medicar  de  l'altro  ogni  ferita; 
Et  tffa  cerca  di  dar  medicina 
*A  lanrom  piagata ,  ebefmarrita 
Dietro  ala  faljà  fcorta  del  fallace 
Speccbio,non  proua  mai  diletto,  o  pace . 

"pur  frmpre  uflidor  chiama,  e  fi  r ameni  a 
u'bauerlo  dianzi  uifìo  in  terra  fi rfo  ; 
£  cio,{be più  l'affigge,  elatormenta 
E  conlc  proprie  man  dbauerle  offe fo- 
l^ullapìu  la  conforta.,  o  la  contenta , 
Se  non  ttede  il  fuo  ben ,  c'bauendo  prefò 
il  cor  di  quel  timor  l'empio  veleno, 
,A  poco,a  poco  di  dolor  mai  meno. 

Ma 


tfa  nòti  Hi  molto fratto  in  qweW affanno, 
Che  da  l'altro  afjalita  fi  querela; 
E  feto  dico(oh'ime)totanto  inganno 
$  il  guiderdone  fa  mercede  de  la 
Miapurafcdi? ahi  mifera,cb' altri  hanno 
in  queto  porto  bomai  e  biufa  la  uela  , 
De  lor  diletti,  &  io  pur  folco  ancora 
l'alto  mar,e  contrari  ho  i  flutti,  e  l'ora. 

l'jncantatrìce,cbe  uedeil  periglio  ; 
ufficile  la  curate  difrerata, 
•prende foura  dì  ciò  nouo  confitto, 
Che  di  trarla  d'affanno  è  dejìinata  i 
£  con  un  fola  [ho  chinar  ili  ciglia 
yna  fua  Damigella  a  fé  chiamata; 
la  manda  p.rjìa  con  la  nauicella, 
TeahejùC<ìaitcnk  lucìlia  bella. 

fra  tanto  le  promette  in  tempo  corto 
'  |  Sii  mojli  m  ie  Midov  libero,  e Jàno; 
i  E?che  dt  la  ina  jc  fi  duole  a  torto, 
I  E,cb' ogni  fuo  fojpetto  è  folle,  e  nano: 
1      di  condurre  il  [no  deftr  in  porto , 
.  Hora  fèlpinto  da  quel  flutto  infuno 
Di  nano  err  or  per  l'onde  mal [ecure 
De  le  mordaci ,  &  amo)  ofe  cure. 

•Prima  che'l  Sol  ctlafj'c  iljuo  bel  raggia 
"Ne  l^Atblanùcomccf,  Lucilla  arritvt, 
Che  pronto  era  'l  de  fio ,  breue  il  Wawìo , 
Ter  uenir  doue  v  la  fua  freme  uìua, 
"X°n  mone  l'aura  tante  fiondi  il  maggio; 
'Hetanr  ber  bette  in  uerdìgiante  riuat 
Quanti  fofpir  datangofeiofocore 
Le  trafóro  di  fuor  freme  e  timore . 

Tofio  cbe'ntejè  la  prudente  Maga 
zia  le  Donzelle  [ue,  che  la  barchetta 
£ra  uiciua;  per  finar  la  piaga 
r.  Se  (animo  di  quella  [ua  diletta, 
T*rtera  della  fua  [alme  uà?  a, 
»Ìffe  ridendo,  &  abbraccioìla  finita, 
Hora  nedrmcon  teflimon  più fido, 
HlWtQ  bugiardo  fta  lobbie,  infida . 


J  M  0  ì  Ji_  T  0.  Sì? 

Era  la  iìan^a,  oli '.Alìdor  facea 
Soggiorno.mentre  ancor  dura  il [no  male 
Fregiata  doro  ;  il  letto,oue  giacca 
*rf  la  rìcclte^a  deh  fianca  eguale; 
E  in  un  de  lari  unfenejlrino  banca, 
Con  un*  gelofiamta,  e  reale  ; 
OHeyfett^fjJeri^fìoJiuomitede,  &  ode 
Ciò  cbegliaggrada,e  ditaluijìa  gode. 

Là  Mirinda  portar  foura  una Jeggia 
Fà,de  le  piaghe  pur  debile^  (lanca; 
"Perdi  ella  intenda^  co  i  futi  limi  wggìjt 
Del  [no  ^tmador  la  fé  candidai  bianca 
"Più  ch'altra  maipiepofcìa  ad'aknn  <re%- 
S'egli  Cinganna,ofe  é  fe  le  manca;  (già, 
Coft  cacciar  frerando  dal  filo  petto 
Queldafrragehfia  jalfi fofretto. 

Già  Lucilla  Enfio  fina  hauea  menato,  ' > 
Che  coft  cenfcrato.  era  fra  loro  » 
Doue  nel  letto  anc&r  giacca  piagato 
L'anima,  c'I  corpo  il  fuo  caro  Mìdoro, 
E  quìuifolapoi  con  In  -  lafàato, 
•Ancor  che  [offe  contra  ogni  decoro 
DhojtesìÀ  di  don%ella,e  fuori  ufeita 
a.  tei  diede  la  morte  aitatila  ulta- , 

Come  fi  uide,oue  bramati*  fola 
vai  troppo  grand  amor  nacque  il  timore; 
Che  ritenne  la  noce  ne  la  gola  ; 
E  nel  meqro  de  l'alma  il  fuo  dolore: 
Buon  (patio  flà,  che  non  può  dir  parola; 
Ma  fu  la  tema  al  fin  uinta  d'amore, 
Talché  ruppe  Iftlmtio  in  quefìa  forma* 
Che'l  dmlfouercbio,e'l fterdefto  ìì forma. 

Opiuforio  che'l  mare ,  opìtt  eh' agri  angue 
nel  Libico  terren  frìetato,  e  diro , 
Satìati  bomaìcrudel  di  queflo  fangue,     ")  f 
S' 'a [aliarti  non  mie  il  mio  m antro  ;  P 
Se,quanto  il  cor  più  fi  lamenta,  e  la'tgne, 
Viu  del  mio  duolo  in  te  crefee  il  defìro, 
Tfonpuo  hauerfinje  no  con  empia  tnme 
la  tua  ficrej^a.e  la  mia  dura  fine. 

Ta 
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Fa  in  lui  umetta  di  tua  propria  mano 
Di  tanta  tua  darete  del Juo  ardire, 
£,  s'egli  è  fiato  a  troppo  amarti  infine , 
Tu  troppo  cruàés  efordo  al Juo  languire , 
'Mori  fai furo  di  te  meno  inlmmano  j 
T^cpu  olire  ritardi  il  mio  morire: 
Cbt'ipìn  uitterm'é  noia  in  fiato  tale, 
T^onjendfipenaa  la  mia  pena  eguale . 

Qui  ildmlkgò  la  lingua,e gli  occhi  aperfg 
*A  le  lagrime  [ne  calde,  &  amare  . 
Tv'ob  meno  tanti armati  in  Grecia  ^erfi 
i4llhor,cbe  fe  colpente  oltraggio  al  mare 
Quante  lagrime  par,  ch'ella  riuerfe 
Da  f  uagbilumi ,  chepotrian  beare 
Miti' alt  ri  corcai  t  he  in  un  punto  accefe 
Digran  pietà  ibi' l  fito  Unente  iute  fe . 

Et  eìdi  gentilezza  adorno  il  petto, 
Sepcr.do,the.i ihaueua  obltgo  immenfo , 
Tien  iìurihcneflo,e  d'un  fraterno  affetto, 
j>,oi  che  fu  flato  alquanto  in  je  fcfpefi, 
Le  rijpofe.lucil/àio  ti  prometto 
"Per  qucti'lddio,neliui  bel  foco  accenfo 
Uràefempreil  mio  cor>cb'io  t 'amerei , 
Se  non foffero  d'altra  i  defir  mìei . 

Ma.daebeda  prìm'annì  iomì  feiferuo 
Di  leì,che  porto femprc,  e  ulna,  e  bella 
Chili  fa  nel  cor ,0  con  la  mente  offerito, 
Di  cui  la  lingua  mia  Jt  mpre  faueRa; 
Si  cene  punto  dafaettactruo 
fuggo  d'agri 'altro  amor  l'auree  quadrello. 
Jfè ptff.bil è più sch 'altra  mai poffa, 

'Che  viuer  bue  m  già  chiufo  in  fi  ura  feffa. 

tA  lei  diedi  il  mio  cor,  a  lei  deucto 
llfcrbo  ancorai  ibenon  ì  pittn.io  : 
T^on  altrimente ,  che  juol  fan  il  voto 
Tedel Cbrifiiaaogia  pronte ffc  a  Dio  : 
"Prima  ^Aquklonfarà pai  e  i on  Tsfcio; 

]  Trmzlara  d'.'.ngcllralbergc  il  ria, 
Ch'altra  mai  Dàlia,  amar  pi  fja\nc  ucg  'ta, 

j        (àgjòn  da  t  lepidi  di  me  fi  doglia . 
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lofempre  t'amerò  fi  cerne  Stwa", 
Che}iome  amicale  poffo,  ne  uoglio  • 
£  porterò  ne  la  mia  mente  ogn'hora 
Il  mio  deuer  fcolpito,  e'I  tuo  cordoglio  ; 
Volgi  de  ttioìdeyif  ìadebil  prora 
In  altra  portegne  non  urti  in  fcoglio , 
Ch'io  fon  difì,Ì  amor  verace  ejftmph  ; 
Et  aleidelmio  core  hò  fatto  uwttmph. 
Cadde  del  letto  fu  la  manca  fponda  ' 
L  ucitla,  com'udio  quefie  parole: 
In  quella  guìfa,cu'afpre  gelo  abondat 
Cbematutina ,  e  nagarofa  fuole 
Qualhor  difpiega  la  purpurea  fronda , 
Oue  non  giunge  mai  raggio  di  Scie  : 
£  con  la  facciaci  pallida  e 'morta , 
Che  ciafiunfi pensò,  ì  hc  fr  ff  :  morta . 

M effe  a  molta  pietà  quel  cèfi  og  >.  'uno , 
£  più  degli  altri  la  gentil  riuaìe: 
lui  non  fu ,  the  non  pìangeffe  alcuno 
&ì  quei.thela  mirar  o  in  flato  tale . 
Ma  intanto  il  Rè  di  Frifa  ha  già  più  d'uno 
Colpo  dato  al  nemico  aflro,e  mortale; 
£  ricettuto  ancor  stakhe  ben  uede , 
Chela  Htttoriaaltroue  ha  uolto  H piede. 

Ben  ui  fouukn  Signor,  eh' a  quella  fonte 

10  lo  lafcki ,  the  già  per  lunga  Hjswyt 
Contro  ciafeun  difende  K^meà  vi  e 
lìor  con  l'acuto  ferrojwr  con  la  latina. 
Cia  buono  ffatio  eraro  a  frente  ,a Jrc hte 
In  u  na fiera ,  e  perigliosa  dan%a 
Co  ì  bradi,odefce,  e  da  qutfio,e  da  quelli 
v4dbor,atìhor  di  fiamme  un  nwngìbellc. 

cof>  graui  colpi  il  ferro  duro  1 
Hpn  può  fìar  falda,  &  a  cotanta  rabbi* 
T^on  c  l'arnefe,ne  lelmo  ficuro, 
Benché  kuato  in  forte  tempra  t babbia- 
Mafirope  \fttto  ,c he  farla  d'un  muro 

11  furor  di  cefìor  minuta fabb'ta 
Con  fioccate fendenti,  e  fìramtìgonì. 
Onde  fan  rifitonar  mtli,e  Vaironi  - 

Sprona 


S  E  T  T  *A.  X  T  &  s 
Sprona-lo  /degno  l'un,defio  d'honore 
l'altro ^  he  guarda  tlfontc\ambopugenti 
^ft  uh  frroni  a  generofo  core  : 
jimbi  duo  s hanno  co  i  brandi  taglienti 
Bagnate  l'arme  di  fanguigwhumore . 
T^ow  jpargon  tanti  fior  l'aprile  eiuentì , 
Qualhorpugna  han  tra  loro  empia,  e  deli 
gitante  maglie  di  quefii  i  bradi, e  l'ira,  (ra 

ynptX  Z?mfc  mb  rar  lo  fcsglio,e  l'onde , 
Che  /" uno  a/falta  con  orgoglio ,  e  l altro 
E  faldose  fermo  al fuo  furor  rifponde 
fin  che  fiancato  ?ha,jèmp  far  altro . 
il  %i  di  frifa ,  che  non  -»edt  donde 
T  offa' l  nemico  fuo  ferir  più  fedirò; 
Si  uà  aggirando  indarno,  indamo  mena 
lafpada  di  furor,dÌ  rabbia  piena. 

Ti  «eggio       partito  o  ]{è  di  frifa  , 
Se'i  tuoproprio  nemico  non  t'aita  , 
L  a  tua  ofimaiim  troncale precìfa  . 
T'haueognifiradadi  faluar  la  ulta, 
Che  fe  infegm  dhonor,m  quella  guifa 

'  Che* l  vìnto ftioltdeffi  la  fpada  ardita 
*4lyiricitor,foncerto,cj)'eifaria 
Segno  uer  te  di  nobilcortffia . 

Tanta  bontà  nel  tuo  nemico  regna ,  , 
Come  per  prouahaiuiflo  apertamente. 
Ch'atto  mai  non  farebbe-,0  cofa  indegna 
I>'huomod'bonor,di  camlier  ualeme. 
Ma  io  t'efforto  indarno  ,&  eift  fdegna, 
Ch  ogri anima  gentili' oltraggio  fente  ; 
*He  congiufìa  cagion  di  jdegno  atxefa , 
TerdonapoilariceuHtacffejà. 

Cadde  a  la  fine  ;t  fece  in  terra  un  tomo , 
Tiagato  forte  in  quefio  lmgo,e'n  quello, 
Come  talhora  fittole  acerbo  pomo , 

\  Cuiphtcolpibabbia  dato  il  Villanella; 
Cefi  t orgoglio  fuo  fu  uinto,e  daino, 
t  qmsfi ferro  accejòja  martello 
fenduto  himul ,  benché  per  Jùo peccato 
foffein  carctreofium  coniamoti». 
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la  doue  il  uò  lafciarfin  che  fia  tempo 
Li  ritornar  a  trarlo  di  predone , 
C'hora  mi  chiama  ahroued  lotosi  tepo, 
T  er  ritrouar  l'ardito  Borgognone , 
,  tf.qual  non  crede  mai  giunger  a  tempo 
Di  rhttder  colei  the  in  guidardone 
Gli  hauea  premefio  la  prudente  Fata, 
Che  la  tergine  bella  hauea  rubata. 

Da  lui,gentil  Signor  mi  partì,  quando 
Venne  la  Damigella  a  ter  lafajcia, 
Chepùfe  tuttala  fuafj>ane  in  bando, 
Co  molto  fuo  cordoglio^  molta  embafciai 
Errando  ua  per  terrari  mar falcando  f 
He  loco  incolto,  od  habitafo  lafcia 
Oue  non  cerchi, per  trouar  la  Dama ,  (ma 
Ch'eifiu  che  gl  occhi fuoì  apprt%gateta* 

Oue  s'alberghi  la  fata  Montana 
*A  ciafcun,che  per  ma  rincontra,  chiede: 
Ma,poi  che  troua  ogni fitta  freme  -pana , 
In  nano  amor  oprai  penftero^'lpiede. 
Tanto  che  un  dì  ne  l'hora  meriggiana 
fnpadiglion  tefo  in  un  prato  vede  ; 
E  lontan  poco  a  quello sm  baldacchino 
D'un  drappo  d'oro  fianmsggiante,e finti» 

Sotto  il  qttal  una  Donna  alta,  e  reale 
Soitra.d'un picchi  letto  ftgiacea , 
.   Con  quattro  pargoletti ,  e  ciafem  quale, 
E  Calato  fonemi  di  Citherea  ; 
Che  dolcemente  dimenando  Cale 
D'urìaugtl  di  Giunon,  la  bella  Dea 
Difendean  da  le  mofche,e  dal  calore, 
che  fa  più  ardenti,epiu  noiofe  thore* 

Otto  Donzelle  hauea  leggiadrie  care 
Tutte  dtgiouanetta  etate  acerba  » 
Quali  P  enere  fimi jeco  menare, 
■  Qualhorfì  fratta  m  e/ri  He ta,  e  fuperba» 
Vhabitobetje fine gemme,  e  rare 
Omauan  lei,  fi  cornei  fior  firn  therba  : 
Signori  io  non  la  ridi,e giurerei, 
Che  Citherea  mtn  bella  era  di  lei . 

Glue* 
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Giaceaft  l'alta  Donna  fui  fetura , 
Scn^i  timer  d'alcun  oltraggilo  torto , 
In  quella  iiktteuole  ■verdura , 
Sì  cerne  falda  nane  in  queto  porto: 
^llhor  che' i  bel  campion  per  fua  uentura 
Lafouragtmje,e  di  lei  fatto  accorto,  i 
Cbecon pompa  reale iui  domina 
"Prende' 'l  camin  utrfo  la  fonte  uim . 
Sei  caualicr,  ciafcun  de  l'arme  altiero 
Difendewino  il  puffo  intorna^ntomo;  \ 
Chiedendo  uemr,  per  un  fentiero 
Il  Borgogncn  di  lucia' arme  adorno ,  ) 
Orgoglioft  gridar. toma  Guerriero, 
Se  non.  che  l'aunerrà  uergogna  e  [corno  : 

le  quai  ucci  egli  rhenneH  corjo, 
E  del  dejlneruerlqrriuolfeilmorfo. 
Dicendo  lor  Signor  gran  f corte fta 
i'iuhnari ombre  mi  cahrefliuo; 
*AlTeUegrin  dilunga, &afprau;a 
Stanco,e  ajfttato  la  fontana,e'l  riuot*  w  \ 
Seguir  uà  il  cor/o  de  la  forte  mia , 
S  en^a  timer  alcmt,mentrt fon  uiuo  ; 
E>fi  ttoi  d'impedirmi  haurete  ardire, 
Cd  brando  addurrò '«  porto  il  mio  deftre, 

*}^o)nò  grida  un  di  loro?,  e  conia  lan^a 
Gli  corfe  htcontro,percbe  torni  m  dietro  : 
Egioche  dì  fuggir  nonba  in  ufan^a; 
T{e  di  far  di  viltà  fegno  fi  tetro , 
Sprona  ldefiriero;e  quanto  può  s'auan^a  » 
tAmbe  ie  lance  lorparuer  di  uetro , 
Ma  quegli  cadde;  e  quefìi  in  fella  fermo 
Sebrafcoglionel  mare.  horrìdo,et  hcrmo. 
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E,  mentre  agli  altri  tre  cerea  dì  tórre 
0  kfoì%a,o  la  uh»,  un  di  coloro , 
Cbe  caddero  di  fella,preflo  corre  ; 
Et  uccide  il  deUrievo  ad^tgramoro: 
E ,  fe  falla  virtù  fua  no'l  foica  rre 
*     Monche  gli  corre  adogo  (>gn'mdiloTot 
»     T^on  glipotrà  pietà  jalttar  la  ulta , 
Daqiiellagentedimltàuefiita. 

+d  cofrgJ-anromorcaì^ò  la  tefla. , 
^     tyefia  dalfonno  la  Dama  gentile; 
5     E,uedenéa  de  brandì  la  tempera  » 
>     Staua  a  mir<&\feii  %a  far  atto  mie  . 

In  tantml  gran  Mann  con  lafunefìa  { 
Spadaicomt  ajfaymttf  entro  un'ouile  ; 
LapOydel  fuo  defìrier  fa  la  ncndetta^  .  j  > 
£  d'uccider  quegli  altri  ancor  s'affretta. .  :. 

'  Già  quattrobie  forile  frolli  altri  dot 
Cacciati  dal  timor  opranlofprone; 
E,uaghi  d'allungar,  i  giorni  fuoiy 
Cjorronodrittiuerfi  il  padiglione;- 
Glìftgfd  unpeigp  difdegnofo,epoi ,  | 
Che  uidc  l'alia  Donna  il  E  orgognone 
T  Utta  d'honor,diriueren?a  piena 
Subito  ilpaffo,cl  fuo  furor  affiena . 

E,percbejeco  le  fue  colpe  Une, 
S 'effkr  può  folpa*6H'è  defto  dbomrc  ,  « 
Fa  la  fua feufa  con  parlar fòaue,  > 
Dando  dicio  il  peccato  al  peccatore. 
Ella  con  maejìà  reale,  e  grane 
Si  dmi  del  danno  fuo^del  loro  orare, 
E  tt noie  in  tutto ,  che  fuo  prigionero 
yolontariofifac'ciaticaualiero. 

Gli  altri,  cbe  uider  ciò;  gli  corfer  fòpra  Ei  noi  confente  tfe  primala  fede 
Tato,  i  bel'incorrar  quattro  ad  un  tratto  ■>   l^on  ba  da  lei,  che  non  rictua  oltraggia.  ' 
Ma  non  rifpondeal  tordifegno  l'opra,         Mtntr'ella  ciò  Tuufa,eglila  chiede*  > 
Chetarne foffe  da  quei  tronchi  intatto ,  •  •  Ecco  cinque  Guerrier  del  fuo  legnaggio 


Stà  ìmmmo,e falde,  ei'imgittajoffopm  ; 
Eypei  uendeita  far  di  fi  brutto  atto , 
Gia^pre fa  in  mania  fulminante  Jpada-, 
Ta,cbe'ì fecondo  morto  in  tetra  cada . 


Fagbi  di  gloria,  e  ihonorate  prede  ; 
T^e  perciò  manca  al gra  capìon  coraggio 
Ma  con  la  ffada  ne  lo  feudo  chìujo 
Jteflar  jaogn'un  delfuoualor  confufo . 

Intefa 
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jntefa  la  cag/on  de  la  battaglia 
n.tlaVnnceffa,e  de iatòlor marte; 
E,quannil  Caualier  ne  l'arine  uaglia  , 
.  f  nodi  U»\ih'era'lpiu  arditol  e  forte  -,. 
CoibtMtljtov,ò'batieffe  ailhar.  Thejfagiia, 
Tercbi  l'bonor  de  la  uìttoria  porte, 
Lo  disfidaci  olcra-iT^i .e  mol ,  ebefiia  . 
Del  vinato?  il  tinto  ih'cortejia. 

,  Con  patto  iaUbe'yfe/honor  gli  dona 
Di  quella  pugna  l'injlab  il  fortuna,  < 
vjMeroùàda,ou'ildefiolofp?ona, 
Sen^à  dottanti  bauer  di  forza  alcuna  :  ■ 
Queftal  già  Borgognonpar  legge  buona 
Maperfua  feenrtà  manca  ancor  una 
Cofa,ch'à eh confenta  lacerna, 
Cb'era  preferite,  &.  ella  m  s'inchim . 

Ma  poi  nontoffirm;,  non  per  fuo  fallo , 
Ma  di-  coluiyche  sforma  ogn'buo  confiate. 
Vribaftagroffa  un'alto  ,  e  bel  cauaUo 

'  CU  fe  donar  la gratiofa  Amante,  ' 
Laqual  fico  diceua.^4mor,s'ìo  fallo, 
Colpa  dia  tua,  che  m'hai  cb  dotto  auante 
V n  di  tanto  ualor,  di  tal  beitela , 

i .  Che  rotto  ha  del  mio  cére  ogni  durerà 

IlCaualier  cb'a  la  battàglia  il  chiama , 
Verfangue  a  la  Heinaera  congiunto; 
1  Ma  di  tanto  valor,dr tanta  fama,  (tot 
Chalfommo  d'ognihonor  quaft era  ginn 
E,percbt molto  ella  lhonora,&  ama* 
Spéraua  ala  corona  ejfer  affunto ,  1 
Et  bauerlaper  moglie:  &  era  tale 
Opinion  delregnounìuerfale. 
Cotttc  da  terra  in  ueder  ramo  augello , 
Salta  agile  il  Guerritr fui  graricorfiero  ; 
Lojprona,e  uolgea  quesiolató}'e  a  quello 
t  conforme  il  ritroua  al  fuo  ptnfteroi 
E  per  principio  dar  a  quel  duello, 
Tfit'per  altroché  per  hróa{f>ro,e  fero,  : 
Ciaf  uttdel fuo  dejbrier  uolge  la  briglia, 
E>p  ' nò  fi  conuien,del  campo  pigiti 
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De  correnti  caualli  la  tempera, 
che  fean-.jpronat^e  rallentato  il  morfo, 
Fatr&mrla  campagna^ la  fortjla, 
Et  a  fiitmi  ai  rcjiar.yper  tema  il  corfo  :  . 
■.  Tigli* (a VHra. ogn'tt^ieffi alate iìa , 
E  talli  colpi  fu? ,  che  l'un/uldorfi 
Si  piegò  del  canal fùpino,  e'n  fo>;c 
Stè  di  cademmo,  fua  tirià  il  foveorfe .-  ' 

L'altro  còl  fitó  còrfiero  in  terra  cade, 
palpino  anmfi,  che  diitelk  il  iw.to ,  " 
Co  fa  ebe  forfè  mahodalmen  rade 
Polic,egliduuenne\  e  neriman  fiontentgr 
Ma  perch'era  Baron  digran  boni  ade, 
In  piedi  fi  dirada  in  uri  momento  ; 
E  dice  bimanamente  al  Borane, 
Cuerrierper  cortefia  fienài  d'arcione, 

7\(£»»  mi  sforma*  a  far  un'atto  indegno ,  - 
Che  ferir  ilcanai  giamai  non  foglio, 
Et  eirifpofe,non  di  lui  men  degno . 
*b(e  io  uantaggio  ne  la  pugna  uoglio  : 
Che  colpa  tua  non  fia,ur/ì'baggìo  il  fegns 
T^e  ia  caèita;^ uano  è  l  tuo  cordoglio , 
Coft  dicendo  fcefe  con  un  folto , 
E  cominciar  dinouo  il  fiero  affatto. 

Con  uirtu  eguale ,  e  con  ugual  fortuna 
Tantopug/iar,ehe  l'aria,a  poco  ,apoc9 
Cominciò  a  far  fi  tenebro/i,  e  bruna, 
Tfepiu  defilar  raggi  ardem  il  foco: 
7^  perciò  meno  tra  ttenuta  alcuna 
Tarte  del  lor  mlor,bencbe  quel  he»  •  ■  - 
Sfar  fi  d'intorno  di  purpuree  (lille 
Die  lor  laudi  dhonor,a  mille,  a  mille. 

Slattano  intenti,  e  queti  t  circolanti  ; 
L'I  ualor  de  Guerrier  ciafeun  ammir  a; 
Tien difiupornel uòlto,e nei femb'nntì  :■ 
Ma  la  bella- Reina  nejojpira- 
E  deftmatà,  che  non  vita  amati 
L'ajpra  contefaiuerjb  lor  fi  gira, 
E,pofìamme^ro  a  le  nemiche Ipade, 
Fa  ft,ehe*l  lor  orgoglio  in  terra  cade. 

Ho^a 
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Bora  potrete ,  o  nobil  Cattali  fri , 
Che  fiate  ad  afiohar  ihifìona  btlta, 
$  i  hi  ibernano  alitvue  atti ptnfieri , 
tAmkf  Aoue  d bov&r  tura  u 'appella, 
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infili  che  l'o»ére,e  i  fornì  hmidle  neri' 
Sgombrerà  il  Sol  con  talucencutlki 
hC aere  renderà  lieto  e  èntnte. 
Onde  dar  triegua  amb'wpofia  a  la  rrXte , 


IL  FI  3y£  DEL  S  ti  T*At^ThS  IMVilg  l"ì{1  Q  CU^ijQ. 


CANIO    SETTANTESIMO  SESTO. 


V  m,Mintoa- 

^'115  Wkhe&pefiergtn 

Chegia  t^Attrvra  in  Oriente  apporr, 

E  difgombra  le  tenebre,  egli  horrori  : 

Gf'tf  mojìra  f  cnrfe Jae  cerulee  limare  ;t 

G/f  dr/w  le  fiondila  vagheggi  i fiori, 

E  la  mia  Muja  in  man  la  cetra  ha  tolto 

Con  uoler  pronto,e  con  allegro  "polio . 

fpr^y  ch'io  lafci  bottai  flore  in  ihtjfaglia 
allattanti  giorni  il  Trmcipe  *Ag**morQ , 
Tot  che  Calta  Rgina  ha  la  battaglia 
Sturbataci/egli bauea con  Tifamoro: 
£encbemofirar,quantt>  fuajede  uaglia 
Cli  farà  duopo  atparagon ,  coni  oro 
•Al  foto  ;  ci  grand' amor  di  quella  Doma 
De  juui  dolci dtìifjalda  Cùlontia . 

le  tornea  far  la  prona  a  Fiondante 
De  Jafet  m%ga  del  tuo  intatto  core  ; 
the  je  duro  non  é,iome  diamante , 
Uautr  non  puoi  de>la  tua  tWprtjalwnorc* 
Ji  ira  zdejiiwj  pur  com'era  auantc 
t>el  porporino  juo  uno  eolore) 
h,s'a  tanta  beltà  {&  me  fiarai , 
&  kjti6ria,& honor  perpetuo  bamai. 


Eivà  portando  la  jpada  immglia 
Ter  lo  pìaceuol  regno  di  T^iuetta  ; 
Torcendo  fpeffohor  qui  ,  hor  là  le  ciglia 
tA piacer  farif  dilatila jeluttta : 
E  con  la  fida  Olmhiaft  cmftgìia  , 
Cb'a  quindi  ujcir  quacopiu  può  t 'affretta} 
Temendo  pur,  che'l  (enjo  notigli  taglia 
L'alta  vittorìa,ondepoin  ttan fi  doglia. 

Dotte  ver fo  Oriente  era  la  porta 
yàper  quei,  fonte  ft  juperbo,  e  uago 
Dietro  la  lieta ,  &  amorofajcorta 
De  le  Don^Ue,rmiirando  illago, 
Che firare  ricche^  ingrtmbo  porta; 
Cb'ogn'auaro  farian  contento^  pago; 
Mauicino  alpalaTgo  un  menomigli» 
7{ouo  accidente  aliargli  fice iUiglio . 

Te  r  che  del  ponte  il  pauimento  è  tale , 
Che  ride  f  gli  occhi  cio^b'a  lui  fi  mofira, 
Come  d'un  bel  crifiallo orientale 
Speocbio,tanto  pregiato  a  l'età  nofira; 
Madi  materia  non  tenero,  e  frale, 
Ma  dura  ft,  che  col  diamante  gwftra  i 
Di  cu/  non  fo  s  alcuna  Hfioriafcriua 
Si,che  memoria  amor  dileìpuv  ulna . 

DalSotdifefò  tutto  era  difopra 

D'un  drappo  dor  dijbijfegi  ntme  adorn*. 

Ct»e  ben  pai  ea  de!  ticl  la  dium'opra, 

Qttathor  notte  ci  anmntia  unUeto  giorn» 

U  forte  Fi  ■fj  anfinpiji  e,e  i  lumi  adopra, 

Tt*j«ndo,tb'tui  i  Detfaccianjoggwrnt 

S  tanco  già  d.  mirar  più  CO)c  belle-, 

Cbe  non  ba'l  tnare  ai enek  t't  ctete Stelle 

Fuor 
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/«or  JelTaìaT^p^uanto  vn'arco  tira 
'  Incontrò  di  Daniele  mlieto-coro , 
D'babito  elettole  di  beUergx  mira 
ghirlandate  il  crin  dipcrk,e  d'oro  » 
I  ■  Cbeeonpiù  d  un  liuto,e  d'una  lira, 
Accordando  col fiton  le  uoù  loro , 
f       aM«  concenti  in  uarij  tuoni , 
V  c'hurnUifàtthawriantigri^leorù. 

tm^i  algran palaTgo  al  lato  deSbra- 
Sul  lago ftflendeapuro,e  lucente 
Vxiagran  loggia,nondif'affòalpefìro; 
Ma  di  terfo  alabaflro,e  trafparente;  , 
dima»  f colpita  del  miglior  maejho , 
E  dafcarpel più  d'altro  diligente-, 
e'bauea  dauanti,d'ogni  latore  dopo 
colonne  fiammeggianti  di  Viropo  . 

j  lui.perchegia  l'bora  era  di  dare 

lil  corpo  cìbo-pofia  era  vna  tnenfa, 
La  qual  non  fo,s'appien  faprò  lodare  , 
Tante  none  vaghete  in  (è  difpenfa. 
1  uafì  d'or  l'opre  leggiadre^  rare 
fattile  di  gemme ,  e  di  ricebe^a  immenfa , 
Onde  iutiera  fparfa,erano  cofe 
mi4  veder,  <£ràdir  merauigliofe  • 

/*/  trono  lanetta  il  Taladino 

Bella;  come  formar  patria  con  mano. 
Se  viuofojfe,l{afael d'orbino , 
l>  tuonar  uota  ilgrande,o  Titiano: 
L'habua  era  più  bianco,d 'armeUino  , 
Cbe  con  vrì  atto  gratiofo  immano 
Si  dolcemente  il  causerò  occolfe , 
Cb'Olinthia  nei  fuo  cor  molto fendolfe . 

tfJcianadhortadbù;-fiettc)c  dardi 
Vafuoi  occhi /baiti,  e  facci  accefe 
I  xbì \Amurmi '/óco,dajuoi dolcifguardi ; 
I  Mille  reti  d  intoì  no  erano  tefe 
*\c  l'aunc  neccie,  ond  hito potrebbe  tardi 
Legato  jciorfi;  <,  J.\  rjcbttmo^  difefe, 
i  Fiondante  gentil  tu  non  bai  core, 
Wi-S  e  non  t'arde per  lei  fiamma  d'amore . 
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Con  quella  man,che  fe  l'alma  t^acura, 
Bianca  qual  ncuexe  t>iolle,e  delicata; 
Ctiogrì  olir  a fcabbra,  ogni  cor  afpro  furaw 
ledendo  ilprefe  l'amorofa  fatai 
Et  gli  dijfe.  Signorie  la  ventura 
da  neffìm.per  timore  ancor  prouala, 
Hauece forfè  diprouar  ardire^ 
farò  contento  il  bel  uofhro  de/ire-» 

In  qucHolagoJn  quella  parte,  d'onde 
il  gelato  Idquìlan  talborfofpira, 
Vroprio  nelme^go  de  le  ludi  onde 
Si  jtà  una  belua  monflruofa,  e  dna  ; 
che  jol  la  notte  appastelli  dì  s'af tonde  ; 
Cui  tanto  orgoglio  affàle}ef  grand ira, 
che  dagli  bombii' occbì,e  da  le  labbia 
Verfa  ad  ogrìhorfiammatuelcM,e  rabbui 

Con  queflafol  con  la  fpadavermiglia 
Spogliato  d'ogn  altr'aìma^'ì bifogna 
far  la  battaglia  cruda  a  mer  artiglia 
Conpcricol  di  morte,e  di  vergogna  t 
Hor,fe'l  vofìro  valor  pur  vi  configlia 
di  tor  l'imprefa,&  alto  honore  agogna^ 
Vna  doniglla  fecretaria  fida 
di  tutti  i  ni  iiif  t  nfi  ir, vi  farà  guida* 

De  la  vittoria  poi  fia  la  mercede 

librando  beli  che  nudo  in  mantenete; 
cbe  d'occulta  utrtute  ogn  altra  eccede. 
Si  come  al paragon pufeia  uedrete. 
U  cauaVier  che  dicati  uer  fi  crede  ; 
E  con  le  lucifue  tranquille,  e  liete 
Lapriega,che  non  tardi bomailaproua, 
Se  di  piacergli  in  lei  dejio  fi  nona. 

Deftniam pritna,rifbofe  T^iuctta 
Con  certe  paroline  a  ingannar  dotte , 
Cbe  correr  non  bifògna  m  tanta  fretta  ,  - 
Terch'effa  non  appar  je  non  la  notte  ;  >\, 
E'I  dinafcofìafìanel'iJ<jititat  '     '  ' 

Che  di  qui  voi  vedete,  in  quelle  grotte  : 
Et  ha  fi  tri  odio  ilgiorno,e  l'alma  luce, 
Che  mai  non  efcefuorsmentre't  Sul  lucè , 
A  Min  tn 
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Fu  di  firmato  il  Caualkr gentile 

Da  quattro  Gioaenette  in  vn  momento f, 
the  gli  po fero  adoffò  vnfignoril  e 
Manto,traptmto4i  fètu,e  d'argento; 
vii  fio  valore  eia  beltà  fintile  ^ 
Tal  che  la  Fata  fhffihrargia  ferite 
"Più  ttvrta  voltale  -tue  tanta  beltade,. 
Quanta  non  vide  queUa, o  qnett'etade . . 

jicque,che  mille  od  ir  fpirauan  fmrì 
In  vaft,pre(p>4  quai  f'rrian  negletti 
1  tbcpiri  de  Regi,e  Imperadori 
Toriate  fur  da  quattro  fanàulletti , 
^Anxl  (il potrei  giurar)  da  quattro  *tmo- 
Vfati  a  depredar  ì  cor  da  petti  ;         (ri, . 
E  da  quattr'àliri  ancor  ibi  anch'i  lini 
Sparfi  <todoripretioft,e fini . 

Ma^trchcpià  ritardò  à  dìrut, quanto 

JfUuent  in  queft'imprefaalgra.  Guerriero 
Finito  il  defmar  lauto  contanto ; . 
Che  nonpm  16  mio  fiilgiungeral  vers 
Véro  le  Donzelle  vn  dolce  canto , 
the  fèti  dì  foco  ogmfteddopenfiero  ; 
E  di  nouiflromemi  altra  armonìa 
Di  queUa^b' cglihautua  vdìtoprìa .. 

Cela  la  Fata,che pigliar  fcl  penfa , 
Jn  ogni  fm  parola,in  ognijguardo 
Homi  inefcati;c  dolce  fiamma  aecenfa , 
Dagli  occhi  attuVtaje più  ctvn  aureo  dardo 
Ma  in  va  s'adopra,in  van  tarme  difp"enfa, 
Che  non  è  Fi  aridante  a  fuggir  tardo;.: 
Et  hàft'lcor  dì  duro  ghiaccio  cinto  , 
ch'vn  fol  timor  non  ha  di  reflar  vinto, 

Tajfaro  il  longo  giorno  in  tali>e  tanti 
Diporti  ch'io  narrar  mai  non  faprei , 
Hor  àgaravedendo  andar  falcanti 
Tini  per  l'onde  chiare  a  quattro^  a fcì  ; 
Hor  le  leggiadre, igiouenetti  amanti , 
E  liete fchiere,carolar  con  lei, 
ch'amano  apar  del  cor;  bora  donzelle 
jl  cacciar  fiere fuggitìue,e  fnelie. 
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£gia\  finita  tbomrata  ctKX; 

Fìdderogiu  vmr  per  i'ond*  beltà  ,. 
Da  nullo  meompagnata,vm  Sirena,, 
che  notando  adducea  là  nauiceUa 
con  la  alcotio  legata  «urta  catena, 
Sen%a  temer  divento,o  di  procella 
Orgoglio  ekkti,atticra,e  trionfante , 
che  Ts(imtagti  dijjè  vn  poco  auante  » . 

lo  non  :vé  perder  tempo  à  fkrui  nota 
di  quefia  mite  la  nccbtzja ,e  l'arte, 
dìntatcria  eraalnoflro  tempo  ignota,, 
EdigentU'rileuo  «gmfua  parte,. 
Giusti  a  là  rìuajlà  firmai  immotiti  : 
^Arbormn  bà,non  hà  velale  farle. 
Ma  con  ì  aiuto  fol  folca  quell'onde 
Di  leiiCÌje'l  volto  fcopre,e'l  corpo  afeonde  » . 

^Fiondante  aWbor.  dìffe  la  Fata; 
Se  volete prouare  il  valor  voflro , , 
"Poi  che  quefia  mia  naue  hgia  arrìuata, , 
E  doue,e  quando3vi  farà  dimoHro.- 
"Prende  l'Hifpano  la fpada  incantata, . 
che  ftrba  aticoileohr  roffo.com  ofìro, . 
In  quefia  olmchiagli s\iccofla,c  dice;: 
Tuòlavoflta  wrtù  fai  ui felice;, 

Hicordateuìogrihor  del'vsfiro  b'onore;: 
E  de  la  fede  data  à  Filìdora: 
E  non  crediate  al  lufmghiero  dimore 
Fallace pià,chenonè  londa,ò l'ora: 
T^òn  ritogliete  à  quella  Donna  il  core 
l^el  cut  petto  felice  bar  fi  dimora  ; 
che  fra  con  voflro  tal  danno,  e  martire, 
cb'ognhor  v  effigerà  fino  al  morire , 

J^e  la  barca fecitr  falta,ch'è  tutta 
Lucidai  chiara,com&vn' oriente , 
^llbor  che'l  Sol  hàgiafpenta,e  d'erutta 
Ognombraofcura  de  la  notte  algente: 
Ma  lafcìar  vogUo  m  quefia  dubbia  lutta 
^Alquanto  fiore  il  caualier  valente , 
in  cui  con  la  ragione  il  fenfo  forte 
Farà  afpra pugna,e  alfine  haurà  la  morte, 

Hauendo 
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Riattendo  quattro  naui  apparecchiate 
Crafinda,par  andare  in  Inghilterra, 
Del  tutto  fi  premfle,ecorr  edate , 
che  non  temoni  mare  irato  guerra  ; 
Con diecevagbe'D®nne,e&ene  ornate; 
E  tanti  altri  Guerriezjpariì  da  terra, 
E  col  Prence  fkmofo,e  fmgólare, 
•  c'bsr  Greco  Caudlier fifa  chiamare  . 

.  "paffa  la perìgliofa,empìa  Malea, 
Ia.  la  man  fianca  lanciando  Citerà, 
chefufigrataal'amorofa  Dea  ; 
■E'lcapoMatapan,chenonlfmg'eriu 
,B,per  la  sofìa  ogn'hordela  Marea 
Solca  il  tranquillo  mar  fino  a  la  feri; 
Ma  fi  fermò  il  Ttyccbiero  à  Sapienza, 
, c'hauea  in  quell'arte  lunga  efperien^a, 

Cb'ancor  chaueffe  armatile  [aldi  legni 
Ter  ogni  pugna  procellofait  ria  ; 
Sapendo  quanto  afpratempefìa  regni 
In  quelgolfocrudél  de  l'jtrcadìa, 
■V olle  del  tempo  buoni? edere ifegni 
Trima,péi s'ingolfò per  quella  aia 
Ferfo  Skilia;e  con  levelle  ilefè 
iD'^iugnfia  Sporto  il  ter%o giorno \prefi. 

Indi  con  dolce  fiato  d  jtquilone, 
>  Sol  con  la  vela  dèi  trinchetto  baffà, 
•Forco  lo  firetto  del  Faro;  cagione 
Dipianto  àmolti;ed  a  la  manca  lafia 
-Me(Jtna;t Ghia  ai'altra;e l'artimone 
Spiegando  al  cielo  poi  tup'ngp  paffa, 
£  cafUglìoìie,e  la  feconda  cofia, 
the  ài  Calauria  ricca  al  ni -a  s'accolla. 

Vede  a  la  defìra  Jtgropolt,c  Cilento  » 
[u  Zafoce  di  Calore,  e  di  Brandano; 
ì\  Salerno,  MalfijM affa,  e  l  boi  Sorrento 
.   |  col  fa  e  delitiofo,e pìcùolpiano. 
why olfe  la  *ifla  il  caualìero  intento 
\  *A  rimirar,  benché  foffe  lontano , 
l'alma  città  di  Trapali  Bgina, 
I  \m nulla  di  grandezza  s'auukina. 
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Taffi  CapriyVroefùterlfcbìoje  Mifeno, 

cmlTmon'immortoil  nome  diede  ; 

E'I  falubreTo-^guoìM frutti  pieno; 

Entrar  Volturno  in  mar  turbate  vede, 
\   "Placido  L  iri;e  Mola;e'lei,cbc'nfeno 

rEnea portole fui  bel  monte  fiede . 

Quinci  il  vento  nemico  d  Tramontana) 
■L'adduffefuor  de  la  jpiaggia  Romana , 

<¥À  lungo  il  lido  del  Sene  fé  Impero, 
cui  nullo  dì  bontà  fi  paragona; 
■Lafcìa  Tiombine  di  metalli  alien  : 
E  LunOidecui-Tnarmiilgridofuona; 
E  Liuorno  varcato,  e  M  onte  nero 
Mira  ala  manca  l'Elbatela  Gorgogna9 
E  più  da  lunge  Cor  fica,  e  Sardigna 
Zafìate  àgli  h  abitanti  afpr a,  emaligna , 

Za  vélainan^i  il  tìra,evede  Tifi, 

L'antica  Tifajbc'lgran  Cofmo  bonora , 
"Hon  iunge  d'Aimo  ìnfula  foce  afftpt; 
E  nel  Ltguro  fen  jpjgne  la  prora  - 
•luifirinfrefeò  Siroccoinguìfa, 
•ch'i  Oenona  arriuaroin  poco  il' bora; 
Que  fletter  duo  dì  per  rimirare 
Lagrancittà,le  uillciUuflrhCcbiare. 

'Pocoinan^i  al  matin, dal' Or  lente 

FraTariaich'era  candida,  e  v'errmglia^ 
Sì  moffe  vn  venticel,cbe  dolcemente 
Lo  Jpinfialfùocamin  di  molte  miglia. 
Lariuierapafsòverfo  Temente 
Di  Genoua,e  Trouen^edi  Mar  figlia 
Le  Tornici  lafiò  da  la  man  fianca; 
T^e però X aura  al  fuo  bifqgno  manca. 

S'ingolfà,per  andar  perla  più  corta 
Voi  che"l  vento  lo  fpingrte  vedea  drjìra 
Le  Fojfemarianc/hor^lcqua morta    „  . 
Da  noftri  detta;& ala  manfmeflm 
La  Balearhoue-con  fune  attorta       —  t~ 
in  tirar  pietre  lafuagente  defìra , 
Fece  a  Metéldìcuoio  ricoarire 
JL' armai a,per fuggir  de  faffi  l'in . 

Mm    z  Glunfer 
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GiunferilterTg  &,fen%a  tromre 

Intoppo  alcun-ficurì  à  V altra  fponda  : 
E,percbe  la  Ducbeffa  era  dalmare 
Ttcrbata;e  lauranonbauean  feconda; 
Stettcr  tanto  di  /patio  àripofare, 
in  Talamniychtcon  la  chioma  biondi 
lidi  due  volte  apparfe^  duo  s'afcofe; 
E'I  ventoauuerfo  il  fuo  furor  depofè . 

EyCofleggiando poi  la  ritta  incolta 
Di  Catalogna^  Barcellona  andati  y 
"Poftafùllito  a  f  oriente  volta; 
Indi  à  F alenati;  al  me^go  dì  incontrati 
Fur  da  m'armato  legno ,  che  con  molte 
Fretta,corren  per  li  fender  [alati; 
il  qual,c«mein  talcafòfàrfi  fuole , 
Oli  [aiutò  con  gridio  con  parole. 

Corte/i  parimente  Ufalittaro; 

E  di  'età  fo(le  il  tegno;oue  il  camino  , 
£ fè  con-  torhaueano,dimandaro> 
Baronc,òddpaefe,òperegrino . 
*A  cui  rijptiftofu,  eh' abbandonar '» 
tifila  ferma  ,per  vn  pellegrino 
Cauaiicr,  Signor  loro3andar  certanla- 
Tervarij, t ■  vaBi  mari  intorno  errando* 

T^eejfifol;  mamolti  altri  Guerrieri 
D'illujìrc  fàma,e  d'bonorato  grifo* 
thè  itati errando  per tutti ifèntieri; 
E  del  grande  Qctan  per  ogni  lido; 
eonfumattdo  ad  ogn'hor  barche,  e  defìrieri, 
Ter  rkroUar  il  lo?  amico  fido, 
i  sh'^Anraégì  di  Francia  fi  mmaua  t 
'    (hiare  douunque  il  infida  ^Appallo  ornana  * 

Al  Greco  cnualier.che  queflo  vdia 
Trajfe  lagio'ta  il  pianto  in  fu  le  porte: 
Ugnale  gratie  infinite  alfommo  Dio, 
che  tanto  ogni  fm  amico  amor  gli  porte  : 
E-iperche  Aifapere  banca  de  fio 
Qualche  certa  nomila  de  la  corte, 
ibieder  ne  fa  >Angrìoto:&  in  qualpartc 
F o/Se  Àia  Ivr partita  il  J\è  Lifuartt. 
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Il  qual  lor  diffe.  Iddio  pietofo  dane 
iA  la  fatica  uoflra  il  fin  b  ramato  ; 
Tettila  diruifappiam  di  quel  Barone-, 
chetanti  per  lo  mondo  bogg;  è- lodato  ; 
Ma,perche  mfeo  fon  varie  perfonc  ■ 
Di  ùkrij  lochigli  egli  forfè  è fiato, 
Faran cercar,  fe  qui  franai  fi  tromt 
chi  ve  ne  fappìa  dare  alcuna  noua. 

Ma  infinchefpireran,  non  vi  filgraue 
Aure  feconde  al  bel  nofiro  defire; 
Con  la  ìwHra  abbordar  la  uoflra  naue; 
EdiBertagnaanoinouelladire , 
Doùlyora  il  Uè  dimori ;efe  feco  baue,  ■ 
(come gli  i  vfato)caualier  d'ardh-e, 
che foflengan  l'honor  difita  corona  : 
Et  ogni  nom,bfia  malmgia,ò  buona. 

Ed  e  ila  nuoua  h  tal,che,fe  feiagma 
Di  Donzella  gentil  vipunfeil  core  ; 
Se  di  difender  mai  vi  ftrinfe  curai 
L  agiufla  caufa  lor,il  lor  hvnore, 
Vi  vincerà  d'vnaimocente,epura 
Tietaf,  efe  n  voi  à  quel  gran  valore, 
che  fuor  fi  mofìra  ancor  per  darle  aita* 
Ponete  por  la  valorofa  vita. 

il l\è  Lifuarte,elìe fra  t  l{è perfetti 
Ver  giufUtiaì  tenuto,  e  perfapcre, 
.contra  la  volontà  de'fuoì  Soggetti  y 
De  fttoi  T?arenù,ccont)-ao%ni  dotterei 
Sojpinto  da  leggieri ,  e  vani  affètti 
Di'gvnfia  ambi(ione;e  per  hauere 
Vn  Genero  potente ,  ha  dato(ab  infanoj 
La  Figliaalgranek  Imperador  [{ornami! 

il  qual  mandato  con  armati  legni:  '  ■ 

'    Ha  per  lei  vn  grati  Vrencc;  in  compagni* 
De  caualicr  delfuo  Imperio  più  degni:  * 
£  una  P^eina,cke  doneadìr  pria, 
sofi'l  Tadre priuar  vm  l de'fuoì  1{egnt 
la  primiera  Figlinola  ,ahi  uoglia  ria  » 
Digiuno  indegna,e  di  f^faggh.e'mno; 
jttui  non  fi  Iwuieu  [cufico  pir&no. 


S  E  T  T  ^  %T  E 

fai  ch'olì  caiialier,ch'a  gloria  ajpira 
Qoft  del  regno  fuo,  comeflraniero, 
•per  non  ueder  opra  fi  iniqua ,  e  dira 
D'un  che  frena  fi  grande,e ricco  Impero, 
'Partito  s'è  coti  molto  /degno ,  &  ira  ; 
•poiché  uìft'ba,che  la  ragione,e'luero. 
^pn  baucajor^a  di  jualger  la  rame 
\  Dl  quel  fi  giuflo  1\è  pwn:,e  prudente. 

',  la  «tiferà  coli  fi  duJ*.  ,e  lagna , 

C'buma  farebbe  un  cor  afpro.e  feluaggio 

•  coniando  in  fuo  jauor  tutta  Bertagna , 
Cheta  difenda  da  cotanto  oltraggio  : 

'  tfa,fe  ben  ella  duijòtélfen  fi  bagna 
Di  pìanto,mn  però  rende  il  coraggio 
Del  Tadre  Juo  men  ferodo  men  crudele 
7  al,chejuor  fparge  in  ua pato,e  querele. 

Xjjpirò  alquanto  {otfj  dgraue pejò 
Del  fuo  marùrjl  cor  del  nulla  Amante 
Si  duramente  la  Fortuna  offejò, 
.Tot  che  Cantare  lagrime  cotante 
Seppe,i  b'cila  fpargeua,  onde  men  lefo 
Ter jarfi certo,c per faper  piuauante 
Fa  dimandar, ioni  egli  ciofàpea , 
E  da  cui  mteja  cotal  mona  banca . 

Et  ei,Signorrifpoje,il  dì ,  the  il  pina 
yarrarnmo,per  partir ,  ne  l'Oceano 
Gìunje  la  Quadxagante,e'lfuo  cugino 
Mandacian.Gauarte,  <!?  titano , 
Ter  quindi  mejjìper  ogni  camino 
Mandar  cercando  il  caualter  jourano; 
E  trouar  Flonfian  prima  mnuto , 
Cui  0  nana  banca  già  c  hicflu  aiuto. 

Il  qual  ben  informato  a  parte  ;  a  parte 
liei  tutto, a  lor  iarrò  quella  nouella  , 

la  ga  i  crudeltà  del  I{è  Lifuarte  ; 
I  le  querele. e' l  dolor  de  la  Donzella: 
'C'iOyche  gli  era  facci  fio  in  quella  parte 
Accompagnando  la  tigma  bella, 
C'hauea  il  FLoman  Imperador  mandata  , 
Tei  tìk  la  moglie  hamjj'e  accompagnata. 


SI  M' OS  EST  0.  54» 

Cbifia  quel  Floriflan  prega  ^fngrioto, 
E  doue  egli  tmtaffe  la  ^ina  ; 
Chegraue  non  gli  fìadijar  lor  notot 
E  perche  nafeondea  ne  la  marina 
Già  Febo  il  uolto;ne  Maestro,  o  ^(ot§ 
Spìraua  alcorfo  lor,C  altra  matim 
Il  perfuade,  che  voglia  affettare 
*4lmen  fin,che  la  Luna  in  cielo  appari. 

Et  et  co  fi feguì.  di  Tenone 
Figlinolo  Floriflano  è  naturale, 
Trode ,  &  ardito  ad  ogni  paragone, 
Et  al  uator  del  %è  fuo  padre  eguale  i 
Eifendo  andato  in  quella  regione  » 
Ter  faper  nuoua  d'^imadigi,quale 
ti  de  fatua,  la  Heina  adho>a 
Trouò,che  ftprendtua  ilfrefco,e  l'ora. 

Menauaper fuafeorta  un'bonorato 
Fecchio,egentìl,che  Grume  don  fi  noma, 
Con  cinque  caualter ,  c'hauea  mandato 
Ter  farle  honor,t imperador  di  I\oma  ; 
Ognìun  di  lor,  più  d'altererà  armato, 
Che  di  ualor,ch  al fin  fu  uinta,e  doma  i 
Che' Iprocurar,  fi  com'è  ujàmra  noilra. 
Co  loro  feudi  tefi  a  nuomgiosìra . 

Tot  c'bebbe  cafiigatii  cavalieri, 
E  lafuperbia  lor  uinta,efioruata; 

[  E  mandati  a  donar  tutti  i  destrieri; 
^iduncajlel  duna  Donna  honorata 
Sifer  esportar  da  lorjiudieri  ; 
Et  ci  quella  Satina  alta ,  e  pregiata 
Tregatosaccompag<iò  con  molto  homre 
Col  Pacchio  Grumedanoa  Mirafiore. 

Oh  Oriana  doloro  fa  >  e  mefia , 
Qmfi  un  bel  Sol  da  molte  nubi auuolto 
Tinglttta  tawreo  crine,e'n  bruna  uesìa, 
Hauendogia  quefìa  Egina  accolto  , 
T  'm  con  maniera  gentile,  ed  boneftat 
Che  con  ndente,e  conallegro  volto, 
Tiangendogli  contala  fita  fuentura 
Crudelper  certose  più  dog»  altra  dura. 

Mm   3  Eprt- 


Il ponero  lÀudot  Mette  cìvedea , 
TS{ouóT antula  fatto  inme^>  l'onde: 
Mir'mda  t  nulli  confetitir  unì  cu, 
Benché'  t  mìdefmo  in  tei  defire  abbonda 
La  Maga,cbe.  pietà  dentrambi  bontà, 

..  Setht'lfot  dttol  ^brinda  in  parte  afeondè 
uifar  lenone  bomai  la  perjuade. 
E  biafimo  li  da  di  crudekate. 

tlla  rkufit,e  non  uuol  farlo,  fen%a 
Hauere  in  prima,  come  fi  conmene, 
Dal  Gmtore,eda!  Tratti licemeaf 
£  prega  Iucche  E  appetito  affiene ,  ; 
f  in  ch'arma  del  Frate  a  la  pvjèir^a} 
China  il  mifer  le  frolle  ,  eftfofiiene 
Con  la  datajperan'^a  arir.ndn,amando 
jld.  ogrlhorpiufemra faprre  ilquando, 

S ìgnarfe  non  tt'è già  di  mente  ufeiio,  - 
Ftoridantèkfdaùcbe  dt  1<{iuetta> 
Sen^a  timore  olcuno,era [alito  i 
Sottra  laricca,e  trionfai  barchetta . 
Come  fu  dentro  il  cauaUer  ardito 
J  lumi  in  giro  uolge,  e  fi  diletta 
Di  iteder  tante  tofe  adorne ,  e  belle, 
Quat'haue  iluerno  il  mar  uenti,e  procelle. 

I^ettegno  non  or-Ica  torciamo  candela, 
Turfpkntido  era  tutto,  e  rilucente, 
Si  come  è  il  dì,  fe  nulla  nube  il  uela 
^illhora,chcefìeil  Solda  (Oriente. 
Vi  era  twalhnxa  ne  la  parte  de  la 
"Prora^di  un  vetro  eburo,  e  tradente; 
E  in  quella  m  letto  delie. ito.e  moli? 
Bianto,qual  neueallhor  caduta  in  colle. 

Mentre  con  gli  otcln  il  cauaìier  fi  jpatia  ' 
in  tante  opre  di  mano  elttte,e  rare  ; 
E  non  può  far  l'ingordauka  fitta, 
Cui  nomila  ad  ognihor  ita^hc^a  appare, 
La  Daripielfofh.-fpirattagratii 
[  E  ne  gli  atti,e  ne!  alò,:  nel  parlare, 
*  llprefeper lahan&.c dijft . bieca 
Ve  ne  uerrete  in  loc*  ofeur^e  chea. 


Otte  bifogm  far  fin  chela  fera 
tfee  nellago  cmilrepHo  mmenfo; 
?$i quindi  ufck,conp'mduna  lumiera, 
Che  uìfia  data,  e  pi»  fmtorcbiotjccenjì 
In  un'altra  barchetta,  che  leggiera 
Si  ftol%e,  e  prefta  ad  tigni  matto,  à pénfó, 
^n^ffonpiù che  certa,  ihe potrete 
Mofirar  al  poragon  quel  che  mi  fete. 

Siegueil  Guerrierla  fua  fallace  feorta, 
Vago  iiponer  fine  a  la  nentura  ; 
Laquale  aperfe  ma  picchlapnrta, 
M  h  condujf:  in  folaparte,eJtitij: 
lui  lo  fa  federe,  iui  il  conforta 
v-f  non  hauer  di  alcun  horror  paura , 
"Perciò  che  il  moflro  crudo  ha  per  cofìume  - 
Dinon  ufeir  maifnor,Jè  uede'llume. 

Sjde  egli,  &  bone  ilfuo  parlare  a  fchento , 
Che peri^lionortal non  lofgcrnenta ; 
t^e  lo  fgomentarìa  forfè  l 'inferno, 
Cb' a  ricordarlo  fola  altruifp^uenta  ; 
Aia  la  fallace,  c'ha  di  lui  ilgouerno, 
Come  ch'egli  fia  affifo  s'argomenta, 
Fuori  fe  rìcjte:  &  iuifolo  il  ferra 
Col  cor  armato  ai  ogni  cruda  guarà, 

Brettefpatiò  pafsè,  chea  poco,  apoco, 
Com'l  mot  in  fu  ol far  la  bianca  aurora, 
.A  rifchìarar  fi  cominciò  quel  loco , 
Che  fcura  notte  rkopria  pur  bora, 

"Senfaraggio  di  Sol,  fiamma  di  foco, 
Ch'ogni  opra  morulmoflra,  e  colora; 
Talché  Jcoperfe  la  leggiadra  Maga  (ga. 
•pia  ebe ancor  uifla l'habbia,ebeìla,e  «.i- 

Con  l'aureo  crine  in  bionda  treccia  accolto 
Sol  da  una  rete  dor  chiufo,  e  ristretto ,  - 
Soura  un  letto  fuperbo,  ericco  molto, 
Ouefchev%a  ad  igni  hor gioia,  e  diletto  ; 

'  S i  diparta  ripiena  i lumi  ,  e'iuofto, 
Chefe  fu  tal  C^prigmjo  >.n  progettiti 
Che  non  fu  Dio  nel  del  fi  freddo,  tcajie, 
Che  non  fuffe  di  leiaccejfo^ga^lc. 

Elw 


Ella  hauca  al  collo  fuo  più  biancno,  nàia 
Che  picciolo,  colonna  d'^tla'oaSìro, 
Vn  nioniU  qual  mn  ha  mainiflp  a  mo  lo, 
Legàto,e  tiretto  con  un'aureo  naflm 
*Ad  ogni  orecchio  fuo picciolo,?  mondo 
Duo  gran  rubini,  ouedu  dotto  madro 1 
*H£  ?  uno  ainor,  ne  l'altro  era  fcolpitt 
Tficbe,per  lafuafuga  anco  Jmanita , 

ìA  ciafiun  braccio,  chefouente  abbatte 
^tmore,e'lfuo  bel  crin  turba,  e [tipici*-, 
Checó  tuxbeqra  ogn'horjchc^eàbat 
Hor  con  le  rojèegote,bor  co  le  ciglia;  (te 
E  uince  di  candor  le  netti  Matte  » 
Tonaua  dìfmeralè  una  maniglia, 
Qu  erano  fcolpitt  in  forme  none 
Tutti  gli  amori  de  l'antico  Gioue. 
Copria  candido  Un  l'auorìo  fchietto, 
Che  piu  d'opra  d'^ragne  era  fonile,  - 
E  Celina  il  candor  del  corpo  eletto, 
Comtfmlgiglio,bel  uetro,  e  gentile-, 
Et  ella  ajjijàjòura  il  ricco  lata, 
Udùpram  d'amor  hfca,e'l  focile 
Tal  cb'ei-dalftnfo  combattuto ,  teme-, 
T^e  d  banane  vittoria  ha  cena  fpeme. 

Jhiinuitio  Guerriero,a  pu<gna  Sirena, 
Et  in  tutto  contraria  a  i  defir  tuoi, 
Sarà  la  proua,  che  la  cameretta 
E  coft  angu(la,cbe  fuggir  non  puoi: 
Già  coi  begli  occhi  ti  sfida  Emetta-, 
E  tutti  auuenta  in  te  gli  flrali  fuoi. 
Il  campo  élleno  ;  // fuo  -padrino  amore, 
Si  ch'io  non  fochi  hautàdi  uvilhonore. 

Toic'ha  torte  adoprata,oprale  mani, 
L'I  colh  dolce  gli  flringe ,  &  abbraccia,: 
Opra  la  uoce,  e  con  foaui,  e  piani 
T rie-hi  à  trarlo  al  fm  uoler procaccia: 

•  Ma  qaaftlupo  da  moloffi,e  cani , 
Mtirfo  cììtfhgge;&ègiapo!ìo  incaccia, 
D:  '  ni  fuggii  fofl0  ie  co'lf.j  taglie  } 

-E  d.i  Ui  s'allontana}cft  difeioglie.  ■  g 


t  mq  s  t  sr  o.    -  ss  1 

•poi  che  pi»  uolte  tha  pregato,  en  uana 


Ibernai  può  fai,  . 

JL  latte  mata  bauria  poìiala  mano; 
E  con  giuncanti  a  lui  le  for^e  tolte , 
■Ma  d'ejfet  caligata  bauea  paura, .  . 
Tal  la  legge  a~a  di  quella  uentura.  , 


La  qua!  per  lo  fuo  Demogorgone 
D'ofjerttar,  fetida  froda  hauca ginratoi 
Terche  ucnirfecitre  le  perfone 
±4  far  la  prona  del  brando  incantate 
Totefftr  fiff^bauer  fojpitione , 
Cbefoffe  loro  alcuna  forerà  ufato , 
'Perche  quel  brando  fi  dana ,  e  l'honort 
Solo  per fedele  lealtà  ci  amore . 

"Poi  che  ne  jàciareiljuo  defire , 
Come  uorria-M  fonta  ufargli  puote, 
Tutta  di  doglia  fi  fente morire, 
e  di  lagrime  bagmambe  le  gote. 
P enfia  ala  fine  di  farlo  dormire 
Sen^arti  ufar,cbe  ftano  agli  altri  ignote, 
e  manda  a  far  cantar  quella  Sirena,  . 
Che labarcha adducea  conia  catena. 

Comincia  ella  a  cantar  fi  dolcemente , 
Che'l  Cieldigjoia,e  ci:  pittate  accende, 
E  inebria  apoco-a  poco  a  Ui  la  mente 
Si,  chomai più  nonusde,e  non  intende, 
x  fi  talea  armonia  Juauemcnte 
Gli  legai  fenft,  ch'egli  non  comprende 
L'inganno ,  e  come  dolce  morte  (cocchi 
Suo  flrali  ia  lui,fsrra  dormendo  gli  ocebì. 

Cade  fui  letto  il  Caualicrfupino 
Con  piacer  infinito  de  la  Maga; 
Laqualgli  bacia  il  bel  nolto  diuina , 
e,  poi  ch'altro  non  può  di  ciòs'appaga;  \ 
L'abl/raccia,mo  rdejhhigeie  m'indorino, 
Coecofiaccrefcadilfuo  cor-  U piaga-, 
Dianzi  afdea  ài  deftre,  hot  tuna  fiamma 
S'inteuerifce^fimgge  adrama,  adram^ 


VoiaClmperadordate  Oriana , 
E  feto  ogni  fuo  dritto,  ogni  ragione, 
vi  cui  per  leggete  diurna,  &  humana, 
Che  nolpoffiate  torre ,  è  opinione  : 
Ch'ognt  nniiìitia,cb'eHafe/}è  è  nana , 
Senio  in  nastro  poter ,  come  in  prigione: 
Cofi potrefìe  far  (o  effetto  indegno  ) 
altrui [oggetto  un  libero,  e  gran  I[egm . 

E  l'arme  porre  a  uofiri  figli  in  mano  ; 
£t  ac\ enderun  foco ,  che  farebbe 
V  "pà  poterà  altrui, per fpegner  uano. 
f^tifìo  par  'ar  al  %e Britanno  increbbe. 
Da  l'vfiination  già  fatto  mfano  ; 
£  nfpofc,c'bomaipiunon  potrebbe 
Stornar  la  cofà  s  e  che  già  data  bauea 
La  fi,  di  cui  mancar  ei  non  mica . 

Tronfi  manca,  riprefi  ei,  fi  la  co  fa 
7$pnè#he  ad  altri  fi  promette,  benefit 
Tie'n  quello  cafò  mi  douete  co  fa 
Tara  uofiri  [oggetti  fi  molesta  ; 
Seruarfi  dee  lafe  promefja ,  in  cofa  , 
Ch'ad  altri,e  a fe  non  noccio;ma  co  quefU 

offende  ilmflro  regno,  ilfuccefforet 
£  la  uojìra  prttden\a,e'l  uofiro  bonore . 

£  qui  ft  tacque  il  buon  Vecchio  bonorato  » 
Con  f odisj anione  uniuerfale, 
Fuor  cbedel  I{etcbefemprepiu)oJìinato 
Correua  colpenfter  uerfoil  fuo  male, 
Ma  di  1.  Milla  il  mìferabil  fai  o 
Mi  punge  Calma  d 'un'acuto  ilrale 
Di  pietà  fi,cbalei  ritorno  bomai , 
Ter  raccontarui  i  juoi  doglio  ft  lai . 

y  dita  diAÌÌioro  la  rifpofta 
a  ltrui  fi  fido ,  &alei  ft  crudele , 
Lepafiò fotta  a  la fìmUracoiìa 
yndardo  diueknfparfò,  e  di  file, 
Tahbe  del  tutto  di  morir  dijpofta , 
Tofio  già  fine  al  pianto,  e  le  querele , 
£  ielcolor,  e  de  la  meepriua^ 
Cadde  fui  ietto?»  marta,  che  unta* 


K   T  0 

QueHo  fu  ben  di  Sole  un  raggio  ardente  , 
Cbe  la  nebbia  fgambro  digelofia  ; 
£  ferenò  la  tenebrofa  mente 
De  la  Cunriera,cbtl  marthr  copria  i 
Che  uiflo  il  cafo  di  quell'innocente 
:     Donna  ,che  difperata  fi  moria 
Da  nobile  pietà  compunta,  fuori 
Sparfe  da  gli  occhi  lagrimòfibumorì. 

Corre  Lucina,magioHar  può  poco, 
v4.  medicarla,  cbe  la pu^ga  é  tale\ 
fise  farà  d'uopo  oprare  il  'ferro,e'l  foca 
Terrifanarla  ,fe  non fia  mortale: 
Trulla  perfar  tornar  Calma  al  fuo  bco^ 
il disfibbiarla;e lo fpt alarla  mie 
D'acque  odorate,  ch'ella  affiitta,efiancat 
Fat  t'era  fredda,  e  più  cbe  neue  bianca. 

La  fecero  portare  in  altra  fianca; 
F-foura  un  letto  por  ricco  »  &adornt. 
Cta  ueniua  lor  meno  ogni  fperan^a, 
Cb' ella  più  in  marnai  ftffe  ritorno , 
Ogni  membro  di  morto  bauea  fmbian^ 
Fuori,  cbeyl  cor ,  che  palpitando  intorno 
Focena  un  moto  affai  picciolo,  e  fprffo, 
Come juol  corpo  da  gran  pejo  oppriffo. 

Sofbìraua  *4lidor  la  fua  durerà, 
E  fe  SÌeffo  ihiamaua  ingrato ,  ed  empio, 
Cbe  nonpuo  core,  out  fu  gentilezza 
•  Treder  piacer  de  Caltruifiratio,  e  feepio  : 
Aia,  poi  cbe  penfa  a  quella  gran  bellei^a, 
Di  cui  fciolto  ne  l alma  batic  Ceffempio , 
Dicc(ohitne  !ajfo)doue  feorfo  fono* 
£  del  fuo  errore  a  fe  chiede  perdono . 

"Pietà,  diletto,  e  defiderio  fanno 
In  Mirinda ad  un tempa pugna,e graaer 
Le  porgeil  cafo  di  Lui  ilìt  affanno  :    .  Q) 
L'è  il  ueder  d^ilìdor  dolce,  e  foauei 
Del  fuo  ben  ride,  e  piange  Cattrui  danno, 
Quaft  buom,cbe'n  dubbio  flato,  e  [pera,  t 
Ma  ft  lunga  le  pare  ogni  dimora  (pane; 
Digirt  deueelfm  Cotiche  geme,  e  plora. 

Mentre 


%tentre  Eufrofina  con  ^Iffibea 
Sono  a  tornar  Lucilia  in  una  intente  : 
Ludna  belliche  i  penfieruedea 
De  la  Guerriera  fuauiftb.  Intente  ; 
E,  cometuttaii  deftrardea 
D'abbracciar  iifuo  Ornate  bonefianuJte, 
la  fé  portar  da  le  Donatile  loro , 
Doue  giacca  piagato  ilfuo  *4hduro , 

F«  l'allegrerà  d'amboduo  perfetta  ; 
lAtttbo  notaro  in  un  gran  mar  di  gioia  ; 
L'tmproutlo  piacer ,  la  jimpltceua 
minima  d'olii  far,  di  dolce  noia 
Si  cinft  tutta,  che  troppo  ri/lietta, 
Ma  non  è  tur  che  di  piacer  fi  moia  ) 
fu  pirjpiegare  atattm  iuta  l'ale  , 
E  qui  jreddo  lajtiare  itjuo  mortale. 

Sparfa  la  nube,  che  copria  lauifla 
Del  fubitogioìr,  s'alio  fui  letto  : 
Ella  lieta,  e  del  juo  deftre  auuifla 
Si  leuòm  piede ,  tr  abbi  acciaile  tiretto; 
E,  fi  non  era  la  dolce-^  tmjìa 
2 l  quanto  fel ,  che  cadde  lor  nei  petto 
Di  mdtrfi  m  quel  fiato ,  erapcr forte 

-Venuto  il  tempo  d'una  dolce  morte. 

£un  troppo  amor ,  ì altro  boneftate  affretta 
Si,  che  non  bau  di  dai  fi  un  bacio  ardire  ; 
Afa  poi  pacatala  foaue  pena , 
Chejàrgiiv(tUe,€r  non  potè  morire, 
L'un  con  la  faccia  di  ucrgogna  piena 
Chitfe  a  l 'altro  per  don  del jfuv  finire: 
Che  l'uno,etaitroh^ueanvgta^puto 
La  %uffa,  e  ciò,  ebeloro  era  *nwhutó, 

QieBifianno  in  diletto ,  e  quella  è  ulna 
To  rnata  a  pena;  e  fi  lamenta,  e  lagna. 
Sembrati  le  gote  fue  fiorita  riua, 
Chimor  perpet  no  di  fontana  bagna  i  * 
>Adhorì  adhor  ilmifer  petto  eptiua 
•Afofym ,  chrnt  orno  ogni  campagna 
^tccmdean  ài  cordoglio  ,  o  gran  pittate 
Era  à  ueder  languir  tanta  beliate. 


SIMOSESTO.  JfJ 

Lucina  ritornò,  per  darle  aita 
Da  Mirtnda  pregata,  e  d'^ilidoro  ; 
Del  cui  duro  tnartir ,  pietà  infinita 
L'alma  pungea  diciajihedun  di  loro  ì 
Ha  chi  può  rifanar  una  ferita 
xAueltnata ,oih< può  dar  rifioro , 
+d  cui  irefce  ti  dolor ,  Wfówa  lanute , 
Elegia  d>fper-ato di  faluu  4 

Tremile,  e  quattro  Umifera  riede 
i4  ricader  co  fenfi  affiati ,  e  morti: 
Treuolte,  o  quattro  èffe.  0  fede  ,o  fede, 
Che  duro, e  fi  ero  guiderdon  riporti? 
Tre  mite,  e  quattro  a  etrennf Unti  chiede, 
Ch'alcun  di  lor  ferro,  o  uelen  le  porti  : 
Stringe  infime  le  palme,  t'I  cri» fi  futile, 
E  face  oltraggio  al  petto  >  a  le  mammelle* 

La  (ama  Maga,  che  ben  ttede ,  quanta 
S  ùpoffente  il  dolor ,  che  fi  l'accora  j 
Ch'adbora,adhora  uà  creficndo  tanto, 
Sanato  p  piaggia  rÌo,cbecaggìa  ogn'horJt, 
Ricorre  prefia  a  t arte,  &  a  t intanto , 
Teròcbe  lunga  fora  ogni  dimora; 
E  con  un  jonno  tinto  in  dolce  oblio 
Toje  fieno  al  martir  acerbo ,  e  rio. 

E  feccia  portar  nel  net  o  Ugno , 
Che  condotta  ìhaut  uà  al  juo  captilo. 
Con  tal  pitta  a'cgnìun  ,  ibefuora  il  fegno 
7\(  mostrargli  occbi,e di  q;!o,e  di qucli» 
xAlìi 'crudo  ~4mftr,perche  co  tàiojdtgnn 
in  hi  del  tii.j  furor  opri  i'fhige  Ilo  i 
C >o  che fuegltata  d:fie,etioihefece, 
lo  difòpuitikc  diiio  ho,  r.onrnHeu. 

Sanar  k  piaghi  i duo  amantìm  hrcue 
C/jedau  shan.mamn  quihi  d'amore, 
J  e  iji:v  i  ) e  con  ogn'hor,  cerne  fit  vene 
Crcjicyi  liei  Solco  irai disjact  ia,bt,»;ore 
7^e  gli  occhi uaghi  i'undt  Caìtro  baie 
Di  cotanta  dolcetta  un  la:  licere ,  "tf^i 
Che  inebria  fa-fra  ;  ne  pi  r  betinjempre 
Vitalbe  lajeujua $ega,o  contrtmpre . 

UpvHcra 


.£  pregono,che feffe  ad  digitante , 
Se  d \Armdiginon  fi  fa  nomila, 
^il  fratello  Midoro,  a  Fiondante^ 
Saper  la  forte  Jua  maiiixgia,efcll% 
E  cb'eglifl>into  da  l'bonejìe,  e  fante 
"Preghiere  de  lalti'Jima  doglia, 
Sc/nca  dimora  far  altra,  uenuto 
A.  lìjola  erà-fi procacciarle aiuto. 

E^begja'l  fy?  Lifuarte  ad  intona  era, 
,  cH^famojà  »  àoite  i  fido  porto  ; 
E  fi  creiti,  ih' a  la  Vgmana  fcbiera 
Confegnaria  la  figlia  in  tempo  corto. 
È  coftdetto,&  a  là 'lor  preghiera 
Beafodis fatto  ilcaualier  accorto 
titicauep  pregò  lui  cortefemente, 
aie  dolefje  t&dtffra  la  fina  gente. 

Se  UVA  per  ventura  puffaggìero, 
CbeUti  fjp<ff  -  àar  noueih  alata* 
dì  (ptelTùmitto,  e  n<,b:l  camliero, 
Che  iian  cercando  a  Ilaria  ibiara,e  bruna. 
Jl  cbcjcntito  MGreco  Guerriero, 
Che  già  d'opporft  a  quella  rea  fortuna 
Con  le  fu?  for%c  banca  penfato,  e  come; 
•pian 'piatto  ilfuo  S  cùdier  cbianiòf  nome. 

£  diffe Gandalin  concettano 
la  quefìa  fuflajoiie  è  aragonetto, 
Ch'io  con'ofeiuto  al  parlar  dolce  human» 
l  '..")  bem  he  non  ueduto  ne  lafpetto  ; 
Tà  ib'a  l'I  fola  tomi  a  mano ,  a  manti 
rintronar  col  mio  Cugin  diletto 
ihtxdragantc>e  tornato  mio  Fratello  , 
£  degli  amici  miei  tutto  il  drapctlot 

jl  cui  difaK  che'n  pochi  dì  con  loro 
"sarò-,  che»  qth  taff^à  ogniun  s'ingegni, 
Senza  rifporvùo  alcun  d'argento  »  o  d'oro 
Di  far  prottifton  d'amati  kgni  > 
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EcbetuttìiGuemerdeltenitor», 

Ede  lochi  ukin,che  ftano  degni 
Faccian  cbiatnar,e  flarne  noHri  liti 
Si,cbe'lritomomiog!i  troni  uniti. 

Ter  cof*,  eh' a  t ha  w  mito  mimpùr  ivi 
Che  li  fia  poi  pale  fi  al  mio  ritornò', 
Maprima  qui  Itfci  fpaic  mi  portai* 
Che  Ai  mùrejfa  mi  donò  quei  giorno. 
Che  da  lei  mìpartì,e  quella  accorta' 
Mete  gouerna,ond'io  no  nhabbia fiornot 
Fu  detto  quejlo fitto  al  caualiero , 
Ch'era  iuìdetro  un  '^inoietim  Scudiere 

Che  i^inudigi  uan  cercando  ancora, 
E  fico  andran,fe  nonfialormoleilo. 
Col  T^ano  Gandalino  in  fu  la  prora  - 
Sifece  allhor  tutto  jbedìto ,  e  preflo  ; 
I  quali  fènza  far  altra  dimora, 
Cbiefìà  licenza  con  atto  modeilo 
^4  que  Signorie  la  fufla  Sun  falto 
Scefero,e  fur  le  tùie  aliato  in  alto. 

Tejìocbe  Dragonetto,e'lfuo  compagna 
Hzbberfao  àrdano ,  e  Gandalino, 
Tane  lordhahet  fatto  un  gr a  guadagno, 
E  riuoltaf  la  prora  al  lur  camino  : 
'    Lafciando  il  caualìer  celebre ,  e  magno, 
cuiportatta  benigno  defilino 
In  man  la  donna  ddfiuo  cor  beatrice  s 
E  dopo  tanti  metti  undì  felice. 

Segue  con  utlt  piene  il  fio  maggio  ■ 
Spronato  dal  timor  l'alto  Campione  : 
Ma,percbe  veggìó,  che  la  notte  il  raggi» 
j^copre  del  figliuol  imperiane -,  ~ 
£  fan  le  flette  di  lume  paraggio  j 
Cont amica  gentil  d'Endìmione, 
yuo  porfdcntio  a  quefìa  cetra\e  in  tanté 
Trovar  bella  materia alnom  canto. 


Il  fiUU  DEL  SET  *d"l^TT  ES  IMOSESTO  C^^TO. 


CANTO  SETTANTE SI  MOSETTI  M 
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■f  co  Paura™, 
che  con  l'aureo 
lume, 


2^3$  Papi»  belle  pa- 
fS^RSSSSS  rer  tutte  le  co- 


l'nghixlandaté,  com'è  fuo  co/lume 

fagigti,  e  coltaceli  purpuree  rofe, 

la  Merde  il pratieel ,  lucido  il  fiume  ; 

fraghe  l 'arene tcbyeran  dianzi  afcofe, 

E'I  nona  giorno  etri  la  vaga  fronte 

Shnofirajourail  beineflro  oriente. 

ero  porgente  ai  afeokar  intenti 
1  'dolce  canto  dita  Mufa  mia; 
kfeiamo  ir  e  ,hor  c'ha  fecondi  i  uenti, 
7reco  cimitero  a  la  fifa  uia  ; 
reben  Bertagna  mormorar  le  genti  ; 
•  riprendere  il  l{è  difrenefta 
Sento,e  mi  par  udlrilpopoi  tutto 
E  or, come  fuol  turbato  ondofo flutto . 

biamato  il    Lifuarte  ogni  Signore 
Britanno  banca, ma  non  ben  fa  a  che  fine, 
S'egtìdijfofto  baueagianelfuo  core, 
Cb'ogniundiloroal  juo  uoler  s  inchine: 
■Apertamente  ogtùtn  dice  l'errore 
Grande,  ch'egli  commetter  lemme 
Cb'auuenhr ponno,e  quell'antico  regno 
Ear  d'altrui  aitano ,  tributario  iudegno. 

auea.  Lifuarte  un'honoru^o  \io 
Maturo  d'anni infitme,e  di conftglio; 
Jlq  mi  perch'air  affé  al  fuo  defw , 
Fece  clmmr  mpublico  conftglio  i 


E'I  fuo  pendergli  efpofe  in  gMeriei 
Ond'ei  rijpofe  c,n  fèuero  tlì^°-  S 
Ragion  mijj>rona,e  mtrersQx  affiena 
Taìcb'io  nonfoSignor  the  dirmi apena* 

S'iouozUo  ami  piacer, faccio  amcfìejT;^^^ 
jtqutflo  Regno,  a  la  Gh  fati*  oltraggi* 
i    Se  contradiruijn  m'erro, ■  t$> -tfr; 
h{enta  fruttò  alcun  tm  bocche  caggh  : 
Ma  dotti' ( fipcr  ttofiro,  cbefifpfffo 
y'ha  fatto  tener  -prence ac.com>>. ;  fighi 
%  tglijpento,o  uoi  pu  quel  rwnjète 
Trudmtijftmo  J&  ib'cjferfùetc* 

Voìuokte  prìmr  la  uoBra  Figtia 
Di quefio  Hegno  legitinta  otrsde  ; 
Hyr  qualr agion>quai legge  uì configli*. 
U  farm  tortoycb'ogni  torto  eccedei 
jt  Dh}d  regnai  la  uoflra  famìglia 
y  oì  fate  offtfe-,t mancate  di  fede  ; 
Ch' elXbarx  affai  più  dritto  ha'nqHo  (latti- 
che uà  allbora,cb  ei  uìju  lafciato* 

E  fe  uoflra  fratti  ferina  rifletto, 
Hauer  a  Dio>ala  Ginttitia,  a  noi 
Haurffe  un'altro  a  quefio  regno  eletto;  , 
yrìaltro  dico  de  Tarerai  fuoi, 
Che  fatto  battrefìe  in  cotal  cafo,  o  iettai 
Tenjàtel  ben,  chtu'auuedme  poi , 
CheChuomnó  debbemaijar  quelloaltmu 
Che  non  uorria,cbefojjìjatto  a  lui. 

y_oi  credete  colfarla  Imperatrice, 
Lafciar  il  regno  a  l'alt  ra  figlia  uojlra) 
E  coft  tnna,e  l'altra  far  fAìce.  $ 
Ma  non  fa  do  chi  uirìcorda,  emoflrai 
E  fe  ragion  la  ucrità  ui  dice  > 
£  paffiune  in  uoi  con  lei  in  gioflra,  ' 
y  eirete  aperto  quanto  u  ingannate 
*4  creder  quello ,e'lgr  and  errtvt  the  fate. 

Mm   4.  V» 
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Ctff.ita  t  armonìa  do!ce,ejbaue , 

Si  difùolfero  amor  tutti:  fuoi  finfi', 
Defio,the  fu  da  quel  fanno  affarone  pane 
Come  fi  ritrottò  (  chi  {ta  tht  l  penfi  <? ) 
Dalei,che  Ini  tenea ferma  ,  qml  naut 
rincara  graffaci  diiiclk;e  tienfi 
D'hatier  perduto  il  brando ,e  fece  infame 
L'banore,&  ogni  gioia,  ogniftta  fyane. 

leitafi  divento,  e'I  brando  piglia , 
E  l'ujcio  de  la  fianca  apre  perfora  j 
La  Maga  a  fai  guanto  più  pttà,s  appiglia 
Credendo  forfè  di  tenerlo  a  forici  : 
Mira  egli,e  uedela  fpada  uerniigiìaì 
Sen^a  c'hàbbia  color  cangiato,o  fiotta  ; 
Onde  rinfranca  il  cor  debile, e  morto , 
E  dona  al fuo  martir  qualche  conforto . 
Cia  uede,che  la  Maga  è  quella  fiera, 
Che'l  dt  safeonde,  e  (olia  flotte  appare  ; 
Onde  fen  fugge  che  non  può  preghiera 
1>ietofa;ed  burnii  fua  farh  arrecare: 
Corre  a  la  banda,cbe  notando  {pera 
Toterfift  dal  fio  furor  falcare-, 
£  uede  il  lago  tempefìojo ,  &  alto, 
il  etti  faceanoiuemi  un  fiero  ajfatto. 

ijtìene  il  pajfo,e  lei ,  chelofeguiua  »* 
Coìik  mordace  caa  fiera  fugace* 
dipinge  in dietro,qrtaft  cofafcbim  » 
Co n  cui  non  mal  ne  anvjià,ne  pace  > 
E,percbe  adoffo  pur  ella  gligìm, 
Come  colei  cbe'l  de fio  flr  ugge ,  e  sface  , 
£èn(betembilfia,benche  profonda, 
Sev^a  timor  alcun  Jalta  ne  tonda  * 

Sofìienla  fpada  con  la  defira  ardita» 
E  conia  maacaman  ritinge  il  flutto  ; 
l'acqua ,  eh' al  del  paretta  effer  fahta 
E  pianale  queta,e'l  lago  hmnobil  tutto: 
la  Magatcheft  uede  effer  fihernit* , 
Tutto  il  disdegno  fuo  rotto,  e  dtfiruito , 
Cnda,e  è  pianto  il  bel  mito  fi  bagna  ; 
£  fteffcrimmortalfccofi  lagna. 


li  r  è 

MatempH,  ch'Io  (oHeìkfci,e  ritorni 
Doti' \Agramor  finita  ha  la  battaglia 
Con  quel  Cugin ,  già  Jono  moki  giorni 
De  la  tuga  T{e'madiThtffaglia, 
Laqualcon  ut  .1  i: granisca  adorni, 
Tt  rzhe  s'haucagia'rotto  piafkre,emagli4 
E  fpa-'fo  fangue  ajTai,jra  krjipofe, 
E  le  difiordte  lor  tutte  compofi. 

"Piagato  era  ^igramoroiera  piagata 
La  ftemajcbpiàga  empia,  e  mortale  i 
Vna  lettica  fu  toflo  memiv 
Ter  lui,etaitraper  lo  fuo  rinate . 
La  leggiadra  Dcn^elìainamorata  , 
T  ut  tonti proprio  cor  finteci  fuo  male; 
E  uoleiìtie  fìhauria  cangiato  jorte, 
Benché  in  perit  ai  luì  ueggia  di  aorte. 

Tortarfe'l  fece  ad  una  realflanig 
Lungo  detbel  Vene»  lattei  dt  fpondt > 
Oue  di  far  dimora  hauea  tìtvjan^et 
*4  fÌ4odiletto,mentre'l  caldo  abonda  s 
Che  di  riccbt^a,e  d artificio  auomp, 
Quante  ne  uedt  il  Soie,òl  mar  circondai 
l^e  fa  fe'lSanjuUin  fapeffe  fare 
Col  difegnOiO  fcarptllo  opre  fi  rare. 

In  ricco  letto  palio ,  e  medicato' 
Fu  da  due  Giouenette  il  cauautr» 
De  la  l\tina,cheglièfempreatato* 
Hora  col  corpo  frale  Jtor col pen fiero: 
sAhìmifera  Fanciulla,abickerie  fato 
Ti  piaga  l'alma  per  quella  Guerriero^ 
Ond'anco  in  uan  trarrai fojfnri  tanti, 
Qua.nt'ka'Lteaenl'^ipril  rafe,et  acanti. 

La  mifera  Donnetta  adhora ,  adìiora 
L 'amorofà  uelen  beue  eo  lumi  » 
&motcol  fuo  focit dentro  lauora , 
E'I  foco  aicrefit\penbepiu  coajùmi  : 
jtbiqmnte  fpargeraida  gli  occhifuora 
lagrime  nò-  ma  ben  fontane,  e  fiumi. 
Chiudi  miJeragliocchi,ah  troppo  è  tardi* 
Che  tutta  già  damare  auampi>& ardi. 

Hauea 


Jlaitca  Uvetta  ^  mante  vh^tìotiZella 

■    De  fnojpenfierifecretariafidaf 

La  quale  adotta  de  la  fiamma Jn  ch'ella 
Ciò.  fi  confutila,  e  tcme,che  L'ancida; 
Troeura  di  ritrar  la  Fiiginclla 
Da  (juell 'amor, da  quella  uoglia  bìfida:  ; 
Manuano  ipriegbi,  e  te  pai  ole  fpcnde  ; 
j£n%ipiù  ilfoeo,e  ifùoidefiri  accende. 

tra  rhnaft  i  la  gentil  I{eina% 

Serica  la  Madre^e  fenxa.  il  genitore 
Da piccioktta.  e  tenera  bambina* 
Sotto  ilgouerno  di  fedel  Tutore: 
Bclla,vaga,l:ggiadra,e  pellegrina.  ; 

;  jltta  à fcaldare  ogni  agghiacciato  core  ; 

.  D'alma  reale  ,e  di  penfitri  illuftri; 
E  dipoco  paffato  banca  tre  lufiri. 

Sello  erailcaualàer,vago  d'affretto  ; 
Ben  formato  di  cerpo,ogile,e  fnellot 
In  ogni  atto  gentile, in  ugni  detto , 
the  fa  l'huomo  parer  fentpre  più-bello-  : 
Ma  la  beltà  del  valorofo petto  * 
th',alato  à  t altra,  è  qual proprio  a.  ruficl- 
't,  Vnreal  fiume  rapido,e  corrente,  (lo, 
B,  Vìa pià  accendea  lagiouenetta  mente . 

Siche  non  hàgiamairipofo}òpaee  , 

Se  non  quant'ella  il  vede,  arde,,  e  fofbiya;. 
E'n  metto  del  parlar  gemendo  tace  » 
Ter  l  ì  piaga  celar  crudele,e  dirai. 
M  a  chi  nafeonder punte  una  gran  fìtte  „ 
che  fmrfpatgtfauMc,efumo  fpira  i 
Sen'auuede  ti  Barmte,e  dice,ain  lajfo» 
th'àfuoi  caldi  defiri  ècbinfoilpaffi>  + 

la  real  Damaci  ch'altro  nonpuote  ; 
E  dar  rimedio  al  [no  gran  mal  uorria$ 
Di  porpora  uejiite  ambe  legate. 
>  ^£ la  Donztlla,cbe  ubo  detto  pna% 
P  Fa  le fut  uuglie,c  le  futpeue  note* 
Contento  piantoci)  à pietate  bauria- 
Mofjo.delfuo  martir  ,dtlfuo  cordoglio- 
M fardo  «tójre  mi&Uo.  honido jee^/w,* 
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Eprega  lei/tpur  cara,  e  gradita 
L'i  la  fua  vita,com'e(fer  ben  date, 
Chemglia  darle  in  quefio  cafo  aita, 
Toi  che  fifirugge,£cmealfelfancticz 
the  troui  alfuo  ttoler  flradaifpedita  , 
Se  non  uno  l  morta  ritrouarla  in breue  ; 
ch'ella  ama  il  Caualicr  più  the  laluce 
L'occhio  non  fuole;e  fot  lui  uuol per  duce . 

Egli  b  diceadi  [angue  :lhfire,e  chiaro , 
Se  non  mente  il  ttalore,  e  la  prefen^a 
^ilta,e  real,che  mentir  fuol  di  raro  : 
Egli  in  virtuteè  di  tane' eccellenza, 
Cbebenpuò  fiar  co  ipiù  fìtblimi  àparo  , 
Com'babbiam  uifioper  efperien^a  ; 
Io  bifogno  bo  di  marito  alto,e  degno, 
Che  uaglia  à gouernar  quefio  mio  B,egno>. 

S egli  moglie  non  hà,fi  ccm'iopenfb  , 
\    Che  cofi  errando  non  andrebbe  attorno-; 
\   Totrai  dar  fine  à  quel  defireimmenfo} 
,  che  non  mi  lafiia  mai  notte^ne giorno; 
j  Et  acquetare  il  mio  martire  intenfò , 
ì  che  s'hàgià  fatto  del  mio  eorfoggiorm; 
I   Onde  tornino  chiari  i  giorni  miei, 
I  eborfon fi  ofcuri,e  tenebro fi, e  rei. 

La  DowreUa,ehe  vaga  era  di  fare 
cofa,  che  fofìe  à  la  i\eina  à  grado? 

■   Toi  ch'ai  duro  voler,  non  le  può  fare 
Volger  le  (palle;?  conuien  mal  fuogrado,, 
che  lui  fecondi ;prima  di  tentare, 
Si  comefaggia  fi  diffiofe  il  vado,  ' 
!ft(on  uoltndo  t  Ila  con  un  fi dio  e(prcffò 
Tor  l'bonor  de  la  Dama  in  compromeffb  - 

il  Greco  camlmo  ilftio  viaggio 

Segue  fra  tanto,e. comanda  al  Tadrone  y 
Fattolo  àfe chiamar,  ch'ogni  uantaggio  H 
Trenda  difìrada;e'lltg>walcorfo  J^rond' 
Ei  ch'era  marinar peritole  faggio, 
vtprir  fe  la  me7gana,e  l'artimone 
jl  Greco  tramontana,(beforgea; 
^rinforzando  ogrilm  la  uele  empieo'. 

LllfQte 


l'ifola  laffa  de  la  Fomenterà  Forcò  Lhbmà,eie  la  gran  fiumana. 

>A  la  finiflraiejbiza  entrarmi  porto  Za  ricca  foee,ouc fml  l'oro  corfè, 

Di  CartaginenuoMa,ala  lumiera  EFiitfttrnòìCCOtila  prima  fiella 

Di  Cmtbiayonìkfylendeal'QccafQiel'OrtO)  -J-lportoAifnmntardì  Componila. 


TaJJkcapo  di  Gattaie f«U  fera 
De  Ultro  dì, da  Leuante,cbeforto 
Spiraua  di fuo  defiofj>intofa  la  terra 
Di  Malcga,a pofar  difcefe  in  terra, 

.MdlJ^occhìer^chenonh  cieco  tqual  talpe; 
.'Evede  al  corfofm propino  il  vento  ; 
Comanda  al  marinar \cbe'l  farro  falpe 
Toflo^bc  Cinthia  cól  bclcrin  d'argenta 
appare  in  ciel,vago  d'andare  àcalpe; 
Ed  apiacere  al  gran  campione  intento; 
liccio  che  vadapìù  veloce  il  pino 
.Fa  in  ognijgabbia  aprireil  bianco-Uno, 

ScopreTarijfa,e'l  mar  tiretto,  &anguftq, 
che  dal' Europa,t  ^Affrica  ditdde; 
E  lecolotme,cb'al  tempo  vetufio 
Mefeperfegno  .a  naukanti  *A  Iride.  ; 
L'antico  tempiojche  di  dolce 'gufio 
Ma'l fonte  inmt%jo>à  lui facratouide: 
con  altro  umtopoiper  molte  miglia 
Sofyintogiunfea  Calicela  Siuiglia. 

Die  le fpaUe  a  Situerà^  Guadiam; 
E  quinci  al  facro  Promontorio  coffe  : 
Indi  uoltalaproraÀTr amontana 
con  unoflrOfCb'À  luì  per f  oppa forfè., 


lui  il  T^pccbierduo  dì  foggiorno'feo  , 
Tercb'era  tempeiìofo V  Oceano; 
Ma  pofeia  cb' Ojiro.il  fuo  furor perdeo  ; 
Ter  la  gran  rabbia  diuemto  inferno , 
lUitotrappafsòdì^ìbadeoì 
E  di  Bilbao,e  San  Sebastiano; 
Qjdncì  FonterabiajBéona,cdùue 
.con  l'onde  jue.Garona.il  mar  commoue. 

iVolge  ìlcaminptr  àltrovento,  epaffa 
L'ifola  MedoacOjC  la  Procella,, 
E  Baiale  ì^ante;edelaLoira'la/Ja 
.La  fóce  à  dietro,  doue  hoggi  s'appella , 
£crtagna;eJrenes  alquanto  più  baffo,  j 
E  fen^a  alcun  contralto  di  procèlla 
Giunfe  con  Greco  à  ia  Città  d'intona; 
Queraallhoraiareal  corona. 

TojìOiche'lualorofocaualìerOy 
:Dopò  lungocamin  fi  vede  inportai 
Fa  uoce  dare  ad  ogni  fuo  nocchiero,     o  ~> 
cbeght'mo  ne  V  acque  il  fèrro  torto: 
Tià  tofio  affai,chenon.uoUilpenfiem 
Fu  ogni  legno  fui  ancore  forto. 
Tofateui  J^uditor^ch'io pofo  anch'io 
-Giunto  aia  fin  dì  queflo£an:o  mio. 

Ù 
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€  A.  NT      SE  TX  A  N  T  £  S  I  M  0;  OTTAVO*  ' 


g®^7$?5^|  JtTT'HjL  deHrier  ■ 
h^l^^i^y    Grò/inda,  e  palafreni 

ll^Ì§L  T  ^t^f  Cauar  di  J^aite,  e  tende, 

H»lti  for^cr  di  ricche  rohhe  pieni  ; 
Et  altre  falmerie  dì  più  ragioni  ; 
E'Jbura  ilfen  d'vn  di  que  prati  amerà 
T'or  quattro  tende;  e  fu  tutti  i  cantoni 
Del'Greco  Imperador  Unfegna  grande,, 
Ter  che  fi  regga  dà  tutte  le  bande.. 

Etvna  fita  donzella  à  fe  chiamata , 
i  paga  dafpetto,e  di  gentil  creanza , . 
I  Sìndafauciullanelecorti  vfata,. 
die  la  lingua  fapea  parlar  di  Franca, 
Lamandorono  al  fi}  con  l'amba feiata, . 
con  duo  fcudicr,che portano  elmo ,  e  lanza 
iA  duo  Gutrmr^heperfuaguardiavano; 
Qnd'ella  non  ricetta  oltraggilo  danno. 

E,pevcke  ne  là  corte  conofeiuto 

7^pntra,dtBtuneo  chiamali  Semente 
Il  Grece  eaii.1  tier, ch'era  aueduto  ; 
E  vuol  che  vada,e  torni  immantinente, 
Informato  diciòyt'bauraveduto , 
Et  udito  con  cura  diligente 
Tarlar  t  i  loro,  ondeifbura  vn  ronzimi1 
inver  d^ntona prefe il fuo  camino  . 

Su  la  porta  incontrar  de  la  cìttadt 
col  figlio  i*Angrioto,ilfimciulletto  , 
de  U  ctdfingolàr^noua  bdiade 
Hattea  Ungriolo  ad  Amadigi  detto . 


Mira  U  Dorma  de  le  cofe  rade 1 
La  tnerauiglia,  e  con  molto  diletto, , 
E^he'foflè  diri**  (  s'bauejfe  Cale) 
Vn  'angelo  di  Dioccleftialc . 

Va  verfo  loro  con  vnfembiante  human» 
il  bel  FancìuUo,e  molta  cortefia; 
Ter eh' à  l'babito  lor  leggiadro,e fiwno* 
conubbe,che  veniam  da  lunga  uia  : 
Chiede  la  Damigella  à  Efplandiane 
Bel  f{h  Lifv.  arte  ,ouèl  palazzo  fia; 
&  eirifpofe  a  la  donzella  accorta . 
Se  vi  fi  e  d  grado,  io  vi  firò  la  feorta .  ■ 

E  queflo  d  ice  con  fòftftt  dolcezza  ; 
Che  damorputije'  l  cor  di  chi  l' vdio  : 
ed  ella.O  bel  D(mzcl,s  a  la  bellezza  • 
Egual  ui  donerà  valore  Iddio,- 
Tal famragli  altri  di  uirtù  s' apprezza,* 
che  dalmondò  faràpoflo  in  oblio: 
Si  belio  incontro  à  buon'augurio  piglio . 
Et  a  tal feorta  volentier  m'appiglio . 

Coni  vài  ciò,per  eli  a  diporto  andana , 
diede  al  Sotio  l'augcl-,che'npugno  hauea; 
e  la  donzellaper  lo  frenpigltaua  , 
che  di  tal  cor tefta gran  fejìafva  :. 
Tremato  il  R$,cbe  co' fontani  ftaua, 
E  lo  r  lafiglia  in  moglie  promettea 
del  grand"  Imperador  iChe'n  Rgmafiede;  : 
e  già  data  hauea  lor  la  real  fede . 

S'inchina  à  lui  la  Dama,vftta  queflo 1 
Officiosi  veder  fouentefhre  ; 
e  con  un  riuercate  atto^modejìo 
Volfe  al  Britanno  /(è  la  man  baciare  ; 
Ma  egli  afe  la  ritirò  fìpreHo, 
ch'ella  no'l  potè  far  ;  non  fendo  a  dare 
Vfo  la  mova  Dormalo  a  Caualiero , 
Segniti*  lor  non  ha  fatto  primiero  . 

Ella, 
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tllafimitto-gli  dijfe,aUo  Signore 
De  la  grande  Rgìna  à  la  preferita 
Degna'e  farmi  (fe  v' aggrada)  honore 
Di  dar  al  mio  parlar  grata  vdien^a . 
Ma  che  fìjia  delle  d  vitelle  Ufi  .re 
Da  lafuagranfamigliaionde  maifenfa, 
Lunga  fihiera  non  va  (fel  vero  dice) 
La  de  la  virtù  fua  fama  felice. 

Il  gran  Morgalo  manda  1 1  f\è  cortefe , 
Col  conte d \Argamonper  là  l\eina; 
La  qual  fenvenne  à  luutoHoclie'ntefe 
De  la jkana Donzella,? peregrina , 
Con  vnafcht  t«,  che  ne  bei  aiti  tefe 
Hauea  reti  d'amor, per  far  rapina 
d'ogni  cordavo,  dì  donnete  donzelle 
lUiifìri  tutte,e  ben  ornate,e  belle. 

Ed  ella  incominciò.  Sire  vn  Campione 
Con  la  Ducbeffa  di  Micena,al  lido 
Foflro  è  difcefo  hor,  hor:  che  paragone 
Fatt'ba  delfuo  valor  tal ,  ch'ito  il  grido 
2>{on  fot  ne  da  la  Tana,a  l'aquilone  ; 
Ma  da  l'vltima  Tbile^ue  iljho  nido 
Fa  la  Femce:eciò,cb'io  dko,è  vn  ombra 
De  la  virtù,  chclftto  bel  petto  ivgombra. 

lì  quale  proticrà  con  forme  in  mano  » 
ebe  quella  dama.cuipromejfo  ba  il  dono, 
La  qual  condurrà  [ecco  à  mano,amano , 
jluam<t  di  bclle^ja  quante  fono 
Con  voi  ùon%elle,efe  vi  pare  flr ano , 
Ellaporrà  del  Pincitorpcr  dono  > 
Vna  corona,cbe  le  fu  donata , 
E  de  la  pia  beltà  per  pregio  data. 

Sottra  le  Donnesche  Hifiro,e  di  Rgno 
Beuono  l'ovde;ma  con  patto  tale 
C  he  quel  Campiotì,che  d'alto  valor  pieno 
Tritar  vorrà  l'imprefa  afpra,e  mortale, 
3ye ponga  vn'altraja qual  fia non  meno 
l'remiodel  Vincitor,a  la  fua  eguale  : 
E  poi  che  vinto  baurà  la  prima  prottas 
Farà  con  duo  Guerrier  battaglia  nona . 


K  T  0 

"Però  verri,  fefia,e  del  venire , 
E  del  partir  fìcurojn  compagnia 
Di  duo  forti  Baron,  eh' anco  de/ire 
pariti  veder  il  lor  valor  qual  fia  : 
Se  dunque  a  ciò  vi  piace  consentire , 
D' vn  È£  fi  grande  la  parola,  fia 
Salito  condotto,e non  fia  d'uopo  tncbhjhtft 
Ter  fodisfarc  al  defiderio  nostro. 

Bella  rifpofe  U     ma  troppo  ardita 
La  dimanda  mi  par  del  caualiero  : 
La  qual  fe  manterrà  d'vn  infinita 
Gloria  fiadegno,e  d'honorato  impero . 
Sia  dunque  la  venu:a,e  la  partita 
Sicura  à  lui:&  à  ciafeun  Guerriero, 
Cb'ei  menerà  con  ejfo  a  quejla  corte, 
mojìrar  il  lor  core  inaino ,c forte . 

Con  vn  corte] e  incbin  da  lor  fi  p  arte, 
Licenza  prima  la  Donzella prefa , 
E  torna,doue il  Caualier di  Marte 
Con  Grafmda  facea  gentil  contefa  ; 
Cb'e(fanon  vuol  ne  la  vittoria  parte 
Hauerper  [ua  beltà,di  quella  ìmprefa; 
Et  eglivuol,cbe  ne  la  fua  bellezza 
Sia  fel  la  fpeme,  el  fuo  valor  dijpre^a . 

Finito  non  hauea  la  Dama  ancora 
Di  dir  il  tutto  al  caualiero  ardito,  ' 
chegmnfc  lo  Scudier^b'vnameiT^borai 
di  Corte  dopò  lei  s'era  partito; 
Il  qual  jpronato  il  filo  rondino  ogti  bora 
Hauena,per  venir  preflo^e  fpedito 
jl  riportar  cio,cbe  Jucceffo  poi 
In  quella  corte  fojfe,  ad  ambo  dot. 

llqual  narrò,  ch'vn  Vrhicipe  di  %W4  ; 
Con  cento  Cavalieri  in  compagnia , 
il  qual  Saluflanquidio  fi  noma,  \ 
Conpoca  certo,o  nulla  concita 
Haueanfoitra  di  lor  prefa  lafoma 
De  la  battaglia  contra  liiijna  pria 
Sen^arifpetto  detto  molte  c'ofe, 
U  Umor  de  la  Grecia  ingiurìofe . 

Laonie 


S  ET T  U  %T  È 
L  la  onde  Grumcdano  in  piedi  aliato 
I  T ani 'alto,cbe potè  ciafeun  udire , 

tfauea  co»  più  ragioni  il  Sfregato, 
\  Che  nonuolejfe  a  oueflo  confenttre  ; 
q^e  Chonorfuo  da  lui  tanto  guardato 
jn  man  di  gente  por,  del  cui  ardire 
T^pn  banca  fatto  folo  nn  paragone ,  , 
Ma  ch'afpettafje  qualcb'ahro  Barone  ; 

I  llcuì  ualor  faptffe  egli  ab  ejperto, 
f.jb'eiftcrany.  hauea ,  che  Galaoro 
Cuerrier  di  tanto  pregio,  e  di  talmerto 
forfè  furia  fra  pudìi  dì  con  loro  :  (to 
Che  l petto  haurebbe a  ql  periglio  offa- 
Ter  tafua  dignità  ;psn  he  in  coloro 
\  t{o  debbe  [buoni fondare  ilfuo penfiero 
\  Che  porta»  tajuperbiapcr  cimiero  : 

E,cbe'l  tatuano  altero,e  pìen  difdegno 
jfyfoslobauea  fenja  rijpetto  alcuno 
In  disbonor  de  caualier  del  Rggno 
Cofa,che  difpiaciuta  era  a  ciaf  uno  : 
E,che  cogli: àouer  paffando'l fegno 
j  _  irrogante  più  d'altro,  $r  importuno, 
Disfidò  Crameiano  a  pugna,  nqua, 
SeutuOiCfano  ujìia  de  l'altra  prona. 

.  Co  duo  co p-agniie  cb'ei  l 'hauea  accettata  ' 
£  datone  per  pegno  al  l{è  un  anello ì 
E  che  più  làjàrìa  la  cofa  andata  ; 
S,fprje fatto  allborpitt  dm  duello  , 
Se  non  uamffr  tv^la  mano  albata; 
E  comandato  &  a  quefto,  &  a  quello , 
Che  dì  tal  cafo  più  non  fi  parlale; 
E,cbc  nello  io  fm  ciafeun  tornale  ; 

Che  slamar  non  potea-  poi  che promeffo 
Hauea  la  pugna  a  i  caualier  Rimani , 
E  t  in  fauor  di  tor,aggìun[e  appreffo , 
Hk  Ch'egli  jperaua ,  che  da  le  lor  mani 
WL^'Eoffe'l  fuo  bonor  in  alto  fiato  mejfo  ; 
Di  che  gli  animi  lor. leggieri,  citarli 
S'ìnfupcrbir  fi  forte ,  che  lor  pare  , 
Che  lor  dubbia  obedir  la  tenaci  mm- 


S  ì  M  Ò  f  E  ST  0.  J«< 

M\w,chél  Solcofuoi  be  rat  Rimondo 
dì  purpureo  colore,e  bianco*  e  giallo 
Vette  le  cofe;e  fa  lieto  ,  e  gioconda 
Depuri  fiumi  illìquido  chriftallo 
Trafparente  mojlrarfi  infitto  al  fondo , 
Comparite  il  caualier,  foura  un  canati* 
Baio  feuro  rotato  ai  ogni  mano  , 
Cbe'l  piede  de  la  ftajfa  hauea  ballano. 

Era»  del  bel  Campion  Parme  bonorate 
Tutte  d:puro,  e  di  lucente  acciaro , 
Da  nult 'altro  color  ,pinte,o  fregiate  ; 

ogni  colpo  acconcia  a  far  riparo  : 
Le fopraueitc  ricche ,  e  ricamate 
D  argentone  dor,  dì  lauor  uago,e  raro, 
".   Che  percojfe  dal  fot,  fpargeano  fuori 
Mille  fiamme  di  gloria,  e  mill'bonori . 

Era  l'imprefa  fua  l'berba ,  chefuole 
Girar  jempre  le  froné  allume  amato, 
La  bella  Pitia,  che  forfè  fi  duole , 
Del  duro  cafo,e  del  fuo  acerbo  fato: 
.    e  con  mute,e  mefiìffime  parole       (to, , 
Couerfa  al  Soljo  chiama  empio,  ed'mgra 
.   e  ferino  fopra  in  note aurate,  e  notte , 
7^0  fan  queff  occhi  miei  uolgerft  altrove, 

Menauala  nucheffaper  la  briglia 
Soura  un  belpalafren  dipelo  bianco 
SparfoJi  macchie uaghe amerauiglìa. 
Che  glipingcano  il  lato  defiro,  e' l  manco, 
Con  guarnhnento  difeta  uermiglia, 
CùMc(ia.dor,  conmolte  perle  i  &  anco 
Con  gemme  altre  nel  petto,e  ne  la  fio  te > 
De  le  piatire  »  e  di  belle'qce  conte. 

Vbabito  era  leggiatb'o ,  e  pellegrino 
Duna  biancUt'zga  nanpiu  uifìamaì: 
Sparfe  di  treccie  a'oro  pnro,  efino ,  1 
C  be  sfauiUauan  fuor  del  Sole  a  i  rai:         )  \ 
Con  un  cappotto  foura  creme  fino , 
Che  Coltro  di  color  u'mcead 'affai, 
Tutto  trapponto  di  lucido  argento,  . 
Cattici  mirar f 'leena  ogn' occhio  intento. 

7Ìn       la  co- 


la  corona  ehlte  la  chioma  bionda ,  La  fua  cara  fanciulla  abbraccia  fretto  » 
C'hebbe  ptr  premo  de  la  fua  btUaga .      Con  uero  affetto  di  tenera  madre  i  k 

Lefite  Donzelle  in  cui  tot  gratta  abonda,  E  baciandola  dice.  0  mio  diletto 

Che  wa  maggior  randeà  la  lor  uagbe^a  Tenb'un'orfo  crudel  t'è fiato  padre  # 


Cutgeme,e  cotanto  oro  ornale  circonda, 
C'Hcrme,e  Cage  non  bafrgra  ricchezza 
Sedean  fu  uagbi,e  bianchi  palafreni  , 
C'bauean  tutte  d argento,e  Haffe}e  freni. 

Mruneo  portaua  ^armatura  Unta 
Hi  color  Sherba  al  uerdeggiantc  aprile  ; 
£  ne  lu  feudo  ma  Donneila  pinta , 
Cut  gem'fleffo  m  caualier  bumtlc 
Cbiedea  Mercè;la  (opraueila  cìnta 
n'onda, a  quella  del  mar  quaft ftmìle  s 
iprr  lofrenmenaua  la  Donala 
^Ambafciatricedi  Crafinda  bella. 

yenìafoura  m  corfter  caflagvo,€T  alto 
D'amie  *£ngrìoto,e  foprauefia  altiero; 
fregiate  doro  il  mfqcp  il  baffo,  e  Falto , 
^4  $uija pur d'mu'tto  caualkro ; 
Apparecchiato  ad  ogni  duro  affatto  ', 
i'Sjàlgore  portaua  per  cimiero; 
I  .aforellaper  la  briglia  hauea 
mquelloyche  Bruneo  fecoadditcea* 

Confi  pregiatale  bella  compagnia 
il  Greco  caualier  entranti  campo, 
Ori  era  il  gran  Ramano  entrato  pria, 
ji  guìfa  proprio  ditmno,e  di  lampo, 
Cbepiu  temenza  a(jai>cbe  danno  dia-, 
Ha fefarà  da  qutfia  pugna fcampo , 
S  en^a  guarir  del  fuo  cernei  battano 
D'ogni  medico  fra  il  rimedio  nano . 

yo  di  quegli  tacer  Signori  intanto, 
'  ch'io  parlo  di  LucMajt  cui  dolore  ; 
jtcHÌan%ofciofotcàfperato  pianto 
p'Hnadolccpietàm'mgotnbraHcore, 
Giunto  al  palanco  di  Luànattanto 
Ttafe,q:  *to  i  triff  occhi bebberohutmre 
jyr,  perche  [teca  fra  la  larga  urna 
pianfjèdfùo  duo! manca laptna. 


"Perche prefi  io  per  mio  unico  oggetto 
Vnduro  fcolio,acciocb'ofcme,etadre( no 
Trotti  se pr e  habià  gli  occhi, e  l'alma  affa 
Sen^acbe  fin  giamai  trouì  al  mìo  danno? 

0  cara  Figlia  iopur  nel  tuo  beluifo 
Veggio  quella  beltà  (pietata,& emp  a, 
Che  poi  che  m'haue  d  cor  ut td  e  co  qui fò 
Co  lefuepìoprie  man lofìratia,e fiempk 
0  cara  anima  nùajli  con  un  tifo , 
Perche'!  martir  il  mio  de  fio  nontmpa 
ili  canfoli  talbora,ahi  bella  intano 
d'u»  Tigre  crudo,e  dì  mia  morte  uago . 

Cefi  dicendo,  quaft fio  r,  che  langue 
Da  fredda  nebbia,& importuna  oppreffo 
Caddefultioltodela  Figlia  cfjangue, 
Congran  pitta  dicbilefìauaappreffo, 
Voi  fal^att  dicco  piuirudelìCb' un  agite, 
Perche  da  la  tua  man  non  m'é  conceffo 
Chittderjquefi'cccfo  laffii  0  lieta  forte  ; 
0  più  dogn l'altra  defuta  morte. 

In  queflagiunfi  la  pieiofa  Maga 
"Partita  daMìicndae  é  ^ilìdoro, 
Ter  medicarle  pur  potrà )ia  piaga 
neladiiptiration-edelmartoro, 
Ch'ad  agn'hor  di  coilei  [anima  impiaga 
Con  flraii  acuti,chan  le  punte  doro  ; 
Ma  difperata,e  nana  è  quefìa  cura 
Tant'è  la for^a  de  la  fua  feiagura. 

laperfuadc  homai,che  cangi  mente , 
£  uolga  ì fuoi  defìri  a  mìglio  riua, 
lfcufando -4lidoro  arditamente: 
Pen  he  di  libertà  l'anima  p>  ina 
Tipn  può  dife  ditone  se  noi  confente 
Qitel,cbe  difenfote  d'ogni  arbitrio  il  prìua 
Poi  di  far  kpromette,che'n  oblio 
ToHo  porria  il  fuo  amorgrauofo,  e  rio . 

vehti 


S  E  T  T  U  t{T  £  Si 
eh  ti  prego  non fare,  o  i  ara,  ofida 
l^ie  mi  fine  mìe fiori  a,  e  conforta 
la  liberata  quell'udendo ,  grida  , 
Coi  ualtùpht  the  pria  pallido ,  e  [morto: 
•tfon  far  th'iofia  di  ms  fieffa  homicida 
Come  farai;  fe  mi  fai  tanto  torto  ; 
E,  fe  pur  bai  pietà  del  mia  languire  t 
Trotta  (bada  ficmaal  mio  morire . 

Che  pria  la  terra  fia  lucida ,  e  motte  ; 
l'acqua  de  tocean  foltda,  e  dura; 
Trima  farà  fecondo,  aprico  colle 
•pr'm  o  d'berbe  tarile ,  e  di  uerdura , 
Chtl  mio  defio,quatunqite  in fano,e  folle , 
in  me  fta  {pento:  e  la  itiuace  cura. 
Deb,  fe  de  mieimurtir  non  bai  diletto, 
Dammi  itueleno ,  orni  trafiggi  il  petto . 

loufionginroper  quel  Dio>ehe  uede 
Tutti  inottri  perifter  ;  quel,  che  fi'l  Sofà 
Che  mi  promettila  tua  jalda  fede 
Dì  non  far  con  incanti,  o  conparole 
Ciò  ebe  dett'hai  ;  e  fi  pietà  ti  fiede 
Diqfìo  cor,'cb'a  morte  ogn'bor  fi  duole; 
fa  pieiojò  ^ilidor  un  giorno  foto, 
Che  pia  non  carerò  d'affanno  »  e  duolo . 

fn  giorno  foio-  e  poi  mai  più  non  fta, 
Che  mi  riputerò  come  beata  ; 
Certo  fi  lieia  de  la  forte  mia , 
Che  più  non  mi  farà  la  ma  ingrata; 
E,s'ejferciononpHÒ  ;  troua  lauia 

lamiamorte ;e  fiamiìnquefio  grata, 
Terch'to  non  moia  tante  uolte  il  die 
Dal  dardo  uccifa  de  k  pene  mie* 

E,  fi  pur  pur'rimedio  a  quefto  mate , 
Cbe  midiuorale  midolle ,  et  offa; 
■y^fla  piaga  pestifera ,  e  mortale 
''  T^on  fi  ritroua,  che  janar  mi  poffa , 
Fammi  una  gratta  almen,  che  farà  tale , 
Che  poi  (b  'io  farò  chiù  fa  in  poca joffa , 
L'anima  te nhawrà obligo  etemo , 
Qfufo  in  Ctelneuada ,  «  ne  l'inferno , 


Vn  tèmpio  fammi  far  ricco,  &  tdorm 
Con  torte  de  l'antico  Zóreaftto, 
0  col  thefor,  che  meco  porto  ìutorn» 
Da  qualche  dotto,  &  eccellente  mafir» 
In  parte,  doue  non  rkeuafcom* 
Da  fiera  gente,  nedamatignasìroì 
Et  un' aitar  con  quella  imagin  betta* 
Che  l  cor  mifiraccia,e  pur  bramotìtdeUa^ 

Con  quella  imago  al  naturai  depinta, 
percif io  poffa  adorar  tanta  belcade, 
©«e  poffa  talbor  dal  duol fo(pinta 
jl  lei  del  mio  martir  chieder  pietade  > 
Cb'iuimi  uiuerh  tanto,  ch'evinta 
Sarà  la  carne;  elafua  crudeltade  : 
Con  una  cafa ,  «  le  Donnette  amate 
Toffan  fior  meco  ,ìn  dura  forte  mte, 

luì  malleuerò  la  Fanciuttina , 
Solo  conforto,  e  refrigerio  mio  , 
In  quella  aita  imi  fera ,  e  mefebina , 
'Per  crudeltà  del  Padre  iniquo,  e  rio; 
0  Figlia ,  che  potetti  effer  Reina , 
Se,  come  bel ,  tuo  "Padre  era  ancor  pio , 
U or  chiufa  in  fofea ,  e Jòlitaria  cella 
Starai  disheredata,  e  poueretta . 

Deb  dammi quefio  don,  nonmel negare , 
Se  tanto  marni,  quanto  io  credo,e  dei; 
Che  forfè  il  tempo,  che  fico  portare 
Suol  gli  accidenti  noHri  e  buoni,  e  rei, 
Totràle  mie  ferite  medicare  ; 
£  portar  tutti  fico  i  dolor  miei: 
Deb  fammi  quefia  gratta ,  end' io  conte  ta 
Meno  del  mìo  martir  le  pene  finta . 

Un'altro  don(s  effer  pur  puote )  ancora 
Chieder  ti  uoglio,  orna  diletta  amica, 
Tenh'un  ueime  mordace  adhora,adbor* 
D'urìbonefia  pietà  l'alma  m'implica^ 
Del  J{e  di  Frifir,  a  cui  fi  dura  agii  bora 
(Laffa  )mi  jònmof Irata,  e  fi  nemica  i 
Sanalo  turche  puoi ,  donagli  aita, 
Che  cofa  mi  farai  cara,  e  gradita,         ■  - 
Ti  n   a  Lucina 


Jt»  cimtperpietate ,  e  per  amóre  ; 
'  Chepertagrande  a  tinfehce  Amante , 
Le  promette  di  eh  jarxht'l fio  core 
Cotanto  brama,  &  etla  ha  chiedo  auatej 
Cbt  &ue  mite  il  del  aprano  Ihore 
A  la  purpurea  Aurorale  ifigtlaWe*, 
E  per  più  jtto  piacer,  le  dièta  fede  » 
E  co  fi  tójjhmi,  coinè  la  ih- de. 

In  cima  un  colle ,  che  uagheggia  intorno 
"l  colti  campi,  e  le  fiorile  Malli  ; 
C'baneale  tterdtjpalle ,  e'I  petto  adorno 
Di  fior  perfhuermigli,bianchite  gialli} 
Onde  da  fonte  un  rio  col  piccia! torno 
Tortaua  a  baffo  i  liquidi  cbr$dlì , 
fu  fatto  in  dieci  dì  tempio ,  e  palagio 
Hjcco,  &  alter  da  poter /lami  adagio. 

Que  [opra  ari  altare  alto  ,  &  ornato 
Dipinta  iAlidor  la  bella  mago 
Fuor  che  la  tefla ,  in  ogni  parte  amato 
Bel  diperfonat  e  di  uolto  fi  Mago , 
Ch'un  leon  crudo  baurebbe  bumilìato, 
Era;  non  Co,  fe  da  Vittore,  o  Mago 
Con  fi  uiui  color,  con  tal  mi  fura 
Che  nonio  fe più  bellétta  T^atura. 

Cento  lampadi  d'oro  erano  acccfc 
*An%i  t aitar  d'ineftìnguibi! foco  ; 
Ttttt'à  catene  di  fri  oro  appefe, 
Che  lucido  rendean  d'intorno  il  loco  : 
jl  cbe,fìtoFlo  che  LuciUaintefe , 
Che  fi  già  dìjiruggendo  a  poco,a  poco, 
Vaga  di  riueder  l'alta  fembtan^a 
D  i  lui ,  ch'uccifo  bau' ogni  fuafperan^a . 

v'andò  con  le  Donzelle,  e  con  Lucina; 
E  fe  portar  la  pargolettafiglia , 
Che'l  Ciel  fin'hora  a  tanto  ben  defì  'ma, 
Che  fa  cagion  d'eterna  merauiglia . 
Mirai' opera  ecceifa, e  pellegrina 
Del  cicco  tempio;  efene  merauiglia; 
Ma  nulla  appaga  F alma  or  fa,  e  piagata, 
Fuor  che  del  fm  Abdor  [imago  amata . 
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*  Ma ,  perche  Ufch  homaìph  lungamente 
Fiondante  grmil  in  quel  periglio  s1 
jlqitalfólcaÉdd  il  bel  lago  lucente 
Tieri  ne  la  de/Ira  ìlfuo  brando  uermiglio^ 
E  con  la  man  fmiftra  folamente 
1{e$>ingc  il  flutto,  da  l'acuto  artìglio 
Di  quell'Arpia  fuggendo  fcfga,  e  dira, 
Che  per  di/degno  tofeo,  cfocoffcira, 

Qlinthiaflauatula  ritta  affifa 
k  ConSalìbero  ;  e  tattendtano  intenti; 
Mefìii  e  dogUcfi  in  quella  pr  spria  guipt, 
Che  mercatante ,  che  contrari  i  muti, 
Et  alto  il  mar  rimira  ;e  ben  sauifa 
Vedendo  fi  turbatigli  etHnenti, 
Che'n  granpcricol  fahrìcca  barca 
De  le  fue  nitrii  pretiofi  carat . 

Tore  prima  di  hiìgiunfe  lanetta , 
Tiu  tb' altra  mai  di  Mal  talènto  piena; 
E  fieftt  de  la  picchia  barchetta 
Condurla  jèal  fio  loco  a  la  Sirena; 
E  »  ferrea  lor  dir  nulla ,  in  molta  fretta 
Con  la  Dannila,  eh  'ella feco  mena 
7{el  gran  Talamo  entrò  lauta,  emefla, 
Onde  pur  dianzi  ufeio  con  tanta  fifa . 

Ùrfo  non  è  coft  di  furor  pieno , 
Che  del  Villan  lo  jpiedo  ntlfianchabbia , 
Quanto  è  leggiadra  Dona,  a  cui  me  men  o 
Speme  di  chiuder  nono  amate  in  gabbia  ; 
Chauendo  rotto  a  la  imgogna  il  peno 
Siueggiadifpre^ar  :  con  tanta  rabbia, 
Jn  cofigran  fura  monta,  (fa giura 
Dì  uendìcar  m  ài  la  fua feiagura  . 

Ma  Fiondante  già  giunto  a  la  riua 
De  la  uentura  fua  lieto,  e  contento  1^  C 
Mita  la  jpada  roffeggiante,  e  uiua; 
Cbe'l  bel  color  non  ha  cangiato,  o $ent$'. 
In  quefìa  apparse  una  Donzella f  bina, 
Che  porta  al  uifo  fiere%%a,e  fpauentà , 
Che  con  molte  rampogne  lor  fu  feorta; 
Egli  condii  f  e  fuor  furiali  r a  porta . 

Dice*  io . 
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Dicendo.  Quinci  prenderete  il  calle , 
h  'Ch'andar  per  alerà  uia  non  u'è  conceffo  ; 
£  f/ie/to  <te tto  lor  uólfe  le  frolle  ; 
E  ferrò  Cufiio  delVala^p  apprfffo  : 
lui  il  Tiano  trottar,  chemainon  falle 
Di  guardar  i  defìrier,tutto  dimeffo,^ 
Che  eoe  ciato  l'hauean,ond'bauea  pria 
t  buono  albergo  bauuto,e  compagnia  • 

U  Si  fpoglio'l  Caualier,cb'era  bagnato, 
Efipofe  altri  panni,e  t  armadura . 
jn  quefia  fi  ft  d  cui  tutto  turbato; 
£  l'aria  intorno  nubilofa,  efeuro; 
E  ben  pareua  »  ch'ogni  uento  irato 
Tefe  co  gli  altri  battaglia  a ft>ra,e  durt, 
£  cominciò  a  cader  grandine  tanta  > 
'  che  non  ne  laddfmai  forfè  altrettanta  • 

\Hauea  Cinthia  nafioflo  il  fuo  beluolto  , 
Sendo  la  notte  preffo  al  fuo  confine  : 
!     Trouar, dal  pome  ufciti,un  bofeo  folto 
>t  Tieno  di  dumi ,  e  di  pungenti  frine  ;\ 
I  Era  laflrada  strettaci  lume  occoltoi 
U  \  Talché  non  uede  alcun,oue  cornine,  (ni; 
\.  Qki21 frin  lor fquarcio  iluolto;quale  ipan 
7{e  trouar  fan  rimedio  a  tanti  danni . 

Entrar,uarcato  il  bofeo ,  in  un  pantana 
*tlto,e  profondo  di palufìre  l'ano  ; 
àndam  inan?i  agli  altri  il picciol'Hano 
•Perfua  feiagura ,  &  a  cader  fu  il  primo  : 
Cui/e  non  daua  Saliberla  mano 
Chequiuiimmerfo  forailmiferffmoy 
Tentano  il  uadoi'e  noi  trouanfecuro 
In  parte  alcuna;  e  lor  par  graue,e  duro . 

Tiglio  Olinthia  per  mano  il  caualiero , 
:-r  ^  Che  d annegar  fi  houea  temenza  grande , 
E  fa  paffar  inarrq  S alibero 
Il  uado  a  ricercar  da  httt  e  bande , 
Ma  nontroua  ne  uad^nìfmtiero 
Si  per  tutto  il  pantan  fi  jicnde,e  fronde  ; 
'Ne'lgra  campion  per  quefìo  fi  fgementa 
Matonaie  l  paffo  apoco,a  poco  tento  . 
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in  quefla  in  elei  la  noua  aurora  opp  a  m, 
Che  con  la  ucrga  <tor  fgembrò  dintorno 
ruttigli  horrori,e  le  notturne  larue  ; 
E  lormoflrì  lucente^  chiaro  il  giorno  : 
Ma  non  per  quefìo  il  grò pantano  ftarut 
^tnq  per  lo  più  oltraggio,e  maggior  fior 
Quella  bruita  Dorella  jouraggiunfe,  (nt 
ChectmuocfmoieiìeognhoT  lipunje. 

Ctifeguìa  dilontanpienadifdegno 
Hora  lu^motteggiandoyborla  Donali* 
^jpcttatejiceuoiBaron  degno , 
C'borjhor  ui  menerò  la  nautceUa  ; 
E  quathora  ili  loro  alcuno  unfegno 
focena  dicader,o  cadeitelta , 
Con  ma  (uà  mordace,agra  rampogtut 
Dejìauain  lor  rìdendo  ira,e  uergogna. 

Quando  Dio  uolfe  del  pantano  ufeiro , 
T^on  de  (affannategli  fegue  ancorai 
yn  nuuol  di  tafani  ofiuro,e  diro 
Trouar  ufeiti  di  quel  fango  fùora  ; 
T^oìofi  fi,cb'a  dirlo  anch'h  fofyiro , 
Cotanto  il  lorfaflidio  entro  m'accora  j 
y  ntfercitofem.br adì  foldaù 
Ben  numerofo,e  d'arme  acute  armati. 

7^5  ual  menar  hor  quella  mano,  horqfla  , 
Et  ucciderne  cinque,e  dieci,  e  uìnti , 
Che  per  ciò  non  ft  feì  ma,  e  non  sarrefl* 
La  guerra  lor ,  am(ogrìbor  più  pungenti 
^l^andel  lor  furor  la  gran  tempera, 
Come  l'onde  delmare  aliano  i  uenti, 
S pronano  effi  i  defìrieri  a  tutto  corfo, 
Ter  ifeampar  dal  uelcnofo  morfo . 

Ma  più ,  che  ipiè ,  ueloci  affai  fon  t ale 
Si ,  che  fuggir  non  pon  dal  lor  artiglio  t 
andar  fempre  correndo  in  pena  tale 
yn  fpatio  lungo  affai  più  dungra  miglio 
fanpenitentia ,  e  non  han fatto  limale, 
Ch' ognun  il  uolto  ha  già  tutto  uermiglio 
Sparfo  di  maabier  offese  di  ferite, 
Cbe  fatt'ba*  kr  quelle  ree  beflie  ardite.  ■ 


y fitti  ai  fin  dì  ed  fi  lungo  affanno , 
Con  nonpoco  piacer,giunfero  al  mare , 
V':  trottar  bgrcai  cbe'l  ccnttfnrìanno , 
Che  Baia  fta  foura  quel  lido  pare; 

s  T^on  ba  uela,  ne  remi,  hor  chi-  faranno, 
Se  nonfipuofen^effaUmaruarcare? 

il  legno  è  aperto  fi ,  che  non  ba  /loppa 

Fra  affi,  &  affé  de  la  prora ,  a  poppa. 

Mira Joucttìe  lajpada,  euermiglia 
Tur  la  risiede ,  e  ne  ringratia  Iddio; 
Ma,mmtrefeco  penfa ,  e  fi  configlìa, 
Come  folcar  quii  flutto  ondofo  ,  e  rio  y 
Vn,  y  eccbio  uede  con  ìrfute  ciglia,. 
Et  in  tutto  contrario  ai fìto  defìo , 
Ch e  diffe  lor  ,conmce  d'ira  carco- , 
*d  mi  paffar  hi  fogna  in  quejìa  barca , 


Duo  remi  in  (palla  porta,  &  una  uela, 
Chauea  più  buchi  affai,  eh' aprile  fiori  ; 
Vara  la  barca  in  mar ,  che  fi  querelai 
Et  al^a  a  paco,  a  poco  i  falfi  humorì  : 
l^on  teme  il  Caualieriìje ,  ma  de  la 
Donzella,  che  coperti  hai  bei  colori 
Del  uìjo  di  pallore,  e  per  la  tema , 
Com'herba  a  lo  spirar  del  nenia  tremi. 

Signori  qui  finir  uoglio  il  mìo  canto  ; 
E  {allenar  daftgrauofo  pondo 
L'ingegno  oppreffb,  onde  respiri  alquato  ; 
Già  notte  copre  Udì  chiaro,  e  giocondói 
Tiu  non  fi finte  de  gli  augelli  il  piantò  ; 
£  tacito  s'è  fatto,  e  muto  ilmo  ndo; 
Muta  dunque  uè  fare  anch'io  la  lira, 
Mentre  fbumid*  notte  il  mondo  aggira.* 
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CANTO  SETTANLESIMONONO. 

Hor  che  nnòuo  penfier parole  noue 
Mi  detta  apollo ,  uenìt e  ancor  uoi 
*4d  afioltar  Calliope ,  e  Talia 
'  E farhonorea  quefia  lira  mìa. 

.  il  Greco  Caualierfi  duol,  c'homaì 
*À  ragionar  dì  lui  fra  troppo  tardo-  ; 
Gk  entrato  era  nel  campo  a  donar gua? 
^il  Roman,  che  fi  ticn  tanto  gagliardo  ? 
'  Quìui  per  gire  alrvoue ,  io  lo  tafeiaì 
Con  la  Duche  [fa,  a  cui  par  lento  ,  e  tardo, 
il  tempo,  uaga  in  tefla  di  portare 
Il  pregi/  de  la  pugna  fingulart, 

Un^i  al  palalo,  a  q(l  atto  empio,  e  crudo- 
fu  daglìantkbi  Regi il  campo  elr-tto:(do- 
Cìx'n  t»s%x?  hauea  un  pilalbo  ouì  lofi» 
L'atte*  puncua,ol  fuo  guanto,o  t  elmetto;. 
Da  l'm  de  lati  di  creanza  ignudo 
Stanai  Roman ,  da  ìaltro  un  drapeltetì» 
Di  C'atttdicrtclratieano  il  He  nel  md^p 
Scura  ugra  palco,oue  %ìra  anra,e  rtqgh 
■  '      Sule  *• 


^      ®*^£  **»  fa* 

tiolta  eccatau 

Con  le  gote  di  brina  mgìadofe  ; 
E  tùtttauree  fine-treccie  aperte  al 'ora :  ■ 
Seco,  dispailo  le  btlleqg  afiofe 
Scopre  delmodo  tntto;e  ad  hora,ad  fora 
Difpkga  -ìdo  ifuoi  raggi  ardenti,  e  belli 
Dipìnge  [onde  ^  e  fa  chiari  intfettti. 

Se'l  defio ,  come  fitol  forfè  ut  mone 
Signori  aAùfcobar  diilluslri  Heroi 
L'inclite  altere,  egenerojèproue, 

- .  Cke fira  il  mondo  bello  a  giorni  firn . 
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M  kftneflre  la  Reina  Jìaua 
'  don  le  Donzelle fue  frarfe  d intorno  ; 
£  la  gentil  maniera  rrmiraua 
pel CauaUr.d'ogrialta grafia  adomo; 
jlqual  fetretamente  fòjpìruHa, 
l^pn  vedendo  quei  Soletta  lui  fa  giorno; 
Jl  Sol  de  gli  occhi  [uoi  lucente,  e  ima , 
lunye  dal  quale  t  ictogm  lume  èpriuo . 

'aviti  il  Vrince  di  Calauria ,  nera 
La  joprauefta  \ua  d 'argento >,e  doro;  ' 
£  diferpenti  lfarfà,e  fi  grand  era, 
Che  d'uà  palmo  auan^au  x  ogttiun  di  laro  ' 
Sovra  uri  aito  corfier  dt  fronte  altiera  t 
tlcrfagin.ito  ;cTm  tefia  di  moro , 
la  cuigrardc^a ,  &  orgoglio/i  uifta 
fì  diuenir  Craftnda  afflitta,e  triSU . 

|  Tortona  per  iwprefa  egli  C  augello, 
Cbefpiega  Ipi  jfole  fue  penne  aluento , 
Chejuoluolgerft/i  ornoa  quello,  e  a  quo 
"per  far  ognjuno  a  rimirarlo  intento  '• 
Dimoflrandia  ciafcun,quanto  fta  bello. 
Co  gli  occhi pinti,e  gai  di  color  cento; 
Et  hauea  ferino  fopra  un  motto  vago, 
Jlqual  diceua.E  di  ciò  fol  tri  appago . 

tAuuitto  il  bel  campion  delfuo  timore, 
ftyn  hi  percuota  la  coHui  grandezza 
Timo  le  diffe ,  di  temenza' l  core, 
Sperate  in  Dìo,  ch'ognifuperbia  Jpe^a , 
ì  Ch' a  me  lafor^a  ,a  uoi  darà  l'bonore . 
Tot  la  corona  di  molta  ricebe^a 
Le  chicle,  e  fatta  da  perfetto  mafiro  ; 
E  l'andò  lieta  aporjourailpUaflro  . 

E  fattofi  di  tre,dar  unalan%a 
7ierbofa,egraue,epiu  de  l'altre  graffa; 
Lafcuote,e  uibra,  &  ha  certo  fperan^a, 

^  Che  regger  uaglia  ad  ogni  gran  percoffa  ; 

H  E,perche  a  quella  perigliofa  dan%a 
Lieto  principio,e  deflro  fin  darpcjfx 
Triega  il  rè,cb'al  limano  il  pregio  porre 
fat(i*,chèl  Vincitorpoi  paga  torre. 
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Olinda  (latta  prejfo  a  la  Rchta, 
£  corona  ben  ricca  in  teSìa  battiti» 
lljuperbo    mano  a  Uì s  imhmat 

I  la  jùppìica  burnii \che  glie  la  diat 
Che  l  altra  de  la  Dm  :a  peregrina  „ 
Htucrfaralle,ax%i.,th'UH'borafta, 
Dando  cafligo  al  Greco  audace,  epaTgtL, 
Con  eflrtma  de  fitoigìoia,c  foioso. 

Dar  non  glie  la  uoka  talta  T>onTfUa\ 
Jtmò,  il  lafciaua  fupplicar  in  uwaot 
Di  che  la  gran  Reina  la  r appella  ; 
B,che  la  dia  li  accenna  con  la  mimo  i 
Llla,ch'al  fuo  uoler  farfi  rubella 
1^onpuò,ne  debbe;alTrincipe  Romani 
Contraria  uolomà  tofìo  la  getta 
Tutta  nel  uolto  rojfa,e  fdegnojetta .] 

La  prende  quelCaltierJla  bacia,e  pone 
Domerà  l'altra,  e  poi  uol%t  il  cauallo , 
£  dimclt'altrijcegiieungranmncone, 
£  tal^uago  dì  non  porlo  in  fallo  : 
Dicendo  con  fuperbo,ako  fermone 
vtrminft gli  altri  duo  fen^a  interuallo  i 
Terche la  pugna  de  £ incontro  primo 
E  già  fimte(fe  ben  dritto  fimo.  ) 

Crìdy'lbuon  Grumedano  aUbora.F«rJi 
dì  mente  ufeìto  ?è,cbemeco  t'hai. 
Se  la  bai  taglia  di  por  cerchi  in  forfè 
*A  mep,  omijfaju  t'inganni  affai  i 

II  dato  t  altro  per  rabbia  fi  morfe; 
E  diffe.  Set  cernei  perduto  barn  ai 
Ter  li  mott'anni ,  ne  darai  la  penat 
Che  ma  più  graue  fia,thelx  catena . 

Jl  Greco  Caualier,che  quefìa  intende , 
Che  jai,a>to  gridò,di  jdegno pieno  ; 
M  iì  Hra  la  fua  uìitù  quanto  fi  efiende  ; 
Et  al  ùago  pai  lare  bomaipon  freno  : 
Tofcia  riunito  al  fuo  iìjogno  intende , 
Mtntr'ei  fparge  da  gli  occhi ìra,e  uelem; 
E  con  gran  leggiadria  uolge  la  briglia, 
inquanto  piuglipar,  del  cumpo  piglia  • 
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'gonion  tanto  furor  dui  pigro  pittura 
■  Qualbor-Auflro  feroce  a  guerra  il  chiede 
Conia  gelida  barba,  e'I  uolto  ofcuro 
Si  mone  Boreali  ciel,percuote ,  e  fiede 
Si,cb'arboro  non  è,cbe(lia  fumo , 
Con  (pianto  quefii  duoi  poi  il  figno  diede 
La  tromba,  tal  che  de  corfier  ta  rabbia 
Fece  del  mar  uicin  tremarla [abbia. 

L'acuto  ferrod  di  pietate  ignuda 
DelTrincipe  B,oman  da  t 'altro  lato 
De  l'aduerfario  fuo  pafsò  lo  feudo 
Té,cb'eghfoffe  ogniun  temea,piagato. 
L'altro  di  quel  uiepiu  fpietato,  e  crudo . 
Dal  italorofò  caualier  guidato , 
L'urtò  con  tanta  forra  ne  la  fronte , 
Cbauriadiflefo  al  piano  ogni  gran  mote. 

Con  un  Hrepito  tal ,  con  tal  fracaffo 
Con  lafnagran  fuperbiaandò  di  fitto, 
Con  qual  farebbe  da  la  cima  al  baffo 
D'un' alto  poggio  tronco  annofo  rotto  ; 
0  da  talpe  {picca  to  un  groffo  fijfo , 
Che  per  lo  pefo  fito  feenda  di  botto , . 
Talché  la  terra  da  l'arme  percoffa 
Fece  alpaUagp  dar  più  d'una  fioffe 

Fu  la  cadutatal ,  che  ruppe  il  braccio 
*4  l'infelice  "Principe  di  Homo; 
llqualitfcito  fi  lofio  d'impaccio , 
Con  la  fuperbiafua,gia  aiuta, e  doma, 
Giace  col  corpo  più  freddo,cbe  ghiaccio  » 
Si  come  foffe  a  l'alma  imiti l  fornai 
il  che  dal  caualier  Greco  ueduto 
Da  lo  fetido  fi  tragge  il  ferro  acuto. 

"Pofcia  falta  dar  don  leggiero,e forte 
£  con  la  fpada  in  man  fouragli  corre, 
Vago  fe  ji  monca  di  dargli  morte;  . 
hi a  non  fi  moue  pia ,  che  faccia  torre 
Fohdata,e  faldi;  ondegli'jgndo  forte. 
Signor, s  altrui  pietate  non  foccorre, 
Con  darmi  il  pregio,e  la  uittoria  in  mano 
Soai.à  sformato  a  far  atto  inhumano . 
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T^on  tìntendeua  il  Ornagli  fu  dem 
Dal  Conte  d '  Argamon,cb' era  preferite 
Cio,che,  chiedeua  il  caualier perfetto  ; 
E  perfmfo  ancor  ,che'n  mantinente , 
Ter  che  col  ferro  non  gli  paffi il  petto-, 
•A  lui  per  uinto  il  dìa,poi  che'l  confinte 
La  ragion Jla  pietate ,  e  deue  farlo , 
Ter  dot  tanto  furor  allhor  fcamparb. 

Grida  allhor  Grumedan.I^on  fate  Sire. 
Ch'egli  è  cofi  orgogliofo,  e  fif uperbo , 
C'baur  ebbe  forfè  un  dì  di  dire  ardire 
Cotra  l'altera  uoBra  un  qualche  uerboi 
E,cheper  la  q  uerela  diffintre , 
Si  ritrouaua  ancora ,e  for%a,e  nerbo  : 
Pjfèr  di  queflo  i  criconfianti  tutti,  ( ti 
Fuor^ch'i I\oma,che'n  doglia  erao,e  r  lut 

idi  Conte  £  tèrgamene  il  Rè  comanda , 
Che  uada}doue  il  caualier  fi  giace  ; 
E  faccia  cio,cbely 'incitor dimanda, 
S'ei  più  non  è  di  far  difefa.  audace  ; 
E  cbeglieldiapty  uinto,  e  la  ghirlanda 
Gli  lafci  torre,o  la  corona  in  p.tct , 
Tot  che  per  ragion  da-me  effer  prigione 
Il  uinto  dee  del  uincitor  Campione. 

il  Conte,ch'era  fautore  fipca,co>ne 
gommar  s'bauea,gli  giunge  fopra\ 
E  dtte,o  tre  uoltelui  chiama  per  nome  ; 
E  ,per  farlo  fentir  le  mani  adopra: 
Ma,poi  che  uede  le  [ite  forze  domeri . 
E.cbén  non  fpende  le  parole,e  t'opra 
Jldàper  uinto,e  ref o;ela  corona. 
M  forte  V incitor  in  pregio  dona . 

Laqual  il  bel  Campion  fubito  in  tefla 
Tofedela  ùucheffa,elsàiffe.  bora 
•più  non  fìarefe  paurofa,e  mefla\ 
Io  fon  fuor d'un  pender;  uoifetefuora 
De  le  man  del  de  fio ,  che'n  gran  tempefla 
fri  tenne  un  tempo,  efe'l  far  qui  dimora 
•piulungamente  tiè  mokjlo,e  grane, 
jlndar  pytrefe  a  riporr  ni  in  nane. , 
■   '  Tanto 
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f  anta  ch'io  doni  fine  a  ciò  ch'offerto 
Ho  per  fouerchio  ardirei  per  paigia: 
Ella  ha  di  tanta  pota  il  cor  coperto;, 
Che  non  fa  per  diletto,ouefìfia . 
Cli  rende  grazie ,  e  gli  promette  certo 
In  ovni  fu*  fortutia,o  buona  ,  o  ria 
D'effhgli  amica,e  di  por  uita,e fiato  » 
•perche  conofea  in  lei  animo  grato: 

he  partir  qui  di  ella  no  uuol ,  eh' et  prima 
Habbia  fin  dato  a  Calta  empia  contefa, 
Siil  fuo  ualor,uislo  ab  ejperto  Rima, 
Ch'è  di  ueder  tutte  fue  prone  accefa. 
frattanto  il  cor  de  la  ì[eina  lima 
in  altra  parte  il  duolfi,che  dìfefa 
T^onpuòpiufitrperAgramoro;  e  trifia 
Si  ciba  fol  de  la  sia  dolce  uifia, 

la  Damigella  pcrfaluar  thonore 
'  J)e  la  fu*  Donna,  bauea  tentato  iluado  ; 
hi  a  ft  fango  fo  il  ritrouò,  che  fuore 
Fatica  hauejfea  ufeir miperfuado  : 
0  fitro,o  dijpietato,o  ingrato  Amore, 
Come  i  noflri  uolerfai  fi  di  rado 
Co  cordile  Jpejfo  un  cor  ardi,&  impiaghi 
Diduo  begli  occhi  d  altro  oggetto  uaghi. 

Euedendo  memo  il  gran  periglio, 
7$el  qual  patria  cader  Je  non  s'aiuta , 
Tenfa,come  può  dar  nuouo  configlio , 
Ttyuo  rimedio  a  la  cosici  feruta  : 
A  lei  ritorna,  econ  turbato  ciglio 
Le  dice,perche  fama  era,&  aftuta, 
Che  drìfgi  le  fue  uogli  a  miglior  porto , 
Ouel  camin  ftapiu  Jèatro,e  corto . 

Che'l  gentil  cait  alter  bauea  già  dato 
Di  tutti  ifuot  penfter  la  cbiaue  in  mano 
Adaltra,che  gtihaueuail  cor  legato 
"  fon  un  laccio  d'Amor  Joaue,e  piami 
j  Onde  di  fidarlo  mai  poff ente  fato 
0  rea  fortuna  cercheranno  in  nano  : 
E,ch'egli  tutto  eia  le  hatteua  detto! 
E  nel  dir  p'mjofyir  jparfi  dal  pz  tto  . 
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Contrario  effetto  oprar  quefie  parole , 
Che  per  difreration  crebbe  defio 
l^on  fa  che  far  la  mifera-.fi  duole-,  _ 
£  ffarge  da  begli  occhi  un  caldo  rio  : 
A  la  notte  fiellata,al  chiaro  Sole 
Chiamdl del  crudo,Amorfpietatù,erh 
La  Lunati fa,the  ne  fuoi  tortigbri 
S i  ferma  ad  udir  fpeffo  ifuoifofpiri . 

Cia  del  bel  nolto  le  t  enere  brine, 
L  e  gote  fparfe  dt  purpuree  rofe, 
7{on  tocche  mai  dagielo,  odapruine 
yn  pallido  fquallore  bauea  nafeofe  : 
Era  negletto  l'anellato  crine  ; 
Languide  fatte  le  luci  amorofe; 
E  la  beltà  piangea  ne  fuo  begli  occhi, 
Dalgraue  duol  de  le  fue  angofiie  tocc  te . 

Ben  s'auuedeua  il  caualier  gentile , 
Cheperluifijìruggea  l'alta  Bgìna, 
Drufilla  detta ,  come  al  Sol  d'Aprile 
Ghiaccio  indurato,o  bianca  neue  alpina: 
QndepietàconHefca,ecotfodle 
A  ccende  foco  in  luijèra,e  matina , 
Che  talbor  tragge  da  be  chiari  lumi 
D'amaro  lagrimar  correnti  fiumi* 

Ma  non  fa  che  fi far,  chefir  etto  è'I  laccio 
Col  quale  ha  il  cor  legato,eft tenace , 
Che  non  {pera giamai  d*ufcir  d'impaccio, 
fin  che  no  chiude  gli  occhi  in  queta  pace 
Lo  firal fierfi  fu poffente  il  braccio 
D'Amor, fi  ardente  quella  nobil  face, 
Che  gli  amento  da  duo  begli  occhi  fuor  a 
Che  uiueràpiagato,&  arfo  ogrihora. 

Quella  per  lui  Amor ,  coHmpietade 
Ter  lei  conjun.a,  e  non  ti  è  alcun  riparo  ; 
il  caualier  non  uuol  a  la  beltade , 
Che  dèfuoilunv  è'I  fol  lucente,e  chiaro  , 
Mancarti  federa  la  Dama  Honeftade 
Hapo(lo  in  bocca  un fren  duro  ,et  amaro 
Shchepenfar  non  può,  non  può  far  cofa  > 
ch'ai fuo  candido  honor fia  inofturgia  . 

Mifera 
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\  iiijèraja  pitta  più  mite  tenta 
D  quel  crudei,  con  parole^  con  pianto, 
Ai  a  fionpui  far  giainai ,  fi  che  conjaita 
*Afùoi  defirì,o  tor  èa  luogo  alquanto.. 
•Piange  con  leiscon  tei  s'ange,e  tormenta 
Efpijfo  brama  di  poter  farqttant9 
Ella  dcfìrrm*  .Amor  noi  coniente  i 
Cbe'miféile  e  lor  fempre  preferite  * 
Treuede  ci  ben,cbe  uifari ,  the  fare 
•A  licentia  impetrar  de  la  partita  ; 
E  £ij-ioMmta(lajfa)a Ispirare , 
Che  gli  da  quei  umor  doglia  infinita: 
k  ptrancb'ei  la  /»„■  pietà  tentare  t 
Li  nana  a  lungo ,  che  mifera  uìta 
Meni  dapoi^heglifu  il fuo  ben  tùlio , 
E  bagna  ad  bor,ad  hor  dì  punto  il  mito. 

"Ranno  antboduopìetà  del  lor  tnart  re  , 
Ma  non  pietiche  gli  conduca  a  ritta  : 
T  ereche  in  lor  diuerfo  era  il  de/ire  ; 
E  cio}che  brama  t un  l'altro  lo  fihiua: 
Cerca,  quanto  piti  può  >  di ricoprire 
la  Donna  il  dttol,che  a"  ogni  ben  la  priua; 
Z  fuor  eh'a  la  Donzella,  altrui  non  dice 
L'empia  cagion  del  fuo  slato  mj  dite. 

Taffati  alcuni  dìjictntia  chiede", 
E  ieì,chegH  la  dia  fuppltce  prega  : 
t,Ua)chejòle,altro  che  lui  non  uede , 
kA  le  preghiere fue  nulla  fi  piega  ; 
vitrei  fupplica  laiche  per  mercede 
t/incor  nun  portaje fe  tofiringe ,  e  lega 
Che promette  di  fiar  e  un  mefe Jole; 
K[e  queflo  potè  dìrtfen^agran  duolo. 

Stette  più  lune  il  fuo  aduer farlo  in  letto 
D'una  piagai  'banca  cruda,  e  mortale, 
Che  cura  d'akunmedìto  perfetto , 
E  diligente  a  fanarla  non  uale . 
%4  ui filarlo  Umbil  Giouenetto 
lAndò  più  u  olte;a  doler/idei  male  j 
Che  fattogli  ha  defio  d'honor  crudele, 
9nd'aHuien,che  foueme  buom  fi  querele . 
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Hvrcbì  potrà  gtamaì  la  c§fior  mente 

Egra  fonar,  queii'in/anabd  lue , 

Che  crejce  ogn'bor,piu  che  no  fa  torrenti 

Qualbor  di  centro-fi  uicon  le  (uè 

L  acque  confonde?  *Am<jr  tu,ibe  prefinte 

Set  ad  ogrìhor  ,e  uedi  d'ambedue 

La  miferabil  uìta,  el  dolo  »  empio  , 

Deh  non  far  più  di  Itr  ji  durojempio, 

Mirinda ,  &  ^itidoro  a  noi  mi  chiama 
L'alta  pietà  dì  quella  nobil  Maga* 
Che  di  fanar  col  fuo  fbecorfo  brama 
La  mftra  antica,  e  uelenofa  piaga  ;  i 
La pia^a  dei  defio,  di  quella  brama  , 
Ch'altri  non  può  Janar,cbe  l'arte  magai 
Ch'an>.ora  che  tamor  fta  pari  in  noi 
7\(o«  uuol  Mirinda  ciocche  tu  pur  umu 

Stanco  vélìdor  dì  dimandar  pleiade 
*A  la  fuo  Donna,  qui/Patto  crudele,  ■ 

/  che  nonpotea  macchiar  U  fifa  honeflade 
Sendogli egli  mai ito,  e fi fedele  :  'fci 
Biafma  piangendo  la  fua  crudeitade,    K  "à 
E  rinoua  ad  ogn'hor  piantile  querele  ; 
Dando  la  colpa  di  quella  durerà  • 
*Apocoattm,Kona<?bonor]u(ue^eit 

Etla,fe  bene  in  lei  defìreabonda: 
E  la  fpronapietate,  ad  ambi freno 
Toneie  ftà  come  un  (aldo  fcoglio  a  ronda, 
Cht'ndarno  gli  percuote  il  tergo^lfeno 
L  i  gentil  Maga ,  che  quella  profonda 
Tiaga  uede  del  duolo;  e  quel  udenti  % 
Che  creden%aglidà  dipoco  amore, 
Dipietàmtenerir  ne  finte  il  core , 

E  penfa  di  slillar  il  duro  ghiaccio 
De  la cofiei  durezza,  e  farlomolle 
Sùch'ufcedo  ambo  duo  di  tanto  impaccio 
L'onda  del  lor  dcfio,ch"ogn'norfiefiolle , 
Si  faccia  pianale  coft  tefe  un  laccio , 
Oue  l'oftination finirà,  e  folle 
dì  Mirinda  cadeo ,  fi  come  augello , 
Cui  ambe  tale  muejcaun  ramufcello . 

Mentre 
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Mentre  di  quefii  parlo;  e  grandi/agio 
'  il  Greto  caudier  con  tarme indoffo 
Staua  dinavq  a  quel  real palagio , 
'  Ter  rompere  a  Romani  ilpetto,e'l  dojfo 
£  perche  l'hora  è  tarda,  ei  no  «  fìa  adagio 
Già  tolto  hauedo  un  trocon  uerde,e grof 
+Jlto  diceua .  0  caudier  Bimani  .  Qo 
Homai  è  tempo  dì  menar  le  mani . 

Tofcia  lo  feudo  manda  a  por  là,  doue 
Detto  già  u'ho.com  era' laro  ufan-^a..  _  ' 
Ttfejfun  Romano  caudier  fi  mone, 
Che  tutti  in  MagniUo  hanno  jperan^a , 
Ch'era  un  Guerrkv,cht  molte  eccclfeprt 
Haueagla fattele  cofbada,e  co  la^a) ( ue 
Ala  egli  d  Trence  uinto  hauea promejfa 
La  pugna  far,s'ei  non  potea.pereffo . . 

Contra  il  buon  Grwnedan ,  con  ambo  ì  firn 
frateUùche'n  battaglia  tran  pregiati  : . 
In  quefta {aura  il  campo  apparuer  doi 
tAlti  campioni,e  di  ricci)  arme  armiti. 
|  Soma  duo  gran  Cor  fieri,  ambid'Heroi 
<_Hauean  fembian^a,ad  opre  illufiri  ufat'v. 
Ma,percì>e  piu  fuperbia  han,  cìx  udore, 
Tdjan,fin^al  Rifare  alcuno  honore. 

Va  tun  di  loro  al  marmo ,  oubanea  fatto 
Torre  il  fm  feudo  il  caualiar  fourano  ; 
Eprefo  queL,quafi  furio fo,  e  matto 
Tir  fio  difprei{£>  con  la  deflra  mano, 
Due,o  tre  uolcex  fi?  uilijjùno  atto, 
Tercoffe  foitra  iifaffo;e  non  fu  in  uano,. 
Chèl  ruppe  ì  ptzgsepot'l  gittòfbeigato 
Congran  difcUgno  in meigo  lofleuaio,. 

Et  accoppiando  il  uillan  atto ,  e  bieca 
^  *A  mme,e  fupt\  bìjjìrm parole  , 
1  DiffzMd  bargia  t  hi  feudo  di  Greco 
*  Con  Querrkr  i^oman  fi  ponganole i 
Volgetiamegridò  l  campiomeon  meco 
Sfoga  la  rabbia,  che  moflrar  fi  fuole 
Il ualor  conerà  :'hs*om,non  contra  l'armi 
^e  fi  batton  col  ferro  i  duri  numi. 


I  M  0      0  1^  0.  J7I 

Indicarne  del  mar  turbato  flutto , 
Sofpinto  da  procella  bomda,egrauc,t 
Qualbor  ft  mofira  il  del  feuro  per  Mto* 
Che  con  impeto  affai  fdi  ufcita  naue . 
Onde'l  7^occhier,che  fi  uede  difhruttvt 
Trema  d'angofeìase  ne  fo$>'tra>epauei 
Coftpien  di  furor  #er  far  uendetta 
Di  quell'atto  uillan, moue  egli  in  fretti. 

Sen1^  feudo  pigliar ,  benché  vingrhto,  ». 
Dargliel  uokffe,  [batta  a  quel  di  loro* 
.  Chepm  offefo  t'hauea  drhtgmdo  i  auoto 
,  J^on  dri^ò'l  colpo  fier,che  GradamojQ* 
Che  cofi  nome  hauea)lafiiando  uoto 
L' arcione Jn  terra  cade  ;  e  tal  martore, 
Sentì  de  la  caduta  afpra,e  molefia , 
Ch'eiperdè  ilfenfo,el forte  elmo,  la  te$a. 

Gittate  il  tronco  inmille  febeggie  rotta:. 

,  Contrai  fratello,  tbcnonjiaua  a  bada.% 
La  fronte^  ira  pien,ua!fe  di  botto} 
.E  lui  colpì  con  la  fatale  fpada 
Troprìo,doue  la  fpalia  ha  il  braccio  fatto; 
La  qual fiera  fi  fece  un'ampia  flrada  » 
£  con  l'armi  tagliò  le  carni,  e  [offa ,  , 
0ndetche'l  brando  più.  regger  non  poffa. 

Raddoppiò  il  colpo  più preMe,cke  uento  »  t 
,  tì'chè  Taribico  ftrdgia  fpmtoalfegnfii 
Che  la  pietà  non  ha  per  qtteflafpento 
In  lui  i'bonefio,&  honorato  fdegnoi  j. 
Gl'incontro  l  capo,e  fe  tremar  il  mento» 
-  Terdtr  le  ftaffe  ;epoi ftn%a  i itegno 
Sen^ajtìeipcffa  dar  pur  pio  un  crollo  » 
//  duro  fi  udo  gli  letiò  dal  colio. 

£  fu  la  for^a  td,  cb'ei  tadein  terra  ; 
Ma'l  timor  di  morir  l'dQ ,  e  falleua  t 
E  col  Fratti,  quanto  piu  può  fi  ferra  ■ 
Col  krado,chegia  onefh  in  mano  hauetta* 
il  caudier,che  ciò  urde,s'atitr>  a 
Ter  che  del  fu,)  defiriet forte  ti  mua  ; 
Eu-à  contra  di  lor  cori-molta  furia, 
Ter  ucmJicar  la  ritti  uuia  ingiuri*,  . 

E  >)  (KÌ- 
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E ,  raddoppiando  i  colpitigli  incaica , 

Conjìramma^rpni,efioccate,e  fendenti) 
p   E  d'ogni  intorno  hrftfeltarf  bal^a, 
Ch'a fuggir  phttch'aferk Jorio  intenti . 
*b{on  fi  leggiera  Villanella  fcal%a 
fugge  di  ferpe,cbe  con  gli  cechi  ardenti 
La  fegua  per  {berbette  fibilando , 
Come  ce  fior  dalfòrmidabil  brando. 

Cia  Lafamoro  ne  la  gamba  manca 
.  Feritoci  F incitar  ebere  mercede; 
Ma  ilgracarnpion,che  non  batiraftac* 
S  Dille jo  in  terra  lo  getta  col  piede  s 

E  mito  a  l'altro ,  che  non  faccia  bianca 
Vàperfaluarfi  uerfo,ouel  B^fiede , 
Gli  fatta  inauri  con  la  fiera  jpada  : 
£  gti  troncò  la  $eran%a,e  la /tratta . 

E  con  colpì,c'hawranno  uopo  dbnpiafiro, 
Che  gli  apro  farme,efa  di  sague  »n  riuo, 
*4  fa\a  loft  andar  uerfo  ilpilafiro, 
Tiacco,tremante,ephi  morto,eheuiuo. 
Mai  noti  fuggì  Fanciullo  daluincafiro 
Dai  padrt  irato ,  come  d'ardir  priuo , 
Fugge  coftui  da  l'alto,egran  fracajfo 
Di  quel  furoriCbe'l  fegue  a  lungo  pajfo . 

Jl  tnifero,che  uede  a  la fua  morte 
Con  altro  me^rv  non  poter  far  fehermoi 
Scudo  fi  fa  del  marmo  duro,  e  forte , 
Co  i piedi pronti,e  con  f  animo  infermo: 
Chiede  la  ulta  in  dovo.e  grida  fo  rte; 
Ma  quel  col  cor  difcoglio  alptjlro,  et  bt  r 
■  Volendo  piagar  lui,  con  colpi  mille  (mo 
'  Face  a  dùjajfo  ufcirfuoco,efauille . 

E,come  Banco  tbafi ,  che  non  uale 
il  piede  a  fuggir  piìì,  gli  corre  adoffa 
J^Q    Conia  prejh%^a,tbe Juole  animale, 
Z)    J    Ch'alberga  in  Jelua,grade,efiermoloffo; 


E  fra  le  braccia  lo  fi  fìringe  ,quale 
Ch  fece  H  ercole  .Anteo  fi  forte  ch'offa 
7^un  ba\  the  non  fi  torcale  poi  lo  fcuote; 
E  con  gran  forcavi  terra  lo  percuote. 


K  T  0 
E  due,tre  mlte,ol\ando  ileruio  braccio 
Gli  ruppe  il  proprio  feudo  in  fu  la  tefì* 
Ma  neper  quejio  efee  colui  d'impaccio , 
Che  con  la  punta  del  b  rondo  funefh 
Gli  punge  il  mito  piufreddojhe  ghiacci^ 
E  perche  in  piè  fi  leui ,  moleiìa 
Si  i  ch'eì  chiede  mercè ,  fi  copre  il  uifo, 
Che  la  Morte  d'bauer  fopragtiè  auifo. 

Sorfe  a  la  fin  coft  lacero ,  e  laffo , 
E  porfe  burnii  lamino  al  Vinci  torti 
Il  qual gli  accenna ,  che  fui  durofaff» 
Saglia,e  perche  non  ha  tanto  uigor  e 
Ch'aliar  fi  pof}*,nc  mouer  un  paffo  t 
B  etiche  for^a  gli  doni  il  fm  timore 
Gli  porge  aiutoìt  poi  che fu  ne  l'atto 
Lo  jpinfeafoi  %i ,  e  gli  fe  far  un  folto . 

Egli  era  grane  ;  e  da  tal  braccio  ffinto , 
La  terra  [oda  fi,  ibs'l pomello 
Verde  ogni  jenfo,  e Jèmbra  in  Uifia  efiinta 
E  par  che  cheggia  l'tjfequie,e.l'auelloi 
7{e  qui  fin'baijùo  mal,  ebe't  Gunter  uin 
Da  giuflijjìmo  fdegno,foura  quello  (to 
Tetto  jiiperbo^e  ud ,  po'fe  opti  pc^rp 
Del  rotto  jeudo ,  per  più  jtto  dtjpre^o . 

Toi,doue  Lafamor giacca  piagato, 
Sen  ua  con  préfti  puffi ,  e'i  mijèr  prefo 
Ter  un  de piedi,a  ifor^a  hebbe  tirato , 
Doue  quello  mejt  htno  era  diHefo. 
Ogniun  credttte,che  t  ol  brando  irato, 
Tant'hauea  di  furor  l animo  aaefo , 
Terfarucndctta  del  fuo feudo  acerba^ 
Gli  tagliajfe  la  tcjla  empiayefuperba . 

Hife  allbor  Grumedmof  diffe  aperto, 
Egliha  l'ingiuria  Juà  ben  uendienta  : 
Efplandìan,  che  fi  credeaper  certo , 
Che  lor  doueffe  tor  la  ulta  amata , 
Corre  dou  era  il  cauater  ejperto, 
Che  uifìolo  uenir,  lafpada  aljata 
Fermò  ne  tera,c  r imit  ò  il  DonTello, 
Di  cui  mai  non  hauea  nijivilpiu  bello. 

E  quegli 


tqutgti  a  Itti .  Sigiar  ^fen  uoifietate  ;  > 
jj^tqnì  ,  quanto  ualor,  fatemi  un  dono 
pi  coHary  che  già  uintì,  indignitate 
D'ucciderli  farebbe;  in  flato  fon* 
Che  fi  ueds  la  uoflra  alta  bontate  \ 
£  la  fupercbia  lor,  che'l  dar  perdono 
^glijìtpplici ,  e  muti  è  chiaro  jègno 
p  i  gran  uirtù,  d'illuflreammo ,  e  degno* 

Di  non  hauer  bitefo  il  fuo  fermane 
il  Cattali??  fingetta;  ondegli  pretto 
Chiamò  per  nome  il  Conte  d'^irgamone; 
ìl  quat  uenuto  ,  fece  manifeflo 
L'honorato  defto  del  bel  Garrone  ; 

chì'I  Guemer  co  grafie  attote  mode  fio 
fiijfoìi.  Bene  baueffi  altro  defto 
Del  fuo  nobil  uoler  uà  fare  il  mìo  > 

J)apoickiqzd  Fanciul  foffe  gli  chiede , 
La  cui  mer  Mìglio  fa,  alma  bellezza 
De  la  beltà  dd  Citi  fra  noi  fa  fede, 
Chebenparfccjòda  reale  altera.  .  .  "... 
Etfi.Baron  neffua,  date  a  me  fede 
E'n  qttefla  corte ,  the  ribabbia  certezgg  i 
£  luteo  gli  narrò ,  come  *Angrioto 
Hauza  in  Mìcena  già  fatto  a  lui  noto. 
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gljfeee  ttefercio  ».  cbe.dfimno 
De  la  Wgtttra  hauea  ferino  ntl  petto; 
É  leggere  ìl  fuo  nome  Efplandiano, 
Conmerauìglia,  eccnmolto  diletto  t 
£  qaeflo  uiflo ,  il  Caualier  fiorano 
ì»a  lor  s'accomiatò ,  con  grato  afpetto ,. 
Eyfaltto  in  arcion  tornò,  douera 
ne  la  uittorìa  la  nucheffa  altera . 

Trefer  al  mar  la  nia  percalle  corto 
Lieti ,  e  fuperbi  de  la  lor  uentura  ; 
Montar  in  natte,  e  da  nocchiero  accorti 
M%ax  fecer  le  uele  a  Livia  pura  : 
ydngrioto,  e  Bruneo  refìar  in  porto , 
Ter  dar  aita  ne  lapugna  dura 
iA  Grumedano,  eper  portar  nouell* 
vela  figlia  del     mifera ,  e  bella  , 

Ma  temp'è  editor  miei,ch'iopofi  b  ornai; 
£  che  triegua  alpenfterio  doni  alquanto: 
Terthe  Febbo  raccolti  i  fuoi  bei  rat 
Cede  a  la  notte,  che  col  negro  manto 
forfè  più  ofeuro ,  che  fta  flato  inai , 
Ter  udir  dOriana  il  grane  pianto 
Copre  ogni  luce ,  e  di  Luna,  e  di  Sole 
£  feco  per  pietà  fi  lagnate  duole  . 


IL  fi  tifi  DEL  SETT^triTESlMQ'HptlO  C^TO, 


tu 


Locati  ifitoi  pen 
&fi>jHÌ&§  Minnobilpar 

frai  dei  padre  ambitìone,  o  rabbia 

Dal  caro  Amante  fuo  la jì»ra-,e  parte  -y 

E  la  'dà,qìiafi  augelletto  ingabbia 

tAdbuomo>tbe  nonbà  uh  ttt,ne  parte, 

Che  buona  fta;o  (tuoi  empio  ,e  manale  ; 

Cuinonha  penane f infèrno  eguale*  : 

Mandato  banca  Lijuarte  a  tuor  la  figlia  , 
Cia  fattala  di  Roma  Iwperaàke, 
Vn  fuo  Ifipote  con  molta  famiglia  • 
1  quali  ritrouarquelt  infelice 
Squallidaiìnagra,  afflitta  a  meraviglia 
*Pin  ebe  non  fu ,  quando  del  fuo  Ceke 
La  divietatamene  in  riua  al  mare 
alcione  pianfe,  &  imparò  a  notare. 

€ia  fi  debile fatta  era,  & inferma. 
x>al  lunga  piani o,e  dal dwl  empìote  fiero 
Che  regger  non  ftpm,no  può  ftar ferma, , 
Sen^a  amia  et  altrui  foura  il  defìrierot 
E,ptr  camino  in  fblitaria,  &  berma 
'Parteìtrouaro  un  giorno  un  caualkro 
Saura  Meorfter-,  cbauealafoprauesla 

i  Di  feta  uerdete  ior  partita,e  tefia. 

Jl  quattone  gliuede  al  fuo  Seruente 
Chiede  una  lanciale  fi  raffettam  fella  ; 
E  gli  manda  pregar  corte  fervente , 
(begli  laft'm  parlare  a  la  Dtmglla* 


CANTO  OTTANTESIMO. 

£  non  fia  danne  lor;percb'altramente 
La  lamia  gt,  aprirà, fpktata,e  fella 
La  firada  at  /«o  d  fto}coutra  lar  uoglia, 
Gntfituerrà,  tl/alcundilor  fi  doglia. 

radono  i  dìfenfori  de  t  Dama; 
J{e  U9glionopernknteatco-"f'ntirei 
Ondatiti  era  un  Guerrier  dimolta' ama 
Tutto  s'aéccmciapfr  uoler^lre . 
1>rtga  Oriana  ti  fuo  eugìn,che  brama 
'  Super  ibi  fia  co  fluì  :c' ha  tanto  ardire, 
Che  te  lajupaHai'yih'eJfer  p  otnbbe , 
che  nouetla  del  Vadre  k  darebbe. 

il  qvai r'tfpafe .  che farnolpotea  ; 
E  ne  ibtfje  perdon ,  che  culi  a  luì 
(jréne  dato  ti  ^ètìfuartebauea  i 
Tojiia  difdegno  pien,ttolto  a  colui, 
eoe  ernia  lancia  in  mangia l'attendea* 
L  tolta  m'bafta  de  S  cruenti  fui ,  - 
Sprona  il  forte  dejltkr,  icntanno  il  ntorfù 
Si,cVambo  s'incontrato  meigpilcorfir. 

Del  Topate  del  Rè  cadde  il  cavallo 
Con  ontadelSignor^b'ufo non  era 
Difar  ton  Carme  in  man  coft  gran  falla** 
Mcjfe.per  uenècarle  undijua  jibiera 
Jl  dtfi rter,Jew*aporui  altro  mterHallo  : 
£  dris^ò  il  colpo  proprio  a  la  ttifieraì 
Ma  quei gb fè  cal'hafìa  un  brutto  feber- 
Et  alti  ettanto  fece  ancor aal terza. 

Come  Oriana  uide  ilgran  udore , 
CbeH  cauatiero  moflratohà  con  la  la%at 
Si  fentì  dolce  palpitare  il  core  ; 
E^cb'^madigifòfJ'eyhebbe fteran^a.  j 
In  tanto  ei  le  s'accofia,e  poi  c'bonort 
Molto  thafatto,e  con  molta  creanza» 
Da  parte  (t^igriante,  e  Fiorivano 
ym  lettera ,  burnii  le  Pofe  in  w*»°  • 


L. 
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,  gJ  mltnàa  partir  %  dalei  pregato 
falche  l  Sto  nome  non  tene >ffeafcof*t 
jlqual  rifpofe  coìcapo  cimato, 

'  ch'era  Gauarte  di  Vdtimorolb,  (te; 
Che  fu  frmpre  al fuo  bonor  apparecchia- 
^procurarle,  e  grandezza*  e  ripofoi 
'Partì,  con  molta  poidiieìpietade, 
Che'l  ringratià  con  moka,  htmanitaàe . 

Mentre  con  Sardamì;-a,e  conhanejU 
Maniera  fi  ridea  de  tafciagura, 
Ch'era  ne  la  medefima  foresi* 
Succeffi  a  quei,  che  di  guardarla  cura 
Baueano  con  Alabilia;  ella  che  desia 
Era  da  fpeme  di  qualche  uentura , 
!  Legge  la  carta,  che  fi  la  conforta, 
Che'n  lei  rauuiua  la  fperan^a  morta , 

T^f  la  quale  faper  la  fea  ^igriante , 
Che' insano  £^trnadìgi,e  Gandalmo 
vétlfùU  eran  giunti  il  giorno  auante, 
E  cb'iui  a  éeci  dì  farà  il  cugino, 
Solper focconer  lei,con  natii  tante , 
eoa  tanti  cattalier,  che  reo  defiino 
0  crudeltà  dd  Genitor  ingrato 

le  faria  cangiar  fortuna,  o  {lata  • 

virale  mani  al  ciel,  r'mgratk  Iddio 
col  cor  deuoto,econ  pietofo  affetto; 
che  uoluto  nonbà  porre  in  oblio 
Vna  fua  ferua,  un  burnii  fuo  [oggetto , 
yerftndo  da  begli  occhi  unpiccwlrw, 
che  da  breù urna  fuor  fjtarge  il  diletto  i 
1  E'I  tutto,  accollar  fatta  la  lettica, 
Diffea  Mobilia .  la  fua  dolce  amica . 

t>i  tOrizpntegiaCefìremaparte 
V  Lafciata  il  Sole,ardeua  monti,  e  piani; 

Quando  giunfer  dou'era  il  Re  Lifuarte , 
l  J»  compagnia  de  Trmcipi  Rimani: 
S  Cartella  uide  tante  gentifparte , 
£  tanti  c  aualìer  efìerni,  e  fifoni,  ' 
Si  fere  por  de  la  lettica  a  baffo 
^Pallida  in  uifo ,  e  più  fredda,  che  faffo. 
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$  Cominciò  col  (ito  dirotto  pianto 
^4  far  pianger  con  tei  cbil'intendea , 
Le  fue  Donzelle  le  fi  fero  a  canto, 
ydito  U  lagrtmar,  ch'ella  facea  ; 
Et  alternando  il  fuo  dolor  cotanto 
E  accano  un'armonia,  talché  piagne* 
"Pietà  con  loro  in  fi  doglioft  accenti  » 
che  moffer  a  pi  età  tutti  le  genti . 

Spettacolo  a  ueder  era  inbumanoj 
ynaft  fucile  il  erme,  ma  la  negra 
Gonna  le  bacia  ;  una  la  bianca  matto  : 
T  unta  fi  turba  quella  fchiera  allegra  i 
cuiparut  afimprouìfo  il  cafo  firano  , 
Mofia  a  pietà  de  la  dolente,  &  egra 
Trincejfa,  e'I padre  a  cofi  fiera  uìfla 
Vinto  d'amor,  fi  turba,  e  fi  contrifla  , 

E  per  birbante  a  dir  manda  a  la  Figlia, 
eh 'ufar  fai  modi  a  lei  nonficonuienti 
E,c  hor  del fuo  fauer  fi  meraviglia , 
Che  in  più  uerd'anui  fu  di  tanta  fpenc  :  t 
E  ,  cbeCefJorta,  e  comanda,  e  configli** 
Che  con  certeqga  di  futuro  bene 
Sen  ttada  a  ritrovar  la  Genitrice, 
Che  nomila  udirà  lieta,  e  felice. 

Riponi  il  Re  7{o?ga!lo  a  l'affannata 
La  mlontà  del  $e  ,  con  un  fbfpiro  • 
Et  ella  a  lui(oone )cugin,  sima 
Fortuna,  o  jatj  divietato  ,ediro 
T^onuucl  cblttoi,  che  milk  mite  data, 
Sojpinto  da pietofo,e beldefiro, 
<A  mi  fere  Donzelle  bautte  aita, 
£  pofto  a  ri/cbiol'honorata  ulta. 

Hor  pefftate  contarme  algr-anperiglio, 
Chele  Uà  foprajor  qmflamefcbina 
Già  \ccndennata  in  fmtpùerno  effigilo 
De  la  patria,  à  dourebbe  (JJh  Reina 
Dal  fiero  padre;  almenàate  lonfiglìo 
*A  luijch'ai  danno  fuo  fempre  s'inchina: 
ch'atto  non  uoglia  far  dì  padre  indegno 
Si,cbt  ilpktofb  iddio  lo  prenda  a  fdegno. 


X  di  condurlo  iptì  fitte  tigni  "prona 
Col  eonte  d^Ìrgamone,e  GrumetUno. 
Cofi  dicendo  il ftio  pianto  rinona ,      "  ■■ 
Ctìufàa dagli  otebipria foaue,e piatto .  - 
birbante  doloro/o ,  aneh'egli  a  pi  otta-  "* 
Tiage'co  loriche' l  core  ha  dokeibuntan» 
E,femta  poter  far  un  motto  foto , 
Tornapten  dìpktate,epien  di  duolo  , 

E  la  dimanda  dOrtarfa  ejpone 
*Al  Bj,cbe  di  ciò  far^niega^  ricnfa  ; 
E,fe  non  erail  conte  d'Jtrgamone', 
Che  di foucrcbia  crudeltà  Saccufa, 
fermmta  ipiè  vela,  fita  opinione  » 
£  l'infelice  r'rmanea  Aelufa . 
Ma  tanto  il  ripregar  .ch'ai fin  s'ottenne , 
E,deu'eUapiangeaJdfe  ne  ucnne . 

Come  il  uede  uicin,  iefio  s'atterra, 
£  di  piedi  opra  le  ginocchia  inuece, 
*A  guijìt  d'angue,  che  ferp  e  per  terra. 
Quefi'attemiferabileal  i{èjcce 
J)ìpietate,e  d'amor una  gran  guerra. 
E,perche  k  figliuola  a  lui  non  lece 
Lafciar  cofijajolleiia,  e  l'abbraccia, 
E  con  paterno  amor  la  bacia  in  fac  eia. 

Qnd ella  cominciò ,  Deh  Taire  habbiate 
Di  qtteftafìglia,in  dura  forte  nata, 
Quella.,ch'a  noi  contitene  hantr,pietate: 
Epofcìacbe  tbauete  generata  ; 

Uogliate  con  unacrudeltate , 
«£>d  padre  uerfo  figlia  non  ufata , 
La  morte  darle-,che  non  è  ragione , 
TvfoB  hauendo  a  ciò  fargiuììa  cagione. 

y  oi  miete  mandar  quefla  infelice 
fuor  de  la  patria  fua,  lunge  da  uoi, 
Da  la  fua  amatale  cara  Genitrice  ; 
Dal  [no  aer  natio  ;  da  tutti  i  fuoi, 
Ter  farla  de  Rpóiani  Imperatrice, 
jl  che  non  haurà(laffa )èfettò  poi 


Cofi farete  éftfaàìgrÀn  Motore , 
i  CbeHfreh  dì  qfìo  ì^tgno  in  man  ni  diede\ 
.  \  Ma  Je  fuggir  novrei  e  uri  tanto  errore,  * 
■    Tiacer  a  Uìo,eJar  »  rr:  e  mercede  ; 
Io  ferva  mi  fai  ò  di  quel  Signore  ; 
I  Lafiiarò'ìitionào',  c  quanto  (gbpcffiede, 
E  riìiuntiando  il  Pregno  a  la  Sorella  , 
Menfìarò  fimpre  in  folitaria  cella. 

^on  moffèr  più  le  parole  di  qucjìa 
Del  fiero  padre  il  cor  Ristato,  è  darà, 
Che  per  flutto  fi moue,o  per  temptffa 
llgranjcoglio  d^tntandro,  o  Talino-o . 
1^onp  ':u  che  mona  i^ippemiin  la  tefìa 
V  ento,che fpiri  dal gelato  Arturo , 
Che  rimontiin  lettiere  diala  Madre 
Faddyl 'impone  tofìinato  Tadre . 

il  dolor  dOriaha  a  tanta  wpffo 
M'haue pietas  he  le  lagrime  amare, 
Ch'ella  dal  cor  mi  trabe,frenarnon  poffoi 
Terò,doue  Jllidor  col  fofpìrare 
Sfoga  il  defio,cì) 'ogrìhor,quafi moloff» 
Gli  morde  il  fané  o, irti  calmieri  tornare: 
E,perch'a  dir  il  kèr  M  ir  inda  ha'l  torto , 
yòjhal  grado  di  lei,  condurlo  in  porto . 

Come  Lucilla  afflitta  hebbe  lafciata 
La  gentil  Maga  al  tempio  alto,  &  eletta 
Oue  ui ma  dolente ,  &  affannata 
Col  foco  ogrfbor  d'amore  accefo  ì  pettoi 
Là,dou'tlia  Mhinda  hauea  lafciata 
Col  fio  maggior,an^unico  diletto, 
fece  ritorno  >  per  cauar  digitai 
QueUche  pace  non  ha  col  deftr  mai , 

Chi  crederà,che  fi  falda,  e  cofiante 
inamoratapoffatffer  Donneila 
Che  fendo  preffo  alfuo  gradito  amante, 
Lunge  dal  qualfi  cruccia,e  fi  flagella, 
Tregata  ancor  cori  lagrime  cotante 
Fugga( del  proprio  fuo  finfo  rubella  ) 


Che  fe'l  duol  no  m'uccide  acerbo,  e  forte  '  }e  qudele,a  lui  ritrofa>e  febiua, 
Con  le  mìe  proprie  man  mi  darò  morte.      il  comune  defta.  £  addurre  a  riua. 


jtti 
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Jjtbìpouero  j(lÌdor,tupftgbÌ  ogrìbora 
.Vn  fardo  e  fiero  mare,un  duro  fàglio  ; 
Tujpargiil fiton  de  tuoi  ■  lamenti  àtom.t 
citi  non  motte  pietà  del  tuo  cordoglio, 
%4nrQ)tmoueìche'l  tuo  ditol  l accora t 
Ma  non  può  lapietàuincerì'orgoglio 
Di  quel  core  oHinato,chepià  lofio , 
i  cbeconfentiniièdimomkijpoHo. 

jl  lato  al  bèi  Verniero  era  vm  gran  barca 
Tutto  ùnto  di  mura  intornojntorm$ 
■  Otte  folca  talbor  con Jlràle,  &  arco 
Gir  Eufiofina  a  fpatiarfi  ìlgiorno , 
.  che'n  ogni  partner  a  ripieno,  e  carco 
Di  uarie fiere,ouera  un  ricco  cornac 
*Al  cuifoaue fuonprefia,e  leggiera 
correa  di  cagnolini  unagran  febìera* 

Dì  fi  noua  belta\cb'io  nonmi'fento 
Atto  a  ridir  la  propria  forma  loro; 
Qual  banca i uellidi  candido  argenta, 
Qnalgli  bauea  dipuri(Jìmo,eters'oro~ 
A  Icttn  di  feta  del  color, che  fpento 
Carbonfaria  la  neue;alcundi  moro . 
.filtri  d'unoStra  haueapregiato,efino? 
Qual  d'un  amarro  vago,oltramarino . 

Tutti  d 'altezza  eguaì,ttttti  piccini; 
col  nafo  fimo,  egli  occhi  groffi,e  negri , 
Egrand'oreccbio;ondependeanrubiìd-t 
ebepenoffi  del  dì  da  raggi  allegri 
^ijplender  fean  tutti  i  confin  •pimi:  ■ 
Aitanti  a  quaì  non  fono  a  fuggir  pigri 

.  .  OrfijHpijcingbiari,  &  ogni  belua , 
che  pìà  fpietata,  e  cruda  alberghi  ìnfelua  - 

lui  la  Maga  con  penfero  accorto 

Tende  le  rettegli  bamifmi gli  mena, 
Sen^altraeompxgnia  foli  a  diporto* 

\  Entrati  dentroilb arco  erano  a  pena, 
cb'un  fuono-vfà  dal  corno  adunco,  e  torto 
Tiù  doke  a  l'ai, discanto  di  Sirena  ; 
E  corfe  quella  febiera  amica,eftda 
<on  deììri  faille  con  fefiofegrìda.. 


T  8  S  7  M  #,  ?7? 

Sonauaileornoùgn' boy, fbìfgvihH  labbro 
Sopra  uì ponga  alcun ,con  tdl  ddce^a, 
■  cb'un  core-tancorchevillanfofie^TefcabbrQ 
Hauria  lofio  ripien  digentile-jga? 
L'opra  cra>fàcce!lente}e  dotto  fabbro , 
D'oro,e  digemme difigran ricbe%£a , 
che  non  l'ofo  ridir  perche  bugia 
7s(on  paia  il  mr-.e  ripresio  ne  fio. . 

Mentre conmerauiglia, e  con  flupore 
Amboduo fiatino  a  rimirare  intenti 
La  gran  virtù  delcorno,e'l  gran  valore 
che  i  cor  più  ingordi  far  potea  contenti 
•Veggiono  tfcirA'unafeluettafitore 
E  dammele  caprioli  a  utnti,a  uenti , 
'the per  unprano  fiorito ,  &  berbofo 
Fuggian  de  cagnolini^  fiormo  odiofo , 

iDafi  dolce  diletto  apoco,apoco 
TiratiJ'un  da  l'altro  s'allontana. 
Hauea  quell'ampio  e  fpatiofo  loco 
Tiù  felue,prati,e  più  d' una' fontana; 
Rjuì col  mormorar  fbaue, e  roco, 
Ombre  frefebe  per  l'hora  merìggima  ; 
Limpidi  laghi;  e  riccbi,alti  palagi 
Ripieni  tutti  di  commodt  ed  agi . 

'Trota  Mirinda  bella  una  loggetta 
"Piena  di  dardi,flrali,e  d'archi  aurati; 
Di  varij  legm,e  di  materia  eletta; 
E  da  man  diligente  lauorati  ; 
E,mentre  in  lor  la  vifia  fi  diletta 
-yolta,uede  venir  lungo  que' prati 
Vn  ceruo  bianco,più  cb'unarmeUinot 
cui  da  lunge  feguiua  un  cagnolini . 

fo«  la  velocita,che  fuole  ftrale 

Da  forte  braccio,  ouer  da  corda  fpinto . 
Tretide  Mirinda  un  dardoje  l'animale  ■<<? 
Seguendo  va, perche  netefìi  eHinto , 
Main  quefìafuor  in  bofeo  efee  un  cìghiale 
Fiero,e  crudel,che  dagran  rabbia  finto 
■Anuota  i  dentice 'n  un  rabbuffali  tergo  , 
tb'un  di  qucicagnoUn  hauea  da  tergo . 

0  o  Lafcia 
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Lafiia  te  prima  caccia  la  Guerriera. 

1  irata  dal  de  fi»  de  la feconda, 
il  cagnolin  latrando  fi  difpera  ; 
E  ratto  u.i,come  delfin pe  r  l  ondai 
Scorge  la  Dama  la  tcmbìl  fiera , 
th'eragià  dita  laghetto  in  fu  te  (fonda  : 
E  con  impeto  gran  ie,e  furia  molta , 
Ter  darle  de  la  fanm  a  lei  fi  uolta . 

Come  il  vede  vizinoymenta  ildardo 
La  Cacciatrice,e  di  piagarlo  tenta: 
Fugge  dal  colpo  l'animai  gagliardo  ; 
E  di  fame  vendetta  t'argomenta; 
abboffai  capone  s'era  a  fuggir  tardo 
il  pio  dc$ìiier,ella  à  Mollarla  lenta. 
Le  fe.a  col  fiero  dtftte  una  tal  piagar 
che  non  fi fancria  con  torte  maga  . 

Jb  quefia  il  cagnolin  fi  a  ter  fi  faglia, 
Et  per  l'oreccfuo  manco  ilporco  pigUàì. 
E  Jiringel  fòrte  come  te  tanaglia. 
Fai  duro  fitn,&  è  gran  meraviglia* 
ci)  un  fi  grand' mimai puntonon  vaglia 
cantra  uncagndrcb' a  un  topo <  s 'affimigliit 
Tarn  è  piemie  pur  il  tien  fi  fermo- 
che  rumpMpui ferirle fiore  fchermo .. 

Cuna  Mirinda  il '  brando;?  doue  il  colte) 
conglihvmeri  confinaci  porco  tocca*, 
Dannonpuò  più.  lafìera.bejtia  crollo}; 
Httftmg  capo  fui  teneri  trabboccai. 
Indi  l.aniiualiìiichegiàfatollo- 
Elidei jhrigue,ctiogni  uena  fiocca,. 
In  braccio  prendete  doue  il  cerno  urde* 

f  EÌlagiraddesli-ier,eimoucUf>iCiie-* 

Di  Jilctto,in diletto  la  donzella- 

VàcmfArmndou/ialutighilfimabora-, 
Tanto-che' l  caldo  Sorgia  te  wppellx. 
.4  gir  a  rìtrouar  ilre^^torx. 
Scorge  ungiardin,de  tejtegionnoueUai 
%kco  de  etoni,  e  oue  Tornami  Flora 
lAgarafparfò  hauean  la  lor  riccbeTga* 
Trf  falrhiim:idlblUhtlk^^•. 


7^  r  o 

Cini  >  .{interno  dim-rrmorre  mora 

Tutte  di  fior  :iotpite,e  dentro  pintc;  \ 
confi  mwa\edilìgentccurat 
che  foran  l'opre  ili  Trattura  uiate . 
7^elgiardin'entra,cbe  la  grand arfura 
J^on  le  te  fila  mirar  le  cofe  fìnte. 
Ter  ripofarft,e per  cacciarla  fete  : 
Ma  ttouà  fòl per  lei  tefa  wutrete. 

Vede  nel  primo  entrare  un  orbar  tutta 
tare»  di  pomi  di  beliate  efirt  ma  $ 
Ma  non  conofee  te piantarne 'l  frutto  ; 
il  che  la  brama  fua  erefee^e  nanfe  enna  j 
Ter  chieder  cièche fia,mira  per  tutto  > 
Se  vede  cheg>lieldka;  e  benché'  tema  t 
Stende  te  dejfra,  &  un  ne  coglie  alfine 
Vaga  con  (lucilo  al  ftto  defio  por  fine* 

Troua,fi'n  in  lui  alcun  fapor'è  afiofó 

TrimcifChe'lmagiyDndà  pethpoi  ibabbiot 
E  fi.  dote  e  te  troupe  fì(ùccafò\ 
che  l'immote  il  licore  ambe  le  Labbia  s 
Ma  nonfente  il  veleno  jnfin  che  rofo 
TiongLi  Irebbe  il  core  L'amaro  far  abbia  £ 
ch'iut  Lucina  bauea  tefo  il  fuo  inganno) 
Terfottrarr.e  ^Alidoro  a  tanta  affanna- 

Spenge  la  fete,e  accende  un  dolce  fòco* 
T^e.  tepudica,  e  virgineila  mente  ,- 
ebefil'ardej  confuma  a poco,apoco, 
èie  qualfw  del  fu' Amante  il  dolor  finte: 
Ter  trottar  il  fuo  Umor  intorno  il  loco, 
Va  ticercando;cbe  notile  confiniti 
Dtlatiane  alcuna  il  fuo  defire. 
Si  dokementefifema  BtóJSWtt. 

Tiù  te  uanahoneflànon  te  mol'efia-, 
cerne  dianzi  jòlea,nc  le  pan  fieno  : 
Qjtejia  ricucila  uogliafol  l'infefh  i 
£  le jtiiian  niicorfètetevekno-* 
&ije  fieifa fi  duole,  &  egra^e  mefiti 
Tiagnete.  fua  dure%%a;&  apre  il  fin* 
^il  fvcodcl  defiofiero,cwr,ac£ 
Sìjiht  non  trompià  npfo&pace  , 


ffel  mc%ZP  ptlgiardln  u'era  vnpratello 
Tutto  vefitto  d'hei  hate,e  dimori, 
che  ricoprii**  vn  vago,t  bel  cappello 
Tefto  di  miru\everdegg%xiu  adori: 
Tàrea,tti  jtrte ,  e  Tiaiura  uauejfer quello 
Fatto^per  fianca  de  lafdui  jirnoru 
lui  trouò  Alidor  di  cacciar  fianco 
Sour'wilcttQdifiorpurpureOicbùtitCQ. 

germina  dolce  il  bel  campion  animare; 
&  fognando  dicea.  Deh  vita  ma, 
Ter  che  naf condì  fi  ffruetatocore 
Satto  unajicaamanjutta,epiù? 
Quando  pìetatehaurm  dei  rtuo  dolore, 
E  darai ime  à  quefiapena  noè 

■  Terche,\éldefiderio  è  puri  innoi, 
Ciò  che  uogLo  io,  truad  in  autor  non  moi  f 

Tipn  può  tanto  defio  regger  Imita; 
Epotrebbe  efer  tarda  ogni pietade: 
Co/i  ttitendo.di  pi°ggl*  if$*ita 
B  iguana  la  fu  a  angelica  beliade. 
L  alta  Guerriera  le  querela  udita 
piagar  fi  fentt  il  cor  datatile  ffrade  ;  ^ 
3^o«  è  fren  d'honefld,cbepià  le  uagtìa, 
Bt  Efembrapofia  al  foco  onda paglia. 

Si  china  foura  ?  angelica  fàccia; 
i  E  con  le  labbia  gli  rafeittga  il  pianto;  ^ 
^Amorl "infiamma,  mal  umor  l'agghiaccia; 
Tur  la  tema  al  uolerdaluogo  alquanto . 
Due,e  tre  uolte,epm  ilende  le  braccia, 
Ter  rifuegli  arlo,e  gli  frpone  à  canto  ; 
Due,e  tre  mite  forge  e  p  ritira-, 
E  fra  dubbi] penfier piange^ >  l'offrir  a. 

t  Mal  divietato  ^mor,cb'craprefcnte 
Con  una  fune  di  de/ire  attorta 

-."4,  La  tragge  a  fu  a;,  c  coji  dolcemente , 
ch'ouegir  >i-;r: :i-nii,pitr  Litra'porta: 
Torna  a  baciargli  il  uifò,  e pianamente 

\  \  chiama  ^4lulor,tutta  trema/ite,  e jmurta: 

■  1  Ei  /irifuegUa,^-  è  canta  la  gioia, 

I  ch'io  non  jo,come  per  piacer  non  moia. 


T  E  S  1  M  di  f7f> 

So  che  ut  punge  ilcor  gentil  deft* 
Difaper  ai  coflor  l'alio  diletto; 
E  uoleniier  uorrei  dìruelo  anch'io , 
Ma  di.  uolgirmi  altroue  hor  fon  cenfiretU* 
Verche  mi  chiama  floridi nte  mio, 
the  da  la  Fataci  com  io  ubo  detto 
jlceefa  delfuo  amore  à  merauigli* 
Tartitotfortali  jpadaucrmiglia. 

Era  fui  lido  incoltOtOue  fi  «arca 

Inp'tcttol  Ugno  un  gran /fratto  di  morti 
^Aperta  in  ogni  parte  era  la  barca 
SÌ,cbe  Lumia  uì  può  per  tutto  entrare. 
La  Donneila  fi  ligna,e fi  ramarca; 
E  per tema.eper  duclnonfa  che  fare; 
E'IVei  chio,  che  nocchiero  era  del  legni  ■ 
L'accrefce  colpaiiar  umore,  e  [degno. 

Sfa  (-loridante,  che  nonba  paura 

D'alcun  periglio-*  efiaqual  ejfer  uoglia, 
ftauo  s'imbarcale  loro  anco  a(ficura; 
EgliJàfujaLfContralor  uogliai 
conforta  il  Na/io;de  la  Donna  ha  cura  ; 
chetrema,comejuok  a  l'aura  foglia; 
Fagir  la  barca  fi  ueloce  duerno , 
chc'l  fulgor  preffo  à  quel  farebbe  lento* 

7^e  hifognaua  mtn,  che  qrnfi  tutta 
E  piena  d'acqua  da  la  poppa,  aprora^ 
Ei  è  del  mar  ji  bombile  la  tutta, 
che  par  cIm:  jel'ingh,utta  adhora,a4hora, 
Jlyon  fu  di  liir  ateunaparte  ajetutta  ; 
E,jì  piùad  arriuar  fucea  dimora      ■.  i\  \ 
Il  legno  apertotL  daqatl  flutto  ojftfo, 
So/timcrgtacvn  Icjpondeticaropefo . 

Videi  k*  l'altro  lido  un  falda  pino, 

Ben  cùi  redaiu,cbe  par  prenda  a  [iberni 
Ogmfi*roref&  impeto  marmo,  fT^& 
che  mouahurrendo, e jpautntojòuerno;  O  (j 
Tutiod'or,e  U.i^oro  oltramarino 
Tinto  dentro, e  ai  firn  ;  «uè  algouerno 
Sedeuaperpihio,epernoub.ero 
P  a  temo  la.  do,t  più  cutpu  1  nero . 

{Jo    1  Cmio  jb  e 


Conobbe  oUntbknlJ{ano\  el'henoratr 
Infegns  ancor de  là  f^tna  jirgea,. 
ch'altiere,  e  ricche  t  'am  a  dispiegate 
Mouer  fouente,cfuentolar  fitcea  : 
Furo  in  m puntoZancore falpate 
Da  cui,non[o  perebenonft  uedea  ; 
Efpiegatoanco  ili'm  del' artimone , , 
Tot  che  fi  fnimbanatoilgran-Campiom.- 

Co  fi  ratto  nonuà  taugel'di  Cioue, , 
Qualhor  uedt  la preda  in  lieto  campo, 
T^e per  l 'aria qualbor  grandine,e  pioue , 
Corre  ueloce  fi  fulmineo  lampo , . 
Cometa  natte  il  mar falcando,  dotte  ' 
Sen%a  temer  di  rea  fortuna  inciampo-, 
L'anueduto  nocebier prende  il  uiaggio 
^dl  cielo  ofcuvofa  l'apollineo  raggio. 

Hor  io  non  tufo  dir  Signor  mìei  cari , 
Se  uaper  Tramontana^  per  Sirocco  ; 
con  cheuento  camini,  o  per  quai  mari  ; 
0  fe  piglia  ilfentier  uerfo  Marocco  : 
Terch'ella  con  fecondi,  e  con  contrari 
Venti  naviga  ognhora,  ondto  non  tocca 
Jl  itero ftgno;  epe  tria  dir  bugia  }- 
E  fkr  dal fuo  carni»  diuerfa  uia , 

Otto  uolte  del  Soluìdero  i  rai  ; 

Otto  la  Luna  errare,  hor  [cerna,  hor  tonda  T 
Senza,cb' ancora  in  margittafer  mai, 
con  (aura  bora  contraria ,  <&  hor  feconda: 
il  nono  giorno,  allhorche  i  dolci  lai 
Sfogangli  augelli,  fra  la  lieta  fronda 


Videro  al  mar  uenir  tranquillo ,  e  aneto 
Cidno  col  corno  fuo placido,  e  lieto. 

IL  FIT^E  DEL  OTTANTESIMO  C*4X[TQ 
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Chiù  fa  la  uela,ch'èra  aperta  /W,, 
S  èn^a  uederda  cui,fu  ìrtwi  inflànter 
*A  la  foce  il  nocebier  gira  itprorar 
Che  fa,  che  'l  fuo  camin  noi  e  più  cuaniet , 
Entra  nel  fame,  e  fhi7£  dira  dimora  '■ 
fa  loro  un  ponte  comparer  dottante  ; . 
Onde  [cefi  i  de  sìrierprtjc  il  t  amim> 
V er  Corico^chelòro  era  uicim.. 

Scoperfer  da  lontan  l'a  Utero  monte 1 1 
Tutto  ue^ìto  di  fiorito  croco 
Le  fpaUe,e'Ìpetto,ela fitperl/a  fronte  r 
Indi  al  fommo  fhlìre  à  poco,àpoco 
Ter  Hradé  cominciar fàmofe,  e  conte 
Sì,ch'arriuaro  al  diUttofo  loco , 
Dotte  il  [uofeggio,e  fianca  ornata,  e  bella  t 
De  la  I\eina\Argeatienla  Sortila; 

Ciumi à  la  bocca,cuefì feende  à baffo 
Ter  la  fpelonca  facra,e  uenerabile, 
Lafcianiuii  deflricr,epaffo,paffo;. 
"Per  quella  Jìrada'uan  profonda^  labile; 
Trouan  noua  bellezza  ad  or.nparoì  ' 
E  dartele  di  natura  opra  mirabile  ; 
Seluepiù  beitele  più foriti 'prati' 
l^el  mftro  Ciel  no%HÌfii,enon  ufati. 

*4~poco,à poco  il  dì  tutto  s'imbruna  ;  ■ 
E  uengon  l' ombre  à  nolo  tardo,eknto3 
E  fu  nel  Cielo  la  cornuta  L  una 
Spiègtti  tremuli  fuoi  raggi  d'argento: 
Ogmcófa  ritorna  ofcura,e  bruna, 
Toi  che  del  chiaro  Sole  il  lume  è  [pento , 
Tero  corte  fi  caualìer  ut piaccia, 
Ch' io  ponga  fìne,a  quejìocanto3e  taccia* 


CANTO  OTT  ANTESIMQPRIMO. 
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Tf  lO  dica  cofe,  parerà 
imponìbili 

JÙ  uolgo  ignaro  h  qui- 
fiabislmamia; 

Che fona  fiate  già  vere,e  credibili 

In  queh"etate,ìn  cui  virtù  fioria  ; 

E  fono pur  miracoli  vifibìli 

7fe  le  partì  di  Suetia  ,ediGotìas 

Leggan  l'hiflorie,che  vedranno  anchor* 

MerauìgUemaggior,ch'ìo  non  dìc'hora, 

U  Vo  tanto  fegiiìr  di  Fiondante, 

Ch'i  volo  il  veggia  andar  fui  carro  aurato, 
^ritrattar  [bombile  Gigante  , 
Che  l'occhio  tien  da  lui  fi  malguardato  * 
S cendene  l'antro  con  Olintbia  aliante, 
che  fu  la  ilradacol  T^ano  ha  lafctaio 
S alibero  di  fuora,e  co  i  deflrieri 
Chcfcender  non  poteanper  que'  fentieri. 

Quanto  più  à  baffo  van,  trouanpiù  adorno 
llfacro  (peco  di  felue,e  di  prati  ; 
*Adhor,  adhor  più  bellor  s'apre  il  giorno; 
Talché  un'albergo  fembra  di  beati* 
Gira  il  Campion gentile  i  lumi  intorno , 
*A  mirar  firmi  tofenonvfatì: 
Egli  par  dì  veder  vn  nouo  mondo, 
Ttù  che  quefio  non  è,Ueto,e giocondo . 

Già  la  f{eina  ^4rgea  fiuta  fapere 
iA  la  Sorcilabauca lafua  venuta; 
Di  Verginelle  teggiaarettefchiere 
CU  uanno  incontro^ ciaj cuna  il  faluta: 


Cìafcuna  moflra  fuori  ilfuopiacere 
Col  uolto  lieto,  eeonparola  arguta, 
E' n  compagnia  di  quel  Baron  reale 
Ricche pajfando  van  cornerete  fate. 

L'vltìma  faloìctor  lucida,?  fino 

Ltpyrte  fatte  hauea  damaflro  egregio, 
Oue  con  magiflero  era  diurno 
Scolto  tfbuomim  eccelft  vn  bel  collegio, 
Volfe  l'accorta  vifia  il  "Paladino 
ji  l'opera  fi  rara,e  di  tal  pregio; 
E,vago  difaperchi  fòffer  queHi , 
"Prega  vna  Donna^heglielmanifèX9 

Ed  ella  à  lui.  €olui,cbe  vedi  à parte 
+Al%ato  à  ricco,efi  fubtime  fcanno: 
Equellijcbe  da  t'vna,  e  l'altra  parte 
Ornati  d'ojìro  il  crine,  afftfiflanno , 
7ye  la  città  delgì  anpopol  dì  Marte 
Il  tribunal  di  CriSlo  reggeranno  : 
Glifltrifian  Spirti  per  vèrtute  egregi, 
DÌ  mille  laude  adornile  mille  pregi. 

Di  Giesù  il  primo  farà n  terra  eletto 
Vìcario;efia  d'effetti,e  nome  Tioj 
Sotto  il  euiregno  errando  andrà  a  diletti 
La  Pace  intorno, che  del  lmgo,erìo, 
Egraue  duolo,Mcdìcoperfetto , 
Sanerà  ltalìa,e  por  farà  in  oblio 
I  danni  tutcì,e  le  noiepaffate; 
E  l'aurea  ritornar  felice  etate» 

Que'  daoj'vno  de  quai  cinto  d'alloro 
Sen  và  le  tempie,à  cui  ciafeun  s'inchina , 
Tsfe  la  città,chaurà  lo  feettro  d'oro 
Bi  più  regnile  del  mar  farà  Reina, 
Verran'al  mondo,  e  per  gli  ferini  loro 
chiari  in  ognifeiem^ogni  dottrina: 
L'un  Gafpar  Contarino,e  l'altro  il  Bembo 
Che  de  l'eternità  murati  nel  grembo. 

Où    3  Mira 
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De  i  Hèfìtcccffòr  tuoi  foggettofido , 
Dì  pingue  illufire  al  par  di  qual  fifa    . .  ' 
Ti  ti  nob'd  detto  dal  publico  grido:. 
Ter  gran  fcien%a,  e  per  virtù  natia 
Celebre  in  ogni  piaggia,in  ogni  lido, 
Francesco  di  Mendo^aja  cui  gloria 
Canterà  più  d'vn  carme, e  d'vn'bijloria, 

I 

Fedi  colm.che  vàgrme,efeuero 

Col  purpureo  cappel  [orna  la  chioma , 
Tornane  dettotreggerà  l'impero 
Delgran  i^è  Franco;  e  fia  ben  degna  [orna 
Dclfuo  figencrofo,alto  penfero, 
*Al  fin  chiamato  ne  l'antica  l\omaT. 
Se  quanta  fe,e  virtutejiaura  fortuna, 
'Non  fia  Trence  maggior  fitto  la  Lana. 

Quefio  farà  de  la  città  di  Manto  ,  , 

Triniate  maggior  jplédor  maitre  moli  anni 
ch'allhor,cb  Itaba  farà  tutta  in  fianco,  ■ 
Laguarderà  da  guerra  empiale  da  danni, 
Di  Jauwo.e  di  dottrina  ornato,  quanto 
Uuom.  ch'alai  fama  àpiù  Jttblimi  [canni  ; 
Che^fi  fortuna  non  gli  fia  molejia,  ^ 
Terrà  di-  Vietro  ancor  la  mitra  in  testa . 

Ecco  Fbonor  delgran  Clero  Bimana 
Hippolito  da  £jle-j  cui  configli 
Torramopiit  dvn.i  vittoria  in  mano 
oli  magno  Capitan  degli  aurei  Gigli 
E  potrà  bene  afaticarji  in  vano, 
cbipiùs'affanmrìsperchèljimigliy 
Liberule^magnammote  cortefe  ,  '.^h  V 
cbaurà  lagloria folle  voglie  intffc. 

Volgi  gli  occhi  Signore  a  qnefti  doi, 

Cai  s'incbineràancora  l'Htj\ro,e'l  Fjieno  ; 
Cui  porterà  de  ricebi  doni  fitoi 
La  Copia  d  anno,in  a>i:io  il  corno  pieno. 
L'vnfiadi  Trovo  il  Cardhtals:a  tuoi 
mimico,  che  lodar  nonpojfo  a  pieno; 
L'altro  dt^ugufta:  amhoVrìncipidegnt 
Ter  inclito  valor ,d  imper^e  regni. 
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Fedì  i  duo  fiat  operati  B$m*  ancor* 

Farà  ritorno  a  la  fua  gloria  prima; 
D  i  cui  tromba  più  d'altra  alta,  e  canon. 
Canterà  i pregi  in  colta,e  dotta  rima,  , 
„ ,  yAkffandro^l^anucvio^icin  ben  fora1 
K(emicoil  del,  fi  de  lawioma  in  cima  ■ 
Lor  nonponeffé  quella  atta  corona, 
Jl  cui  s 'inchina  e  Battroted  Hislro,c  Sona. 

E  quel  fia  Guido  ^dfcaniojor  congiunto  • 
Di  fangue,e  di  virtù,cbe  giouenetto 
Sarà  a  quel  grado ,  che  tu  vedi  affunte 
Colmo  éfedetedifattere  il  petto  . 
T  altro  fidi  Borromeo  di  lor  non  ponto  > 
Di  gloria  inferioY>moltOje  diletto 
Dalgran  Medico  fua  ^jo,c  Signor eT. 
De  lagreggia  di  Dio  ailbor  Tajìore. 

Ridolfo  farà  £ altrove fàggio,e  pia, 

Cut  di  valor  nonfia  mai  chi  formante,  ' 
cbedigloria noumeno  baurà  de/io,, 
che  cerua fianco  di  rinomi  di  fonte. 
Quegli  il  Moron,ciìe  tutti  volti  à  Di»  • 

I  juoi  penjieri,  e  le  fue  voglie  pronte , 
Fiaper  fomma  prudenti, e  p  er  fauerc 
Ogni  pregi»  r/iortal  degno  d'bauercà  vfà 

Quel,nelcm  volto  par  proprio  ,che  luca 
Fn  fplendor  di  virtii  maggior, che  d'auro; 
che  fia  folo  fratel  d'vn  magno  Duca, 
jtcui porterai' onde  il  uago  Ifauro  , 
Di  gloria  s'ormrà~,nongià  caduca 

II  nome  (  ò pretiofi^  bel  thefauro) 
.E(fafiàfurfe,che  Rama  dighiande. 
Si  tefferà  al  belerai lietegliirlande. 

Mira  coluijh'agran  difegnipare, 

che  flia  cogli  occhi ,e co penfteri  intenta, 
Diego  Mendo  $fia  fi •farà  nomare, 
De  la  nobiltà  lucra  alto  ornamento  : 
Di  fetente  confidilo  fmgulare  ; 
che  fia famofopoi  cent' anni, e  cento: 
jltta  col  fuofirmon  grane,  e facondo 
J.  falche  pigli imam  legge  il mondo.  ■ 
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,fredi  qt*é  ìre,eb'int«mo  andrà»  notando 
1>ert  alto  aperto  Ciel^biancbi,e  canori; 
le  glorie  altrui;e'liormme  mandando 
Da  i  ricebi  monti d'Indtaai  lidi  Atori . 

i  l' un  farà  il  Cafajl  cui  fauer-mirando 

"H§  fia  c^  ^  PiVt  ^  fH0£™  meri0  'bonari  ; 
I  ;//  Gutdiccione,c  Claudio  T'olo/nci, 
I  Conti  da  ì  campi  Hcfperua  i  T^abatbei . 

Tolomeo  Gallio  quei,c 'hauràingòuerno 
Tuttiì  feaeti dclgranVaitrefànto, 
che  per  pruden^a,e  per  ttalore  intorno 
T>i  jìarfia  degno  a  fitoi più  cari  a  canta. 
l' altroché  gli  è  vtcin,farà  il  Faerm 
Dotto  ftrktorì& aluitaro  tanto. 
Trifone  Benno  appreffb,cbetetarml 
Tirerà  al  dolce  fuori  le  fiere,  ei  marmi , 

Stccofbonor  del' \Anteno~rtc  ritte , 

I  Tien  difilofofia  la  lingua,e'l petto; 

I  -Cui  cederà  qual'huom  ben  parla,*  fetiue, 

Le 'prime palme,e  fia  Sperone  detto; 
I  r  Cbe'n  compag?ua  He  le  Sorelle  dine 
I  .Cantando  per  Tarìiafo  andrà  a  diletto  ; 

Jl  cuigiudicio1laftien'%a)e'l'avtc 
-  S 'ammirerà  del  mondo  in  ogni  parte . 

p^uesliè'l  Fenier,checolcorihggio,e  forte 
M orbofopporterà  continuo,  e  fero  ; 
Ma,quatito  il  carpo pìà  maglina  fòrte-  ■  ' 
Opprmerà,tant'eÌ'tdlftt'opcnfìero^  ' 
"Poggerà  iti  altane  di  mano  à  ia  Morie 
Tolto (i^ffempio  fra  perpetuo,  e  aero 
DÌfoffcrcn7£,èn  rime  alte;e  canore 
S'acquijierà  fi aprirti 'eterno  bonore . 

.L'altro  il  Mólin  gentile  alma,e  corte fe, 
Cbe'n  tutto  fuor  dambhioB  mondana 
li.ntrà  le  uo^lie  agli  honor poco  intefe 
De  la  ju.i  Talrta,ad  ogni  gloria  uaHn  ' 
^  Ma  con  leggiadro  siile  al  tempo  offefe 
->  Farà perpttue,e  dai 'jlu8ro,ala  J 'aita-, 
E,dotw  bapoflo  ì  fuoHermini  il  giorno ,  ■ 
■farai  fm nome andar volandoimorno. 
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Mira  un  Vincenùo  Laurear  fio.  ben  degna 
D'ogifaltro  bonore,e  dogniriuererrra  ; 
Ter  eccellenza  di  uirtù,e  d  ingegno  : 
E  per<cognition  d'ogni  faenza: 
Rifarà  tócche  p  afferà  ognifcgno 
Di  eortefia,di  fennose  di  prudenza: 
E  da  quclgran  Tornon  da  me  lodato 
Tenuto  inpregio ,  e  più  d  ogn  altroamats 

Vn  cbeftàfcìoyt  fi  penfofo  iUiglio, 
Leanardofia,cb andar  farà  Tìfàur* 
con  l'eloquenza  fua,colfuo  con  figlio 
jllùeruìe  picche  àelgià  pefat'auro . 
Quegli  è  dyrbino-mbonorato  figlio 
Honor  de  l'Appennino,  e  delMetauro 
jintonioGaUo-jla  cui  gloria  immenpt 
■Lucerà  ogn'bor}quafi  fucila  accenfa . 

£hteftifta  detto  il  Caualiero  ^Albano 
Atto  ad  illuilre  fare  ogni  collegio  ; 
In  cuifia  cb'mfo  quelfaperbmnano 
chefai'buom  dbonor  tkgno^edi pregio  : 
jt  cui  porrà  la  donna  d  diària  in  mano 
Grane  curay& a  grado  alto,& egregia 
Uinal'zerà;e  fra  tutti  ifoggetti 
Suoi,farà  depiÙ£art,e più  diletti . 

.Fìa  quell'itti  tuuedi,un  caualcante 
MaHro  de  t eloquente  del  bel  dire  ; 
ebe  co  fuoi  feriti  'a  og  n'unporrà.dauante 
Qmi,cbe  douràimitareso  pur  fuggire  * 
ciò  detto  tacquaepofeia  Floridante 
V alta, fegui.  Signor  temp'e  di  gire 
*A  ritrouar  lagran  Fatateti  ama  ; 
E  fouramodo  divedervi  brama. 

I\itrouayla  R\eina  Filidea 

Dentro  ilfito  ìludio  fior  granché  penfòfaf 
tb'un  ffecebio  di  diamante  moniti  banca, 
in  cui  mirando  fedeua  ogni  cofaj 
Sola,&  altera  in  maefiàfedea 
Infeggio  d'oro,econmHa  amaro/a 
Scrfe^perfar  l 'honor,  ebe  fi  richiede 
A  chi  dbonor  nel  tempio  incima  fteic  ì 
Oo   4  Diriueren- 
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Ut  veuerenxa  pieno  era  il  fa  afpettor 

E  faro  il  /eco,  tal,  che'l  Cattaliero 
Tenne fofpefo  alquanto  UnteUetto  ; 
i       E  mandò  in  moke  parti  ilfuo  penfìcro* 
;       Ella  con  lieto^  con  cortefe  affetto  , 
Che  Itti  già  conofcea  degno  d'impero-* 
L'accoglie,honora,epon  la  fa  beltadc 
Fra  quante  cofefon  nelmondo  rade. 

Sobrialamenfafit^rugale,e degna 
De  la  cofiei  virtute,e  del  valore .. 
Efato  cibo  alfa  corpo}effa  s' ingegna 
Di  dar  a  la  fua'mprefaancofiuore^ 
Già  ch'egli  debbia  far tutto  l'infegna  y 
Ter  ritor  l'occhio  à  l'empio  Incantatore  r 
Et'vn  fodero  rkco  àmerauigtia' 
Clidà  per porui  lafpada  vermiglia* 

Di  tal  virtà,che  come-nebbia  vento 
Fgmpe  ogni for^a  de  magici  incanti? 
Di  che  riè'l  gran  Campion  forte  contento  ; 
E  ben  vorrebbe  batterlo  battuto  manti ,. 
"Sofia  il fìw  canti  ditant' ornamento 
Che  non  fio  mai  chi  ben  k>  pinga,à  canti  r 
Fece  in  ordine  porre  àia-Donzella ,■ 
La  qualnon  era  men  foggia,  che  bella  ,. 

Ella  di  falla  vndeHrier  via  più  bianca' 
CH  armelin,traUo^c'hauea  il  fr  eno  d'oro, 
LifàoiC  morbido  ìlpelò,  &  tondo  il  fianco, 
il  legò  algiegOiCbevalea  vn  thtforo  : 
V n  altro  nemenò  dallato  manco' 
Magyo,reftioibìy£arro,  e  dipelmoro 
Ch'ir  non  volea  per  lo  diiitto  caller 
Se  non  baueal  baftonfouralejpaUe.. 

Da  la-Dima  il  Gitcrricrcom?nia  to  prende }  ; 
Con  molto  honorem  cmoli.i  riumnXjt' 
Tofiiaful  carro  glorio fo  off  ende  r 
Eda  Olintbia  ancor  prende  licen^; 
\Jf~X     Che  di  tornare  àia  fanone  intende 
O ^  €ongli'$cudier'tdopòlafaparten%4.. 
in  tanto  il  carro  la  Don^dUmoue , . 
&dtyaLCklschenQnfagirca.lìrwet 


il  caual  negro  ddhor,aSor  s%c%lnat 
E  fuor  di  fbrada  il  fa  compagno  tira  r 
Talché  teme  talhor  di  favuinat 
L'ardito.  Caualiero,  e  ne  fhfpira: 
Ella  del  fa  temer  fatta  indouina* 
Lo  percuote, lo  iferz^;& àfeilgiras, 
E  gir  per  fir^a  il'faptr  quella  firada  , 
ch'eUamiglior  conofcc,epiù  £ aggradai. 

.  \AlGreco  Caualier  voglio  tornare  r 

Che  con  vn  verme  al  cor  di  timor  vano' 
Con  Grafindafe'n  va folcando  Umore 
^4Ìentavoga,  efenxa  vela,piano: 
llqKÌntogiormtall'bor,  chel  Sole  alzare^ 
Da  Condcfi  vpleade  [.Oceano, 
Fu  fouraggimto  da  iduo  fai  compagni  r 
Cbauean  fatto  in  Bertagna  altri  guadagni. 

E  dìGrafmda  da  la  meffaggiera 

La  qualgli  fece  noto  àpartej  parte  * 
guanto  ne  la  battaglia  acerba^efiem 
Era  fucceffo  in  corte  di  Lifitarte 
jl  i  duo  Campion;fomra  Pgmanve  eh'  ep* 
BjmafictGntmedan,già  vpife-ie Jparte  < 
Le  lor  fuperbie  àter^asvii!CÌtore 
ConmoltoaUrmpiace^molto  fa  honorem 

E,  cbefra.diecigiom  illij  dotte*. 

Mandar  la  Figlia  al  nouo  fa  marito,, 
E,cbcperciò  venir fytialbnuea  ; 
Di  ch'era  ilH^gno  tfttfo  sbigQUW,, 
E  nuU£cntcnto;ed4f^  ognborpiangea 
Lacrudddta  del  Tadre,c  L'infinito 
J*o  anno,fcndo  dilgran  i\egno  priua- 
CortgemrJpietàdichil'vdiita^^-., 

jLIGkco  Camlier-,  .ebeauefo  mtefe 
jlffalfe  ileor  timor  jkddo,e  gelato; 
C b'à poco ,à poco  dentro  vn  foco  actefe 
D'ira,e  digioia,e  di  dolor  mìfchisto: 
Teme  non  tardo  àie  cofiei  difefe 
E(ler  ilfàcciailfuo  maligno  fato: 
Fagìunger  à  le  nam,e  vela,e  rem}; 
Weg  cÌQ  ametcbel  dubbio  in  parte  feemi. 


gfrgucnte  mutino  in  fk  l'Jiitrorèt 
Scoprir  l'i fola  fermai  Caualierìr 
far  dì  quelli  difcoptrti  ancora  f 
Onde  diporto  riandar  tutti  i  Terrieri- . 
•perche  laipemejljs  lor  diede,  all' bora  r 
Che  tornò  Gandalin,de  tre  Guerrieri) 
Fb  che  nel  m.vr,alTbor  piano ,  efèdele 
Conobber  del  kr  Sir  Udiate  vele . 

torfero  Fcorifiam;  e  Quadragante , 
Gausrte,  Dragonettoy& Orlandino , 
jtrgamonte,il Valente,  &  Ugnante; 
E'/  vecchio  Genitor  di  Gandalino  r 
Jl  Conte  di  Sadoca,  eTmorante  > 
Et  altri  affai  d'altero-,  e  pellegrino 
jt\]>eUo,e  forma;,  e  di  realfembìanti . 
^Ch'orano  iifior.  de  Caualieri  erranti  . 

De  lallegrez^a  intorno  rifonam 
Comprato  vicinaci  lido,e  l'onde, 
Gr.ìfmda,che  ciò  vdia,ecbc  mirava 
Di  liete  genti  canheefferlefponde , 
Bjitdho-al  Caudier,che  lieto  flaita 
Gli  diffe.  Signor  mio,ditemi  donde 
J^afca  tanto  concorfo  rim  al  mare 
Cbefà.iallegre  vociil  cielfonare . 

Et  egli  à  lei.  Madama  io  vi  domanda- 
Terdon  s'io  v'ho  celato  ilnome  mio; 
Meire  che'n  quefìa,en  quellapartc  erradd 
M'ha  con  fano  deflin  maligno^  rio,. 

10  fon  quel  Camlier,che  voi  amando 
Mai  fempre  di  feritimi  ha  urà  dsfto,- 
«dmadigi  di  Francia  ,equesìege  nti- 
SonmìeivaJfaili,&  amiche  parenti  ». 

Deh,  difft  di  bar  Grafmda,perche,  come 

11  voilro  alto  valor  mofiro  m'hauete* 
Signor  mio  non  nibauete  ancora  il  nomc- 

5  Detta,&  l'alto  legnaggio ,  onde  feendete  t 
j  Cboranonportareifi gratti fome 
D'obHgo,  tornio  fé,ma  poi  fapete, . 
Che  fatto  è  tutto  al  voHro  valor  Jbbt 
H»mt'ìofecip£r  vQittempm  il  mio  djéolft  » 
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lm  qttejìo  Gandalm  Giunfe,  &  EnHe  , 
Fattofiaddur  foura  vn  batteldi  muer 
jL  ritronar  il  Caudier  gentile  ; 
Che' l  tanto  m  affettar- par  ea-lorgraue? 
Fa  vn palafren  leggiadre  ftgnorile 
Scender, e  bauea  l'andar  dolce,e  foaue 
Ter  Grafmda  Amadigi,e  vanno  al  lido* 
Onde  gli  fducar  con  lieto  grido  * 

Jo  non  vò  perder  tempo  àratcontare 
Gli  abbracciamenti,!  baà,e  le  parole  v 
Che  furono  fra  lor -perche  noiare 
Signor  io  vi  potrei  con  queflefole  : 
Et  bar  mi  chiamai' biffala  à  narrare 
De  la  T?rinceffàìcbefi  lagna,e  duole 
Con  fa  Madre  abbracciatal  e  n  compagnia 
Fanno  di  pianto  vìia  fiera  armonia  . 

"Pietà  de  lafiglitiolahaufi  infinita 
Queh"infelice,e fionfolata  Madre;. 
Mammìfera)  non  può  donarle  aita, 
Mercè  de  l'empia  crudeltà-dei  padre;. 
Che  fempre  più  opinato  ambe  le  imita 
*A  nouo  pianto,e  con  lor  le  leggiadre 
Don7glle>cbe  l'vdian,onde  la  corte 
TuttaconturbaiLlor  duol'afpro ,  &  forte* 

L' empia  ofìination,cbe  fatto  il  callo 
Hauea  fu' l  duro-cor  del  l\è  Britanno, 
L'adombra  finche  non  conofie  il  fallo  , 
Ch' al  fin  gli  porterà  vergogna,  e  danno: 
li  prega  ogni  Baroncini  vaffàBo, 
Et  ei, fardo  qud  mar,  fegueilfuo  inganno  ; 
T^epwfipiega3ch'a  ifiifpiri,e  pianti 
Sipìegbi  Amor  depouerelli  cimanti*. 

Come  tal  volta  fuol  dotto  T^occhìero, 

Che  per  condur  temerci  in  porto,  e'ilegnoì . 
Benìbabbia  il  ventaaduerfo  irato,  e  fiero- 
E' l flutto  accefo  d 'orgoglio  fo  fdegno , 
Tur ,mal  grado  del  mar,  tenta' l  fenderà- 
Far  perforila  dì  remi  al  fuo  difègno  ; 
Ma  poi  che  vede  ogni  rimedio  vano* 
Con  esatte  lofò'mg il  vento infano. 

llConte. 
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Il  Conte  ÌAr$tikon  eoft  ritenta 

Deìlar  in  lui  l'antica  fua  prudenza; 
£  con  moke  raghml' argomenta., 
F  congli effcmpi,  e conì  efperien%a: 
;La  paterna pittate  gli  rammenta; 
■Gli ricorda  di  Dio  Calta  feritene  ; 


K  T  0 

■E,poicbefia  dìquì  t'Intende  il grid* 
De  la  miferafiglia  di  Lifitarte, 
■ChelTadreper  mandarla  in ftrano  /i<fc, 
Xontra  il  valor  dilei.dafe  diparte; 
E  vuol  priuarla  del  paterno  nido , 
E  di  quel  %cgno,in  ch'ella  hi  tanta  parte, 


Mapoiche'n  van  le  fue  ragioni  bà  fparte^     Màlgradopur  di  tutti  i  fuoifoggctti 


"Prende  da  lui  licen%a,e  fi  diparte . 

jtmadigi  frattanto  oltre  mifttra 
Timido  iejjer.tardo  in  dar foccorfo 
ji  la  fmgenerofhye  nobil  cura,, 
.  lAceiòche  perfua  colpita  mezgp  il  corfù 
T^on  tronchi  à  laJùaiicta,aha  ventura* 
"O  nongli  uolga  la  fortuna  il  dorfo, 
Senio  infieme  raccòlto  ogni  Barone, 
■Cominciòa.  dir, con  gr atte  te,bdf rrmonc. 

Alti  Signor yihe  per  dcfo  d'bonore 
Ben  mille  volte  il  petto  arditole  forte 
Offerto  bauetefin^a  alcun  timore 
Jìl  ferrosi  focaia  la  vifibìl  morte: 
SeUnedefmo  defto  non  è  minore,, 
che foglia  invoijauofira  buona  forte, 
Mor  ùapprefenta  occafionben  degna 
Ddgran  valor ,chèn  mi  s'annida,  eregna* 

S'eglicfommavirtute  ildar'la  mano-; 
Efolleuar  Umifero  caduto: 
Se  difender^  far  dai  huomlontano 
E  l'olir  aggio,e  l'offe  fa  >e. dargli  aiuto.. 
Cantra  chi  con Jhperbo,atto  villano 
Gli  la  uolcffe fare,e  l'huom  tenuto  : 
Quantopiù  ciò  fa  dee  per  le  Donzelle 
Di  manfucta,e  di  natura.ìmbelle. 

Che àhre-armenon'han  da  poter  fare 
Dife  fa  cantra  l'altrui  forila,  ò  torto, 
Ch'alar  le  vocialcielo,.e  lagrimaret 
Vriue  (fogui  finanze  di  conforto. 
T-cr  qi'eìio inoflri antichi,  che mertare 
yotjèrohono.rjacuigrangloria.ènpom 
Da  le  tempere  del  rio  mondo  vfeita, 
yofiro  à  rifcbiolbonoratavita. 
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De  fuoi  Tar.enti,e  pia  da  lui  diletti. 

Ond'élla  notte^e  giorno  aiuto  chiama 
^Adatta  voce;e  con  querelle  pianti; 
.  come  potrete  voi  di  tanta  fama^ 
,  cli£  fece,  il  fior  dexaualim erranti, 
.  ^Abbandonar  quefia  infelice  Dama 
T^e  lem! ferii  fue?  j4h  moiaauanù 
"   Qnefio  corpo  terren,caduco,efrale, 
ehe  quell'hanor^chefal'huomo  immortale. 

l'è  ben  degna  di  gentil  pietate; 
Lagittftitia.è  con  lei;con  lei  fa  Dio; 
che  porrà frencon  l'alta  fua  frontale 
.jl  la  for^a  del  Padre  ingiuflo,e  ria: 
T^oi  habbiamquìcotantenatù  armate, 
.E  necefjhrie.  al  bel  nofiroÀejio, 
che  più  s'afpetta,  che  qualche  fiiagur  a 
Ci  tolga fuor  di  man.tantayentura? 

tCofi  detto  fi  tacque;?  fu  il  fermane 

Del  caMlier,d'ogrìalfra  gloria  degno-: 
■Com 'd,caml,cbe  coire,acnto  /prone , 
ichegiril  fà  viapiù  veloce  aljègno . 
. Quell'era prima  loro  opinione  , 
Che  £aiutarla  hauecm  fatto  difegno; 
tìorjb'egli  è  duce  loro,han  tanto  ardirti 
.che  ben  tojìa  il  faranno  altrui  fentire. 

Mentre  questi  Guerrieri  apparecchiati 
^  la  difffa.de  l'alta  Donala,  U. 
<Cura>i,clje  i  legni  lor  bene,  {filmati 
Siano,&  aregger  atti  c»m  procella; 
Jl  l\h  Lifiarte;cHÌ  maligni  fati 
Minacciano  dal  ciclone  fera  fidici  _ 
Ter  à  ({orna  mandar  la  mefia  Figlia, 
Tutta  fece  imbarcar  U  fua  famiglia' 

il 


0  T  T\4  T^T  E  l 
tVPrìncipe  Contati  digrane  chiede, . 
the  feco  mandi  blinda tond 'egli  ardea; 
Il  I{b(di  lei  malgrado)flib.  la  diede , 
iti  ri  fuo  Upgno  tornar  ella  Molta  : 
Eia  FiglinoLidi.cbiamar  mercede 
Stanca,e  di  pianger  la  fkafortc  rea' 
Fa  fiiellei- da  le  braccia(ahi  crudo  Padre) 
De  i  angofciofa,e  fconfutataMadre. 

jjfki  Lifìtarte  che  fili?  chi  ti  configli*?  ' 
Tipn  vedi  il  colpo  di  fortuna  irata  i 
y  efiiti  un'altra  mentc;t  jbadà  piglia 
"Più  di  queliafecura-,epiklattdata: 
Stolto }non  vedi,  che  qatfla  tua  Figliti 
con  tanto  fangue  de  tuoi  fia  dotata,, 
che  mole  anni  con  negra,ofci*ra  velia 
^andrai  tuo  Hggno ,  ejia  la  gente  mejlal 

7R$n  vedi  il  Cicliche  de  le  tue  mine 
Prefago,mofirafegiù  aperti,  e  veri? 
Sanguigne  quel  maun  caddero  brine;- 
F  dir  lupiylular  tutti  ifentieri  ; . 
Sii  le  cafereaiifi.  le  tacine. 
*AUgei  di  trillo  augurio  ofcuri,eneri  i 
Col  roco  lóro,c  dolòrofo  canta: 
Tipredijjèr cagionéi  lungo  pianto .. 

Omifiro  jigramorojopur  vorrei 

T-rouar  qualche  compenfo  attuo  gramale,, 
ch'io  veggio  molti  dìpenofi,e  rei- 
apparecchiarmi  tuo  deftin fatale*  ■ 
Dì  Drujilla  ti  dnok\e  pur  da  lei . 
Fuggi,  qual  cerne \  per  coffa  da  jìrale;- 
Effa  altro  Sòl  non  hà,chegli  occhi  tuoi , , 
£  tnena  dolorofi  i  giorni  fuou 

dì  Coflro  vagone  le  purpuree  rofè, 
E  la  neue  del  vifo  hauea l  dolore 
S otto  la  benda  del pallore  afiofe  ; 
Enotte,egiornoin  lagrimofo  humore  ' 
Si  difiillauan  le  luci  amorofe. 
O  più  iogri altro  ingrato,empio  Signore  f 
"Perche  i  f oggetti  tuoicoft  tormenti , 
Tifdtdarlor  mar  tir  vnqua  ti  pentii 
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"Perduto  ìUibealfknno,ogm  diletto , , 
Seu%a  parlarla  mifera  Ideino, . 
Dopo  molto  penar  fi  pofe  in  letto;: 
T$e però  quegli  alfuo  voler  s'inchina;  : 
Prega  la  morte  conpìetofo  affetto, 
eh' effa  fin  ponga  a  l'alta  fm  ruma , 
Poi  che  rimedio  alcun  altromn  troua;: 
Efàlto  riha  più  d'vna  chiara  prona* 

La  Damigella  fccretariafida 

De  l'amor  fuo;la prega,  e  la  confòrt^ 
che  ella  non  fia  di  fe  sìe$i  homicida; 
Et  à  lafciar  quelfier  defio  'Ceffona; 
Minaccia  il  Caudier  fmente,e grida 
D'vn ' eterna prigion;ma  nulla  importa;-, 
ch'egli  intrepido  agribor  di  nulla  teme, . 
Sebenper  lapietàfofpira,  e  geme. 

Hctuea  la  Virginella  ma  fua  %iai 

ch'era faggia,  e  perfetta  Incantatrice  ; 
La  qual  preuifio  hauea  più  giorni  pria 
De  la  J^ipote  la  forte  infelice , 
E,chedtloro  duo  ne  nafeeria 
Vn  caualier^per  Cuinandrìa  fclice 
Tutta  Thelfaglia:e  contra  il  fuo  periglia  < 
Fenne  per  darle     aiuto ,e  conftglio. 

E,doue  ella  giacca  flebile,  e  mefla 
jlàhor,adhor  afpettando  la  morte, 
Fcnnealbifogno  infuojócco  rfo  prefia  ;  ; 
Eiant»  diffe,cbe  l  duol  afpro,  e  far  te 
Fece  minor ;dandole  jpeme  honejia, 
che'n  breue  tempo  ei  le  farla  conforte  ;  : 
il  qml  rimedio  fu  dì  tal  virtute^ , 
Che  fubìto  le  diè  vka,e falute.  ■ 

Tojfedèua  la  Maga  in  vna  vaUè  • 
Sòlitaria,e  riparla  vn  bel  cafiello: 
Hàuea  quella  ad  aga'hor  verdi  lefballe; 1 
Qtiefio  dentro^difuor  vago  era,  e  bello  ; 
Per  mrrgo'd  qual  s'apriva  un  tiretto  calie 
Lmpido,ameno,o  placido  rufcello , , 
One  vita  viuea  lieta,e  beata 
U  mllo  in  ùdio,a  tutto  l  mondo  grata. 

Corniti* 


Comincio  fi  à  fcopmea  poeo,ttpoc9 
L'amor  de  la  Esina  dolorofs, 
che  nonpotea,benche  celaffè  il  foco. 
Tener  il  fumo, ne  la  fiamma  afcofa. 
Takheà  notida  verme  in  tempo  paco 
Delpiagato  Guerriero ,  àemperfpofìt 
Legitima,£bauerla,c'lregnoinfiemc 
Dalgiudiuocemun  data  Graffiente, 

Onde  accufando  il  fuo  maligno  fato 
Solo  apenfar fi  diesarne  potea 
Morte  donar  al  Caualìer  pregiato. 
La  cui  beltà  la  Giouenetta  ardea; 
Ed  efjècutiongli  baurebbe  dato, 
Se  quefia  Maga  nonviprouedea; 
La  qual  fingendo,ch'eì  s'era  fuggito 
Vrefe per  minor  male  yn  talpartito. 

.  Quiuìperfnr  la  cofa più  fecreta 
■    Fece  andar  à  diporto  amba  lor  dai, 
,  |  Toi  conforma  di  Bclle,e  dipianeta, 
\:  cherton  è  conofdiita  boggi  da  nui, 
\l  Del  Giouenetta  la  leggiaè-a,e  lieta 
Morata  cangio,cm  tutti  i  membri  fui 
vn  cerno  più  bianco  (tarmeUìno, 
C'haueanle  corna  d'or  purgatole  fino . 

Con  vn  monti  al  cello  altero,  e  vago 
Contefto  di  rubini,e  di  diamanti: 
Condufle  il  Cerno  folitario,e  vago 
com  buoni  fir.  velm,a  la  %eina  manti: 
Eì,che  fi  vede  batter  ta prima  imago 
Trafficata  per for^a  d'incanti, 
Se  ben  non  può  parlar, géme,c  fojpirai 
de  la  Donna  maigìi  occhi  ritira . 

Tiù  non  gli  par ,cbe  fiat  attapina, 
Come  dianzi  parea,ma  ben  colei, 
che  fece  del  fuo  cor  dolce  rapina; 
Onde  igiorni  menaua  amarrerei, 
laiche  ingannato^  lei  tojlo  s'inchina, 
•'"  Quafi  merce  dimandi  à  lumi  bei  : 
Et  ella  con  la  man,come  £  appretti, 
Clìfà  mille  lufin^he,  e  mille  vcqri . 


£  talbot  le  s"mchina,e  bacia  humUe, 
llnetto  attorto  de  la  biancamano. 
Granmerauiglia  la  Damagentile 
Uà  di  quefSatto;  e  le  pai-  nouo,e}hranOi 
Gli  pania  defira  fulrkco  monile  , 
E  fu  la  fronte,e  lifcialo  pian,piano  : 
Talborail  piglia  per  le  corna  d'oro , 
Senqt  faper,chefofe  il  fuo  Ogramorol 

Cgtnepkciol  Fanciul  la  Madre  cara  (ì 
Siegue  ad  ogn'horam  quefia  parte,c'n  qu 
Cui  ftmbra  ancor  ogni  viuasda  amara  , 
Se  non  fe'l  latte  de  la  firn  mammella;  ' 

'   Cofi  cofiui  àl'anafofca,e  chiara 
Segue  ad  ogn'hor  la  cara  firginelta: 
"T^e  fòr^a  dì  Seruenù,ò  di  f}on%elle 
Giamaì  dal  fuo  bel  fianco  lo  diuelle, 

T^on  [tette guari  à  ritornar  la  Maga, 
Con  vnavergapiccolagemmata, 
Di  ricche perle,e  d'or  lucente,e  vaga  , 
E  da  maeftra  man  ben  lauorata: 
ElaBginajbe  di  ciò  s'appaga 
Scemamente  in  camera  chiamata 
Le  diffè.Ebenragion  ò  Figlia  mia. 
Che  tu  pur  fappi  chiquel  cerno  fio. 

Quefio  ceruo,che  vedici  caualiero, 
che  ti  tragge  dal  cor  cotanti  lai ,  _ 
che'n  quefia  forma  viua  è  àimtfiiero 
alcuni  dì.per  te  catt  ar  di  guai; 
altrimenti  rimedio  akmnon fiero 
Mtuo  maritane  fin  vederne  mot , 
Se  in  quefia  verde  tua,giottene  etade 
M  orte  non  ha  di  te  forfè  pleiade,. 

Ma,percbél  tuo  defio  tempri  alquanto, 
che  fiorendo  fi  Iwge      h  nua> 
Ti  patria  dar  cagian  di  nouopianto  ; 
E farti  rimaner  di  vìtaprius: 
Quefia  verga  ti  dò,di  valor  tanto, 
del  tornerà  ne  la  fa  forma  viua, 
Se  con  ejfa  da  te  farà  toccata 
DcUorpofuoinqualfi  mglia  lato. 

Cefi 


0  T'TU 
Cefi  de  tamor  fuo  farai  fiatra,- 
Mt  ^Amante  ti  fiotti  fin  Marito , 
Malgrado  dì  colei,cb'àte  là  fura-  \y<-% 
Con  gli  occhi  ladri;  oniTegli  ba'fcor  ferito 
li'alta  I{cina  di  fi  gran  ventura  . 
Sente  nel  cor  diletto  alto  infinito: . 
Ma  frattanto \Alidor conduce  in  porto 1 
Quell'ardente defio,che l'bauea  morto . 

non  mi  delti\Amorparole,e  fenjt,- 
Jb  non  [apro  ridir  il  cor  diletto,-  ■ 
Terò  te- foto  inuoco,à  te  conuienfi 
Donar  H  tm fàuoralmio  intellètto:: 
7ufei  il  fuo  Himeneoi  tu  lor  disenfi 
Le  tue  dolcezze;  &  apparecchi  il  letto  ' 
T  acquale  apparecchiare  al  caroì  e  fido1 
Harte,tall)ora  fùol  tua  Madre  in  Guido . 

beila  Dea,che'lter%o  Cielo  bonora; 
Epefpietà  dilorpianfe  fouente, 
IPrefla  dìfcefe  col  fuo  carro  altbora,, 
E  uolfe  à  le  lor  no%ge  efferprefentej 
Usuante  fparfe  bauean  Favonio >  e  Flora 
lui  riccb<eTge,fe  finitamente 
Coglier  à  tm  nembo  di  piccioli  *À.morit. 
éìèntorm  Mei facem  leggiadri  errori, 

d'vna  nube  d'or  con  quefii  tefia 
Fe  fubito  eoprir  dintorno  il  loco: 
Tutta  a  ciò  far  quella  famiglia  è  prefia% 
E  [eco  infime  l'«4tlegrcz$a,e'l  Gioco; 
V^Aurdlherbetted ogni  intorno  defila  ;  < 
Fa  ìrn  mormorio  ilrufcelfoaue,eroco; 
Egli  jlmorettiaì  lor  feruigio  intenti 
Tempran  con  l'ali  d'oro  i  caldi  ardenti, 

che fecer  tra  lor,nolfapreì  dire, 
che  quelle  nube  i  lor  diletti  afeofe: 
*Ambo  dier  compimento  al  lor  defire  ; 
£  breuetriegua  à  le  voglie  amorofe , . 
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Tàce  nongià,cbe  d'amor  fdegni,  &  ire' 
■'  £òn  viapiàcbe  d' jlpril  uiolc,e  rofe, 
|  Eia  file  amorofaè  bidropifia, 
che  quitto  buoni  più  ne  bee,piùber  uorria,- 

Conoordiaj&HoneHà  locar  fra  loro 

Etemo  amor,eom'in  fua  propria  fede  f 
I  E  lègar  ambo  dite  con  taccia  doro , 
che  di  virtut e  attorto  era,con  fede. 
i  Dipoi  che fìanchi,ancor  non  fatijfòr* 
Di  quel  piacer ,cb' ogni  piacer  eccede^. 
Con  mille  dolci  baci  replicati' 
Dal  lètto  berbofo  fi  leuar  beati. 


E,per  trouar  la  fifa  gentil  Lucina  ' 
Ferfo  ilbofia  ti 'andar giouene,e  beUo; 
Ma  pria  ne  l'acqua  chiara,  e  crifìaltina 
Sirinfiefcar  d'vnplacido  rufeello 
He  mani  é lvifo,e  la  trottar  vicina  : 
cbinaro  i  lumi,el  uolto,  e  quefta,  e  quello,. 
Come  le  fojfèr  le  lor  colpe  note  ; 
Efparfer  di  roffore  ambe  legote. 

D'ma  uergogna  talrife  la  Maga  ' 
D'ogni  diletto  lor  principio^  fine; 
T^eper  baciar  mille  volte  s'appaga 
*A  la  Guerriera  le  tenere  brine 
Tofcia  del  lor  piacer  contenta^  paga, 
Térche'lgiorno  era  giunto  al  fuo  confine  3, 
jlmbo  prefi per  man,  lieta  li  mena , 
Quegià  apparecchiata  era  la  cena, 

Lafcìam  cenar  quefii  felici  amanti, 
Scorto  il  de  fio  al  fin  tanto  bramato, 
chegià  la  Luna  con  le  fielle  erranti 
^tecendeno  nel  Cielo  il lume  aurato;        ^  r» 
T^ons'odonpiù  de  gai  augelli  ipianti, ,     \j  Q 
chefaceuano  vn fuon  (òaue,  e  grato: 
Et  è  ben  dégno  Signori^  b'io  taccia, , 
E  ogniun  di  vomiche  gli  aggrada  faccia* 
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T£7^TI{E  dì  quefìi  amati-     tlter%Q  rfì,«e  thora.cheh  folla 

D'amor  al  monda  porta  il  bel  fiutino  , 
Scoperfidt  {antan  le  vele  aperte, 
D'mfigne  Imperiai  tutte  coperte, 

Fe  LÌfuorte  U  fua  mi/era  Figlia 
Tortar  à  vim  for^a  in  fu  l'armata  ; 
,  Oh  imbarcata  hauea  la  fua  famiglia 
Conpianto  vn'tuer falde 1 1  brigata; 
Sopra  vm  naue^cb'vn  cajtel  {muglia 
Maggior  de  l'altre  molto,e  meglio  armata; 
V  lo  jtendardo  imperiale^  belio 
Era;e  la  diede  in  guardia  à  Brondaiello  . 


Sotto  l  pondo  de  l'aera 
penayeria; 


Ilgran  Inuape franco  ogrihor  foff>ka. 
Che  veder  Oriana  homai  defta; 


E,percbe  teme>cbe fortuna  dira 

Tion  attrauerf  al  fuo'dcfìo  la  via  t 

Fatti  prejli  imbarcare  i  Caualieri, 

Fht  ancore falpar  tutte  à  nocchieri. 

I^pn  cofi  lieti  al  glorio  fo  acquìflo 

lAndargliaìtticbi  Heroi  del  vello  d*oro9 
Come  per  tnrre  à  desìmfiero,e  trijlo 
la  Vrince(fà  di  mano,andar  cofioro: 
Ogni  nocebier  di  tutto  ben proutiìo, 
E  '«.ghirlandata  ogni  prora  d 'alloro  ; 
Fa  dar  de  remi  à  l' acque  j  lini  al^re 
*4  vnventicel,ibe dolce mcrefpa  il  mare. 

La  bella  Dea  d'amor,  che  nel  ma*  nacque, 
Vela Damagcntilmoffa à pietade,  .. . 
la  cui  tanta  beltà fempre  lepiacque, 
coni  vnmìracol  de  le  iole  rade,  ^ 
Secondandogli  ando,tranquillo  l'acque  ; 
Eptanefé  del  mar  tutte  le  Sirade; 
F  con  la  fivnte,t'  con  U  luci  bdle 
hifgombrò  i  venti  auerjhc  le  procelle. 

Del  partir  del  Roman  certa  nomila 
H  .meano  irnuulogìà  da  Gandalino  t 
Mandato  par  fapif. quando  la  bella 
Donni  puntuali  M  Brigammo . 


Majìrodicafadel'lmperadore, 
E Baron pnncipal  di  queu  impero: 
Saluftanquidio^pei  chc  fa  l'amore, 
che  porta  Ivìht  a  tal,  ra  i>negr-o>  e  vero, 
Fepvr  fao  MabMa,epo  juo  sonore 
con  iardamira  più  ti  fa  Cd  uaiivrìt, 
Epcrcb'eg!iaLroben(ti^i))uonbauet 
Oliiida  fece  porne  la  {uaiuue.   .  ■ 

jlhì  "Prìncipe  Ramati  con  la  tua  vita , 
M  tfero^quefl  'amoi  tu  pagherai. 

pena  era  del  Svi  la  luce  vfeita ,  . 
Spargendo  per  lo  mondo  ifuobc  rai, 
jLdhor  cbt  da  viàri  feerfer  Cor  Ata  ^ 

■    Gente  yen» ,per.  dar  hr  pene,  e  guai. 
Trma  non  dubitar,! :aaorftrpoit  \ 
cbeventanprcparaùài  danni fuoi. 

GwanfecurLefen%a tema  alcuna 
che  lafuptrbia  fua,lor  daua  ardire  ) 
Di  perigtio,cbeJia  fattola  Luna: 
Ma  i  urne  vtduquc'  Ugna  vi  nii  e, 
Temendo  il  colpo  de  la  lorfo>\  una, 
.  Commuaron  in'  vultt  à  impallidii  e  ; 
Eficer,contcicolttaPimprwfi . 
jl  quali  il  gì  an  Untar  U  gU  ogni  auifò. 

Subita 


o  r  r  jt  7^r  t  s  , 

Subito  Ttronl  del  fe  dare  ilfegnor 
iti  un  armua  nemica  eravicinaz 
f  e  ferrai-  i  tr'mcbetti  in  ogni  legna  , 
Ment.e  die  cantra  loro  ella  cantina  ; 
Tor  /affi  fttli  gabbie tona°  a  lafitegno- 
'.^Lor  fàccia  fbitrìm,eiorpongain  riànaz 
\aff'<ri-fi  ballatoti  fornir  dijìrali  ; 
jEd&nzz  domiciliar fiere^e  mortali. 

h  prora  il  naf-jrofó  Amante, 
One  l 'Imperiate'  mfegna  vede} 
£  ardilo  /«o  Cugino^  <f^adragante 
y aiti  ungi\doue£  onda  illidofiedez 
florijìan,  chfarrimr difesa  aitante, 
"Prende  la  ma  del  mar, che  enfi  crede 
ìfejfev  a  dargli  il  primo  egli/òccvr/o^ 
E Jprorwio  i  Ior pini  a  tutto  corfa  . 

Gunjh  Amante  il  legno  perfciagwaT 
Doue  il  Prence  limano  Qlinda  bauea  ; 
Ebengli  btfògnaua  altraventura, 
Per  fuggir  da  la  morte  acerbi^  rea: 
"Pone  ,/imadigì  ogni  fuojludio^cura, 
per  darti  primo  aiuto  alafuaDeai 
E  fi  fidare  a  t  opra  i  Galeotti* 
dì  erano  in  cpeLmeiber  maejìrix  e  dotti, 

Sguafi  in  un  tratto  da  tutte  le  bande 
S'iitcominciod'  afiaho  'paaentofa  r- 
Lo  firepito  de  gridi-era  più  grande  , 
the  non  è.  quel  del  mare  a!lbor,cb'ondo(o> 
Mug?hia}e  JijìendeimpeiiiofòTeff>and& 
Cantato  a  forza  fi  lìdoarenofó- 
Dal  gelato  Aqudontyoda  Haeflro^ 
E  rompe  L'onde  in  qualche  monte  alpeffro. 

Jfo»  tante  fronde  a  pino  in  felhaaprìca+ 
Quanti  éauuentar.  dardi  flr ali  ,e  faffL. 
i\on  può  la  fua  con  la  Galeanetmca 
*4madlgì  abbordar fiicb'entropaffi ìs 

}  Gridale  d'efjèr  vditot  affatica» 
*4dEliana,cbedaÌ 'gatto -loffi' 
y  n'ancora  cadlr;cht;  graffa  ,c  grana 
Eatt'egli  ha gor  ne  la  fumica  nane 


Ed  di  (àbito  fitto,e'n  un  memento 
^tmbo  lenoni  a  forzi  s'abbordato  ; 
Salta  leggier,come  nel  portili  vento. 
Eragli  nemici  il  Ut»  dicv  preclaro  . 
Gli  furo  adojo  jpadepià  cu  cento , 
cbe,comt  fabbro  ferroàl  martellar» 
Madieci  colpi il fiero  apn\e  sbaragli* 
La groffk  turba  de  la  vii  canaglia . 

Di  tanti,  BTondaiel  fol  fchermo  feo 
jl  quel  vai  >re, a  cui  non  è  ftmitez 
Ma pcrcoffb  da  un  co'po,aaclrei cadeo 
Ferito Jlefo  fra  la  gente  vile 
Saltandentm^ingrioto-,  elbuon  Bruner, 
come  lupi  affamiti,entro  un'ouile , 
Gridando  Francia.  Fraiicia;ecco  ^imadigi, 
ebcui  manderà  tutti  a  i  l{cgìiìJUgi  • 

Falfe  quel  grido  fot  per  mille  armati  r 
Tal  dclcojhti  valore  hanno  temenza  ; 
Furono  ambo  i  cafìelli  abbandonati, 
eon  huUa>od  almenpoca  reftflenza  z 
Vedendogli  Amaàigifgomentati , 
Suplici,vintitwjlle  ufar  demenza,  x 
E  fé  arreflar  de  brandi  ilgran  furore  p 
come  dee  fare  al  Vinto  il  Vincitore .. 

Mobilia  udendo  le  Jìrida  dolenti ,. 

E  gridar  Francia,Francia  entro  la  natte  T 
*Ad  Oriana,CHÌ  de  fuoi  tormenti 
Il  cot,pondo  preme  a  noiofb,  e  grane  „ 
Grida  feflofa,che piti  non  pauenù, 
Poi  die  n  aiuto  funi  quel  Guerrier  haue^ 
di' a  ftioi  nemici  per  darle  foccorfò , 
Tojio già  haiica  cotante  volte  ilmorfo,,. 

Eccojè  dì(fe,ilfido  canaliero , 

che  fempre  è  jlatoa  uofìr'uopo  ftprefloi. 
In  queiìa  odono  luiìchauea'lnocchiera> 
Prefo  nel  pettate  con  lepugnapeflo , 
Perche  troppo  tardaua  a  dirgliil  uero  „ 
E  a  fargliyou'eran  cbiuje^rnanifejio 
Etwditcvnl'indowitafierezga»^ 
eh'ùl'.ufiio  forteti  catenaccio  ^e-rja'.. 


(Come  fu  dentro  d'allegrezza  infanto , 
jL  lei,che  come  d'ali»  fanno  defla 
Staua,inthinojft,pcr  baciarla  mano  ; 
Ma  eliache  maggior  gioia  diquefìa 
l^on  fenù  mai,con  ano  dolce  human» 
L'abbracciò,eprefe  per  la  fopraucfla, 
che,come  moBefojfe,o  {parfa  d'onda, 
Era  difangue,edi  certieìia  immonda. 

Dicendo..  Mto  Signor, folofoflegno 
Deh  mifer e  afflitte,  e  delfuo  bonore,, 
Qualguiderdon  uidarà  l  mondo,  degm 
De  lavoflra  pietate,e  del  ualorei 
Uefo  hmeteì'bonor^a  tiita,e'l  regno 
i4me,&a  quefie  col  voflro  fattore 
Donzelle,  che.desìin {piotato,  e  rio 
Mi  fea  compagne  in  quefto  cffilia  mio. 

Si  fermigli  occhine  la  uifla  amata 
■Gli  teneua  il  piacer ,cbe  non  veiea 
Mabilia,ctial  fuo  fianco  inginocchiata  > 
Ter  la  falda  di  maglia  io  tenea. 
.cometa  aids  poi  daterra  albata , 
Tanto  Ìaccxretfò,quanto  dette  a; 
E,uolend'ei  partir,  diffe  Oriana, 
Cime)  Signor  dame. chi  u  allontana? 

T^pn  viprcnda  timor /tfpofe, alcuno , 
ch'jtnnriato,  eBruneo  con  uoi faranno; 
E  HI  difenderanno  da  ciafeuno ., 
che  iti  valeffc fare  oltraggile  damo. 
In  quefìa  natte  non  è  più  ueruno , 
Da  atÌ3>eniruipoffaonta,od  affanno; 
Et  io  frattanto  andrò,doue  purfia 
Forfè  bifogno  ancor  la  jpada  mia . 

^Affètto  Ugnante  il  legno  hama 
pel  "Principe  BgmanQjOuc  per  forte 
Si  {latta  Olinda,cbe  damar  l'ardea; 
lui  lagara  era  dubbiofa.e forte  : 

2   *  bel  pugnace  Signor  lo  difendea; 

^  E$cercaitan$er  entrar  le  porte  ; 
Ma  non  trottano  itado  a  lorficuro  ; 
TaficWt  limbello  è  periglio fa,e  rfsm, 


K  r  0 

.ynnemboden{b  difaelte,e  darai 
,Fa  la  luce  turbar  del  lieto  giorno.; 
.Grandine  graffa  da  bracci  gagliardi 
Tratta  di  faffìpioue  d'ogniintorno.; 
Za  quale  a  quei  che fono  a  fuggir  tardi? 
Macera  Coffa,  e  fa  lor. dannose •fiorno  : 
V afi  d'ardente  pece,e  di  bitume 
lì  orrendo fanno ,e  {pauentofo  lume-, 

(Chi  per  poppa  falire,e  chi  per  prora 
Tenta  fu  tiegno.,e s'affatica  in  nano; 
*.chel'm  uorace  fiamma  arde,e  diuara; 
JL'altro  nel  s'afferrar  perde  la  mano: 
icrejìc  la  pugna fanguinofaogn  bora, 
come  crefee  per  uentoil  mar  infanoj 
Egià'lcasìeltiela  S^omananaue 
%Ardej>ertutto;ecia{cunirema,?paut+ 

.lAgriante^hcuede  il  gran  periglio  ; 
E,cb'iui  teme, eh  Oriana  fia ,, 
E  fòco  Olinda;con  altiero  .ciglio 
Si  donaìnpredaa  tafor.tuna  ria; 
E  fol  dal  fuo  furor  prefo  configlio, 
Fra'lferro,e'l  foco  aprir  fi  fa  lama, 
Malgrado  di  color,cb'a  la  difefa 
Stanno  del  loco;e  fanno  ajfra  contefa* 

Slnadragante in  qtteltempo  crafalito 
Da  f altra  {fondale  con  l'ardente  {paia 
Sembra  un  JtiUa»,cbe  col  ferro  polito 
Seghi  di  Luglio  la  natura  biada ,  ■ 
.ciafeun  di  loro,caualier  ardito* 
Vuol,ch'el  valor  nemico atcrra  cada; 
Et,a  cui  troncaun  braccio,a  cui  la  tcjla; 
E  fa  di  lordò, che  di  fior  tempefta  . 

Mentre  erata  battaglia  inqueflo  flato, 
Ciunfeilguerriery.chenòbaparialmondo: 
Efalto.dentro,com  'un  {lutto  irato , 
the commoue  Mjmlonfindd profondo . 
J^croua  U  fuo  Cngi)i,chemortc  dato 
\t  l  Trincipe  •I{pman,  lieto,  e  giocondo 
-porta,come  Taftor  la  cur.i  agcella 
Ritolta  al  lupo  A  {ita  D  onna  bella  . 


'Per  tauarla  di  bocca  a  la  vorace 
Fìamma,cb'arde,  e  confuma  il  [eccopìno  ; 
Ben  poffono fuggir  l'ardente  face,* 
lAàlcolpo  non,del lor fiero  defìinoi 
Molti  n  recide  con  la  Jpada  audace; 
Molti  negitta  in  mare  a  capo  cium 
L'inuitto  caualiero,&  è  in  quel  loca 
fri  altra  fiamma,  vn  altro  maggior  foco, 

ì  Cbi,per  fiampar  da  lui falta  ne  fonda, 
J^on  fugge  l  colpo  del  nemico  firale  ; 
l'vn  nel  tergigli  dà;t 'altro profonda 
Tifigli  fa  col  dardo  empiee  mar  tale  : 
Quell'in felice, perché l  corpo  afeonda  , 
Sotto  l  flutto  fi  tuffa  tc  non  %li  vale; 
ebegìà  perduto  il  fiato  fi  dwalla; 
E  poi  ritorna  in  fu,come  vna  galla. 

Il  pianto  de  feriti,  e  le  querele , 

il  gran  romor  de  la  battaglia  infana , 
Vn  armonìa  faceaficra,e  crudele, 
che  certo  vdito  fu  fino  a  la  Tana. 
Ma,percbe  ogniim  fi  lagnile  ft  querele, 
l^onfà  però  l'bojìilc  jpada  bumana; 
che  già  dì  busìi,e  tronebe  braccia  è  pieno, 
E  dìtefie  del  mare  il  vafio  feno . 

]  Già  tutte  fon  quell'altre  naui  prefe , 
Ch'eran  fitto  ilgouerno  di  cojlui, 
che  col  juo  ejfèmpio  dotto}ogn'vn  fi  refe , 
Ter  non  finir  jl  lofio  i  giorni  fui. 
Quefia  cofiper  tutto  il  foco  acce/i, 
che  non  fe  nefaluar  ne  tre,ne  dui; 
7{e  molto  fpatw  a  venir  noua  tarda , 
che prefo  ha  Flonsìan  la  retroguarda. 

:  Con  vn  prelato,e'l  Marche/è  d\Ancona , 
Ciafcun  di  quel? Impero  buom principale  : 
Già  de  la  morte  Li  fama  rifuona 
W^jtpportatrice  del  bene,e  del  male, 
f^jfDel  Principe,  che  [otto  la  corona 

De  l'Imperio  i\oman,ttvn  bauea  eguale  : 
Di  ebe  lagran  t\eina  Sa'damira, 
Fuor  di  mifura  ne  piagne^  fofpira. 


Con  utmadigi  in  quefio  i  Camlieri 

Giufei\  qual greggia  burnii  dietro  al  Tafio- 
Trouifie  battendo  giacche  i  legni  intieri  (re: 
Fiamma  auida  non  àrda, e  non  d'tuore. 
Vcrfo  Oriana  andar  lieti,&  alfieri 
con  molta  rmerenx*,e  molto  bamre  , 
che  gli  raccolfe  con  gran  gentilezza  , 
Sterne  Donna  a  fmilcofe  auue^a. 

Ma  qui  toma  IbiHorh  Fiondante, 
che  fe  ne  uà  fui  carro  d'oro  à  volo^ 
con  la  Donzella  verfb  il  Secchio  fidante. 
Mar  vagheggiando  l'vno.borl' altro polo^ 
Tei-  ritrouar  Chorribile  Gigante, 
cbt  Cocchio  gli  furò,rÌmedio  foto 
jt  te fùe  penerà  quel  defio,ch'ognbora 
Il  fegue-idela  bella  Filidora. 

Vide  dappreffo  nel  Carpatìofem 
l'antica  ]$odo,chefamofa,  e  chiara 
Tofeacorfarivn  tempo  vnduro  fieno  ; 
Troppo  al  Trace  empia ,  e  troppo  a  Cuffia 
Di  cuigii,ch'oro  pioueffe  nel  fino  (amara: 
La  T'ìndarka  lira  ci  dichiara; 
Hor(no  fifa  colpa)in  poter  del  Tiranno, 
chefolmliha  ìpen fieri  al  noftn  danno* 

Tafsò  il  fecondo,egran  regno  di  creta, 
Creta  del  magno  Gioue  albergo  antico; 
Già  di  cento  città  fuperba,e  lieta; 
thor  del  Senato  a  lagitfflaìa  amico, 
Sotto  il  belfcettro  fià  tranquilla,  e  queta: 
E  vide  d'efia  in  ogni  colle  aprico, 
con  le  baccanti  andar  dannando  intorm 
Br&mio  dì  vithe  di  corimbi  adorno . 

Si  feerfe  [otto  ipiè  Corger  Cinfefia 
Malea,e  perìgliofa  à  marinari; 
che  con  l'onde  fegme't  ogn'bor  mole/U 
Il  Din  falcante  i  Licaonij  miri; 
Oue  (peffo  fi  maone  afpra  tempefht  — ' 
Dal  refl^fo^befitn  venti  contrari  : 
7*{e  lungo  fpatìo  poi  vede  Hodone; 
E  quel  lafciato  à  tergo  anco  Corone. 

Tp  Et 
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Et  a  la  dcflm  man,  cptufi 

Fra  Tach:  n^eloroyc  tilibeo 
Sicilia  dominante  la  marina; 
E  d'aire  fiamme  ardente  il  monte  Etbneo; 
E  l.ì,doue  Vtdcan  ne  la  fucina 
L'arme  d'Enea  impenctrabil feo  ; 
ECatanea,Talermo,  eSiracyfa, 
Tanta  lodata  da  la  Greca  Mufa, 

Tot  giunto  a  Malta,prefa  iné  la  via, 
che  ben  fapea  l'auriga,  alfuo  camino 
ji  Cartagine  andò  di  Barbarla , 
Cui  fi  contra  i  Rimani  empio  il  desino  : 
E  Tunifipaffato  okra,e  Bugia, 
il  dì  feguente  ndfrefco  marno 
cón  l'aureo,e  ricco  carro  afcender  venne 
Soura  [agrari  città  di  Tremifmne. 

Quinci  pofato  un  breue  fpatio,meffa 

La  brìglia  a  fuoi  defirier,col  carro  aurato 
*dl%ato  a  volo  la  DonzeUa,Feffa 
Lafciòpoco  dinante  al  defiro  lato. 
Tortati*  Fiondante  allbor  conejfa  , 
the  fcor fero  Marocco,  alfofpirata 
Loco  non  lunge,ond' egli  al  fuo  dcfii 
Vedendofi  vicin,ringratia  Dio. 

ìn  pugno  ha  Faugellinjbegià  ubo  detto 
Hauergli  dato  la  I\eina  ^irgea. 
Già  comincia  à  fcoprir  le fpaUe,  e'I petto 
Del  monte  altierja  doue  bauer  folta 
ìlfilfo  Incantatore  il  fuo  ricetto, 
che  [occhio  a  lui  fi  caro  gli  tenea, 
L'occbio,ù  mirandoifi  come  in  lucente 
Speccbio,vedeua  ogni  cofa  prefente . 

Gii  vifio  baueua  il  M  ago  empio^  e  profino 
Fcnir  il  carro  alfuo  gran  male  intento  ; 
Onde  ne  teme,  e  non  el  timor  vano, 
che  dalungcpreuede  il fuo  tormento: 
Manda  unaugel  fi  moftruofo,eflranot 
y    cb'à  raccontarlo  fè  l porge  fpauento, 
Teribe  dia  al  franco  eaualier  di  piglio 
Colgrijfo  adHncotecol  rapace  artiglio* 


Ti  r  m 

Il  leggiadro  augellettò  alza  la  teflon 
E  l'ali  j'cuote,e  le  dorate  piume, 
come  l  vide  venir, quafi  tempcjla, 
ch'ogni  cofa,cbe'ncontre  apra,  c  confumt  r 
E  con  un'armonia,  che  virtù  dtfix 
In  ogni  cor,  fuor  d'ogni  human  coflumt 
Dolce, cgentil,che  d'angelo  mi  pare  y 
Soauemcnte  incominciò  a  cantare; 

T^oncofi  fugge  caprio  inanji  à  fneìlo 
Mordace  caa ,cbe'lfegua  a  tutto  corfo , . 
come'lfcroce^jpauentofi  augello- 
Hatto  al  carro  riuolfe  il  fiero  dorfo: 
Il  che  vedendo  quel  maluaggio,e  fello, 

manda  uno,  .&  un  altro  in  futi  foccorfo,, 
ciafeun  di  forma  viepiù  borrendole  fiera 
Sìyc'bawrianfgomentato  vna  Megera . 

Ma  egli  indarno  al  fuo  fitto  s'oppone  ; 
T^e  d'vopo  o  Fiondante  è  oprar  lafp  ada, , 
Voi  che  ìaugel,  che  fatto  è  fuo  campione  , 
Fa  fuadife(à,&  apre  a  lui  lafiradaz- 
Mira  con  merauiglia  il  gran  Barone 
Vn  cafo  talvna  cofa  fi  radar 
E fla  fofpefi  s),ch' apena  crede 
ciò  che  tocca  con  man,con  l  cecino  vede, 

jl  nom  inganno  vfar,fprona  il  timore, . 
t'ha  di  morir, llncantator  maluagio , 
E  d'vna  nebbia,  edvno  ofeuro  bonort 
copre  tutto  d'intorno  il  fuo  palagi*, 
cofidvfcir  dì  qutlpericol fiore  ■ 
Sperando^  di  poter ft  Hara  ad  agio . 
Ma  quejì  ■>  ancora  è  w» ,  che  Ifodro  {copre 
Del  brando  fuo,tutte  le  magich' opre. 

T^e più  queflo  rimedio  il  lume  vela 
Del eaualier, che  fàccia  vetro  chiaro 
Vngran  (picador  di  torchio,  ò  dicandel*: 
Tenfaalgranrifcbiofuomfariparo    J  p 
il  Mago  accorto;e  cai  la  fi  anima  cela,  ^ffó 
che  s'alza  con  le  mura  aparo,  aparo , 
E  con  iwendio,  e  con  fi-agor  cotanti 
Tutto  il  ricopre  d un  bombii  manto. 

Tur 
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Tur /barre  al  ventola  fatici,  eìopra, 
■perche  vede  ilpalazg}  il  pellegrino 
Gucrner,ficbiaro  .come  nulUùl  copra  . 
Volge  ladannaìtearro  à  ijuelcarmno, 
E  fpejfo,fpejfoìa  gran  sferra  adopra 
Sul  deftrier  negro,che  col  capoc  bino 
Sen  vàpiù  volte^  fuor  del  dritto  calle., 
Ter  profondarlo  in  qualche  ofcuravalle  . 

£lncantator,  chevede  ilfuo  periglio . 

Trefente;eiafuamom  àquelviàna  , 
!E  nonfaritrtxar  nouo  conftglio , 
■Onde  poffa  fuggirla  franino,  ' 
.  col  cor  tremante,  e  mal  fecuro  ciglio 

Si  vefie  l'armedura  a  damantina  ; 

E  con  lo  feudo  al  collo ,in  mano  librando. 

Il  carro,che  fcendea,Haita  mirando . 

(Come  fi  vide  Fiondante  À  terra 

Tanto  vic'michepuò [tender  ctvn  folto, 
Zieuc,  &  ifnel  dal  bel  carro  s'atterra; 
E  fccnde  delgiardin  nelvcrde  jmalto; 
il  Gigante-già  prefto  a  noua guerra 
.comincia  vn  fiero,eperigliofo  affalto  ; 
:E  mena  forte  il  ferro  irato,e.duro , 
Da  difperatkn fatto fecur  o  . 
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Ma  il  caudlier,chelgran perkol  vede,^ 
Sei iraue  ferro  vnafol uolta  il  coglie , 
,co  gli  occhi  aperti;  elp^fierdefbro,  i  l  piede 
Hor  fiinge  inondi;  &  hor  à  fe  il  raccoglie, 
E ,  doue  e/Jer  fecuro  il  colpo  crede , 
Jenza  timore  il  braccio  fpinge,c  toglie , 
Se  pur  gli  cade  adoffo,il  grane  pefo 
Soura  ìo  feudo,™* ei  non  refli offefo , 

tontra  Tiraci  furor  pugna  T ardire  ; 
La  difperation,contra  lafpeme: 
L'vn  jprona  ti  gran  timor, chaAimorire-,. 
L'altro  defio  dhonore  accende,  e  preme  : 
ina  perche  vola  vara  differire^ 
Tot  che  pugnato  hanno  gràpe-zgo  infieme 
L'lncantaìor,cbefì  vedeapìagato 
Dal  valor  del  nemico f^auentato^ 
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Terbthc  itolpiftùnonfon  digioco  ; 
jZgiainpm  parti  aperto  hai  forte  feud», 
J\ftrabendo fi  va  verfa  quel  loco  , 
■Vuelferpmtc  vigilantes crudo  : 
the  come  l'Hijpan  vede,efumo,  efot* 
.^tmentaie proìtio  al  bellicofo  ludo 
Scuote  le  dure  fquammc,e  foura  C anche, 
S'alia  didietro,e  Stende  ambe  le  branche 

Con  tvna  aggrappatone  lo  fpallacc  io 
Il  braccio  copre;  e  lo  tira  fi  forte, 
■  eh' a  forra  toglie  uia  la  ftbbia,e'l  laccio  ; 
zincar  ebefoffe  l'uno,e  f altro/or te: 
.L'altra  lo  feudo  gli  leuò  dal  bracào; 
E  lo  fece  inchinar  e;e  [e  per  forte 
S'appigliaua  nel  {odo  baurèbbe  fati» 
ciò  di  lui  forfè -fibe  del  topo  il  gatto . 

°2$eper  che  fta  del  forte  feudo  pr  ino, 
E  l'homero  babbia  nudo  fi  fgementa  ; 
Ha  le  tatembra  fi  deSìre,ileorfi  vitto  » 
.  che  nulla  teme;  e  dipiegarlotenta; 
Egialefa  dal  fianco  vn  largo  ritto 
yfeir  difangue,  ne  però  s'allenta 
Il  gran  furor  de  la  vermiglia  fpada , 
che  parche  cuoio  impeneirabiirada . 

Sbuffa,fibila,fnme,e  àale  labbia 
Strali°itta  difuoco,e  di  veleno  f 
1   Tocofi  cura  de  lo  \dcgno, erabbia 
1  ilCaualicridicbclriomojho  èpienoj 
Gli  folta  intorno  fi  leggier,  corri  babbia 
\  spiedi  Tali,  onde  il  erudtlvienmenoi 
•  E  cadcintcrra,come  torrefa  rocca, 
'  che  l  folgore  di  Gioue  apre,e  dirocca . 


Ter  la  caduta  de  ì'horribil  drago 
atlante  feoffe  la  rugofa  fronte . 
7s(o»  fa(hefarildifj>eratoMagoì 
Et  hor  forTjjch'ogiù  partita feonta  :  Dn 
che  lgrad'Hifpan,che  non  t  ancor  hi  pago 
Glicorre adoffo  confa  for%e  pronte, 
E  doue  giace  fu  le  fpaU;  il  collo 
L'AperfesìiChenon  potè  dar  collo  , 
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Dopo:  quell'occhio  fajhirato  tanta] 
Tolfefen\akroindugio  à  l'infelice; 
Lieto,&  alticr  ai  qucli' acquitto,  quanta 
Fu  meflo  Orfeo  per  la  morte  Euridice; 
Se'lpone  alpetto,e  lo  bagna  del  pianta* 
che  lagìoia,e'l piacer  dagli  occhi  elice; 
Vendute  grafie  a  la  pietà  di  Dio  , 
chaueagià  patto  fine  alfìto  de  fio . 

Mìrìnda,&  ^Alldoro  in  otio  fiati 
Sete  viepià,ch'a  uoi  non  fi  richiede; 
E  i  vottrì  amici  van  per  mari  irati 
Dipalme  carcbi,e  dhomrate  prede, 
Hor  che  L  nana  -v'ha  fatti  beati , 
Temp'è>  ch'altroue  riuolghiate  ilpiede, 
^4.  far  col  braiulo  inntan  celebre, e  chiaro 
Tiùd'vn  oltraggio  al  Tepio  inuido,  attorto 

Deliberato  la  Guerriera  hauea 
D'andar  à  rìtrouare  il  genitore, 
cì)e  di  de/ire  di  veder!»  ardea , 
Jntefo  l>anendo  ilfmtanto  valore; 
Tergirfcn poi  dotte  daluifapea  , 
the  fofje  qttel,de  la  militia  honore 
Frat.el,da  lcì,quaniolaluce  amato, 
Ch'ellapiù  verni  haueagià  fojpirata- 

jtlìdor  parimente  defiam, 

D'andare  à  ritrouare  il  R$  Britanno* 
Che  vitto  non  fyauea  dopo  la  braua 
Tugna  di  Cildadanjh'eraUfefl'annOi 
E,perche  aneer  tinimiciàapraua 
Lor  non  fapea,cagiondi  tanto  danno. 
Di  gir  à  rìueder,s 'ini  non  fta , 
J//«o  caro  CognatQyOtmnque  fia* 


Terò  fìt  d'amboduo  liceniraprefà 
Da  la  Donna  del  lagone  dà  laSuoraj. 
Laqualdellor  valor  calda,  &  accefit 
( ?^~<   CU  ama,qual  ttanco  pellegrinfa  l'ora  z 
d'arme  honorate,&  atte  àfhr  difefa> 
jld  agni  branda  rio, py.auifìiaU 'bora 
diricche  faprauefieye  di  dcfhrierì 
Enron  per  loro,e£er  li  lorfcnéeri. 
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Che  già  tromto  confammo  diletto 

Hauea  BiondeUo}e'l  fm  Tornio,  tAlidoré 
ch'ini  condotto  haueua  all' bar  livelletta, 
Ch'eifu  incantato  alcajìel del  tbeforo  * 
che  pria  d'hauer  perduto  hebbe  f> fuetto 
llfito  deflrier,vie  pitiche  gemme,  ed  ~r» 
caro  à  liti,eome  il  miglior ,cb'vnqua  fieno 
Mangtajfce  biada J fella  baueffe ,  e  frena. 

*Andar  quft  dì  fen^a  trottar  mai  cofet , 
QucfìtfYuopo  d'oprar  lancia,  ò  fpada; 
Ma  l'altro  giorno,  quando  al  Sol  la  roft 
Jtpre  le  (rondi  carche  di  rugiada, 
Trmar  à  canto  ad  vna  fonte  afeofa 
Fra  folti  ramile  poco  fuor  di  firada  , 
Vnpaéglione  aliato  adorno,e  bella 
Vn  letto  riccone  queflo  arnefe,e  quella  . 

Ma  nepadroni  veggion,ne  fermenti  ; 
T^e  genti  dorme  adornerò  àifarmatet 

■    Mentre  fofpeft fianno;  altì,e  dolenti 
Sentono  flridi;  e  degni  di pietate  - 
T^onfuro  à  riuoltar  i  deflrier  lenti, 
Indoumi  di  qualdie  crudeltate  , 
"Per  dar  (fèponno)  a  que'  mijéri  aita, 
che' n  pericolo  flan  far  fi  di  vita. 

E  dietro  andan  lo  alfnan  di  quel  lamentai, 
cIm  fifa  lor  vicino  ad  ogtàpaffo ,. 
%itrouaro  vn  eh' àfua  falute intento 
dietro  un  cefpnglio  ttarn  chino,  e  baffo  » 
cotantopien  é  tema,e  difpauento , 
E  per  la  lunga  fuga  afflitto,  e  laffò, 
che  non  può  il  piede  oprar ,  la  bocca  aprire. 
Tanto,die  vaglia  ìlfuobi  fogno  a  dire  * 

Ma  da  l'afpetto  lor  fatto  fecuro^ 

Lor  diffè-  Deh  Signor  quindi  partite  xf}\_ 
che  qitfttoe'lpafteperlgliafoyefcuro+ 
donde  fi  va  ne  la  città  di  Dite  . 
Vdtfc  ilpianto  dolorofo,ednro> 
degli  infelicke  fuenturati;vdite 
legranpercoffe  degli  empi  flagelli, 
tk  lamentano  ognhor  que'*>cxcrellt* 
'-"  "  Dtk 
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Deb  fuggii  di  <fuài  fé  purnonfete 

D'vn'ete rnapigion •vaghi , ì> di  morte', 
lofio  apparir  il  gran  Dmon  vedrete , 
Se più  qui  vi  ritte»  voflra  ria  Jòrte  : 
fttggite'ak  Caualieri,à  me  credete, 
C human  valor  non  èpoffente,e  forte 
(entragli  inganni  di  quel  rio,  fallace 
Incantatore  vie  pi»,  ch'arpia  rapace. 


Inquefia  vn  carro  apparuc,borrendo,ejkano n 
carico  intorno,  intorni  de  capimi, 
chauean  legata  l'vna,e  l'altra  mano 
VktroyCplk  moni  in  vìflx  eran ,  che  v'mi  : 
IL  Fl^E  DEL  OTTWHTE 
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7S[iidi  le  fpaile,eche  con  vn  infano 
Flagello  percotean,di  pietà  priui 
D  uo'mafcal^pni  fi,chel  [angue  vfciua , 
Comacqua,che  da  fonte  fi  derma . 

Del  Gigante,!  vdian  l'altiere  grida, 
Eie  percoffedifpicMc,c  fiere; 
E  dè  battu tti  le  dolenti  flrida  : 
Che  dicean,mìfcrere,  miferere. 
Ma  perche  in  quel  Creonte  non  s'annida 
Vietate,  del  lor  duol  prende  piacere; 
Come  dirò  ne  l'altro  canto  appreJfot 
Se  da  le  Mttfe  mi  farà  concedo. 
SIMOSECOT^DO  CJ.WTO. 


CANTO  OTTANTESIMOTER.ZO. 


0  lento  vri^tugellhhche  Dietro  al  carro  vernati  quattro  Guerrieri 

convngigante  diflrana  figura; 
Che  imancgolditcui  a  prigione»  ' 
Hauea  di  tormentar  data  la  cura  » 
Con  vn  troncone,e  minaccio/i,  e  fieri 
Gridi  battente  lor facea paura , 
^ccìochefoffer  folleciti,  eprejìi 
jl  flagellar  glifutnlur  ali,  emefli. 


dolcemente 

Lalucedelbcldì  faluta, 
e  canta  ; 


sfotto  fonda  di  pruina  algente, 
Cerne  dianzi  facea,vago  s  ammanta  ; 
Mafcherrgndofe'nvàfoauementc 

t>i  ramo  in  ramo,e  £vna  in  altra  pianta 
lieto  del  nouo  dì,che  d'hora  in  bora 
Dipiù  rare  vaghezze  il  mondo  honora , 

Toi  che  rotto  il  ftlentio  ogni  mortale 
intorno  a  l'afta,  alfuo  camino  il  Sole; . 
'  Tornate  editor  miei ,  fe  par  vi  cale 
.  D'viir  il  fuon  de  l'alte  mie  parole. 
Con  quella  pompa  borrende  e  trionfale 
Carco  venia}comc  talhor  fi  fuole 
Veder  per  Kgrna  andargli  federati^ 
Dalagiujìitiaàmortecondennàti.' 


.  llfier  Gigante  del  incantai  re 

Era  figliuolo^  nome  hauea  Roncar  do  • 
Fiepiù,chel  Tadrefuperbo,c  migliore . 
Mago,e  de  la fua  raXf*  il  più  gagliardo  ; 
manonhaueapreuìflo  il  lor  dolore,  , 
che  non  faràQc  non  m'inganno)  tarào>  . 
che  ?ià  veggio  da  lunge  Fiondante  s 
^llaruma  lormouer  le  piante . 

Siegnonon  t,cbcgen'il  core  a/faglia  , 
Cam  ambo  queSli  duo  fece pictad"; 
Spronati  per  cominciai  fiera  battaglia 
Con  quel  nemico  d'ogni  bununiiade , 
ma  fi  veggion  da  tergo,  vna  canaglia 
Fargran  romore,c  di  lande,  e  di  fpade  ;  > 
E  nelmergo  dihro  vna,cb'al  volto 
Gli  par  Lucina,ejì  lamenta  mollo.  ( 

l'p    l  ìdmnda 


M'intuii, che  eie  vedejl  fito  .Midom 
Trega,cb'ad  aiutar  corraula  Dama, 
l.,chcnon  vniafol  cantra  coloro, 
Che  menauquellagente  affUmf&ama; 
Maquelfenqtlimoreègìà  fra  loro; 
Tal  d'Imior  acquijìar  lo  /pinge  bramai 
ejfa  il  vmria fegHÌr;  m^nol  comporta 
llgrand'honor}cb'd  quella  Maga  pori* , 

Sprona  U-defiritr,cb'effer  a  tempo  crede  , 
Liberata  Chimica  à  dargli  aita  ; 
guatilo  più  corre, più  da  lungi  vede 
Quella  vii turba,e  le parinfimta; 
Fglletuailmorfojl  caualpunge^e  fiede; 
e  defferft  conofee  ai  fin  fchernita; 
Tercbtjparuer  legenti  in  vn  momento. 
Si  come  fumo, che  dijperga  il  vento . 

Volge  ilCorfter  di  giuHo  fdégno  accenfa, 
Che  del  periglio  delfuo  Jlmante teme  ; 
Ma  coperse  vmntbbiaofcura,e  dtnfa 
Tutto  ilcamin,ondéfoff>irai  e  gemer 
Spronai  venturaioue  trottarlo  penpa 
E  non  rìjponde  H  fucceffo  a  là  jpeme,. 
che  quanto  corre più piùs 'allontana,, 
Tatcli  ogni pajfo,ogni  fatica  i  runa. 

Con  queflo  incanta  la  Gamadellago 
TerfaluarHfHO  honor,  le  diede  aiate; 
il  qual'sjhr%ata  daquelfitlfo  Mago, 
ella  fen^a  alcun dubbio  baurtaperdutff. 
corfe  \Àkd&r  de  la  battaglia  vago  ; 
Ma  ben  lofio  ne  fu  gramo,  efentttto; 
the  fela  for%anonpote  litigamo 
Farlo  prigione^ fargli  oltragghye  dama . 

Miniai  aggirò  fino  a  la  fera , 

Con  mvermt  nel  cor  mordace,  e  fiero  ; 
IJemai  trsuò  t^Amantep fè  non  erat 
che  lucmaglife  cangiar  penfieror 
\  Q>     Sarebbe  andata  è' afjìitta  Giterrier * 

cercando  m  vantano  l  nofiro  Hemijpero, 
Senza  dar  pace  ài  alma  alcorpofofa, 
Ter  ritrovar  la  feltta perigliofa. 
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M-aiauandofi  vn  giorno  entro  vn  rufpelh , 
Ttynmen  di  pianger  ghe  tti  cercar  fliUiu 
Ter  quefio  hcù -Mièor,t 'per gufilo 
Dal  del  k  fa  few /.<  la  ffctlia«uamA  f , 
con  ma  latraci  coUojtn  vago  augello,,, 
cbaitea  laptuma più^chenme  biyica, 
Scritta  denian  de  la  fua  etra  mìmica 
Che  d'arar  pi. t  le  tolfeogmfmtica . 

E  Icfete  faper  ,ih  'ella  ben  tojìo 

Fedrcbhe  il  fuo^lidor  libero,  e  fatua  ■ 
ch'egli  foffeprigion  tome wtfiofto, 
Ter  più  non  fari* fofptrare mwMH- 
Solqucl,cbe  le  poterle  fece  e jpofto, 
Ogni  timor  dal  cor  caccia  lontano  : 
■Frattanto  Fgliprigìmgtme,e  feltra;- 
Se fleffo  accufaye  cantra  ft  s "adira, 

Hùr  larrùferìn  tfjlgramor  mi chiamai 
che  fatto  vn  cerno  candido^  gentile  • 
Segue  ad  ogn'bor  Innamorata  Dama;- 
comefegue  il  Taflor  lagrtggia  hutnile; 
credendo  quella  eflcr  coleteti egli  ama, , 
che  l'incanto  parer  fa  leifimilc  ; 
Ma  foto  àgli  occhi  fttoitdiecofi  volfe- 
La  faidaMagateconqueJijirteilwlfìt- 

Fe  la  Hginaper  lo  cerno  fare  t 

Conforto  folo  del  fuonfermo  core, 
Vn  letto  à  lato  alfuo,  ione pofkre  • 
Talhorpoteffe  Umifero  madore: 
(jgni picchi  mometitOjVTi  anno  pare 
jl  lamefcbmsicbe contando  rhore 
Brama  la  notte.per  donar  fakte' 
^  l'alma  oppreffa  ton  Ialina  virtute . 

tenera  M'adre  non  cefi  atcarexja' 
La  pargoletta,  e  carafiglimlk», 
chi  nel ftto grembo  dijeder  aue^at 
E  d'andar  fteò  omtnque  ella  e amino;  \  J 
Conia  quel  cerno  di  fomma  bellezza 
Fa  dolci  ve^i  lagentil  Rsin*  ; 
Glitien  latejìaiB fm*gli  bamfptjf» 
Lafronte,gliQceki}e  k  vuelfempre frtffò. 
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DÌ  quefio  fuo  fecreto  era  Li 
Cw\optuole  fblo,e  ha  Donzella* 
Cuidifcoperta haueaS  atroce,  erta 
Tata,  che  la  percuotere  la  flagella . 
La  Tratte  a  pena  d'ombra  ricopri* 
La  tietafhecia  de  la  terra;ch'ella , 
the  comefecafàke  ardea  nel  fico, 
Del  dejÌQsìithenon  trQHauaiocs, 

(Commiato  diedra  tutta  Sbrigata, 
Comcfe  fuol  di  capo  U  molefìe; 
E  ncl'eftrema  camera  ferrata- 
Col  fido  tejìimon  foladi  qttefle, 
Lapretiofa  verga  in-manpigliata, 
,cbe  portaua  ad  ogn'bor  fotta  la  veflù, 
Toccò  l amato  termiche  n lei  fifa 
Mirandoycjfcr  credeua  in  Taradifo. 

Un  men  di  fpaùojh'alfuo  praprio  oggetto 
2s£on  vi  la  Incese  la  fm  figura 
Si  trasformò  quel  nóbil  Gìouenettr, 
Doke(ede'la  i^eina  vnkacura. 

■  Tenfate  Editor  miei  quanto  diletto 
Eglifentt  di  cofi gran  tiratura; 
Di  besi'ta  effer  fidi huomo,  e  ritrattar  fi, 
Oue  la  notte,e'l  dì  brama  di  Ha>fi. 

'Sigitta  ìnginocch\on(laffo  (che  crede 

■  che  quella,  fta ,  cb'impreffa  egli  bà  nélcort 
Mifiro,del  (ito  ìnganmnons auuede; 
.jen'gi  s'appaga  dèi  fuoproprio  errore: 
ti  fupplica,  &  burnii  chiama  mercede  -, 
come  talbora  a  Dio'fk'l  Teccatore  ; 
Ella  lietat  abbraccia^  lo  foSetit, 
Terò  coni'bonejìàjcbe  fi  deueua . 

Teceia  feufapoì  d'hauerh  in  tale 
^  Forma  nnuerfo,e  fe  dvopo  amargli  era; 
W  SottoTimago  di  quel? animile, 
telar  un  tempo  la  fua  forma  tterà: 
E  dàgiufle  cagioni  à  tamomale 
Sì,cb'ei  le  diede  macreden%a  intiera-,  . 
Tercb' dirimente  non  bauriapotutu 
jLl  comune  defiodar.fido  aiuto* 
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TromettendOicbetofio  egli  farebbe 
Di quella fermiti  libero  intuita; 
Jil  caualtmcbe  d'elfer  tolto  baerebbe 
Il piùbrutto  animai  del  mondò  tutta, 
7{utla,per giunger  a  quel  fineincrebbe* 
Tanto  bramatole  non  col  va  Ito  ajeimo; 
Quejl>Agramorv,€  de  U  Maga  inganna; 
Ma  fia  molto  il piacerei  poco  ildamut, 

Jlllhor  fitr fattele  noige  farete, 
£'/  matrimoni»  fra  lor  confumato 
ciò  che pofeiaftteteffe  intenderete  . 
Terch'  à  l'ifola  ferma  io  fon-chiamata 
Cuefen  vanno  quelle  genti-liete  > 
vb'Orianagentilebanliberato 
Da  l'altrui  fvrft;6  da  contimi  bontà 
cercfdd'ofiÌlifpogJie,edi  trofei. 

Tragit  altri  caualier  fe  vede,  mira- 
li -principe  di-Francia  il  fm  'Cemiam  ^ 
E  %li  fu  dei  tocche  con  Sardamira 
Stautt,cercando  confolarUmuono  .* 
Subito  in  quellaparte  ti  piede  grò, 
clye'tcofòlargli  afflitti  ed' intorno hnnmo; 
E  lei  trouò>cb"ad  Oriana  aita 
cbiedeua  per  lÌJ9nm,eper  latita. 

*Npnbifo%m  temer fflseiiSìgnora 
Ejfendo  Floriflanuojlro  campione} 
che  ciafebethm  di  noi  fegue,& bonor* 
Si  come  mtìTroprincìpat  Barone: 
jl  lui  fi  uolfe  ìa  n$m  allbora 
Vdendo  fi  corte  fey  burnii  fermane  , 
E  volta  a  Tloriflan, chiede  chi  fia 
Quelyche  leparla,contal  cortefia» 

T*i,cbe  t  òtte fciadlxmor  orlo  fòr(t\ 
'Gii  fapendo  di  lui  lafama,e'l grido: 
Tuttvquf  caualier  fiauonoin  forfè  ,   ^}  jr 
Douepigliarcon  quell'amatailitdo:  < — 
Ma  la  Trinceffajcbcdiciò  s'accorfe, 
Mandò  Mabilia,fno  meffaggiofido, 
Jt  fupplicarliyche  faccia  ognipim 
Verfo  tifala firma  il  fuo  camino , 

Tp   \  Se  pur 
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Se  pur  hm  di  piacerle  alcun  de/Io; 
Ch'andar  in  altra  parte  non  l'aggrada; 
Ogni  Gucrrier,chcljìw  uoler.uiiis), 
E  om gridò. Ch'à  l'I  fola  fi  vada;  m  '» 
Tronfi*  Nocchiero  alciutpigro,ò  reftiq; 
»4  riuolger  la  prora  à  quella  jlrada; 
;  Lieto  dei  lorgnadagno,e  degli  bonari, 
Cimimi  mondo  acquijtalo  i  vincitori . 

Tanto  cbt'l  ter^og!omo,allhor,che'l  chiaro 
Sol  fuor  del  mar -albana  i  bei  cria  d'ora  , 
La  tetra  defiata  falutaro 
Con  lieti  gridi  sfilano  alto-,  e  canoro. 
Grafmda  foura  il  Udo  rimiraro , 
Che  uifle  da  lontan  le  vele  loro 
Venir  vittoriofe,e  trionfanti , 
JLiidata-vera  à  tutti  gli  altri  aitanti .  , 

Con  ìbabitù  dvn  rafo  creme  fino 
T,utto  di  flta,ed or  pinta  con  Cago, 
Soura  vn  portante^  leggiadreltó  Pbino 
Di  bianco  pelo  ^'n  ogni  parte  vago, 
Guarnito  d'vn  velluto  porporino 

;  Di  gemme  fparfajheftmbra  un'imago 
DipratOyalibor^h'elSol  nel  Motori  d'elei 
Con  ottocanalier^dieci  Donzelle..  (lei 

Oriana  chi  fia  chiede  àBrunea 

Quella  Signora,chegti  attende  ai  lito; 
Et  fi  del  meno  fuo  conto  le  deo  ; 
E  de  l'obligo  lorgrandejnfìnito: 
Eie  narro\comel  fiiggio  Elifeo 
Sanò  y4.niadigi,aUbor,chefu  ferito 
Dà  l'EndriagOycbe  de  l'empia  Morte  . 
HaueagiàpoHo  fi  pie  dentro  le porte. 

Già  di  barca  chinee^e palafreni  .  - 

Haueano  in  terra j'cefi  i Marinari, 
Con  ricchi gtwnimcnti,  e  ricchi  freni 
.  Digcmrae,e  di  lauor pregiati,  e  rari. 
Q   Oià fi  veggion falcargli  fchifipieni 

Di  donne, e  di  Gnen-ierglt  humori  amari  » 
Et  Oriana  à  tutte  l'altre  aitante 
In  mezgo  d'Um4digit&  Ugnante . ,  r 


.  Come  la  rara  Angelica  beltade  -  -    .  ■  , 
De  la  Dama  real,Grafi>ida  vede;      ,  ° 
Sojpìrafpric  lafu.i  va<utadc; 
E  di  qual'aitrabtda  cjftr  fi  crede  : 
E'nginocchion  corimoltabumamtade  '■■ 
La  re. il  man  i.ii: .  ri.icej'i  chiede, 
Ter  vJerla  banorare,  e  per  fhr,quantal 
Si  cornicili  uà  al fitu  meno  cotanto. 

.  _  Ella  cottele  ai  manici  piena 

La  flic  ii  di  trtrv.cnAconfcnte 
Voi  con  la  fàccia, quinto  può  jforeHa,  t 
L'accoglie, abbracciai  bacia  dolcemente; 
In  tatuo  il  fido  Gandalin  le  mena 
VnpaUlren  guarnito  riccamente , 
che  l'hauea  dato  la  Madre  infelice , 
Sulquai'entraffc  in  Bgma  Imperadrice. 

1  c°n  Jfteslx  compagnia  fèlice,e  bella:  >  ^ 
jL  la  città  n'andaro  i  caualieri . 
Gina  foura  l'arcione  ogni  Donzella; , 
&effia  piL',comc  palafrenieri; 
Ch  'Oriana  giamaifaiirm fella 
T^on  potè  far  quegli  ottimi  Guerrieri: 
*A  cui  ben  par  non  poter  fùrie  boxar  et- 
che noiifia del fito  merito  minare. 

Cofil'accompagmroàkfuattamg,     -  , 
Tejìajìtme-zgp vngiard;n,ricco,  ertale;* 
che  dvna  torre  grande  banca  fembìanjA, 
Cotanto  in  fu  verfo  le  nubi  fole: 
E  di rkche%ga,e  di  laitoro  aiwr^t 
Qual più  bvda  fu  mai  oprammale  ; 
In  cm  ! gran  Mago  ogni  fuo Jludio pofe 
"Per  le  cofe  mi  fitr  merauigliofe.  ', 

Era  ilgiarditr,  qmnt'Arte pub%  e  ì^atura  •» 
.  Form  ir  vn  loco  dilato fo,c  bello  ;  ..  .. 
"  One fèn^altro  aiuto  di  coltura       n  , 
Vrodu£cafiori,e  Zrtttiogrìarbofcelb:  '.  ~~ 
Oliera  eterna  la  lieta,  verdura  >         <  ' 
T£r  l'acque  d'un piaceuole  rufcelloy 
che  con  humor perpetuo  fi  derma 
Da  l'alujpondedi  fontana  viua. 

tt'hra 
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£teratuttociittoinìorrni,ihtorno         ■ u 
.  £>W;e  fog  ;/f  magnifiche, e  reali; 
Colfomm?,  hi  imo  di  pi ugetrme  adorno 
che  non  bau  k  t  oritrade  orientali; 
i'Cbìitfè  di  grate  d'or  tutte  à  fintomi; 
Onde  fìm~iflrjriguardantiyqjiaii 
SJanptcbz'lczjg^conpiù  d'vna  porta, 
thè  nyxàc  parti  del  loco  ogniunporta:- 

l^e!  mex^o  dclgiardin,  che  di  perfetto  " 
Quadro  fi  m  )ilra,h.vteua  ^Apollidone 
fatto  far  il palalo  -lito,  &  eletto 
D.tnttmero  infinito  diperfane; 
il  qtt.it  diuifo  in  nobile  architetto, 
Che  f'apea  di  quell'arte  ogvi  ragione , 
J  Li  ah  in  none  grand;  appartamenti, 
D'ogni.Trincecapaci,e  digran  genti . 

De  la  torre  ogni  canto  baite x  vna fonte ,   '  \ 
La  cui  (inda gelata  s'adducea 
Ter  jhtterraaee  vie,  da  malto  monte  ; 
-'Che  per  pllaslà  ci  or  tanto  farge* , 
th'à  l'vltime  finejìre  andana  à  fronte:  ' 
Indi  cowwmono  dolce  c  idea 
In  ampi  vafi,qud  d  argenco,e  d'oro; 
Eq.ut  di  pietra,che  vaiea  un  tb  e  foro, 

*À  quella  bella  fianca  accompagnaro 
L  a  reni  Dima  i  caualier fanitfi, 
ludi  iì  palaci  ior  dati  tornarti, 
Chcanoltì  ne  n'hauean  ncchi,e  pompo fi. 
La  fera  po feia  in  compagnia  cenar» 
eoi  gran  Camplon  d  Irlanda:  deftoft 
Ditrarre  al  Ha  qncll  'bonomia  impreft, 
9»  liberar  ttUufìre  Doma  preft, 

ìtVrìnùpe  di  Francia,  al qnalhonore 
F^cea  eia  fcuno,e  dawi  il  primo  locoy  ■ 
Cominciò.  Caualier,del  cui  valore  ' 

'    *Alto,efoman,quaniio  dir  pofjò-fe  poco, 
che  pei-  propria  vir  tutele  per  fp  lendore 
Dt  fangne,  fste  chiari  in  ogni  loco  ; 
Bper  giàuar •altrui,hauetefpeffo 

il  pièfki'vftiQ.  de  Ltmme  meffo,* 

&      '       -  -  ■  " 


Senxa  premio  (perar,d  batter  la  vita 

,4  gran  perigli  efpofla&grandi  affanni; 
■  D'baiter  con  ia  virtù  ttojlra  infinita 
Domila  difefaa'truiMoIìri}e  Tiranni, 
S^nonhgloriOyChe  vi  dona  aita 
contralfuror  de  la  morte,e  de  gli  anni; 
£n  qiteHa,dcl  riomòndo ,  òmorofx  cbiojìra 
conferitati  no:ne,e  la  memoriauofka. 

Ter  queflò  il  gran  f\oman'ardlto,efolo, 
(htificampiondc  la  f.tapatria  cara, 
Difefe  il  ponte  dal  Tofcano  fittolo, 
Senrj  temer  di  morte  a  }ra ,  &  amara: 
Tee  quefìo  Mutio,per  trarla  di  duolo 
S'ari  e  la  mano  in  fi  1  rama  ardente,  e  chiara: 
E  Curilo  ft gettò  nel  cauo  fpcco 
V orlando  il  mal  de  la  fuapatria  (èco.  . 

Qu.ilpìù  hon'jrata occafton portar%  ; , ;.« 
'Potrebbe  amicai  eg;raiiofa  fittila , 
che  difenfòri  e  gran  campioni  forni 
De  la  querela  di  quefìa  Donzella? 
Segiufìttia,e  ragion  fattor  può  doriti, 
E  ponti  in  man  ma  vittoria  bella  »  ^  3 
QHnLpivgittflaqitereUhuompnfemsÉy 
Dache fezindif;ur.  del  Sole  irai* 

T^oi  duo  nemici  bahbiam  poffenii,e  forti  >  -, 
E  ungi»  di  lafciar  di  lor  memoria  ; 
Talché  fia  fòr^^cbtt'l  tempo  ci  porti'  . 
Otter  morte  hjmoratatotter  vittoria  :  , 
Ben  ptcciolpn  j^o  firn  le  noflre  morti, 
Ter  comprar  mi eternajmmor tal  gloria, 

-  S" auuerrà  putrelle  la  lor  fòr^rcacU  • 
Sotto  la  nafta  ualorofa  fpada*. , 

Tot  che  fibet principio  habhiamo  dato  4 
Jl  tanto  honefìa,&  honorata Imprefà ; 
E  la  nobìl  Vrineeffh  liberato         -\  1 
Daftgra»torto,edaftzraueoffèfaì  . 
come  far  le  itoleua  il  Vadreingrato  ,  ■ 
E  dafpraguerra  una  gran  fiamma  accvpt 

1  '  iònira  i primi fignori,  epiApofìentiy 
■  thabùian  il  fende,  le  chriJtianegentL 

Terifar 
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"Ptnfar  di  trarla  al  fin  bar  ne  Infogna , 
che  poca  viaria,  fora  $  cominciare  : 
Ter  Infilarla conbhafìm,  econuergogna  : 
E  foeìafcm Sto* ài  vendicare 
L' ingiuria  fua(fi  come  penfo)agogita; 
*Anoijì  connerrà  di  dmofirare 
il  valor  noSìro.e  la  coler  poffan^a<, 
tAcniappopgiat'ìi  noftra  fforan^it. 

X>e  qmì  co  tanti  b  abbiam,  che  benché  affluii 
Fortuna  fi  gran  i^egni  babbialor  datti 
ctiognimgti  teme, epotranno  a  fatica 
Soflener  il  furor  de  noftri  armati  ; 
E  copertavedran  la  piaggia  aprica , 
E  de?  1  Jota  tutta  iverdt  prati 
Di  prodi  CaualieriyC  dipedoni 
jttti  a  difender  le  no/ire  raghni 

S  epace  nonvorran,come  potrebbe 
Effer,  ne quello  far \clf alar  conuienfi: 
Ciò  thc'nmcàfo  tal  da  nai fì  debbe 
Far,  ciafcbedmdiuoirijponda,  epenft. 
^hì  tacque  il  caualÌer,poichedett'bebbc; 
Egli  'lafciòcofi  digloria  accenfi , 
Che  con  la  morte  fua  ciafemt  defta- 
+4.  l'immortalità  farfi  la  vìa . 

CU  occhi  de'cauaiteri  in  QuaAragante 
Si  vólgontutti,come  vogliati  dire,, 
eh' a  luì  toccaua  di  parlar  auante, 
Cnct  egli  poi fcguì,per  dbedire . 
MainqueftomezgoilgentilFloridante 
Bramofó  di  poter  quindi  partire , 
Toi  chelfuo  occbi&haricourato,  emorto 
ìlfier  GiganteycSjeglieltoifeatQrtQ . 

SaltafuLcarro>ef  augelletto  piglia , 
ci}  a  l'auriga  tener prima  hauea  datoj 
Et  ella  de  deflrieri  alia  la  briglia , 
E  volge  per  lo  cielo  ti  carro  a  lato» 
Il  caual  negropwr  fi  riconfiglia, 
Etentadi  tirar  almanco  lato 
Fuor  delaflradaìdrittaUfiiOtC9mpagpot 
itanvans  adoprate fa  poco  guadanti. 
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Che  col  duro  flagei  lafm  maefira 

Gli  sferra Hcapoiegtipereuoteiliorfi  ; 
Emdl fito  grado  fklaparte  deflra 
V  ólgerHfaee,  &  abedir  aimorfò. 
iluell'  animdicti altro  non  può,  s 'addeUrai 
china  la  ttiate  ne  raddoppia  il  corfo; 
Fra-tanto  tocsbio.Floridanteprende , 
,ehe  comevn  chiaro  Sol  rilucere fplende. 

Zaprmtafofa^begtifi  prefenta 
diurni;  è  la  fua  cara  Filidora; 
che  con  le  fue  Donzelle  a  l'opra  intenta 
Laura  col  dotto  aco;  e  adhora,adhora,ì 
come  éa.lunge.ìlfHorÌBorno  finta, 
Traggevnfofpir  da  f  air*  petto  fuord; 
luipajie  il  GuerriergMoccb'taffaman 
Dif.  dolce  efcaìondegltfit  beati . 

Volgeiavìsla  poi  verjò  accidente^ 
Evide  vnamaritima  battaglia; 
e'ifuo  cugin,chela  nemicamente 
Delgrand  Impcradar  rompere  sbaraglia: 
Vede  nam  auampar  di-fiamma  ardente, 
come fe  foffer  di  sìoppa,  odipaglix, 
e  poco  poi  gli  arditi Vincitori 
Solcar,  carchi  depreda,  ifdfthumori . 

Mentre  i  lumi  aggirauain  ogniparte- 
M iranno  l'opre  varie  di  mortati, 
Scorge  difdegno  accefu  il  1$  Lifuarte% 
.  che  s  apparecchia  far  di  molti  mali , 
e  le  campagne  di  Bertagna  Jparte 
Digenti  am^tc,  e  ilidì  occidentali; 
e  la  gran  Ityma  tutta  in  bmnag«nna3 
Toiche'l  Tatinperduto  a  Iti  fua  Domw 

Vede  partir  da  più  remoti  lidi 

Viti  d'vn  arma  to,eben /palmato  pino, 
.  che  prende  dritto  per-gli  mari  in/idi 
Vcrfot'lfula  ferma  Ufuo<camino; 
Sjtenclx  a  tcmpo.d'arriuarfifidi 
Finita  la  fua  imprefajl  pellegrino 
Xìnemer,purcotant'è  vago  d'honor** 
che  di  non  cjfct\tardtì-hagran  limo  re. 

H 
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Squarto  Solt,uUbor  che  lafafimra 
lafria  lagnggiantanfueto  butmk* 
Scorta  dr.  ci»  di  governarla,  ha  chm^ 
"Per  ritornar  al  ftto  fccuro  ovàie,, 
Scopcrfe  Cidno,  che  con  l'onda  fura 
M  mar  rìand<iuapiacido,egcntilei 
L'ifuo  ben  cvrredato,e  ricco  légno, 
Che  Jf?rfZg*uadel flutto  trayedifdegn&i- 

jrt  quello  parte  la  Densità  accerta- 
li ricco  cara inchinai  col  flagello- 
Spinge  idcflrieri  per  la  viapiwcorta, 
Doti 'entra  in  mar  quel  chiaro  fiumese  bello 
Hinyatibil  Caualierlafida  Scorta, 
E  le  volle  donar  più  d'vn  gioiello; 
Malricusò  laGhuenetta  vaga; 
èie  di  viliricche%$*  non  s  appaga . 

Clintbiajl piccia  l  T^ano ,  e  S alibero ; 
come  videro  il  carro  alzar  la  teììa  » 
E  [aiutar  da  lunge  ilCaualiero 
con  vocipieni  d'allegrez^a,efefia  ; 
liqualcortefe  oltr'ogrihumanpenfiero, 
■  Eobligo  à  la  Donzella  mamfèfia , 
che  l'hawà  fempregrandeian7_i  infinito  , 
Mentre  hatiràpejce  il  mare,are^eil  lito. 

E,  chela  racomandiò  Filidea 

La  priegafin  mfmàtio  cfpor  lavila 
"Poco  ad  ogni  periglio  gli  pareo, 

flta  obhgationfaria  finita: 
Toi  con  là  corte fia,ctì egli  dtuea 
Tre  fa  licenza,  f è  àa  Icipartita: 
Eteflail'carro  volto^uedefìa, 
Co'  velaci  deSìrier  prende  la  via. 

Monta  to  in  nane  Fiondante  ,  date 
Tur  à  venti  le  vele  in  vn  momento  ; 
"Convolo  mai  con  tal  velocitate 
^ugelrapaceà  la Jua  preda  intento  ; 
7{on  lafcial^ridcdalcarjofegnare 
T;ti.  che  l'aria  jegnarfi  nggia  U  veiti* 
il  ttne,ejaldo  legnoytchb'aptna-» 
Vende  pur  bor partì/torge  l'artM . 
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.  lAppareccìxtt*  otm>  mmjk,e  kttc. 

Quella  abondante,  e  quefiomolle,*  fcfo* 
Sen%ag*n*ri  veder  Domalo  Folletto, 
ch'orni  le  piume  ,  e  ch'apparecchi  il  defeo  ; 
Ter  l'vfatocanùn  folca  à  diletto 
jn  ricca flmv^a^mefcnteora^fefcù, 
Senzalamtte,o'ldìpiglior  maiporto , 
Talché  giunferoinScoaatn  tempo  com. 

In  berma  lido  fi  fermò  lanaue , 

Come  deflrier  da  lungo  camin  fianco  t 
E  con  vn  armonia  dolce,e  focaie 
Salutò  l'alma  terra,  e'I  Guerrier  fianco  ; 
li  qual  di  tutta  l' armatura  graue 
Seefe  col  brando  fuo  vermiglio  al  fianco , 
E  sbarcar  palafren  fece ,  e  defiricri 
Ter  la  Donzella,  e  per  lifuoi  Scudieri  .■ 


Monta  fui  fito  corfcr,prilìa  lafirada 
Lardone  il  locomen  vede  deferto  ; 
Et  ancor,  che  non  fappio,auefi  vada, 
Ha  d'accolta  atlegrezgail  cor  coperto  : 
ji  poco,apoco  tram  la  contrada 
Tiù  dilettcfa,el  campo,  &  aperto  g 
E  mira  colti  colli,e  valli  ombrofe . 
albergo  degno  di  genti  atnorofe . 

Fede  al  chinar  d'vn  poggio  vnafeluem 
Digioueniarbafceltt  cfaca,e  lieta  ; 
Et  ode  vn  canto,fbedvn  angioletto 
"Proprio  gli  par, che  le  tempefle  acqueta: 
la  cui  dolce  armonia^etsì  diletta , 
Che  fi  ferma  ad  vd:rla  ogni  Tmntta  ; 
Sprona,e  sferra  il  defimr.pcbe  gli  iauifo 
Che  quitti  fiati  terre  fin  Taradijo. 

Scoperfe  di lòntan  quattro  Donzelle, 
Che  con  le  treccie  <f  oro  à  laurafparfe , 
viuentauan  d'amor  dolci  fiammelle, 
ripiegar  pronte  i  corica  fonar  fcarfey 
Va  dietro  al  Urne-di  quelle fàcelle  ; 
Aia tojìoyuella vifìa;  e lalfe,  e  l'arfk$: 
Egli  fece  fermare  ilprefio  paffo  ;  ; 
tfiar  buon  fpatWiCmeimmobilfaffo* 

Trtfe 
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Trefe per  memo,  e  di  fe  fatto  Vagirò 

.  Faeton  cantando  vna  leggiadra  danza: 
Ma  come  lui. fenir  ditu.ige  vdiro 

.  V  che  veniffè  alcun  non  era  vfan%a , 
Qua  fi fknciulche  da  crudele^  diro 
Serpe  fi  fùgga,ad  vna  ricca  Hanza 
Si  ricowrar,cb' era  nel  bofeo  chiitfa  • 
cofl  la  fpeme  fua  lafciar  delufa . 
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Come  chi  prende  in  impunto  la  viflx, 
Hjmafe  il  caualier  mesh,e  dolente  ; 
E  pili  lofio  vorrìa  non  l'hauer  vijìa, 
C'hauerla  poi  perduta  immantinente  ; 
Sprona  ilcaualh,e  fi  turba te  contrifh; 
Ttfepuò  alprefo  timor  fottrar  la  mente; 
Ma  temp  è,cbe  la  cetra  bomai  deponga  : 
E,  chequi  fine  àqucflo  canto  io  ponga  » 


IL  Fìt{E  DEL  OTT^iJ^T.ESlMOTEIlZQ'C^T^TO, 
CANTO  OTTANTESIMO  QJV  ARTO. 


0  veggio 
Il  Sol  di 

raggi  d'o- 
ro cìnto 

Lafionte, 
a  poco ,  a 

poco  vfeir 

de  l'onde; 
E  i herbe  il praùcello,e  fior  diflinto 
Mosìrar  le  [ne  bellezze  alme,  e  gioconde; 
Scorgo  vn'augel'di  vaghe  piume  pinto 
Scherzar  de  rami  fra  le  verdi  fronde  ; 
1yerò  forghiamo,e  con  dolci  parole 
Cantiam  di  ki,cbeft  lamenta,  e  duole. 

Lucilla  dico,che  con  dolci  lai 
Sfoga  dolente  Camorofa  pena  ; 
E  ver  fa  pianto  da  que'  vaghi  rai , 
Ond'ba  fempre  il  fuo,  core  vn'vrna piena  : 
jjon  hapiacer,nonfi  confola  mai  ; 
Se  non  quanto  la  faccia  a'ma)  e  ferena 
Del  fuo  caro  jLlidnr  dipinta  vede; 
E  fofffirando  a  lei  chiede  meixede . 

Quanfera  lungo  il  dì  nel  tempio  ftata  ; 
£  la  più  parte  de  la  notte  ancora  ; 
E  quella  bella  imagine  adorata , 
Ch'imprejja  pManel fuo  petto  ogrìbora; 


E  tathor, mentre  forte  fvfl-iraua , 
Cb'cjfer polena  ogni  momento  d'bora, 
L'anima,cbegià  in  odio  banca  la  vita , 
Da  lei  fe  ne  fuggia  Lmc,e  fj>edha . 

TrouoHa  vn  dì  Lucina  in  queflo  Hato; 
Epianfe^e  fofpiro  la  fuafeiagura; 
E  volontier  l'haurebbe  aiuto  dato , 
E  fpenta  in  tei  quella  mordace  cura  ; 
Ma,pcrche  di  non  feto,  hauea , 
T^pn  vuol  di  fe  mancando,  cjjèr  fpergiurd. 
Spettacol  certo  era  inhurnano ,  &  empia 
Veder  Donna  fi  baia  in  tanto  feempio . . 

Mentrella  è  d'alma,  e  non  di  vita  priua  $  '  lt% 
Che  ne  be'  lumi  amati  era  volata ,  _ , 
Di  quello  albergo  già  fiicgnofj,e  ftbiua> 
Ogni  fua  Damigella  fcapigliata 
Spejjbi  begli  occhi  a  le  lagrime  apriua; 
E  i  iridi  alzando, con  voce  affannata. 
Beflemiauan  Umore,  e  quel  crudele ,  . 
ch'era  c  agion  de  l'alte  lor  qu  ertie . 

Voi  c'bebbe  l'alma  la  pietofa  Maga. 

Fatta  tornar  nel  corpo  esangue,  ejmort» 
Da  quella  lmago,iue  di  (iure  e  vaga  ; 
La  figli*  e^a  pigbòMo  e  Oiifytto 
De  la  miferia  fua ,  ch'oga'hor  l'impiaga , 
E diffe Ugrimaitdo.^Abi  quanto  à  torto 
Queflo  tuo,  cofi  crudo,ingrato  Tadre  , 
Trafigge,  (oime)  la  tua  mifera  Madre  » 

Efeguita 


o  r  r  a  T^r  e  i 

Efegulto  oltre  hamtìmà  nolfofferfe 
di  Lucina gentil  l'alta  pietate; 
cbcVirn-/'gine  bella  rìcoperfe 
di  [eriche  cortine,e  delicate  ; 
E  le  [ne.  gote  fi  di  pianta  afptrfè , 
E  fatto  per  lo  duolbianebe, e gelate 
jlfciugt)  colfm  velo,c  lei,cbe  prtfa 
roano  bauea^menbfmr  de  la.  cbiefa . 

E,perfuìar[a  (fi  potea")dtt  quella 

Fiero  peti/i crycbe  tanto  ogn'hor  l'infera  , 
Del  mifero  Arcauor  l'afpro  duello; 
E  {Ceffo  la  cagion  le  manìfefla  ; 
E,comedapoipoflo  ilmtfcbinello 
ìn  pregi on  fa;  ma  non  grane,  &moleflat 
di  eb'etla  à pietà  moffa,  ilfuogran  danna 
Tianft,eper  travio  di  cotanto  affanno . 

Trega  (a  Maga,quantopuò,che  voglia 
di  prigion  liberare  il  corposi  core 
dtqudCaffliteo  F$ft,  che  lo  [doglia 
Di  quella  dura  feruitù  d'Amore  ; 
chegiàmolt'anni  il  tiene  in  tanta  doglia  ; 
E,ch'appo  lui(fe  pnò)jiufi  ilfuo  errore, 
del  qua!  tal  pena,  e  tal  marth  le  dona 
Amor^be  i  falli  altrui  mai  non  perdona* 

Glielo  prorrffe  la  gentil  Lucina:, 

E  benglie  l'oJferuò;cb'à  pena  il  raggio 
Tre  volte  Febo  al^b  da  la  marina  , 
Elefrondifcaldb  del  pino ,e  faggio  , 
che  verfo  quella  fonte  chrijìallina 
Trefe,per  lHÌfcampare,ilfuo  viaggio  ì 
Età  Tardità  caHalicr  corte fe^ 
che  prigion  il  teneajn  dono  il  chìefe  » 

Eper.  trarlo  da  ?  altro  career  fuor  a 
Vi  è  più  noiofo,  a  qttelgran  tepio  il  matta* 
Que(fe  vi  rimembr a) Ardelio  ancora. 
Andò  colgcntil  F$  di  K(prbellanda  „ 
/     così  li  bero  fu\  fenTg  dimora 
l     Illudi  Fripi,il  qmlpoi  verfo  Olanda* 
Solcando  con  un  legno  l'Oceano, 
intombai  Pregno  fùod  ogni  mal  fano^ 


'  i  m  o  r  E  i^Z  0.  tfoj 

In  queflo  mcxzp  à  la  rijpofia  intento 
Stari  Amadig,  battendo  con  viuace 
Sa^iofermon  nel  cor  tanto  ardimento 
Totto  degli  altri,  ch'alcun  non  vuol  pace; 
S^uando  conragìonarbengraue,  e  lente 
Qgadragante  rijpofe .  Affai  mi  piace 
Valovofo  Signor  ilparer  vofiro , 
Ter  difender  la  Dama,e  thontr  nojìro. 

Ma  ben  queHo  dirò,  cb'vn  poffente 
Clamai  non  cercherà  con  guerra  hauere 
cloche  clfhpace può  fefia prudente  ; 
Et  à  lefar%e  battràpari  il  fauere. 
che  il  far  morir  così  mìjer amente,  ' 
Solperfatìar  l 'ingordo  fito  mitre , 
TantiprodiGuerrier, tanti  foggetti  ^ 
San  troppo  crudi,&  véumanì  affitti, 

Se'l     Lìfuarte,  élgran  Vrince  Ramano-, 
A  cui  noifhtt'habbiam  danno,& effe  fa, 
Ter  liberar  dal  lor  furore  infimo 
Quefla  donzella, e  con  figiufla  imprefa, 
Vorran  dar  vìnti  à  la  ragion  la  mano  > 
Sen%afttr più  con  noi  noua  contefa  ; 
E  le  illicite  noige  dijlornare  , 
Tercht guerra  con  lor  vorrem  noi  fare? 

Vadan  duo  caualìeri  al  %e  Lìfuarte , 
ih*  con  bonefie,o  degne  condìtioni 
Trattin  quelli  con  lui  da  nostra  parte;, 
Ejvdite  chaurà,  nojlre  ragioni  ; 
da  lagiuflitia,e  daldouer  fi  parte, 
Siproteflin  conDio,con  que  Baroni,, 
che  prefìnti  faran  di  qucflaguerra-T 
Che  la  mina  fia  de  l'Inghilterra . 

Efpercbr  non  fappiam  ciòcche  fi  porti 
Lofdcgno,  e  lafuperbia  di  cofloror 
Fr.attanto,comc  Caualieri  accorti, 
Ch' a  tutto peufiin  ciò,cberccar  loro* 
Tongli  accidenti,e  le  maligne  forti  z 
Tùn  freno  porre  al  fìtror  di  coloro, 
Che  ne  volefferfkr  dattnoj  vergogna.' 
Chiamar  i  noflri  amiti  ne  bìjbgna . 

VaruéU 
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Taruél  confìglio  buon  dì  Quadragante , 
E  degno  di  Guerrìer  faggio,,& effierta  ; 
E  per  tirarlo  con  gli  effetti  mante. , 
Ciafcttn  dal  canto  Cito  fi  fu  próferto  ; 
E  fur  mandati  mejfi  in  parti  tante , 
Ch'ogni  campo  farà  toflocoperto 
Di  peregrine  gentil  atte  à  fare 
Ter  tema  il  vólto  a  quei  Signor  fudare.. 

Quello  fendo  fra  lor  fiato  decifo 
Dicomune  volere^/èir  diptere. 
Ter  voler  darne  ad  Oriana  afiifo; 
E  temprar  con  la.  jpeme  ìlfuo  dolore  ; 
Ma  videro  apparire  à  l'improuìfo 
Vn  Guerrier  degno  di  [barano  honore 
ConfeifcHdirTyche  cornei  toro  vfan^a^ 
Gliportauan^mefi,e  feudo^e  lan%a . 

Comeìorfu  vkm ,  fu  conofeiuio 
Effer  Brionie  Trìnce  dragona; 
Ter  valorofo  cauàlìer  tenuto 
da  Vvltithe  cotonne  à  Mxratbona . 
*Ad  incontrar  l'andò,  comedeuuto 
Qga' ìnclito  GnerrierOyOgni  perfona, 
cb'-eraperlo  valor  vie  più  prezzato , 
<che per.illufìre j angue,  ond  erà  nato  . 

Come  tanti  Guerrieri ìnfime  vede  , 
fin%afaperne  ancora  altra  cagione^ 
ebefia  fucceffo  alcuna. cofa.crede, 
chabbìa  quiui. chiamato  ogni  Barone: 
E,percb'e(ft  a'ncontrarlo  erano  apiede 
yenuti^gli [montò  lofio  d'arcione  ; 
E  tutto  allegro  con  aperte  braccia 
Va  verfo.loro,  e  ad  vn>ad  vngli  Abkrmàa. 

Ma  fati  accorto  d \Amadigi  poi , 
xbecon  Branco  veniua  àgli  ètri  appreffo  y 
M  icto  più  clic  fin  flato  àgiorni  fuói, 
.tafeìatìgh  altri  s'abbracciò  con  ejjò, 
Dicendogli.  Signor  per  cercar  voi 
JL  fi  lunga  fatica  iomifon  meffo  , 
con  poca  (pemecerto  dì  muoriti:; 
xofi  fele  vfo  fempredicelaruì. 
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Quefl'era'l  cauàlìer.  che  più  di  quanti 
;E  parenti^  &.  amici  egli  honoraua.;- 
l^on  peri  'affinità,  cbe'nmodi  tanti 
confaldi  d'amor  nodi glilegaua , 
Ma  come  quel,cb'a  tutti  gli  altri  aitanti 
Molto  digloria,e  di  valor  andana: 
■così  abbracciati  al  fuopala'zgo  il  mena 
■  Oue  tutti  i  Guerrier  vennero  à  cena . 

tCm'ei  Palla  cagion  da'lorointefe , 
ebaueafi  ardita  fchiera  ini  condotto* 
Ter picàol jpacio.dijpiacer  neprefe 
Ténfando  alfin;ejionne  fece  mott&$ 
Mapoiripar  non  efferuì  comprefe* 
mn  la  prudenza  fuaf  orfe  dì  botta  ; 
E  lodò,quelc  baurta  biafmatopria; 
0  configliatoà fhrper  altra  vìa . 

:Folea1B(iante  andari' ìfieffaf era 

vifitar  quella  gentil  Trinceffa.: 
Magli  dijj'e  ^irnadigi^he  meglio  •em 
D'irUmatina;  e  feco  udir  la  mejfa 
xo  duota  cui  quell  'honorata  fchiera 
Ditaitalier,la  curabauea  commefia 
D'andar. a.  dirle  ciò,cb'al  Tedre, fiata 
Dimandar  à preporre  era  ordinato* 

€ofi  con  luì  al  nouo  Sol  rìandaro , 
Floriilati,  e  tignante  eletti  à  quefios 
Giuntici  'alta  Signora  falutaro 
con  reuerente  tutti  atto,emodeslo; 
Ella  gli  accolfe  con.quel  dolcetecare 
Seratante  fuo,ben  clic  fmarrito,e  mefio; 
Ei  duo  lefer  la  commcffaambajciata  , 
che  le  fu  fòura,modo,e  caratata . 

MaSriante^he  fcaltro  era,cpt udente ; 
Trima  fi  do  Ife  de  la  fua  Jciagura; 
E  dipor fiprofcrje  arditamente  / 
Lavitayelrcgno  in  ogni  fua  ventura . 
ToifoggiurtJc,c  bauendo  il  fuo parente 
De  la  difefa  fua  prefa  la  cura, 
J^on  douea  dubitar  di  cofa  alcuna, 
xheperglìofafia  fatto  la  luna* 

tb'ei 


0  T  T  A  Ti  T  E  S  1 
Cb*eì  col  vaimi  *  lùàa  Ciel  tmeft- 
Già  data',*  cui  non  emeta,ò  confitte, 
Si  coni  ad  altre  nomnendure  imprefe ,- 
Data  amo  à  queflo  haurtbbe  urtitelo  fine: 
"E.s'egli  Linea  tante  fhticheprefe, 
Manta  fangue,nonper  altro  fine 
Sparfo,mafalper  abitar  altrui  ,- 
Traudita  ancor  chi  Accorrebbe  lui. 

JEjf  ì  nemici  eran  duo  1$  poffenti,- 
Tìù polente  era  la  Giufiitia,  e  Dio; 
Il  qiial,come  correggegli  elementi; 
Ben  corregger  potrebbe  il  lor  defio . 
con  quefle  fue  ragioni,  & argomenti' 
Fece  di  cavitate  un'atto  pio  ,- 
■  confolandolafiìitta,che  temei? 
Gli  vfatioltragg:  di  Fortuna  rea* 

Gli  rende gratie  la  corte fe  Dama 
De  l'aiuto proferto,c  del  conforto;-- 
Et  vdendo  lodar  quclycbe  toniamo, 
E.fenja  cui  non  bàgioia,e  diporto; 
Manda  fu  gli  occln  il  piatole  nclriclnama,. 
Hauuiuando  d  igtoia  il  color  {morto  : 
Ma,mentre  cheBriante  a  Sardamira 
Gli  occhi  cortefi,e  le  parole  gita. 

Uffa  lafciando  lui,con  Flóriflano, 
ilf  è  già  fatto  di  lei  fento,&  amante, 
Alquanto  fi  tirò  da  lor  lontanj 
A  fe  chiamato  il  principe  jLgrianto; 
Il  qualpregòfcon parlar  dolce  human»,, 
the  gli  piacele  appreso  a  tali,e  tante 
Gratie, a  lei  fatte  dalgran  Bgfito  Taire, 
La  la  Heinafùa  Signora,e  Madre. 

.  Farlen'egli  una}che  non fia  minore 
De  i  altre ,nc  di  mena  obligo  degna; 
E  queftafiaje  porpace,& amore 

!     cercberà,doitbor  odiose  guerra  regna , 
Fra'l fuocbiaro  Cugtn»,e'l  Genitore, 
"Prima  che  porti  la  fua  forte  indegna 
Qualch' accidente  fivr,cagion  che  mai 
2s(ón  babbknfine  ifmi  dogliofiguai. 
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Che  ciò  facendoyfarebbe  cagione 
Di  dar  à  molti  caualier  la  vita , 
cbemoriran,fe  quefìa  rea  tendoni 
colfauor  di  là  sà  non  è  finita:- 
Et  al  fuo  kcnor,cbe forfè  le  perfine 
"Pongono  in  dubbio,porgerebbe aitai 
E  da  quefUcaduta  ofeura,  &  ima, 
'La  torneriane  la  fua  altezza  primt$\ 

Quefi'vltimepai'ole  accompagnate 
Fur  da  vnfo$iro,e  due  lagrime  belle  ; 
Onde  le  bianche  gole  fur  rigate, 
come  riga  rufcel  piagge  nouelle;- 
liei  alme  luci  fue  pianfe  Vietate 
Si,cbe  vagherà  natta  era  a  veàellc;; 
Tfepotè  cofi  cari,  e  dolci  lutti 
Mirare  il  causlier  co  i  lumi  afeiutti . 

E  le  rifpofe.Cb'eipofie  da  parte 

Varie  cagion,cbe  di  doler  fi  bauria,  • 
camelia  fa)  del  fuo  padre  Lifuarte; 
Doue,fèn7j)nta  del  fuo  bonor,potria' 
Troncar  il  fil  de  le  dif cardie  (parte  , 
cl)'ìmpoffibilglipar)cbe  lo  fhria; 
Solo  per  cofafar,che  a  lei  fi  a  a  grado:  ì 
Ma  fango  fi  vedea  delftume  il  vado . 

Mentre  canoro  in  fi  gentil  diporto 
con  S or damra.ZT  Oriana fianm; 
jimaàigi,  chauea  l'ingegno  accorto  ' 
M  fin  penfanio,come  1  faggi  fanno; 
cbe'l  camiti  era  lungoni  tempo  corto , 
"Perche  vergogna  non  gli  porti tò  danno 
1 1  trafcurar.fe  di  mandar  penfi  ero 
A  àafchedmfua  amico  un  meffìggiero. 

H  fuo  fedel  Scudiere  a  fe  chiamato 
Difle.ru  vedi  boi  fu  la  bilancia 
Tutta  già  pofla  mia  fortuna,  eHato , 
Eycbel periglio  mio  non  t  da  ciancia, 
Tot  cb'alcontrajl»  dal  desìino  irato 
7{on  bafta  la  mia  (pada,e  la  mia  lancia: 
Onde  bifogna  diftarproueduto  ; 
Et  agli  amici  dimandare  aiuto . 

Dunque 


«fo  t                        C  jt  T  o 

Dunque  fernet  tardar  pìà,toho  fn  legno ,  Queflo  efyedìto,fece  a  fe  chiamare 

MTadre,t  Signor  mìo  tu  te  n'andrai;  Di  Soèradifa  m  caualier  gentile  » 

E'I  duro  cafo,  e  di  pietà  ben  degno  cui  BrioUtngia  mandato  a  cercare 

Di  quefìa  iltufire  Domagli  dirai  ;  Rauca  dì  lui  fin  dal  mar  d'India,  a  Tbile, 
Escbe  l'bomr, ch'io  piu,cb 'imperio,  ò  regno     Egli  diffh.Sìgnore,il  ricordare 

Stimato  ho  fempre,poì  cb'a  quel  mirai,  J  benefici!  fstti,è  d'buomo  uile: 

E'ngran  periglio,!  io  non  fon  foccorfo  T^e  io  piacer  a  la  f{eina  feci , 

Sì,cbepor poffa  a  miei  nemici  il  morfo .  che  non  me  tbabbia pagato  con  dieci. 

Ch' ancor iche'lfior  de  caualìeri  erranti  Ma,perch'io  sò  quant'eUa  m'  ama;e  quanto 

Qui  trouat'babbìa,volti  a  qucfl'ìmprefaf  Offeruo  io  lei,di  pregarla  vi  piaccia , 

Da  le  querele  chiamati,  e  da  i  pianti  ebe  per  pagar  quel  mìo  drfir,che  tanto 

Di  quefla  real  Donna,a  fuadtfefa;  E  uago  delfuo  honore.e  dclprò  ;  faccia 

ch'io  fattala  lormerch)é  tutti  quanti  In  contant'uopo  mio  quel  dalfuo  canto , 

// principale;  e  fit  le  fpalle  ho  prefa  che  far  angli  altri  amici ,  e  che  compiaccia 

La  cura  grane  é  figrangouerno  ;  *A  la  fua  cortefia  nobile  in  queflo , 
tini  attendendo  odbonor,o  bìafmo  eterno,     .  come  l'ha  compiaciuta  anco  nel  reflo. 

Cb'eiben  sà,che  difender  le  Don^lle  U  cafo  Uoi  fapeteje  quanto  importi 

Da  molenda  d'buomo  iniqito,e  rio,  Laconfèruation  de  la  mia  fama; 

Di  cui  foni 'arme  fot  lagrime  belle,  Quanto  i  nemici  fianpoffentì,e  forti; 

Officio  i  di  Gucrrier  cortefe,  e  pio  :  E  di  foccorfo  degna  quefla  Dama  : 

E,cb'eipià  volte  tper  difènder  quelle,  filtro  non  vi  dibatta  che  porti 

Ba,per  l'honor,per  far  feruitìo  a  Dio  ,  Huom  faggio  /"  ambafeìata,  e  che  fi  man 

Il  petto  aréto  a  l'empia  morte  offerto ,  Voi  ben frpnte  ciò,che  dire,  e  quello , 

Sen%a  fperanita  d'alcun' altro  merlo.  che  la  Uncina  dee  per  vn  fratello. 

Terò,fe  d'fn  figlimi  tanto  gli  cale ,  Toi  che  quefìhebbe  fatto,  otte  albergano, 

Quanto  co>micnfi,e  quant'io  aedo,  efpero,  £  Micenafen  veda  gran  Buche  fa  , 

Mi  donuprìma  che  fucceda  il  male,  L  a      con  EUfeo  trouò,cbe  Haua 

jl  cotoni  uopo  mìo  rimedio  vero:  Tarlando  melancolka,"  dimefla.  .- 

E  mi  proueggta  d*vn  aìuto,quale  Terche  la  guerra,  di  che  fofp'iraua , 

Tià  fi  conuìtne  ad  huom  di  tanto  Impero;  ■  L'bauea,  vedendo ,  in  un  gran  dubbio  mefpt 

E,cbe penfi,che  L'opre  alte,e  leggiadre  Venir  adojfo  a  lui  da  tante  bande , 

Sono,  che fanno  i  Figli,honor  del  Vadre,  Vn  forte  Imperadore,vn  Kg  fi  grande* 

la  Hcina  fatta  r'merenxa  E poftofi  afeder  di ffe.  Signora 

Dtrai,fe  di  piacermi  vnqua  iefia,  di  tornar  ne  le  uoftre  alme  contrade 

che  mei  dtmojbri  con  lefperien%a;  Tempo,dopo fi  lunga  abfentia,  fora:  I  / 

I   Eychc  qui  mandi  la  Sorella  mia;  E  s'io  qui  tante  pellegrine  fpade 

Terche  i  coflumue  la  re&lprcfen%&  jlrmate  a  noftn  danni  ad  hora,ad  bora 

Del  juo  valor  gran  testimonio  jia,  J^on  afpettaffe,per  le  fai f e  jlradc, 

^  fior  con  quejìe  tante  altre  signore ,  Onde  venni  con  uoi,rhornerei; 

che  fian,per  fare  ad  Oriana  honore .  E  l'alto  obligo  mio  vi  pagherei . 

Ma 
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jt/ii ^  voi  ài  tornar  difpofla  fète, 

Se  far  non  potrò  quanto  à  me  contiene, 
Tercbc  fi  catiic  noi  fleffa  vedete 
La  qualità  del  tempo  noi  foftiene: 
Cojt  f.u  ò.cb'almcn  conofeerete , 
the forrj  di  definì  qui  mi  ritiene, 
T^onpoca  volontà.c'habbia  di  fami 
Serttitio  alcun  m<iggior,ibeifbonora.rui. 

Ed  ella.  Signor  mio  nvn  fate  torto 
ji  la  mia  affettionc;id  doucr  mio; 
che  fc  miofofjedal'occajó,a  l'urto, 
T^on  farebbe  il  poter  pari  al  de/io: 
■jyew  ho  dauoi-tntto  I  bonor,  ch'in  porto, 
Cuwe propriò-dal fonte  ha l'aiqua tinti 
che  dunque  far  potrò,  eh' 'effir  eguM 
Toffa  a  l'oblilo  mio,cb'è  (ànlo,t  taleì-, 

E,perche  veggio,  che  reggete  ilpondo 
Dì quefiagutrra  comra  l  Uè  Lifuarte^ 
E  quell Imperador,de  quali  il  mondo 
T^o  ha  i  magg'oriin  qutjla,  on  quella  par- 
Foche  Majtro  ttifto^uejto profondo  (te, 
Oceano  folcando,da  >>.  ia  pant 
Vada  almio  $iato,efa  aia  immantinente 
Moli  oro  preparare^  moltamente. 

Dapiedi,e  da  cauatlo,e  Ugni  armati  *»\,v.-.  -vr 
2{tl numero  maggior tche Jt  richiede 
le  miefor^ejiiano  apparecchiati 
Ter  quando  i  uopo  uosiru u  noi  le  chiedej 
Et  io  frattanto  in  quejit  lidi  amati,  .  Ki,l 

j  In  quefia  uojira  ricca,  e  beila  fede 
*A  jeruir  mi  {laro  l'alta  Don^Ua , 
Fin  che propuia  haurà  benigna  Retta. 

Come  ciò  trite fe  il  fuo gentil  campione 

Di  tanta  cortefiagratte  le  rende: 
i  Euoltoad  Eli feo, che  con  ragione 

I  Egli  ama,quam  amor grato fìfltnde, 
Difje.Io  uogliocon  qutjia  occafione, 
"Poi  la  DuajCjfa  dimandami  intende 
Tant'oltre,che  vi  piaccia  ancof oliare 
Ter  amor  mia  m  buon fpatio  Ui  mare. 
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E,c'ha  Conflantinrpolt  n'andiate 

^Igrandlmperador,  che  mi  proferir 
?^o» per  mio  merto,ma  ptr  fua  bontate 
Klc  le  coffa ride,  e  ne  l'aduerfe 
il  fu»  fauor,con  tanta  bumanitatc. 
Che  neic  fue  parole  il  cor  m'^perfè; 
E  certo  fon  eh  a  la prnmcffafia 
Tari  l  effetto  di  fua  cortefia. 

-  E  fattofi  portare  incbioflro,  e  carta , 
Scriffe  in  credenza  fua  quattro  parole 
Di  propria  mano;  euuol  ch'indi  fi  parta 
Sen^i più  indugio  al  ma'utino  Sole; 
Tofcia  di  noua  Gandalino  apparta  » 
che  prima  ad  Oriana  parlar  uuole, 
eh  'ci  monti  in  barca;  e  per  lui  manda  à  dire 
*A  la  fua  cara  Donna  il  fuo  deftre . 

I  Ch'era  laccar ej^ar quella  Ducheffa, 
Quanto  ai  debito  fuo  fi  richiedea 
Grande,it>finìto;e  poi  cheflar  con  ejja 
Fino  à  guerra  finita  ella  vclea , 
che  ne  la  torre  fofie  in  loco  me/fa 
Ter  lei  comodo. e  ricco  gli  >parea  : 
Mandò  dapoi  ifanio  à  Graj .indoro: 
E  tutti gL  altri  per  gli  aiuti  lora . 

Col  primo  albor  del  mattttinn  raggio 
Fan  tutti  i  meffaggieri  al  lor  camino  , 
Ouegti  manda  quel  Tnncipe  faggio, 
Quadragante,Bruneo,e'lfua  Cugino . 
Sol  prefò  non  haueua  ti  fuo  alaggio 
Era  tanti  altri  mefjaggi .  Gandalino 
eh' ad  Oriana  hà  da  parlar  primiero, 
che  pigli  verfo  Francia  il  fuo  fèntiero . 

Giunto  algiardin  trottò  ehiufa  la  parta , 
Et  à  Mabiliaft  far  l'ambafeiata; 
Terche  la  entro  piede  alcun  nonporta,.  vr~ 
Se prima  non  glièn'è  liei  n^a  data:  J~) 
Sul  ito  uenneuna  Donneila  accorta, 
che  cur.a  hauea  di  tenerla  ferrata; 
E  lui  menò,  dotte  in  foggi  orno  vago 
cento  Don^eiir^e più ptnge.an  c^n  l'ago . 

Come 
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Come  vede  Oriana  a  lei  s'ìacbina  f 
E  reittrente  le  bacarla  mano, 
Pofàa  a  Mabìlia,che Cera  vicina , 
Ch'ir  in  Francia  volta  diffepian piano  ; 
La  qual,  delgran  defio,come  ìndouina 
Foffè  c  banca  ilfm  cugin  [ornano ,, 
*A  l'improuìfo  m  belpartito  prefer 
E  difje  forte  fi  tbe  ogn'mu  tntcfet 

Signo  ra  in  Francia  è  Gandalhì  per  gire; 
E  vuolfen^a  tardar  bar  por/i  in  via; 
Se  mandar  nulla  noi  miete  adire 

la  bgìna  mia  Signora,?  Zia 
Eglìfodisfaral  vofirodefire, 
Se  mnn  andrà  con l'imbaftiata  miai 
Ella  di  fi  rifpofe  ;  e  preSlo  forfè 
E  iter  lui  per  andar  d'paffò  torfi . 

£  congiunta  con  lordagli  altri  tanta 
Lunge,che  non  patena  efier  udita 
Diffe,  Deh  Candalìn  deb  frate  quanta 
E  la  fuetttura  miagrande  infinita: 
Io,rf)f  fempre  bramai  di fìarmi  a  canto 
*Al  tuo,  e  mio  Signore;  e  la  fmarita 
Luce  degli  occhi  miei  cibar  nel  uifo 
Del  mio  terreno^  iiago  paradifo . 

Hor  che'nfuo  poter  fon.fiu  fon  lontana, 
Chefoffèmai,dalmioueroéletto  : 
Che  mi  conuien  (  obi  mi  fera  Oriana) 
Ter  Sbonor  conferuar  intero ,  e  netto 
Daigittdici  delmondo  (  o  cofavana  ) 
V inermi  fmra  da  quel  caro  afpetto 
Ondefol  cibo  il  core,  e  (è pur  io 
Ti  poteri  moflrar  £  affanno  mio. 

Tifarsi  per  pietà  lamia  fàagwra 

"Pianger  con  meco,e  non  fai  te,  e  hai  core 
-      Volte,  &  hnmano;  ma  m'alptftre,e  dura 
f     I  Stlce,laaual  non  ha fenfo,  od'humore  ; 
<J?     Ti  prego  fratelmìo,fen*llacwra 

Hai  ì aggradir  et  quefl'alma,  che  more , 
Fa  fi, con  feufa  de  la  t**parten%a , 
Cb'kueggìa  del  mio  amar  l'alta  preferita 
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Euglìa  lei.  Quanta  ragione  bautte' 
D'hauer  compaifwn  di  quel  Guerrieri; 
Signora  mia,  del  cui  corpv  mi  fete 
Sol  aita,  e  fpirto  fola  unito,e  uero  :  ■ 
Cb'ei  m*i  non  uedecofe  allegre,  c  Liete 
Va  mi  lontanoie  fòi  colfuo  penfiero 
Veder  non  HÌpoteffe,ebella,e  ulna 
Hauriadel  [no  mortai  già  l'alnmpriua, 

LcTiarie  imprefeche  col  falda,  e  forte 
Tetto,egti  ha  ninte,ehe  fon  tanti*  e  tali  t 
ch'alcun  non  farà  mai,cbe  par  riporte 
"Pregio,  &bonor  fra  tanti  altri  mortali; 
il  pugnar  col  Efemonioi  e  ernia.  Morte, 
Di  cui  nel  petto  fuoprouògliflraU 
cotanta  doglia  nongli  apporta  mai , 
Quanta  labfentìa de uofk'almi  rai. 

T'ero  Signora  tdhcaui pittate' 

Dalamiféria  fua,  che  dà  uoi  nafee,. 
ch'egli  fu  uoflro,  da  che  taure  grate 
Vide  di  quello  cielo, e  dà  le  fàfce  z 
E  di  um  jìeffa,  fe  co  fi  l'amate  ; 
Efe'luoftro  dtfio  dì  qpelfi  pafee: 
Onde  fipafee  il  fuo,percH  altrimenti 
jtmboÀA  un  colpo  fai  farete  fpentL 

Qui  taque  Gandàlìno,e  foi  be'  lumi 
Spinfe  dolce  pietà  lagrime  rare  y 
che  forfè  fau'haurian  fontane,? fiumi  ,- 
Ma  le  uollè  Prudenza  alihorfiagnare 
Inme^o'lpettOyonde  più  fi  confimi 
llcor,cbe  mole,enonpuò  tagrimare: 
Ella  il  Ucentiaalfine,e  gli  ramenta 
ciò  che  de far,fe  la  umlfar  contenta . 

Con  Un  inch  'm  da  fangofeiofa  Amante, 
E  da  Mobilia  lo  Scudierfi  parte  ; 
E/itrouatoil  Principe  ^griante-     J  f 
con  altri  molti  lo  tirò  da  parte, 
Dicendoli.  Signor,  effendo  auatitt 
ch'io  uolejfi  partir,gito  da  parte, 
Del  engin  uosìro,  e  mio  Sigmre,adtrt 
la  Hofiraforella  il  tmopartire. 
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ìgjfamdife,cbenfigraade  affamo 
era  l'afflittale  mifera  Denteila , 
, che piame.chiufameateil  fuogran damtot 
,  e  fe  itifdice.msMe.voUe appella; 
Ì^e  le  parole  fuepiù-valor  bannù 
Vi  porgerle  coiifortophe procella 
dimouerfcogtìoiori£eUaabandon4ta, 
Ha  lafHacmragiàper  tbjperata,. 

ìf, ,  che -le fembra,  che farebbe bene.., 
the  ve  riandare  tutti  in  compagnia, 
jl  confolarla,a.aarle  ardir cesene, 
,  conerà  l'orgoglio  di  fortuna  ria; 
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Ch'vncar  molle  di  Donna  non  fofliene 
Tefo  dì  dtiòl  figrande,e  ebe  Caria 
Debito  voffro  di  far  quefk' effetto  , 
Ter  dare  à  lei  mefehina  alata  diletto, 

(Come  ciò  ìntefe*Agriante3chebrama 
Di  dar  jcome  tri  tai  cafo  fi  richiede 
Jilcun  conforto  à  tangofeiofadam* 
*A  cuì  temen%a  il  cor  percuote^ fede,. 
.  jlà  jimadigi ildijfe;ond>eiicbe.br*mà 
jLltranon  hà,notitia  àgUàltridisdc 
,  di  cìò,quel  che  fìalor  fufiabilito 
J^i  dirò  poi;  cbc'lcautoe  qui  finiti  - 
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RJf  T  TJl  T^TD  fi  ne  Vede>arrimto  al  nmretvn  falda  legnn 

Che  l'ancore  fàlpate  fi  portia  ; 
vaptnfofa,efola  Xoja  ammtareì  egUfà  dare  vnfegm 

^iT^oadMidor^befecogia. 
MirindaTfèUa  per  le  fel~     :Jl  ymnjjoccbier,  cb'àCaualierffà'egn* 

Contfgliparjcb'a  'i' apparenza  fia 
Tortonon  vorriafar^vólgeia  prora  , 
Mainalaniema^e'ibiuàtillimei'or** 


uc  errando* 

Che  fe  ben  la'fperanza  la  confala 
De  la-Dama  del  lago>n<m  sà  quando 
Kiueggiail  fm  jllidoro;  tfì  la  mmì* 
U  quella  fyeme  iìjdmljcbefo^irandg 
Sen%a  mirar  ne1ìrada}ne  fèntìero, 
Dietr ola [corta  vÀ  dtìfuopenjìero- 

€  amina  il  mar;ptr  pnffar  indi  di  Francia, 
■ChedivedereàlT-ódre  ha  defìinato, 
Chedogliofa  ha  per  lei  forfè  Ugnanti*; 
Eper  tuo  -amor  più-volte  ha  beftemmiato. 
Chi  gli  infègnò  d'adoprarjfiada,  e  lancia  , 
Età  portare  Untoilc  petto  armato, 
Benché  del  fm valor  l'alter  a  tromba 
Jn  ogni  lido  homai  chiara  rimbomba. 


'Bouevàda  dimanda;  e  poi  che intefe, 
■  cheprendeua  ver  Francia  il  fuo  cornimi 
'FattimbarcarcauóUit& ogni  amefe 
jtncb'ejfa  fàlta  fut  falcante  pino  7 
Dinouo  iflò  Tasumaie'l  uéloflefe 
Il  T^pEchier  ameduto  à  vn  ventoì'm* 
Cbefkceal  mar  da  l'vlùmwccidcntc 
Ventnd* ^mormorar  foautmente . 

Toco  dapoijcbeìe  fue chiome  bionde 
Tuffò #cì Oceamìl  Diodi  Deh, 
E  con  le  luci  fue  iiettiegioconde 
Hefberoomò  -de  Tatravottcil  velo, 
Ydì  óTvngranromorrifanar lande; 
Elftton  degli  altigrih  andar  al  Cielo  , 
E finti  dir  piangendo  A  i  Marinari , 
Qbime^noi Jìamoprefijecco  i  Corfarf. 
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Rancati»  allora,  alttjora  va  legno  prefo . 
Mirinda  uaga  di  qualche  tintura , 
Tofio/i  (elmo,e'l forte  feudo  prefo 
Dice  al  ì<(occluer,che  non  habbia paura 
Cbcfii  il  fuo  legno  fol  da  lei  difrfo  ; 
Quel,  che  per  donna  Cùriofc'iUto  l batte  \ 
La  libertà  foffh  a,e  lafua  natte* 

Laifùfia  vaga  di  preda  mutila  ìn. 
Gridando  maina  vieti,  com'vri augello, 
Che  va  con  l'unghia  divietata ,  feka  " 
Ter  far  degli  altri  augeifirage ,  e  macello 
Tremano  i  marinar  ;  la  Dama  fnella 
Salta  a  lafponda,come  vn  leoncello  ~ 
Ilqualdccacia'or  vede  vno  fìttolo  ; 
E  difènder' fi  voi  da  tutti  folo  .  ^ 

Grida, il  nocchier^ati  far,  perche  cagione 
Sola  farai  di  magior  noftro  danno  ; 
Che  non  patria  [ìar falda  al  paragone 
Di  tanti  contrariai  ch'impeto  fanno , 
Me»  male  ìlnoBrofia  dvna prigione 
Effer ficurì,cbe  di  morte  affanno 
Sentir, per  man  diqucjìi  empi  Crconti, 
^4.  far  slratifdi  noi  paratie  pronti. 

Magrida  in  vati  che  la  gentil  Guerriera , 
Cba  di  fomxno  valore  il  core  armato  , 
"Hpnjifgomenta  per  U  lunga  fchiera 
Digentc  vil,cbc  già  l'è  giunta  al  lato; 
^Affiti,  come  ftroce&CìHida'fierp  yi 
Che  teme  defìtoìfighil  duro  fato, 
E  difèndergli  vuoLfulta  nel  legno  , 
Là,dom  lytfiiarà,qnal/jco,  il  jcgnp . 

Ma,mcntre  quella  del  Cor  far  malingio, 
E  del  fangue  de  fuoi  la  foia  allaga  ; 
Dauanti  l'ufeio  dei  real 'palagio  , 
Sta  Fiondante  in-quella  fclua  vaga , 
|/"\  Otte  dianzi  a  federe  a  fuo  bell'agio 
'      %idecolei,che'Lorgli  avdc,& impiaga) 
Mirando  de  la  corta  il  bel  lauoro ,  % 
Cb' ornato  tatto  era  digemmw  d'ora. 
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Sfarne  laporta ,  e  non  vede,  one  entrare 

TojJa,afiguire  ilfyggiiitto  core  ; 
.   Ma,mmtre  egli  incomincia  a  fofpirare 
E'nvan  chiede  .id  Olintbia  il/ho  [more, 
Vede, ma  non  dacui,al  cielo  ai^re 
Vn padighon  d'iiica  dibil  valore  ; 
E  portar  motti  letti,  ericca  mi-afa;  . 
F  vafi  darte,e  ériche^a  immenfa. 

E  perche  già  la  nòtte  fredà,c.queta 

(imbratta  tpoggicon  le fòfcfje piume  ; 
F  cimbia  per  lo  del  rotonda,  e  lieta 
Sparga}  [gradito  filo  candido  lume , 
J  Tanti  lumi  apparir, che Hgran  Tianeta 
"Par  che  di  nono  torìii,e'bmndo'-ahime; 
j.Eper  li  lor  dcfiricr,e  biada,e  fieno, 
'[  'tténdaì  onde  non  fharifoit'ó  iFfereno . 

}lCaualier,theFapparecchiomirat  i  .--v 
E  uede  a  terra  fparfa  ognifua  fpeme  ; 
Con  Olintbia  fi  dtiot;  con  lei  fi/pira , 
E  de  lo  [degno  de  la  Fatft  téme  : 
Ala,  mentre  i  languiti  'òcchi intorno  gira 
*A  quattro  parti  del  palazzo  efìreme, 
Ode  vna  voce  fem:ml,Zhe  dice , 
Tu  farai  toflo  o  Caualicr  felice . 

«  Col  primo  fol  prenderai  tuo  viaggio  .  1, 
Dietro  la  feorta  di  quella  ceruetta, 
Ci/ a  l'entrar  àelpaefe-  benho,  efdnagg\c 
Ti  verrà ncontro,comcf  ìndn!le$ta  : 
É,  fen%a  terna  a°alt'unKa\lti'ò  oltraggio, 
~ÌSL  andrai  jècuro  a  far  affra  vendetta 
Di  tante  crudeltà,  di  tanti  danni 
Fatti' n  quefto  paefè  ha  cinquantanni. 

-.'  E  darai,  lieto  a  le  ventare  fine 

Di  quella  felua ,  ouUltnti  ardir  non  vale 
Triache  tre  volte  ilgiurno  al  fuo  confine 
.  Gimto,ricopran  de  la  notte  l'ale, 
Liberando  tani mime  me fchine, 
Che  mane,e  fera  piangono  il  lor  male: 
L'occhio  ti  mojbi  ;  à  l'entrata}doue 
Da  cominciar  \)Mr ai  tetulfì pràue .  ■ 

filidara 
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ftlidora  ti  bacìa,  e  ti  (aiuta. 

Con  la  bocca  del' alma ,  e  fe poteffè 
far  quanta  brama,  già  farid  venuta 

fonar  le  tue  piaghe  antiche,  e  jpe/fe  ; 
jÙ,%a  hor  la Jpeme,che  di  man  caduta 
Te  per  altrui  voler  ;  ch'effa  t'elefiè 
Ter  fola  in  terra fuo  ldolo,e  nume, 
Tfegli  occhi fuoi  haura  vnqua  altro  Ime 

tyn  lafciar  taugell'mgentite^e  vago, 
Cbe'nqueUaimprefà  t'è  flato  Campione; 
Che  uopo  ancor  ti  fia  centra  quel  Maga 
D'oprarlo  invna  bombile  tendone  ; 
Vapur  fecuro,e  del  tuo  ben prefagot 
Che  de  la  tua  virtute  il  guiderdone 
T'è  riferbato  nel  bel  volto  fanto 
Di  quella,cbe  fojpirit& ami  tanto, 

viUcgro  à  quelparlor  riuolgeil  vifb 
In  quellaparte,ondc  la  uocefuana: 
Ma  non  vede  altra,benche  mirififò, 
Che'l  raggio  de  la  figlia  di  Latona; 
cbiama,erichiamalei,ch'à  l'improuifa 
Horgliparlò,com'ombra;mapcrfòna 
'  "${on  gli  rijponde  picche  fàccia  il  venta 
vii  duro  degli  amanti,alto  lamento* 

Entra  nel padiglione,e  fi  confala 
Con  la  fperantychegli  è  fiata  data. 
La  notte  in  tatuo  à  lafua  meta  uola; 
E  fi feopre  nel  Ciel  l' jilbagelata. 
vii  fanno  gli  occhi  ilgra  Camphneinuola , 
Dolce  ripofo  de  l'alma  ajfannata; 
E,mentre  mira  in  quellaparte,  in  quefla  , 
;  Vede  armenouetenouafoprauefla. 

Lagloria  ne  lo  feudo  era  dipinta, 

Che  di  pura  angioletta  hauea  fembiante, 
Ch'vna  corona  di  bei  raggi  cinta 
Tonea  fu  l'aureo  crine  à  Fiondante, 
Delqual  la  fàccia  haueacoft  ben  finta 
"Pittore,  al  quale  altro  nonpoffa  aliante » 
che,fegli  haueffe  dito  e  Jpirto,e  membrat 
Fiondante  faria^anto  il  raffembra . 


La  fopraueiia  di  TÌcche7ga,e  d'arte 
Ogn 'opera  mortai  pajfa>& auan^a  ; 
Dicui  (foro  contefta  era  ogni  parte 
Da  la  man  dotta  de  la  frn  jperanTg , 
Con  tante  gemme  d'ognintorno  fparle, 
Che  d'vn  campo  fiorito  hauea fembian^a. 

10  tti  uorrei  ridir, quale  clUfi* , 
MatroppoiUmgaqucfiabijlorixmi/i* 

Di  quefl'arme  vefiito  il  Camliero 
Si  pone  al  fianco  Ufpada  vermiglia; 
E  l'elmo,  chel'Honore  ha  per  cimieri 
Difudorcarco,a!legramente piglia  : 
Torge  col  forte  Scudo  a  S 'alibero 
La  lancia,cb'vngran  fraftino  affinigli* 
7$erbofa,e  dura,p»r  allhor  trouata 
Del  riccopadiglione  in  fu  {entrata. 

Frattanto  i  Caualierìad  Oriana 

Undar,per  confortarla^  darle  ardire  ; 
"Perche  l  dolor  de  la  Damafourana 
E  vicino,e  lontan  fifa  fentire. 
Si  bella  compagnia  la  chtojìra  human* 
T^on  vide  mai,  da  chegioia,  e  martire 
Sentir  i  cormortaliin  quefìo  mondo; 
Dac'hebbe  l'Oceano,e  lido,e fondo. 

Erano  tuttine  tetàfioritx, 

jltta  a  più  életar  dome,e  donzelle; 
Vaghi  di  vifò,di gratta  infinita  ; 
E  di  maniere  ignorili,  e  belle: 
Hauean  negli  occhi  bei  la  calamita; 
2*(e  be' fembiantilor%ne  le  fauclle, 
Ter  trare  il ferro  afe  de  lor  defiri 
E  dal  domtefeo  cor  caldi  fofpiri. 

Tutte  chiamar  lagran  Tmcefìa  batte* 
Fatte  le  Damigelle,e  le  Signore;  , 
Tercbe  la  lor  venuta  già  fapea; 
Ter  incontrargli^  fkr  lor  degno  honorti  <L 
E  con  la  cortefia,ehe  richiedea 

11  fuo  decorosi  lor  tanto  valore , 

CU  accolfe  ad  vn,ad  vn,fbargendo  ogrìkora 
diffamo,  egioia  da  begli  occhi  fuora . 

Qj    3  Mentre 
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Mentre  l'^iragomfè,  e  Ouadragantc 
^Ambofciadori  eletti  al  l\h  Lifuarte, 
Chiedeano  a  quella  ualorofa  cimante 
Ciò,ch'al  Padre  deuean  dir  da  fuaparts  ; 
E  con  Olindo.  fm flotta  ^tgriante  , 
Con  la  Rginafloriflan  da  parte, 
£  con  l'altre  Donzelle  ogni  Barone , 
*A  Mobilia s'accoflailgran Campione*. 

%poichebberfra  lor parlato  alquanto, 
Ellaleuojfi,  e  luiprefoper  mano 
De  lagran  fola  lo  tirò  da  vn  canto , 
Dal'  allratompagnia  poco  lontano; 
Et  ad artegli  diffe forte  tanto, 
eb'ogn'vno  intefe.Omio  caro  Germano  » 
Fatemi  boi  d  chiamar  qui  Gandalino, 
'Perei)  andar fene  poffìt  al fua  camino. 

Vauutduto  Scudìer  verme alar preflo  , 
Che  fraglt  altri  attendea  cTeffèr  chiamato  ; 
Egià  fendo  paffato  intorno  àvnfèììo 
D'bora,cb'e0t  fra  loro  bauean parlato  , 
Mobilia  dijfè  ad  Oriana,  queflo 
Scudier  partir  vorria,  feglifia  dato 
da  voicongìedo,ò  comandato  cofa, 
Cb'ei poffa  far,  ch'àuot fiagratiofa  ► 

Hor,boy -  verrò  rifpofe;e  llrlanàefe 
Con  Florìflan  lafcìato  aSardamira, 
Trefoptrman  djiragona  il  cortefe 
Principe,  ver  fi  loro  i  piedi  gira: 
Cui  ei  difs'alto,ficb'ogniunointefè, 
cbaueanel  motteggiar  prontezza  mira» 
vfd  Orator  mandato  a  un  l{è felice 
tAmbafciatw  di  donne  udir  non  lice, 

Chenonvorreìcon  te  donne febe  frodi  , 
Econledolciinfidìe,onde  fotete 
Islpimifèri ingannare  in  mille  modi, 
che  mifèfle  incappare  in  qualche  rete. 
Onde  non  troni  poi  chi  menefhodi, 
Maffìmamente  usi,che  tanto  battete 
Cronache  feemarefle  in  me  l'ardire , 
Con  etti  voflraragmne  allattò  dire , 


U  non  vi  vò  Signori  effèr  mìopi 
Con  dirai  ciòichel'vnrifp'oft  a  taltr$L- 
Brionie  erapiacettoleiegitiofo , 
Gentil  la  doma,e  lvno,e  l'altro  fatiti*? 
B£tornò  in  dietro  il  Principe  famofo; 
E  lor'lafiià,  che  non  br annuari altri  ; 
Efe  n'andò  dotte  Grafmda  flauti 
Che  di  parlar  con-effa  defunta.. 

Come  fi  vide  imm^  al  caro  oggetto 
Quell' munto  Gmrrier  delfuodefirep, 
Il  cor,cbe  dolce  fi  matita  nelpetto , 
Volfe  dì  gioiate  nonpotè  morire,- 
EUa,che  non  torcea  dal  caro  afpettt- 

I  vaghi  lumi,per  donargli  ardire 

II  prefe  per  la  man  nafeofamente 
Sotto  la  tuSla,tfir'mjfe  dolcemente .  , 

incominciò  co  fi.  Signor  la  ria 

fortunale  bà  dime  prefe  ti  gommo , 
Ter  far  maggior  la  dura  pena  mia  ; 
E  per  tenermi  viua  in  queflo  inferno; 
M'-ba'n  uoflraman  condótta,  oue  defso 
Quefl'angofcUfò  cor  flore  in  eterno , 
Ma'»  modo  tale  (  ahi  cura  d'homr  vana) 
C bar  ne  fonpm  che  maifceura,e  lontana, 

tAccìocke,Qumque  è'I  romor  fparfó,e'l  gridi  ■ 
del  Molòr  uofiro,  cràme fatto  torto^ 
Cb'effergiàdeue  ognJxtbitato  lido, . 
Che  fi  rinchiude  frà  l'occafo,  e  l'orto, 
TenfitiyCbe  fol  defio  di  f:ma,c  grido 
Habha  il  uofiro  valor  fofpinto,  efeorti 
.4  far  quefl'alta,  <&■  bonorata  imprefa, 
T^pn  di  me  fiamma  in  mflro  petto  accefa. 

tje  fin  'bora  con  affanno  eflremo- 

L'habbiam  celato Jjor  più  che  mai  Ufogna* 
"Per  fnggir(fe  pofftam)  de  le  quaitemo 
L  e  lingue  di  veleno,  e  di  men^pgna  'W  > 
Tienc;cofi  non  fio  manco,ne  feemo 
ìluofiro  bonor,ne  temeremuergognt 
d'hauer  alcuna  do  noflri  nemici, 
Fin  òsi  Cidi  cifia»  lieà,&  ama. 

Ben 
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Xen  lodo  Diojh'iomirhrouo  in  loco  , 
Ondàfor^  non  fiathime  ne  taglia, 
Ouenonhaue,enonhauràmai  loco 
Del  Ri  mìo Tadre  l'otlmata,voglia; 
Con  jpeme,  che  debbiamo  in  tempopeco, 
O  invnmodo,oin  altro  vjàr  di  doglia . 
Deb  fe  mamato,quant'ìo  v'amo,  credo, 
Date  acotanto  affanno  homai  congiedo, 

tComeUa  tacque,convngran  fojpiro 
Rlfyofc  il  Caualier.  Signora  il  vofiro-, 
Fin  daprim'anni  miei  fu  mio  defiro  ; 
E  farà  mentre  in  quejìomortal  chioilr» 
.lo  vìueròàlche  fe  ben  rimiro 
.  Mi  par  dbauerui  affai  chiaro  dimoftrer, 
T<(e  voi  fkuor potete far maggiore, 
Cbecomandarm'ha  quefio  afflitto-cere 

Mentre cofi  dicea,rigaua  ilvifo 

Lagrime.,  che  cadea  dagli  occhi  belli, 
<Chaurebbe  di  pietà  vintole  conquifo , 
Quai  cortvnqua  ad  jtmorfu più  ribelli: 
'Elia,ch'ogn'horailrimirauafifo 
'fedendo  i  puri,e  tepidi  rufcelli, 
Hjfpofe.  Jch  Signor  mio,  e  bo  fattaproua 
Del  de/ir  vofiro,e  non-mi  co fa  nona . 

Monete  fieno  à  dolorofi  lai  ; 

■E  dando  alcun  confòrto  al  cor  mefchinoi 
Le  lagrime  ajìiugate.-epercbe  affai 
Habbiam  parlato  ìnfieme,à  Gandaimo 
■Di&mofs'à  grado  ve)  commiato  homai-, 
OndegUpojfa  amlare  al  fuo  camino; 
-E  con  Mobilia  retìate,che  detto  ; 
<afivifia,  che  vi  darà  diletto. 

Spedito  lo  Scudiero,  ella  ritorno 
!  Fa,  doueh  Quadragante,e  Flortflano; 
Eeon  Mabilia  il  fuo  cugino  adorno 
Rimaje,cb'ei  tcnca  Flrettapermano; 
IP  La  qualgli  diffe  da  quel  primo  giorno , 
che  nacque  il  bel  fanciullo  Efflandìano, 
Tutti  i  particolari  à  parte,  a  parte , 
Fin  che  venne  in  poter  del  Uè  Lifitarte* 
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Confinavo  piacer  delcaualiero , 

eh' a  voi  narrare  io  non  lo  fo,  ne  voglio  ; 
Il  qual,percbedi  nuUabaueapenfiero , 
Salu»  di  tor  dal  csr  tanto  cordoglio 
De  la  JùaDonna,el  Umor  <mpio,e fiero, 
'chelapercuoteegrihor,  comanda  fcoglio; 
La  fuamgìna  fupplica,efiongiura , 
■che  di  tenerla  lieta  vfì  ognicur* , 


■E,che  le  dica,cb'a  rqgionrtprefa 
Efier  non  puoteda  perfina  alcun* 
Sì,che  la  fatua  fua  rimanga  lefa  ; 
E  dichiara  Ji renda  ofiura,  ebrmai 
E,  che  non  temaminaccìe,  ne  ojfefit 
Di  nemico  dcjìin,  dì  rea  fortuna  : 
ch'egli  col  fuo  valor  jhflerr al  pondo 
Di  queUagtterra  cantra  mtto'l  mondo . 

•Che  fe  Tlmperadore,e"l  R$  Britanno 
Hanno  regni,  &  imperi ,  egenti  tante  ; 
Toffàn^a  cantra  ior  mai  non  hauranno 
Di  tirar  con  lor  prò  laguerra  auante: 
E,c  he  taflo  veder  loro  il  faranno , 
che  conrijposla  torni  Quadragantc, 
Se  nonfia  tal(per guanto  à  leìconuiettfi) 
Che  fi jpengano  ■dirai  fuochi  accenfi, 

■Cofi  detto  tornar o  ambì,  i  federe, 

Sodisfatto  ingran  parte  aìiordefire  , 
con  globa  de  le  Dame,  e  lor  piacere , 
dando  a  l'afflitte  conforto,  &  ardire; 
Tofèia  fatto  con  -effe,  ogni  douere 
di  nobil  cortefia&iàdi  partire 
Sondo  l'hora  venutale  ri  andare, 
E  i  legni  per  Bertagna  apparecchiavo* 

ìl  Sol  de  la  diurna fìta  fatica 

jll  fine,raccovliea  l'ardente  raggio  ; 
Eperdeua  icolor  lapiaggia  aprica; 
E  d'ombre  il  pi»  firicopriua,et  faggio, 
:Quad'à  vn  tempo  pigliar  per  fondu  amica 
Ter  Francia ,  &  lngbilterrail  lor  viaggio 
"Gli  ambafdadori  eletti,  e  Gandalino . 
Ma  tepo  è  bamai,ch'io preda  altro  camino, 
Sjl    4  Tu 
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Tu  de  l'inganno  tuofiìke,?  lieto 
Godi  doma  fi  bella  ,ò  >Agr amoro  ; 
Epaffìilgiorno  affai  tranquillo^  queto 
Vn  cerno  fatto  con  la  co  ma  doro  ; 
Za  notte pofeia  in  eamerafecreto 
Souraquelgeniale,  e  ricco  toro 
i  cangiata  forma,  lasciva  bella 
!  In  brateio  tkni3e  tìfebcr^i  con  ella . 

"Efufi  dolce  tamorofò  gioco, 
\    checche  Banchi  l'lmom,giamai  noi  faùa  ; 

che  %rauida  rìmafe  in  tempo  poco , 
1    dì  che  talto  Motor  loda,eringratia, 

&  fora  in  quefìo,  bor  in  quell'altro  loco 

eoi  cerno  d  lato  fi  diportale  fpatìa . 

Ma  vìen  chi  rompe  i fìtoi  diletti  tutti  j 

egliconuerte  ìndohroft  lutti, 

la  Zìa  presaga  dìciò\ch'a  venire 
doueua  à  la  J^ìpote  in  tempo  corto  , 
che  lapoteafar  mi  fera  morire  ; 
0  viuerfempre  fen%a  alcun  confòrto, 
Tentando  (s'efferpuo)purd impedire , 
che  fatto  non  le  fia  costgrantorto, 
dal fuo  caflelfen  viene  à  /* inftUce 
In  molta  fietta,e  con  dolor  le  dice . 

figlia  d^ffer  accorta  horti  bifòma  , 
Se  non  vuoiperder  tutto  il  tuo  diletto > 
cmgraue  dannose  con  minor  vergogna, 
Sen^a  colpa  però  delGioumttto, 
Tercb'vnafata,cbe  di  quinci  agogna 
Trarlo,e  rendere  il  lume  al fuo  intelletto*, 
ch'adombra  larte,batefa  retebomai  » 
Onde  fuggire  à  gran  pena  potrai. 

Iperò  guarda  ben,che  notiti  fia 

con  arte  il  cerm,o  quella  'verga  tolta; 
ch'àpenaricowrar  con  l'arte  mia 
lo  tei  potrei^  con fatica  molta; 
Tmbe  Montana  tenterà  ogni  via  , 
Ter  diUurarlo  ;  efetu  faraifklia- 
pianger  potrai  il  tuo  non  degno  affanni 
di  tatua  vitainpno  à  Ivitimanno  . 


'i{e  paffar  molti  dì,chepcr  tarfura 
Taffxndo  l'hora  eflinase  mareggiano, 
Ou'ogni  fua  molejìa,  &  egra  cura 
Si  cominciò,  di  che  non  fia  mai  fana  ; 
Vide  venir  per  quella  f'elua  ofeura 
S cura  vk  vbin  vna  donzella  ftrana 
dbabito  negro  effa,e'l  canal  coperta, 
Sicome  donna,  ebegrande  honor  merla. 

Quattro  Scudi 'eri  bauea,  tre  damigelle, 
ebeportauan  nel  fen  duo  cagnolini 
da  porre  in  meygo  de  le  cofe  belle, 
Chabbia  la  terra  in  tutti  ifuoi  confini; 
Haueano  i  velli  d'ortfino  à  la  pelle 
Intrecciati  diperle}  e  di  rubini  : 
La  lor  beltà  rifonde  à  la  ricchezza  , 
Tal  ch'era  à  rimirargli  alta  vagherà. 

Vno  degli  feudier  portaua  amnte 
Inmlta  in  vn  velluto  creme  fino 
Vnapkeiola  arehetta,di  diamante 
Tutta  conteHa,pretiofo,efine  ; 
con  le  cornici  di  dietro,e  dauance 
diperla,di  fmeraldo,  e  di  rubino  r 
Come  vicini  fitroj  pargoletti 
Tofer  fia  l' berberi  fior  da  lor  diletti. 

J  quai  correndo  a  la  Bjina  andare  ; 
E  lei  con  un  latrar  foaue ,  e  grato 
Tieni  dì  gioiate fefia  fahtaro  t 
Ma  vitìo  ilceruo3che  le  Haua  a  latQ, 
iAn%ì  nel  grembo  ìheruo  à  lei  pi  àcaro, 
che  non  è  à  magra  pecorella  il  prato  , 
Gli  danne  lanche  eo  i piccioli  denti, 
some  duo  veltri  futa  fterij  mordenti. 

Sta  firmo  ilceruo,come  tronco  Jùofe 
idi  fiato  d'aure  placide,  e  feconde  » 
che  di  quel  grembo  dipartir  non  vuole  , 
the  tutù  ifuoi  piaceri  "mfe  nafeondet 
Di  che  latrando  ogni  cagnuolfi  duole  , 
Che  l 'effetto  à  la  fpemenon  risponde; 
E  co  piccioli  pie  graffian  la  vefla 
pe   A£ i«tf»e  le  firn  vt^i,  e  fefia . 
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ttt  *  gli  p^nde7e  firinge  amboduo  in  braccio  ; 
"fte  di  baciarli  vnqua  fi  fatia,o  slanca; 
Ma  la  Donzella. che  tendeua  il  laccio, 
Si  frange  vn  corm  da  la  banda  manca 
Di  fatto  al  negro,egraue  mantellaccio  , 
Al  cui  fuouo  amboduo  moffero l'anca, 
coniai  logoro  augel3chefld  fu  tale , 
E  lafciaro  quelfen  riccone  reale . 

la  belli  amante ,cbe  d battergli  brama 
Di  lor  bellezza  fieramente  acce  fa ,  . 
Leiycbe  Satirone  andar  fingetricbiama: 
ed  ella,come  [offe  ad  altro  intefa, 
Mofira  di  non  vdir  l'inclita  Dama  ; 
Ma  per  lo  fieno  da  vnfcudierfuprefit 
Sì,ch'à  forza  voltò  ver  la  Hgina; 
JL  cui  giunta  difcende,e  le  s'inchina. 

To  1o,cbe  da  lei  feppe  il  fuo  defìf , 
Traffe,sì  come  àforza,vngranfofpiro  ; 
E  le  riffa  fe.  Deb  volejfe  Iddio 
cb'ed  iopotefji  al  bel  vosìro  defiro 
Tiaccr>come farla  tobligo  mio  ; 
Ma  fiera  flella,&deflino  empio,e  diro 
K(olmi  confcnte,ela  cagìon  vifia 
Hor}hora  detta  da  la  lingua  mìa . 

Zaffa  me)queilipanni  ofcuTÌ,e  negri 
Teflimoniovifiandelmio  dolore: 
Dieci  anni  fono,ancor  non  bene  integri, 
th'vn  mio  {ratelfuprefo,e'l  Geiùtore; 
Onde  mai  più  mn  hebbigiorni  alfcgri; 
7^e  trar,glipojfo  di  quel  career  fuor  e, 
Se  non  con  qucili,e  con  vna  corona  , 
cb'adognigranthefor  fi  paragona* 

Ter  le  quaìcofe  bauer,cercandb  andai 
Quimque  l'Ocean  la  terra  implica*  ^ 

q  Horrid'alpevarcando,èlmarfokai 
tori  lunga,  &  incredibile  fatica  j 
e  con  tanto  thefor  le  comperai* 
ch'io  ne  farò,  fin  ch'io  viurò  mendica: 
Ma  a  lato  a  la  beitela  virtù  è,  quali: 
A  la  gloria  é  DiOttborm  mortale:* 
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La  qual  vi  dirò  poi, c'haitrete  vìfla 
De  la  corona  la  ricchezza  rara: 
Tiù  bifogm  R£tna  effer  rnuifia, 
Se  ben  vuoi  cujìodir  la  preda  eara . 
Tante  reti  t'ha  tefe  quejia  trifia , 
che  fe  l'altrui  valor  non  vi  ripara , 
Terderaìi  ceruo,e perderai  con  lui 
Forfè  il  piacer  di  tutti  i  giorni  tuì. 

Za fklfa  Donna  fa  portar  barchetta, 
Come  v'ho  detto,in  quel  veluto  inuotta; 
Che  de  la  dama  fi  la  vifla  alletta  » 
che'n  altra  parte  i  be  i  lumi  non  volta  : 
Trulla  h'I  valore  à  lato  à  l'opra  eletta , 
che  fuor  fi  mofìra.ahimale  accortaci fiol 
Tu  incapperai ,r  non  vi  veggio  aita,  (t* 
In  qnefia  ragna,pcr  tuo  dormo  ordita. 

Mirata  de  la  caffa  la  ricchezza , 
e fÒdi  sfatto  alfuo  defirc  a  pieno , 
La  Damigella  in fìmile  opra  auuezga 
Vna  chiauetta  ibor  fi  trahe  difetta , 
Qmnt'ha  vifìo  fin  qui  niente  apprezza 
La  %ran  Reina;ma per  venir  meno 
Fu]  rafia,  che'n  alzar  vide  il  coperchio , 
Ter  troppagioia,eper  piacer  fouerchio. 

Vede  in  vn  fpecchio  rilucente,  e  vago, 
T^on  fi»  di  che  materia  fabbricato  ; 
Matalycbepotriafm  rimaner  pago  , 
Chi  di  veder  più  merauiglie  è  vfato* 
Del  fuo  terreno  Dio  la  bella  imago 
Con  quella  gratta,  e  color  doke,e  grato, 
Che  quell'èicbene  l'alma,e  viuo,  e  bella 
Le  fcolpì  Amor  col  fuo  duro  fcarpeUù  » 

lui  férma  la  vifiajuìsiffifa  ;  , 
!We  crede  di  trouar  cofa  fi  bella  t 
E  llmagine  mira  in  quella  guifa,. 
Che  fuolltycdrier  lafua  fidata ifielliu 
L'afiuta  Dorma,che  di  ciò  tauuifa , 
jL  l'amoadunco  aggiunge efcanoueh% 
Tmhel'ìmautopi&tofìaCingoi, 
Onde f>oipwgafine  àipiacerfuou 

Mquefiè 


E  quefio  fpetchia,dìffe  atta  f ignora 
Di  cotanta.  virtà,che  di  chi' l  mirai 
^4  gli  occhirapprefenta  alibora,  alibora 
La  cofa,cb' egli  più  veder  de/ira: 
E-Ji  fi  dico  il  ver, vederci  bora, 
Se  quelle 'bar  verfo  nei  ìlmùgira, 
E'  quel,ch' amate  pìà,che  gli  oahinojìrì$ 
E'I  uerl'èfperien'^a  vi  dimoììri. 

Ma,perche  altroue  il  bifognomifprona, 
E'ldifpìetato}e  crudo  miadeflino, 
E  mi  conviene  andar  là ,  dotte  Sona, 
Coi  Scodano  fi  me/ce,  ò  lì  vkìno; 
Vipriego,che  vediate  la  Corona; 
E  mi  lafiiategh  al  mio  camino., 
E  [copertala fiior  latolfe  in  mano 
Onde  n'vfào  Jpkndorgiocondo,e  fìram. 

Se  vi  par  la  beltà  vagase  gentile, 
Elariccbeiga}ella  feguì  infinita  , 
Tutte  terrete  quefìe  cofeà  vile., 
"Poi  cÌKda  voi fia fìta  "virtute  vdita  ; 
Viriate  àcuìgiamatmn  fu  fimiie , 
Va  che  Dìo  diede  à  l'huomfigicra;evita} 
Se  la  porrete  in  tefla  à  quefio  cerno ,  . 
^Amante  vi  farà  mai  fèmpre^e  femo . 

S^adhuomOytrouerete  il  fimigliante, 
Eprouateto  hor  bora,cbel  vedrete  : 
Hjjì  di  quefio  l'infelice  ^Amante., 
C the  non  vede  al fùomaltefaia  rete; 

)  JEfCrcdendoeJfer  verger  qitel,cb'auante 
De  lo  freccio  uijì'hà,tant'èlafete, 
che  tu  molefta  del  delire  ardente  , 
La  pone  in  tefla  al  cerno  immantinente. 

IL  FIÌ^E  DEL  QTTa7$J 
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"h[»n  cofi  da  Leon  fiero,  e  rapace 
Fugge  veloce  Damma,o  Cauriolo  ; 
7^e  dal  B£  degli  aigei  andò, e  predace 
Cofi  fempLce  augel.torceil  fuovolo  : 
Come  da  lei  lo  bel  cerno  fugace , 
Diletto  delfuocorevnico,efolo, 
Con  quei  duo  cani  pargoletti  al  fianca 
Dal  lato.dritto  l'vn,l  altro  dalmanco, 

.. E  dietrogli  Scudier,  le  Damigelle  , 
E  la  malvagia  più  leue,che  vento: 
Himafcru  Lrufilla,e  le. Donzelle 
Tutte  di  fittpor  piene,  e  difpauento  ; 
Grida,  eìia,efa  ftguire,  e  quefìe ,  e  quelle; 
Et  tffa  in  fella  monta  in  vnmomento; 
Efìgueìl caro  cerm,e piange,c grida., 
E  l' aria  ajfòrda  di  dolenti f Irida. 

Reina  il  tuo Jpìetato,e.dnro  affanno, 
CbeperpietÀyM 'affannarmi màlefla, 
Fa  eh  'io  riuolgo  il  canto  al  ì\è  Britanno, 
Cbe'n  vna  atra  del.Mondo ,  afpra  tcmpc'fU 
Vede  il f'm  bunor,e  mnprcucdeìl datino; 
Edòtto  dai  dcfh,ch  entro  l'inftfia, 
S'arma  l'an'uno  ojj'ejòaiwuaguerra, 
Cbefarà  lagxmar.tutta  Inghilterra . 

C gentili  V ditori  il  canto,  mio 

Egià  delcorfo  fuogiionoà  la-meta. 
E  notte  tinta  d'vn  foaue  oblio 
L'humanccure  co'jìlentij  acqueta  $ 
Lafiiato  ba  Lethegià  del  jomio  il  Dia 
con  Ufamigliafua  tacita,  e  queta; 
Edàcolfuofoporcalforipofò  .   ...  <\i 
,Al  corpo  suucQ,al  core  egr^  e  doglia^. 


CAKTO:  OTTANTE  SIMO  S£  S  T  O. 


CHE  fi  longo  fanne  ani- 
me  belisi 

Sorgete  al  fuon  de  l'alte  ■ 
mie  parole, 

^on  vedete,  che  jpente  hanno  le/Ielle 
rprimi  rat  del  mattttìm  Sole  l 

E,cbefcioltelelìngne,e  lefàuelle 
Qual  anima  d'amor  fi  lagna,  e  ditole  ; 
Qualio  ringraùa;e  ch'à  varie  opre  intente 
Sìan  de  mortali  e  Umani,  e  U  mente  1 

Stendete  Mufe  qui,  dotte  llfauro  ■ 

Lieto  de  le  fkeglorie,c  del  fuo  bonore , 
3'   Torta  alriceo  mar  d'Adria  il  corno  d'auro 

One  alberga  ad  ogn'bor  vìrtit,e  valore  ; 

Ou'èlgran  Duce,a cui'l Bri'ano,  e  l  Mauro 
'  ìl pregio  dà  d 'ogni  virtù  maggiore-, 

&ue  giufìitia,pace,efède  abonda  ; 

due  è  tranquillo  il  Cicl,  la  Terra,  e  l'Onda. 

Qui  potrete  conalri,c  dotti  carmi 
Cantar  al  plettro  d'oro  i pregi  Cuoi , 
Sen-ra  timm^chs'tgranromor  de  l\trmì 
Interrompendo  il  canto,unqua  n'annoi: 
Qui  la  Gloria  anco  i  bei  metalli,  e  marmi 

.  ' ...  Scolpo  il  fuo  honor,percbe  mitT  anni  ,c  poi 
Di  Guidobaldo  funi  ogni  contrada, 
Ouunqtte  ver  fa  il  Cit  l pioggia,  e  rugiada. 

Ha  dime  fuor  del  calle  incominciato 
L'ardente  mio  defir pur  mi  trajborta? 
Hitorniam  mufe  al  fender  noflro  vfatoy 
Che  di  tante  fatiche  al fin  ne  porta  » 


Ch'à  miglior  tempo  fio,  da  voi  lodai»  > 

Qucjì' inclito  Signor,  fidata feorta 
X>e  l'Italico  bonor}cbaneua  al  calle 
De  l'antico  valor, volte  le jp  alle. 

La  noua  al  R^portaro  afpra,  &  amar* 
Certi  prigionda  l'I  fola  fuggiti; 
E  gli  narrar  la  fanguinofagara  , 
Guelfi  tutti  far  morti,e  feriti;: 
E,doue  la  Figliuola  amata,  e  cara 
Tenean  depoHa,i  Vincitori  arditi- 
Celi  tutto  queli'honor,cbe  fi  conmene 
^4  chi  di  real  fangtte  al  mondo  viene. 

Chiufeil  dolor  nel cor,fen\a mostrare 
llfortiffimo  Hgjitl  mito  ilfegno; 
7\(c  volfe,  come fitrian  molti ,  fare 
Del  fuo  franco  valore  un'atto  indegno . 
Egkbc,e  danari  àque' figgiti  dare 
Subito  fecc,e  pien  d'irax  di  fdegno , 
Folta  l'animo  aliterò  àia  vendetta, 
Ter  farla  tal,qual  agran  Hgs'ajpelta. 

Detto  in  quella  gli  fu,  die  la  Bgina 
Era  per  duoì  fouerchh  tramortita  ; 

■  Di  qualche  nouo  mal  forfè  indouina; 
E,cbe  jìaua  in  gran  rijchio  de  la  vita . 

lafua  Jlan'rail  /<è  toHn  cantina, 
Eia  trottascbe pallida,  cfmarrita 
Tiangeua  il  danno  fuo  dirottamente , 
Con  la  famiglia  intorno  egra,  e  dolente. 

„4  lato  a  lei  s'ajfidc  il  f{è  Li  fu  irte, 

E,pcrcbe'l  fuo  parlare  alcun  nonfenta , 
Ogn' altro  fece  ritirar  daparte, 
•  E  le  dijfc  pi  anziano.  E  adunque  (penta 
Quella  prudenza  in  voi,cbe'n  ogni  parte 
Hauete  moflra  ogn'bor  fi,  che  confenta 
*A  tanta  indignità,com  bora  vedo 
(W  meraviglia  td}cb'a pena  il  credo? 


Sperai  che  ltentpo(mc6r  che  breue)jpento 
Haueffe  ilduol,cbe  de  l'abfentia  battete 
Di  uojlra  Figlia;e  n'era  affai  contento; 
Hora  a  i  lamenti  ritornata,  fete 
Contrito  gran  diffiiacer;  chiaro  argomenta 
D'animo  baffone  con  tal  fili fùrete 
*A  me,a  l'honor  vofiro  oltraggio  tanto  : 
Cb'àgran  Egizia  fi  difiice  il  pianto. 

la  mente  amate  di  forte^ra,quale 
*A  l'alto  uoftro  flato  fi  richiede , 
Efhrpenfiamo  vna  vendetta  tale, 
Quale  del  cafo  l'importanza  chiede  ; 
*A  l  cor  del  nojìro  bonorgiunt'k  lo /tale 
Di  rea.  Fortnna;e  [e  non  fi  prouede 
Ei,con  nojìro  morrà  btafimo  eterno , 
Onde  faremo  à  tutto  il  mondo  àfcherno . 

Tofcia  le  dìjfe  ciò,ch  'era  fuccejfa 

In  mar \contra  ì\omani;e  de  la  Figlia; 
E,chauuto  n'baueagià  più  d'vn  meffa 
Daifuggitiui  de  la  fkafimiglta. 
Brifenna,  benthe  dal  dolor  opprefto 
Sifenta  il  core,e  da  la  merauiglia  . 
De  laccìdmte.pur  freno  lorpofc, 
Ter  lo  R$  non  noiarc-.e'nfengli  afcofe . 

Eroiche  fu  penfofa  unpeigo  fiata 
La  cofa  a  mifurar, come  prudente; 
Fedendo  quella  imprefa  dijpcrata  t 
E  piena  é  pericoh  euidente  ; 
Facendo  guerra  con  cofi  bonorata 
Schiera  di  caualier, col  più  valente 
Capitan,chegìamai  c'mgeffe  brando , 
Da  ch'andò  per  lo  Citi  la  Luna  errando. 

CU  rifpofc. Signor  e, ancor  chequefìo, 
chentefo  bautte  de  la  Figlia  uojira, 
Fi  paia  un  cafo  flrano,c  dishoncjlo, 
Cam  in  prima  apparenza  à  noi  fi  moftra  ; 
Vi  parràpoi  lodeuole,&  honeflo, 
Sa  mente  vi  verruche  ne  la  vojlra 
Giouentù,effendo  caualier  errante, 
Tià  volte  bauetefktto  ilfimigliante. 
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Voi  ctOr'umd  le  querele,e  i  pianti , 
E  de  le  fconfolate  Damigelle , 
Che  fono  fiate  cofi  lunge,  e  tanti 
S'hanno  fatto  fentir  fino  a  le  Belle; 
Che  merauiglia,  fe  i  Citerieri  erranti, 
Vfi  fempre  aiutar  Donne,  e  Donzelle 
In  fmfmore  fon  tutti  concorfi 
Ter  liberarla,  e  da  tobligo  feiorfi , 

L'inguria  non  è  voflra,ne  l'offefà. 
Ben  ch'Oriana  vojlra  figlia  fia  ; 
Fot  la  dejìe  a  P^imani,&  effi prejk 
L'hanno  in  cuflodia  loro,in  lor  balia  : 
il  bia fino  è  lor,che  non  l'hanno  difefit  ■ 
Con  tutto  quel  valor  che  conuenia  ; 
E  la  querela  de  l'imperadore; 
Egli  ricouri  eia  moglie,  e  l 'honore . 

Lifuarte  replicò.  Brifenna  habbiate » 
Si  come  doma,che  voi  fete,  cura 
Di  confermar  la  vojlra  alta  boneftate, 
Qualfì  richiede,inuiolata,epura  ; 
E  d'altre  parte  me  quel  far  lafciate , 
Che  fi  conuien,  poi  che'nfigrande  altura 
M'hapoflo  'tifammo  Dio, perch'altrimenti 
Sarei  gioco  del  mondo,  e  de  le  genti. 

Tartefi  pofàa;  e  benché  habbiailcor  fòrte , 
Cofa  nontrsua,  che  gli  dia  diletto  ; 
Fede  di  Caualier  vota  U  corte  ; 
Il  Vaialo  real  folo,e  negletto  ; 
Ma,  perche  la  fua  rca,maligna  forte 
Gii  vuol  ontamaggiorfare,  e  difpetto, 
Fa  chiamar  Grumedano ,  e'I  R£  ì^orgaUo, 
Con  Guilan.ch'eramacilante,  e  giallo . 

Ter  t  infermità  lunga  fi,  ch'ancora 

Moftra  l'orme  del  mal  nel  volto  imprejfe  ; 
E,perche  penfato  ha  fen^a  dimora 
Far, che  l'Imperadore  anche  ftp  effe 
Il  fu  ogran  danno,ela  vergogna,allbora 
Lui  Orator  a  qitcflo  officio  elejfe  ; 
E,  perche  vada  d'ogni  cofa  inflrutto 
Volfe,cbe  nel  configlio  vàiffe  il  tutto. 

Doue 


o  r  r  u    r  t j 

t>ous  narri  con  parlar  graue,e  lento 
llcafo,cbe  turbar  fe  à  tutti  il  ciglio  ; 
pregando,cbeciafcunfo(fc  contento 
Dargli  in  quetlo  accidente  il  fuo  configlio . 
Ejpcrcbe  in  cofe  di  fi  gran  momento 
llftbito  rifiline?  di  periglio 
E  cagion  Jpeffo,  vuol  the  quattro  giorni 
yipcnjiii  [opra  i  e  poi  che  ciafcun  tonti. 

Mentre  Brifcma  ingraue  ,eria  procella 
Linoiofipenfieri  errando  andana  ; 
E  la  ragion  dal  fenfò  fatta  ancella 
Jn  preda  a  quel  Tiranno  la  lafciaua. 
Entrò  ne  lafua  fianca  vna  donzella, 
Dicendo,  che  di  fuor  Durili  fai  ììaua , 
fior  da  tifila  ferma  à  lei  mandato  ; 
E,cbt  tbamebbe  volentier  parlato . 

Entra  il  l 'alletto, poi  chebbe  licenzi  ; 
e  da  l'affanno  fianco,  e  dal  camino  ■ 
jt  la  }\cinafùttariueren%a , 
Ch'altro  colpo  temea  del  fuo  defìino; 
che  de  la  Figlia  la  già  pianta  abfèn%a, 
Vna  lettra  le  diè  dimeffe,e  chino 

E  ;de  la  figliuola  affiitta,e  fucnturata  , 
_  e  dal  fuo  pianto  ancor fparfa,e  macchiata. 

Coni  ha  la  lettra  in  man  tragge  l'amore , 
ch'ogni  madre  amoroCa  à  figlia  porta  ; 

figlia  degna  di  cotanto  bonore, 
Le  lagrime  de  l'alma  in  fu  lapqrta  ; 
che  già  preuede,fe'l  fouran  motore 
wìmàn ha  di  leipietà,nfta  conforta , 
.  Qualche  gran  colpo  di  fortuna  infefta, 
e  la  vergogna  del  i\è  manifefia. 

Col  volto  molle,e  con  laman  tremante 
Lajconfilata  Donna  apre  la  carta. 
Subito  à  gli  occhi  fe  le  moflra  auante 
)i\llpianto,onde  l'hauea  bagnatale  fparta, 
mpTalcbe  legger  non  può  (laffa)s' auanta 
"Non  opra,  che  quel  duolda  lei  fi  parta , 
che  le  lega  la  lìng  ua,egli  occhi  vela.   ,  -, 
S  ^ch'ogni  uQtt  le  s'afconicte  cela , 
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La  lettera  dìccua.  Alta  Heina 

Di  quejìa  donna  rea  Signora,e  Madre  t 
Toi  che  fortuna  mife  andar  tapina  ; 
e  l'ofiinata  crudeltà  del  Padre, 
T^onfò  che  fifiener  quejìa  mefebina 
dopò  tante  veggbiate<jfcurc,& adre 
Trotti,/ habbia potuto  vngiornj  in  vita  ; 
3\(e  in  cofì  immenfo  duol,donarle  aita . 

Manon  contenta  lamiadura  forte 
de  la  ruma  mia,dt  tanto  affanno ,  | 
Tercbe  cofa  non  fia,cbe  mi  conforte, 
Aggiunto  ha  male  a  malese  danno  a  dana 
C battendo  il  mio  martirgrauofo,e  forte 
Quelli  moffiapietàycb'vdko  l'hanno , 
y  ener per  liberarmi  arduifC  fieri 
Di  quefi' Ifola  ferma  i  Caualieri . 

Che  dando  morte  ami  feri  !\pmani; 
efoggiogando  q;tJh.grojfa  armata, 
A  forila  tratta  nìban  de  le  lor  mani  ; 
E  me  cantra  mia  voglia  liberata  : 
e  con  molta  honeflà,  con  molto  Immani 
Officiai  buon  voler  qui  riferbata 
del  mio  Tadre,e  Signor;feperò  fia 
cordoglio  in  lui  de  la  miferia  mia. 

E,perche per  trattar  concordia^ pace 
Secomandaran  toflo  duo  Baroni  , 
che  la  mia  caufa  con  amor  verace 
difenderanno^  valide ragioni; 
Sei  duro  effigilo  mio  punto  vi  jpiace 
Madre  vi prego,cbe  co  i  figgi,  e  buoni 
Voflri  configli,lui  ver  me  accendiate  ■ 
De  lapatcrna,debi-apietate . 

"Pregatelo ,cbe  voglia  rimirare 

Vii)  cb'à  l'honor  del  mondo  iniquo,e  rio, 
cbe,quafi  vii  brette  d'i,fuol  tramontare, 
di  non  offènder  la  Giusìitia,e  Dio  ; 
e,cbe  nonponga  a  rifebh  d 'abbaffare  ■ 
La  fuagrandczgayptr  vn fuo  de  fio  : 
ch'egli  fa  benfe  con  ragionimi  doglio  ;  . 
^s'à  torto  et  mi  dà  tanto  cordoglio . 

Come 


(Come  Brifenna  hebbe  la  lettra  letta, 
Che  non  porta  Durino  ordine  dona 
Scn^a  comrniatOycb'alafua  diletta 
Figlia;vorriamandar  rijposla  buona  >• 
Tot  à  chiamare  il    con  molta  fretta 
Manda  .che  de  la  guerra  pur  ragiona 
CélfauioGrumedano,e  con  Jirbantc.t 
il  qml  volfe  ver  leipreflo  le piante. 

Corne  ll  vede  venir  dolentete  méila 
Ella  à  pieglifigitt&inginocchionc, 
.  con  tanto  piantogli  e  pktate  dejìa 
.Haurebbe  in  vn  cre'ontejnvn  Iterane; 
Egli  diffe.  S  ìgnof leggete  quefta 
carta  divofira  Figlia%e  compagne 
Di  mehakbiate,e4e  lafutmmrata , 
Senza  fua  cólpa(oimc)da  voi /cacciata . 

la  mifera  mogliera  àl%a.  da  terra 
il     ofiinato;e  quella  lettra piglia  : 
E,  poi  che  Ietta  i' hà  per  por  [atterra 
ll  fuo  doloKtpoffènteàmerauigtia., 
the  manderan  (le, èffe  )  in  Inghilterra 
duo  caudliervi fcriuevofira  Figlia  ; 
Effer  potrebbe  i' ambasciata  tale, 
the  nafeeriafra  noi  pace  immortale. 

Mafetàl  mn'fara  ftatetontenta, 

ch'io  ponga  à  tìfehio  quefia  frale  vita, 
Terche  lagtoria  mia  non  rfftijpenta  , 
.che fiata  m\quanfy(fer.dee^gradita:: 
Tofcia'la  prega,che,  dolor  nowfenta 
Di  ciò  ch'ordina  Dio^-conì  'infinita 
Sua  prouidenza,  e  che'n  pace  fopporù 
Deiafortunarea  toffefe^'i  torti. 

:Se  ne  ritorna  poitutto penfofo, 

Diorgoglio  ilcor.e^edi.difdegnotnfiat^ 
Siche  non  può  trcuar  pace.,oripofò 
Finche  non  hà  l'ingiurie  vendicato . 
>  da  quefio  verme  lacerjtto3  erofo, 
^  Chegli  Sianotte ,  e  àìmaifemprjealato, 
S'apparecchia  di  far  quella  vendetta, 
itb'a  figrand  'ama,à  figran  s'affretta. 


Benché  àia guerra  reggia  effèr  dijpoM* 
Del  %è,Brifenna  l'indurata  mente  ; 
Eychediqm  '  Guerricrtallapropofìa 
Sarà,che'n  lui  far  an  l'ira  più  ardente; 
Manda  'mdietro  Dur'mcon  larifpofl* 
*Ad  Orianamifira^  dolente^ 
iton poca  fpeme  d'emendare  il  danno, 
Econ  picchi  conforto  àtani 'affanni, 

;£  la  manda  à  pregar, che  con  conjlante 
^tnimo,e  degno  della  fua  grandezza 
.del  maligno  deflin  Cingiurietaute 
Sopportar  vogliaci 'empia  fua  'durezza: 
I  ,E,  che  de  l'boneflà  le  leggi  fame 
ScruiySÌ  come  àia  fuagranià* altezza 
Tiù  fi  conuien ,  perche l  preggio  maggiore 
tède  la  donna.il. conferuar  l'honore , 

:Mirin da  in  tanto  fui  nemìco'legno  ; 
firmata  di  valor  d'vn  [alto  balza; 
e  colf  ito  brando  pien  dira,  e  di  fdegno 
Quella  canaglia  vii 'preme,& -incalza* 
Typn'lafcia'lafaetta.aue  dàfegno , 
.tome  qu£fla,yualhor  la  fpadaella  alza  t 
•Già  n'ha  diflejì  quattro  ,o  cinque  in  terra, 
ch'altrui  nonfara/ipiù  danno,ne  guerra^ 

la  turba  prima  pronta  à  fhrh  oltraggio 
iGtà  comincia  à  ritrarfi  à poco,à:poco, 
Tatto  dei fuofnrore  hancndo.il  faggi»* 
.■che  fa  di.hr  tcome  di  sloppa  foco  . 
il  capitanici)  era  huom  d'altojcoraggie, 
Gli  efforta,e pregargli  rinforza  unpocos 
E  mena  col'fno  ferro  un  colpo  crudo, 
che  poco. men^he  non  aprì  loJcudo:. 

Tigresche' nmezjp  dvn' armento  fuena 
con l'.vngbic acutebor quefio  torot'bor^llo 
Sembra  Mirìnda,cut pietà  mm  frena  ; 
©  come  in  mezgp  igreggia  vn  leoncello.: 
Vn  cólpo  al  capitanati  capo  mena, 
.  die  ricopria  Hi  ferro  vngran  capeilo; 
e  con  quel  fola  yccifeilSarba(forot 
,e  la  jfeme,con  IniMtutti  loro. 

?  Ma- 
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fMirkaritchc  tremanti  e  fmorti 
graninftn  allkor fiati  avedert 
lllor  Campion;  de  la  vitoria  accorti 
Incominciar  o  a  far  il  lor  doucrc.  ■ 
yia  la  Guerieragià  tanti  n'ha  morti , , 
Cht gli  altri  ad  alia  voce  mifercre 
Gridari  cm  giunte  mani,e'nginoccbiati 
Quai  peccatori  in  chi  efa  a  i più  beati . 

Ella  con  lapietàfctial  vincitore  ■ 
Ben  fi  có\uiene,loriiede  U  vita  ;  ' 
E  quella  preda  di  molto  valore 
Con  là  ricchezza  lor  ^h' era  infinita, 
tAlfuo  T^occìner  donbfol  de  i'honore 
Contenta;  e  d'hauer  fatto  a  Dio  gradita  • 
Opera,efànta;  liberando  quelli , 
ch'erano  al  remo  afflitti,  e  mcfchinellL 

^el  legno,cbe  diarrzi  baueanoprefo 
Trono  legato ,  ilpouer  Gìmdalino , . 
fui, perche  con  valor  s'era  difefo, 
E  menato  le  man  da  Tatadino , . 
Hauea  poslò  di  ferro  vngrauepefa 
*Apìeài,quel  fp'ietato  malandrino  : 
Subitogridà,che  sferrar  fi  faccia  ; 
EsfjcrratOjchefufiretto  l'abbraccia. 

I  Stupido  Gandalin  de  Tatto  rcfià, 

Ifyn  ben  delfus  timore  ancor  ri/òrto  ; 
Mancarne  Telmo  fi  cattò  di  tejìa  , 
E  vide  il  crine  in  bionda  treccia  attorto  , 
Uhi  $'ìnchina,e  famirabil  fejìa  ; 
Come  chi  giunto,  è  da  tempefla  m  porto , 
Dicendole.  Signora  io  ben  fapea , 
the  £  altronde  venir  non  mipstea. 

Tanto  ben,che  da  mi;  da  uoitchefete 
Di  quelfangue  felice,egloriof j  , 
Che  i  mofhri  horrendi ,  come  Sbarba  miete; 
L  EnemicadeTotio,edelripofo' 
ÌLyTapti  raggi  d'honorgià  ftarft  battete , 
Ch'ouel  Sol  mira,  e  bagna  il  marjpumofo, 
y oiriuerifce,e'nchina  ognìperfona, 
E  de  pregi  maggior  vi  fa  tmm. 
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Veinouella  ledà,dalcipregato, 
De  fmi  Germani^  narra  a  par  te  ,a  parte  ' 
De  la  Vrinceffa  U'miferabil  flato, , 
Merce  de  Tempio  fuo  Tadre  Ltfuarte  f 
Eycheper-  tal  cagione  baue*  mandati 
Umadigi  me/faggi  in  ogni  parte 

dimandar  foccorfb  ad  ogni  amico  , 
"Per  l'orgoglio  paffàr  del  fuo  nemico . 

M  'eMresche  lo  Scudiergli  narra  il  tutto,  ■ 
che  bifognò  buon  jpatio  kt  raccontare? 
Il  vento  fp'mge  sii  Tondo/o  flutto 
La  natte,per  quell'onda  vfa  a  falcare,  ■ 
Ella  dijpofla  di  veder  del  tutto 
Trima,chel  fuo  Fratel  vada  à  trouare, 
ll  'caro  Gènttor,priega  il  nocchiero, 
chefàcciastndare  il  ptù  fciolto,e  leggiere .  ■ 

L'altro  matth  co  i  rai  del  Sol  primieri 
Ver  la  foce  di  Senabiporto  entrar»  ; 
Otte  fatto  sbarcar  i  lor  defirierì , 
V'erfo  Tàrigi  a  gran  gt  ornate  andaro  : 
E  nel  camino  incontrar  duo  Guerrieri; 
E  congran  cortefiagli  falutaro  ; 
Da  cui  détto  lor  fù$he  Ver  ione 
Di  fiar  dolente  bauea  giufìa  cagione . 

Teroctfvn  camlier  poffènte,efortr, 
0  da  TbefftgUa,o  da  remoto  lido, 
Fenato  nanamente  era  a  là  corte, 
ll'qualbramofo  d'honorato  grido 
Difefo  bauea,  fen^a  temer  di  morti:  : 
eh' amante  più  di  lui  leale, e fida 
K(on  era,e  ch'abbattuti  con  la  lancia 
Kauea  i  più  chiari  Taladin  di  Francia. 

Eccetto  Gataor, eh' infermo  giate 
Sono  più  mefigià  paffàti  in  letto  .- 
Di  che  dar  Verionnonfi può  pace; 
E  fra  due  dhfimfce  il  tempo  elette;  .     4  ( 
E  da  lui  dato  al  Cauaber pugnace  ;  : 
Tal  cbe,per  non  làfciarjarà  confirem 
Tanti feudi  portar  de  fmi  in  Tbefaglia  > 
Secretameli  e  far feco  battaglia. . 
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Come  ciò  intefe  lagentìl  Guerriera , 
Cui  fai  de  fio  d'bonar  lf>rona,e  commoue; 
yagagià  fittta  dimofirar,qual'era  ■ 
11  juo  vrdor,con  manifeste  prone 
*Al  caro  Gcnitor^penfa  la  fera 
Sconofciuta  albergarle  non  pub  altroue 
T^e  borghi  dtj-angi  à  qualche  hofltero, 
Sm  che'l  Sol /caldi  ilbetnoHro  banijpero, 

Eprega  Gandàlin^h' al  l{è  non  dia 
De  la  venuta  fua  nouelia  certa: 
Sin  che  non  nwfira  ne  la  pugna  ria, 
Se  A' efjW  figlia  di  tal  Tadrc  merlai 
Tofcia  nel  tafiia  andare  à  la  fua  aia, 
E  l'ima  chioma  d'oro  ricoperta  ; 
Entrò  ne  thosl  eria  del  Fior  deligi 
T^el borgo,onde  fipajfa,a  fan  Dionigi. 

Quiui  incognita  diede  alcun  ripofo 
tAl  coipo  fianco  gl'anima  affannate ; 
Se  può  però  pofar  vn  cor, che  rofo 
Sta  da  verme  d'amore  empio ,  e  fpietato: 
Ma  il  "Principe  ^igramar  nel  bofeo  ombro 
7ie  la  fua  prima forma  ritornato,  (fi 
jt  fi  mi  chiama.perch' io  Imeni;  doue 
Dimofìri  il fm  valor  con  chiare  prone. 

Se  vi  ricorda  la  Fata  Montana 
Mandò  per  liberarlo  una  Donzella; 
E  per  tornarlo  ne  la  foi  ma  hutnana 
Co  i  cagnoliniyC  la  corona  bella, 
che  con  virtù  mcrauigliofa,  efirana 
Gli  tornò  l'ìntellt  tto]e  la  fàuella; 
Toco  dapoi,chegli  fu pofla  in  tefia; 
E  lo  fece fuggir  ne  laforeHa. 

La  mifera  l\eìna  inamorata 

Seguir  il  fece,&  ella  anco  il  feguio: 
Ma  ntlcamin fi  ritrouò  beffata  ; 

r<2  Ectigranfpatiolungealfuodcfio. 

j)  >  Diche  vedomflette,efconfolaU, 

Scn%a  mai  il fu'o  amor  porre  in  oblio, 
Mentri  che  vijfe,fol  con  quel  figliuolo , 
Che  partorì  di  Un  ^temprando  U  duolo. 
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Voi  chebbe  il  Bsrgognon  mutato  volto  ; 
E  fitto  vn  bclguerrìer  di  bianco  cerno; 
Da  quell'odiato  faretre  dijiidta, 
Ou'era  flato  molti  meft  ferito; 
Dietro  al  deftOyChe  come  augello  inuolto 
L'ha  nel  laccio  d'amore  empio, e proiern$ 
Trefe  verfo  Bertagna  ilfm  cumino , 
Ter  trouar  di  Montana  il  bel  giardino . 

Vero  varcando  terre,  e  mar  falcando  ; 
Mutati  fpcfo,e  caualli,e  intingi; 
£  per  tuttoché  uà  molti  lafciar.do 
Impreffideljnu  bàrio*  chiari  vesìigi; 
Touhefugito  lungamente  arando, 
Donerà  Terion,gmnje  a  Tarigi, 
E,nwf]ò  da  leggiadt  o,e  belpcnfiero, 
Cofi  à  dirgli  mandò  pei  vn  Scudiero . 

Ch'egli  era  vn  Cauaker  di  poco  grido, 
Ma  fi  "Pago  d  honoì  ,ch' andana  inproua,< 
Ter  menar  gloria  à  qitefln,    a  quel  Udo 
De  la  virtuie  altrui facendo  prona; 
E,che  combatteria, ihe  rièpiù  fido , 
Ts(e piii  leal  amante  boggi  fi  trotta 
Di  lui  fi  1  ome  al  yenturu  ro  aggrada, 
0  co»  aLr'armi,oucr  con  lancia ,e  fpad*.  ' 

_Esche  del  F incitar  corona  e  pregio 
Sol  l'acquijiato  bonorfura,  e  del  vitto 
il  duro  feudo, eh"  d'intorno  al  fregio 
Di  fua  mano  habbia  il  proprio  nome  fritto: 
il  qttal farebbe ,qnafì  vn  pritulegio 
De  la  fua  gloriale  del  valore  imitto, 
E)Cbe  difendere  bbe  il  campo  vn  mefe 
Comraogni  efìerno,o  cauaker  Francefe . 

Torneai     Fcrion gentil  querela, 

Et  eigucrrier  di  molla  gloria  degno:  .  al_ 
E perche  diveder  vago  era  de  la        ■  * 
Sita  gran  virtuteaUnn  palefcfegno; 
Se  ben  fi  bel  defio  chiaro  rincla,  l;vv 
tb'cjltr  non  pojjh  eauhHtjto  indigno , 
7{efu  contento,e  del  real  palagio 
Offrir  gli  fece  ogni  commod\>,p-  agio. 
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ffyn  accetti»  limito  ilGiouehctto, 
,  che  d'incognito  flore  banca  defio . 
Sin  chemoflrato  con  l'audace  petto 
!  fiaueffeUfuo  udore  al  Rèfuo  fio  , 
E paffat'eradtl  termine  eletto 
.  yent' atto  giorni;  e  pagar  fattoli  fio 
jt  molti  cawzlier  sbanca  già,  quando 
Mirinda  appame  armata  à  lancia,e  brado. 

Gandàlin  gimto  a  l'honorata  fianca 
DiTerhny  tanto  maggior  piacere 
CU  dib,quant'era  minor  la  fperan%a 
Velf no  caro  figliuol  di  nouahauere; 
La  cui  fi  lmga,e  dura  lontananza 
.  Vn  amaro  velcngli  facea  Bere 
Ditewi.t,ediihartir;ond'eglifpejfò, 
jpeffOiandarfittedeagraue.eàimefì*. 

lilttefo,  chebbeil  cafo  d'Oriana  ; 
.£  l'oflinationdd  ftè  lifitarte; 
'Perche  gli  par  la  cofa  acerba^efiima 
Gliì  lafa  dir  dinom  aparte,aparte; 
lPoigli.comandaich'aperfòna-humana 
7>lpn  mglia  fardi  cotal  nettaporti.: 
:     ^iccioche  Galaorpoi  non  l'intenda  ; 
,  E  fouerebio  dolor  di  ciò  non  prenda . 


Ch  e  nel  letto  giacca  con  fibre  ardenti 
Tiù  mefi  eranpa$tti,in  gran  periglio: 
E,per  conforto  dare  à  l'egra  mente* 
Con  queÙanoua.  de  l'infermo  Figli» 
MandoUo,oue  giacca  lieto,  e  ridente 
Si  che  ne  ferenò  fubito  il  ciglio; 
Gitauinfeil  collo  con  ambe  le  braccia; 
E  per  gran  tensrei&x  il  baciò  infaccia. 

Dicendo. 0  Gandalln  fidale  lede; 
Dehdimmi,don'el  tno,e  mio  Signore; 
Dona  qucfl'  vn  conforto  in  tanto  male 
j^l  mìo  dolente,e  tormentata  core . 
Et  egli  à-lm.Toì  ch'altiere  immortale 
Egli  tornò  da  cofi  lungo  errore; 
Stà  ne  Hlfola  fermate  me  mandata 
Kà  pernotta  faperdelmflro fiato . 

Ter  confòlar  la  Genitrice  mésla; 

La  Suora^'lVadre  con  la  fua  venuti. 
L'infermo  a  quel  parlar s'alia,  e  fi  detl*. 
E'I  rifa  fmorto  raffermale  muta  ;  > 
E  verfa  l'allegrezza  manifeUa  <o  w 

Fuora  dagliocchi sì,chefkveduta . 
Ma  fon  chiamato  uutlìeri  homai 
^  ripojar,pcrc  bò  cantato  affai* 


oj.  jj?£E  dzz  QTTjiìims.iiiosEsro  calerò. 
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0  fentoTmaugeUmtéefì 
rallegra 

Col  dolce  canto  fiuo  del 
Solnafcente, 

?  CZ$}Q  te  »o«e  fionnaccbiofit,epegra 
Fuggir  dal  chiaro  lume  d'Oriente; 
Ed  ogni  c&fia  diamg  ofcura,e  negra 
Far  fi  di  bei  color  vagate  lucente  ; 
Vero  gli  è  tempo,che  colnauo  die 
Jl  fieguir  tornile fatiche  mie. 

Trep  arati  ^igramoro  à  ma  conte/a 

Vià  di  quante  n  bai  fatte  afpra>emolefia; 
che  dì  defio  d bonor  Mmnda  accefia  > 
Con  qi+el faror,cbe'ltnar fiuol la  tempefia. 
yicn\ijjdlirti;à farti  onta,  &  offe/a; 
Et  bàgla  il  brado  al  fiato  st  l'elmo  intejìa, 
Ch'io  uà  tornar  frattanto/me  lafiiat 
llgranaHifj)ano>etih  ben  tempo  bomai. 

Sol  vn  defirier  mancam  alfa*  defirrt 
Di  portar  d<:g?io fi  honoratopefo  ; 
Già  ha  nata  per  voler/i  indi  partire 
In  mm  del  [ito  defirier  il  fieno  prefo  ; 
Quando  vn  fiero  cattai  finii  annitrire 
Di pelo  fiiuro,e  di  carbone  acce/o;, 
€on  una  lifia  bianca  ne  la  fi-onte;. 
Ben  fatto,econ  le  membra  agdi^e pronte. 

Subito  itfk  slegare^ fatta  infella: 
fticca  digioie,e  d'opra  elettale  rara  z 
gì  volge  dejiro  à  quefiamano,  a  quella;: 
lo  $rurw  d  ct/rfo^e  per  k  dritto:  ilpam; 


Tigre  non  và  cofi  veloce^  fneUa 
Ter  rìcourar  la  fitta  famiglia  cara; 
Leggiero  era  à  la  man,  prefio  à  lo  fprone  ; 
Forte,e  gagliardo  ad  ogni  paragone . 

F dal  fiuo  camino  il gloriofio  Duce 

Di  tal  defirier  conlentoì&  armadura. 
Che  dai  raggi  drì  Solpercofia  luce 
Sìjcbe  ne jplende  intorno  la  verdura, 
Ver  quel  dritto  fènticr,che  fuor  l'adduce 
Delbofco  ombrofioy  ogn'hor  ponendo  cura 
jtciafcunpaffo,fe  fcwge  la  guida 
jfluipromejfa  fitfeeur affida» 

Quanto  più  aitanti  paffa  il  "Paladino, 
Tià  vede  bcrmo,  e  dtferto  il  len'uoro; 
V n  elee amica;anmfo faggio,epino 
Troua  in  vece  d'vu  tt,irto,e  dm' alloro: 
Mhorpiu  bianca  a§ì;i,cb'vrìarmellin9 
Scorfè  la  cerua  con  le  coma  d'oro; 
tbe't  venne  ad  incontrar  lieta,  efiefiofity 
come  volejjé  dirgli  alcuna  eofit. 

Con  la  fitta  fida  (corta  il  Camlìero 
Cambi» fih,cben  mare  il  Soh'afeofé* 
Già  fifaceua  il  Cielo  ombnfoye  nero; 
E  nafitondeua  le  terrene  cofit; 
Quando  poco  trouarfimr  del fientier» 
V npiaiolfiagno  con  le  fponde  herbe/i  ; 
Et  un  cafiel  delitiofv,  e  vaga, 
Oue  aBetgaua  la  Domadel  Ioga» 

Ver  lav'wù de  Cocehio,egU  lo fiorfiey 
Voflintt  a  dìfeoprir  tutti  gli  incanti, 
La  &tltà cerua.  iLilcaminfittorfiei  ! 
E  ver  la  portagli  andbfiimpre  auanti. 
La  Maga  lieta  ad  incontrarlo  corfie* 
Con  molte  Damigelle ,e  lumi  tanti y 
Che'l  Cielne  rtylendeua;  e  fi  lauolfiè* 
Cb'ei  difìmercim  mtefiaft  dolfie 

Già 
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Gii  moltigiorni  la  Maga  prudente 
Saputo  baueua  de  la  fuavomta 
col  fcnno;onde  da  lei  viabilmente 
Ogni  futura  cofa  è  preueiuta  , 
Et  in  forma  di  cerna  banca  fòuente  , 
•per  incontrarlo  la  donzella  attuta 
Mandatagli  a  condurlo  ini  fu  [corta 
mai  l  abbandonò  fin  a  la  porta . 

fu  difarmato  da  le  Damigelle, 

Da  lorprim'anni  a  fimil  opre  tifate  , 
E  [coperte  le  membra  agline  [nette  , 
che  natura  adornò  d'ogni  beliate: 
Tanti  jtmor  alternò  Jtrdi,efacetle 
Dalfuo  bel  vifò,e  da  le  cui  amate , 
che  non  è  duro  cor,cbc punto  il  miri, 

,   che  non  iintencrifca,e  non  fojfiri . 

tutina  l '  accartTgait  fi  l'honora , 
come  fe  fo[k  in  terra  apparfo  un  Dio  : 
ebe  ben  fa  etta,che  venuta  è  l'hora, 
ch'appagar  debbe  il  lungo  (ho  defio  ; 
Subito  un  meffaggier  manda  a  la  Suora 
con  la  barcbetta,per  quel  picchino; 
tAcciocbe  uenga  ad  honorar  colui  ; 
che  dee  por  fine  a  tanti  affanni  fui . 

forfè  dal  letto  con  l Aurora  aparo , 
ch'vn  picciol  apatia  un  amo  le  parca  ; 
E  fi  tofio  s'armàycbe  benché  chiaro 
Il  dì  foffetanco  il  Jol  non  fi  uedea. 
Ambedue  le forelle  il falutaro 
con  quella  corte  fiacche  fi  douea  ; 
Egir  volfe  con  Mper  fkrgli  bonore; 
E  la proua  ueder  delfuo  valore . 

Teneua  l'occhio  il  caualiero  in  mano , 
eh' ogn  ombratacela  di  magico  inganno  : 
Sì,cbe  uede  lafelua  di  lontano , 
|    Ouepiù  d'un  Baron piange  il  fuo  danno , 
N  E  fentc  di  lamenti  ungrido  firano  ; 
che  lemefbine,e  preferenti  fanno, 
La  tormentate}condiuerfepene; 
Wlgran  romordi  ceppile  di  catene. 


iMostrriMù.  6if 

Troprio  a  Centrata  de  la  felua  fiera 
Dt parto  marmo  d'og  intorno  fcolto 
S'aliano  un  riecojegranpilafirotou'era. 
tn  uiHa  borrendole  jpauentofo  molto 
"Pmch'Metto,Tifìfone,e  Megera 
Jl crudo  Oronte;il qudeln  fu riuolto , 
fiorando  con  la  delira  il  duro  telo , 
Varea,cbe  guerra  far  uolejfe  al  Cielo . 

Staua  a  t'incontro  foura  umeohnno 

Vna  fiaua,che'n  mano  hauea  ma,  tromba; 
Grandi  di  corpo;e  volto  baite  di  donna  ; 
•di  cui  fumo  quel  del  tutto  rimbomba  : 
La  qual  non  rkopria  uelo,ne gonna  ; 
Ma,come  ufeita  d'vna  ofeura  tomba, 
Ogni  animo  mortai  turba,e  confirifia  ; 
E  lofgomenta  con  la  fiera  uifia . 

Come  uide  uenir,fipone  a  bocca 

Quel  miwcciofojjorribile  injìromemo; 
Onde  fi  fiero  fuonper  l'aria  {cocca , 
ch'empie  la  terra,e'l  del  i  alto  fr  mento  ; 
Il  gran  eampìone,a  cui  la  pugna  tocca, 
Bjnfòr$a  il  core  inmtto,e  l'ardimento; 
Ma  la  Dama  dellogo,e  la  foretto. 
Tinjèro  di  pattor  la  faccia  bella . 

L'elmo  fi  pone  il  caudier  felice; 

E  con  la  froda  in  manto  feudo  al  braccio  t 
Vànt  la feluajtme  a  ne/fan  lice , 
Setrra  trinar  di  firani  incanti  impaccio; 
lAht  folle  lncantator,ahi  infelice  , 
Ecco  coluiycbe  ti  farò  di  ghiaccio  , 
Ecco  di  Dio  foura  di  te  la  fpada, 
Perche  la  grande  tua  fuperbia  cada 

Otto  gran  torri  hauea  lafelua  ofeura  ; 
Etalte^  ampie  aguifa  d'un  cafìello  ì 
Sparre  d'intorno  per  quella  pianura,        >  r-v 
Doueil  terreno  era  più  uagote  bello  :       1/  V 
eiafeuna  d'effe  hauea  lafuo  ventura, 
"Per  tormento  del  mondai  per  flagello  » 
ciafeuna  d"tffe,una prigion  hauea, 
Oue  ti  crudele  i  miférì  afÌ!ggca. 

Kj    i  Etogni 
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Èi  opti  feflo  dtyCùìtgfan  lamenti 
*A  (t  Pm  de  le  iorri,à  cui  toccaua; 
2S(c fhcciM  morir  quindici ,ò  venti, 
Et  ei preferite  a  la  tragedia  Haua; 
E,per  terror  de  le  malnate  genti , 
Morti  d' intorno  ,intorno  gli  attaccano, 
Qual  corpo  intiero,c  quale  bombii  busìo  , 
Co  ;  capi  fitti  fama  vn  pah  adxjhi 

Mira  ne  toccbio,per  veder  laflrada 
Onde  à  la  prima  torre  bum  fhonduce  ; 
M  diceà  Saliber,che [eco  vada 
Con  £^Augellin,cbe,come  vn  Sol,riluce. 
'Non  vogtion  fior  le  due  Sor  ette-a  bado, 
Vagbe  ambe  di  veder  del  magna  Duce 
tinclite,tccelfe,efopra  bumoneproue; 
Certe  dinon poter  vederle  altroue . 

Tutti  di  compagnia  netbofeo  cntrarOi 
ebe  rimaner  à  dietroalcun  nonvolfe  ;  ■ 
y  dironda  vicino  il  pianto  amarne  ■ 
Ve  miferiydi  che  ciafcunfidolfe; 
Scoprir  la  torre,cbecol  Cielo  à paro-- 
S,al%Atfa,doue  il  gran  Campion  fi  volfe- 
Mapriaprega  latina,  e  la  Sorella 
the  nonjimmàmirar  la  pugnalila* 

Spende  con  lor  cgiifw  priego  invano, 
Si  van  feewe  fbtto-à  la  fua  [corta  r 
Come  d  la  torre  fur poco  lontano, 
Scorfer  la  pompa  de  la  gente  mortai 
0 spettacolo  atroce,  &  inhumano, 
Veggono  in  quefìa  vfeir  fuor  de  la  porta 
Saura  vn  dejtriero  un  Caualiero  armato  , 
Con  vn  rapacele  gran  Leone  à  lato, 

llqualOronte,con  continua  vfanig 
jfueigo  baueua  à  quella  ^tffa  fiera; 
l^onperdeil  core  inuitto  la  jj>eran%a 
De  la  Vittoria,per  la  cruda  fiera. 
Spronali  fuogran  corfiero,e  de  la  lan%a 
Driiga  l'acuto  ferro  à  h  vi  fiera; 
Et  bebbe  fi  fecondai  deflra  forte, 
Che  con  quel  colpo  fot  gli  die  la  morte. 
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Tercb'altrmente  portava  perìglio, 
Ter  quella  belua jpauentofa,e  Brano, 
Che  co' denti  mordacie  co  torciglio 
Bifendea  thmm,comeperfma  Immono  : 
Salta  per*  dargli  ilfierlcon  dipiglio;, 
Ma'ldesÌHer,con  un  folto  s'allontana,, 
Ei  di  fi  buotfrtaualgelofè  fatto,- 
Scende  fui  ttrren [odo  agile,eratm 

Toffènfe-era  il  Leon,leggiero,edèflrot.' 
E  ferir  vfo  infteme,vfo  à  ritrarfì  • 
E'n  quesHa  pugna  cafi  buon  maefiro 
the  tutti  del  Guerrier  fà  i  co  Ipifiarfi: 
S 'amento  con  le  branche  al  braccio  dejko; ■ 
Ma  m?t  potè  tvnghion- bene  aggrappar  fi  f 

;    ebmendol  forfè  xfimprcmfo  colto, 

•  Gli  boaria  di  man  per  fòrqxil  brado  tolto . 

J{ugge  ilferoce;e  fiptrcuote,pìmo 

D'ira,e  di  rabbia  con  la  coda  il  dorfo  ;- 
Florida/ite  pià-prcslo,cte  baleno, 

•  cerco  di  porre  à  tanta  furia  ti  morfo . 
ì!   Meno  lajpada,ma  noi  coglie  à  pienor 

Tanto  la  behix  era  leggera  al  corfo^ 
Eflprejlaàferir,prefìaàfì^gire; 
'   Onde  di  rabbia fi  feriti  morire. 

Dinotto  l'animai  fiero  s'auuentar 
Egli  affina  co'  denti  il  groffo  feudo;- 
M  a  mentre  a  fe  é  trarlo  afor^a  tenta; 
Ondtà  ne  retli  dìf<imato,e  nudo,  - 
ìl  Guerrier fòrte/m  cuinon  era  fieni*  ■ 
la  virtù  vfata ,  coifuo  hondocrudo 
l' borrendo  tefiagli  lem  dal  collo  ; 
Ecofi  interro  diè  l'vlthno  erotta* 

finito  quel  duetto  empio,e  fune  fio 
Congran  piacer  de  la  fua  compagnia, 
Saltàful firn  eorfier  leggiero^  preflot 
Et  à  la  torre  fubito  s  tima  , 
La  trombo  convnfmnlugubre,èrnefi9 
}l  fegno  da  de  la  lor  forte  rio: 
Il  Torrierotrouar  con  venti  armati; 
Et  à  nomila  %uff'a  apparecchiati. 

Entra 


lÈntra.  nel  mezgp  &  kiwi  canaglia 

con  lajiada,cèi  fecoogn'hor  la  morte ^ 
2{onsì  àlttorafoco  arida faglia  , 
come  qucftiU  Barone &rdito,e forte , 
Toco  Àuro  fralor  Tempia  battaglia, 
•che  dato  a  molti  a" effiboHcndo  morte  9 
<cbiefergli  filtri  mercede;e'l  CafteUan» 
Gli  die  leghimi  de  Utorre  inmano. 

3.a  doue  trono gemme, argento, &  oro; 
E  gran  quantità  d'armene  di  deflrieri^ 
■che  era  ogni  torrepienadi  tbeforo , 
Tolto perfor^a  a  mi/èri  Guerrieri  ; 
Doue  trono  per  forte  anco  ^ÀUdoro 
in  compagnia  di  moki  -caualieri , 
che  per  timor,che  di  Mirinda  bmea 
il  fuo fiero  defl'm  fempre  pìangea. 

Tofit}  cbei  vede  ti  gran  csmpion,  l'abbraccia; 
•£  ft  dudlfeco  de  lafua  fiiagura  : 
Tot  prega  que"  Baron,cbclor  non  Jpiaccia 
Di  quella  torre  tanto  batter  la  cura* 
cb'eglial  fuo  defiderio  fodisfacàa; 
E  doni  fine  ad  ogni  altra  uentura; 
•Et  ^Mortomele  Maghe  vede-, 
Moueuerlor  congran  letitiaìlpìcàe-, 

~Bpìen  d"  bonejìo  Jtmor,a"oblìgQiiaìo 

T$e  l'animo  cor  te fe,bor  quella,  borque]la 
Jthbraccia^ringeieqitel pelago  irato , 
chefacea  del  timor  fi  grantempejìa 
"bit-Icore  ardentemente  inamor ato, 
Acqueta  fi^cbepiù  nonio  moltfla 
Dapoi  ycb  udìyche  con  la  loro  aita , 
Mirùida  hxuea  l'bonor  faluo^ela  nita. 

Quinci  de  l'arme  fue  fi  uefle,e  piglia 
il  fuo  Biondeljcbegli  ferbò  Lucina , 
ji  cui  a  fatto  porrete  fella^e  brìglia  ; 

*n  Ttrcheton  F lori  dante  ir  ft  deflina^ 
llqual,menirc  con  i  ocri.no  fi  consiglia 
Del  fiero  Orante,  a  l'ultima  mina; 
Sente  unflrepito  tal  di  Tuoni,e lampi , 
che  par  che  tutto  il  modo  arda,  &  auamph 
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Fede  dalciel_grménefolta,tgrojfa 
cader, jòfpinta  da  rabbiaft  uenti 
con  uno  impeto  tal,con  tantapòffa, 
■che  n'hebber'tema  tutti  gli  elementi. 
L'arboro  antico,che  n'he'bbema  feoffa, 
Tianfe  i  fusi  primi  bonor -caduti  se  jpenti, 
Tojcia  un  horror  mlar,turbìio,e feuro* 
L'aerefcborbora  era  ferenofepur9. 

<Chì  non  hèbbeii  ciò  tema,o  fpauento, 
Di  ferro  certohtbb',o  difajfoilcorei 
il  del  cofis'afeofe  in  un  momento? 

■  ch'ogni  co  fa  perdè  forma, e colore; 

Ma,percbe-a  raccontar  fon  tanto-intento 
Ogran  "Prìncipe  Hifyanoil  tuo  valore  t 

th'io  laffilaX}uerrìera  ardua,  e  bella 

^Apparecchiata  a  la  battaglia  fella  £ 

^Armata  il  petto  di  valore;e  Sarmì 
coperta  il  vifoM  cui  gran  béltade 
^Arderla  i  fiwni,e  fpe%$arebbe  i  marmi , 
^Al  campo  andò per  mettala  cittade. 
La  leggiadriajdegna  dicolti'carmi 
correr  faceua  per  tutte  leffir-adc 
llpopol,a  veder itn<cauaUero 
Tiù  bekcbetaitakajfe  ttnqua-dejìricra* 

Dentro  fa  porta  del  fuo  padiglione , 
deloficccato  da  l'ttn  lato  tefo, 
Sedeua  armato  iluinchor  campione  , 
*A  rimirar,-? alcun  ueniua,intefo 
€omenidzucnÌr  leì,ch'un  Barone 
Sembrami  elmo  dagli  Scuéerprejo, 
S'armò  ia  ttfia,e  tdtaun'hajla  grojjh 
l'erprouafla  le  dihpià  d'ttnafcojfa  . 

Entra  nel  campo  la  bella  Guerriera 
tongranfauor  delcielo,e  de  le  genti; 
diperfona  aka,t  fi  difpojìa  eli'era, 
ch'erano  in  mirar  lei  mìll'occin  intenti  {-^ 
Sprona  il  di^ìrkro,c  con gentilmaniera 
Là  doueuede  il  k£  fra  ipià  eccellenti 
Baro»  del  regna  fiore, a  lui  s'inchina, 
Et  altrettanto  fece  a  la  Reina . 

B^r    $  *Ala 
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\AU  Sorella  amòrfa  riucren%a, 
che  molto  ad  ^Amadigi  s'atfim  glia, 
E,come  caualier  d'efperien^a 
Vnbafia  verde te  noderofa piglia  : 
La  tromba  in  tanto  lor  diede  licenza  , 
Talcbe,con  vn Jkror,cbe  merauiglia 
*d  ciafcm  porg  e,ad  incontrar** andorno  , 
Efer  tutta  tremar  Li  terra  intorno  * 

Ogni  lamia  era  graffa,  e  grane,  e  dura; 
Ma  non  reffe  de  colpi  à  la  tempefla; 
cbe'n  molte  fcbeggi  e  andò  per  l'aria  purat 
Facendo  a  Caualier  piegar  la  tejla . 
Il  liè,  che  fino  allbora  bebbe  paura, 
'hlouella  fpeme  nel fuo  petto  defla  : 
Tigliah  d'accordo  naue,efode  lan^e, 
"Per prosar  di  virtù  chi  l'altro  amn-^e. 

Lo  fdegno  accrebbe  in  lorfor^a,  e  vigori  , 
Tal  ebe  non  reffer  al  colpo  fecondo  » 
Cadde  il  dejirier  di  quel guerrier  {Fiumare, 
E  portò  fico  £  honorato  pondo; 
L'altra  fi  rimr\m  del  corridore 
Fili  sù  le  groppe  tal,cbc  tenne  il  mandi* 
cb'anco  caaeffiimapur  fi  ritenne; 
E  dopobreue  fpatia  in  fi  riuenne. 

^slo  del  colpo  Bttpefattaogniuno- 
E  le  dier  di  valore  i pregile'!  vanto  ; 
£  l'f  onorato  l\è più  di  cìafima, 
(he  viJÌ6.  badel  caduto  il  ualor  tanto- ,  , 
Ella,c batter  non  vuol  vantaggio  alcuno, 
(he  min.  r  fàccia  la  fm  gloria  alquanto ,. 
"Pan  Lì  man    l'arcione,e  defira,ejhella, 
Senati  fiaffìt  adoprar ,  falla  di  fella. 

Hauendoft-ilcaual  tolto  da  doffo. 
il  fuo  forte  aduerfario  eragià  forto; 
E  d'ira  vn  tempo  £  di  vergogna  roffo, 
Gina  per  vendicar  l' oltraggiosi  torta-  , 
Con  quel  furor ;che  fuoljm gran-  moloffo, 
sh'ufeir  il  pano  de  la  feltu  bàfcorto, 
the  l'hàpiagato;per fitrne  uendetta  ; 
Ma  k  {-rada  aldefìoglifu-  interdetta, . 
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Ch'ella  col  brando  in  man  leggiera  faltat 
Egli  m  ena  à  Li  vifia  vita  stoccata  ; 
La  qttal  s'vn pocolino  erapiù  alta, 
Ter  mczgogli  occhi  ft  fàcea  l'entrata: 
T^eegli  lei  con  minor  furia  affàlta, 
Sendogli  ferrea  bwwr  la  vita  ingrata  ; 
Le  cane  tempie  le  percuote^  folle 
La  tesla  decbinar  verfo  le  (palle  . 

Deftdtrio  d'honor  d'entrambi  accende, 
Come  mantici  il  foco,il  care  ardito; 
Ogni  lor  brando  fi  dittalla,e  fiende, 
E  la  feor^a  apre  del ferro  polito; 
Ciafcm  di  loro  al  fua  uantaggio  attende 
E  tien  col piè,la  mano,e  l'occhio  vnito, 
Mirando  ,doue  por  pojfa  la  jpada 
$ì,ctiàpajfarperetitro-il  corpo  vada. 

Mentrefhma  Mìrinda  acquile  grido; 
Et  algran  Tadre  mojira  il  fuo  valore: 
1  mandati  Oratorgiuafero  al  lido,, 
Ou'era  il  l\è  Britanno  al  ter%>  albore 

lui  mandar  vn  Scud'ur faggio ,  e  fido* 
Ter  non  cader  in  nonpenfuo  errore  , 
De  la  venuta  loro  à  fargli  motto,. 
E  impetrar  da  lui  filino  condo  tta  . 

E,poiche  ben-fpedito,efu  tornato* 
Tr efero  ilcallc  di  ricci}' arme  altieri: 
Trouaro  il  v£,c  banca  già  definaU» 
In  compagnia  di  molti  Caualieri: 
il  qmlcelandè  dentr»  il  cor  turbato, 
Cortefemente accotfèambo  i  Guerrieri; 
Sì  come    far  dee prudente,e  faggio , 
che  d umiltà  cofian%a  arma  il  coraggio  , 

jEJhì  Quadragante  con  alto  fermane, 
incominciò  Signor  e  vn  %è  prudente  , 
Come  roi  file,  dee, fi  btnlo  {prone 
D'ahunéfdegno,&  acuto,  e  pungente 
L'almagli  offende  Jenz^paffione, 
che  moua  po(fti*od  alterar  la  mente, 
Gli  ambafciadori  vdir,bencbe  nemici, 
Come  fifoffir  de  più  cari  amiti. 
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Che  fé  per  forte  Vambafciata  è,qualc 
lai  miuiene,&  egli  più  defia, 
Ueftacontento  l'animo  reale 
D'bauergli  uditi  con  gran  ccrtefla  : 
Ma,fe  non  è  per  auuentura  tate, 
Deecolualor,con  la  uirtù  natia 
De  l'animofo  carpar  loro  il  (reno  ; 
ì^pncol  parlar  digran fuperbiapiena  » 

Si  e(fi  denno  con  gentil  creanza , 
E  gran  rijpetto  dire  il  loro  intento  ; 
E  ciò,ch'itnpoflogli  èfen^a  dottando, 
D'hauer  in  età  molefiia,QÌmpedimento . 
I, .    T^oi  duque  meda  il  gran  "Prence  di  Fra^a; 
F  molti  altri  Gucrricr  d'alto  ardimento  » 
Da  noi  ben  cono/ciuti,o  K£  Lifuartet 
fin  da  l'i  fola  ferma  in  qttefiaparte, 

Iqmifaper  ni  fan,ch' intorno  errando 
Ter  vicine  contrade^ per  lontane  ; 
E  con  molto  pericolo  cercando , 
Tm-  acquiflar  honor,uenturcJlrane; 
jt  mijère  donzelle  aiuto  dando; 
contragentifmne,  $  inbumane  , 
cb'oltraggian  lor,di  uoHra  Figlia  udirò 
Le  querele  dolenti  elgran  martiro. 

E,cbc  noi  troppo  in  ciò  crudo,e  feuero , 
Quafi  nonftglia,mauifoJfe  ancella  , 
Intendeuate  col  paterno  Impero 
àisheredar  la  mifera  don^llea , 
contragUiflitia;e  d'ogni  conigliera 
Fofirojl  parer  ;per  dar  a  la  Sorella 
di  lei  minor  d'etate,il  Hegno  in  date, 
che  fetida  offender  Dio  far  nonfipuote , 

K 

Onde  del  danno  fuo  mofii  apictade , 
Ter  non  lafciar  a  fi  gran  dama  torto 
Far  rumando  a  tanta  crudeltade, 
Hf  J>Quanta  non  uide  mai  l'occafo,clorto,i 
]  1  concorfer  tante  pellegrine ff  ade. 

Trefte per  fuo  foccor/o,e  per  conforto , 
che  da  la  fórra  hoflil  la  liberaro  ; 
Et  a  tifala ferma  la  mauro . 


MOSETTtMO.  *|I 

Otte  con  qucU'bonor.,cbc  fi  richiede 
jl  Trinceffa  fi grande  è  riuerita  ; 
E,comc  ne  la  fua  paterna  fede 
da  molte  gran  Signore  anco  (bruita  : 
*>t  la  cui  boneflate,a  la  cui  fède 
S'appoggia  il  refrigerio  di  fua  vita  ; 
chefempre  le  faran  ferue,e  compagne 
Sin,cbe  Dio  di pietate  il  cor  ai  bagne . 

Epercbe  ilprinàpalnoflra  iefta 

TS(pn  fu  di  far  ad  altri  ingiurialo  danno; 
Ma  per  firuir  alagittflitia,a  Dio  ; 
Quegli  incliti  Guerrier  faper  ui  fanno  ; 
^he  fe  tanto  rigor po/lo  in  oblio , 
con  che  uoifàtea  uoi  medefìno  inganmM 
Giudice  contra  uoi  del  vofiro  errore 
Lei  tornarne  nel  paterno  amore . 

Etrkhiamata  da  feffìlio  indegno, 
Ou' era  eternamente  condenmta  ; 
La  lafcìarett  berede  di  quel  R£<(m 
delqual  benigno  c'tel  l'bagià  dotata; 
dando  di  ciò  la  vofirafe per  pegno  ; 
La  qiul  fin  'bora  è  ìnuiolabil fiata , 
Faretea  Dìoferuitìofbomr  a  uoi , 
V tilt  al  l^gno  vojlro}e gratta  a  noi . 

S,fe  d'hauer  da  noi  pur  pretendete 
Qffefayo  ingiuria  alcuna  riceuuta; 
tAd  altre  tempo  ui  riferberete^ 
*A  forche fia  da  uoi  riconofeiuta . 
*A  dar  rimedio  a  qucjh  bar  attendete  ; 
Quella  querela  fia  dapoi  veduta 
Fra  noi;ne  ui  deuria  parer  brutto  atta 
Quello,cbeuoipiù  volte bauete fatto. 

Qui  diede  al  pio  dir  fine  Quaàragante , 
*A  cui.O  Caualierijl  $è  rij]>ofe , 
S'al  u.ihrgijfì  la  fuperbia  auante, 
Da  me  parole  bawrefle  ingiuriofe  : 
Mail  minacciar  non  e  d  buono  preftante 
ch'antipone  il  parlare,il  far  lecofe . 
Terò  ridonderò  con  più  fòjfren^a , 
che  non  bauefie  uoi  nel  dir  licenza . 

ì^r   4  Fot 


Voi  fatto  Ixatetequel^che  à  CauaUera 
"Più  fi  canuieafecoKÌa  il  para-  vofko? 
Ma  multa  pììi  wfopta^à  dir  il  vero  y 
che  valov,in  queft'atto  hauetemofìro  : 
cb'affaltr  queste  fetida  akunpenftero9 
E  fojpetto  d'altrm,queììo  marnofiro 
Solcando  vanno  }poco-honor  /  acquifla 
E  miparfor^a  apertale frodamifìa  ► 

Sapete  becche  s'io  fo  bene,b  male, 
T^on  è  <J)igiudicar  ilpoffa  in  terra  ? 
Terch'io  non  obedifco  ad  bmm  mortale* 
M  a  foto  à  Dio,chelatfuperbiaatterra; 
Eì  m  i  fuperior,  egli fa,  quale 
Sia  quel  voler, cbe  dentroinme fi  ferra? 
7{e  render  conto  à.vai  dehbo,ne  uoglio  ». 
S"  ancor  fam  quel  ^ètcb'  ejfere  io foglio , 

IL  FINE  DEL  OT  T  AN 


Teicbaurò  tanta  offe  fa  vendicata^. 
Veder  potrà ffi  uò, e  bautte  cbiefìo  ; 
E  da! fucceffo  farà  giudicata 
L'opra  ueslra;efe  flato  è  l'atto  bone  fio* 
Volpe  le fj>alle  con  la /naia  irata 
Sen^altropiù,poièhebbe  detto  queffo* 
*icui  Brìante,mn  ìftiampiù  à  badai, 
ci  afchedun faccia  ciòcche piti  gli  aggrada  » 

E  con  qucjìa  rifpofla  fipartimr 
Halfodisfatù  Ivn  de  £  altro  affair 
Ma,perche  fpento  è  intorno  il  lume  tnhtOy 
"Poi  che  Febo  raccoglie  i  fm  be'rai; 
Esch'à  lafigliadì  Latona  vngim 
lucente  di fi  fan  le fìelle,  bomai 
E  tempo  didepor  la  cetra  fianca^ 
tb'à  lei  ilfuono,a  me  la  voce  manta-* 
TESIMOSETTIMO  CANTO. 


CANTO  N  O  N  A  N  T  ESIMO  OT  TAT'O, 


r^fNJE  volte  adltdetr 
Signor, che  lira 

Tefgìoreffetùfày  che  la 

ITO** 

Che,  come  vento, in  vna fiamma jpira 
Di  mente  infermarne  raghn-non fta; 
Tefle  del  mondo  fi  crudele^  dira* 
Carnai  forella  de  lafrenefia; 
laqualfenonbà  fren,  limonio  Ir afporta 
Otte  delfuo furor  lapena porta  . 

Quanto  men  fora  flato  al  H$Lifuarte 
Col  fèrro  dtragion^ocebiero  accorto  » 
fermar  il  legno  del  fui)  honor'  in  parte; 
che  fùrgeffè fèlicc  in  quieto pow. 


L'ira  lo  vincer  lofleura,  e  diparte" 
Dalapruden^eper  vn  calie  torti 
Lo  mena  à  biafmo  apertola  gran  ruma? 
Opur  la  mente  mia  non  Jtamdomna.) 

Lafitam  eofloro  andar  al  lor  camino r 
\  tyl  qualritroueranhellaventura, 
che'n  porto  a  la  città  di  Coftantino 
ÌTa  femo  tauradcj}ra,e  l'onda  pur* 
Majìro  Elifio;alqmle  il  Paladino 
D'i  Francia  invitto  thauea  data  la  cura 
Di  dimandar  al  magno  Imperadore 
Soccorfo  cantra  il  nemico  furore. 

Subito  conoftiuto,behhe  licenza 

D'eHtrarCjù  con  la  Meglie,e  con  la  Figlia 
Stanale  condotto  à  la  realprt fetida 
Ealorfù  accoltOtConallegre  ciglia: 
jl  cuifhmàle  fatta  rìueren%a , 
La  latra  ilìache  digranmtrauìglia 
Gli  fu  cagion,poi  ch'olire  ogni  jj>et.:rr%t 
Fide  nel  fondo  simadigi  di  Franca . 

Lette  i 


r 


Eetta,cbclhebbetutta;eritrmatOy. 
.  ebc'i  Camberò  dola  verde  fpada; 
che  tanno  manti  era  in  fitti  enfia  Hata 
T^pto  in  ogni  pendice,  ogni  contrada; 
Di  Francia ^ttttadigi  era  il  pili-pregiato 
Di  quanti  eingdn  brando,ò  calcanJìrada  . 
.Subito  il  vifoglì  turbò,  e  la  vifia 
L'alma  di  notale  di  dilettomi/la. 
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Eccome  vdite  battendo  k  querele 
D'Qrhnagentile,  e  l  torto  ejprejjò* 
che  le  focena  itTadre  empjo,e  crudele 
con  molù  Camlierjcb'eran  con  effo 
Subiteti  venti  fece  dar  le  uele; 
Ecbal'ho0amatailgiogomefo; 
E'IVrincìpe  Roman  morto,  e  dejìrutto 
Hauea  le  dome  a  l'tfiilafondutto. 


Evolto  ai  Elifeo,gUdiJJè.  Molto 

MaHrodi  voi  mi  dogliose  non  fio  >  conte 
■Saptndeloyfenutó  babbiate  accolto 

me  di  quel  Gserrìer  la  patria,  e'I  noma 
Ma  non  ue  n'onderete  cefi  affatto 
forfè  dì  queSìo  mjko  fallo,come 
Fai  vi  penfate,cbe  per  non  fiapere,- 
Fatto  m'baucte  in  grand' errar  cadere  r 

Chonorato  io  tbauret, quanto  al  reale 
Suo  fanguericbiedeafiiliuflre,  e  degno  ; 
Et  a  lafiua.  virtà,cbe  fhn^a  eguale 
"V'affa  di  gloria  ogni  meta,ogni  fegno  r 
Et  egli  à  lui.  Giuro, per  timmartal e 
Dio,  che  per Jaluarnoi  morì  fui  legno 
De  Calta-  Cro  ce,  ch'io  noi  feppi  mai 
,  fìnteti à  ti  fola fitta  non  arriuah 

Gite  lanciando  del  Greco  Guerriero 
ltnome,ch'ad'ogn'bor  lodatola, 
Sife  comfeer per  quel  Caualiero 

la  Duibeffa,e  l altra  compagnia. 
Tèda  Clmperadorpregato,ìlverQ 
Ty.arròjdi  quanto  egli  hauea  vijiopria  ? 
E  Copre  del  Baroneccelfe.e  rare» 

■  the  fatto  {fiondagli  altri  fingulare. 

De  lamolta fuperbia  de  immani 

E  cicche  cantra  Greci  bauean  parlato  : 
Edelvalor,che  nelmenar  le  mani 
Incredibile  fiaueuaegli  mofirato; 
E,come  cafligò  gli  hmmini  vanit 
E  fu  lo feudo  fuo  ben  vendicato;: 
come  campione  di  Grafinda  egregio 
L 'acquilo  fottralè  Donzelle  ilpregio. 


SoggiunfepoiSourano  Tmperadore 
Fai,  che  di  Dio  fi  gran  minifìro fiele; 
^4  la  cuimaefià  rendono  bonor « 
Tonte  Trouincie,e  città  riccbe,e  liete;. 
Foiafigittfia  caufit  a  dar  fauore, 
contro  ìa  for^aaltruittenutofite; 
E  nel  comanda  quel,  ebe  qui  uhapofto, 
^Acciòche fiate  al fuo  uoler  dijpoflo . 

Terrìò  ilgrancaualter,per  cui  rifj>lende 
L bonor  de  l'armk&  è  fi  bello  il  mondo; 
Ter  li  cui  chiari  effempi  oguinn  s'accende 
jld  opre  illufirì;à  fuggi*  atto  immondo; 
Dal  uofitm  akofauorfioccorfia  attende: 
Onde  [ottener  poffailgraue  pondo 
diquejlaimprefia,e  difender  la  Dama  * 
cb'unfigran  tatto  rende  afflitta,? grama. 

Mandata  al  J^è  Lifuartc  ban  dito  Baroni  » 
Ter  fuggir  (fe  potr>anno)ogni  contefa; 
^tpreporgli  ai  pace  conduioni, 
Tur  che  non  rejlila  Dannila  offefa; 

dijpogltata  di  quelle  ragioni , 
ib'eiiabà  nel  l{egno;e  feda  lui  fio  iute  fa 
La  ragion  loro  sì,ch'à  far  difeenda 
Del  torto  fatto,a  la  figliuola  emendo. 

Tronfia  hi fogno  ,cbe  le  najìre  fpade 
confermilo  ilfiuohonor  chiaro,e  uiuacc: 
Ma,fepur  di  Giuftitia,edHonefìade 
FialBg  nevtieo;(  (prezzerà  lapace; 
Vi  fupplìca,per  quella  alta  bontade, 
che  m  mi  rifplende,came  ordente face, 
cheaogliate  mandargli  untale  aiuto, 
Qual  egli fiderà; e  mi  fete tenuto  .■ 

3^>m 
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ty>ndicoalHÌ,che  nontfha fatto  ancora. 
Seruigio^bc  pareggi  il  fuodcfio  ;  (adora* 
Ma  a  quel  Signor,  che  l  Chrijìian  menda 
Ch'atto  ueder  non  può  fi  crudo,erìo.  ■■■ 
Saper(fi  uopo  fia)vel farà  allhtra, 
cb  'a  la  pace  uedràpigro,e  reììiù 
L'imperador  l{pmano,e'l  i^è  Britanna 
apparecchiar^  afarglioltraggÌo,e  damo* 


il  grande  lmperaior,bench£prudente 
Il  firmo»  d'F.Ufeofofpefo  il  teme  ; 
t'n penfier  usrijglifegir  la  mente 
Trefia,pur  come  augel,cbaueffe  penne; 
Enel  confederar  maturamente 
il  degno,egraue  atfoglìfoueme  f 
che  d'^Amadigi  i  nemici,poffinti 
Erano  d'oro,e  diflato,edigenti. 

E}cbe  lifuartc  in  ogntfua  atti&ne 
S'era    faggio  dimoiìrato,e forte: 
Da  l'altra  parte  il  merto,e  la  ragione 
Vifia  delgran  campione,e  l'empia forte 
De  la  donzella;  di  compaffione 
Degna,e  d'aiuto;aprì  del  cor  le  porte 
tAla  pie  tate  infieme,&al  douere  ; 
Egli  rifpofi  con  molto  piacere. 

Gran  cofe,o  Eli  fio  m'hauete  detto, 
t4  cui  dò  ferma  indubitata  fede; 
E,poi  cb'un  Cauahercofi  perfetto 
K^efuoi  bifogni  il  mio  ficcar fo  chiede 
Ter  figiufia  cagion,con  tanto  affetto, 
sA  la  grandeiga  mia  non  fi  richiede 
7<{egar  in  cofi  honefia,  e  nobil  brama 
D'aiutar  un  Guerrier  di  tanta  fama. 

OJferuar  voglio  la  parolaie  fia 

come  fi  uoglia;ancor,cbe  da  me  detta 
Foficpcr  una  larga  cortejia  ; 
Et  dibora  da  lui,  quaft  negletta , 

'    E,  aftd  conuienji  a  me,  qual  ei  defia 
GU  darò  aiuto,euò,cbor,hor  fi  metta  . 
Rimerò  in  ordingrande di  faldati 
vi  cah<iIIq*& a  p,,ede}c  legni  armati,  ■ 
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Éfubìto  il  pipate  a  (e  chiamato, 
Che  defiofo  di  fi  gran  ventura, 
Forfè  Cbaurebbe  volentier  pregai»  , 
che  del  ficcar fa  a  lui  defje  la  cura  ; 
dò  che  sbauefk  a  fargli  bebbe  ordinato; 
Di  che  la  corte  tutta  oltre  mifùra 
Lietamoftroffì;epiu  d'ogn  altro  quella. 
Di  cui  cantato  lìho,fua  Figlia  bella . 

Ma  di  MÌrinda*qttì  narrar  t ardire 
E  di  meH,ero>e'ljin  de  la  battaglia 
Già  cominàan  nel  corpo  ambi  a  fentìre 
Se  la  ritmica  fpeda  fora,e  taglia. 
Ma  il  ì\è._che  difaptre  ha  gran  defire 
chifia'l  Barontche'n  tanto  pregio  piglia  t 
Accenna  con  la  mano  a  Gandalino  , 
eh' a  rimirar  la  pugna  era  vicino . 

Se  fojfeilcaualki-jda  luifperanJo    ■  5 
Saper,come  credeua  Fiorivano  ; 
Ma  d'o  fender  Mirinda  ei  dubitando , 
Si.fepiu  volte  ripregar  in  vano; 
vii  fin,quantopotea,t  errar  fiufando 
Se  mancaua  dife,dijjì  pian,piano 
ch'era  la  Figlia,cbe  potea  di  paro 
Star  con  ogni  Giierrrier  celebre^  chiaro . 

Dìgenerofofdegno  ambi  il  cor  piena  ' 
Fan  co  colpi  tremar  l'onde  di  Sena; 
Et  a  pungenti ferri  aprono  il  fino,- 
Toi  cbel  lorgràn  furor  feudo  non  frena: 
7^e,percbe  alcun  di  lor  fi  finta  meno 
Dal  lungo  trauagliar,vtnir  la  lena 
Valfe  indietro  ritrarfi,  a  fare  un  fegno; 
Di  timor  vile,o  di  Guerriero  indegno 

Durò  fra  lor,fin%a  pofarfi  mai 

Dal  primo  albor  del  dì  la  pugna  rea? ,  t 
Fin  che  già  il  Sol  con  gli  infiammati  rai 
Da  i  Gemelli  del  ciel  la  ima  ardea ,  *7 
Tal  chtnel  braccio,ne  la  mano  Iwmai  (^z 
LagraueT^a  del  brando  fiftenea  ;  . 
Ma  l'iradà  lorforxa;e  quel  defire, 
C'b&di  uincer  ciafemo^o  ili  morire .  . 

La 
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ta  fortuna,cbepari  era  fra  loro 
De  la  battaglia  ria  fino  allhor fitta, 
„é  pugnar  cominciò  cantra  <Agr amoro, 
Con  la  bella  Guerriera  congiurata  ; 

lei  lagloria,e'l  trionfale  alloro 
Dando  giade  la  ^uffa  diffnetaid; 
Quand'cccoperlo  Cirio  vn  carro  amato 
the  da  quattro  draconi  era  tirato . 

■  Quattro  draconi fpauentofi,  e  fieri, 

Che  (bir 'aitano  fuor  fiammate  veleno, 
(h'àguifaài  feroci,  alticorfteri 
H amano  il giogo  al  collo,in  bocca  il  freno  s 
Col  verde  dorfo  tor  di  fofchi,  e  neri 
Segni  tutto  macchiatole  quaft pieno; 
E  foura per  auriga  era  vna  Donna 
Giouene  danni/ola-,  e'n  treccia,  e'n  gonna. 

jt  fi  nono  (gettatolo  le  ciglia 

Al^ar  d'intorno  tutti  i  circondanti, 
Con  quel flitpor,con  quella  merauigUa, 
ft    Chauer  ftfuol  di  cùfifkani  incanti: 
^ilgrido  popolare  anco  la  Figlia. 
Lem  di  Tenone  i  lumi  fanti; 
Et  sAgramor,cuÌ  non  manca  valore  ; 
Ma  la  lena  atta  à  fofìenere  il  core  . 

7^pncoftprefìo,comeil  carro,ficndc 
"■  Vaia  polue  fòfiinlo  ardente  raggio  ; 
che  dritto  verfo  lo  (leccato  prendet 
Sen^t  alternar  di  freno  ilfùo  viaggio  . 
Fugge  la  turba  vilebe  cìòcomprenàe, 
In  cui  di  par  virtù  mancale  cor aggiet 
E  In  in  vn  tempo  lo  fletcato  intorno  , 
Di  nebbia fparfo^e  fen^a  luce,oghrno: 

I* co  dapoi  Iettar  f  rìde  in  alto 

Col  Gioutne  jtgramoro  il  carro  a  vola; 
Cbejìaua  flefjycome freddo fmalto; 

50-perfor%a  dincanti,o  per  gran  duolo* 
Cotal fiie  hebbeil  bellicofo  affatto*  ■ 
Enfio  il  campo  abbandonato,  e  fola 
In  poter  de  tabella  Vincitrice, 
tongran piacer  del  fm  Tadre felice  » 
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Di  queflo  alto  Camp'on,  ciò  the  fùcceffe; 
De  la  Iberna  per  fu  amore  infana  ; 
E  di  lei,cb' egli  per  idolo  elcffe, 
che  gli  fu  poi  rapita  da  Montana; 
filtri  diràycbe  di  be' fili  teffe 
L'antica  hijhria,e  dal  ver  nm  lontana: 
»      E  canterà  con  più  fattori  carmi 

Di  nnoui  Caualiergli  amori ,  egli  armi. 

Subito  à  tutti  diuelgb  lafkma 

il  nome  de  la  Donna  alta,  e  gentile; 
Qgniun  vìcorfe,cbe  di  veder  brama 
ehi'»  valor, e'n  betta  non  hà  fattile  : 
Tutti  gli  accolfe  la  leggiadra  Dama  , 
con  vnfembiante  altiero,e  /ignorile  > 
E  s'auiò  con  loro  à  lenti palfì, 
Oue  ti  Kg  lieto  ad  affettarla  Raffi. 

7{on  confante  il  de  ftanite  d^horajn  bora  , 
Ter  la  uicinità  f  fà  maggiore, 
Che  s'offerifaipiù  lunga  dimora , 
Del caroTadre  a  f amoro fò  core, 
che  tanto  l'amai  non  l'b.ì  vifia  ancorai 
Tcrò  fofpinto  da  fouerebw  amore, 
come  la  vide  alquanto  più*vicina, 
Ter  abbracciarla  ftmoue,e  camma  . 

Venia fin^elmo;in  bionda  treccia  auolto 
Il  crine   tende  ^imor  l'homo,  e  la  rete; 
Hauea  fparfo  di  grana  il  vago  volto, 
E  quelle  gote  alabajìrine,e  liete, 
come  il  Genitor  uide,agile  molto 
*4ffrettò'lpaffu,per fpengerla  fete, 
e  hauea  di  veder  lui  tant'anni  bauut» 
K[el fonte  d" m piacer  non  conofeiuto. 

hinaft  in  terra  humile,e  riuerente  ; 
E  chiede  al  B^laualoxofamanoz 
Il  qual,c}jefìiacofi,non  le  conferite; 
Mala  follcua  con  dolce  atto,hnmano  $^.ì 
E  l abbraccia,e  la  firinge  caramente,  —  \ 
com'huo  per  troppa  gioia  ebbro,  &  infamo: 
E  mille  véte,epiùle  batiali  uffa, 
t hauea  d'amor  più  volte.  *4mor  conquifo. 

Mandate 
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Mandato  Gandalin  con  la  mttella 
H emetta  Tenone  ad  Elifena,j 
Deiavenutadelagran  'Donzella? 
Onderà  di  piacer  la  corte  piena  : 
T^onpuò,che giunga  attender  la  Sorella* 
Si poffentc  de/io  la  fpingc,  e mena, 
Melitta  bella;perà  auantipaffit, 
E  lafua  Genitrice  a  dietro  loffia . 

's'abbracciar  ambe,vome  i  incontrare; 
£  lor  bagnò  U  piacergli  occhi  di  pianto  ; 
Emilk ,e  mille volte  fi  baciar o 
Il  vi[o  bel,fem$pofarfi  alquanto 
Con  màdia  di  queìtche  le  mirar  o; 
E  l'accogliente  lor  duraron  tanto^ 
sbefopraueniie  la  gentil  Reina. 
Del  lor  molto  tardar }quaji  indovina. 

iCbein  alcun  atto  non  vols'effer  vinta 
E^amsr^tortefia  d'alcun  di  loro: 
$encb'ella  tutta  fia  di  [angue  tinta, 
cofi  del prèpriotcome  d^Agramoro, 
?rima,cbe  s'babbia  la  fua  fpada  [cinta 
Vuol  veder  il fito  fiate  Galaoros 
the-molti  giorni  già  nel  letto  giace 
ton  febbre  ardente  jbe'l  con/urna,*  iface. 

Itynripofa  frattanto  fiondante, 
the  ne  la  feìuaperiglio[a>e[cwa 
La  prima  guardiaguatiagnata  inante, 
Fa  con  giuncanti  pugna  horrida,e  dura; 
Tremala  terra,efa  [cuoierie piante; 
Efuoridagnicorfo  di  Tiatwra 
Z'ttria  turbatain  vn  halena#tmm9 
E  ctaltìgridi  d'ognintorno fuana . 

E  firn  fi  ff>mento[a,atrn  impella 
Combattendo  fia  largii  irati  venti, 
tìjcrr'Ml  cofamaijuomc  quefia 
t{on  vider,nevedran  £  Immane  ginùz 
~>   Ramperò  Tinuhto-animorrfta; 
+An%inegliùcchitien fimi  lumi  intenti; 
chél  emano  fedito  gli  rhtela, 
4be'l  tenebralo  del  gli  afeondù,  e  ue'la. 
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SenvdfecurOjóueh  torve vede, 

Sen^a  vnfpamnte[oldUo[a  alcuna  ? 
Mout  Midoriper'feguitarlo  il  piede 
Ter-quell'horror  de  l  aria  qfcu  rat  e%rma 
Ma  tromfpego,  ch'il  rejpingCjefiede, 
Sen^a [cerner giamai mano  importuna? 
7<{e>pcrckcia[ua  fpada  intorno  menit 
Jlnemko furore  auicntcbe  affieni. 

2{jpòm  T occhio  tuo  Trìncipe  Hiffianot 
E  t'apparecchia  a  nona pugnace  [crai 
Tonai  vermiglio  tuonando  la  mano* 
xbt  vien  *  incontrarti  vna  Megera, 
Eccoti  vn  buomofouraiicorfo  humanw 
Gr onde  jc'hà  per  dcftrier%  vna  chimera 
Di  più  caloriche  none'lcelefie  arco 
*Atlhowbe'icirf'è  più  di  nubi  carco . 

Ilenia  correndo-convngran  treneov?, 
Terpiagarhd'vn  colpo  ajpro,  emortalQ 
Ma  l'agilccauol del  gran  Campione 
fuggì  l  incontro,come  hamfìe tale.. 
H  che  vedendo  ti  fier  più  che  Jieone 
■Gina  la  lanciale  dì  nouo  i 'affale, 
.con  ungrauofo,?  duroma^afiuslo-, 
£'hauria€olpefoun  Elefante  onufìo  , 

E  la  chimera  [tagli  (pinge  adoffo , 

che  ardente  [omnia  da  ì  fier  occhi  auenta$ 
Scendemenata  da  quetgrancoloffì 
Quellantachmagraue,evioknta; 
Terporloin  te;ra,  e  flagellarli  ogni  ojfo, 
Maei  la  [chifit,e-di  ferir  lui  tema  ; 
E  mena  coi  fuo  brando  vn  colpo  crudo 
.4/  mofiro[er,cb"elmo  non  hàjiefcuds. 

%s'à pieno  &  colpiua^rafiùta 

L'a[pra  battaglia-di  queUoipo  filo  ? 
Ma  laoudei^bcfifentìfirita, 
•piena  4  horror per  vendicar  f ito  duolo 
xon  vna legger e^anon  vdita; 
E  più  prefia  d angeli  che  vada  voh , 
Trefe  l'inerme  collo  alfuodefiriero, 
Co  i  denti  acut'hetotmorfoafprwficro. 

ilferotx 
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ìl feroce  caual,cbe  non  è  vfato 
ji  riceuer  tant'onta>fi  difende  :  ' 
ffyouailcolpoUcawlier  pregiata* 
fbe'l  fuo  defirier  dì  difender  intende  ; 
Emandain  terra  col  brando  fatato 
Quanto  diquella  lue  del  collo prende',  • 
Tal  che  cadde  la  btlua  borrenda,  eftran* 
"Nata  a  firmilo  deiagcnte  bimana*  ■ 

Pai  cui  gran  pefo  il  gran  Gigante  òppì'effi 

Indarno  fi  dimena,e  fifollèua  ; 

Muggia  qualToro, a cmfia'l  giogo meffo  ; 

it giogo,che  portar  pria  non  foleua . 

Salta  in  terra  ilBaron.tbfuede  ejprejjo 

il  fuo  perigliofi  coliti  fi  lena: 

E  con  un  colpo  ilgran  capagli  taglia , 
.  •  *  Dando frnlietoalxcrudetb attaglia* 

Subito  il  fegno  die  de  la  fui  morte 
ha  fiera  tromba  con  C  bombii ftmm* 
il  CafieUan,cbe  vede  la  rea  forte 
Del  fuo  Sigmr;  e  cl/ei  molerà  buono 
.4 far  difefa;tofio  apre  te  le  pòrte  ;  • 
ÈnghtoccbiaUa  a  lui  cbiedeperdonò  ; 
ebegliel  contejfc;e  fe feiorre  i  cattiuii 
sh'eranù  ancor  in  tal  miferiaum . 

Cile  trono  Eorbe fe.,eToGgnoto 
.Ambi  nudritt  dal  fùo  padre  ^Arturo. 
Mora  fi  fàmaggìore  ilteremoto; 

■  E  l'aere  intorno  pià;cbe  abijio  o feltro .  ' 
E  fan  battaglia' tal  MaefirOjT^oto , 
cb'arbor  non  b  dal  lor  furor  fècuro: 
ìl  del  conuerfo  ingiacciogiu  trabocca, 
E  lajciail fegno  imprejfo^uunque  tocca. 

sAl gemile  Midor  non  manca  core  ; 

Majpre^anoghincanti  ardirete  for%a  : 
Onde  per  coffa  cadde  dal  furóre, 
eb'ogni  bora  fi  rìnoua^e  fi  rinforxg  t 
E,fe  non  eranpreHe  in  fuofauore 
1  e  Magbejm  la firn  terrena  feor^a 
•Aguifa  rimanea  pur  d'arbofielio , 
Chabbìa  tronco per fèberig  un  uillaneilo , 
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Lafcìa  la  Smra,col^iouene  .Amante 
LUc"ma;afegttir  l  altro  deìiinata. 
Già  la  feconda  torre  ha  Fiondami 
jlprigìontrifmiti  tnguardia  d#t#? 
Di  molto  thefor  riccai&  abondante: 
Et  et  jhrza  timor  quella  p'affata , 
7%e  ita  correndo  fen%afiar  a  badtt  -.ilH 
Indottegli  apre  il  chiaro  occhio  lafieada, 

Fnrque  terrori  andando  ilpellegrino- 
Caua  lier,l:eto  conia  fpada  inmano, 
Gli  apparse  un  foco  in  mezgo  del  camiti» 
Si  »rande,cbe  cingea  tutto  quel  piano  ; 
Ma  et  ftguendo  falco  fuo  dejiino  ; 
Eque'  ttaloYyOnd'ogni incanto  è uam ; 
"Pólpi  oltre  ardito,e  uà  quaft  per  gioco 
Serng  off'eJafentir,per  ffif^o  il  foco. 

Hauea  Lucina  tolto  a  Salibero, 
che  quaft  morto  in  terra  era  caduto  , 
Il  uago  at4gello;accioeb&al  caualicr& 
"Poteffe  dar  ne  fuoi  bifogni  aiuto  ; 
E  ^ià  giunto l'battea,dmt il fentkro 
Jlrdca  £  un  foco  mai  più  non  ueduto;. 
Ond'ufcia  vn fumo  tenebrofo,  e  denfo 
con  fir epìtome  fiagor  alio,& immenfou- 

Mentre  ebenarra  il  cafo  d'eliderò,  ■ 
ch'ella  lafciato  hauea  con  la  Sorella  ; 
Ecco  uenir  un  moftro  rio  iter  loroi 
con  furor \qual  vien  d àquila»  procella  ; 
che'l  capo,  e  l petto  hauea  i unhuomo  mo~ 
y{el  reflo  forma  dijpictata,efclla  (ro; 
Di  rapace  Lcon,edi  Centauro  ; 
Ene  la  fronte  duegran  corna  d'auro . 

Con cinque  dardi  in  man  uenia  correndo 
con  tal  fiacaffo,  e  confi  gran  tempeSìa , 
ch'ai  romor  di  quel  corfo  alto,e  tremendo 
Tutta  faeea  tremar  quella f or efta .      J  ~t 
il palafreno,a  quell'affetto  borrendo , 
De  U  Magagentil  uolfe  la  tc(la  ; 
E  fen  fuggiapur,comehaueJie  penne  , 
Se  non  cheprejla  con  l'incanto  il  terme  * 
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Tt^pn  con  impeto  tal  da  polite  fpinto 
Rotondo  piombo  ua,comeìlfuo  dardo; 
^Attenta  dopo  il  tcntpjl  quarto,  e'I  quinto, 
eoi  gran  poter  del  [ho  braccio  gagliardo. 
E  certo,certo  ne  refiaua  efi'mto , 
S'era  et  me  defiro;o'l fìto  defirierpià  tardo; 
ài  a  poi  che  fuggii' Irà  tanto  periglio  , 
•  Gli  fard  totio  infanguinar  il  ciglio . 

Spinge  dunque  il  defkier^che  nulla  teme, 
contra  quel  MoHro,ene  la  prima  giunta , 
Ter  che  cofi  finir  la  pugna  ha  fpeme 
Ver  l'ampia  fi-onte  gli  mena  una  punta; 
chi  alcun  elmo  non  ricopre,e  preme  ; 
Ma  la  percoffa  &  begli  bauria  confmta 
La  tefta,ftiggetegirfa  il  colpo  in  fallo  ; 
Toi  tenta  di  piagargli  iljito  cauaìlo . 

Ma  l'uno  hà  l'occhio  preflo,e  l'alfro  il  piede; 
Talché  non  gli  refce  iljko  difegno  : 
t4n%i  l'Hijpano  fui  braccio  gli  diede 
Vn  colpo  taighe  virimafe  Ufegno; 
che  tronco  con  la  fpada  il  terrenfiedc 
Quaftfecco  cadutoyimtil  legno, 
Di  che  il  crudel  fi  come  toro  mugge  ; 
T^eperò  il  colpo  del  nemico  fugge . 

Tur  digrand'ira  pienotta  lo  feudo, 
E  con  la  manca  gli  s'auenta  addofib  : 
Eprefiofi  che  del  brand' empio,e  crudo. 
Eugge  il  furor ycbe  gli  bauria  rotto  ognoffo. 

-  Mail  feroce  caual  nel  fianco  ignudo 
co'i  denti  il  prende;  e  poi  che  Ibebbe  fcojjò. 
Tià  duna  uolta  di  rabbia  s'accefe , 
E  tanto  neportò,quanto  neprefe . 

Efi  tale  il  dolor ;cbe  cadde  in  terra 
Quel!' horribileyefconcia  creatura, 
con  tal  romor,che  $cotia,& Inghilterra 
G\    Di  qualche  gran  mina  bebber  paura , 
^   Toi  che'l  Guerrier  finita  ha  quefla  guerra 
Spinge  il  caualto,e  di  nuli' altro  cura 
Verfo  la  torre,»  fe  tytti  i  Baroni  , 
Sabito  liberargli '  eranprigioni , 


Quinci  fenza  tardarlo! con  Imma 

Và.per  condur  quelCaltaimprefa  a  rìm't 
Seguita  tuttauia  la  gran  mina 
Dei  cieltche'n  durifaffifi  deriua  : 
Ma  mentre  dietro  al  fm  de  fio  camma 
Là',ue't  dritto  fentier  l'occhiagli  aprimi , 
V n  campo  rhrouar  di  fpirti  neri, 
che  del  bofeo  coprian  tutti i  femieri. 

Contanti  fuom  di  tambttrt,c  trombe; 
E  tante  infegne  difpiegate  al  tienta, 
Che par,cbe'l  cìel,la  terrari  mar  rimhobt 
E  tutto  il  mondo  fiapien  diffiauento; 
Gli  urli,  le  grida  ne  l'ofeure  tombe , 
che  deUaffero  i  morti  io  m'argomento. 
T^pn  fi  uidegiamai  cofa  fi  flrana 
da  Gange,a  Tbile,e  datando }a  la  Tarn , 

7^e  perciò' l  cor  inètto  fi  Sgomenta, 
Benché  fi  ueggia  contra  un  fi  gran  jìuolo; 
Ma  jprona  il  fuo  corfiero,e'l  fieno  allenta , 
E  uà  per  affaltar  quel  campo  foto; 
E  con  linmenfo  ardirgli  fi  fpauenta  t 
che  tutti  s'inalar  ne  t  ana  a  uolo  , 
con  cofigran  furor, contante  grida , 
che  i  circondanti  rìajjòrdar  te  Jlrida. 

Sparuepiu  tofio  l'infernat  canaglia, 
cb'empiea  pur  dianzi  di  terror'il  mondo , 
che  non  fiiol  fiamma  acce  fa  in  poca  paglia  ; 
Lafciande  il  gran  guerrier  lieto,e  giocondo; 
Ma  ecco  che  lo  sfida  a  reabattaglìa 
Vn  dracon  fi  feroce,e furibondo , 
eh' a  defcriuerlo  fot  mi  trema  il  core , 
E  i  capei  mi  s'arriccian per  timore . 

Àli  è  più  lungo  di  cinquanta  braccia , 
E  per  boccale  per  gli  occhi  auentafoco; 
che  con  le  fiamme  fue  d'intorno  abbraccia 
i  conperiglio  d'ogniun  tutto  quel  loco:  1 
\  Econ  la  coda,che  dimena,a!laccia 
altrui  con  Eretti  nodi,e  apoco,a poco 
jL  fe  lotragge,e  lo  sbrana,e  disface 
Con  le  branche,e  col  dente  empio,e  vorace, 

Bauea 
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Hauta  la  creflaìrtiapOit  l'ali  aldorfò 
yerde-,e  di  ntgrt  macchie  intorno  pieno; 

\  teni* fimo  infaltar^rattonelcorfo; 
Benché  fetida  fi  al^ar  farpa  il  terreno: 
E  più  riamma'Z&ixcbe  colfier/ymorfaf 
Coljìat  hche  temprato  dì  veleno 
Spinge  di  fitor  da  la  rouente  bocca 
^idhorMIwtft  come  (orda  cocca. 


Sefojjè  naturale,o per  incanto 

FMo,c  con  l'arte  di  que'  magbirei 
Quefianimale  mofiruofo  tanto  , 
Signor  il  ver  ridimi  io  non  faprei .      v  fr 
Ma  menar  co/i  m  lungo  qucfto  cantot 
che  mia  ni  ncaj]è,io  non  dorrei. 
Tacer  uà  dunque^percbc  non  uìfia 
Meno  gradita  la fatica  mia. 


IL  FITiE  DEL  OrTWHT^.SlMQQTTaVO  C^i\TO. 


CANTO  OTTANTESIMONONO. 


OCO  bomé 
Fiondante 
à  far  tire- 
lla 

inqueftaim 
prefa,  pe- 
riglio fa ,  e 
ftranai 

E,ial  mofbo  cruàei  Jpe%gi  la  tejia  , 
Fin  de  l'incantatore  ogn'arte  -panai 
Ma  dal  parlar  al  preferite  di  qttefia 
Ventura  perigli-fa  m'allontana 
2{hou  ">  accidente,  tal,  eh' io  fon  confiretto 
Di  lafiiar  quefto  fatto  bora  imperfetto), 

V$n  sì,fe  <f  jtrebetoro  Incantatore, 
Tant'l  giacche  ài  luì  non  ho  cantato, 
"Più,  vi  fouicn,  che  pien  di fiegno  licore 
Col  J\e  di  Landa  Jframgo  nomato: 
E  più  (tvnfiergigante,  e  gran  Signore 
Eh  dal  Britanno  H£rotto,e  cacciato» 
Solcai .  a  lordici  %è  franco  se  de  dot 
Kowraù)&  manti figli  jòh. 


E,percbe  di  regvare,e  di  vendetta 

Van  defio,quaJi  verme  empio,e  vorace^ 
cheferpe  afeofamente  fra  l  berbetta 
Li  rode  il  cor,fi  che  non  ha  mai  pace  , 
ìntefo  il  cafò  d'Oriana  in  fretta 
Spronato  da  la  cura  ajpra,e  mordace , 
Jid  ^rauigo  in  Landa  fi  conduce , 
ch'era  del  fm  voler  compagno,  e  duce. 

E  tutto  ciò  gli  conta  aparie,aparte , 
che  dal  principio  al  fine  era  fucceffò 
Fra  il  "Principe  ^4madigi,e'l  t$  Lifuarte; 
il  cbegli  baueua  in  tal  fiomptglio  mejjb, 
tb'a  chieder  agli  amici  in  ogni  parte 
Soccorfo  hauean  mandato  più  d'vn  mejjò; 
E,cbe  fra  lor  farà  fi  crudaguena , 
the  potrà  por  la  lor fuperbìa  in  terra . 

Voi foggÌunfe*Sìgnor  ogni  prudente 
II  tempo  afpett  a  a  Mendicar  l'offe  fa  ; 
eb'a  la  uendetta  fa,,  che  l'buom  fouente 
Sipenta  inuan,fefuor  di  tempo  èprefa; 
Hor  è  non  pur  min,  ma  ancor  prefente 
Il  tempore  ci  chiama  à  quefta  ànprefa> 
Et  una  occafion  co  fi  fccuray 
(he  di  nulla  Ufcgpa  batter  paura* 

EfamieB 


.&>amwirkco,e  digatte  *oìfetet 

cbe'lre^s»3>o^rodi  faldati  abonidq; 
E'n  quejia  'mprefaper  compagno  hauretc 
L'ardito  Rè  de  ti  fola  profonda; 
E  Rar finanche, come  vai  fitpetc, 
Odia  ogni  forte  lor  dejìra,  e  feconda 
Ter  la  mar  te  del  Tadre;edì  Dardam 
Superbo,ogniVarente,ogni  Germano . 

■  E  di  molùdtritcbe  vorrian  vedere 
ùDicoflor  l'altere^  undìfeemata  ; 
abe  di  comm  degli  hmminiparcrc, 
La fouerebiagrande^a  e  fempre  odiati) 
Ei  io  già  ceno  deluojtro  valere 
*4  tutttporterò  queUa  ambafciatOi 
Ejùrò  sìtcbeinpoco  tempo  fia 
L'offefa  nostra  vendicatale  mia. 

L'IPiperatior  ì\pmanote"l  RtBritaano,  _ 
UmbfrTwcipi  fongrandi,  epoffenti , 

I  qwhper  vendicar  l'ingiuria,  bauranm 
gedonisrditue  Caualiervalenti  ; 

,J  lor  nemichcb'à  tifala  fianno 
SanoMluftri  Signori,^  eccellenti , 
Trodi  netarw,efoura  WtthqueUo, 
che  mi  tolfè.  dim<m  fatto  empio,ef4k. 

•  Takbcjpfro  veder  clwm,  &  aperto, 
cbefialapugna  fi  crudele,e  dura_ , 
xbe  di  morti  farà  ^arfo^e  coperto 

II  campo  cÌetto,eqtfetiagran  pianura^ 
7^e  fa  del  Vinto  ti  V'incitar piu.ccrto 
Delfuogran  danno,o.delafuavemura . 
Ejb'ageuol  ne  fia,con  lavtttoria 
TfacqdHarcìinvnpimto.eregnOfegkrk* 

j^oi  fino  al  di  de  la  crudel  battaglia, 
Staremnafcoftìn qualche  parte,  dove 
jt  vederci  di  loro  alcun  nonuagUa: 
.Fatte  chefian  le  dólorejè  prone; 
E  che  amato  nel  pingue  andrà  Umaglia  : 
.  villborfarem,  chelualornoilro  prone 
QiVmàwgiàflancbi,òfùggìtìm, 
Siche  pochi  di  Iw  ne  rejlin  uiuì. 
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.Tothc  al  Uè, ch'era  più  che  fiuto  ,ar  dite 
Del  malmgio^rcbelor. buono  il  configli; 
Et -accettò  ,fev^apenfartinmtoè 
Ch'amor  gli  porterà  danno,e  periglio  : 
Combebbe  il fm-defto  quitti  adempito 
Ufalfo  lncantator,fùuraun  nauiglia 
.  V  erti  fola  profonda  il  caminprefe, 
E  quel  Rè  Jòlo  a  tanta  imprefa  accefe, 

Umedefìmo  fi  conBarfmano 
*  Trincipedi  Sajfo)ùa,e  giouenettoi 
.E  con  tutti  i  par  enti  di  Dar  dono, 
E  molti  altri  Signori  il  makidetto. 
In  tanto  ilgrande  Imperador  Romam 
,  attendendo  congioia,e  con  élctta 
Lafojpiratamoglie,hebbe  noueUa 
Tiù  ci)  ogn'  al;ra  per  lui /pittatale  fella. 

Giunto  aRomailpenfofò,à  quelfuperh 
"Principe  raccontò  Caduerfa  forte; 
.  E'I  cafo  certo  à  luigraue,&  acerbo 
.  De  la  perduta  Donna*  e  l'empia  morte 
.  Del  Calabro  Signorie  con  un  nerbo 
,  thiufel'bijioria;chela  fua  conforte 
La  J\eina,le  Donnei  ìfuoi  barom 
Erano  tutti  ouer  morti  fo  prigioni. 

g)el  Tr'meipe  di  f  ramiate  ebemenaia 
l 'hanno  à  l'I  fola  fua,là  ubar  dimora* 
con  UHta  Caltra  preda  guadagnata, 
Donne,  Don^Ue3e  con  le  naui  ancor  a* 
3^, perche paceJapoi  dimandata 
■H  abbiano  al  Rè,che  del  cafo  s'accorai 
.  E  mandaci  Orator,pur  una  fola 
Fclttte  bauca  d'accordo  udir  parola. 

Indifoggìunfe,e  benché  in  tutto  Uójha 
Sia  quejia  ingiuri a,per che -a  noi  fu  toltaci 
come  la  qualità  del  cafo  moftra 
libila  cof.  congiitdicio  afcolta, 
La  uuol per  fna;e  di  par  uofcogioflrf 
Dì  uolontà;dì  far  uendetta  molta. 
Se  pur  al  mondo  dimoftrar  uolete 
.  La  mfir-a  ahagrandeiga,  e  quel  che- fete. 


o  r  jì  3^  T  £ 

fcflo  l'imper adornarne  chi  intendo. 
Oltre  ogni  [pente  fu a;nouella  rea; 
Eiperche  l'ira  in  unfuperba  accende 
To^ìj  le  fiamme  fue, già  tutto  ardeaz 
Tutta  potrà  dif di  guerra  prende: 
E,percbe  indugiar  punto  non  noie* , 
fafubito  bandir  per  ogni  terra 
Contra  que  caualter Vietata  guerra  i 

mfn)lcbe  G'iilan  rhorm,enon  tipetti 
.  Da  lu:,di  ciò  che  Wide, altra  rifpoHz; 
I  E,cb'ad  armarli  il  fm  Signore  affretti, 
\  S 'enxtdil atione alcunx,o  fofla; 
f  Ch'agli  fard  uedcr  con  uiiiì  elftti, 
I  fa  il  uenietìa  haurà  Ialina  dip  $j; 
f  E,fl''l  Turani}  Imperador  dì  ìtynu 
i,  Hg/i  dir  ftp  ri  tanta  fuperbia  doma  . 

In  qu-flo  mrrjro  Gandilìno  efpoflo 

H  u*'U  la  fa  '  a:n\tafciata aVerione ; 
mll  qual,percH  era  (T animo  compilo 
l  Dhoniflà  digijs~ìitia,e  di  ragione, 
ì  -  Senza  pe>ifaraìpià,ft  fu  difpofio 
ì  Difaumrctfi  %iutta  tendone, 
r  L'bonor  del  Figlio,e  ài  fornire  a  Dio; 
h  Età  M irinda  dijjè il fuo de/io.  .■ 

Ha  non  a  Galaor, perche  fapeua, 
I  che fentito  u'baurìa  dolore  immenfo  ; 
\  tA  la  Guerriera,  che  d  amore  haueua 
\  L'ardito  cor, per  alidore  accenfo , 
[  Vn  verme  di  timor  l'abita  rodeua, 

Ma  celava  nel  petto  il  duolo  intenfo: 
)  Cb'adhora, adbora la trahea  di  i lumi, 
}  Qnand 'altri noi uedea,fontane,e fiumi , 

Konofcech'^lidor  non  può  mancare 
•  *Al  fuo  gran  G  enitore, al  proprio  bonore; 
ti  E,pcrcb?  amor  mortale,  è  qui  fi  un  mare, 
;  eh' ad  ogni  ucnticel  turba  il  fuo  bumore, 
WjPlncomiticiò  la  mìfi tra  a  tremare , 
E  combattuta  da  nouel  timore 
Di  mandarlo  a  cercar  già  fa  difegno, 
Ter  lo  Britanno,  è per  b  Scoto  regno . 


Il    prudente  vuol,cbe  lo  Scudiero 
jià  <Amadigì  bomai  ritorn  i  faccia , 
Mentre  ilpedon  prepara,  c't  camberò, 
néccio  ch'ai  fuo  dwer  ben  Sodisfaccia  , 
che  di  condur  Al  diti  a  haurà  penfiero , 
Ver  eh' anco  in  quefio  al  fuo  mler  cipiaccUt 
L      Mirinda;toflo  che  fanata  fìa 

D'una  piaga,chauta  critdele,e  ria. 

Egli  ord'ma,che  dica  aljuo  Figliuola 
cb'aqueflo  modo  Ihuom  fi  fa  immortale  , 
£1  noftro  nome  uà  per  l'aria  a  nolo 
Sol  de  la  Fama,e  de  l'honorcon  l'ale* 
E  che  non  tem.ufe  congroffo fi.wto 
L' Imperador ,e'l  l{è  Inglefe  l'afale; 
Terche gli  porterà  quefta  vittoria 
Quanto  periglio  più,  tanta  più  glm*9 

Con  queftx  notta parte  G.indzVmo , 
Ma  à  la  l{eina  pria  chiede  licenza, 
che ddorojafìaut  acapo  cimo . 
Haitcndo  del  Figlimi  molta  tentenna, 
Il  quale  in  un  gran  mar  di  reo  defìino 
Vedergli  par,oue  far  rcfìHenri 
K(onpotrà  a  l'onda  aduerfa,  al  uente  irato, 
Se  non  fia  da  Dio  foccorfi  dato . 

Che  non  uoglta  temer  laperfuade , 
il  fido  Gandahno,e  per  conforto 
Dice,cb'm  nembo  haurà  d  cflerne  fpade 
con  feco  a  quefia  imprefa  in  tempo  corto  , 
E,che  lagrangiufUtia,  e  le  pleiade 
Di  Dio,cbenon  uorrà,cbe  fi  gran  torta 
Si  faccia  ad  una  fi  nobil  Donzella , 
Scudo  gli  fia  ne  la  pugn'cmpia.c fella . 

Da  G.d.ioro poi  commiato  prefè , 
//  qu  d  ben  fofpirò  la  fra  partita,  ) 
E  di  defio  di  riueder  s'accefe 
il  Fratel,ch'ama  a  par  de  lafua  vita, 
Da  la  Guerriera,ch'm  intiero  mefe 
Giacque  nel  letto  languida,efc  ita 
Indi  verfb  Cales pigliò  U  viaggio 
Delprimo  SqI,cùI  matuttino  raggio . 

Sf  Mentre 
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Mentrecbe  Terìondagìufìo  fdègno^ 

Mojfoiiifior  de  Guerrier,fcegliendògit4a;: 
Hir-dàrfóccorfo  di  Imma  indegno  >  . 
^dlgraniifognOjCbc  del  Figlie  udiua;: 
Del'Hè  Boemo  al  defiato  %egno>  , 
Dopo  lungo-camino  Ifanio  arriua;; 
Cui  dato  il  fòglio  dì  credenza  pria-,, 
D'Oriananarròla  forte  ria.. 

Hregando  luìjpoi  cheduofipoffè'ntb- 
'Principi te  grondigli  uenìano  addoffo  t 
Solai  fuo  danno, ai  fuo  dìfhorintenti^ 
con  efferato  ,talé,e  cofìgroffó , , 
ch'egli  ttolifjc  con  le  buone  genti- 
Dcl^egno  fuo,infuofoccorfo.mofjòi 
^Aiutarlo  a  por  fieno-  a  tanto  orgoglio  - 
si cb' ancor pianganjvktihjllor  cordòglio. 

Rìfppfé  il  E^fUoi fiate  ilìimwenutOì , 
con  l'Àmbafiiata  di  quel  gran  Campirne,, 
*A  cui  tanto  mitrouoejfer  tenuto:. 
E,poi  ebem  Evenuta  occafione 
Dintoflrarglì  ilmio  cor,glì  darò  aiuto,, 
die  farà  ta(tch'ei potrà  con  ragione- 
Lir^ch  'iogratogli  fia^  benché fia  certa  • 
Delmio.de/tr  minorete  delfuo  merto .. 

Vùchiamò  Grafimdòro,edìffe.  Figlio 
llCaualìerodala  verdt tjpada}, 
che  da  fimanifètìo,  egranperiglio  < 
Di  trarci  faliù fuor  trono,  la  firada, 
£  col fuo  proprio  fangueyecolconfiglio  > 
cidikil  dominio  diqsejìa  contrada  , , 
conqueUa,chedì  noi  deue  houerfide 
IfefuQièifogni  nojìroaiuto  chiede 

E  fattogli  ridir  aparte,aparte 

Tutto  dò,  eh' a  lui  detto  hauea  il  Guerriero 
Soggiufe.  E  perch'io  bramo  in  qualche  par- 

U  JLl  merto  jodisfar  del  Camliero .  (te 
centra  la  for^addgran  l{è  Li/parte;; 
E  del  I{pman  ìmperador  fi  fiero, 
Vò  che  vi  vada  la  voftra  perfona 
con  fihieradi  Guerriergagliarda,e  buona. 


Grafandorlieto  di  poter  pagarr 

Tantaobligatione)  einquelia.ìmprefit. 
^tìpar agone  il  fuo  yalor  moflrare?,  ■ 
^tl  grande  Imperador  facendo  offefa-r 
Supplica  il  B^ychenon  voglia  frenare- 
H  corfo  al  fuo  de/ìo,nefar  contefti- 
Mych'ir  conGuerrìer  ventiti  lafciprìnur 
TSfelregnofuo  dimaggior pregiale filma 

CBepotràil.Conte  Galtines  dapol 
^d^4madigi  condor  Valtr agente'^ 
come  s'hauran  noueUi  auifìfaoi,  - 
che  le  ttiftorée  lornonfianojpente 
jtme  fiahonorfra  tanti  incliti  Hèroi^, 
De  la  cuigloria  In  ce  fiamma  ardente 
Star  ne  Fi  fòla  fermale  cofi  mofiro  > 
In  ogni  cajb  fia  l'animo  noHro 

Se  compiacerà  voifigliuolò,andate' 
fyjpofe  il  RgyColgranfàuor  di  Dio  r 
E  vent'  caualier  con  voimenate;: 
Epiù'yfepià  tre  vuol  voftro  de  fio  r 
Che'l  Conte  condurrà  le  fchiere  armate  j, 
Epagherà  l'obligo  uo$ìro,c'l  mio; 
Benché  non  sò,fe  tanto  nojìrojìuolo  ■ 
Farà  per  luiyciòcb'ei,per  naif  è  falò 

lìmedefimo  ottenne  anco  Landino 
De  la  Moglier  a  del  %è  Cildadàw;: 
Ch' a  Qu  adragante  fuo  caro  cugino 1 
Compiacer  volfe  ine  Lafinào  imano> 
Ter  Brimeo  Jùo  Signor  fece  il  camino , , 
Benché  Branfil  il  fuo  caro  Germano  r 
Sì  dìfperaffe  di  non  effèr  Hàto  ■ 
^finotabilprouxancb'etcbiamato-*. . 

Gitati  attendendo  Ugran  cnmpion  di  Franca 
Gli^mbafiiadori  al  lido  un  dì  a  diporto  : 
conmolti  caualier, cornerà  ffanta 
EyVÌder  quattro  nani  entrarein  porto: 
De  le  ami  l  vnn,  eia  maggior ,  fembiam^ 
Haueua  di  realy  di  cui  l'attorto» 
Canape  eradi  feta,e  le  vele  anco 1 
Tcjfute  di  color  purpureo, e  bianco- 

Girar 


Cirar  de  tor  iefkìer  fùbito  il freno: 
jE  verfoil  molo  andar}per.fhr  honore 
±jt  chi  portana  quella  ttaue  in  fono , 
tb'dtfeffer  non  potea,%be gran  Signore.. 
Inquefkvngran  baici  videro  che  pieno 
iDifcUdierifelcatt*  il falfo  humorer; 
.Fra  quali  neran  tredi  Dan  Briante 
•Trmipelbtro^edm'ii  Qmdragants. 

t€be*ìi  terra  fceft  tÓfio  Y'mcbinaro 
.  Jtd  jtmadigi,  e  dl'attracompagnia; 
:E  cbe£o.ìiorSignorìgii  narrerà 
»  .PrnabeUal$einaimvenia 
Subito  tutù  lieti  dipnontaro 
.  Indouinando  chi  la  Donna  fa: 
7^emoltojìettertchefraqueiduoaffìfa 
■la  F^inamrxr.diSobradifa. 

lE  venir  verfo  terra  fcbiffi pienti 
■.  Da  più  remi fofpinti  in  molta  fretta? 
:gual  di  Don%elle,e  qud  dipàlafreni . 
2^p»  con  tanto  piacer  vaga  ceruetta, 
cb'efce  dd  bofco,vede  icampi  ameni 
Di  vartj,e  lieti  fiorpinti,e  d'berbetta , 
i  con  quanto  il  bel  campion  mirò  colei, 
Ter  cui  tantigiorni  bebbe  amari,*  rei, 

.'Scefa  in  terra  la  'Dama  pellegrina  , 
Ter  farle  r  inerenza  ogniunftjp.nfc,; 
Ma  non  lo  conferiti  l'alta  Iberna, 
,  *An-%i  dicortefia  tuttigli  vinfe; 
Eycome  vide  quél,cbe  già  rapina 
Fè  del  fuo  cor :e  fi forte  l'aitinfè, 
Tiena  d'boacjlo  amor  l'abbracciò  jìrztto 
•Coninfinita fìtagioiase diletto.  . 

DicbemóftrardM  lagrimetteU fègno , 
■che  legotterigar  di  quelbel  vifo , 
Del  vifoyibe  di  fior  non  era  indegno 
Fra  gli  ^Angioli  più  bei  del  Taradifò; 
Ereuefpatio  il  piacer  dolce  ritegno 
Pofe  à  laliugu^,cbe  l'hai  corconquijo; 
cb' ancor  -che  in  lei  fofs'ognifpeme  morta 
*D'bauerlopermaritosamorglipor.ta. 
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.  Honesìo  amor  dagrande  obligomto. 
Quaft  dagentil  feme,vnnobil frutto  : 
Et  era  tal,cbe perlnivita,eUato, 
7^0»  ben  fccuradi pregarlo  in  tutto) 
iHaurebbepajlo,  e  lei  ancb 'egli  ternata 
,'Haueua  sicché in  fuo  ftruigio  tutto 
Quel  fatto  h-attria,chc  per  Melitta  bella* 
;  ci)  era  lacarafùacarnd favella. 

.J4  cui  egli.Madama  io  vi  ringratio^ 
che  col  diletto  de  la  uoflra  vifla 
Siate  venuta  per  fi  lungo  fpatio 
Di  via,à  confo  lar  l'afflitta ,  e  trifla. 
.Trinceffaidi  cui  fitto  bà  tanto  fìratio 
.Fortunata  crudeltà  del  'Padre  mifla; 
iE  certo fon,cbe  la  uoHra  pr(fenza 
■Minor  fard  il  fuo  affannarla  temenza. 

.    fhrfkuorà  noiconla,cbe  Dio 
Vi  die  celefìiale  alma  bellezza; 

.  Jttta  à  rafferenar  il  tempo  rio  ; 
E  porre  in  ogni  cor  vinile  fortezza: 
Et  ella  à  lui .  Signor  dd  I\egno  mio 
Partita  fon,  jpinta  da  la  vaghezza 
Trìma  diveder  uoi,duni  niuna 

<  cofa  altra  bramo  più  fitto  la.  Luna. 

'."Poi per  feruirquefla  gentil  Signora 
In-queflo  ejfilio  fuo  noiofo  ,■  egraue; 
E,per.cbeà  queUo  fare  ogni  dimora 
Breuemi  pareaumgajn  vnanaue, 
Sendo  montata,  alforgerAeì'jiurorn 
Confonda piana,  e  con  l'aurafoaue, 
Se  da  quefii  Cuerrier  non  hauea  aiuta 
■La  miavita,eh  fiato  eraperduto. 

'Egli  narrò,  che mentre  éffa  fecura 

Perlo  tranquillo  mar falcando  andaua? 
Senza  d'alcun  periglio  bauer  paura,  J 
Davna.tempéBaperiglioJa,epraua 
Spinta  la  fu/ìa,pcrfuagran  v  entura 
Doue Briante,  e  Qxadragante flauti 
Sirincontrar;  e  da  lei  conofeiuti 
furon  cortefemente  riceuutL 

$f  3  E,cbe 
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E,cbc  correndo  lieti  attor  -piaggio 
Fur  affatiti  da  duclegni  armati, 
"ì^el  tramontar  de  l'apollineo  raggio, 
ebaucannel  fno partir  pofti gli  aguati, 
Oh  era  vnfuo  citgin  d'alto  coraggio i, 
Con  molti  altri  de  [noi  ne  l'amie  vfatt; 
Figlio  di  qttel,cui  con  fua  defhra  forte 
Ter  dare  il  %egno  à  lei,dicde  ei  la  marte , 

J>al  cui  furor, per  la  virtù  di  quelli 
V alar o fi  Campioni,  fu  [almi a  , 
Trefoli  nemico  fm  pvefi  que'  felli  ; 
Mortagran  parte  de  la  ter  brigata  t 
che  fapea,  ciò,cbefhr  de  que'  rubelli%-  '  ' 
Dì  hi  nongìà,fenon  e  configliata  ; 
Terche  net  (àngue  fuo  d'incrudelire 
Clamai  non  fu,ne farà  fuo  defìre . 

€ofi  dicendo,  dal/ito  bel  Campione 
Sowa  d'vn  Talafien  ricco,  egentile 
Fu,contra  il  fuo  voler, pojla  in  arcione  » 
con  leDon%eìle,chenel  vago  ^Aprile 
Eran  de  l'età  lor.  Corfe  al  balcone 
Ter  veder  latta  Dannai  /ignorile 
Ogni fanciulla,  e  per  tutte  leflrade 
Le  genti  à  rimirar  tanta  bettade  „ 

Ma  Sardamira,che  la  corte  vede 
Tutta  ripiena  di  letitia,e  gioco 
chi  coRcifoffe  à  la  Trinceffà  chiede  T 
Ter  cui  ode  fonar  tutto  quel  loco* 
A  cui  rijpofe  S'à  me  date  fede  + 
Benché  giudkio  forfè  bobbio  in  ciò  poco;; 
V na  S^ina  bpikgenùle,  e  bella 
Di  quante  hebber  quagiù  benigna  Stella-* 

giunto  à  l'vfciofìtperbo  del  giardino 
E  viflc  tante  Dame  ornatele  belle , 
V  otta  à  que  eaualicr  col  capo  einno- 
\  Qj  M i  tolgon,diffe  à  uoi  quejlc  Donzelle-*- 
E  fiefa  in  braccio  del  fuo  Tatadino; 
Fu  raccolta  da  lor, con  tutte  quelle 
Dolci  accoglien^chefifoglion  fare 
fvagrm  Signore^  di fang\te  altere  chiare . 


K  r  0 

E  per  man  prefeju'era  SardamìrÀ,  ' 
Liete  fen  van,chc  con  ridente  ajpetto 
Di  Briolangia  la  bellezza  mira; 
E  prende  nel  mirar  motto  diletto . 
E  fi  non  foffe  la  celefìe,e  mira 
Bellezza  d'Oriana,  anch' ella  detto 
Hauria,cJ)epoicbe'l  Sol  dijpiega  i  rat* 
Donna  fi  bella  non  fi  vide  mai. 

Tot  ebebber fatto  con  molto  piacere 
Ciò  ehe  fi  conuenia,tutte  eojlorOy 
Sipofcr  tutte  tre  giunte  à  federe  ; 
E' ritorno  (forfè  le  donatile  loro: 
Inguifacbc  pareo»  propri!)  à  vedere 
D'angiolette  del  ciclo  un  lieto  coro. 
^{Uhoraincominciò  l'alta  Trincerà 
C'hauean  le  èie  Heine  in  me-r^o  mejfk,. 

ìo  vi  ringratio  Signor  a,che  fiate 

Dal  voflro  I\egno,con  fi  granitica  , 
E  de  l'infido  mar  per  l'onde  irate, 
V  enuta  à  riueder  la  noflra  amica. 
In  qutHo  effilio,oue  la  crudettate 
Lo  tien  dei  Geni  tare;  e  fa  nemica 
Fortuna,efeì'berò  ne  la  mia  mente 
L'obtigo^cb'io  ven ferito ,  eternamente* 

Et  ella  à  lei.  Farei  Signora  ingrata-, 

Se  in'quefto  tempo  non  mosiraffefuore-, 
ch'àuoifimojira  la  Fortuna  irata, 
il  de  fio,  che  mi  Ha  falda nel core 
Di fempre  co  fa faricb"à  uoi  flagrata  j 
E  non  fojft  venuta  a  far  ni  honore  ; 
E,tanto  più, fendo  il  Vrenee  di  Fran-ra, 
Sutadualor  appoggio  ogni  (peranno . 

De  la  uoRra  querela  il  principale 
campione  e  quel,che  ut  procura  aitai 
ch'io  amo  tanto,  quanto  fa  il  mortale 
L'anima  no$ìra,ond'ei  riceue  vita; 
Terò  nel  Ffgno  mtoordine  tale  ' 
Lafciando,  qual  comdenfi,à  l 'infinita 
Mio  obligotion,per  feruir  imi 
Son    pretta  venutale  veder  lui. 

One 
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rforfe  pentitati  piàdarui  affanni  t 
.  Sicomejpero}lieto  fine  appone 
jl  le  vofìre  fciagure,à  uofìri  danni . 
E  prego  ilfommo  Dio,  che  non  comporte 
P;/ì  tanto  torto,e  tronchi  penne,e.&anni 
^4  late  del  deftoxbe  vi  fkguerra 


il  franco  Ariate  con,aUegre  ciglia; 
:  Che  flato  finallhora  era  in  fofparo 
D ' batter. ì dare  al€enitorL  Figlia; 
i  Gli  diffe.Sìgnormici,  quando  perfètta 
.E'igittdkio  dtquekche  ciconftglia-; 
Et  èia  càfa  honefla,ageuùlmenre 
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DÌ  vojìro  Vadre,ond'homai  caggial  terra,     T^elafutt  opimo»  tura  ogni  mente . 
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Tuttique'  caualier.trattì  da  parte, 
■.  Riferir  loriche  erano  andati  in-vano, 
E  la  duranfpofU  di  Lifitarte, 
ìEych'al  Vaùnalmperador  Vernano 
Mandato  hauea  Guilan,  che  dafkaparle 
Lo  tfronaffe  à  venir,con  molta  fretta  . 
,  Ufhr  de  la  fua  ingìuriaaUavmdetta. 

IP  ditti  la  rifpofìa  al  lor  defie 

:  Forfè  conforme,à  dir  prefe  Jtgriattte* 
.'Signori  ad  Oriana  hopromefs'h 
mi  por'lapace  ad  ogni  co  fa  inante* 

procurar  contatto  ilpoterntio 
.'Diponerfincà  le difeordie  tante, 
.  che  fon  fra  il  Vddre,  e  noiièthawteifutU)% 
Etalfuo  deftderìo  fodisfittto. 

tHapoich'eiduroricufalapace; 
(E  vuolychefia  mifialaguerra  certa 

10  vi  uò  direiivenyiapiù  mipiace^ 
che  pace  finta,inimicitia  aperta, 
iàafcm  dinoicót  cor  forte  & audace, 
aonìàimatmatii virtù  coperta, 
;€onfacri  lafna-vita  d  la fua  gloria  t  ' 
.Ulafciar  immortai  di fememoria. 

]fu  di  quesìoparere  anco  jtngrìoto 

Ter  or  dito ,e prudente  à  tutto  il  mondo; 
!  Q  .'E  di  molto  valor  célebre,e  noto: 

11  qual  tonvnfermonbreue,  e  facondo, 
Lodate (battendo  furiarne  il  voto, 

■  Gli  effortb  tutti  à  foflenerilponào 
Di  quella  imprefa,e  difender  la  Dama . 
Inpremio  proponendo  bornie  fama, 

1  _  -,    »-  ,  vi  t7   ne  r  ati 


jf,l  valor  vófko, &  à  la  confa  bonejfa; 
\2^ef»femé  Demóflhene  inMbent 
Suadejfecaùfapiùpuflx  diq  uefla. 
Eroiche  il  pzttorijp&ndeàla  fpene,  ' 
i  ch'io haueua  divoi,nuUaytórefta, 
iSenon  aridar  per  quel  camìn ,  chemoiBm 
MhàcmmolteragiomUfenmwfiro  . 

fCoftfen^a  tardarlo»  noutme]Ji 
U  foccorft  à  venir  foUecitaro; 
ri  quali  Hatigìàgliferanprome^ 
•per  far  contrdl'bofiilfuror  riparo: 
E  d'^màdtgifurovrdinimelift 
Tal,che  in  pochi  frdkmtlte  arriuam 
iEt più  forte  natdgli>e  mille  barche, 
;Di  vettouaglie,ed 'altre  merci  carthe  , 

l£ra  nèia&agioniibe'l  Solewdea 
:Dal  cancro,ogni  rufcel,quaftper  tutto. 
Già  la  figliuola  di  Saturno  hauea 
Sparfo  difuc  ricchezze  Umond*  tutto  ; 
E  conia  falce il  Fiìlanèlmietea  i 
Di  fue  fatiche  U  defiato  frutto, 
E  d'auree  fpiebe  U  crin  cinto,  e  la  fronte 
cantar  s'vdÌa,qwsndo  onderai  tu  al  monte* 

lEperò  diffegnatobauta  d'andare 

il  nemico  dncontrar'fuor  del  fu»  ngto^  ,  yf 
E  deìafuaTenmfola guardare 
con  caudlierhecon  armato  legnot 
TutteTentraUfer  con  rumare 
Ve  poueri  [oggetti  ognifottegno 
Matcp*èhomai}cbc  lamia  Cetra  appSda^ 


£  cbeTingegno  alcunripof,  prenda. 
IL  FINE  DEL  OTTaNTSSIMONO.tfO  CANTO:. 
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CANTO  NONANTESIMO: 

ma 


\  Kn'è  dì  Tr enee  faggio,  e 
dipmdente% 

Ch'altrui  vuol  mouer 
gtterra,òée  faretti* 
Officia  degnaci  volger  k  mente 
,Al  beneficio  ancor  de  fkoì ftggettù 
C he  quelle  ìngìuflo,t  nojlqmleonfent^ 
Spinto  da  vam,&  ambitìofl  affètti* 
Di  dar  al  tutto  in preda  à  fitoì  nemici 
I  beni  de  vaffali,e  degli  ama* 


J quali fono  alfuogouemo  dati 

Gli  haue  quell\è,cm  egli  ancor  foggiaci  % 
"Perche  fiano  da  lui  bengouernati 
Contar  itatele  con  amor  verace: 
Quinci  ne  nafee  poi, che  fono  amati 
1  Sigiar  bmni,e  ch'agora  ognvnfaec, 
Hwtnt'eferuigio  lor;ma  del  Campione 
io  uà  cantai -js'im pugna  bacai  Dracme. 

iti  Drago  à  Fiondante  alterna  fuor  a 
Dì  focone  divelentemprati  jlrali; 
Ch' atto/cani  aria j  fior,l'berbette,  e  torà; 
E  mi  furor feomìdo ambedue ì ah , 
SibUa,faka,freme,e adi)ora,adì?orx 
Mena  con  ejfècolpi  atpr immortali; 
Ejpeffo  ffcjfilamdofàcoda, 
Ter  ferir  il  Gttenier  amnchiayefhodd. 

Scende  egli  dacaual,  che  coftpenfa 
|    D'effér più mia  pugna  agitele defh-0  , 
E fai  tondo  perme^gp  à  quella denft 
\  fiamma,  cb'aucmagli  percuote  il  deftro 


lato  col  brando;e  con fua  for^a  immtnfa  ; 
Volparne  fo/fe  di,  fclmmìr  macjìro, 
Delfìaget  dt  la  coda  i  colpi  fcampa% 
l'retto  viè  più,cbe  di  baleno  lampa. 

Etbenchefta  di  dure  fquimme  armato 
Da  la  madre  J>latnra,e  dagl'incanti: 
Seme  l.  furia  del  b  rondo  temprato 
Con  tal  virtù,  che fpe^aria  i  diamanti. 
Già  sparge  il  fangue  in  più  parti  piagato  ; 
E  timo  ciò,  che  gli  s'incontra  inanti 
^trde  col  fiato,  e  contborrìbil  grido- 
Empie  di  gran  timor  quefloy  e  ami  lido. 

Fremì  à  tftapofìa,àcrudelmoHrot  e  fólta; 
che  non  puoi  fgomentar  l'animo  inuitto  , 
La  tronca  codagià  la  terra  fnsalta, 
£  tu  fèigiunto  al  termine prefiritto 
De  la  tua  vita,che'l  Guerrier  t'ajfiltat 
E'I  duro fèoglio  fùlcon  vn  man  dritto 
Taglia  del  collose  manda  à  la  favella 
L'horribil  tefchìo,e  fpauento fa  tefla, 

Morto  il  Dracontprefa  la  torre ,  e  faolti 
Ben  cento  coMalierì  itti  eattim 
*Am>i  per  meglio  dir,wuì  fepolti, 
the  pochi  d'ejfme rimafervìm  ; 
Sen^a  tardar,  bxuétodo ipenfìer  miti 
*Afar,cb'al  fbie  il  fuo  defire  orini, 
Sul  veloce  canai  folta,  e  cantina 
Senz'litro  alcunché làgentil  Lucina, 

Riprende  Pacchio^  feco  fi  confìglia; 
E  piglia  il  c a!le,cJj'd  la  meta  il  memi 
Tema  non  hdtatder,  fi  meramglia  » 
Ma  fé  ben  nulla  il  core  inuitto  affiena* 
Cofagli  apparùejhe  ingrifitr  le  cig(ia(J> 
Gli fe,tant'era  àfpauento piena  ; 
che  d  animali  un  efferato  fcefe 
Tifi  mmerofo  affatyht  qmldìXerfe. 
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Or^,Tìgri,lemìTardiie'Panteret 
Et  altre  belue  otnojhro  Cielo  ignote, 
Venia  iter  lor  correndo  a  fchiere,  afcbiere, 
Con  romor,ebe  t'udì  l'Orfa,e  Boote. 
Benché  cagion  wn  babbia  da  temere  ) 
Sparfela  Maga  di  pallor  legate , 
Deb  dimmi  animo  inumo,  bar  ebe  fard  l 
Cofa  aedi  bor,  che  non  jìa  uiiìa  mai . 

ulta  teme  il  dejlrier,cotanto  ardire 
Gli  dihnatura,e  de  la  Fatta  t  orte  ■ 
S alta  nel  me%$o  l' ' animo fo  Sire 
In  uifiaquafi  un  furibondo  Marte  : 
Ma  non  fu  d'uopo  eoi  brando  ferire  ; 
CbigU  fonpofle  in  fugace  ttintetefparte 
Di  quelle  betue  rie  le  lunghe  fchiere  , 
-TigdoHegite  fianfipm  uedere. 

efa  la  rocche  da  quel  uil  fumerò 
Del  carcere  difiiolti  i  poverelli t 
Lieto  fen  uà  l'ardito  Caualiero, 
Benché  il  romor  nel  Ciel  firinouelli, 
E  ueda  a poco,apoco  l'aere  nero 
Da  un  nembo  ofeur  diffauentoft  augelli  • 
Farfi,  horribili,  e  grandi  dijtatura, 
Tai  non  fatti  giamai  da  la  Taratura . 

iega  àafcim  le  (ùegrand'ali,e  fpande, 
Scmg  frenar  alfuogran  mio  ileorfo, 
Conte  rapaci  H 'arpie ,  ch'ale  uiuande 
De  Troiani  uol.ir,perdar  di  morfs , 
Scendeuan  quefli  da  tutte  le  bande  : 
E, s'egli  non  hauea preflsfoccorfo 
Dal  fìto  bram  Campione  Jo  temo  fòrte 
Cbe'l  dì  giunto  farla  de  lafua  morte , 

a  l'augelletto  con  più  dolbe  canto, 
Ch' appaga fegiamai  l'humanofenfo , 
Domò  de  ni  ìjlrijìer  l'orgoglio  tanto , 
E  pofe  in  fuga  aperta  U  nembo  denfo, 
Con  tanta  gioia  di  Locina,  quanto 
Fu  pria  il  timor ,che grane  era,&immenf9 
Fuggiti quefli,&ei giunto  ala  torre 
Da  le  catene  ognim  fece  difeiorre. 


Segui  la  tua  nentwra/bomaìpfco, 
Credotmitto  Guerrìerjb'a  far  tirefle, 
Troua  di  man  in  man  tutto  quel  loco 
Sparfò  di  bttj%e  di  braccia,  e  di  teSìe , 
Ben  uede  Qronte,che  non  è  da  gioco 
ìl  fuo  periglile  fier  Carme  fi  vefle 
Dalfuon fonato  de  Chsrrenda  tromba  t 
Del  qual  adhoradhor  quel  ciel  rimbomba* 

Sforna  un  caro,che  da  duo  leoni 
1 1  Feractffimi  in  uifla,  era  tirato , 
c'hauean  fanguigni  ancor  tutti  gli  unghioni 
Delfangue  et un  mefehin  da  lar  sbranato  , 
Salho,prefe  duogroffi  tronconi: 
Vn  feudo  impenetrabile,e  fatato  ; 
E  l'elmo  duro,ad«mcmtino,e  falda, 
Cbefupoi  di  Manbrmo,e  di  sfaldo. 

^(onfìfgomentail  buon  desìrier,  com' babbi* 
V  ifto  due  manfuete  pecorelle; 
JLwtì  conha  di  lui  s 'arma  dirabbia: 
Et  annitrendo  il  fuori  manda  a  le  sletlet 
E  morfo  il  frencon  le  fchiumofe  labbia. 
Spinto  dalfuo  Signor  uà  cantra  quelle; 
Siforte,e  perche  fa  tremarla  terra , 
Ter  cominciar  noua ,  e  fa>ign;gnaguerra* 

Venia  fui  caro  il  Furibondo  Oronte  , 
con  quella  foda,e  verde  antenna  in  refla 
Si  atto,egrofJò,cbe  fembraux  un  monte  , 
"Prefala  mira-al'bonorata  tefìa, 
Mal  Caualier,c'fjauea  le forre  pronte  ; 
Latiijìa  acuta;  per  fuggir  da  quefla 
Furia,che  qua/i  procella  a!pri,egfaue 
Venia  per  affondar  fi falda  t^xue . 

Fugge  t incontro^  con  unfalto  sballa 
.    Fuor  delfuo  corfo,e  cede  al  gran  furóre  ; 
Tofciagira  ildefiriero,e'l  brando  iualty 
El'tnnocente,per  lo  peccajtorc  i  ^ 

Auriga  uccide,  c  quelle  fiere  incalva       >  ^ 
col  ferro  dur,che  priue  di  rettore, 
co  l'afppro  morfo  in  bocca,  e'igiogo  al  collo, 
Tronfi  poffm  uoltar,ne  dar  più  crollo. 

Sf  4  viuenta 
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jtuwta  l'ultra,  lància  ìlGigantonei, 
,  die  làprima  dì  man  gli  era  caditta  : 
M  entrigli  à  quel  rapace  j  empio  Leone 
Dauavna-cruda,vna  mortai/erma: 
•  f  lavtdeuail  v'màtor  Baroni;, 

Ma'lfuodeslrier,  c'hauelà  visìa -acuta.. 
Saltandoci  colpo  fi fottragge,  e  fura , 
Ma  ìwquefìàillèoncadde  à  là  pianura  ^ 

JSr lncantator,ch'e  vede  il  fuo periglio  i 
K{ùn  battendo  chi  il  carro  tiri,o  guidi , . 
Befienmia  Gioite  con  turbato  ciglio  : . 
Et  empiè  l'ariani t  dòglio fi flt'tdi  ;  : 
Tot  prende  nono  al  fuo  fcàmpo  confìglh  $ 
E^omepugnarmeglìo  àpièfi  fidi, 
Scende  dal  carrojconvnafpadaccia,  < 
OttopièÌ4rga}elùngaventi  braccia.- 

Ben  lo  volféferirjnentre fcendéutti 
Ma  quel  carro  à  girar  non  fuftprcflo:  ■ 
come fuinterrailfier •brandófolléua , 
E  ne  diualla  vn  colpo  afpro,e  moleflo  : 
con  tanta fitria,chefe  lui  cogliona  ; 
Tutto  l'hàtirebbejracaffdto,epeflo,. 
Mal  veloce  carni fi  trahe  di'fbtto, . 
E  fui  terrengli  fa  dar  vngran  botto. 

Talché  fi  ruppe  in  duo  peigi  la  fpadà* 
^il  tener  de  la  man  molto  vicino,  • 
Tjon  vuol  più  ì~ìar,come  ciò  vedè,à  bada  ; 
Efaltadacaualloil  Taladino 
Màqaelfillon,  ebevedé  ogrial&ajìrada 
th'mfa  al  fuo  fcampo;piglia  altro  camino, 
Etom'vnnom  Vrotbeo,fi  trasforma; 
Efalfoprede  bor  quefia,hor  quella firma . 

frattanto  ìlfierLeon  dalgiogo  [ciotto 
Fdcoldciìrier  vna  crudel  battagliai 
ll?ran'campìon,cbe  di  Utitememotto 
'2SÌ~>  rifa*  %  Gigantcdr  al  Leonfifcaglia . 
Ma  non  fi  toflogti  riuolge  il  volto, 
che  quel  gli  aggrappa!  sfalda  di  maglia 
conutrfb  in  Leoneifii  ■  »p«i  e  mordace; 
E  tutta  gilè  larom?      a  disface.  ■ 
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_  Tofcia  tornato  ne  la  propria  im.tga  ! 
Eafferra  con  le  braccia  ilmaladetto  ?  ; 
Mal  Leon fparfo giàdi faiigue  vnlago, , 
S'baucm  fiuto  de  la  'terraìetto, 
Chiedi  à  Figli  foccoifo  il  Vecchio  mago  > 
con  un 'bombii gridone  tìenh  Jìretta.- 
il  buon  caualycbe'l granptnglìo  "vede 
Gli folta  adaffo,e-l«  percuotere fìedè*. 

Gilda  dipigliò  alfmein  vna  cofeìa' 
Co  i  fieri  dmti,e  fi  lòfiringe,e  tirai- 
ebe  fucoflrettoconmortalèangofcia  • 
Vilàfciarquellimprefaempia,-e  delirai.  . 
In  vna  tigre  fi  conuertepofeia,- . 
"Per  fuggir  del  Giterrierlo fìiègno,  e  Ctrair 
MA  H  feroce  dcHtìertoslò  il riprefe,. 
Tot convn colpo  ilgranCampion  lo  fiefe*. 

Còrrquelromoricbe  fuole  antica  recar. 
Térror  moli  anni  de  nemici  fiata,, 
ch'impeto  d'aquilóne  al  fin  di  rocca  - 
con  fpauehtoxrudel  dé  la  brigata: . 
Mugghia  qual  loro  quellhorrendà  bocca  l , 
Cuìbabbìa  gran percoffa  il  ferro  data, 
Chrfìefo  in  terra,  e  affai  vicino  d  morte  • 
Uhg  il  muggho,quantopuò  piùfòrte.. 

Méntre  à  l'ìmperatorgiua  Guilàno  * 
con  lambafcìata  deìgran  f\è  Britanm, . 
chefer  difto  divendicarfi  ìnfimo  \ 
Fa  procurando  il  fuo  futuro  afirmi . 
Dal  fuo  fiero  dejìin  tratto  permana 
Fece  chiamatomi più  faggi  fàwu- 
Ter  concitar  làguerta  ogni  Barone; , 
EfourxtWiìlConte  d^irgamone.  j 

llqual(fe  vifouien)dal  Impanio 
Solo  per  non  voler  e'fcr  prefente 
E  vn  crudel  genitore  à  l'atto  rio 1       ^  . 
coma  vna  figlia  mifera;innocente;  '  £, 
Màperche,come  v'hogià  detto,  %io 1 
EradclBg  Lìfuarte,&'hifnmprudeìiie 
Di  nouoi'baucfhUo-àfe  chiamare, 
Tee  confultarciò  che  shaaeffe  aficte. 

Eque~ 
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,j£quegli ,  clsiti  fido  al  [ito  configlio, 
Chauea.no  de  tarmi  ogni  faenza , 
Ch&poteuano  ufcir  d'ogni  periglio  - 
Cól  faper  loro ,  e  con  l'efperierrz^t; . 
jhcominciò  convnfeuero  ciglio, . 
Etìrifpetodegno,eriuerenza\. 
'■  Signori  la  cui  fede,el  cui  valore  ' 
Sempre  e  flato  fofìegno  del  mio  bxmore. 


1  ($e  ne  là  gloria  mia;  ne  làgrandez^t 
!  Di  qtteflo  regno  noflro  bauete  parte;  i 
Tòiche  di  pormi  in  cofi  grande  altezza 
§    "Piacque  à  coluì,chel  bene ,  e'I  mal  diparte 
I' .  2^ò»  debbo fippor tàr,ch' altrui uagb&gfr. 
!  OUer  fuperba  mi  tolga  vna  parte 
',  De  lamia  dignitate  ,  onde  poi  fia 
Meno  predata  là  grandézza  mia. 

<  &e,  s'ungran  R^'con  lè  fue for^e  fieno  < 
i  Ji la  temerità  d 'altrui  nonpone , 
!  Wgfieildiffirez^ych'èpropriàvnuelenoj 
Ch'attofcaognimortalriputatione;; 
Éh  pochi  giorni,  o'npocbimefimeno 
Fa  là  nostra grandezza,  onde  à  ragione 
Fàuolà  fatti  ,  e  trastullo  delmondo 
Caggiam  da  grana"  aliez^in  baffo fondo  » 

[  Che  quanto  da  (oggetti  effer  amato) 
Dì  Procurare  vn  Principe  è  tenuto, 
Co  fi  altrettanto  perche ftaprez^ato 
Ore  procacciar  da  flrani  effer  temuto  : 
Quinci  aMenpoiicb'églièfempre  bonomia 
E  da  vicini  in  riverenza  bamto  : 
Talché  non  è  chi  farli  'ardiféa  offefa  ; 
Ti^e  la  Maeflà  fiu  mai  vilipefa.  ■ 

\  Voi  fàpete C'ingiuria  manifefia, . 

che  fatta  me  dal  Vrince  Franco  fiata;  : 
E  da  compagni,  che'n  vnafo  'resìa 
Hanno  la  Figlia  mia  con  tir  menata  ;  ; 

fifX,  La  qual,nonportcro\corona  in  tefla, , 
Se  non  farà  ddmeben  vendicata , 
Come  conuienfi  al  mio  flato  reale: 
Eis'd  fiso  troppo  ardìmon  tronco-laU*. 


Terò-cbiamar  ubo  fatti,  acciò  ch'intorni 
jL'queflàguerra  ogniun  ragioni,  epenfì  ' 
SÌ,che  poi  danni  nonfè  nhabb'ta ,  ò  fiorito,, 
Cjònoniacendójbedifarconuicnfì: 
E,segli  è  meglio fekrgpiù foggiamo  , 
Hòra  che  fonai  nofkicorpiùatcenfi , 
Prima  che  dagli  mici  babbianfoccorfit 1 
Digire  à  porre al  lor-orgùglio  ilmorfo. 

Cónl'efercitomìo,cbepreflofìa,. 
Enumercfotcfòrfeinfìeme  accolto , 
0  dàjbettar,chelgran  Patin  ci  fio, , 
il  quale  bomai  tardar  non  potrà  molto:  ■ 
cbe,per  fanarcoilòr -  de  la  palaia , 
Séco  addurrà  digenti  vn  nembo  folto  : 
Dica  ciafeuno  ilfuo parere,  e  poi 
ciò  che  più  fi  coniàen  faremo  noi . 


3ÙÌ  tacque  il  ì{è  Britano,e?i  maeflate 

La  rifpofta  attendea  d'ogni  ftto  detto; 
.    jfX  coste  dUrgamon,cheper  etate , 

Pèrfimgue,  eperpruden^dirifptìto 
.    Era  degno,e  d'bonor,  furono  date 

Le  prime  parti  :  onctei  congraue  afpetto, 
E  venerandoci  Ha)  queir honor fatto, 
ch'i  luifirichiedeua  infirmi  atto. . 

Hifppfe.jllto  Signor  l'amor  ch'io  porto 
Ulamfitaperfona,à  queflo  R\egno, , 
Gli anni,che gir  mi  fanpiegatOyt  torto , 
Il  «offro  honor,  che fòura  il  capo  io  tegno  , 
,    Mi  renderanno  inconfigliarui  accorto  ; 
E,s'io  del  mio  dotter  pafiaffi  ilfegno , 
Datene  colpa  fòt  al gran  defio, 
ch'io  ho  del  voftro  becche  pur  è  mio 

Volére  il  corfod  vn  graffo  torrente, , 
0  l'impeto  frenar t,è  cofa  vana, , 
cb' ógni  argine  fen  porta  immantinente 
conia fua  forza,-  e  violenza  infima  :  ; 
Voler  d'vngran  Signorfuolger  là  mente, 
Eyda  vnfmgran  defio  farla  lontana, , 
7^ónpiùfipuò,cbe  luento  in  rete  accorre: 
O  tutto  il  mare  in picwl  vetro  porre . . 
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Temo  sà  ben,  che  fitaffatko  ht  vano  ; 
E,cbe  le  mie  parole  io  fpargo  al  uento, 
Ter  tomi  dal  cor  l'irate  da  la  mano 
L' arme, c  bautte  a  quefìa  guerra  intento  » 
Laquale  (o  pur  il  mia  timor fìa  unno  ) 
Temo  ni  porterà  dame,  e  tormento* 
Ma pur,p  er  fodisfare  al  mio  douere, 
Queltche  dir ftcouuìen,non  vo  tacere. 

Vn  Trinàpe  Signor  pojfente  e  faggio , 
Cha  desinato  di  far  noua  imprefa, 
Oper  acquifiar  f{egni,o per  oltraggio 
S ua  uendicare,o  rkemta  offefa  ; 
Con  cmfiglio,cbe  fìa  pari  al  coraggio 
Debbe  penfar  alfinda  la  contefa , 
Edclnemico,edifeJleJ[ojnfieme 
Librar  le  for%e,e  tema  haueme,e  Jpene, 

Cbegiujla,  o  ingiufìafia  £imprefa,to  uoglio 
Tacer  per  hor,che  uoi  ben  il  uedete; 
Se'lfauer  uojìro  nonni  tòglie  orgoglio* 
l^efdegno  rio,  che  contra  quefli  battete: 
Ma  s'adattando  a  la  finitura  il  foglio 
Minutamente  al  tutto  penfar  ete , 
Che  quefiagucirapienah  di  periglio 
Vi  mojìrerà  laprudenra.  e'I  configlio, 

Voìfete  un  Uè poffente,e  ricco  d'oro, 
Vn  Rggno  bauete  fpatiofo ,  e  pieno 
D'infinite  riccbeìge,e  di  tbeforo; 
Bricco  digemi  ci)  a  la  morte  il  feno 
vipreno  fpefjò  fòlper  honor  loro, 
Vn  l\egno,QueprodHce  almo  terreno 
Le  cofe  neceffarie  a  quefìa  uita, 
S%cbe  di  quelle  sba  copia  infinita. 

L'tmperador  Egman  uì  darà  aiuto 
„4  quejlaguerra,eui  farà  compagno 
Va  tutte  l  habitato  koggi  temuto  ; 
I  7  E  riputato  per  pojfente ,e  magno , 
U  ?Hawrete  il  K$  d Irlanda,  cl/è  tenuta 
Di  dami  aita, il  qual  fpejfa  un  rigagno 
Sparfo  ha  di  (angue ,  el  fuo  ualor  dimojìro 
Ter  honor  fio,  e  per feriugio  uojìro. 
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Ef  altri  molti  ancorché  deftr  homo 
Dì  uendkar  le  ricettate  offefe 
D'^tmadigi  di  Francia,a  uoi  uerramo  i 
Onde  pieno  il  terren  dì  tende  tefe, 
E  lecampagne  coperte  faranno 
Di  genti  armate  a  quefia  imprefa  ìntefe, 
Che patria»  guerra  fare  a  tutto  il  mondo  , 
Efojìener  d  ogni  gran  for^a  il  pondo. 

Ma  s'a  rincontro penfer ete, come 
i     Hauete per  nemico  un  Caualiero  » 
Col  cui  ualor  più  volte  bauete  dome 
Lefor^e  de  rubeìli  al  uojìro  Imperai 
llcuìfxmofo,^-  honor ato  nome 
Lagloria  inalba  al  Ciel  ( vagliami  il  aero) 
S aura  quantigiamaipiu  grandi  Heroi 
Inanità  lui  fon  JiatifQfàranpoi. 

i  £  fecotfuoi  compagni  arditi, e  forti, 
Che  fono  il  fior  de  Caudterì  erranti , 
C hanno  il  lor petto  efpofto  a  mille  morti  , 
Terfauorir  ìmprefe  Jimiglianti, 
Ver  liberar  da  lingiufiìtie,e  torti 
Dorme,Don%eUe,i  cui  doglio  fi  pianti 
In  fin  dal  Cielo  udendo  Iddio,  difpone 
<A  lor  foccorfo  ogni  gentil  Barone . 

Tuttidarangue {cefi iilujlre,e chiaro  ; 
Figli, e  fracei  di  gran  principia  %egi, 
Che  con  ie  forgiar  far an  riparo, 
Contra  l'orgoglio  di  chi  più  fi  pregi; 
Hauranno <  amici  tut  gradita  ,c  caro 
Pia  d'aiutar  i  TelLegrini  egìegi; 
Ter  li  cui  fatti  ualorofl,e  degni 
Effthan  dominu,e  principati^ regni . 

V i  uerrà  Terion^per  etti  uh  tute , 
F orje portatela  corona  in  tejìa; 
Che  fparfè  il fangue  per  uojìra falute, 
^lUbor,cb 'a  uoi  fortuna  era  mole/la,  t 
Lecuiprodexge  bomaifon  conofcmtt     n  '  6 
Con  uie più  d'una  proua  manifejia. 
Vedete  bor  uoi,s  ageude  uifia 
D'operar, quanto  il  uojìro  cor  defia. 

E  per". 


£ perche^tomt  va  col  lume  il  raggia, 
Con  la  grandeggi  vi  l'intàdia  ancorai 
Hor  molti  forni  a  cui  non  dà  il  coraggio 
Di  fanti  danno  per  timor,cb'atibora 
Hata-atto  ardir  di  {arni  onta,  oltraggio, 
E  (copriranno  i  lor  adtj  in  queìl'hora, 
ch'à  certa  fcorgeranna,egran  ruma 
Vafira  real  corona,  ejj'er  vicina . 

granperiglio  voi  ponete  ,t  certa 
il  figgila  najiro,e  U  uita,e  l'konore , 
Con  dubbia  freme  d'vn  guadagno  incerto  , 
Che  del  dannofia /èmpi  e  ajfat  minore, 
y' hanno  la  figlia  i  Caualieri  ojfirto; 
E  pace,  ferrea  uofiro^e  lor  difnore, 
Il  che  far  Ji  deueua,e  lietamente, 
Ma  non  uà  fill'error  mai  del  prudente, 

or  quanto  à  quel,cbe  voi  dite,  s'è  bene 
D'andargli  ad  aj'alir  pria,  eh  e  gli  aiuti) 
Di  c'banno  ferma  indubitata  /pene 
Da  molte  parti  lorfiano  venuti, 
conl'e/Jèrcito  uoJlrotonde  vi  viene 
Cantra  coHor,da  uoi  ben  conojciuti 
Signore  in  uoììroprà,cotanto  ardirei 
V'hàn  la  prudenza  il  furar  tolta,  e  l'ire  i 

e  la  vittoria  dì  rado  s'acquijìi 
Cìngente  innumerabile,aan  buona, 
Ji  feppe  ÙarÌO,e  ifuoi  Terfi,thetrifii 
Sparfer  difanguei prati  a  Maratona . 
Con  pochi fheglortofi  acquijiì 
Leonida,e  mirto  d'honor  corona . 
Ha  cantra  i  molt.  de pochi  vittoria 
La  virtù  $ejfi>,  &  è  maggior  la  gloria • 

a  che  lontan  vò  io  cercando  effempì, 
Se  vicini  gli  habbiamo,  an^iprejhitìì 
l^pn  vifouien,chene'  paffati  tempi 
Da  de stj  fittiti  di  regnare  ardenti, 

^ennero  i  Jètte  I^fpietatì,  &  empì 

~^€on  infinita  numero  égenti, 
Ter  torni  il  fregna,*  fur  vinti  dami 
Solfar  virtù  di  qwfti  incliti  bermi 


"Hpn  è  Signor  £  imiti  caualieri 
Tiena,come foleaja  voìhra  corte, 
che  co  i  lor  petti  valorofi,  e  fieri 
V  i  difenderò  in  ogni  dubbio  far  te, 
Hora  (mercè  de  uoHri  configlieri) 
Vi  fon  nemici^  con  quel  faida ,  e  forte 
Corjchedifefcrvoi^a  uoi  faranno, 
Quanta  potr-anno pià,vtrgogna,  e  danno. 

Mafepurfete  a  far  deliberato 

La  guerra  (corto  da  crudel  defiino  , 
Ch'addur  ui  cerca  ad  infelice  fiato 
Ohimè  Dio  voglia,  ch'io  non  fiaindouino) 
Meglio  farà,che  fiate  accompagnato 
Da  quelfuperbo  Imperador  'Patino , 
l^on  ch'io  freri  però  d '  alcunguadagno  ; 
Ma>perche  habbiate  m  tato  mal  copagno  ' 

Qui  tacque  il  Conte,e  d'hauer  qui  finito 
il  fegna  diècon  vna  r inerenza  t 
tdlcm  non  è  di  replicare  ardito, 
Che  cedon  tutti  a  la  cofiui prudenza . 
Conferma  il  i{è  7^pìgallo}ancb'ei  perìto% 
Capitan  di  molta  ejperien^a, 
*4pproua  Grumeàan  le  fue  ragioni, 
Élmedejtmo  fingli  altri  Barata. 

il  K£,del  qualful  cor  già  fatto  il  callo 
Hauea  l'oflination,e'ldefrr  grande 
Di  la  vendetta  fire,  al  ì^orgaUo 
Ordine  dà,cbefubito  fi  mande 
U  far  venir  da piedi,e  da  cannilo 
Gente  infinita  da  tutte  le  bande: 
E,che  s'ìnuij  vn  mefiti  à  Cildadano, 
Et  un'altro  in  Suetta  à  Guafquilano. 

Il  quel  delfito  valor  troppo  più  altiero  , 
che  non  fi  conuenia,bramato  hauea 
con*4madigi,inHÌtto  Caualiero,  j 
Z>ifarbattagliapcrigliofa,erca, 
tiOyComefaifò  efiimator  del  vero, 
Tionftppe  ben  veder  ,ùfi  skndea 
lì  fue  vaiarle  conobbe  ilfito  inganno, 
$w  mito  del  fin  home  oltraggio^  e  d'ino. 

Ter» 


"Però  gli  fe faper^he  t'dncor  àrama. 

Tur  dìpr-marfi  con  quelgron  Campione. 
Ter  la  cùigran  virtùglidalafktm 
l  pregi,  el  vanto  foura  ogniBarow; 
Cbe;per  'dar  finoià  Cbonorata  brama , 
Fengaàqueftemtdele,&aJpraitenTrgne, 
Pone  farà  jfma:digi,altri tonti 
Guerrieriarditi,e  Cauàlìer  erratiti. 

Manàaxmco$erlo  dì  de  la  battaglia 
Jlp^di  TSlorbelandaSinodorot 
.Adinuitar,e'l  l$è  diQurnouaglìa 
jnfuofbccorJÒcongliamiciìorOi 
Cue  patron  moftrar  quanto  ogniun  vaglia 
.  *Alparagon,fi  come  al  fotoforo., 
Tercb'èranamboduo  vaghi  tfbonorc 
"Piùtche'nfimo  non  è  dìfrefco  bumore. 


Ti   T  0 

■Fece  Don  Galuaneffo  amò  chiamate 
(Già  tributario  fuo  fattole  (oggetto., 
■Chumanamente  lui  mandò  apregare 
.  Di  virtuofo  pieno,  e  grato  afferro, 
che  nói  vòlejfe  fallarmi  pigliare 
tContra  il  7$epotefuocaro>e  diletto.  ■-. 
:  Onde  à  quélpriego  (itogiufìo  hateffo 
.Compiacque  il  ^,dagmtile^ra.déìo, 

'Quanti  Principi  (òn,cb'ancor  cbonefla 
Foffe  la  fcufàtnon  fbauriano  admeffa; 
M  a  forcato  l'haurian  confua  podetla 
.v4douergli  offernarlafepromeffa. 
ciòjfhcdi  quéHaimprefaà  dir  mirejla,^ 
Forrafarà,cbe'n  altro  cantalo  teffa, 
Poi  chele filàye  la  tramavien  manca 
*A  lamia  cetra,ediofonquafi  fianco.» 


■  IL  TI  NE  DEL  ttQNA-N.TESJMO  .CANTO. 


CANTO:NONA  *N  T  E  S  I'MOP  R  I  M  fO. 


I  TOSSENTE, 
.e'IdefiodeClaticn- 
detta, 

Che  trasporta  taU 
l'hou  ,,wir  non 
vuole 

Z'ojfefo,e  fuon'tafpeme  VàUetta, 

■Cbe'n.vanoJpejfofe.mcruccia>e,duólc: 

Trouerallo  ilBritanfCbi'n  tanta  fretta 
Corre  al  fuo .  dannose  nonscomefkr  fuole, 
■Crede  ài  parer  del.  conte  d 'èrgamene  : 
Ma  in  altrafarte  uolgo  ilrnio fermane. 

Manca  Mirìndaper  venturo' feco 

Luròetto,,  ?$ano  del  fuotaro  Amante  , 
icfje  fi  mfcofeinvn  fiondo fofpeco , 
Quando jn-efo.+Altior furiai Gigante* 


'  l^ato  diferua,e  dimonaco  Greco  ; 
:Beldipe?f0na,efo%zpdifanbiantes 
■  Granpai>latoreJauueduto,fìtccente, 
:Epiud  agri  altro  feruo  diligente. 

(Cofiuigià  di  mandar  deliberata 
,ji  cercar  dèi fuo  cor  per  ógniflrada  * 
;Vna  lettera  battendo  apparecchiata  » 
Ou  era  ferino  ciò,ch  e  pià  f  aggrada 
Dtquefìaguerra  nouamentenata 
Fral  F$  Lìfuaneyélfuo  Fratel^hevada 
.^Alfuo  viaggio  vuol  l'altra  matina; 
.EtàtrouarlafuagentilZiicina. 

Ma3mentrenelgiardinvago,ereàle 
•Penfanàoàlftto  Signor  folafijpatia, 
Delapiagaguarita  afpra,e  mortale  ,  1 
.Che  le  diede  ^gr  amor, per  la  Dio  grana.,  -, 
già di  qiielladel l'acuto  flrdle,      _  ' 
sCo  che  ^tmorad  ogribora  ilcorglifìratìa, 
.Sente  fra  ir  ami  d'vnapianta  btlla 
HQceychefembra  dipanai' r. 
—       *        —         .  .f  be 


Che  le  dtffe.  Mìrhìda  il  tuo  conforte 
De  l'ofiuraprigion  libero,  e  {ano; 
Oue  in  periglio  ogrìhor  flaua  tii  morte, 
wk  Se  non  era  di  Dio prefia  la  mano , 
Sendo  cbiaintto  à  la  Britanni  cotte; 
Dal  1$  Lifuarte,per  vn  cafo  firano  , 
Ter  la  luce  ù  prega  de  tuoi  raggi, 
che  {opponi  del  del  cotanti  oltraggi. 

.  E  £ce,c  he  non  può  laflìar  di  gire 

Jnftuor  di  [no  Vadre  à  quefLi  imprefa  ; 
Oue  certo  meda  prima  morire, 
che  far  a  te(che  cotant' ama)  offe fdt 
che'n lui  battendo  e  Ìhomre,eÌ defire 
Fatto  più  volte  vna  mortai  conte/a , 
Sendo  vinto  il  de/ìo,l' altro  l'adduce, 
eotaeprigionfuolgloriofo  Duce. 

E,chc s 'àia ragione  ilfenfocede 

IntCjfì  come  egli  per  prona  ha  vifèo, 
l  Quefla  licenTggli  darai,  che  diede 
Col  cor  più  d'altro  lagrimofò,  e  trijìo; 
the.fe  di  quefla  guerra  faluo  il  piede 
l    Entrar  potrà,il  che  fia  grande  acquiflo, 
Benigna  fato  gli  aprirà  la  via , 
Onde  il  uofbro  de  fuo  contento  fio. 

vL'ombra,poichebbe  co/i-  detto  ffarue, 
E  jliipida  lafciò  l'alia  Guerriera  , 
*é  cui  la  uoce  dì  Lucina  porne, 
ch'ojjìcio  volfe  far  di  meffaggiera  , 
7{e  dopò  più  lvdio,nepiù  l'apparue , 
Si  fen  volò  nafeofa  ella,e  leggiera , 
Di  che  Hirìnda  affai  fi  dt4ole,e  lagna  , 
E  di  lagrime  belle  il  vifo  bagna . 

Ua,poi  che'lfenfo  àia  ragion  diè  loco  . 
Conobbe,  ch'altro  far  ci  non  potea, 
Et  acquetò  il  firn  duolo  apoco,apoCOp 
Coni  onda  fa  dopo  tempeflarea; 
^   Eypenfando  al  partir, fu  indi  à  poco 
&a  Lunhetto  cbiamata,chel'baue& 
tercata  affai,  dal  Vadre  fuo  inandato , 
Daveder  il fuo  campo  ritornata  ~ 
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Il  qualfecc  alloggiare  à  San  Dionigi , 

tAcciò  ebeljigliofinfermo il fmn no  (inta* 
Di  Trombe^  dì  Tamburi  altro  Tarigli 
Cui  fibre  ancor  ardea  viuace,e  lenta; 
Ch'andar  con  quel  foccorjo  ad  vimadigi 
fra  tre  dì  penfa,  ma  primaper  contenta 
Mirinda  far  la  vuol  con  la  Sorella 
Mandar  del  Frateaquell'lfola  bella. 

L'altra  matina  pria  da  Galaorv, 
Laffo  difofpìrar  lalor  partenza, 
c'hauria poter  voluto  andar  con  loro 
Trcfer  con  mille  baci  ambe  licenza . 
Lofciam  fpìrti  gentili  andar  cofìoro 
*A  l  lor  camin ,  ch'arriueranno fen^a 
conirafio  alcun  di  tempo  irato,erio 
La,  ve  le  mena  il  lor  dolce  defió. 

Che  il  Trcnce  di  Cafliglia  meifo  il  Maga, 
E  cento  Caualieri  in  libertade 
Toflo ,  ch'immerfi  in  un  profondo  lago 
Teneua  di  colui  la  crudeltade , 
E  di  fin  dare  a  la  pia  impre/a  vago  , 
E  cajiigar  cotanta  ferìtade, 
Sprona  il  caualhà  l' ultima  uentura 
con  t  almapiùtcJie  mai  pronta^  Jìcurx. 

Fece  telmo  ferbarjbe fu  dOronte 
V ìe  più  doga  'altro  falda,  adamantina 
La  bella  lncantatrice,a  cui  fon  conte 
Lefue  virtutifer  lo  Paladino; 
lo  non  trouo  Scrittor,che  mi  r accante, 
Come  venijjè  in  man  poi  di  Mambrino; 
„4l  qual  il  tolfe  al  fin  l'ardito,  e  fòrte 
Rinaldo  allhor,ch'à  lui  diede  la  morte  , 

Morto  rincantator,ceffarglì  incanti 
Di  cui  egli  era  un  eccellente  majlro , 
E  nonfiaalcm,ch' al  par  di  quello  vanti    J  ■ 
T^e  Simon  Saniareo,ne  Zoroaflro-,  l 
Terch'egli  tanto  àgli  alni  andana  inanti, 
iìuant'a  uilj 'affò, nobile  alabaflro; 
E'I  moftrò  benché  dieci  lnflri}c  pitie 
Signor  di  qucldominio  àfor%a fùe. 

Sol 


^4 .       .  &  Wt 

'Std  cogli  ^4rabtfuoilìbri,c  Caldei, 
T^en  con  aiuto  d'altre  armategentì; 
Di  dieci figii,cb 'egli baueua,i  fei 
.Starnino  fempre  a  depredare  intenti: 
E  corfar  fàtti^n^i  marini  Dei. . 
S  oleauano  ad  ogn'hor-per  l'ondealgeniì 
De  t Oceano, onde  diprigion  piene 
Eran  le  torrijn  ceppì,& in  catene.- 

Terònonfitrouar  quefli  à  guardare 
Cogli  altri  quattro  il  lor  Rggnofaterno: 
.Ma  mentre  Fiondamela  à purgare 
Di  tante  H arpie  quel  fpaucntofò.tnferno; 
E  per  àgli  altri  dui  la  morte  dare 
CigantiiCberefiauano  algouerno 
De  l'altra  torre,di  fi  grande altera , 
the  non  fi  vide  mai  tanta  fiere-rga. 

^oprauermeroi  duo  mìnorf-ateUi, 
xbeveniuan  dal  mar  di  preda  altieri , 
*4d  ogni  legge,  ad  ogni  Dhrubclli 
Con  trenta,e più  DoK^c//e,e  Caualieri; 
J  quai  trottar  di  tepidi  rufcelli 
Difatigue,  anco  inondar  tutti  ifentieri, 
E  morto  in  t  errati  lorfiatel  maggiore,. 
Col  Leon pien.  dijpauentofo  borrore. 

Talchedirtfhbia'fimorfer  le  dita. : 
E  ver  la  prima  torre  s' mutarci, 
.  Quetrouar  de.  cimiteri  mita 
Vnagr.an  compagnia;cbe;lafiluaro, 
La  cui.battaglia f libito  fentita, 
Cerfèprefìo  ^lidor  à  dar  riparo; 
,  *Al  gran  furor  dì  quefìimoiìri  borrendì, 
che  colpi  già  faeton  fieri ,e  Stupendi . 

.Mafmon-era  SEufi-ofina  l'arte, 

chepofe  al  lorfouerchio  orgogjio.ilfreno, 
llvalorofo  Figlio. di  Lifuarte 

'   Saria  venuto  in  quella  pugna  meno  ; 
che  l'vno  d'effi  fe  trjvrre  in  dijparte, 
come  di  foco  haueffe  ileorpo  pieno; 
iE  cofi  combattendo convnfolo 
fòtikiè  cagionai fempitemo.dmlo. 


L'altro  da  fei  dtqueiGumìerfif  ueeìfb, 
.  the  difènde an  la  torre  in  vn  momento  » 
,  Frattanto  infellolloridante  affifo 
.  idndaualieto  àia fua-gloria  intento 
Xontra  quegli  altri,cliegiàhauendoauiJà 
.  Da  quel  lugubre  fùonpienÀifpauentQ, 
i  c b era  il  lor  Geniiorgiunioalfitqfme, 
.S'haueanpofle  C arme  adamantine. 

lE  fouraduoxorfteridlti,  e  poffènti 
.  Di  Madre  Frifa,e  di  Tadre  Bertone, 
xbelafcìauan  correndo  adietro  i  ventit 
"Ptffò  ciaf  cuti  inmano  un  gran  troncone 
Veniuanoà  incentrar,  di  jdegno  ardenti 
L'ardito,^-  inuincibile  Barone, 
,  con  una  ma'Zga  l'vn  di  ferro graue 
.Lunga  non  mtn^cb'vn'arboro  di-natte.. 

X  altre  convna fc'mitara  torta, 

,  «4.1  cui [furar  non  regge  elmo,ne  feudo . 
.3^0»  tanta/uria,  òtant'ìmpetoporta 
ì  \ .  Ferro  da polue  ffiinto  irato,  e  crudo,, 
j  _l>uanto  igran  trócbi dì coflor, ma  accorta- 
'.  Mente  ilCuerritr,cbe  noba'l  correfgTiudo 

Ddfoliro  valur,qntl  con  h  fpada 
•|  ,^batte,elmanda.troncom  fu  laflrada.. 
! 

sA  quefìo  col  deflriero  agile,  e  deliro 
.  SÌ  toglie,  à  tempo,egirilfitce  infililo* 
Fiondante  horbi fogna  effer.maeflrq, 
Tervìuoìpfcir  delperigliofo  balio, 
Ma  ti  fa  il  tuo  deflmpropitio,e  defiro, 
che'l  primo  trafportatodalcaualh, 
.  ch'ai  firn  nen  obediua,vn  me^amigiiqt 
Te  diman  tolfe  a  enfi granperiglio.. 

'2^mperde  tempo  il  cajligiiatticb'afpira 
la  vittoria,^-  ha  fortuna,  amicai 
■E  fildefiogli  accrefee forza,  ira, 
,  che  l'elmetto  gli  aperfe,e  la  lorica;     -y  j 
Et  al  furor  de  la  tagliente \e  dira  1 
Spada,pofe  l'ar.cion  freno  à  fatica  : 
chef  e  quello  non  era,ìl  colpo  fiero 
"Partito  baurìaper  mago  anco  il  deflriero. 

%on 
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con  Strepito  tal  torre  ruìna 
Da  machina  battuta  lungamente, 
0\  nana  al%gta  dà  nafiofirminai 
Che' l  furor fpinge  de  la  polite  ardente: 
Cbnqual  delgran  colófjò  lamina, 
Che  fedalfm  cauatio  allo,e  poffente, 
Talché fonarper  tema,e  fuggir  tonde  ' 
De  l'Oceano  a  le  contrari  e  jponde ,. 

litil  Fratel pieno  difdegno,e  di  rabbia, . 
L'indomito  deflriero  a  forTg  uolto  r 
Ritenta  fuor  délnafo,e  da  le  labbia. 
Tutto  il  veleni  che  l'ira  ha  in  liti  raccolto . 
Ttyn  èfiprejìò  augello  a  ufcir  digabbia ,  i 
cornea  luiprefio  il  Guerrier  volge  il  volto , . 
con  lajpadaalta,  ch'era  ancor  vermiglia 1 
Del /angue  jparfo  de  la fìta famiglia . 

Jfyggc,come  Leon, fe  febre  il preme  Lui  cento  trottar  Dònne,e  D'ondile; 

Quell'buomo  horredo,  e'I  bafìongraueme-     ch'n  un  fer aglio  teneua  il  Gigante 

con  fi  Hranofuror,che  l  del  ne  geme;  (na 
Ma fcende  in  vano,è  a  ferir  và  l'arena  ;  : 
Tèrcheil  campion ,  che  di  quel  ferro  teme 
Saltò  da  un  lato,  efiiggì  il  colpo  a  pena; 
Eprima,  cb'ei  di  nouo  allear  ilpojjh, 


Cor  fer  tutti  i  Terrieri  qua  fi  difcìdtì 
Tfaldkro,e  grane  giogo,afarhonore 
*dgàra,confefiofi  allegri  miti 
*Alglorìofo,e  magno  P  incitare , 
E  di  comtm  concordia  infieme accolti 
Ter  "Prìncipe  Ugiuraro^per  Signore  ' 
Di  cento,che  nel  fen  terrene  caflelia , 
cbiudeua  quella felua  adoma:e  bella . 

E,perche  il  Sole  a  l'aduerfo  oriente 
Già  sinchinam,gli  fer  compagnia  ■ 
^iiagran  rocca,  ouealbergaua  Orante , 
%ìccapiùdalira,chenel  mondo  fio: 
lui  accolfe  jllidor  con  lieta  fi-onte 
cbepreHo  a  dargli  aiuto  fen  nenia 
con  l'altra  Magale  molti  altri  Baroni 
DÌ  queiyc'haueantromtLallhor prigioni  « 


Vnagraue  glid^mortal  percojja . 

ongli giouo  de  f incantato  acciaro  ' 
La  forte,  émpenetr  abile  durezza , . 
che  non  fi  troua  a  la  virtàriparo 
Del  fiero  brando,ch'ogni  cofa  ffie^ra 
La  deflra  ctl  baSlonein  terra  andaro , 
Efentì  di  quel  colpo  la  fierezza; 
La  cofcia  ancor,  che  piàdvnpalmo  aperta 
Diede  a  quel  gran  camgìon  uittoria  certa,. 

'hora  il  elei  fi  rallegrò  dintorno  ; 
E,quaft  lieto  di  fi  gran  ventura  », 
Di  nona  lUcerittefìito  ìlgiomo  , 
'aria  rafferenò  turbata,e  [cura  : 
gni  ar bufici  di  noui  rami  adórno  > . 
Si  fe,  di  fiori  il  prato,  e  di  verdura, 
El  bofeo  fi  mosìrò  lieto,  e  giocondo , . 
Voi  the fìifigran  luce  tolta  dalmondor',. 


Tutte  leggiadre ,egratÌofe$e  belle  , . 
Ma  dolorofe  é  fi  fiero  amante;:  ■ 
Tutte  gli  s  inchinar  ttutte  a  le  Me 
M  'andar o  il  nome fuo,con  lodi  tante,, 
Quant'haue fiondi  gran  felua  dipini  , , 
O  l'ondófo  oceanOrche,c  Delfini .. 


Cent' arche  lui  trouar  d'argento ,  e  doro  • 
Tiene,e  di  gemme  pretiofè,e  care  ; 
T  alche' n  grembo  nonhà  tanto  thefÒro , , 
Ouunque  bagna,oue  circonda  il  marei 
cotant'ame,a  deftriertrouati  foro, 
che  due  mHiapoteua  huomini  armare , , 
E  venti  volte  cento  Caualteri, 
Stat'iui  lungamente  prig'oneri . 

fiìma,cke  diuulga  il  bene,  e'I  male 
fi   Con  la  dolce  armonia  d'vn  lieto  canto  t 
J    Spiegò  del'mondo  in  ogniparte  l'ale, .  -j 
;  Dando  a  quefio  Baron  la  gloria  ;  e'iuanto  " 
M'aggior,chaueffemai  huomo  mortale, 
Tal  cbe'l  Gange  l'udio,là  Tana,e'lXantO  ; 
E  di  gioia  l'empier  tutti  gli  amici 
Deh fueimprejè^fattiak^e  felici.. 

Che:: 


,  cu 

Che  con  fuatantaglorìatnwea  condotti 
^Alfine  lungamente  defitto  ; 
Et  ^imadigi  filtragli  altri  tutti, 
C h'amaua  ùti,e  di pari  era  amato  ; 
T^c  bpotèfentir  con  gli  occhi  afiiutti, 
Si forte  l'bebbe  il  gran  piacer  turbato; 
Certo  dbauer  a  tant'vapo  ti fuo  aiuta 
Tatuai  al  loro  amore  era  donato . 

Eramti  molti  cattalier pregatati , 
Ter  uagbeTga  di  gloria  ini  uennti, 
Che  per  for%a  d'incanti  erano  fiati 
Daquel  Mago  crudelprefi,e  tenuti 
Lungamente  a  purgare  i  lor  peccati  ; 
ì  quai  da  Fiondante  cono/liuti, 
E  per  lor  merto,eper  v'tnà  natia 
Incenerò  infinita  corte  fin . 

To:  chebbe  dijpenfato  oro,  &  argento 
C on  larghijfima  mano,armi,  e"dcfìrieri , 
S  econdo  il  grado  sì,ch'ogniua  contento 
Himafe^  lieto  di  quc  'Canalieri, 
E/fendo  tutto  a  dar  fòccorfo  intento 
*Al  fuo  caro  Cugai  pregò  i  Guerrieri, 
Cben  queU'impreJàgli  fojjlr  compagni, 
Ouefarian  d  honor  alti  guadagni, 

E,cbe  i  alcun  di  lor  obligo  baueffe 
Dlfide,al  /^è  Lifnarte,o  uajfiillaggìo  ; 
0  a  l'lmperadur,cbe  non  potere 
oindar  lor  contrago  far  dano,hr  oltraggio; 
Quelpoteua  ad  ogn'bor,  che  gli  piacejfe 
Trender,ùpiù  bramaua  il  fuo  viaggio, 
Terò ch'ei  non  volca.cheper fuo  amore 
Mancajfero  àfide  al  lor  Signore. 

Di  commune  uoler  fi  contentar o 
jl  f  honor ata  imprefa  fegui tarlo  ; 
E  ciò  congiuramento  confermaro , 

r,  con  animo  di  mai  non  nuocerlo . 

j  Giurar  itolea  elider,  e  al  Baron  chiaro 
Fu  é  meflierpiù  volte  di  pregarlo; 
E  dargli  a  d.ueder,che  non potea 
Mancare  a  queltcuì  tanto  obligo  bauea 


H  r  o 

^»<f  a  lofio  partir  ìlperfuaàet 
llprcgaM  fcongiura,ed fin  lo  sfòrzi 
Lucuta  móffa  da  gentil  pietade, 
Che  -pede  il  duol,che'n  luifempre  rinforza. 
t    Gligiura,per  quell'alta^ gran  beltade  , 
eh' a  faterà  del  fuo  cor  cotanta  ferita , 
ch'ella  le  chiederà  tal  gratta  in  dono; 
Etchegliimpetrarà  da  leiperdono. 

Che  mancar  non  polena  in  fimil  cafa 
Di  darà  al  proprio  Genitore  aita, 
Senili  che  l' honor  fuo  gife  all'Occafo , 
E'nfttniaglienfegmìfiaUa  ,  infinita, 
con  que/le,  e  più  ragioni pei fuafit , 
Quaft  perfida  fe  da  lor  partita  ; 
Terò  prima  da  lei  prefa  la  fede, 
che  di  Mirinda  imprecarla  mercede . 

Tofio  ch'indi  Midor  fifa  partito , 
I  Fiondante  magnanimo,e  corte/e  , 

Cbaueagià  fra  fe  siefio {labilità 
ì  Di  donna  far  di  tutto  quel paefe 

La  beila  Olinthia,  e  darle  per  mariti 
\  Il fidf>  Saliber,per  man  laprcfe , 
I  E  trattala  in  dijpartqjla  la  gente 

llfccrc  to  l'aprì  de  la  fua  mente. 

Facendole  fiiper,cbe  Salibero 

Era  fico  ìz  j angue  illufirc,  e  degno; 
Ti  imo  figlino  l  d  un  nobil  caualiero , 
chepr'mcipal  Signore  è  nel  fuo  regno , 
C'bauendolo  fer ulto  per  fcudiero 
con  tantafè  tait'anni,cra  ben  degno, 
ch'ei  gli  moflrajf  con  animo  grato , 
che  non  banca  feruito  ad  huomo  ingrato. 

L'inchinò  r inerente  ella  e  di  tanto 
Fauorgraticgli  refe,indi  pregoìlo, 
che  uolefie  tardar  le  noTge  alquanto  :  , 
T^e  le poneffe  il  dolce  giogo  al  collo,     L  L 
Vria  che  non  foffe  il  matrimonio  finto 
Suo  celebrato,  e' Igran  defi  j  fatollo  ; 
Che'n  tanto  ella  il  te>  ria  per fuo  conforte  , 
Ter  honor arlo  ogn'hor fino  alamorte . 

Jl 


lidi  Jèguenteà  fe  fatti  chiamare 

\  I  l^incipali  di  quelle  cittatk 

\  E  ciò  che  ftatìùta  bauea  di  fiere 

j  Tigrato  lor, onde  farianbeaù, 
"Ter  lor  Signor  legittimi  giurare 
lAmboduo  fece,e  ipritàkgi  vfati 
Prometter  loro,e furori  d'indi  inpoi 

!    Ejfi  vbiditi}come  fignor fuoi. 

Salihero  pregò  poi  Fiondante^ 

che  vokffe  lafciargente,egouem&; 
.  Terche  ttmea  de  figli  del  Gigante , 
xhenos  dormiano  ancor  il  fanno  eterno; 
tb'vn  Guerrier  vilafdò,  detto  jlttamantc 
2$ato,e  crejciuto  nei  Regno  paterno; 
*4rdito,faggio,e  di  valor  fourano: 
Eper.ognifua  Rocca  vn  Cafieliano . 

Toicon  duo  mila  Caualier  perfetti 
Taxùjutù  conrkche  arwe,e fuperbe+ 
Tutùadomi.dÌ£Oi-ihabiti,ektti 
D'vn  bel  velato  del  colar  de  f  herbe, 
Che  ne  le  fpalk  hauean  teflo,  e  ne  petti 
Vn  ramarro,che  par  chefiringa,eferbe 
Di  rofe,  con  la  bacca  vn picchi  fhfcìo  t 
Euwafcritto  fopraJo  mai  non  lafcio. 

Lafciamo  andar  col  del  benigno,e grato 
La  valorofafchiera  al fuo camino: 
Tercb'd  tifala  ferma  io  fon  chiamata 
Va  quel  inmtto,e francò  Paladino, 
Oue'l  "Prence  Boemo  ègìàarriuato 
Con  vn  veloce,eben  armalo  pino, 
ihe  fu  da  tutti  que'  Guerrieri  accolta 
Con  molta  cartefia,con  lieto  volto. 

Il  qual  lor  diffe,cbe  Imperiale 

^Armata  de  Romani  vfeia  del  porto» 
Sollicitata  da  vn  mefjò  reale; 

_  E  che  ftiria  in  Bertagna  in  tempo  corto. 

3  Ond' egli  fatto  porre àvn  legno  l'ale 
Hauea,per/àr  di  queHo  il  padre  accorto , 
liccio  che  fojfepreflo,  e  diligente 
U  mandar  Galtiks  con  la  fungente. 


f  M  G  V  J^I  M  0.  5J7 

7S(el  mede  fimo  giorno  anco  é  Franca 
jitrìuò  Gandalin  leale,  e  fido; 
llqualgli  die  certiffima  fperanxa, 
che  n  pochi  giorni  toccarla  quelhdo, 
T?oì  che  v'era  di  viapoca  difianxa 
Quel  Rèdi  tanta fkma,e  tanto  grido, 
Epxia  di  lui,con  lagentilSo  velia 
Ve  rrìa  Mirinda  valor  ofa,e  bella.  , 

De  la  venuta  diqueila  Guerriera, 
Tanto  nel  mondo  glorio fa^  e  chiara, 
Si  rallegrò  quelihonorata  fchiera, 
cotanto  lor  eragradita,e  cara, 
"J^onfòlpcr  labeltà,la  qualcert'er* 
jl.far  dogrì  altra  pellegrina}e  rara,, 
Maper  tucèlfo  fito  valore  immenfo* 
che  dipoter,  lodargiamai  nonpenjò . 

Gìmfe  dopai  la  vaga,e  pellegrina 

coppia  di  Dame  al  porto  il  quarto  gioviti 
Corife  tutti  i  Guerrieri  à  ia  marina 
Ciafcun  di  martiale  babito  adorno; 
^4  fi  rara  bellezza,  ogmun  s'inchina; 
Efermi  flanno  rimirarle  intorno; 
Mài  fuo  caro  Fratello  ambe  le  abbraccia, 
E  cento  volte,e  più  le  baciainfkccia, 

Toflo  mandò  de  la  venuta  loro  j 
sAmadigt  tauìfo  à  le  Donzelle; 
le  quali  liete  oltra  mifìtra foro 
Di  cofi  defiate,alte  nouclle; 
Che,perfkr  d'^ingiolette  vn  vagO€or§t 
Mancauan  queHe  due  leggiadre,e  bilie  , 
"Perche  foffe più  bel  quel  Paradifo 
Col  gran  fylendor  dellorcelefievifò. 

Dì  diletto  Eruneo  divenne  infano, 

Toi  chetante  vicino  hebbe  il  fuo  core, 
Epcrbadarle,andò  lieto  Umano 
con  molta  riueren%a,e  molto  honore, 
Mirinda  in  quefta  volta  al fuo  Germana 
Gli  dissennarne  caro  Signore 
Si  bella  imprtfa  voleuatefitre. 
Dunque  è  lafèada  mìa  fi  da fpre^^are? 

Tt  è 


<M  cu. 

Et  egli  à  kì.Soreila  fallo  Iddio 

i£itantd  jperan^a  banca  ne  Lardirnofiro  z 
E,fc  di  qui  vedenti  baiteadefio* 
Ter  p  oter,  far  dififa  à  thonor  noftro» 
Hor  affaipiiifeeurfarà  il  cornilo, 
Hauendo  mecoqttelvalbr^be  mofiro,. 
Jft paragone  in  tante  imprefe  batiste» 
Onde  fi  chiarate  ftftmofafete.. 


Vdendo  queftò,di  color  dì  grana- 
Si  pinfe  ì  l  volto>e  dipurpureerojè  : 
Tojcia  con  alter  erga,  dolce  jmmana 
V olla  ridendo  J  lui  cofirijjmfts 
Tercbenafcer  à  vai  dottea  germana,. 
Quant'bo  di  buono^U cielo  in  me  rìpofe,. 
Da  voi  virtù  mw!cne>e  tutto  quello , 
Onde  Imo  bonor(fepur  egli  è)fi  bello*. 

Soft parlando^ caminanddandarò* 
Del  bel  giardino  à  l'honorata  porta  ». 
V  Gra/ìnd^eMabiliaritrouaro- 
tonvnafcbierardì  donzelle  accorta. 
Se  quelle  belle  Dome  ìàbbracàaroi. 
Mei  taccio,chel  dirlo  bora  noi fopporta: 
llìewpOìilloco^ie  l'occafìone^ 
St&  qttal mi  bifogna batter ragiona. 


7^  r  v 

Tanto  il  dilettò  fù'/belh  Oriana* 
con  quelle  due  Sorcilc,c  U  Cugina, 
Cb'ogriopradi  Scrinar  farr  ebbe  vana\. 
Ter  raccontar  lo, e  hgcntil  Hgim 
Briolangia  qtiafiper  la  gioia  tafana1 
^Abbracciata  Guerriera  pellegrina* 
l^elcui  vifo  vedea  di  lui  l'Imago ,. 
Ondefu.il/no  dcftogià  tanto  vago  . 

Taccio  l'altre  accogliente  honcHcecarc» 
Toi  che  dir  non  le  fòycome  vorrei;. 
Oriana  le  fe  feco  alloggiar er 
che  vuoi  con  loro  Jlaresejfe  con  lei;: 
Oibella  compagnia,  ti  vò  lafciare,. 
Degna  d'arder  d'amor  buomini ,  e  Dett. 
ch'altro  accidente  de  iitguerra  vuolet . 
cH'à  Itti  volga  ipenfieri,ele parole.. 

Movo  prima pofarmi>e  dar  riEoro< 
~4  lapennaiàla  voce,&  alpenfiero  r 
ch'io  veggio  il  Sol  co  ifùoi  be'  raggi  d'or&> 
V olgerfi  ad  allumar  l'altro  bevufperoì .  / 
Già  fan.ltfielle  inxielo  vn  lieto  coro 
Eia  Lunafia  lor  tiene  l'Impero:. 
Ogni  cofa  s'acqueta^  vanno  intorno- 
Solgli  animdt>c  hanno  in  odio  il  giorni*. 


IL  WS*.  I*EIt  NONANTE&TMO PRIMO'  CANTO» 


CANTO  NON  ANTESIMOS.UCON  D  O.. 


ghiamo,<.equefìo 
fianco  legno 
Ter Jì  lungo  camin 
Meniamo  in  por~ 
■to; 

<Cbc  de  tonde  del  mondo;borribil [degno 

Ha  già  fottuto  àai'Occafo,à  tOrtoj 

■  Che  mi  dìmoHra  la  mia  carta  ilfegm 
Confammo  mio  piatere,e  mio  conforta., 
Ch'io  jbngiì  molto  al  bel  lido  vicino, 
■Otte  chiuderò  lieta  il  bianco  lino. 

(Già  teff  mito  fuo  raccolto  banca 
il  fl£  Lìfuarte  numerofote grande, 
Et  ogni  dì  foccorfo  gligìungea 
Di  naua  gente  da  tutteic  bande, 
Talché  fi  comeit  Tò  ratto  créfcea 
Ter  largapioggta,onde  poi  fuor  filande, 
■Di  che  diuenne  quel  gran  Bfc  infoiente, 
che  prima  effer  folca  tanto  prudente. 

<Già  certa  fbme  "ha.uta,che  £hnra ,  in  bora 
Giunger  douef[e:la  Rprnana  armata, 
Che  quelptnfofo  caua&iero  aUhora 
Cli  baucifbc  ritorno  da  Scorna  data  t 
Lmgbijfima  gli  pare  ogni  dimora , 
Tant  bd  Vaimi  d'orgogliose  d'ira  armata; 
■Ondtfe  pìit  ritarda ,  egli  difegm 
Dì  fitr  piegarla  fila  real  infegna. 

Ma,  mentre  tifi  cibfhreera  dijpofio, 
irfllbor  che'l  nono  Solevfciua  de  te 
Onde  del  mar,fcoprir  molto  difaffa 
'infinito  nrnnmdivèin 


ex*. 


Che  da  fecondo^  defìro  fiato  tafio 
Spinteilporto  pigliar  queto,efèdelet 
Con  tanti  fuan  de  bellici  firomenti , 
iCb'affordammo  il  lidOiCtarìaiei  venti. 

Fù  con  Thonor  tlmperador  accolti, 
ch'à  l'alto  fiato  pio  fi  conuenia; 
ìlqudlcon  •vnparlarfuperbotffiolt» 
Difitormofìrò,ciòcbe  nel  cuorfesti** 
Toi,cbèbberofràlorparlatomélto 
Di  queUaguerra,cheperUrfia  ria. 
Per  le  genti  pófar fianche  dal  mare 
Ter  poter  pofàaìlter^p  dì  marciare. 

Ma  già  il  f$  Terisne  era  urriuato 
con  duo  milia  Guerrìeri,epiù pedoni» 
■che  conpaga  honorata  hauea  affaldati 
Jìatutte  le  vicine  reg  ioni: 
Cbe'n  firmi  cafo  non  baueaguardato 
JL  lagranfpefa,perhauerglibuoni, 
E  veteranituttiie  bene  armati 
*Al  caldotalfieddo,al'acqm,dlucto 

Mentr'ma  ibridante  alfnoViaggio  » 
Con  quella  compagniarieta,<gr  dlteru, 
Tenfando,oue  trouarpoffàpaffàggio, 
E  legniper  fi  graffate  lunga fchtera  ; 
Vide  venir  per  vnfentier  féluaggto 
Vna  leggiadra,  e  vaga  meffagpera, 
Za  qual  fi  tofloicbegli  fu  vicina, 
con  vn  gentil  faluto  a  luh' inchina. 

Egli  diffc.Signor  la  grand  *Argea, 

che  uamapome  madre  il  proprio  figlio; 
■che'l  vopo  vofìrogià  preuifio  banca; 
Eprouifloui  ancor  col  fuo  confìg'Ha;  v 
Terche' Fortuna  ingimìofa^  t  rea  0 
T^on  s'interponga  con  alcun  periglio 

l  uofiro  bel  deftr,u'hà  apparecchiate 
tento, t più  miti  àqueflo  lido  armate. 

Tt   s  DÌ 


€6<s  C  JL 

Di  più  dirmi  ni fà,chyà  queUa  'mprtfa 
ToJio,cbe  Uetù  fine  boterete  dato; 
il  chefidn  breuefen^altra  contefa 
.  Haurete  il  ben  da  voi  fi  de/iato  y 
E  Filidoraaliwjhohonor'eintefit 
rimanda  qitejl'anel,d>  tal  dotato 
Virtù,chefgombra  con  ladolce  viHtv 
Ogni  cojà  dal  cor  noiofa,e  trifia, 

SI  come  Hrale  da  balena  vfeito 
Fiaferìandògoh'hebbecoft  detto*. 
Himafe  egli  di  ciò  mer^impedito , 
Terebe  rtjfiojìa  far  gli  fa  interdetto , 
Il pretiojò  anelbatia>iór  in  dho 
Selpon,digioia pienone  di  diletto  ; 
Toiverfo  limar  con  la /ita  compagnia  „  ' 
Osella  dettogli  bà,prende  la  via . 

Và-a  la  ci  ai  di  Glauco,  indi  fi  motte 
Ter  gir  là,doue  Dea  puro,  &  ameno, 
Viano  à  Dombretone  il  mar  commoue:. 
cb'vn  lago  a  canto  a  lni  ricette  in  feno. 
■  lui  trouò,cbe  vere  eran  le  notte 
Da  la  donzella  detterei  porto  pieno 
Di  legni  armati3e  mille infegne  al  vento,, 
ebefacean  tremolando  ogtt  occhio  intento, 

che  £ inalai  il  Soldo  £  Oriente 
''Col  carro  adorno  dinouella  luce , 
Tutta  imbarcatahauendogià  la  gente? 
Tane  dal  porto  ilgloriojo  Duce: 
La  vela  apre  ill^occbier}ch'è  diligente 
^4.  Greco,eper  Garbin,che  lo  conduce 
Tre/è  il  porto  di  Rjm,quindi  fi  fciolfe, 
Eper  OJhro  laprora>e'lcaminvolfe. 

T*flà  U  capo  di  Mule,e per  Lettonie 
1 1  legno  gira,  e  va,  dotte  diparte 
Solite  &  con  l'onda torbida, e  fonante;- 
Scotia,dal  regno  delgran  1$  Lifuurte? 
Qttinci  giunto  à  Ryfcen,poco  dìflante 
Da  Torues,porto  da  natura3edartè 
Fattofecuro.de  flfolaferma, 
Getta  l'ancore  in  mare,e'lcorfo  ferma. 


Tt, 


l^ifolo  ferma  prima  era  chiamata, 
Quando  con  la  Britanna  era  congiunta  ; 
E  da  tre  parti  dot  mar  circondata  z 
Éfol  da  l'altra  con  la  terra  aggiunta  . 
Dagli  finitori  Mona-nominata 
Fu, poi  eh etbebbe dal  terren  disgiunta 
Vn  terremoto,dicitto^  cafieìia 
Bjccafin  quel tempo ,egloriofa,e  bella». 

Trottò  ch'ogni  foccorfo  era  venuto,. 
E  di  diuerfi  legni  il  mar  coperto . 
ToJìo,cbe'htrar  in  porto  eifù  veduto  3 
il  Trincipe  di-Francia,chegià  certo 
Stat'era-fiittQ  di  ft  grand  aiuto 
Duo  giorni  pria,  da  vnmejfaggìero  ejpert® 
De  lagran  Maga,perch'ognÌHn  vdifiè,  \ 
E  Flmdarite,ad  alta  voce  dìfjè. 

De  laventtta  dì  figran  Campione 
Fu[aUegrex$agrande,evniuerfale. 
"Prima  che  gli  diri  v'andò  T 'erione  * 
Sen%a  ricetto-ai fito  fiato  reale  . 
Hauerflenkonorar  tanto  Barone.,, 
Ei,comt.vide  il  zio  di  menatale, 
Comortesràtto,e  con  fembiante  httmantt 
Gli  s'inchinò,per  baciargli  Umano-, 

fi  i^è  lo fótteuo.  cortefemente  ; 

E'n  quel  modo,  e  haurehbe  il  Figlimi  con 
Lo  ftrinfe,&  abbracciò  teneramente, 
Materne  ei  vide  ileugin  al'fo,e  chiaro f, 
cb'a  l' accogliente  lorponeua  mente,. 
Con  vn  fr  aterno  affetto  s'abbracciare, 
eon  quella  carità,cbe fi  demo, 
Voi  che' l /àngue  congiunti  in  vnglt  banca, 

Tofio  che  quefii  fi  lafiiaro,  accolto 
Da  t tarigli  altri fit  con  molto  honoret 
Terch'ad  alcun  di  lor  non  era  accolto 
L'immenfoi&  infinito  firn  valore . 
"}$on  fu  Terrier ,che  noi  tmraffe  in  volta   ì  ^ 
Con  merauiglia,vdito  già  il  remore  > 
ch'eì  de  lafeluaperigliofa,  efeura 
Haueajcortoà  la  fine  ogni  ventura .  . 


. M*>P erche'l  i\è  Britanno  homai  defia 

Di  difj/iegar  L'Imperiai  fiendardo, 
xb'àdanno,&  onta  far  gli  par,chc  fid 

*A  f:u>i  unnici  fonnacchiofae  tardo . 

Dettami  ttt  M  ufa.  Tofcana  mia 
:L'imprefa,o'l  nome  di  ciafbun  gagliarda , 

Eprode  Capitanai quefii  dui 
.Trinapigrandi,e  degli  amici  fui . 

étiberatidi  uoler  vedere 
,  Ogni  loreaualiero,e  capitano, 
.jld  vnajad  vnafarpajfar  le fchiere 
Un  vn  ben  fbatiofo^e largo  piano; 
Trìa  Lifuarte  le  foche  fi  piacere 
,-Fude  Vlmperadore,e  Gramolano 
concreate  mfegna  fri  primiero, 
Egli  col  fifa  cattai  vefiito  anero. 

or  tana  neTinfegna'Olimpoi&  Offa, 
cb'm  foura  l'altro poftr,ptr  farguerrot 
Troppo  fuperbide  làlor  granpoffa 
1  divietati  figli  de  la  Terra, 
Ed  effi,  c<me pomi  da  mafcqffk 
De  l'irato  jlquilon  battutti  in  terr4t 
-Giaccanofiefi fulminati^. vinti 
Tartettiuifepolti,eparte  eflinti. 

Duca  di  Lancafiro  era.il  fecondo, 
.clic  ne  lo  fendo  fuoportauapinto 
.Quél  che  foftetme  caule  fpalle  ilmondo-: 
Vn fragil  l?gna,cbe  da  Paura  fpinta 
Era,eda  irato  mar  fui  lido  immondo 
il  conte  dì  Veruecuiivngiogo  minto 
jll collo  a  un  Tauro  il  Duca  di  northfoiia*; 
.E'I  vdo  d'oro  ileonte  di  Tiombrvtia . 

"  Duca  di  Clocefh-a  Clodimonte 
Hatteua  per  ivfegna  vngran  Ramarro* 
E  quello  di  Cbiarcn^a  Libiconte 
Vna  chimera  dicolur  bimano: 
Tix  Leon.it  oro  d' Anndeliail conte; 
Vn  da  quattro  delfin  tirato  carro  > 
il  Signor  di  Dorfeua,e  quel  d'intona 
Sii  molte  gemme  adorna  vmcomia. 


>  MV  *  E  C  0  5^  D  0.  Mt 

TortauaTalmon  contedi  Concia 

T^él  campo  roffo  ungran  Leon  d'argenti 
H'Signor  di  Burgemia  vna  bilancia, 
cuifaceuagirare  intorno  il  venta  ; 
V n  capo  in  cima  ad  vn  tronco  di  lancia 
Quel,cberegge  Eborace;  vn  lume  spento 
Sott'vna  notte  ofeuro)  il  Sir  d'Ofonia: 
Il  ramo  d'oro  il  conte  di  Denonia. 

I  il  Signor  d'Erbìaper  imprefaporta 
Difpicbe  tutte  d'oro  vngmn  faflelló  ; 
Di  Giano  U  tempio  con  la  chiufa  porta 
L'altro  tfEJfema,vngiouene  torello, 
ch'ai  giogo  fi  pyttragge}e  nói fopporta 
Di  Earclei  il  Marcbefè;-vn  mongibelfo 
L'animo/òSigner-di-Sarisberìa; 
E  col  eorno  vnTriton-queldi  Creisberia? 

TTantalopinto  adduce  in  me^gd  l'onde 
1 1  conte  di^Ononda  ^nlx/medoro: 
L'altro  di  Marcbiatvnarbor,che  le  fronde 
Hauea  ttittedigemme^él  tronco4'oro; 
di  Bocchingamia  ilsirile  chiome  bionde 
'Ài  Berenice,  due  tefie  di  Moro 
di  Sarmo  fedia  /ai  'l  conte,  e  la  fucina 
di  Vulcano  ilfignor  di  Vigorim. 

L'altereànfegne  di  quefii  Signori 
Seguinan-diecimilia  caualicri, 
di  quanti  n'hebbeBertagna  imigli&rH 
Meglìoin  ordine  d'arme,e  didefirierh 
E,dopo  queBifeidilor  maggì$ri3 
E  tutti^egi  di-corona  altieri 
Venian^ìtgatele  reali  infegne 
Tutte  diuerfi^egloiiofèy  e  degne, 

Sinodor  muo  if£  dUtyorhellanda 

Tot  che  l'acqua  dal  rio  nel  cribro  porte^ 
Tinta  hauea  ne  lo  feudo  vna  ghirlanda 
Quel  di Suetia  valorofo,c •forto, 
Vn,  cb'vn'Orfò  abbraccìatointerramadu 
E  j 'otto  il  tien,fen%a  temer  lamorte^ 
il  i$  di  comouaglia  :  tfrltaciafcuna 
tin<jucccnto  Guerrier  armati  à  bruno. 


6.6  i  C  j£  1 

il  J^è  Sorolis  poi  Aùtnidànlc 

Con  jet  censo  Guerrieri  vfiìn  battaglia; 
L'lmprcfafua,pcrchc  fu  fcmprtramante. 
Era  vncorjketto da  forte  tenaglia? 
Dopò  quejii  era  il  vulorofo  Urlante 
In  cut  Cardivi  algranfàper  ^agguaglia,. 
Con  cinquecento  Caualieri  arditi, 
Delfuo  ugno.J^orgallo  ipiàfioriti .  ■ 

"Portaua  ne  lo  feudo  vn  forte  -Ulano 
Ck'vn  feroce  cinghiai  sbà pojìo  fitto  : 
Seguiua  dopò  quejii  Cildadano 
Con.ìmaCùrreinpt^i,efoura  vnmotto,, 
ebediceuain  fermontColto,e  Romano 
La(fò,cbe  tolft  ad  imitar  l^embrotto  , 
Seicento  Caualier  con feco  mena, 
Tutti felmggìieià  ragion  non  frena. 

JTmiandòpò  cojlor  quattro  Baroni 
Urpalo,Uruntio}Enario>&  Or'tmeno- 
Cònquattro gran battaglie  di  pedoni , , 
DU'heraquafi  ratto  il'eampo pieno: 
Vm  EèmceFvn,quattrv  Leoni 
Tcrtaua  C altro  in  campo  aTwrro,  infreno' 
Speziato  Enar'mQrìmmo  vnaferpe,. 
Che  di  nafeofoper-  Umbetta. ferpe. . 

Sottra  un  alio  corfter  dipelò  JSuro,. 
Siluro  aprì  t  imperiai  $endardor 
ch'era  m'Uquila  bianca-in  campo  d'auror 
Silaro  cauttlierprode^gagliardo, 
l^ato fu  tUppmùn,preffo  al  Metauro , 
Silarovt ferir  preftò)  à fuggir  tardo  r 
chaueua  eletto  il  magno  Imperadore 
Verkuom&irxfiimabik  valore . 

ymmconqueftainJegmlpaffÈ  lento 
Tre  mlìa  caualieri  invm fchiera,. 
Con  foprauesìe  dì  fila  d'argento 
\  Tefieiedìjèi'aviolata^enera, 
E  dopo  quejfiil Signor  di  T^omento 
che  ne  io  feudo  bàuttta  ma?  antera  : 
Con  duo  milia  Onmitrjbatea.  cauallo, 
yelìito  di  color  candido^ giallo. 


t  r  a 

Seguia  con  altrettanti  Leoncino 

Signor  d  Urttiaycbaueaper  impre/m 
Vmfihén  babito  ~và  di  "Pellegrino  ,. 
E  porta  in  mano  fnaJhceUa  acctfar 
E  breve {patio  addietro  vn  Palladino  „ 
c'hauea-pna  rete  d'or  nel  campo  tefa 
Del  durofcudo,&  in  babito  bello* 
Mille  Guerrieri  feco  in  vndrapello  .- 

Tot  concento  di  più  t'ardito  Hipparco' 
D'Urdea  Conte  valorofo,efiero,. 
Cui  omaua  lo  feudo  iUeleft'arco» 
Sotto  TmeìelmeTgp  t€nehroJò,eneror 
Segmapìudipenfier,  che  d'armi  carco* 
lì  conte  d' Ugillina,e  per  cimiero- 
Hauea  vna  man,  cheprr  lo  crin  tenta'. 
Trefa  tinganmtritemflabU  Dea- 
Cinquecento caaalli  aggiunti  a  mille: 
V andietro  à-queffo  Capitano  effertor  , 
Vnfmcoyondcfcefmrfomma^efkuiìle^ 
TortwSèuero>  btwmdigran  lùdayemerta 
Signor  dUlban,  che  da  le  prime  fquille 
~&  la  feroiogn'bor  và  darmi  coperto.,- 
Dtlqual  l'infegna  eraregolà,enoì-ma' 
DLbmwlle  Guerrier  adwa  tormai- 

KemmappreffoquejU  un'Ugi(mondò> 
D'Ufioli  Conte,e  Caualieri  eletti- 
Di  mi  hauemegli  ilgouemo  >  e'I  pondo  < 
Milletrecento  mmùte  ghiere  ftretti 
Morfine  Veligni}eporUua  nel  tonda  ■ 
De  lo  feudo  dipinto  darborfchiettr 
Vnbofcodòuevn  Satiro  affaliua 
frnaJeggiadrfa  7yinfk,cbe  domina .. 

Dopo  tHttuoftorcolfùo  veffiUo- 
Vnparentz  venta,  mapoco  grato 
DetVgrande  Imperadortdètto  Urquìfìllo, 
D'ai  Signor  molio  de  l Imperio  amato: 
Vìsrtaitain  riua  vn-fittme  un  Cocodritlo  r 
cfygfkgr'miiKa,efecQ  baueamenatoi* 
Miller feicaitofi-ancbicafiafieriy 
Sitf&bì&americcbeyzé&efhim* 

Tm 


yutvltimo  à  venir  fòfti  Tamandro 
iDÌCanofa  Signore,*  Capitano; 
(Chaiperìmpréfa  ilgrafceglio  itjtntìdm 
"Signoreggiante  il  mar,  da  dotta  mano 
:Scélto,e  dal  ferro  de  f  dittico  Evandro, 
icbe'l  trionfò  homrò  delgran  Romana, 
■che  Marcantonio,ela  Fatina  virife, 
xhe  con  la  ferpeatfìnfejìejjh  efihtfc. 

MìUe'Gutrrier  ad  oprar  lame  vfaà 
:D'ognfbonor  militar  degni,e  di  pregio 
In  Taglia  tum,&in  Campania  nati 
Seguiuan  quefìo  Capitano  egregio; 
Vi  ricche,evaghe  fòpmtefle  ornati, 
■chauean  if argento, ;t  doro  ogéìorfegìot 
E  tutti  con  deflrier  leggiadri,& aiti, 
.  jiuue^inguerraafcrigUoft  affiliti 

'^affati  quefii  trentamiliafànti 

Seguian  con  varie  infegne,*  Capitani 
.Ramer  dal  Monte,cbélorgiua  manti,  ^ 
MarfifTéligni,  Brutif,Qmbri,e  Lucami 
Et  egli  in  mezjo  vntercbio  di  diamanti 
Vna  ceruettOych'al fianco  bà  duo  cariti 
Sotto  le  penne  bauea  de  lacelata 
Coperta  d'oro,edipugemme  ornata* 

Inqueflagiunfè  Eriilconvn  trombetta 

Ùat  franco  "Prence  ad  jirquìfil  mondato* 
H  qml  fonando  ,-com'à.lors' affretta, 
Fu  dal'Imperador  toHomenato . 
E  dopOiChehbe  Tatrìbdfciata  detta 
j£d  j£rqui/Z,difùbito  chiamato 
•Corte fementefiiéaqudVBaronCf 
Che  loconduffe fèco  dpaàigUon*. 

Et  à  rimperadore  éi  diffe,voìto, 
•Sigmr,fevifouienynelacontefa9 
Qrt3e  fu  Tafinor  ìToMigofciótto, 
2     ch'ai  ttoflro  impero  bauea,mal per  noi f  re 
Mólti  merli  refiarofio  diman  tolto  (fa, 
Eni  de  la  morte,cbeper fòrmi  offcfa 
hi  enaua  il fmo,fen%aflar  pià  à  bada* 
Dalcaualiero  de  la  verde jjiada. 


Dì  cui,ferid'Ìo  prigioniéì  per  natia 
Bontà  miUberkmn.queflopìitta, 
iChefempre  io  titvmafft  irifttóbàUa, 
•ch'à  lui  piaceroni  io  diprigionram, 
.Ter pegno  gli  lafciailafedemia 
Di  titornare,e  com'iofodisfàtto 
.De  la  fu<t  cortefta  rimajt  aUhora, 
iSramo,cb"$ifmdelamiafedeanccrsm 


(Cui  rìJpofeJt  2>atmfecuro  andate 
.^Ai-offeruarUgià  preme  fa  fède 
E femra  alcun  timor,  cbe'n  liberiate 
■lo  uiporròtpoiche^dlumnhiede  ; 
;Epotretepagartiì*pietate, 
&h'egli  bèbbegìd'di  vohonla  mencie, 
xh'vfar fi  fuòl  dal  V'mcitnre  al  Finto, 
tfeipttr  d4e  mie  man  non  refia  ejìmt*. 

^ji  chìviwtanàairoi  dite'Barone, 
che  tofìOitoJioiojlidaròtapena, 
E*/  ca]iigo,cbe  merita  vn  ladrone 
^Pià  afpro,che  di  ceppile  di-catena; 
■E,ch'io  gii  moffrrrò  cólparagane, 
S'eifarà  luonpurMi  mirarmi  d  pena, 
J^on  ch'oltraggiarmi?  cbenonfiafecia» 
£>i  queftafuajpelonca  entro  quetmuro. 

Sorrife  Ernle,efenzatemapoi, 
cofi  rifpofe  dìnipien  d'alto  fdegno. 
.Voi  Signor ìuit&eiconofce^oi, 
cb'altrevolte  vivide,*  ttieum  vnfegns, 
■ebeporterete  ogn'bor  depregifmt: 
Efe  benvoi  à  tnnto3mperia,e  >K£gno 
jilzàtoihorfronto  à  fa  vendettafttt, 
rpìu  di§cU  vifiajfàe  non  credete. 

Zìfuarte  accorto  Jbaucnio  gran  temenza 
T^onfiffe  oltraggio  fatto  aUmdliero, 
Lafciamich  'eigoia  di  quella  licenza 
Diffe  al  Vatm,tlte  fempreUlmefaggien 
E,perper  freno  àTaltapatìenza, 
jtnTj.  al  furor di  quell'animo  altiero? 
Trefolperynan  diffe.  Egli  è  tempo  limai  . 
«btf  (ampo  mauUes'h  tardato  sfid. 

jt  4  Carte 


Pam  l 'Imperador wnìvntpdla 
Gonfio  divano  org(>glìo,e  dira  pieno: 
Si  fa.  Arquifil  mutare  vieta  camita. 
&Andalogia,vfataàfiHa,e  freno, 
Più  che  non  è  del  fico  la  farfalla, 
Ragade  Carmen  vie  pitiche  baleno 
Prefittici  corfyft  eh' à  pena  lafia 
il  cammfegmtoiomnqw  pajja, 

Tofiia  [opravi  metta,  en  compagnia  \ 
D'Enilìondu&fcudierfohfi  parte.. 
Ogni  tromba  del  campo  tuttavia 
camUófommJlH^Lifmrte 
con  la  vanguardia  ausnn fi  pania, 
Olanda  vider  venir  da  quella  parte. 
Dotterà  Uporto/ottra  vn  bel  deflrièr&; 
Con  armed' or  fregiate  vn  Catta  liero- 

llqual  fra  gente ,e gente  caminanda-' 
Deiinfignarealctrca  deiV-adre^, 
conoeoMdefiofir-imiranda. 
Di  caualIi,e-Hedon l'armate  [quadre^ 
Eie  Ramane  gemi  afìai  lodando 
Difuperbi  eorfimd'arme  leggiadre  a , 
M a  ritrovato-  il  R^fubitofiende , 
Eiper  veder  àn  fia  firma,  c  attende* 

M  s'inchinò  per  abbracciarlo  totìo 

che'l  risonobbe,con  molta  allegre^gg  * 

Era  quefio-Guerriero  alto,e  dtjpofio, 

E  ricco  d'ogni  naturalbclleiga: 

ch'ai  fùa  valor,  ch'armilo  èhomai nafeofio 

fìggiamo  fa  ch'ognitm  lama,  e  appresa, 

in  tanto  rofa  da  mordace  lima. 

Stana  Oriana  de  la  torre  in  cima. 


fui  moflrando  Mabìlia  il  monte,  e'ipiano 
d 'armi  iopeno*  d'infinite  tende}; 
Vnde'l  ciel'di  vicim,e  di  lotttancr 
f  1      la  Uaghc^  lor  tutto  rijpknde, 
s      <ar a  Signora  mia  àiffipianpi ano, 

'Perche  conforto  ilvoÈro  cor  nonprinde  ? 
.  Qudl  dona  h'n  quefia  ihiojka  boggi  morta 
fbe  babki'a  vn  Sernidore,o  amiiV  WHÌ((e 


K  r  0 

E  d  ella  àlei.iAh  ch'io  m  tròno  in  ilato^ 
che  non  può  rallegrar  fi  il  tritìo  core; 
Mìsera  me)che  veggio  da  Crn  lato 
Qucl,cke  de  l'alma  miafattho.  Signore 
da  l  alìro,ancor  che  crudo,e  difpietato- 
Sempre  flato  t»ifia,è  l  Genitore; 
£>uel  che  teffirm'ha  àato,ond'io  non  fle 
di  trottar  al  mio  ben  deliro  fcmhro . 

Mentre  coflparlaua,hebbe nomila, 
cbp  vifitarla  il     Franco  venia;. 
ToHoàleifu  chiamata  ogni  donzella,.. 
E  tutta  l'ho  norata  camp ag nia. 
Subito  vennecon  Mirindaklla 
Militiate  di  par  con  fico  già, 
State  à  mirar  da  le  fublìme  parte 
Leg  entÌ,omferan  lecampagne  fparte.  ' 

Quefleà  incornar  l'andar  fino  à  la  fiala- 
con  fonalo  homr,e  [mmariucrenfa  r 
L'altre  t affrettar  tutte  cnm  vxafala,. 
Vite  gli  fer  Itetiffma  accoglienza, 
eonfoimi  l'opre  illtdìri  eran  berìà  la. 
Suafignorìl;reak,aha  prefin^ . 
La  man  Mabilia  inginocchiata  chiede  ? 
Et  noi  confinisi  la  filleuam piede.- 

Voi  fi  l'ahbraccia,come  Padre  fiale 
"Propria  figliuola  caramente  amata 
Cui  Oriana  con  dolci  parole- 
d'ìffc.Signor  che  può  dishercdatay 
E pottcra  don%ella,a  cui  il  Sole 
*A  pena  luce, per  mojbrarfi grata 
F-ar  in  uoflro  firuigio, per  pagare 
Parte  delmoito,ebcvi  debbo  dare  ì 

ldéo,cbetuttopm,ptrme  vidone 
ìlveroguidirdoiiicbe.mcrime; 
Ma  perche  il  far  morir  tante  perfine 
Einudiffimo  l\fgr  (incrudeliate, 
Fi  prego,  fi  vi  viene  oaafione 
ài  pota  paci  far,cbe  la  facciate, 
'Perche per  mia  cagion  qui fiependicì 
i^nfianfepoUrtidiumti  infilici . 

Signora 


%  0  K-^  ^  TE  S  ! 
Signor  a,e:  Iv  rìfpofeJo  non  vi  vr^gi»' 
famedio  alcun  à  talgiunt'è-lacofa; 
tJres'io poteffì;,inteHimonio  cheggio- 
L'altiffimo  Sig»or,chen  ogni  afcofa- 
Varte  peitetra;a  cuinon  nò,  ne  deggio 
Mtntir, ch'io  lo  farei,ne  piuritrofa 
Sa?à,ntl  far  la  pace  la  mia  mente, 
e!}£  quitta  man  ne  tkbnttaglu.ardénte . 

'Però  talbv?aauicn,cbequel,cbe  noi- 

T^onfappiamo  trottar  meigp,  a  far  queflo 
7%e  ì  appnfentangli  accidenti  poi , 
che  porta  {èco  il  tempo  à  uolarprefio; 
il  eh  e,Jè  tìa,per far  piacerei  noi,. 
Si  come  bramo  non  mi  fiamotefìo, 
Ograne  il  procurarla,  e  per  far  anco 
S  màgio  àDÌo}cui  dijeruir  non  manco . 

Di  uoflro padre  ben  mimeratàgUo, 

ebe'n  ognifua  attione  battendo  moRro 
Vna  pruden^agrande,  vngran  con  figlio, 
Inquefla  ca{a,in quello  cafò  uottro 
H abbia  voluto  porre  ingran  {Campiglio 
Tutto  ilfuo  Hato,e  l'honor {ho,  el  vofìw , 
"Potendolo  fitggir,comepoiea, 
'Poi  che  da  qucjìi  in  man  la  pace  banca. 

Che(per  quanto  m'han  dette)  ad  offerirà 
Mandatogli  hanconditiom  bonesìe, 
Tur  che  voluto  baueffe  confendre, 
che  voi  ilì\egno,à  cui  fi  debbe,baueBet 
E,cb' et  d'ac£Qrdo  nullavalfevdire: 
v/inig,  che  con  parole  agre,  emoìefie\ 
Dato  licenzi  baueua  à  qut  Signori, 
Che  mandatigli  b  wean  per  Oratori. 

E  Ferror  del  prudente  di  natura 

B'vn  campo  grafjoycbe  produce  ogrìbora- 
y^OHeUifiutt'he  rifpondeàla  cura 
Del  buon  ^fgrkoltor,cbe  lo  lavora, 
tempre fknoui  errori, infin,tbe  dura 
Sorte  l  buoni  mena  a  ripmtirfi^allhora 
ehewnhàpiùrimedioil  fuogran  danno, 
£ fk  maggior  laperdita,e  l'affanno . 


M  0  S  E  C  0  T^D  O. 
Mentre  ti  Tcriomàcónfotan 
Stava  la  dolorofa,alta  Dori7gllar 
efje'n  f uejìo  trato,etempetto{o  mare 
Del  mondo,  trauagliam  atra  procella^ 
Il  Boemo  Signor  flette  à par  lare 
con  laPrinceJJà  Scota,  à  cui.  fi  bella 
Tarue,ft  virtuofa,  e  fi  gentile, 
cb'ogri  altro  à  latoà  lei  poi  {limò  vile.. 

&i  non  bauea  fentite  ancor  dimore 
Le  punte  acute  de  doratiflrali  ; 
T^efin  alilm  prouate  nel  fm  core 
Le  {ut  t'antemiferie,e  itantimalii. 
Ond'adefiato  dal  co/lei  valore 

vìfeo  fi  gentil  inuerfiò  tali  ». 
Seco  dijpojlo  defferle jòggetto 
Fin  che  l'alma jpka/Jè&itrolfvQ  petto* 

In  quefla  vn  [nono  vdir  alto,e  canoro 
Di  trombe, che  la  terra  falutauano ,. 
Si  lettor  r attive  fwr  vifte  da  loro 
Cinquanta naui,cbe nel porto  entravano* 
che  per  l'infigne  cottofeimeforo 
Di  Sobradifa,cbe  /piegate  aliavano, 
con  mille  caualier  de  la  fua  terra, 
*Agli  e{fhcittj  vfati  de  la  guerra. 

Briolangìa  rivolta  à  Qjtadragante*.  ■ 
che  ne  hegUoccbi  di  Grafmda  bauea 
La  v'iiìa  intenta,e  ne  le  luci  fante, 
ebeperpiù  fito  diletto  ^imorreggea  ; 
E  fitto/i  chiamare  anco  Brionie  , 
che  con  l'altaGverrieroftfedea 
Sorfè,e  diffe.Sigtior  ciò,cbabbia  àfare 
J^onfodi  mio  cugin  deliberare. 

Qualborpen{Ò,che  figlio  t  d^tbìfeù 
il  qual  mìo  padre  vecife  à  tradimento  .* 
Et  à  l'ardir  fi jtelerato,ereo, 
c'hebbe  atmio  danno, à  la  mina  intento  9 
Sdegno  mi  {prona  àpunir  chimifeo 
Cotanta  ojfefa,e porre  altrui  Jpauenloi- 
Mapoi,cbe  miro  à  la  {ita  verde  etatti, 
Inuedefiraclemetr^a  altapietate . 

"Perch*' 
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"Perch'ancor,cb'egli  fia  di  padre  nato 
Apard  ogn  altro fceleratot&  empio, 
Totriahmerdìmwlàt animo  ornato, 
■  Come  ogni  giormfè  ne  vede  esèmpio: 
l^ed  atto  à  mcpmia  molto  iodato , 
Dèi  proprio  fangttemio  voler fitrfcempk: 
1P.efoviprego,per  àmepiaxere, 
,  che  mi  diate  U  bmnvoBroparert, 

Tutti  laudpr'lafua  opinione, 

che  dar  notile potean  miglior  configlio; 
Fu fùbito  venir jhttùTrione 
Tien  ttvnaiemad'eftremo  periglio.: 
Cui,  la  B^einavokoUfuofermone 
Dijfb,congraue,mafereno  ciglio. 
Triantqualeterror  davoicammeffo 
Meriti feiutyilconofcctc  efpreffb. 

E  d'effer figlio &'vn  Vadtefapete, 
Ckèl  F£  fratello  fuo  à  torto  vccife: 
Eperciò.con  ragion  temer  deuete 
£iò,chemerfvHcbe  tal  fkllocommife; 
Ma,percbe  poi  il  più  Sretto  mifcte 
T*arente1an'zìpur fgljted  iodiuife 
Ze  voglieSo fi  daia  clemenza  immani, 
2^e  ralmada-pietàianto  lontana. 

Sor farvi  vogliosa  Uprefen^a  vn  dono 
Di  tanti  illufiri  canali  eri  erranti, 
E  di  tfueflogran  ijè  fi  pio,  fi  buono, 
E  mofbròF_erion,  fiheÌ' era  manti* 
E  ciò  farà  detpofiro  errar  perdono » 
^ilgiadicio.d'ogmun, maggior  di  a»anti 
Fatt'habbia  alcun infida,e  disleale , 
S'effcrvoUtejLmefidoj.lealp. 

jPertimenir,comead1>Hoia fi  richiede  , 
■chedi  fangue  real  difcefò  fia: 
L.'2}  E  vòjCb'a.qHcjlo  ^  diate  la  fede 
Ter£aute$a,e  featrciga  mia. 


<c  a  3^  v  n 

Trìon,ctiottrc6gnìfl>me,bauerfive8£ 
Gratia,eperdonoiOH'a$rapenateà& 
7^jittenkea,lÌ£toili  fmbuona  forte 
Xe  rifpofèconcorxonjìante,  efòrte, 

«Alta  gémala  tenera  eta.de 

Di  femtOfe. diragion  prmata,e  coffa, 
Somme  in  qualche  errar  trabocca,  e  cade: 
.E  tutti  del  deuere  i  fègnijtaffà. 
,  Io  por  mi  volli  in  quella  maieiìade, 
Dosi'bon>oifete,epohornar fi  baffi  , 
Cb'obedienra  à  me  rendeHe;equefia 
Era  alta  hrama,ancor che  non  bonejla* 

Mia  poi  cbe'.l  mio  deflin,ch'io  fia  pur  vuole 
Sii  udfìrofòlvdler  feruo^e  paggetto; 
Fi  giurojrer  quel  Dioiche  fece  il  Sóle, 
che  fcorgt  ciò,cb'io  chiudo  entro  nel petto  « 
.  ch'io  vifaròfedelyft  come fuole 
.  Al  "Prence  fuo  pn  caualier  perfetto; 
Eper,delniio  defire,vn  certo  fegno 
.Dò  la  mia  fede  à  quefli  Heroi  in pegno* 

Tarte,tiò  fhttoìlgìorìofo  Vrnts 
J^e  la  cui  fi-onte  Oriana  vedea 
Vitto  l'Hotiore,e  nel' altera  luce. 
Onde  viabilmente  tralueeaj 
Edd'la  compagnia  fi  riconduce, 
che  defiofamente  l'attende*, 
Ter  dare  al  fuopartir  ordine  certo 
Hor, ch'era  ilpan  di  Gumicrixoptrttu 

Toftanci  intanto  à  caualier%e'homat 
.Ala-cetra  lavate nonrifponite;  ' 
E  Febo  è  fe  raccolti  i  fuo  be' rat. 
Anch' éi  del fatfòmtrpo fa  nefande  : 
Sapete  bentlte  non  fon  vfò  mai        h  n 
Cantar  dÌ4iottete,qif  andò  il  dì  t'afeonap 
Tornerete  ad  vdir  col  nono  Sol  e 
Jl  dolce fuon  dei' alte  mie f  arnie. 


Ih  £  INE  DEL  NOMAHrE^Jli.OSECOKDO  CANTO.. 
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Val  altra  è  cofà,  che  pm 
;  adonti,  e  fregi 

Vn  catolko  Preme ,  tir 
■  grande  ^iuguBoy 

Che  la  pietà,  virtù  propria  de  J^egrr 
^'perdonare  al  peccatore  ingiuflor 
•perla  clèmenxahebbepiù  laudile  pregi 
Ctfar,jplènàòrdelfecolo  vemfih. 
Che  per  Batter  la  Francia  v'mta&  doma, 
jtì, 'giogo  posla  de  la  patria  Homa. 

Sitali  virtu,che  ftmil  faccia  àDio 

j  Fn  ^cbe  la  Pietate,e  la  clemenza?  ' 

Egli  loféfefuepone  in  oblio  ; 
:  3{e  fémpre  al  Veccator  dà  penitenti 1 
I  Pur  >cb' opinato  nmlo  veggia,erio, 
[  Perféuerar  nel  mal,  ferina  temenza. 
[  tofi  dee  far  vn  "Principe  prudente, 
<j  eh' ad  acqtdftarfiil  cicl  uolt'ba  lamente. 

Cofijper'io  dà  noi  Filippo  intatto 

Batter  per  don  del  mio,bencbe  piàgraut 
Fujfe,èpiùdeteHàbile  delitto;- 
E,che  voflrapietÀjnie colpe  latte  . 
Cefi  rìandràvoUndoolira  l'Egitto' 
La  voJìraglòria,e  con  dolce,efoaue 
Cantoria  Mttfa  mia  gira  cantando 
E  i  voilrieccelfifiittlaUolo  dando. 

tAllhorpregar  il  Hg,cui  peretade? 
E  per  ejpericnza>e  per  valore- 
Si  comenia cotanta  dignitade, 
^t£ervoleffeìlCapHanm^<>rer. 


Egli  accettatoti  molta  humanitade 
Di  Generale  il  titolone  Ibonore 
Dapoi  là  moflra  con  diuerfi  fttoni 
^ tutte  fé  bandir  le  nationi. 

Ognimo  apparnehiam  arme,e  cauaUiy 
Perparer  il  matin  belcaualiero: 
•Primacbe! Sol èfior porpurei;  e  gkSf 
jL™"tf>fTe  la  bellezxaJl  color  veror 
Trombe,tamburi,ttìnpam-r  é  HwJ/fr 
E  oceano  vnfuowfpìtucntofo,  e  fìer* 
Tnui  tondo  à  la  pugna  ognifoMato  : 
Ogni  Barone,ecaualier  pregiato. 

Mentre  ilB^Perion  da  quefìaparte 
Con  lefiercito  fuo  s'apparecebiaua; 
L'mperadOr,daquella,e'll{èLifuarte' 
tA'la  Battaglia perigHofa,e  brattar- 
Vlhcantator,cbe  dogai  inganno  ha  l ade 
Con  quella  gente fcelerata,e  prona 
De  congrurati&e tìfola férma 
Giunto- fi  pofe  in  parte  afcofa,.&  berma * 

Per  affrettar  de  la  erudii  contefa 
l'infelice  fucceffo,e  per  far  poi 
Con  la  fuagente  à  ia  vendetta  acce fà 
Ciòcche' Iconfiglierangrmgannifuoi; 
E  per  poter  dar  fine  à  quejìa  imprefa; 
Et  uno  ruinar  diquefli  dai,. 
Dieci  milla  Guerrieri  banca  menati 
Sotto  il  freddo  ^quilongran  p<QK  nati* 

Perch'olirà  8arfinanote'l  R$  di  tonda,, 
EB&tilonde  llfolapr9pjnda, 
E  quei^che  di  Dardati  là  madre  manda? 
In  cuìpiùfdègnOjcbe  ragione  abondà  r 
Fi  vermer  anco  da  l 'efrema  Islanda,, 
M'aconjòrtepvro-pQCofècondà 
Otto  Giganti,  de  làpropria  raqra 
J^am^artcUexah^tè-^pas^a  Z- 


Ctjvtcijò  ilcauàlier  da  Telmo  d'oro 
D'm  colpo folne la  battaglia bauea , 
che  contra  U  %ì  Britanno  liebbcr  cofioro; 
S e  vi  ramrnenta,molto  cruda,e  rea; 
'■Dale$eran%efcortid'tArchéloro$ 
E  da  l'ambition^cbegliradea 
L'alma  ad  ognhor,dhauer  Rjgni,  &lm- 
Ottefur  vbn'^mortUeprìgkneru  peri 

D'vn'alto  monte  ne  l'incolto  fino 
Tre  fi  l 'alloggiamento dnfuofirte, 
&  arborei ombre,  iacque,et  herbe  pieno; 
E  fi  fortificar  tutte  le  porte 
^rauieo:c>»  dato  in  manali  freno 
Dì  queUegetitihaueavirtute,e forte: 
E  prouedtita  ben.  di  vettouaglia 
llfmceffo  attendea  de  la  battaglia. 


2^  T  t) 

*Al  cmfaner(per  quanto  iopenfó)e  3at§ 
Tutto  l'arbitrio,egeneralgouerno: 
Qu?  doi  milia  Cuerrier  feto  hamenatat 
Ch'Imam  per  thonor  predano  à  /iberno: 
■L'altro  ycb'.appreffo  va  daldefiroìato 
C on  cinquemila  caualieritè  eftemo 
Dd  Greco  Imperator  nip  ote-te  porta 
L'amhorad or  con  vnafwte  attoria. 

^uel,che  pien  con  mììl 'altri  alUtamancùl 
Emdflra  ne  litifcgna  un.Safilifco: 
E'I  Vr/ence  di  Boemia  *rdito,e franco: 
~t altroché porta  tm'augelprefò  al  uìfeo, 

1Ed*Uragonaierihaaltrettantìalfianco* 
"Hpn  vedete  vnjbeporta  m'Obelifio 
Intima  al  qudeè  la  littoria  affifaf 
De  la  cafa  è  Bfial  di  Sobradìfa. 


Ciunfein capo ^rquifd proprio inquell'bora  DemiUetaualier deh %ema, 


Ch'àfir/i  era  la  moftra  incominciata  ; 
Già  lareakinfigna  vjcwa  fitora 
Tanto-  ddmondomaifimpre  hmorat*.t 
3^o«o  (7  Baron  defire  ajfdfi  allbora; 
£ìicima  vnpoggio pofìo,oue  l'armata 
Gente,potea  veder  difcbieratin  febiera 
tAd.Enil  volto  CQngemilmanier.a, 

;llprego(s'eì-a  honefìo  il  fiso  defio  ) 
xbcgli  voleffe  dùe  ad  vno,ad  vm 
La  patriayol  l{egno,  odo  flato  natia» 
confhonorato  nome  diciafeuno , 
Et  egli  àliti. Signore  il  voler  mio 
E  di  poterai  far feruigio  demo, 
E  di  ciòcche  corttfe  bormidnedete 
Ben fodisfatto  àmio.potcr farete.. . 

S^uelflendardo  maggior ,  cb'd  vento  jpande 
Tremigli  d'oro  in  belcatnpo  celesle , 
E  del  H&P  eri  on,di  cui  più  grande 
Diyalor, corpo  bumano  alma  non  vejìes 
Di  cui  l'opere  ecceìfè,  e  memorande 
■Ciàfono  al-mondo  conte,e  maniftfie» 
xb  e  col  proprio  vdor  di  molto  auan'qt 
tilt  Hlujlri fregi  d  ejfer    di  Framg,   . , 


Benché gioitene  fta,h  capitana. 
Qucl.c'kavn  vafo,  oue  toro  il foco  affina:! 
ì>ttadraganteècugin  di  Cildadano 
Quel  cb'vtia  rete  d'or  da  matina 
Trahe  d'dgbepiena,e.s' affatica  in  vana» 
■Del  Harchefe'è  figlimi  di'Bonamar  e  3 
che  per  nome  Branfd fifachiamare. 

Mille  Gtterrìercon  armadura  flrana 
Han  fatto  il  firn  sìendardo:efeben  miro 
L'tnfegna  volta  ver fo  Tramontana, 
con  cuifei  cento  van  tutti  in  un  giro 
Dou'in  vn  campo  verde  è  vnafontanaì 
cheli  vafo  bd  digranata,e  di  zaffiro; 
Qnd'efce  t acquaia f urgente  venat 
E  de  lagr-an  Ducheffa  di  Micena. 

MìratPyOUe-qualbora  apollo  imbruna 
Il  dì,s'inchinaqnella  dtiera  mfigna-; 
V  fattoi  ptclvdor  tient:  Fortuna, 
che  di  più  non  poter/i  cruccia,  e  fdcgnu, 
De  l'Hifbann-}  Signor  e,m.cui  s'aduna 
Ogni  virtù jcbe'lnobil petto  regna 
che  come  qnel,cbegià  fofìenne  il  pondo 
dd  Cidojia  moflro  ilfuo  valore  al  mondo* 

g*3r 
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^  0 1^  U  X  T  E  s 
Quefl'e  cjueljcbc  co  i figli  ba  occifa  Orionte, 
Che  pria  s banca  per  impoffrbil  eofa, 
che  con  gli  incanti,  econìefor%e  pronte 
Dominata  ba  la  feltta periglio/a , 
Dodici  hjìri,e  più  nom  Creonte, 
E  duo  milia  Guerrier  da  la  peno  fa 
Trigion  difciolte^uattendean  lamortst 
0  penapiù  di  quettaacerba,  e  forte. 

.  lagran  bandìera,cbe  porta  Cbirone 
Coi  dardi  acuti  inmano,èd*^égriante 
Son  mille  àpunto^borpià  verfò  Aquilone 
Volgetegli  occhi,  otte  fon  tante, e  tante 
Genti  dapiedi,e  vedrete  Orione 
Di  moke  flette  adorno,e  sfhuìUante 
Su  quella  alterainfegna  di  Sinardo, 
7^e  l'armi  tfperto^e caualiet  Viccardo. 

ì  quattro  legìom,vna  ne  menu 
Sotto  fua  [corta,  e  l'altra  b  di  Bnmarte 
l^ato  fui  T  ago  sporta  vna  Sirena: 
La  ter^ouepres'b  Venere  e  Marte  , 
,  E  di  Leontio  Scoto,  e  l'altra  piena  . 
Di  fiori,  e  rofe  in  cambio  bianco  Jparte, 
Qitxfi  prato  d'^prilc^e  dVnganiìno» 
the  bene  à  la  Garona,o  lì  vicino. 

i  quella fchiera,cbe  dì  quel  paggetto 
Sta  fu  le  verdi  Jpallejà  dir  mi  reHa, 
Che  rimirarla  fot  porge  diletto, 
conia  vagheggi  dogni  foprauefla. 
Qttiui  non  è  Guerrier  men  >  che  perfetto) 
che  non  habbia  dbonor  corona  in  tefla  ; 
Epoffò  dir,che  quefla  compagnia, 
Sìa  lucere  fior  de  la  caualerìà* 

primo  è  *Amadìgì  inclito  Duce, 
D'ogni  Toema  degm,e  d'ogn'Uifloria  , 
T^el  cui  bel  feudo  vna  fhtetta  luce  , 

'  che  di  fua  propria  man  porta  la  Gloria: 
Queir  altr'è  Floridantejlquale  adduce 
con  i  ale  doro  aperte  una  Vittoria: 
il  ter%o  da  man  fianca  è  Florifiano  f 
vi  cui  l'&ermiàporge  k  mano* 


1  M  0  T  E  \Z  0.  669 
Cugino  a  quefioy  a  quel  degno  fratello  : 

L'altro  a  ma  deflra,  e  tutti  quattro  in  febie 
Che  porta  unUrmelin  candido,e  bellona, 
E  più  dogn  altra  arditavna  Guerriera 
Del  %efiglia,e  foreUa  a  quefto,  e  a  quello  ; 
Degli  altri  quattro  il  primo,  vna  fiaterà. 
Ha  ne  lo  fcudo,e l'altro  vnafpede  diro 
QuelDragonetto,  e  quefioc"Palom'tro± 

Difangue  il!ufire,e  fratìyambo  fofiegnU 
Del  Celtico  valor;degli  altri  dot 
L'vn porta  in  duro  fcoglio  vn  rotto  legno, 
L'altro  un  uiUa,cbe  fcioglìc  ilgiogo  a  buoi 
Jimboduo  quejlifon  vicini  al fegno 
Toflo per  meta  apiù  fhmoft  Heroi . 
llprimicro  è  Bruneo,l 'altro  ^dngrioto 
Ciafunper fama  à  tutto  il  mondo  noto. 

1  quattro  Tardi  porta  in  campo  d'or» 
L'^Auarico  Jinftonio,  e  Lupavim 
ì  Gemetti  del  Ciefo,eTalinoro 
In  vmgabbìa  cbiufo  vn  Leoncino: 
Vna  palma  inéflata  entr'vn  alloro  , 
dì  inalba  lefuéfronde,Tomerino  : 
Fngrdn  fàflelio  di  mature $}é>e 
ttircamo,Leàaénoy<Amore%e  V fiche. 

Vedete  Buricon  di  Lilibeo, 

3^o*  molto  lungi  à  le  radici  nato, 
che  con  la  lira  in  man  porta  un'Orfeo, 
Et  ha  Lurcanio  ftto  fratello  à  lato, 
ch'adduce  il  cuoio  del  Leon  T^emeoi 
Vna  volpe  caduta,m  vn  burraio 
Carkble  Greco.vngran  coruo  Trafilo: 
Vn  notarne  Delfin porta  Catillo . 

Rimirate  Elianoil  coraggtofo  , 
e  ha  di  flette  a  lo feudo  Vna  corona  : 
Orìneo  il  valente  vnbmmpelojò  : 
^Affamo  m  Gatto  ijLlbìnìo  una  Gorgomt; 
V n'buom,  chenuotaper  vn  mar  ondofo 
Lamberto  ilgrande  nato  à  Taracona  : 
Vna  Grue  Orlandìn  d Orlanda  conte  : 
Liticalo  un  FmwtydrmmÌQ  yn  mto potè. 

Vedete 


^7°  £  a 

Vedete  M  còlutasi  il  Metattro 

figlio  de  l'^Appennin  forfè  il  più  caro, 
Torta  l'onde  Incentivi  corno  d'auro  ; 
.E  può  ben  fior  co  ipiùjhmofi  àpgfta; 
Ha  per  ìmprefa  quelli  il  Vecchio  Mauro 
Sofienìtor  del  del  lucente,e. chiaro 
Specchio  in  ugni  valor  temprato,e [aldo 
Signor  dTrbinOje  nomebà  Cuìdobaldo. 

£>ucl  catialier,cb'à  la  Jìniflra  mano 
SecofhueUaiegli  sia  fempre  à  canto, 
c  baite  fu  l'elmo. la  firtà,che'n  mano 
Torta  l'bonor  dentrvnpmgente  acanto 
ISfatoin  .Ancona ,  ^Antonioh  Landri'am 
Saggio >& ardito^  &  à  lui  caro  tanto , 
Ugattt'è  la  luce  à  l'occhio ,  al  corpo  l'alma 
Dipiùd'pn  pregio  altiero,e  dvnapalm*. 

Ma,sto  vorrò  nomanti  ad  uno  ad  um 
Tutti  c»Jìor,cbefànpià,di  trecento, 
Z'imprefedirm,e  la  patria  d'ognvno 
Siche  l  ttofiro  defio  refti  contento;  „ 
il  Std,ebQr  dcjmar-efceofcuro,e  bruno 
£,*fcicm  ii  rioma  d'ogni  lume  jpento 
Trìa  ch'iofaiifea  l'opr  afonie. con  foU 
V  oviio  d'oUtgQufpif  canaparola* 

Tutti, di  fanpuìUufire,  e  tutti  errando 

Fan  per  merlare  hoMr;tuttÌ  algrangrtdo 
De  la  fama^ÌK  yà  dolce  cantando 
ìpregi  d" vémadìgi  in  ogni  lido 
corji  à  figiuiìa  imprefajei  lor  lafcundo 
Stati  dit:erfì;el  lorpaternomde, 
Seguon  lui^comefuolgreggiailpajiore, 
Incuorati  del  fuograu  valore . 

Mentre  intento  ad  udir  Jltua^rqu; fifa 
^/llltario  fuon  de  btìlki  flromenti> 
Il  Fgcldtl  x£  Franco^ gran  vcjjvdo 
Si  moffe^c  dietro  à  lui  tutte  k  genti  t 
ypiùd'vn  Scipione,e  dm  umilio, 
Spargenano  dbonor  ra^gi  lucenti; 

'    Et  unlungogirMid;,ilar  spiano, 
2'aJJ.ire  à tufo ,W \e ru  >' .  y  j, 
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Ci/ ad  ima,  ad  vna,C6n poco  piacere  . 
Tutte,  e  di ferrOyC  di  valore  armate 
Vide  pagar  quelle  fuperhe  fchiere9 
Cb'iniitio dauan de 'la lorbontate. 
Magando  di  lontan  vide  apparere 
Con  l'arme  riedita  di  più  gemme  ornate 
.1  dm  Fratei  la  Suoraye'llor  Cugino, 
,Scefe  da  Ulto  à  me  ^o  del  camino, 

tjlndaua  ìietoil  nobil prigionero 
Tmpatiente  al  carcere >cbeIobbe; 
Efcender  uòlfe;  ma  quégran  Guerriero 
7{pnyoUeconfentir,cbeì  riconobbe-, 
>An<zi  ad  incontrar  ini  jpmto  il  defiriere, 
Ter  abbracciarlo  fe  lefpallegtibhes 
Mìfe  cogli  ètri  tre  eiò,cbetenuto 
Era  un  B  aronda  lor  non  più  veduto. 

Tutti  què'  caualier  J$£  Terione 
fatti  alloggiare  à  la  campagna  batte*. 
Za  onde  ilmenò  fico  al  Tadigliont: 
E  tantoThonorò,quanto  deuea; 
ili  tenne  ini  tre  dì,  d'ogni  Barone 
Dandogli  contojl  cui  nome  fplendea, 
eh  'eran  del  campo  il  nervo,  e  iaprte^a; 
MjCh'ei  viepià,cbe  tutto  il  refio  appresa, 

tArquifil,  ch'era  infteme  ardìto;e faggio; 
E  mifuraua  con  cgual  mi  fura 
L  e  fjr%e  dambedtto,vede  il  vantaggio ; 
Cb't  ffi  Jjin  digcnti,nsa poco  ei  fi  cura 
Di  mmergrsjtdetoue  mafia  cofragvio  t 
Gli  erranti  caualiergUfmpaura, 
E  ?ià  preuede  aperto  delfuo  Donno 
Odinfàmkperpetua,ò  eterno  fanno. 

La  ferace ffendo  vngran  drapel'o  accolto 
'hfel pjdigiion  del  gran  l{è  di  "Parigi, 
Entrò- fecuro  c  con  un  lieto  volto 
*A  citijper  far  bonor,  forfè  Atnidigi;  (- 
EtalF^Te>Ì6ridiJfctriuolfo      ,  *Q 
Signor, per  voler  gir  dietro  à  i  veHigi 
De  mìei predecejfùri,efe)uar fede 
Sost  flA  ffmtQÀdìmandar mercede. 

TofcU 


'pbfci.i  gli raccontò  c/ò,  che  col  figlio 
7\£c  Li  pugn  i  crudelgti  eì'a  fucccffir 
Te:  cui  valore  à  l  vlùmo  periglio 
'  Tolto  dimamin  libertà  furnejfó? 
E,che  per  ciò  di  fuo  proprio  cortjìglio , 
Euolontàglihauea  detto,e promejfii 
Di  t/rnar  fempre,e por/i  in pio  potere? 
Cb'eì  lo  chiamale  fejfcglì  piacere . 

\ggiunfe  npprejfo.ìo  fionoàim  tornato' 
Con  certa  fpemc,chelacirtepia,. 
che  moffeincor  d'efto  Guerricr  pregiato1 
^illbor  à  darmi  la  libertà  mia , 
Ter  corfo  d'anni,  ò  grandei^a  di  filato- 
7s(on  fìtifcemata  an^hnaggiordipria; 
7^c  debbia  confcntir^heqwani 'io  Maglia 
T^onmojlri  almio  Signorie  la  battaglia. 

Si>i  che  s'io  foffi  affai  di  maggior  inerto 
Di  quell'io  fun}cbe  mia  poriQ ,  &  ardire 
"ì^mi  {olgomentarebùe,aa^t  fon  certo, 
Che  giudicando  queflo  vn  bel  deftre 
Hi  Caualier  d'honor,cbeLfiorfieefperto 
Rane  più  voltami  lafàaringire; 
K(e paria  tanto  torto-à  l'ho  nor  mio?, 
T^e  tanta  ingiuria  al fitovalor  natio  * 

Eì  iodi  nouogU  promettile  giuro' 
Ter  quellafiede  indubitata^  vera, 
che  puòne  capi 'dubbi  buomfar  ficuro,. 
fio  efeo  uiuo  de  la  pugna  fiera, 
D'a  luìtornare,enon  effier  fpergiwOy  - 
0  fano,o infermo  la  feconda  fera  ; 
E  di pormi  infilo  arbitrio;  acciò'  eh' 'eipac- 
Dctaperfonamia  ciò>cbe glipiaccia,  (eia 

.Sìuel  ch'era  fempre  in  piè)  perpàrgli  honore^ 
Stato,da  ch'egli  incominciò  à  parlar  e  j , 
Con  cortefia  ritpofè.alto Signore 
'IS'à  le  parole Jùperbe guardare 

t  Volè(pi,e  indegne  de  tlmperadore;. 
lo  non  deurei  per  fuo  feruigiofare, 
Ciò,c'horper  uoflro  botior,voimi  chiedete' 
Cqìh  bonorato  qmalier,che,fiete.- 
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Maperche  del  fuo  errore  ir>htj%  in  voi 
Fornii  W)l?vr  l'apent,h  mi  contento? 
Tìtr  cb:p*i  fitta  labi: téglii  p  n 
Ce  me  dite  à  fèruar  la  fède  inten  ftJ , 
E  fendo  viit9-,efan\tirniate  à  noi. 
T^on  fùgiantn  di  cofa  altra  contento  r 
Com°  di  quejì.t  il  caualier  gentile , 
-  Onde'l ringratiaajfiai cortefc,e  burnite . 

E,po(cia  ritornato  al' campo  amico, 
Tredfcando  adognbor  la  cortefìa> 
cbel  forte,e  valorofo  fuo  nemico 
Cantra  ogni  l'cgyrdi  caitaleria 
Vsò  feco,onie'ì grande  obligo  antica- 
Maggior  pati  era  di  qnel,cb'era  pria; 
L'inipcrador  I\oman  tratto  in  diparte 
Ciò,c  banca  vijìo  conta  àparte,àpartei- 

E,cbe  di  qucila  imprefa  al  nobil  grido 
De  la pama-jche'n  vsce  altane  canora 
L'bauf  arguì  diuulgato  in  ogni  Udo*? 
One  la  terra  il  giorno  imperla;èndora, 
ClnamatOìOgìù  Guerriero  ti  patrio  nido- 
Lafèiando.fin  da  lagelata  aurora, 

l'vhimo  Occidente,  eragià  corfà  r 
Ver  pauor  Umadigi,e  per  fioccar  fio* 

Tal  cb' alcun  camli'ermnè,cb'aff>irì 
tfaligrfiial  cìel,perpiù.fecurajbrada  y 
che  non  habbia  riuoltiifuoi  defitrì- 
^quejlabnprefa^epua  lancia,efiuajpadar 
Onde  {ara  ben  di  mefìier,che  mirìy 
che  de  l  Imperio  fuo  fbonor  nontad'a  , 
Dal  valor  di  co(ìor gettato  in  terra 
laquejia fiera,e fit-diibbiofiaguenra,. 

E,che  licenza  voiontHerglì  hauea 
Dataperchepttejfe  a  la  battaglia  » 
che parptin  pochi  giorni  fideuea 
V sttireinfuopauoreepiattra,  emagliar 
De  la  qual poca,  ò  nulla  ttimapea  , 
Come  digente  affai^che poco  vaglia, 
E,cbe  tottò  uerria fen%a  appettarla 
Cmlefifercito  fino  per  ajfialtarh, 

Fecer 
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Ffcer  quejle  paròle  ogrìalMe%ga 
Cader  a/lkor  dì  quel  fuperbo  in  terra  ; 
C  omc  f  itole  talhar fi>r%asòfiere%gt 
Di  vento  irato,cbe  le  piante  atterra  : 
Mora  s'auedeperfit.t  leggiere^a 
B'effcrfi  ejpofh  d  pcrigliofaguerra . 
E  cominciò  con  men fuperbo  ciglio 
*Ad  vdir  di  Lifuarte  il  buon  configlio  . 

*An%i  volfe,c'haueffe  egliilgouerno 
De  l'efiertko  loro,e  de  l'imprefa,  . 
La  qual  non  era  dapìgliare  à  feberno 
chi  non  voteua  baueme  onta,  &  offe  fa, 
Lifuarte Jpimo  da  lo  fegno  interno , 
che  gli  rode  ad  ognhor  l'anima  accefa  » 
*A  la  yendetta,per  l'altro  matmo 
S'appareccbiaua  di  por  fi  in  camino  ■ 

Frattanto  il     di  L  cmda,  &  ^trcheloro 
L'lncantator,cbauean  mandate  /pie, 

■  "Per  batter  noua  de  nemici  loro: 
E  corridori  per  tutte  le  vie , 
Hebbero  d'ambo  i  campi  di  coHoro 
lAmtifo  certo;ecome  l'altro  die 
Dette  turno  partir  per  incontrar  fi  ; 
E  toftoytoflo  la  battaglia  far  fi. 

Ma,bencbe  in  quella feltta  ombroJa3cfcura 
Procuraffer  di  flar  cbiufi,e  celati, 
*4  la  continuale  vigilante  cura 
T^pnpoter  di  quei  }\è  celargli  agnati; 

I  quali  diligenti  oltre  mifitra, 
Ejcom'ejpert^e'n  fami  opre  vfati, 
S'afficuraì\che  lor  vergogna^  danno 
La  lorfoYTg  non  facciaci  loro  inganno . 

Col  primo  albor  del  matutino  raggio 
Fé  Lifuarte  l'infigne  aliare  al  vento, 
o     V efferato  marciare  al  [ito  viaggio 
■J    Diuife  in  trefquadroni  al  paffo  lento, 
Eccome  capitano  accorto,e faggio . 
M  andò  Certdil  con  caualier  dugenta 
*  ^tfeoprir  la  campagtta,efar fccuró 

II  campo  dognicafo  uurko,cdttro. 


Subito  ad^Amaàìgìfupmlatét 
Da  più  vaffallifuoi  la  noua  cer  ta , 
Corne  i  campo  marciarne  che  d 'armata, 
Gente  tifila  tuttaera  copertoi 
"Non  tanta  ^Amante  de  la  defiata 
V  enuta,flataìnfin  aUbora  incerta, 
Letitìa prendere  l'amica  bella, 
Scinto prefe  il  Guerrier  di  tal  ma  ella, 

*Al  "Padre  lieto  la  riportaci  quale 
ToHopreuide  con  la  fòggia  mente 
L'imprefa  dubbia,perigliofa,  e  tale', 
Quale  non  bauea  vifìa  vnqua  il  Ponente  , 
E,cbe'l  nemico  era  ad  ogn  altro  eguale 
Difenno,e  di  valor fh'erapoffente , 
£  quelyche  fin'aUbora  in  guerra  a  leuna 
7*{pn  bebbe  mai  nemica  la  Fortuna , 

Ci/egli  à  rìfchìo  ponea  la  fmperfonat 
E  de  figlie  lo  fiato, e  Ih onore, 
*A  mi  nuli' altro  ben  fiparagona, 
Onde  d'alta  virtute  armando  il  core, 
lAdogni  co  fa  nueffariate  buona 
Tenfando,e  prouedendo  à  tutte  l'hore, 
Sapendoceli  nemico  è  già  vicino, 
Difègna  di  partir  l'altro  matino. 

Vero  di  compagnia  con  tutti  quelli 
Principi  lllufiri,e  valorofi  Heroi , 
Che,come  i  corpi, hauean gli  animi  belli , 

trouar  Oriana  andò  dapoi . 
Tanti  C efari  in  votanti  Marcelli 
J^on  hauea'l  Sol  veduto  ancor  fra  noi, 
'ì{efo,fegli  vedran  l'età  future, 
"Perche  nuli' anni,e  mille  il  mondo  dure* 

Trefcr  licenza  ì  caualìeri  illufiri 
Da  quelle  valorofe,alte  Don-^elle, 
che  di  color  di  candidi  ligiàirt 
Sparfcr  le  guaìme  colorite, e  belle . 
I^Cpcrcb' alcun  di  lorfiudi,  e  s'iadttflrì 
Di  far  conto  il  fuo  duolcon  lefiiuelle , 
Gii  è  conce/fi  difùrciò,cbe  defia 
Da  l'importma3ingrata  compagnia, 

potè 


SS 
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&Otc  di  Francia  tigrati  Campione  à  pena 
.  iAd  Oriana  dir.  Stateuiinpace, 
Turbatogli  occhibeìli,èla  ferena 
.  Faccioni  ch'ella fi  confkma,e  tace, 
.  Mhindajcui  timwe  àlamnon frena 
Qui  dlhoneftàìpìena&amor  verace 
Con  la  di>Ue%£a  de  fuoi  baciai  fele 
Tempra  del  fuo martire ajpro ,  e  crudele, 

ÌTacbexom?  n'ho  detto  al  fuo  fratello  , 
E, fi  fumi  di  voltOyche  ben  pare, 

•  che  davna  fola,  idea  'da  vnvoltò  bella 
CU  habbia  tòlti  futura  ambia  formare , 
7^on fk  di  Ti  ciano  4 1  buon  pennello 
Cofifmile  iti  ver,m  the  vuol fiere, 

•  Com'eran  ttuefii  ;  pria  che  l  tempo  involto . 
Hauefie.ÀclBaron  di  piume  il  volto . 

lejjì  Terion  tutti  la  fera 
l>e  l'effercito  fuo  gli  officiali; 
Dicaualli,e  di  fanti  ogni  bandiera 
'■  Vifpofe  fotta  à  capi  principali; 
>  £  datoadjtngrioto  ilgrado,  ch'era 
:  S oldato  vecchio,  e  c' banca  pochi  eguali 
.  T^ela  mHitia,àcui  mólto  credea, 
ì  $>i generale  fuo  Sergente  banca . 
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i  Gandalcffoera  uHcauàlicrpmflétnte , 
.  Et  honorato  da  que'grariBaroni . 
■  Lui  femaflrodi  campo  ;eAm  Brionie 
General  capitano  dipedoni . 
Uè  la  caualcriadiè  à  Quadragante 
Il  titolo  maggiorerei) 'era  vrìdebuoni 
Maflri  diguerra,  chaueffe  ilT.omnte; 
.  Et  à  comandar Mio ad  ognigente. 

■  Di  condur  le  battaglie  ilpefo  dona 

,4  treBaroni.à  Ga0es  la  prima  J 

Ter  honorar  l'Imperiai  corona: 
.  £  altra  alJSoemo  di  gran  preghi? jUma  i 

Sotto  Igotterno  dèia  fua perfino. 

Serbar  fi  volfe  lafe^aia,  t&  ima. 
.Fecevn  Trombetta  generale  ancora, 

«Alcuifuonglidtri  obedifeam  ogn'hora\ 

'  Toi  comandò ,  etià  ripófor  s'ondajfe 
Ognutn  di  lor,eptfirfeffe  il  rejìo, 
Ter  poter poi,cbe  la  tromba fonaffe  ,  f 
qitrouarft  alpartirffièditQ,eprefto .  f 
Tofiamoci-ancor  noiianto,  che pajjè  (.O 
Sfyeft'aerde  lanotte:atro,emòlèfiot 
t  Che  noi  con  loro  forgerem  'diparo , 
-  Tojìo  chefentiremoil  cauo  acciaro. 


IL  Fi  NE  DEL  NONANTEsIMOHERZOfC'ANTjO. 
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CANTO  NONANTESIMOQVARTO; 


^ÌTTO  correuaà  l'Oc- 
cidente in  frettai 

Me^sro  dehammfioja 
notte  ofturat. 

Quando  Jbnoeil-gentralTrombetta 
Eprefio,  s  vigilante  olirà  mijùra-*. 

$ubitpùgtfalìro,cbe~d'vdir.affiettit 
L'ordin.  da.  queL,chedi '  ciò fiere  ha  atra 
Toftofì  àbocmilrame  canone  fiero* 
Ordina,  che  s'infetti  ogni  definito;,. 

Vopobuwjpatìo  acauallo,a  canotto- 
MontijfonattaognìGuerriergagliardb  t 
Ma  poi  che'l  del  fife  purpureo,  e  giallo  > 
Seggiunfe  à  lo  fiendar dolalo fténdardoi 
Et  ogni  Tamburin,per  mnfhr fidlo 
Diceaifùfiwtaccmnomeflèr  tardo: 
"Prendi  ìafka,efegui  UtuainfegìtOy 
tbe'l  Capitan  del  tuo  tardar-  fi [degna.* 


€iua  il  pepate  de  l'ìmpemdore 
Imtrq  a  hi  vanguardia-apaffò  lenta 
GrafandorOyC  banca  l  fecondo  honorc 
Segata  lungi  da  Uàp*ffi  trecento  ; 
la  retroguardia  ilCapican  maggiore 
Scorgeua  appreffò,,adogni  cofa  intenta 
con  l  occhione  colpen fiero -.effcffo  fpeffi 
Mad^aaqveffaiaàqueWal&ammejfi). 

Via  con  trecento>amatiÀlaibggièr& 
Mandato  baueai  Eloriflano  inanti  „ 
Terdifèopm,fe  nel 'camino  n'era 
Qxaìcbe  mbofeata  dieauatt^ò  fiwtìz 


Toì  jtmadìgì  con  tardità  fibiera 
Dcfttoi  trecento  eaualieri  erranti 
^Andana  inaiti  al  campo  vn  meigo  migli 
Scudo  [auro  cantra  ogniperìglio. 

In  mrrgp  vn  l'argo,é  jpatiofo  piano 
Cendìk^eEloriflanfi  rinconiraro  ; 
che  varcò  il  fiume  affai  quinci  lontani 
Ebramofi  digloria  s'ajjaltaro  : 
L'^Aduerfario  nonpuò  di  Fiori/lana, 
jtncov  che  prode  fia,refiare  al paroa 
Tal  cb'à  rincontro  Ceudil  di  Ganota 
Lafiiò  lette  il  canal  la  fella  vota  . 

Gran  fpatio  fi dìféfe  il  buon  Guerriero 
Cofi  com'era  a pih,da  coipi  molti  , 
De  V  incitorijin  che'l  caualier» 
Morti  bauendo,feriti,e'n.fuga  voliti 
lfuoifoldati,à  lui  volfi  itdefiriero; 
Efecelo  pr>igion,pofciaraceolti 
con  l'oricalco  mf temei  fuoi  compagni, 
Sen  tornò  lieto  de  fitttiguadagni  » 

ltter%>  giorno il gran  F$  Terione. 

Sfoggio  il  campo fuopreffo  al  nemico* 
in  rìua  à vn fiume,  à  £  vfeir  d'vn  vallone  9 
ebattea  daciafeun  lato  vn  colle  aprico: 
E  da  la  parte  d.Aufiro^  d'a  quilone 
Vn  largo  bojco,al  lor  bifogno  amìco\ 
Talché  quelfito  forte  di  natura 
Bi  furio  forte  à  lui  tolfe  ognicura- 

£>i  là  da  l  fiume  bì  loco  ampio,  &  aperto 
Hauea  fermato  l  balìe  ìlgran  Lìfuarte 
Toco  lontanerò  quel  l$,cb'ej]jerto  S> 
Era  fi  fapea  delamilitia  Parte*  Ò 
Mentre  alloggiano  i  faoi^tarme  coperto* 
Et  inbattagliafiarfcceBrimarte 
Conia  fua  lcgion,cb'era  d'iben 
E'I figlio  con  tre  milla  CaualierL 

Cefi 
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foftpaflorfade  le  gregge  amate, 
Ter  di  lupo  fuggir  danniì& offeft  ; 
ì^c  finche  fède  le  genti  alloggiate 
Si  traffe  usbergo,  o  da  canal  difeefe  ; 
t)i  quartierójin  quartieri)  motte  fiate 
*Andò  uedendo  e  le  gentile  il  paejè 
E  dotte  porre  in  queste  parti,o'n  quelle 
Dcuea  tljirgenteguardie,o  fèntiile. 

Infinfulrìo  con  molti  altri  Guerrieri 
A  riconofier  l'bojle  H  H§  Britanno 
Mandò  Alidor,cbe u'andòuolomeriì 
Ter  riuedere  U  fuofoaue  affanno  .* 
Mir'tnda,cbe  iter  lui  gli  occhiai  penfìerì, 
Sitarne  Jìrali-dfegno  Arcieri  fanno, 
Haueadri'^athnelaprimauijìa 
Si  foni  Jèrenar  t'anima  trifia. 

aurini  de  calli  aUhor  con  Fiondante, 
E  ragionando,? poggiando  giua  , 
Veni**  marzi  il  ualorofo  Amante 
SenT^elmo  in  tejìa,  e  conglìocebi  a  la  ma; 
Era  dugento p.tjji  ancor  dinante, 
y  giunge  a  pena  la  virtù  vi/tua , 
Checonofcintofu  d'ambodm  lorot 
E  Fiondante  diJfe.Ecco  Alidore-, 

a  Guerrier-a gentil  tutto  in  un  punta 
Et  arder  ,e  gelar  fent-ufi  il  petto, 
Dot  timor  prima,da  la  noia  punto , 
E  dapoi  medicato  dal  Metto; 
Afcender  ambi  già  non  tardar  punto , 
Hauendo  un  manto  fol'foura  il  fir fetta , 
Ter  por/ì  l'arme,  e  per  uarcare  un  fiume  : 
Ma  fu  chi  al  lor  de  fio  troncò  le  piume , 

bel  fiume  itti  non  baponte,ne  barca, 
El  uade,per poffare  è  malfecero  ; 
L'anima  di  Mirinda  a  moto  Marca , 
Egìto  ìlcorpo  uifaria  uigiuro; 
Ma  lìboneflà  la  man  feuera^e  parca, 
Tofc  al fuogran  éefire  un  freno  duro, 
£7  Genhor,cbe  col  Fratello  ancora 
CU  b aueuano  a  uenir  uifii  m  quelibc/rd. 


Sentì  da  lungo  anca  Alidor  il  dardo 
Di  que  beg  Hocchi,  oue  s'annida  dimore 
Tofio,che  s'ÌncontròfgHardo,conjguardo, 
Cbegtitrafifft  Ufòfpirofo  core  ; 
Che  non  fu  Amore  ad  attentarlo  tardo 
Ma  temprato  di  noia,edj  dottore  ; 
Trajfer  ambi  un  fojpir,che  meffaggiera) 
Del  lor  defio,uarcò  prefio,  e  leggiero* 

mole  il  Franco  Rh ,  che p  affi  alcun* 
Voi  che  vado  non  uè,barca,ne ponte; 
Benché  di  la  dal  rio  brani  più  d  uno  ; 
E  faccia  lor  co  gridi  oltraggi ,  &onte: 
Che fu  la  riua  eragià  corfo  vgniuno , 
Cbauea,comeU  man,U  uoglie  pronte; 
E  i  honor  uaghi,fenzjiltro  configlia 
Si  forion  per  marcar  pojli  a  periglio  . 

llgentile  Alidor  fe  riuerenz* 

Al  Magnanimo  i\i  col  capo  chino  a 
Cbe'l  riconobbe  a  la  real prefen%a  , 
Dapoi  ad  Amadigi,  &  al  Cugino; 
Età  la  Donna  fua,ma  con  temenza , 
Che  turbò  il  mito  fm  uagxs,  e  diurno. 
E  filmaio  ei  fu  corti femente 
Da  loro,e  con  lo  uoce,e  con  la  mente» 

Dopo  la  corte/io  de  le  parole, 
E  molte feufe  ancor  fatte  fra  loro , 
Terch'aCÒccafo  s' inchinano  il  Sole, 
Et  afe  raccoglieua  ì  raggi  d'oro , 
Troprio,comhuom ,  che  dipartir  fi  duole 
Dond'hl  anima  fm,  par»  Alidore  ; 
E  neluolger  da  lei  de  fuo  beglioccbi  ti 
Fa,  ebe'n  èd'mnàa  ogni  piacer  trabocchi. 

Co  i  primi  rat  Cendil  del  nono  giorno  » 
Pedutogià  con  diligente  cura, 
L'eJJercito  nemico  Ìntorno,mtorno  » 
Già  preuedetuto  la  lor  rea  uentura, 
Al  Ri  Britanno  fé  meflo  ritorno , 
Ch'era  alloggiato  in  unagran  pianura 
Di  là  dal  fiume  forfè  unmiglio,e  me-rgo  , 
Otte  fatto  arbor folti era  ?  orezzo. 
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Il  qualcontejj^a  diede  a  f-wte,aparte" 
De  le  forile  nemìciic^  dXqnd^clhra 
Tiù  ci/altro  da  tcmcre,al  ^Zìfurate 
Di  quella illuHre7&  anintoja-fcbiera 
Dì  Caualtri  erranti;csr  anco  in  parte  ■ 
1  lor  nonu,U  valor,ela maniera , . 
ch'era»  più  da  predar, che  t'incita 
Gtnte/bmean'alor  foccorfo  unita . 

Tronfi  rumenta  d^che'lgrandefire 
De  la  PtndèttagU  nafcondeil  ueror . 
Gli  toglie  la  ragwhcrefce  l'or  ère, 
E  dà  alfenfo  di'  liti  tutto  l'impero:  ' 
Glijprace  la  battaglia  differire 
Mter^ogiorno:fatt'haunapenf,er$ 
Il  dìfeguertte  d' affaltargli  certo, 
Sefiljér  alloggiati  in  campo  aperto. 

M a  l'ho/le  era  accampato  in  loco  forte  , 
ch'addir  nonpotea/enrafuo  danno; 
Benché  lo  [degno  a  ciò  farli  conforte, 
1\on  confina-  il  timor  cotanto  inganno  v . 
V olcrfuor  di  ragion  tentar  la  fòrte  t  \ 
Epmwarfidifefìeffoaffanno 
Opra  farebbe  aluento  fparfate  urna. 
E  folle  ardir  di  mente  cgra,&  infana  „ 

Haucua  Tcriongiàper  narcare 

Scettro  ilfìume,tfm7g  akunperigli(tr 
*4ccioche  mluenijfe  ad  affittare 
M  entrepajJàuatepor  Cbofle  in  fcompiglios 
fatta  tanta  materia  apparecchiare  r 
che  fé  la  notte  un  Tonte  un  mex^o  miglia 
Largo,  o  per  dir  il  ucrytanto  che  uaglìa 
L'eflèrcitouarcar  tutto  in  battaglia. . 

llmedefimofeceilfìto  K^etnko, 

C'hauea  il  campo  anch' ei  lungo  la  ima 
D'mfiumicd,checolfuo  corno  oblico 
Tortatta  locane  al  mar  lucente,e  uiua  , 
*4  di  rimpetto  dtmigranprato  aprico , 
One  quercia  noriera,olmo,ne  oliua , 
S cu  ^jm fui  arbofed ,  fen^herba  od  ombra 
Ma  netta  tutta  la  campagli  ingombra. 


De  l eercito  loro  hauea  ifgouermì 
"Pregato  dal  Vatin,  Lifuarte  prefo  < 
litfera;e  ad  ogni  Càuaheroejìerm  • 
*Ad  ognifuoBaron  dato  ìlfuopepy, 
F/,non  hauendo  i  fuoi  nemici  a  feberno* . 
Ihui  ualor  per  pvotta  ha  già  comprefo  ;  : 
Ordinò  tutto  ciò,  che  a  far  s  hauea 
rHelcorfofier  delabattagliarea  : . 

L'altro  Duce,cui'l  cor  rodea  ugualmente  : 
Cura  d  homr,e  che uedeua  aperto 
Quanto  difitantaggìo  hauea  di  gente 
E,  che  et  armi  nemico  era  coperto 
Queljpatiofo piano , accortamente  ■ 
con  mo  io  bel,comefe fbjfc  certo  • 
De  la  vittoriana  ciafeun  dona  ardire, , 
Etgli  fa  per  l tonar  grato  il  morire . . 

E,fendó  dì  tardar  deliberato  1 

^4  cominciar  la  pugna  acerba,  e  rU  < 
infìnge  haueffe  alquanto  oltre  paffà»> 
Medila  parte  il  S'ol  de  la fuauia; 
Tercbe,s'haneffi  pur  nemico  il  fato  h 
La  notte  loro  in  beneficio  fiat 
Il  ponte  da  trincea,da  ttaUo  afcofo~> 
Fe  i  faldati  pigliar  ciboie  ripofoj- 

Tócoprltyche  da  me^go  ^fuo  MK?,S'*  ' 
MiraffeFebo  l'opre  de  mortali , 
v4Ubortcl>e  dal  fuo  chÌaro,ardenrà  raggi*  * 
Viti  vibra  dicalorquadreila.e jbrali, 
Di  nono  ardir  armatoli  petto  faggio* . 
Fe  dare  il  fegnar,d' infiniti  m  iti 
7rincipio,e  porre  in  ordine  le  genti  '■ 
coliiario  fmn  de  bellici  fir  omenti. . 

Tutte  le (chiere  bellico  fe,e  pronte  ; 

Dimfe  in  tre  battaglie  hauea 7  f^f  Frane» 
Di  cento  trentapaffi  ne  la  fronte^ 
Lunge  trecento  trentato  poco  manco  »  j 
Tutti  i  caua'Ji,ele  perfone  conte  C 
•    Tojìe  nel  dritto  corno  hauea,  e  nel  mmci, 
1  fanti  in  me^o,eite  l'ordine  primo 
Tutti  lor  Duci}dalfupremj,(i  l'imo. 

Gina 
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Citta  de  laVanguarda  il  Capuana 
Inani  àgli  altri  jòura  migra*  corfìerè 
Saio  caUagno,  e  di  duepie  ballano , 
Ma fefaffe  m» fo  Turco,od  ibcro: 
Cb'obedtua  à  lo  fpnn  preHo  à  la  man» 
Saldo  di  tefia,e  nel' alette  fiero» 
Con  vna  tutta  d'or ,  trapunta  e  teSU 
SparfadigonmSimcafoprauzHa . 

Inanxì  à  queSla  con  la  pica  andana 
Sei  p4fifolBrimartc,&  Vrgandino» 
Ciafcm  deffer  nel  volto  émjflraua 
Vn  valorose  franco  'Paladino* 
La  lor  battaglia poigli  feguitaua  , 
Cùlpaja  taràù,al  fuon  dà  tamburino» 
E  ti  era»  otto  miliare  più  pedoni 
Tutti  m  battaglia  e;fercìtati,e  buoni, 

Cìuan  con  faludero,e  con  Brionie 
T^el  defiro  corno  tre  milia  Guerrieri. 
Con  fopraneiìc, trarrne  ricche  aliante, 
Cb'eran  due  parti  Greci,&  vna  iberis 
T^el  manto  il  vttbrof)  ibridante 
Coifùoi  dna  nMa  arditi  CamUeri» 
Superbi  di  caua'di,e  d xrmadure 
*Atìe,àgli  incontri  fior  fòrti,efecure. 

Sottra  quell'alto*  e  bel  deflfier,con  quella 
Soprauesìa fuperba,e  ricca  molto, 
che pìnto  bauea  laGwxcnetta  bella 
Il  cui  vifò  leggiadro  ha  nel  corfcolto , 
che  gii  fu  data  aUhor,ch'à  l 'empia,  e  fella 
Tuyujfitr  con  Oriente  era  riuolto: 
ch'Uintbia,*  Sdlikrgli  baueangmrdata 
TerferbaHa  per  queSla  empia  giornata, 

Dopoquefle,lontano  vn  me^>  miglio 
Guidava  la  battàglia  GrafandorO, 
Tutto  vefìit;  dirafo  vermiglio 
n  Tagliato  à  gigli /opra  un  drappo  d'oro  » 
^  E  feco  bauea  del  i$  di  Scotta  il  figlio » 
llgran  Signor  dHirlanda»e  Filidorot 
Guerriero  ejperto  dt  fouran  Malore» 
ft  ajfaigrato  al  Greco  imferadore. 


Con  tre  miti  a  di  quei,c  haucan  menati 
DiGrecia  feco,e  coi  duo  miliapoi, 
ch'erotta  fiati  àgli  altri  duo  mandati 
Da  Vadriyda  Varenti,e  amici  fuoi» 
con  otto  milia  à  piedi  altri  foldaà 
Scoti,'Picardi,Sellouad,e  boi, 
Guidati  da  Leontio,e  da  Sinardo 
L'vno  Scoto  Signor,? altro  Vicaria, 

jgltrettanto  hntan  da  quefia  fchiera  »  _ 
Con  li  gran  J^trnguarda  poifeguU44t 
In me%£p  ì cui lageteral b.x. itera, 
Spiegata  al  vento  treni  dando  giù*  » 
conia  cawlcria  grafìa,  e  leggiera , 
Cb' ancor  è  b  pregio,  &  aUborpiip>ri** 
Il  Franco  /&eoì  cor  forte ,  e  fecuro 
Con  tra  ogni  cèfo  perigliose  duro* 

Con  lui  era  Trion.de  U Urina 
Cugin  di  Sobradifa,e  Verileo 
Capitan  de  la  febier a  pellegrina 
De  la  Marcale  Branfde,e  Bruneo^ 
Co  i  lor  Guerrìer,di  militar  dottrina: 
jlmbo  fkmoft,&  ^ttah,e  Dirceo 
Telato  in  Guajòogna  qiteUqueflo  Bertone^ 
Con  otto  milia  fùnti,ogniun  Guafcone, 

D'vna  robufla,  e  verde  era  vecchie^ 
L'ardito  l<£,dl  venerando  affetto, 
con  armi  btancbe,c  di  figrau  finestra  » 
chaurian  l'orgoglio  dogai  brando  retto , 
E  fouraueSìa  di  tanta  rkehe^a, 
che  dona  à  riguardanti,  alio  diletto» 
Sottra  va  canal  vì'Jannata  in  Hìjpagn* 
Biancone  mojeato  m/ino  à  le  calcagna* 

Flor'iHano,  e  Mirinda  eran  col  T  idre 
Di  correr  vaghi  vna  medefmafbrte, 
che  bimbe  non  ftan  nati  d'vaa  Madre 
Dola  vado  d'amor  Lr  Siringe  forte . 
Lefoprauefie  hauean  riuhe,e  leggiadre  » 
Et  armadura  adamantina^ fune, 
con  altri  vinti  caudicr  ti  honore , 
Cni  die  il  Vrinape  inguardia  li  Genitore, 
fu    |  tAuintt 
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guanti  à  le  battaglie  t>npa$  cento 
Era  Jtmadighe  fotta  baue'vndejkiero 
Super bo,di  mantel leardo  argento, 
c'bauea  teflremitèdì  color  nero , . 
Lamda^hr'm,  cbenonpotea  un  momento 
Solo  fior fermo;®-  haueapcr  cimiero 
La  S alamandra,cbe  di  damme  viue, 
Qnalpefie  d\acqua,finuàrìfce,  e  viue.  - 

Sì&ldìvnafopraucfta  bauea,  cbe  fio 
Melma  jparfa  da  tutte  le  bande 
Digemme;e  per  imprefa  vn  Ecbeneo 
Ticciol  di  fornata  di  virtù  grande  r 
<be parche  fermine  l'irato  Egeo 
Vn  legno  alibora,cbepiù  velefpande.- 
Efoura  u'ern  fmtto  vn  motto  tale , 
La  virtùpià,che  kgrandeTga  vale. 

Lifmrte,ancorc'baueffe  in  dieci fchkre 
Tittte-bgemifHediùifeprima: 
TqHo  cbe  vide  ciòtcangiò parer?, 
Tanto  il  Rè  Terione apprese  Rima, 
.  Esauidem  cbe  errorpotea  cadere, 
Seruar  volendo  l'ordine  di  prima; 
E'igraue  danno,cbe  di  dò  n baur ebbe , 
Tercbe  vnSolbattaglionfaldo  Jìarebbe.- 
\Ai ogni  ìmpeto  hrjad  vna,ad  vna 
Vanda fer  lefuefcbierc  ad  a  fallare . 
"Però  cbiamè  il  Sergente  di  tregua; 
E  Predi  muenefetoflo fiere  » 
Eorfe Retando  dipoter  fortuna 
CefiJacendo,e'lfuo  iejiin  cangiare: 
Laprima  diede  algran  Trince  Komano  » 
Cbet  eofi  volfe;c  l'altra  à  Cildadan* . 


Efecopofe  il  Rè  di  Cornoua^lia, 
E  quel  di  J^prbellanda  Sinodoro; 
Ter  fi  ritenne  la  ter^a  battaglia, 
fon  duo  de  Rcgife  con  le  genti  loro; 

Gafquitan,  ebefap-ea  quanto  vagita 
C  on  ^rquifd,  floiano;& Mi&oro 
Lafcbiera-diè,cbe  de  le  dieci  arianna, 
"Hclcui  valore  baueamolta fcerarng . 
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Ter  die  col  lm  ardir  poneffer  fieno- 
si furor  d'^fmadigi<e  de  compagnia 
Ma  qual  argine  può  torrente  pierm- 
Di  mille fiumiceili,e  di  rigagm 
Frenar  cofr,  cbe  nonfelporti  infeno 
Inuoltò  almar,een  cento  ètri  guadagni? 
Gafquìlan  giunto  fi  tcmpo,bora  vedrai 
Quello  di  te,cbe non  penfaHimé. 

.  L'arme  fuc  negre  haueada  fopraucsìtt  ' 
D'atro  color  llmperador  Romano,- 
S ol  con  vna  catena  entro  contefia 
D'oropurgato,cfin  da  maflra  mano;  ' 
E  ne  lo  feudo,  di  Donzella bonefla 
Depinto  vn  volto  angelica^  bumano;- 
Coronata  di  perle,  e  di  rubini; 
Edifmeraldipretiofi,efinL 
L'armi  dorate hauea  tnttedì fuori 
ti Rè  lifuartc,efòura  l'arme adarm 
D'vn  ricco  drappo  d'or,cb'cra  di  fiori 
Dìgtoffè perle jfarfo  intomojmomo: 
Cinto  lo  feudo  banca  dì  più  colorì 
Di  gemme,cbefnceano  vn  lieto giorno' 
l^el  mc^jp  il  Dìoicbe  con  tirato  telo 
"Percuote  queijbegiàfer  guerra  al  ciel&i 


Quegli  altri  Caualieri,e  Duchì,eRegi 
Riccbì,efttperbi  di  corone,  e flati  ' 
D'arme  bonorate,e  be/le,e  d'aurei  fregi 
Erano  tutti  alteramente  ornati: 
ìl  Rè  1f$rgallofol,come  dijpregi 
Gli  habiti  lieti,  &~a  la  vifia  grati,  ■ 
Tàrctf<iproprio,come'n  lieta  febiera 
Digenti  aUegre,mìom  bra  ofeura,  e  nera  „ 

Hauea\Alidor  di  quelcolorscb'ètberba, 
Quand'èpià  vago  ^iprile,epià  depinto  , 
Lafopraitejladtperlefuperba,  ì  q 

Oli  era  diricamo  vnlaberinto;  Ut  Q 

Ene  lo  fcudo',con  la  fàccia  acerba  - 
Dal  porgo  letto  Dio  legato,evinf 
con  un'aurea  catem,e  con  grondane, 
^in^alfuo  carro  il  furibondo- Marte. 

Mentre, 


Mentre,cb'ad  ordinar  con  moka  cura 
X'Inglefe     l' efferato  attendea, 
i  Con  tantagente,che  la  gran  pianura 
;  D'intorno  d'armi  tutta  rUucea, 
Camparne  Gandalin  con  tarmadura  t 
Ch' à  bidonata  Galaoro  bauea, 
"Perche gli  doni  ilgiàpromeffohonorz 
>De  la  CauaUeriaìtfuo  Signore, 

il  qual fatto  portar  vna  di  quelle 
■Spade,ch'à  la  città  di  Conflantìno 
Menorejfagh  die>che  riccbe,e  belle 
Erano,e  dvnoacciar  tempratale fino, 
Pregando  in  [ito  fhuor  tutte  le  flette 
:ll  fece  Caualicro,e  dal  Cugino 
Floridante,gli  fé  cinger  la  fpada, 
"Perche  dì  tant'honorfùperbovada* 

:Fatto  fpianare  il  vallo  Tenone, 

ebe  dìfèrideua  ìl  Pontem  vn  momento-, 
Lafcìate  le  bagagliere  lepeffone 
inutili  nel  loro  alloggiamento: 
Eper  fuaguardia  d'ogni  legione 
Vna  bandiera  dipedon  trecento, 
In  battaglia  varcò  di  là  dal  ponte 
ConpaJJitardise  voglie  prejie,  e  pronte. 

•£  volfethofle  fua  fra  l'Oriente 

E'I  me%go  dìtperche'l  fol  non  to fenda, 
i  the  dìpajh  fetigìà  verfo  il  Ponente , 

E  mngliponga  àgli  occhi  un'atra  benda; 
.  jilgranromordefuoni,cbe  fi  finte 

Di  tamburì,e  di  trombe  par  chefeenda., 

E  s  apra  il  ciel  con  vnagran  mina, 
.  E  che  tremila  terra,e  l amarina. 

.  jtìlhora  verfdlor  venne  vn  Scudiero , 
ebe  del  Prime  di  Francia  dimandanti, 
*A  cui  fi  fece  incontro  il  caualiera 
^con  la  real  prefen^a  fua,cbe  daua 
De  l'alto  (ho  valore  indino  vero 
E  diffe,ch'era  quel,ch'egli  cercaua  , 
E,che fkceffe  pur  la  fua  ambafeiata? 
che  nulla  cofa  gli  farebbe  ingrata. 


Et  egli  à  luì .  Signore  il  l{è  di  Suefa 
*  H  attendo  già  la  uofiragtoriavdito, 
the  j^lende pur ,  come granfiamma-aaefa 
In  ogni  regime,in  ogni  lita, 
Mofjò,nongiàper  vendicar  Ho f e  fa 
Delpadrejmda  voi  vintole  ferito, 
Percbe,per  là,  ch'vfafie  in  lui  clemar$a 
.  Vbaurà femprein  honore,  c  merenda. 

.  Maper  fàrproua  fol  di  quanto  vaglia. 
La fua  virtute  à  par  agonfi  raro% 
S'in  voi  la  cortejidl  valore  agguaglia* 

,  com'bagiàvijìo  manifefio^e  chiara 
Prima  che  fi  cominci  la  battaglia 

-  Fi  prega  ajjaiycbc  non  vifia  dijearo 
Tre lancie,ò  due  ahnen,correr>  conivi 
Per  bonor  fuo,e per  diletto  altrui  ■ 

ritorna  al  tuo  Signor  e,e  gli  dirai 
^imadigi  rijpofe,cbe'l  defio 
Mipar  cHtaualier,cbe  vaglia  affé  ; 
E  cerchi  algarfi  da  l'eterno  oblìo: 
.  E  de  l'opinion,cbe  detto  m'hai 
0  uera,o  nò,ch egli  Zrer  del  valor  mìo, 
.  ch'io  b>  ringr attore  volentier  vorrei 
Moftrargiiin  altra  prona  idefir  mìei, 

MafigU  piace  por,ch'à  quefio  modo 
jL  lafuanobiluoglia  iofodisfàccìa. 
Di  colai  braìna  io  mi  rallegro,e godo , 
che'n  queflaguifa  ancor  ci  fi  compiaccia; 
che'lfuo  valor, che'n  ogni  parte  l'odo, 
Degnoè,cbcn que{lo,e'n  altro ancog li 
Vigaue  dunqueycoìne  più  gli  aggrada(c-lir 
0  la  lamia  à prouar  mcco,ò  lafpada. 

Tomo  conia  rijpofla  al  fuo  Signore, 
■  Correndo  quanto  puà,preflo  il  Valletto? 
Uquàle  andato  da  l'imperadore 
con  gioia  tal,cbenon  capea  nel  petto; 
che  tardar  voglia,  perche  tanto  bonore 
■Dacombattenti  nonglifia  interdetto  (firn 
Za  pugnaci  prega,  infin  eh' egli  habbia  ma 
La  fua  virtute  al  mondo  in  queSla^gioftra, 
V  tt   4  Eycbe 


«?•  C  *A 

^che  gli  prometea  dì  porlo  m  terra 
Col  primo  incontro,  e  forfè  di  tal  forte-. 
Che  fi  farebbe  fen%alitilagiterrat 
Se  pur  notigli  alterna  di  dargli  morte  » 
Xfjfeil  Tanniche  fit,  quanto  fi  ferra 
Calore  in  ^imadigi,  e  quanto  forte 
Eoffe,prima  di  m  bauea  prouato 
Inguifa,che  rìandaua  anco  fegnato* 

Uaueu.x  Gitfquilanprefa  quel  giorno, 
ttnprefa  noua^  nouafoprauejia 
Di  fets  bigia^da  htij  dintorno* 
Tutta  d'argento,e  d'or  trappmtarf  tejìa; 
Lucido-I' elmo  bauea, lo feudo  adorno 
D' m  Grifoni  or,cbe  ne  l'adunca,eprejla 
V ngbiateneaun.cor,com'efca,  epajìo. 
Si  ììrstto,cbel'bauealaccro,eguafta<. 

£  tolta  un'bafia  noderofa^  e  graffa? 
Cbe'l  ferro  baueua  lucidale  pungente* 
Sprona  aLcarfo  il  caualcon  tanta  pajfa*. 
Che  tremarli  terre»  fotta fìfente  :. 
L'innato  Duce  conpikdvna fcojfa 
Sceltane  maltra,moffe'd firn pojfente, 
Egrancorfier,conunlimpeto,quale 
Suol  cantra  torre  machina  murale*. 

IX  UNE  PEL  NON  ANI 


^  r  o 

SÌ  colpir  ambi  in  meyo  de  lo  [cUÌoÌ 
E  fu  ùmt  tronco  in  m:lle febeggie  ratto, 

-  Ma  fu  l'incontro  fi  Jpietato,  e  crudo  , 
cbe'l  I\è  di  fella fè  anfiì  di  botto, 
E  uoUe  il  fui  defìin  di  pietà,nudoy 
cb' al  cader  fi  coglieffe  il  braccio  fotta, 
Eytomeera  di  corpo,e  grande,egrjja 
Glifi  (pezgatfe,  efracaffajfe  ogn'ofo.  , 

Terdè  maflaffa  ilgranTrince  é  Francia} 
Fn'bomero  fi  ruppe  il  fuo  dejhiero  ; 
Ed  in  terra  cader  flette  in  bilanciai 
E  fecotrar  l'inulto  eaualieror 
Come  ciò  vide,  da  l'arcion  fi  lancia '>  • 
E  doue  quel  giacca  prefìo  e  leggiero 
Corfejà  vfder  s'bauea flirto  di  vitap 
O  fe  fai  di  quel  colpo  era  finita. 

Signor  io  miriferbo  à  taltro  canto 
tA-  raccontar ui  la  battaglia  durai 
die  già  U  notte  col fuo  negro  mant*  r~ 
il  largo  cerchio  de  la  terra  ofeura?,.  [0 
E'1 7Ì{arcifòJa  CaUhate  l\Am.ir.mta, 
che  pur  éan^ifean  paga  ognipianurat 
Col  negro  velo  fuo  nafeondet  e  coprei 
E.  tutte  de  mortaiceffarja  Copre* 

SlMOqVARXO  CANTO. 
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CANTO  NONANTESIMO^VINTO. 

m 


l  F1EHP  fuonde  bellici 
Jkòmentì 

Ch'dgliarbufcellifà  ca- 
der le  fronde. 

Timidi  agii  anttijwi  fuggirò  i  venti, 

I  moflri  d'i  T^ettm  ne  l'alghe  immonde; 
Detta  ìjlarorajfmi  be'  col* (penti; 
Di  nube  afcofele  fue  chiome  bionde; 
?^e  l' oriente  appar  mefla>e  dogliofà  ; 
Rfenxa  fiala  di  purpurea  rojà. 

Vergini  illxfkUche  cantale  V ira 

D  el figlimi  di  Teleo>e  i  fiuti  egregi ,  . 
yoiclievedeiielacrudeleteéra  _ 
•Pugna  di  tanti  Beroi>ditanti  Regi  > 
'Dot  e  àia  ceira>cbe  tantalio  ajptra 
Spirito-  voce^nde  il  [ito  canto  appregi 

10  Scita,  e'I  Moro,  &  aliate  ilmioingp- 
Ouenon  èperfe  d'alzar?*  degno.  (jgno, 

Come  vide  caduto  Gafquìlaxo, 

11  cjual  credettemonotò  quafi  morto: 
'Perciò più  non  mouea piede ,ne  mano, 

II  K$  Lifuarte  delfuo  danno  accorto, 
Fece  dar  con  vn  fuono  borrendole  (frano- 
De  metello  crudel  cauato,e  torto  ^ 
Beta  battagliai!  fegno;il  che  fe  à  mold 
Tremare  i  eorijempallidire  i  voltù 

GandalìnOyCbevidwlgranperìgUo 
Delfuo  Signortiélfuo  deffrier  caduto 
Subito  ad  vncorfter  dato  di  pigliai, 
cbe  wmavnfcudier^orfetnjòa  aiuto, 


Cfiehenchefoffe  btMgevnmex^  miglio» 
L'inimico  drapello  era  venuto 
De  le  genti  perditte,à  cui  toccaua 
Di  dar  principio  à  la  battaglia  bratta. 

t  perche  haueffè  tempo  à  rimontare  , 
corfe  contra  Floran  con  Ibafla  in  refìa, 
the  venÌMprimier,ptr  vendicare 
La  morte  del  frateUft  à  lui  moleHa  ; 
E  tal  fu  il  colpo,  fi Ifeppe  drizzare  , 
$he  lopercoffeinme^o  de  la  tefla , 
E  trafido  di  fella  àftto  difpeUo, 
Benché  non  /offe  vn  caualicr  negletto. 

Ciunfcr  frattanto  i cavalieri  erranti, 
chel  Tr'mcipe  feguianchiaroìe  lodata 
Col  furor  proprìoÀctù  nulla  fìà  inoriti 
Difìutt®, fpintad  ^Aquilone  irato, 
che  fa  (peffì  tremare  i  naviganti , 
ìl  legno  fb{pirarrotto,e  cacciato 
J.fbrZg  foura  alcun  Udo  arenofb,  ' 
Que-qtùetebàpoifempre}eripofo* 

£ 'incontrar  ^rquifillo,e  Guidobaldo; 
Il  gentil  ^liioro,&  ^ngrìoto: 
T^on flette  ilgran  Romano  al  colpo  falda 
^inzj  lafciòfarcion  libero,e  voto, 
Ogniun  degli  altri  duo  ne  fifa  caldo 
Kgppe  la  lanciale  nongì  il  colpo  à  voto, 
•perch'^agrioio  di  cader  fe  cerno 
Duejò  tre  volte ^  al  fin  cadde  dafenno  . 

Tre  milia  erano  quei^uejh  trecento, 

eh' à  tanti  fer  Ufcior  le  felle  vote .  C 
Ecco  ^imadigìiche  mffembra  vn  vent&9  £ 
the  di  gran  rabbia  pien  tonde  percuoti 
£  fa  tornar  illiquido  elemento 
\A  forra  in  dietmpoi  ch'altro  nonpmte^ 
col  verde  brando\cbe  ben  toflofùt 
figffo  difangm  de  lagente 


ìò 


!$elpiù  follo  drapetfirittge  tlcauaUot 
Et  entra  dentro,cometalborfuole 
Infincftra  di  vetro, ò  di  crijlallo 
Quand'hpm  bello  il  disaggio  di  Sole. 
Colpo  nonèdefkoi,chevada  in  fililo , 
Ond'vn  tnomfitacejtdtri.fi  duole 
Delfio  troppo  valor,  freddo,e  di  ghiaccio, 
qual  duna  cojcia priuo,e  qual  d'un  braccio. 

Fu  faluato  da  fuoi  il  i\è  di  Sticfa; 
Eportato  àgranpenaMpadiglionz  : 
Et  ^4rquiftl,per  vendicar  t  off  e  fa 
Da  cantieri fuoi,pojlo  in  arcione 
Si  cacciò  otte  più  fretta  è  la  contefk; 
E  diede  tal per  coffa  d  Rur icone 
l^e  la  finora  tempiali}  eicadetg 
E  cadde  fico  il fmfhnofo  Orfeo. 

%AUdor,cbe  vedeajt  grójptfthiera 
Dacofi  pochi  quafi  in  fuga  voltai 
Di  cotanta  vitate  fi  dijpera; 
Evà,doue  lapugna  erapiù  folta 
Tiagando  quefìo,e  quélji  come fiera 
Soffinta  da  furor ,àa  rabbia  molta , 
,  che  dàmaftmi  opprcffk,e  da  villani 
.  S'attenta  in  me^p  dcacciatori,e  cani. 

Gridando,Àhcaudl:erì,àhcaudlieri 
J^pn fate Ji gran  torto  al  uoflro  bonore, 
T^pn  vi fur  per  fuggir,  dati  i  dettrieri, 
M  a  per  poter  mojtrar  uoflro  ualore; 
cofi  dicendofèraui  colpii  e  fieri 
Mena  col  brado ,e'n  queila  ode  ■  vn  romore 
Digente,cbefuggiapallida,  egrama 
Inanxi  à  quel  Gmrrier,ch[à  tanta  fdha. 

T^el  mouer  de  £  infogna  Imperiale 
Si  venne  àporre  incima  vna  duella, 
Et luì  ferma  aperte  ambedue  tate 
cominciò  ad  vlular  con  molta  fretta: 
Quell'augurio  à ciafam porne  di  malti 
,£  con  la  morte  fua  nefer  vendetta. 
.Ma  al  grande  Impvrator  non  è  ch'il  die*, 
icbàngitejlo  ancor  Fortuna  Ixbbe  amica. 


T  0 

To'ùhevede^imadtgUfcìoltoJren$l 
E  pieni  di  timor  fuggir  cojìoro, 
Senig  eh  'alcun  dilorvolgeffe  il feno 
Fuor. cti*drquifil,Floiano,     .Alidori : 
E  venirlo  fqttadron,fi  come  pieno 
Torrente,àportaryviagli  argini  loro.B 
Il  fio  picchi  drapèl  raccòlto  infime  , 
S'apporr ■cccbìa d'bonoreÀnomfliemc, 

Vcnian  gridando  le  Ramane  genti, 
Come  nembo  di  Grue \fudt •tqualborx 
Ter  lo  freddo  fuggir  de  giorni  algenti 
Van  veffo il  mar poca  dapoH'^iurora, 
.  Sì,cb'affbrdan  co  'grìégli  elemenji  ; 
Fanfcuro  il  cielper  breue  fj>atiad'hora; 
Majpauentar  non  puon  gli  animi  arditi  t 
Di  fi  alto  ualore  eran  vefiiti. 

t  Ogniun  s'affetta  ìnfeUa,e  nona  lanja 

Trende  da  Taggi,  e  da  Scudier ,  che  vanno, 
:  Tra  l'itofle  errando  con  afiai  baldan-%at 
Ter  dar.  di  motto  àlor  nemici  affanno  ; 
Ma,come  quefio  vide  il  J{è  di  Franca  ,  • 
.  che  come  i  faggi  capitoni  fanno , 
lyjflateftadel  campo  era  venuto* 
Ter  poter  dar, ouc  bifigna,aiuto. 

Tregato prima  ognÌm,cbe  fio  contento  ■ 

Di  voler  à  l'honorpoffor  la  vita; 
,  :E promeffigran premtf  à  l'ardimento: 
*Ad  ogn'opera,cbe  fio  beliate  gradita, 
Fe  mouer  la  Vanguardia  à pkjfo  lento^ 
Con  taciturnità  più  non  vdita. 
Magia  jdmadigi  impenetrabil  feudo 
'Sofiien  l'affaltoperigliofo,e  crudo. 


Vià  conlacompagnia  Jf>e7g4tate  doma 
Lafìmaprima,e'l  lor  impeto  bauea: 
Talché  mille  deflnergìan  fen%à forno. 
In  quà,c'n  la\per  labattaglia  rea , 
Vii  tlmperador,cbe  Hpma,  {{orna. 
Gridando  giua,quanto  più  potea; 
.Tercioche  aUhor,  allhor  mandato  al piana 
yD'jtn  colpo  di  Carfante  bauea  Balano. 

Si 


Sicomcgratieycfbrniidabilfaffò,  . 

Cbc {piccato,  dal  man  te  in  furia  fenda  ;  I 
E  porti  tutto  cÌò~,che'nconfra  à  baffo, 
Sen  %a  co  fa  trottar }cbe  gUelcontenda  ; 
Co/i  il  Guerrierfkdi  cofìorfracaffo, 
Sén^a incontrar  alcunché  fi  difenda; 
Eflende  in  terra  <Arnolfo,e  Salinterno, 
D'^éreigo  l'vnoje  l'altro  da  Priuerno; 

vfngrioto^AnfìomOie  Lupàrìm  > 
In  altra  parte  fan  ilrage^raateUo . 
fólgore  fembra  ilgran  Signor  d  'orbino , 
Cb'vccide  in  un  mometo,  equefìo,  e  quello; 
Salto  MigdonÌo}^Alcino}e  Felantino, 
Che  qmfi 'ramo  picchi  d arbufceUo 
Tagliato  xlalfuo  brando ,  haùran  de  l'opra 
Bifogno  d'alcunpio , chegliricopra . 

il  numero  infinito  de  la gentei- 
E  la  virtù,  fi  non  baueaficcorfo, 
comevndilùiào,baurutfomrncrfi,  e  fpentc 
Quell'alme  chiare,epofio  loro  il  morfo. 
Ma  con  impeto  tal,quafi  repente 
"Procellarie  fi  Slentle  à  tutto  torfi  ■ 
Sàura  Tonde  dcl  mare,  àgli  altriinantc 
Ciunfe  Tinuitto,e  chiaro  Fiondante. 

Co  ifuoi  duo  milia  Caualier,  cbe'nproua 
Giuanjdvue  maggiore  era  il  periglio,- 
Ei  qua!  fattiti  cioycb"mante  troua 
Vccide,atttrra,epon  tutto  in  fcompiglio  ; 
La  pica  al  Fante,  al  caualier  nongioua 
Brando,ne  lamia,ouuque  ci  volga  l  ciglio; 
Cb'à  fi  buon  caualier,  fi  buona  jpada 
il  Guerrier,e'lpedone  apronla  tìrada. 

il  "Prence  a"  dragona ,  e  Salùdero 

Entrar  ne  l'altro  corno  lor  malgrado  ; 
Benché  l  fiume  trouar  turbato,enero, 
*2E'nogni  parte perigliofò  il  vado  • 
lui  morio  Brìtonko,  e  l  Otero , , 
Hrrcalo,e  Tolttretojlquatdi  rado 
Vfci  di  fella,e  molti  nefe  vfeire, 
Et  horgtouenepian^  il  fio  morire. 


le  battaglie  de  fanti  àfronte,à  fronte 
Stettero  vnpc^oammaeflratii  e  dóttit 
hfa  i  caualier  con  le  lorfor^e  pronte 
Gli  bauean  da  tergo  poc$  men  che  rotti: 
Tur fecer  teHa,da  lè~»'trtu  conte 
^Aiutati  di  queiich'iui  condotti 
Glibaatci.no,  ed^irquifillo ,  e  d' ^lidoro, 
chefir  lo  feudo,  el  folfoftegno  loro . 

Lifuarte,che  vedetta  ad  vna,ad  vna 
Le  fue  infegne  cader, ritrar fi  il  campo; 
Et  inchinar  fi  già  la  fua  fortuna, 
Temendo  ancor  di  qualche  nouo  incumtiOy 
Comanda  à  Cildadan,ch'e fén^a  alcuna  v 
Dimora,inuefla,e  proueda  à  lo  fcampa 1  ' 
De  le genti  i^mane,e  del  fuo  honore; 
E  mojlri  come  fuo  le  il fuo  valore. 

'  'Con  cotanto  furore  il  \è  d Irlanda 
Fieró,&  ardito  entrò  ne  la  battàglia 
colgèntil  Sinodor  di  T^orbellanda, 
E  Polidante  l\è  di  C ornouaglia, 
cb'à  forty  fer  piegar  da  quella  banda 
L' bufile  Jiuolo,  ancor  che  molto  uaglia, 
E'I  T^orbellmdo  Kg  quel  dì  fe  enfi, 
chejien  per  fempre  iUujìri,e  gloriofè. 

Ma  quell'inuitto  Franco  banca  Dimarco 
Mortole  Menuntio  il  fiero, e  Licaone, 
E  tutto  lo  fqutdron  rotto  dHìpparco, 
Con  numero  infinito  di  perfine, 
S olper  vagherà  di  trouar  il  varco, 
Ter  gir  doua'l  Tatin  cruda  tendone 
Facea  con  Guidobaldo  à  fronte,  à  fronte^ 
ch'à  latoglibauea  morto  Libkonte , 

Ma,comevide  da  la  dejìra  mano' 
*A  le  nemiche  infegne  aprir  lè  porte 
La  fua  battagliaci  gran  B£  Cildadano, 
ebeficro  daua  à  quefio,eà  quel  la  marte, 
Hauendo  allbor,altbor  morto  Floiano 
Principe  dì  Calauria  ardito,e forte  , 
con  forfè  uenti  caiialieri  in  fchiera 
cor fe,doue  quel  fea  la  pugna  fiera. 

Gridando. 


(6^4  t  *4 

CrMan(k.abCdU(dier,eùntiè[bìarrìta 
Quell'antico  valor  de  voftripeHit 
E  quel  defio  d'bonor  forfè  fuggilo, 
Che  già  fofto  u  banca  fra  iptà  perfetti? 
Riprendete  £  or  dir,l' impallidito 
folto  vefiite  di  roffòre,e  fretti  ■ 
Seguitemele  ui farò  la  via 
Ovunque  audremo,con  la  fpada  mia. 

Coft  dicendo  àguifa  di  Torneo 
Leon,cbe  i  cariamoti  Leoncini 
fede  mpenglio,di[pictato,ereo 
Con  le  branche  s'ostenta  à  ipiù  vicbii; 
fnapercoffa  mena  à  Dimanteo, 
Dotte  la  fi-onte  termina  co  i  crini, 
fri  altra  à  B:.rgariuo,c  tutti  dui 
Manda  fra  l'ombre  degli  antichi  fui, 

Citarti  da  tanta  furia  ò  f{adimanto  ; 
Ma  troppo  tardo  fci,ch'vn  colpo  [oh 
faifoba  tetcol  tuo  Fratello ,  à  canto , 
Et  vccifo  ancor  vofco  il  vojìro  duole. 
Megli® per  te,[e  colfuono,  e  col  canto 
Tajfauiil  tempo  à  Flauto,  bar  tuo  figliuolo 
Da  paterna  pictate}&  amor  vinto 
*4  te  fu  fcbermo,& einmme  eflinto. 

Frattanto  Fiondante  al  terremoto 
Di  quel? borrendo  a;falto,à  laruina 
Corjo.pofe  à  cauat prima  ^ingrioto, 
"Poi  come  (kòljcbiumofa  onia  marina 
Da  l'ira [pinta  di  MaeJìro,e  H^oto, 
che  i  légni  fpmge,caaia,aprs,  e  ruma, 
I{ompc,e  sbaraglia  le  nemiche  fchiere , 
i^efi  ritiene  infino  à  le  bandiere. 

*     fede  jìlidur,  e 'banca  gettato  in  terra 
il  Trinco  Gi(co,efeco  anco  Hriante 
che  coft  à  piedi  fean  [fnetata  guerra 
r~.  tutti  qucìyche  lor  venian  dauante  : 

■S  *\  Et  irato  ver  lui ratto  fi ferra; 

*~  Ma  s'oppofì  ^irquifil  congenti  tante, 
Che gti impedirò  iteorfo,  t  i  [ita  difegno 
St,che  sfogò  con  lor  l  ira,c  lo  fdegno  . 


ìn  queftacon  vn  fuom  alto,&  borrendo 

Ditrombe,e  di  tambur, cb' affòrda  il  modo, 
1 1  €on  vn  furor  terribile >e  tremendo 
colfuo  (quadrone  ardito,e  furibondo , 
'  f  rtò  il  Boemo,  0-  ognifebiera  aprendo  , 
|1  Debil  per  fofìener  cotanto  pondo, 
li  cottl'vrto  [compigliò  quel  campo  tutto; 
\\  E  conpoco  tardar  l' bornia  dejtrutto. 

Trottar  que'  dm  Cuerrier,c'bor,horu'ho  det~ 
Ch'abbattuti  di  fella  bauea  ^iùdoro;  (to. 
E  stetti  infieme  in  picchi  drapelletto 
Quodragante,  Landino,  e  Ftlidoro, 
Benché  buon  (patio  lor  fojfè  interdetto, 
Gli  fece  rifalir fu  i  dettrier  lo  ro; 
E  tutti  cinque  poi  di  compagnia 
Con  fieri  brandi  in  man  jifer  la  via  . 

Ma  il  i(è  Brìtanno,cbc'lpericol  feerfb, 
Moffè  con  tutta  la  fua  gente  ardita? 
E  coft  il  fianco  à  la  battaglia  aper[ e, 
ch'à  mille  caualter  tolfela  vita, 
il  gran  romor contro  di  lui  eonuerfe 
Dei  duo  braui  Campion  l'ira  infinita 
Dì  Floridante  dico,  e  d^imadigi 
Sì,cb'vn  Buoi  ne  mandar o  à  ì  regni  fiigi , 

JFÌ  come  veltro  vfeito  di  catena, 

corre  ti  Tànàpc  Scoto  in  ogni  par  te, 
E  lo  fulminea  fpada  intorno  mena 
E  ie[le,ebraccia,c  gambe  incide,e  p  arte; 
Ma  nullafirage  il  fuo  àefireaffrenx 
Infin  che  nutt  rincontra  il  uè  Lifitarte. 
Si  né  l'alma  ripojla  hà  l'odio  antico, 
ch'altro  non  hà  di  lui  maggior  nemico. 

E  lo  trouò  che  col  cor  faldose  flirt  e 
Battendo  Enilferaa,à  Malconte 
Del  i\egno  di  Granata  ddto  morte,  _^ 
Con  Ouadi  aga<ue era  ventilo  à  fronte,    2  P 
Et  era  fra  lor  duo  dubbia  la  forte, 
cb'alcnn  non  vuol ,  ch'ai  fuo  valor  formote 
De  l'altro  la.  virtute,e  tanto  fimo 
Il  proprio  b'onor,  cbemjrir  vuol  in  prima . 

Con 


J 


X  0  H  \yt  ^  T  E  S  1 
Còti  gran  furor  a  queììo  inclito  Sire 
S'vwenta  adojja,e  fui  fìnijìro  fianco 
.  col  crudo  faro  fuo  gli  fa  fentire,.  ' 
che  non  el  fuo  ualor  fìemo.ne  manco  ; 
Mà  i  f\e.  i\(òrgalio,cbe  utde  afialire 
il  fm  Signor,  ddgran  tr maglio  fianca , 
Mandato  a  morte  hauendo  il  fier  Damante 
Màfie  con  furia  centra  Qmdragante.  ■ 

Hòrft  rinoua  la  battaglia  horrenda 

Hàr  cerca  agnini  iacqiujl&r  foda,  e  pregi,  ■ 
Onde  dopo  la  morte  ancor  rifptènda 
Mill'anni,e  pitt,fra  i peregrini  egregi , 
Solo  un  de fn  dhonjr  qui  parali accenda  •■ 
Ihuitti  DticiiCaudie-f'ue  ^egi  ;  ; 
7{e  ftjpera  altro  batter  de  la  vittoria^ 
clima.  im»tortate,un  infinita  glpria . . 

Gfidaua  il  r incitar ;piangeua  il  uitto  ;  ■ 
SntnauanCarme,efeanjigranrumorei~ 
ch'io  credóycbe  sudilfe  olirà  C  Egitto , 
E  douefon  del  dì  piùbreui  l'bore* 
Tìù  crudele  ad  ógrìbovfi  fà  il  conflitto  , , 
eh' un  fifolleua,m  ne  rieade,e  muire, 
Ecorre  (àngue  bomai  quel  campo  tutto 
Stycbefeaorawiuermighoyborridt)  frutto* 

Vàper  là  pugna  il  gnu  Càmpion  di  Francia 
Sttitrouar  l  Imperador  intento  ; 
E  incontra  a  cafo  qnel,che  la  bilancia 
V-Orta  a  l>,citdo,c»ejtgiraal  uento  : 
E  per  mex£>  ^tiHanchi,  e  per  la  pancia^ 
Ck p  ij'a ti ora-id  >,ne  dieta  contento 
T-aglta  a  trauerfo  tlgrafcogliod Antadro; 
E  l  capo  ancora  al  mijèro  lamandro . . 

Vói  >xedèriii  a  la  delira  ilgran  Ruminai* 
cb'  sijiiocj  bauea  uccifò.e  Utparino,- 
Spinge  il  àesìf  ter icb' alquanto  era  lontano, 
"Jfomu  eo  t:ra  ciagln.il  fu  Agrari  majìino  : 
Ufi  %li  s'.oppojè  il  bel  Signor  d  Albano  , , 
Il  Ci  i^e  d'.Agilltn  t,e  Paladino, 
ji  nfiaiH'.e,Briarco,& altri  molti, . 
CO  m perjua  dtfefa  erano  accolti.  ■ 


E,  perche  caualierì  erano  eletti, 
Ed alto  pregiagli  ferravo  il  pafi  ; 
7^e  bencbed'arriuarlo  il  fier  s'affretti  „ . 
Toneilcojìor  furor  Jitoflòabaffò  ; 
Erarteinquanta  m  ma  febiera  fhretti, 
Et  egli  il  fuo  deflriera  bauea  ftlajfo 
E  fi  piagatole  cade  per  terra  ■ 
Mentre  Gifmondo,e  Vàìianìino  atterra . . 

Come  l'ìmperadore  in  tale  flato  > 
Fède  co  lui,  che  tanto  odia,  e  di  fama , 
che  meTgo  de  l'  Imperio  hawrebbe  dato 
Ter  poter  torgli  e  la  ulta,  e  là  fama, 
jtffai  pià  lieto,  chegiamaifìa  slato, 
*Àìta,aitaad  xtift  uoce  chiama 
Trendetemi  co]lui,cbe  co/i  fìa 
Ben  ttendicatal' alta  ingiuria  mia. 

Cofidìccndo  il  de{lrìerJpìngese$rona , . 
che  benché prejlo  fia,gli par  rejlio; 
Egli  fa  d'arme  intorno  una  corona  , . 
Ma  fui' effetto  adusrfo  al  fuo  de  fio , 
eh' egli  più  fiero  affai,cb'una  Gorgon*  t , 
Ogni  dublo,e  timor pojìo  in  oblio, 
Mena  la Jpada  fòlgjrando  ingiro, . 
EDimagora  uccidere  Saràamiro. 

Tregaua  il  gran. Ternano  allègro,e  baldo, , 
Che  lo  pigtiaffer  nino  ogni  Barone . . 
jt  quella  uoce  cor Guidobalà  i , . 
ChcSilleno  bauea  morto,e  Talamvie, , 
E'ifuo  compagni  Baro>ifarte,e  falda , . 
1  quai  vedendo  a piè  l'alto  Campione, . 
Saltar  per  for%a  ne  l'armato  cerchio , . 
Toco  pre-^ando  il  hr  furor  fotterchio.'  ■ 

E  difeefi  cTarcion  rifìretti  infteme  ' 
Cìafcun  di  lor, come  Guerriero  efperto, , 
Sii  nemico  drapel  feri  fcc,e preme 
Che  già  ditroche  membra  è l  fuol,coperto; 
il  Vatin,che  ciò  uede, irato  freme, 
Egrida,qnaft  del  fucceffo  incerto, 
Che  gli  dian  morte,eche  non  filano  abada: 
Ma  ueggin  per  ciò  far  cbìufa  ogni  flrada. 

7%» 


6%  6  e  jt 

"3%pn  fi  fcmmtonpunlo  t  caualieti , 
<Cbèn  valorofì  cor  timor  non  cade , 
Ma  al  gran  romor  de  brandi  irati ,e  fieri, 
ebefàcean  rimbombar  quelle  contrade  , 
•coffe  con  infiniti  altri  Guerrieri 
L 'altro  fior  di  valore,e  di  beltade. 
Di  Fiondante  d'icone  gridando  alto, 
7$elcerchio  col  defirierpafiò  d' va  fatto* 

Tal  ctià  tutti  colar  fece  fpauento, 
Econl'acutafmfpada  vermìglia; 
^Tolinardo  Signor  di  Tomento 
,  Tercoffel' elmo forte àmerauigliai 
Egli  aperfè  latefiaìnfim  al  meniti 
Tefiìafùl  braceio,che  tenea  la  briglia, 
Diede  à  Margonda  Inorai,  ond'eglìprim, 
E  manco  se  refiò,mentre  fu  vino  . 

E  con  gli  altri  Guerrier  tanto  s'adopra  , 
che  gli  pone  à  caual,bench'à fatica, 
Che  gli  era  corfa  in  vn  momento  [opra 
Vita  gran  fauadra  digunte  nemica, 
llfuperbo  pomati ,  che  vede  [opra 
Contraria  dlfuo  àefire,e  ch'egli  amica 
7{on  hà  Fortkna,volge  il  fuo  causilo, 
Et  entra  in  mefgp  ai  bellicofo  ballo. 


i 


Chi  ti  difende  Imperador  Romana 

Dal  gran  difdegm,e  dal  coflui  vaiarci 
S^ual  argine  patria  l'alto  Oceano 
Frenar, quant' e  nel  fuo  maggiorfwrore  i 
Ecco,che'l  tuo  destino  al%a  la  mano 
Di  quejìo  inuitto,e  magno  limitare, 
che  pien  di  furia  à  la  tua  morte  fola 
lntento,fprc-zga  ogni  nemico  Huolo . 

Come  talhar  tempera  borrìda,  e  filtra, 
che  d'fArquilonfimuouajrami  fpe%ga; 
Snelle le  piante,e'lcollotela  pianura 
^>  Spoglia  d'berbe,e'di  fiori,e  dì  vagherà  ; 
1  fuperbi palante  l'alte  mura 
Manda  per  terra ,  &  ogni  lor  ficcherà: 
soft  jtmadìgi  quefiì  apre,  e  sbaraglia; 
E  te$ìe3e  bracciale feudi^  elmi  taglia. 


^  T   9  ' 

Vrta  Senero  abbatte  ValaSmo 

S  ignori  ^lgmim,& Umlaut  Jtgìfmtsn- 
idprelateflaaHìppart^aLeomino  (do; 
Toglie  il  lume  del  ciel  dolce,  e 'giocondo* 
Tal  cb'ogniun  fugge }come  con  piccina 
Dafanguimfò  lupo,efuribondo: 
E  sferra  tanto  ti  fuo  corfier,e  punge 
Frefco,e  gagliardo ,  cbel  Votino  aggiunge, 

E  conia  for%a.à  cui  nm  fk  riparo, 

Bencfxfia  forte  usbergo  alcun,  ne  fiuti* 
Gli  dà  su  l'elmo  d'acciarfino,e  chiara 
col  brando  vs  colpo  dijpietato,  e  crudoé 
elicgli  tolfela  vijìa-,e  ì  lume  caro, 
E  fi  com'era  di  pietate  ignudo, 
%add»ppia  ti  colposa  quel  fu  rinfranca, 
cui  ne  l  ardirle  la paffan-^a  manca . 

E  luìpercojjè  sìtche't  bel  cimiero 

T^andò  per  terra,egli  inchinò  la  fronte  ; 
Io  non  so  s'Qrfò  alcun  feluaggio,e fiero 
In  tal  furor, in  tanta  rabbia  monte, 
Qualbora  dardo,ò firal  di  buono  arderò 
Gii  punge  il  dorfo  dal  neuojò  monte , 
coni >Amadigi,cbe per  molta  rabbia 
S tfe  di  foco,  e  fi  mordeo  le  labbia . 

*Al%a  di  nono  il  valor ofo  braccio,  ',•> 
E  con  tanto  furor  la  Jpada  analla 
Saura  il  lucido  acciar  de  lo  jpallaccio  , 
che  difendeua  la  finislra  fpalla , 
che  tutto  il  taglia,cume  fta  di  ghiaccio  ; 
"Poi  fra  la  carne,  e  l'offa  fi  diuaila 
Sìyche fptecato  cadde,  inutdpefo, 
L'hemero,e'l  braccio,  con  lo  feudo  appefò. 

7{e  contento  di  ciò,  fallò  di  fèlla  ; 
L'elmo  gli  traffe}egli  tagliò  la  tefia, 
La  tefìa  à  fuoì  desu'  tanto  rubeUa,  f~  p. 

E  lagittò  fra  lafuagente  mejla. 
E  montato  in  arcion.come  procella , 
che  i  legni,à  ì  marinar  turba,e  moietta, 
Corre,douè  l 'Imperiale  infegna, 
che  dì  vederla  in  alto  fi  difdegna . 

Siìlaro, 


SÌHaro,cbauea  il  cor  maifcmpre  armata 
Dinuitùffmo  ardir,nullapautnta; 
Mài  lembo  de  la  mfegtta  almanco  lato 
Ben  al braccio  ritorto,*  appronta; 
E  conta  deUra  il  crudo  ferro  aletta, 
L'agile  fm  deflrier  raggira^  tenta 
F uggir, fe può  quel  branda^ ferir  lui, 
Com'bauea  fatto  mille  volte  altrui. 

Epià  d'un  colpo  gli  fa  andar  faUaee, 
Ter  lagran  leggiere-^  delcauollo. 
Cofi  ilgatto  talbor  eoi  topo  face  ; 
Ma  alfin  lo  prendere  non  sannita  infoilo: 
Colfelo  vn  tratto  il  eauatier pugnace, 
E  tutto  aperfe  quel  duro  metallo , 
Il  qualgli  ricopria  la  man  del  freno, 
Tal  che  redfa  la  mandò  al  terreni. 

Lendine  fi  lega  almoncarino, 

che  non  bài  cor  perduto  con  la  mona. 
Mentre  Ircarùo^ir qd fillò  >  e  Palladino 
Sofleneuan  l'affàlto  borrendo,? firmo, 
SiUaro,bonor  de  la  fua  Tania  VrUno  ; 
E  ài fdegno,e  di  dstol  venuto  in  fono, 
Gridò,fen%a  lafiiar  mai  lo  Hendardo, 
lo  non  morrà  da  vìlejs  da  codardo* 

Tofcìaperme'zzp  queirattofi  f caglia, 
the  fan  col  gran  campioa  dure  contefè; 
E  co»  vn  colpo  vitlentotaglia  » 
llcerebio  delofiudo,ene  l'amefe 
Entra  per  for%a,e  ne  tetta  vnafcagUa, 
T  alche fentire  il  caualier  l'offefè,  _ 
"Poftì già  in  terra  Ircanio,  &  ^rqmfillo 
L'baHa  taglièfbc  0cnélvejfill&. 

E  lafciato  ilfuo  brando  jlBaflon  tronco 
T-tefacolGonfalon,  tiròfifbrte, 
the  non  reffe  a  la  fòr%a  il  braccio  morm, 
Sene  he  Sitlaro fèffè  or  ditole  forte, 
J  eadde:difeUa,come graffò  tronco» 
D'elice  aunofa^e  tal  fu  la  firn  fòrte  „ 
che  de  la  turèapoi '.calcate^ piìh< 
"geritala,  vitata fio di  giuria  acqtùfta* 


imo  s^v  i  T^r  o.  és? 

Mentre  pugnava  qui  quello, fosìegno 
Maggior  del  campo  lorojl  Britanno-, 
c'baueua  la  virtitpari  al  difdegno  ,• 
*dprelefchiere,e  for  fa>  oltraggio,  e  danno. 
Et  ifeco  jtMor,che  lafcio  ilfegno; 
Si  come  fiammo,omnquepaffa,  efanno 
La  battaglia  imbinar  da  quella  banda , 
Da  t  altra  il  rè  l^orgallote  quel  d'bfrtack, 

Và  Lifuarte  effortando  le  fut genti, 
con  leparole,e  con  la  buona  fpada; 
Eperriui  é  fangue  aitile  correnti, 
E foura  i  morti  fi  fa  far  la fhrada. 
Si  vela  à  tanto  horror  gli  occhi  lucenti 
Di  nube  il  Solycui  di  ueder  nò  aggrada 
cofi  gran  crudeltate,e  la  pianura 
Tiagne,e  fi  lagna  de  la fua  feiagura. 

Ma  tanta  gente  foura  gente  abonda 
De  le  febiere  d'ltalia,e  di  Bertagna  ; 
che  fi  Ìincal%a,coni 'onda,  per onda, 
ch'ai  fine fparfa  tutto  il  lido  bagna; 
La  fòrte}chegli  fèa,pacofeconda, 
"Perdere  a poco,a poco  la  campagna, 
"Par,che  fi  peniate  con  lor  pojla  in  febiera, 
fa  fuggir  de  nemici  ogni  bandiera  . 

Tercbe  Raniero  U  Capitan  maggiore 
De  la  gente  dapiede  Italiana, 
Signor  del  M?onte,allbor  luce,efplendtìn 
Di  tutta  la  militia  di  Tofiana  , 
Sìaueua  rotto,per  fuogran  valore 
La  buona  fontana  Scota,  &  Hijpana; 
Et  vccijòLeontio,  con  Brimarte 
Tutte  legmti  lor  dijp'erfc,  efbarte* 

J$  Terione,che  con  occhio  accorto 

Staua  à  mirar  ladubbiaptgna  intento» 

E  vederne  credea  di  pigliar  porto  s  . 

Sorger  à  fuoi  desi) 'contraria  ventai         (q  J \ 

Conintrepido  volto,  delgrantorto> 

j^dendoSPortunojinvnmoment» 

Mone  ilfkoftuolodihaitagtia  vago\\ 

De.  tavittoria  fua  qrnfi prefago'.. 

Mirindki, 


*s«  ce  a 

!M  mudate  Floriftan,di  cui  catena , 
Il  valorofo,e  nobile  de/ire 
De  la  paterna  obedien^a  affiena, 
.  2S£o»  veggwnt borati andar  à  ferire, 
Là  onde  il  l{è  vededdoich'àgranpena 
Tocca  làhrjtmdlor più  differire', 
con  mille  caualier  loro  comanda , 
the  vadanosi  inueBir.da  I  ma  banda, 

X>ho  feroci  deBrier,  che  Imponente 
ì  In  Sìallafiatifiancbiu/i ,  e  legati, 
■  che  poiché  fon.difcioiti,*mmontineme 
Prendanoli  corf^eperpogg^e  per  prati. 
Sembra  lardiucoppìa^fipungentè, 
E  caldo  è' llor.de fo,caualli  alati 
Torcano  i  lor,eofì  prefii,è  leggieri 
Sen  gian,feguitidatìàlleJGuerrieri. 

:  E  con  impeto  tal  dal.dejìrd  lato 
i  Entranper  fiico^oueil  lor  campò  inibirne , 
;  Che  de  la  pugna  aUbar.  cangiò  lo  sialo 
.  Fortuna  joìdilei  Dannale  fucina, 
i  Come  tàlfomfitàlft  vento  irato 
Spira  coma  ilfm  cor  fòla  marma, 
Cb'oue pria  andauaverfo  il  Mezzogiorno 
,  folta  vers'jiuJlrùteUìdietro fitritarm . 

■.  Con  mille  altri  Guerrieri  entrarBruneo  , 
Ter  t altro  fianco  fece^'l  fuojGerniano; 
Et  egli conTrione^Tet -ileo* 
De  Guerrìer&Grafinda  capitano; 
E  d linaloi pedùni,t  di  Dirceo, 
De  le  grida  affordandoilmontei  e' l piano 
In  quella  parte  urtò  de  la  battaglia, 
che  difèndem  il  B$  di  Cornouaglia. 


'K  ir  >q 

.  Ecco  *Amadìgi  irato^-vlorUme^ 
iQttaft  Leon  famelici  in  Ouile , 

■  che  con  laffrada  vccidon  genti  tante , 

■  Quant atomi  baue  il  SoÌ,fioretti^prlle, 

■  ^'fi^gi  tanta  furia  ò  Vohdante, 
i  che  la  morte  fuggir  non  è  divile, 
-  fug&imifer Signor di  Rochingama, 
*  coc'lpugnar  consósloroìvera  infama  l 

<Ecc0{b'ambitadetcàgutfa(torm, 

che  ne' monti  hant.igliati  i  legnaiuòli, 
ì  E  chiedete  fi  tófìo  i  uoflri  giorni 
.  Lafciando  i  %egni  d  piccioli  figliuoli. 
DoueTimarco,t  Garadin  ritorni 
.  storia  montine  farete  fòli, 

■  ebe  v'accompagna  J^monio.eTinamonte 
;  SueltiDwomaf  quefiotitìerbia Conte. 

jJMirÌBdafeFloriftanoinfugàbanuòltQ 
,  La  Fontana  d'EnMÌo,e  d'Orimeno , 
I  Efvnote  l'altro  nelfangue  fepolto 
i  Di  che  quel  campo  d'ogni  intorno,  e  pieno  s 
Ma.  mentre àgara,m'è'l  qmbel più folta 
.  V  ano,à  quefio,  &.d  quello  apredo  il feno^ 
i  Jncontraro  Urquifiilo,&  Jilidoro, 
,  c'baueano  MUnio  vccifo,  eTalinoto, 


T^pn  s'vS  mài  tanto  remore  in  Flegra , 
Sluandofer  cantra  i  Dàguerra  i  Giganti, 
Deh  /prona  notte  con  la  benda  negra 
*A  tutto  corfo  i  tuoi  deftrjer.  volanti , 
3yo»  ?ffet.#  coprii la  faccia  pegra 
Deldì,con  le  tu' ombre  humidc>auanti 
,  chemorte  mieta cori  la falce  4cerba 
.Xante  vite  honoratc  in  fior ete'n  hctèa. 


.  zAlidor  la  conobbe  à  l'arm  'éUno  ; 
,  Et  et  fu  conofciuto  ài  labirinto  % 
i  Subito  venne  il  mito  almo,  e  diurno 
Diqueili  Amanti  di  color  depinto, 
<  che  partito  pigliar  debbiaiitnefchmo 
T^pnfa  in  queUàfo,egidfi.vede  eftintqi 
.  Ma  Flonfian,  che  non  uuol ìlare  à  bada, 
,  ^rquifil fiere  con  la  ardente  jpada. 

Hor  cbefkrete  ò  bcll'altne,egemillì 
-S'^tmorsaffrenaMnor  ui pungeìeffcrom. 
Se  non.uoleteejfer  codardie  vili        k\  P 
Tenute,  e pomi  in  teHa&nacowna  %C 
D 'infamia^  d'uopo,cbe  con  atti  bofiiU 
,  facciate  prouaje  la Jpada  è  buona . 
,  Ma  ecco  Sinodor,  che  la  vuol  teco 
Miriadi  arditat  él  fé  d'Irlanda  hàfeco  . 

ikcr 


for  Jt  volge  la  Guerriera  betta, 
s  the-  volfe,ne  potè  mai  dir  parola  : 

TSf w  può  partir  il  penerei  da  quella, 
'.Ter  non  lafciartainquejìa  pugna  fola, 

Ma  vienthilo  percuote^  e  la  monella; 
;Et  a  qucìlo  penfier  tojiò  l 'muoia 
i.Gauzrte,&  Elian,cbe  lo  farro 
.  ^Ambi  dun  colpo  divietatole  diro. 


.Magiàla  fuga  del  tmorcerapagna 
Cou  magmi  uarie  dvpawra 
Gli  folleciìa  al  corfo,egli  aaompagm; 
T^e  uè  alcunjbeibonar^héèiaputurai 
.Terdono  à  lungi  pdfft  lacampogna; 
Egiàfi  uede  jtbeforttma  dura 
,  ^Apertamente  fi  piega^r  inchina 
.Ul  difitor.  di  lifuarte,aUrum . 


ìEìfi  rivolge  alor,-comeàl  V Ulano 

.  jifyc ,  a  cui  premuto  fgHiJmbbia  Uco'da; 
ìEpnma  furibondo  ad  Eliano 
Dà  fui  duro  élmo  una  picchiata  fodot 
•  Cht't  feo  cader  nel fangitinofo piano: 
Tu  urta  l'altro,  perìbenonftgoda 
Dibatterlo  offefo;ma  dttturba  molta 
Fura  impediti,  ebauean pòfìa  in  uòkaì 

.  <Amzdigi,e%l  Cugin,  eh' infume  bomàì 
Di  Cahier  rotta  tuttta  la  battaglia  ; 
BfB  di  loro  ucci  fi  baueano  affai , 
.  che  norifur  de  ffèman  morti  in  Thefaglid .  z 
Mìfer,  Tharinàj'to^e  tu  Lampridiofai 
Quanto  inman  dhofiorlajpada  uagìia.: 
M  eglioper  uoi,fe  conreù,e  condrali 
.  Fotte  flati  a  cacciare  Orfi  y  e  Cim  ' 


JlaTama  con  le pennéhorride  ,  e  negre, 
.  ^Accompagnata  dal  freddo  Timore, 
■  con  ucci  dimlgò  dogliofè,e  egre 
L'acerba  morte  de  tlmperadore . 
Subitole  ff>eran%enon  integre 
Si  ruppertUtte  ;  e  cadde  ogni  valore 
De  l'efferato  1nglefe,e  del  Romano , 
Tal  cb'a  fermargli  ogni  rimedio  è  vano. 

Gridauail  I(è  con  dólorefo  affetto . 
jih  fratelli ,  ab  cùmpagm,oue fuggite? 
Volgete  al  ferro  il  valor  ofo  petto? 

o  T^on  togliete  nel  tergo  le  ferite . 

3  Lagtoriaitbe  de  morti  è  fol  diletto  , 
Tion  mgliatefprc7^ar.;m€cofeguÌte 
L'inftabil  fòrte:  che  forfè  anco  fia 
,*A  mica  à  noi,contraria  ad  altri  ria. 


.Jimadigijèhe'l gran periglio  vede, 
E'I  danno  ;  eia  uergogna  di  Lifuarts  , 
E,cbe  quél faggio,  di  lontanprtuede, 
Quanta  d'ogni fuo  mal  tocchi  à  lui  parte; 
.  E,ch'egli  è  Padre  di  colei,che fede 
J^elfuo  cor  Donna  ,ondegiaménofarlea 
'Ter  la  cui  motte fora  ella  (fi  fama) 
^Eternamente  dolorofày egrama  : 

rjl  rifehio  degli  arniche  S^ilidoro , 
,   Xb'ella  ama  a  par  de  la  fua  proprUuìta  j 
La  guitta  del\{egno,ch'ef[èr loro 
Tur  debbe  al  fin,fél  cieliorporgeaita; 
il  rljpetto  diD'tOycbe  dicofloro 
la  morte  afdcgnobaurà  ;  tutta  sbandita 
.  L'ardente  ira  del  cor^fencorfe  al  Tadre, 
■t-h'apriatólfmoì'mimicbéfquadrt, 

;£  con  licenza  di  quél  f{è prudente  , 
i  Che  difihorrenda  Hragefi  dólca; 
E,cbel  nemico  lorvifibilmente 
Sen%a  rimedio  alcuttuintovedea., 
Fè  con  fatica  ritirar  làgente , 
Chela  Vittoriaperlo  crim'httuea, 
con  tanto  d'*Agriantete  fi  gran [degnai 
Cb'allborpafsòognimeta ,  &*>gni  fegna. 

.jil^alemani  al  Cielo,e  Dio  ringraùa 
Il  1$  Brittanno;  che  perduto,' emorto 
Già  fivedeuaìdhotantagratia; 
Erauiuua  nel  uifo  U  color  fmorto; 
Mazurche  già  nel  Ciel  vaga  fi  fj>atÌ4 
■  Cinthia ,  coi  corno  inargentato,  e  torfo. 
Ciò  che  feguì  vi  narrerò  dapoi , 
Che'l  Sol  tornerà  amoldaixampi  Eoi.. 


,IL  Fl\B  DEL  ^Q^Tl&LmMOggJTiTO  Cjt 2^X0,  X* 


CANTO  N  ONA.N  TESILO  SESTft 

mi 


Vergine  gentil,     É per memoria  di quel granvaloret 


cui  decolora 

FebbreiodìnfirmHàgra 
ue^mokjta 

,    7^e  H  oriente  fi  tnoflra  l'jtum-a* 
Seìr^ormmenttyt fen^a  laurea  vefia  ; 
Con  quellafionte,  the  lepiaggie  infiora 
"Pià  che  mai fife fiotorita^  me/la; 
£  foweagli  occhi  fi  pene  atra  benda, 
Ter  non  voler  veder  cofa fi  borrendo* 

^{oiauano  mlfanguem  ogni  parte 
\\      L'armene  col  carni  morto,  il  caualiera; 
Ciuanper  tutto  membra  tronche,  e  Jparte  ; 
JC>hì  lofcudo  mdeggiauaim il cimiero} 
lo  nonpoffi  Signor  narranti  inparte 
QueHo  fpettacol fi  mJjumano,  e  fiera, 
che  lapidate  amcHeffom'inuolai 
£  mi  toglie  larece3cla parità  . 

fu  tregua  fitta  per  lo  dì  futuro 
Di  commune parer  di  tutti  quanti  ; 
E  tutti  i  morti  fipelliti  furo, 
£  fofpirati  dagli  amki}e pianti; 
£  Cuidobatdo,chegià  il  cafo  duro 
Del fuo  Sillaro  banca fzputo  auanti 
Suo  pietofo  Sigmrspianfèlamorte 
J^et  nobtl  eor,d'vn  camlier fi  forte, 

Mfepelir  ilfeojonqiteB'hmùre, 
Cb'a  l'alta fua  virtà  fi  richiede  a 
J)entro  tifila  ferma*,  e  nel  maggiore 

J"i.?*'V^^  fol>(bek  citiate  banca; 

«.'"'*     "  "  "     "  '  *  
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the  tanto  Cbonorò, mentre  viuca; 
E  de  la  fua  pietà fe  con  più  carmi 
Siriueriljitogra  merlo  in  bianchi  marmi  f 

QfelìeeSigmr^nctàpietate 
fu  del  altre  virtù  fedele  amica; 
Ejfempio  dì  valore  in  ogni  etate, 
Vmnquel'Qccan  la  terra  implicai 
V  edi  uriineSUt  de  la  tua  bontate 
Fiorir  fi  beine  la  gran  Quercia  antica J 
D  i  nome,  e  di  valore  à  te  fimile 
"Pregiatole  chiaro  dal  mar  d Indiala  Tbilt» 

Md,perchemitraJportab»raìldefi9 
Dietro  al  piacer foor  de  la  Flrada.'vjàta  : 
Lifuarte^tncor  che  da  tcmp'aJpro,%rfa 
Spinto  fi  veggia;e  da  procella  irata 
Ficàio  Àfc0gHo;onde3fe l'alto  Dio  . 
Ttyn  t allontana,  fiar  ottave  $>ezgata 
lanauedelfuo  honor^urglt  fouiene 
Ciò,cbeper fuo-  dauer fargli  conuient. 

Egiunto  alpadiglione,  e  difirmato 
Tiendi  dubbi  penjier,  con  Cildadam 
Cìjdoue  morto  fìtto  era  portata 
Dafuoi  Guerrieri Jmperadot  Rimani} 
E  fu  la  bara  lo  trouaro  armai  «; 
£  da  la  dejlra,  e  da  la  manca  mano 
ìfuoi  Baroni^be'l  dolente  cafo 
Tiangeandellor  Signor giunto  à  fOccaft, 

Epojìo  fieno  al lor  doglio  fi  pianta 
felparlar graue,  e  la  rcaìpréfen'rtt. 
Sua  gli pregò, che  hauer  cura  in  tanto 
De  le  piaghe  di  cui  nullo  tra  fm^a; 
ih' egli  ordme  darla  da  l'altro  moto 
Difrr portar  con  molta  riueren%a 
In  qualche  loco  U  venerabitbufio  , 
Del  lorfhmofw  cofijpanfe  *4ugufio\ 

Oste 


X°  K*4  tr  e  * 

énspoteffepoUon  queltapompa  , 
cèf*  /i  comienc  Migrato  Impmde* 
•parchemortecruddnonl'interrompa 
targli  tm'bonordfuo  granmertn  eguale; 
2tiacdocbenonpittd,c>ft  corrompa 
Quel  furo  buflo,che rimedio  tale 
Gli  facaan  con  odorilo  con  legno  atte 
jl  confettarlo  da  lapida  intatto* 

Vdhro  mtttìn  dapoi,chebbe  mandati 
Di  ([ne*  Trincipi  i  corpi  aduna  tetra, 
Detta  la<$caftro,megli  bone*  Ixfchtt 
Ticconi,^appe.  e  molte  arme  di  guerra; 
con  difegno  s'haueffèamerfi  i  fati 
D'in}  ritrarfh  e  fduar  ^Inghilterra  ; 
Torna  a  la  tendente i  Signor  fymam 
Erano  ttrìn.e  fecoi  Capitani . 

&  dì,Tclor.  Fratelli  Iddio ,cbevede 
De  penfier  nofirichiar  tutto  UfecretQj 
Sà  de  l'imperadorfèl  cor  mìfiede 
La  morte  fi,ch'ionon  farò  mai  lieto; 
B,fe  vendetta  talmud  fi  richiede^ 
%rpn  faccio  d  dannotuÌ!terò  inquiete 
Quel  che  m'amn^  aUcagianpenfando, 
eben  cor  uipofe  lirajmsaano  U  brando* 

MÌatperche  quella  morte  a  noi  mortali 
Tutti  h  comune,:  non  fi  può  /campare; 
?$e  con  or*ne  con  gemme  orientali 
Mai  deldeHinl'argogliobumiliare; 
Lafetamo  il  pianto  a  molli  cori,  e  fiali 
De  le  Donne  jhe  altro  non  fan  pare; 
Kt  attendiamo  noi  a  la  vendetta , 
eh' a  tanto  danno,  al  nofiro  honor  $' afpetta. 

t$oi  tanti  fimo  quache  fefifòrti 

Sarem,came  ftam  molti,ancor  faranno 
Glt  oltra^ginofiriuendicati^ìmorti , 
I  J  con  noflr  a  gloriai  nfamìa  A'alm,e  danno} 
Ma,s'io  bcnfofJìfol,di  tanti  torti 
Farò  vendctta.o  fuimece  morranno 
L'ingiurie  mie,chenon  mb'l  uhm  caro 
Spento  l'bo)tor,ondhfon  muote  chiaro» 


ìMOsttTO.  69Ì' 
Mirate  a  quell°illHflre,e degno  fmgue , 
Onde  per  tanti  ritti  dipendete , 
jtl  wffro  honmrtcbc'n  terra  giact^langue*. 
Qitajì  (òmmerfo  nel  profóndo  tetbe, 
^efopportatc,cbe'lpeftifer  angue 
Delimiti  v 'atto febife poi  che  fete 
kTenutìtjuìper  vendicar  l'offefa, 
Cor  nonni  manchi  a  co  fi  bella  imprefa  . 

Terchc  nonpda,che'l  vofirovdorc, 
Onde  fi  altierheglariofigitc, 
Sia  fperttt  infiemejecon  £  Imperatore 
Le  vofire  antkheglorie  ancor  finite  ; 
che  per  fanar  t'infermo  nofiro  honore 
Vopo  è  d'ir  a  pigliar  noue  ferite;  ■* 
©  morir  qutyper  tduer  fempremai 
yita,perfama  più  felice  affai* 

Siti  tacque  ti  Uè  Britanno,e  tutti  loro 
D'un  bel  de  fio  ibonore  accef ;3  arp% 
Sorfe  jirquifiUcui  nefiun  di  coloro 
Difangjte,  e  di  ualor punte  agguagliai  fé  e 
E  rifpofe  Signorsì  come  l'oro 
jLl  fuoco  fttol,qualfia  fempre  mofìrafe; 
cefi  qud  ellafia,uifiadimofira 
jl  fi  belparagon  iauirtà  nofbra* 

7^oncrediate,chenoiuogUam  laglorìa 
Degli  aui,t  maggior  nofiri  ìUufirijemagnìf, 
DÌ  cui  loco  non  è,cb'aka  memoria 
1$onferbi,ouunque  Umore  il  lido  bagni-, 
come  fi  mde  in  ognidotta  hifioria, 
fender  ofeura,»  1  lor  ricchi  guadagni , 
EbeUabcì-cditàyche  ci  Ufciorno , 
Ter  da- con  nofira  etema  infamia,  e  forno, 

Ejpcrche  lo  uediate  d  paragone 

Ter  me,per  tutti  qucfitjoui  prometto  t 
Che'l  dì  del  fiero,  e  perigliófo  agone 
Saremo  iprimi  ad  «ferire tipetto 
jL  i  ferri  acuti  con  intentione 
Di  morir  tutti  nel  di  uoiconfpetto; 
0  uendicar  il  Signor  nofiro  morto; 
Etognirkeuuto  oltraggio,e torto. 

Xx    1  TiacfM 


"Piacque  ad  ogni  ^mm^uefiarìffiofiar 
Ma  più  a  L'fu&ie$$fcia:cke  compre/c- 
Quellagente  ì\amma:eJferdi/j>oJìa; 
E  di  debile  jpeme  il  cor- acce  fe; 
Et  al  /^è  Cildadan  uolto,pofpofia- 
Ogni pamaydi!fe,  ditone  offefe 
Far  a  i  nemici  apparecchianci,pai 
Che fia^nita  la  tregnafta  noi. 

Ch'io  fon  deliberato  dimorire: 
con  quesli  infteme;  ovmccrlkhattagUa^ 
il     4'frUnda,che  d'inumo  ardire 
•A  qualpiu  ardita.  Cauaiier  s'agguaglia ,  i 
vfneor chi adbor,adbor  qualche  martire 
llfojpirofo-.emeslo  cor  gli  afiaglia 
D 'effergìi  fatto  tributario^  feruo 
Di  liber ,cliera  pitiche 'nfelua  cerno . 

CU  riffa  fe.  Signore  io  mi  rallegro 

Delgrand' ardir,  che  mojìranoi  Romani  r 
Ma  piti  del  uofiro  cor faldi,  &  integro 
Et  atconfiglio,  &  al  menar  le  mani , 
In  quefto  di  confala  infau(lo,e  negro 
Degnod'effbrfegnata;efe  ifourani 
V offri  compagm ribauran  altrettanto  r 
Por  fi  altrkbmrà  cagion  di  lungo-pianto . 


Quant 'appartiene  a  me,prometto,  egiuro 
Difiguir  l'orme  uojìre;ouunque  andrete  ; 
E  di  morir  (  fe  cofiiempio,e  duro 
Fatte  uorra  )  doumque noi  farete, 
Mi    de  lafuafè  certo,  e  fecuro 
Toccaro.il  cor  quefìeprofkrte  j  e'n  lethe 
J$on  le  tuffò  ;cbe  grato  efjèrgli  uolfe  ; 
E  da  quel  durogtogo  lo  difciolfe  r 

Ma,mmtrcflaua  dimorir  più  certo  , 
Che  ieffer  uimitor,da  Lhonor  jptnto  ; 
Hauendowsìo  a  l'altra  pugna  aperto» 
?  ~X  Ch'egli  era  fiato  già  fugato,e  turno , 
E,che  quel  largo pian,ch  'era  coperti 
Stato  di  morti,  e  d'alto  /àngue  tinto , 
Era  buon  tefiimoma  delfuo  danno; 
E  nel  cor  nefentiua  ejinmo  affanno . 


3^  r  & 

Jfpparuefom  wtpìceiota,  aftneWr 
j|  Conmritòrtàhafiaticelloinmamt 
Già  curuopermottanm  il  VecénanSé^, 
■XtiaUeuòinfacUletto  Efflandiam.- 
«  \To8o  ricompiuto  fu  per  quello; 
E  introdotto  al  l{è  da  Gmmedano; 
Et  ei  veduto  la  real prefen^a ,  ■ 
Le  s'inchinò  con  molta  riueren%a  .•  ; 

Forte  metauiglwffiilRgLifuartè 
De  la  ueniéta  di  queil'huomo  finto» . 
Jn  quella  Jlrana ,  e  fi  lontana  parte  »■ 
S endo  dal  tempo  confumato  ,  e'nfrantQ,  & 
Leuoffi,  &  honoratolorindijparte 
Il  trajfe,cfr  a  fe'lfè  federe  acanto  ; 
E  cibo  al  eoKpadar  langnidà,effasca  »  < 
Che  per  lunga  digim  uerummanco  : 

Vofiiaglidimandò+ptrcke  già  d'anni  : 
Oppreffo,  e  carco,a  fi  lungo  camino  ' 
EJpofiffs'era,&  a  cotanti  affami ,  • 
Come  a  fatica  ufato  peregrino;  : 
Et  eglia  lui.  Signore  aquefti  panni;: 
xA.l'età,cb'ir  mi  fa  curatole  chino 
Tronfi  com<ie>r(  comeuoi  dite  )  andare 
H ornai, fè  non  da  la  celiaca  l'altare .  - 

M<r,percb'iajp'ero col trauaglio  mio' 
Totcrmaggiore  affai,  che  ne  là  ceti*- 
y  file  al  mondo  far,  femig:o  a  Dio  ». 
Tòrtatetha  questa  vitacattiueUa  », 
Da  lefor^e  aiutato  del  defiv 
Quàipcrvcderfe  l'borrida  procella  ' 
Delire  voftre,col  diuin  foccorfo 1 
Tòffò  acquetarle,  e  porle  un  dolce  morjo v 

llche  crrto  forò,fèpojlo  un  freno» 
^ildifdegnofo  fenfo  di  ragione  r 
Calcar  benignoie  con  uolto  fermo 1 
Trufferete  udienza  al  mio  fermane,  Q 
Magnammo  Signor, l'ira  firn  ntUno , 
Chepuòfiar  con  ogn  altra  al  paragone  f 
E  di  ji  repentina  molenda, 
Ch'vcaje lmeueuo,e  lap  udenti . 

"Per 


ero  m  pregOtCbe  depofia  ogn'ira , 
Dauoibor  fiala  mia  umbafdata  vdita: 
Jddìotcb 'ài  'opre 'pie Sanimi ùnjpira 
JtìnM,  don' io  u'mea  poutrarita, 
.Mardò  tt  nm  i  di  quest'empia^  dira 
JtjtL-TglLtjQHSJiìon'Igwte  infinita; 
.1  la  camion  (che  mi  die marauiglia  ) 
£, perdo  matrìmon  di.  voftra  figlia. 

Terò  cbevci;pcr far  l'altra  tifino., 
Del  vzP.ro  i\egngsl'.baueuate  data 
•cotituila-volantà  d'efa mefchina  , 
.  thephmgcdzxngofcìof&ie  difycrata; 
.Bela  Madrcduiò  forptiudouina , 
■  c he  a  è  fùcceffb.  in  queila  empia  giornata 
.  D'ogni  vojlro  Soggetto^  configliero, 
^A<ptel  Signor  delgran  Fumano  Impero. 

I  che  non  fi  può far,che  nói  concede 
tan^rafitmateggeChriHiana; 
che s' un  marito  eU'bà,cbeDìole  déedea 
■Vale)'  dargliene  uh' altroì  cófauaua  , 
che  K(atian  vaneggi  itf^fi  crede , 
Ter  la  jòuercbiaetate.;  e  ch'Oriana 
-Clidijfcjnonhaueuaaltro  Conforte , 
che  Ljuclj&u  bar  .Fortuna  ha  datomortt.. 

on  ti  alterate  J ir,  che  dir  ut  voglio , 
,%ifpofe  il  Frate,homaìqueflo  fecreto:.; 
Il  qitale„$£rojn  Dio,cb'ognia}rdqglia 
Tolto  dal  cor, ni  farà  fano,c  lieto: 
Dinon  l'haucrpotutoMrmì  doglio 
"prìmAcb'adejfojperbaHeràmkto.s 
eh' a  Sacerdote publkar  mnlice 
MÒjcbencortfèjfione  alirigli  dice. 

e  hora  lo  dir  eife  prima  cbiefia 
"ì^on  hauejfe  hcentiaa  cui  deuea., 
*4laTrìncejfa,che  dogliofaj  mefls 
Vgìibtr  fojpirahfka  fòr  te  rea . 
Saprete dunque,cbe  ne  la  fmjla 
Signor fprejfo  laqua'l  vinone  vinca  , 
jlUbor, ch'io  ui'dona'i  quel  bel fanciullo 
sb'erdlmofoléletto^'l  mio  trafiullo^' 


iConfeJJaa'la  I$eina,e  feco  ancora 
V  oflra  figlia  Oriana,  e  le  Donzèlla 
.  che  contrite  midiffa  ch'ejfa  attbom,, 
i  che  per  voler  del  Cielo,e  de  le  ficllc 
.  tAmbo  uoi  tratù  di? indili fora. 
Fojìe  cottme,da  le.genti felle 
Dal  M  ago  prcfi,t  da  poi  liberati 
'3>er  opra  fol  dei  duo  fiatei  pregiati. 

er  premio  iegmderdon(fiilxor  le  punfe 
D'Amadigi  ilgranmmofélgranitaìme  ) 
.  con  lui  inmauimomófitongiunfc; 
E  fi  legò  con  uerxi,ecasio.  amore  ; 
1  queUifìejfo gioraóloxonfmfe  , 
.che  co  fi  fu  piacer del Creatore . 
•Onde  dapoiquelFanciiiUinne  nacque, 
Tfel  qualùio  huon  cotanto ficompiacque. 

£Cbe  lo  cauò  mtracòlofamente 

Di  bocca  a  fiera  divietata.,'  e  dura, 
■  E  da  lei  al  bambin  dar  lungamente 
■Fe'llatte fuor d'ogn'vfo  denatura; 
E  poi  che  piacque  a  lui;  e  vaila  mentis 
.^4ccommadato  àlfuouoler^ieicura 
Egra,pìù  ni  móleHi;e:ceffinVire 
Spente  da  for^a  dipmlrel  deftrc* 

ìDoue  trouareunCaudUerpotrete 
Di  fangue,  e  diuàlor  maggior  dì  lui? 
.Le  tantejproue,thejtoi -vitto  bautte 
^Gran fide,c  pegmfon  de  pregi  fui; 
>cbe  non  fu,da  che'l  Solleiuciliete 
Dal  cielfcaperfe^eSedùiilume  &nuì , 
1  Guerrìerdicun^b 'andar  gli poffa  al  paro  ; 
<Efiapur  quanto  .vuolcelebr^e  chiaro . 

«A  quale  0  %è,o  Imperadore  ài  mondo 
Totrejle  maritar  alaxojìra  Figlia , 
che  notigli  fojfe. di  uirtù  fecondo-: 
O  di  piàiliuflYe,e  nobile  famìglia  ; 
2\£e  più  diluì  ad  inalbare  il  pondo 
^AttùddMoftrobQnoAchiui-configUa 
.tAltro,wn  urna Hoi;ne  teme iddìo  t 
jìencbenonfo,fe  viua  buomo  fino , 

*Xx    3  Tacque^ 


Sé 


6^4  C  U 

Tacquc,poi  c'bebbe  detto  il  Frate  Santo 
con  moto  ardir,quefi'y>ltìmaparola , 
Stette  il  Britanno  t\bfofpefo  alquanto , 
Toidiffe.  E  dunque  iter,  che  mia  Figliuola 
H abbia  un'altro  marito?  e  perche  tanto 
Tardafie  a  difcoprbr  quefìa,che  fola 
cofa,poteafturbar,che  figranfangue 
7(pn  fi  fpargcffc,  tndborla  Terra  Ungue 

Et  egli  a  luì.  Quel,che  ui  dico,è  certa 
T^e  io  far  foglio  tejìimonio  uano; 
"Perche  noi  difjt  priagià  u aggio  aperte  ; 
7{e  ui  parrà  da  l'boncflÀ  lontano  ; 
Quel  Caualier  di  tanta  l»da,emerta 
E  fuo  Atarìto;e  figlio  Ejplandiano  ; 
E  ft faggio  farete  il  mio  configlio 
f  acquietarne  bor,borgenerote figlio . 

J^fpper  quefìe  parole  in  un  momento 
De  tira,e  de  lo  [degno  il  velo  nero, 
Si  comenebbiafuol fiato  diuento  ; 
Che  gli  afiondeua  la  ragione^' l  uero  ; 
Vide  il fuo  error;ne fu  apentirfi  lento  ; 
Mapenfando  al  valer  del  Caualier  e , 
che  quafì  un  chiaro fòl  luce,e  rijplende 
^Al  grande  illuììrefanguetonde  difeende  • 

^4  gli  acquinoti  tanti  honorì,e  pregi , 
U.  le  palme,  ai  trofei^  le  corone 
Tolte  di  mano  a  lmperadori,e  figgi 
In  ogni  climajn  ogni  regione , 
tAledegneùpre,aglìattidtiì  &egregì 
Fattigiàper  difènderla  ragione, 
l'hon*r,lo  Hata  fuo, la  vita,  e  figli 
Col cor, e con  la Jpada,e  co i  configli . 

Tenfando  alabeltà  delfanciulletto , 
ch'egli  cotanto  amam;a  tutto  quello  , 
(he  di  lui  fiato  gli  era  fèritto,e  detto 
Da  yrgandapoijepr'ta  dal  Qomitello  ; 
che  morto  era  il  Tatin,per  cui  rifletto 
Sol  s  'era  fatta  fi  crudel  macello, 
Si  fentì  l'alma  tutta  intenerire 
&ijj>tranfydigioiate  di  deftrc . 


K  r  9 

E  volto  a  7{atian  difie .  Odi  Dio 
Fedelfemo,& amuo;io  di  far  male, 
E  di  fanguc^e  dì  morte  hauea  defio, 
Solper  foflegno  de  Sbottar  mortale; 
Ma  le  voflre parole  hanno' 7  cor  mi» 
fiiuolto  al  beneycomealfegnofirale 
Buon  fagittario  fi,ch'iogià  difegno 
DÌ  tanto far, quanto  per  me  fic  degno. 

Andrete  ad  Amadìgi,e  £ effer  fiato 
Meco,nulla  dkendo,Ìntenderete, 
S'egli  a  la  pace  hà  l'animo  inchinato  » 

la  comune  concordiate  quiete? 
E  poi  chaurete  il  fuo  voler  tentato, 
Sefia  conforme  almio,ue  ne  uerrete, 
chefiaprefo  a  Ixpace  un  modo  poi, 
che  fard  con  bonor  étamboduo  mi , 

ji  cui  il  finto  Frate .  Elianto  brama 
Signor  la  mfira  gratia,  e'I  uofi.ro  amore  , 
Quanto  degli  errar  fuoi,pentita,  e  grama 
+Anitna  [mi  per  don  dal  Creatore; 
■  "Perch'io  velfi  faper pria  la  fua  brama, 
che  qua  tteniffi;per  non  fare  errore; 
E  dimofiro  ue  C ha  per  la  vittoria , 
elìci  hier  no  uotte  hauer,per  vofira  gloriai 

Bel  mede  fin  o  defio  fon  tutti  quelli 
*    Yrintipi,e  canali eri  principali, 
T^onpiù  di  lui  a  l'honeftà  rubelli , 
Q  del ftngue  a(fettati,o  de  mortali  i 
*A  quai  de  tanti  morti pouereìli 
Forte  r'mcrefce,e  de  feguiti  mali  ; 
Epìii  degli  altri  al  f$faggio,e  prudente  , 
Cha  di  fantapietà piena  la  mente. 

Poi  ch'ai  nofi.ro  tonfarmeli  fuo  uolert 
Il  %t  ri$ofe,epace  egli  defia, 
•Perche  leuata  a  t  une,el  altre febiert 
Ogni  cagion  di  mua-^uffa  fta,  L-j 
D' affettar  non  ui  fin  qui  di/piacere 
fin  ch'i  habbiaa  figman  U  mente  mìa 
Dettale  la  loro  in  quefto  cafo  udita, 
Onde  k  tofaftapiùfiabilita. 

Inmimr 


ìn  min*  fbatio,tb*vn'Hora  non  vola. 
Dietra  al  Tempo  predace  fuggitivo, 
lifuxrt  e  ritornò  con  la  parola 
Di  tutti  que'  Signor  lieto,e  fèft'itti. 
come  chi  la  dolente  famiglinola 
Quafi  fommerfa  da  furor  defliuo 
y  entojonducc  allegra^  fatua  in  porto 
Dopo  vn  camino  per  igUofo,e  torto, 

Bprega,cbe ritorni  trattano  ì 

jlà  vltimar  la  pace  incominciata  ? 
Benché  configli gliparria  più, /ano  , 
che  torneerò  indietro  vna giornata ,  _ 
chel  Kgkprgallo  hmrebbe  egli;e  Guilam 
Tenfofo,eletti;e  lorpotefià  data 
Libera,epiena,é poter  trattare 
jttcordwpacc,  &  ogni  cofafare . 

Cb'effi  ne  cleggan  dm  per  la  lor  parte; 
E  ch'egli  ad  ogni  cofafiaprefente; 
jtcàò  cbe  veggio  qual  di  lor  ft  parte 
Da  thoneftatej  diciò  far  ft  pente: 
E,fe  contenti  fon ,  cbén  altra  parte 
*Ambi  fi  volgan  poi  con  la  lor  gente , 
Come'l  bifogno  chiede,  ebefapere 
Gli  facciapcr  vn  meffo  il  lor  volere  « 

1 1 fanto  Feccbiaret,  cbe  queflo  ìntefe  , 
Inalbò  prima  a  Dio  le  mani,  t'I  core; 
Totan%i  al  R$  (tanto  piacer  neprefe) 
?  inginocchiò  pien  di  éuino  amore, 

I    £  gli  dtflì.Cotiii,cbe  qui  difcefe 
ì  \  \  Ter  lattar  d'ognimacchiailpeccatore; 

\\  (bel  malesi  ben  punifce,  e  guiderdona, 
Premio  vi  dia  di  qutfìa  opra  fi  buona . 

SoUeuò  U  Britanno  il  Fraticello, 
cbe  tagrimaua  conpietofo  affetto. 
In  queSlafouragiunfc  il  Fanciul  bello  » 
£  ^  Tanto  da  DÌo(comem<>fìrò)dilettfr; 
Efeco  infteme  l'altro  Garzoncello 
7<iipote  di  quel  Tadre benedetto , 
chi  la  B£in*,pcrfapcr ,  mondana 
Inquaie fiato  la  battaglia  fiotta . 


u  5  ro 

Conici  vide  di  corpose  di  beUe%£0 
f  Cotanto  effer  crefàuto  £H  eremita , 
fu  tanto  il  fuo  piacere^  taltegreiga, 
Cbe  ia  parola  gli  refiò  impeéta. 
Subito  larda  il  *t(ftgr<*»  ™£he?Z* 
Ha  del  fanciul)  e  con  gioia  infinita 
Gli  corre  incontro^  con  aperte  braccia^ 
"Pien  di  paterno  amor  firmo  t'abbraccia* 

U  lui  s'abboffi  rìtterentete  burnite  ; 
Egli  bacia  la  mano  ti  Panò  aitino  t 
Si  rigo  il  Frate  la  faccia  fenile 
Di  dolce  piantole  tui,che  baffo  e  china' 
Stana,  fi  reca  in  braccio,  e'I fignorile 
rolto,che  fembra  angelico,e  diuìna 
Bacia  più  volle, ne  giamai  fi  fatta 
Di  mirar  la  beltdtchenluififpatia, 

Moffero  il  tenero  petto  icirconfianti 
SÌfChe  non  bebbe  alcuno  i  turni  aftìutti* 
Éi  ^(benché  mi  moHri  ne"  fembienti) 
Pià più  s'intenerì,cbegli  altri  tutti: 
Buon  fpatio  laotiano  il  tenne,auanti 
cbe  lo  lafciaffe.raccogliendo  i  frutti 
De  fimmenfopiacer  cbe  dà  ia  vifio 
Di  cofa  amata,ad  alma  infermai  tr'tJU. 

"Poi  che  gli  ufcì  di  braccio  al  Bj  s'inchina 
Tutto  adorno  digrada  egli  atù,èl  vifits 
Tenea  l'anelo  in  lui  la  viHa  china  , 
cbe  di  veder  un'angelgli  era  auifo  ; 
E  rnalettrapigtió  de  la  B^ina, 
Ch'egligliporfCyrimirandol  fìfo  : 
E  fu  tanto  l amor \cb 'a  poco,  a  poca 
Gli  accefe  il  cor  d  ine ftinguibil  foco* 

•Prima  l'amaua  per  la  gran  beltade, 
che,come  raggio  in  Itti  di  Diofplendea; 
E  perciocché  de  l'opreillufirit  e  rade 
Del futuro  ualor  predette  bauea 
Di  lui  la  fonia  H  ago  ;  bar  caritade 
Di  fangue,  fi  quel  primo  amor  infiea  ■ 
con  una  fiamma  figtatde,e  chiara, 
Cbe  non  vede  dil-  eofa  più  cara . 

xx  4  tuba 


Ognatra  nebbia  di difdcmo* d'ira;      '      Lawteaperfoche  giretto  datv 
che  centrali  VadrzbaucafrarfauduetO'     /JnS"^  / ^  w(fB 
E'I  focone?*  dian^un  tutto  frento,  yolejJeMcolfuo  nemico-audace.. 

VMèiirantoHeremitaìe  feco^mem 


Hor/irauiaua3e  quel  de/io  rejpirar 
dicragiàmortoi  e  (copre  ancoiveftigr. 
Del' amor >tbe  portava  ad-Umadigi + 

Voi  checontantagioiarimirato' 

^c'icaro^oteil  ^Britanno;:  \ 
ch'anmiwrfodwmia  beato, 
S^mtmfomlètbe  ogni  paflàtodamo, 


Con«mta  dvLifuanetilbd  Garrone*: 
Ma,pcrchepUi  non  odo  Filomena 
Sfogar  lafuadogliofhpalfione;. 
E  d'borrori  fai  vien  lanottepima, 
^pportandoripofo  àleperfone  r 
lo  uòSigmrjjorfine^ueMo  canto,. 
Tjcbe  l  mio  ingegno  antcr  fipsyfi^q^ 


CANTO'  N  O  N  A  N  T"  E  S- 1  M  O  S  E  T  T  I  fó  Ql 

^chcmai  fojfi  vagar  ^madigiparlaua  ad  Odiano, 
epiìmdente  »  ClralWòr  volta  mandar  con  la  novella  - 

Et  mia  carta  fritta  difua  mano-    ■  " 
di  queflo  cafo&  la.fm  donna  bella 
Ma,coineVi:mrvide  Italiano,. 
Col  vagó-Fanciullin,  ci?  ogni  donzella' 
di  bellex^auan%aua,vfùo  difwrr,. 
Tercbe  conefc.quatao  puòjbonori;.  ' 

Corre  dunque  verlmjer  dargli  aiuto- 
ttt/pme,e  di  timor  tutto  tremante  •- 
^nxonobbeil  Fantini,  benché  veduti  > 
Zhaucflefur  un'altra  mito-mante  r 
che  fwper  la  beltà  benconofeiuto* 
dalTnncipe  d'Irlanda,  e  da  Brionie,, 
chc'l  uider,  quando  portar  l'ambafiiata, 
tó >  alifane  non fu  cara,negrata . 

lldifmomor  di  fella,  e  diman&rtx^ 
Se'lGrecocaualieruokauedere, 
Tanto  nel  mondo  alihor  celebre ,  e  chiare: 
Jtqual fola  per  far  aiuipìacere 

^mandih  ta  vita;egliel  moHraro  , 
che  quetbuonVadre  fea porre  à  federe  ; 
Ondegli  andò  con ■  un  rlale  inchino 
U  riuerenTgfie  al  Taladino . 


Con  queUajwiltjfkefm 
lieto  ilmondo» 

*Appar  la  rofea^uroraihGrienie; 
E  porta  ne  begli  occhi  il  dìgiocondo; , 
E"  delaterra  lèbellèzjejfenté 
y'me  tornale  del  mar calto%e profondo:' 
Onttiogràpreffb  ilfmdel  mio  lauow 
Riprendo  mnmla  terrone  Ipletr&tt  oro. 

Ctunfe  ne  tofleilgranfcruo  dì  Dio 

del  R$  di  Francia,con  quel  Fanciullcm, 
che  fece  lavatura  alcreder  mio 
Terfn-  un'buom  dogn'tp-arte  perfetto; 
Epiendbonefla  fpeme,edi  defio- 
di  far  cof/pietofo,efanto  effetto  , 
Se  n'andò  d'^madigi  à  la gran  tenda, 
che  par  che  luca,  e  più  d'altra  rifplcnda. 


1tyn,come  à  padre,  che  notula  ancora 
DicYonon  bk,  ma  come  Cauatiero- 
.  Miglior  di  quanti  ne  vede  l'aurora;: 
ine  ricopra  il  bel  nofìnbemifvcro  :■ 
Con  ctùfempre  bramato  bauea ,  <f dlbora, 
Cbe  fuperòi  ì\npwii,irper  fcudìero, 
Sòl  per. veder  l'opere  ecce  Ife,  e  chiare, 
d)e  fan  di  liti  fonar  iaUn^c'lmace.  \ 

II' gran  Campion  perforai  dì  natura' 
Inonda* Jì  [enti  di  gioia  il  core, 
Tofio.  cbe  vìdeìnluiqudlaiigura  r 
Ter  cui  tactefe  da  primi  anni  amore;  : 
Efuqueflopiacerfuordimifura 
Voffènte  sì,che  lafòr^a,e'lcolore' 
Gli  tolfe,tal  che fen  farebbe  accorto  ■ 
Ognumo  al  vifo,al  color  ffento-,  e fìnorto.. 

Ùa  virtù  mofJÒ  accolta,  e  naturale 
M1$  di  chi  fia  figlio  al  Frate  chiede  ;: 
Efe  quell'b  beltà  celefììalc,. 
ch'egli  con  gli  «cebi  mira,  eap  ena  crede ... 
Egli  e  figlio  di  Dio,ma  di  mortale 
Domale  dbuom  natole  vene  faccio  fèder 
Qgelgli  rìfpofeye  ne faprete  poi- 
Qualche  cofa  più  là  defktti  faoL 

Wìnche'lferuo  di  Chriflo  a  quell'altera , 
Ere al  compagnia  lagiujìa  efpofè- 
Dimanda  di  Lifuarte,ec.onfeuera 
Poce,d'efìo  al  de  fio  quefli  ditpofe, 
La  bell  'ai  tfaliapiàgentilGutrriwa,, 
Con  le  luci  foaui-,  &  amorofé- 
Vagheggiol  belFànciul,  chefempre feco' 
Del fkmofo  parlò  caualier  Greco  v 

Concordate  le  cofe.llFratemanda 
*A  riferir  il  tutto  al  l{è  Lifuarte; 
E,che  Briante,e'lgran  Trcnced  Irlanda 
Brano eletti  per  la  cofior parte;: 
SfCh'ognìunpartirìada  Li  fìta  banda 
,4lprimo  albore,e  ciò,d/aparte,aparft' 
S'eracomlufo  in  quel  nobil  conftglio  » 
Ver  darea l'ire,  a  le  difcordie  effigila* 


1  M-  0  SET  T  1  M  0:  (frjr 
*À  fuon  di  trombe  a  E  apparir  dèlgiòrno 
*4mbo  quefìigran  t(egi in  campo  -al^xro.- 
Ma  temp'bben;  ch'io  faccia  tomai  ruomo< 
*Ad  Oriana,  cbe  maifempre  amaro 
"Pianto  ver  fa  dal  core,  oue  foggiamo 
Trefo  ha  vn  tintoria  cut  non  è  riparo 
iAlcun,dapoÌ,cbe  da  lei  fepartim 
Ter  trattar  queflapace  l'Heremita. 

Che  maggior  non  fi  facci*  ancorpmtenta  j&M- 
Come  per  pioggiarapido  torrente, 
Jlira  del  Genitor,toslo,cbc  fenta 
ch'ella  fi  maritò  celatamente;  '-ifcfeO 
Va  l'altra  parte forte  la  tormenta 
L'acerba  morte  di  cotanta  gente,, 
llpcìiglio  delVadre,del  Marito,, 
E  dcl  Fratel  di  lei  tanto  gradito  ^ 

Ma,mentre  quaftpicàola  ceruetta;, 

cb'alfiacG  babbiaduo  cani  afpri^emordetìi 
Eneltim.do petto  la fàetta; 
EpWt  del  cacciatore  ancopauentì; 
Dadiuerfi-timorpercoffa,a!petta 
7$puglla-ancor,cbepià  f  anga,e  tormenti  ; 
Da  vna  ftnefìra  vide  di  lontani) 
Venir  delfuo  Signore  il picciol  T^ano^ 

V'eniaxorrenàoycomeauifo  porti 
Effo,él  deHrierotrauagliato,elaffo 
Buono,òtriflo,cbc  fiacche  molto  importi; 
Eìaffrettam  d'hora  inhora  ilpafjò  ; 
Sifer  del  vifò  bri  colori  [morti: 
Di  freddo  ghiaccio  il  corbella  di  [affò; 
E,s'egli  nongridauapace,pacer 
lo  flirto  fenegid  preHo,e  fugace.. 

»  Il 

Vace,pacegrid&,come  la  vide 
conia  defiraleuata,e'l  uolto  allegro; 
EHa,cbe'nteudeciò\fubito  vedete  i  *j~ 

Lafuatemenjaye'lcoreinfèrmoyt^egro  '  j 
con  liquor  dì  fperanre  homaì  più.  fide  : 
E  rifior  a,e  confortate  Ifofco,  e  negro 
Habitojbe  vefìia  l'anima  mefìà, 
cawgWjf  nona  ripiglia,  e  lieta  ue&a  . 

Corfe 


e  a 

Confi  le  D*mtgcUe,e  detgìardìm 
fecero  aprir  le  porte  m  vn  momento  ; 
Tutto'l  volto  ridea  de  l'huom  piccina  , 
che  l  animo  fpargeua  il  fuo  contento 
Dagli  occhi  fuori ,  e  con  vn  grande  inchìm 
*4  ìeitcbe'l  core  hauea  ad  vàrio  intento, 
Baciata  pria  la  man,diede  la  carta 
Dipìantoì(tattegre7^ahumida,  esorta 

tymaila  volle  aprir, prima  cb'vdit* 
T^pn  haueffeda  lui  umetta  certa 
De  la  vita  del  Vaire.fi  del  Marito, 
E  del  Fratesche  tanta  loda  metta  , 
com'hebbeintefo  ciò,dvrìinfinito 
Diletto  piena,  la  lettera  aperta 
Leffcde  la  battaglia  ognifucceffi; 
E  tutto  quel,ch'era  feguito  apprefìo. 

Letta  c'hebbe  la  carta ,  inginocchiata, 
Enfiente  aggiunta  tvna,e  l'altra  palma, 
j^ua/i  di  tanto  beneficiograta 
*A-l%ando  al  Cielo  ifuoipenfieri,e  l'alma; 
^ingrana  il  "Padre  eterno,che  leuata 
Gli  habbia  da  doffi  tofi  grane  falma 
D'affanmte  di  martiri ,  ond eraoppreffa 
Sì,cbe  vemttamòdio  era  a  fe  ftejfa. 

Spiegò  fiutilo  tali  t 'allegrerà 
E  fparfeper  la  corte  la  novella, 
che'l  core  empie  digtoia,e  di  dolcetta 
De  le  Vrinceffe,e  etogn  altra  donzella  ; 
La  quale  accrebbe  fila  lorbelle-^a, 
che  tioua  merauigliaera  a  vedetta; 
E  tanto  in  lor  il piacer  fourabbonda, 
eh' e/ce  da  l'alma,e'l  lor  bel  vifo  inonda. 

Voi  che'lprimo furor  dì  quel  diletto, 
ch'àguifh  ctaura  impetuofofùore 
Qgri altra  cura  gli  fgombrò  dal  petto  , 
Q  Dal  tempo  alquanto  fu  fatto  minore; 
Il  \anofer chiamar,  chefoura  vn  leti* 
l^el palagio  dormia  del fuo  Signore, 
eh' era  fuor  delgiardino  allato  manco 
Ter  la  vigilia,ela fatica  Ranco, 


IT* 

E  cento  volte,epìàgU  fèr  narrarè 
Tutti  delgranctnfiitto  gli  accidenti; 
che  tanti  a  punto  fur,  quant'ondr  in  mare 
Houe  irato  ^iquilon,negÌ6rm  algenti  i 
L 'baurefìe  vifie,mentre  adafcoUarc 
Stauano;adbor,adhorgli  occhi  lucenti 
Turbar  di  piantoli  vifo  impallidirci 
E  quaftin  vnri»afierete  morirp. 

Magamela  Reina  Sardamira  J  . 

L'acerbo  fato  intefè  di  Floriano; 
La  morte  troppo  vergognofa,e  dira 
Di  quel fuperbolmptr odor  Romano; 
Sfogò  cogli  humid  occhi  il  duolote  l'ira} 
E  sfigato  I  haurebbe  con  la  mano 
Tercotendofi  ilmolle,ecaHo  fato  j 
Ha  verrogm  lepofevn  duro  freno . 

Tutte  le  fur  quelle  gran  Donne  intorno 
adorne  di  gentil  dolce  piccate, 
Terchefarnvnpoteffe  oltraggio^  e  fiorn* 
•jtgliauni  crini;alahafua  beliate; 
T^e  la  lafiiaro  in/m  che'l  lungo  giorno 
Hon  nafiofènel  mar  k  chiome  aurate  ; 
E  poi  che  fu  l'aere  o fcuro,e  cieco, 
Volfe  albergar  l'altra  tutina  fico. 

Chora  con  lei  lagrime  chiare,  e  belle 
ferfa  da  lumi  vagbi;bor  la  conforta, 
conparole  atte  a  quetar  le  procelle  ,] 
cheda  l'Orfagclata^Aquilon porta; 
*Afarpictofe  Tigri  ir ate,e  felle: 
E  confi  dolci,e  bei  modi  ieffòrta 
*A poner  fieno  al  dolor  afiro,  e  rio, 
ch'ogni  fuo  danno  alfinpone  in  oblio . 

llter%o  di  dapoi,Hando  Oriana 
^ifpettando  la pace,ei  cavalieri, 
Penne  clifè  la fua  aUegreiga  vana;      —,  f 
E  le  defiò  nel  cor  nouipenfteri;  J  J 

Vero  che'ntefe,  che  l'hofiepagana 
conpià  Giganti  jpauentofi,  e  fieri 
■  Dì  verfo  il  mar, dai  monti  era  difeefa 
Del  l\è  fuo  "Padre  à  la  mina  intefa, 

Etc*Ama- 


Xsb'^dntttdighper  donargli  aita 
Cdfuo  drapel  di  C4zalìiri  manti; 
E  la  catialltria  lapiù  jpedìta 
S' eragià  fosfito  connati  folta  aitanti; 
E  dapvi  Terion>con  Coltra  ardita 
Gcnte;fcgnÌHa  de  caualU,e  fanti  ; 
Ma  fi  credeatcbe prima  nongimgeffe, 
che  qualche  gran  battaglia  fuccedejjè. 

E  fitemea,percbc  thoHe  poffente 

D' jtrauigo  era;c  quéi  feriti^  fianchi  , 
che  non  fio  vinto  da  fi  brano  gente  ; 
E  eh' a  tant'uopoil  fm  ualor  non  manchi  ; 
Tofio  che  quejlo  ogni  Vrìncejìafente  , 
fecero  i  volti  lorpalli£te  bianchi  ; 
£  temendo  di  qualche  alta  fàagttra  % 
Tremauano  di  gelone  di  patirà . 

Mondar  fubito  ilj^ano^  dopo  lui 
Mtrì  meffaggiiperche  d'horajn  bora 
Habbian  nouella  degli  amici  fui; 
Onde  nouodefio  fempre  t accora . 
Taffati,chefur  tregiorni.e  dui , 
L'altro  maùìiipoco  dapali' .Aurora, 
V dir  picchiar  a  lujcio  delgiardino  ; 
E  la  voce  fentvr  di  GandalmO . 

Subito  mandò  Lidiaa  far  aprire 
Tutta  tremante  lageniil  Trincejfa  ; 
E  fatto  poi  Mobilia  a  leiuenhret 
che  per  Melina  non  dormia  con  effà  , 
SenXjtlmmcnù  uolerft  venire 
Lo  fecero  falhr  con  molta  pre/fa: 
7{e  tardò  Sriolangia^che  vicina 
7ie  la  Sìatr^a  dormia  de  la  B^ìna . 

€ ome'l  uiiero  entrar  con  lieto  affretto 
Tutte  raffrenar  £  anima  tritìo; 
che  dimuo  per  tema,e  per  foretto 

Q  Houeon  turbata  C  angelica  vtfla . 
Tortaua  il  caualiero  un  braccio  alpetto  ; 
La  faccia  tutta  hauea  limda,epift* 
Ter  le  perca  fè  batate  a  la  battagli*  1 
Que  mjifba  quotisi  ne  tarme  uaglk . 


Qrianafhe  uaga  e  difupere 

ciòyche  dopo  la  pugna  fa  face  e/fo , 
Mona  fece  il  Caualier  federe, 
CbumileilrìcusQ  ntolto,e  d'tmefo; 
•Pregando  Iucche  per  farle  piacere 
Vdeffe  raccontar  tutto  Ifuccejfo 
Mi  quejlo  nono  cafo  a  par  te ,a  parte 
Fra  il  $  JLramgo/lfuo  padre  Lifuarte. 

Qndegli  incominciò»  Signora  il  cafo  i 
E  tal,cheui  farà  cangiar  colore  j 
E  degno^he  le  Diue  di  Tarnafo 
Torgan  al  fermonmio  viride  favore: 
T»i  che  da  l'heremitaperfuafo 
Il  vofiro  Genitor  riuolfe  il  core 
Tutto  a  lapace>uolendo  rìtrarft, 
Ter  non hauer  ragion pot  d'Uagnarfiì 

Già  noua  bauuta  de  la  gente  molta 
Del  fiero  H$  di  Landa, e  degli  amici; 
ch'era  de  la  montagna  in  cima  accolta; 
E  ricoprianinfin  l'alte  pendici 
Tofio,chefi  pensò  uoler  dar  uolta 
con  l'effercitù  fuo  cantra  nemici , 
Ter  li  paffi  pigliar  de  la  montagna , 
Mondò  fihiere  d'Irlanda,e  di  Bertagna. 

^quantunque  i  duo  terzi  fojfer  morti 
De  fuoi  Guerrier  ne  la  crudel  miftea  ; 
Tur  tutti  fé  pigliar  i  fui  forti , 
Ch'erano  nel  camin>cb'afare  hauea: 
•poi  con  filenth,per  non  f  ire  accorti 
l  fuoi  nemicìfch'eipartir  uoka , 
Sen%a  fuon  di  tamburo,a  di  trombetta  , 
Moffe  diprima  fera  in  molta  fretta  . 

E  lafàò  dentro  il  mUo  i  fuochi  acceft; 
Molte  tende  Spicciola  valuta  ; 
Molti  cauai  feritile  molti  am  eft 
Dipoco  prei^o,e  robba  altra  minuta; 
Efer  dar  men  cagion  deflère  ojfeft 
fece  lagente  andar  tacita ,  e  muta 
In  ordin<arza:ma  mngimfe  al  fegno 
Lojlrakiùfii  del  buon  arder  difegno . 

Teubc 


Cerche  l'incantator  maluagk,etrifìo  , 
"He  iamilitiat/fmitatOye.  dotto 
De  l'aHutia  del  l\è  Britanno  amifio% 
Jll  kro-Generalrìandòdi  botto; 
che  con  le  ghiere  fuefiauaprouifio, 
E  lo f tee  partir  più  the  di  trotto; 
'  E  per  altro  camma,  e  non  difefo 
liei  piano  U alba  fi  franò difiefa. 

^olfeilpietófoEiiOych'EjpiandìanOj 
che  mandaua  a  tifarne  l'Heremìta 
V  edendofeender  tantamente  alpìanot 
Efeguitar  il  S^è  Ueue,  eredita 
Jt  i'efièrcito/ivfiro,già  lontano 
V enne  correndo  adimandare.aita, 
Diferuir  ilfuoig  bramofo,  e  vago* 
■Edelpericolfuoquafiprefago . 

^dntadigi  trombiti 'ancora armato 
.DokeiC  tranquillo  fono  fi.  dormia, 
Perche  la  notte  il  campo  hauea guardata 
•  con  duo  mila  Guerrieri  in  compagnia  ; 
E  T^atia»  trouò,cbe ginocchiato 
Dkea  r'atolto  al  del  ìjlmMarìa, 
,€on  atifirmarfiyO  dir  altro  non  volfea 
Mai  cauaGer,  dal  queto  fonno  fdolfe*. 

Egli  difesi ffior'lm  ben  potrete 
Torni  d'honore.vnacoronaìn  téfla , 
Tià  bella  afflai  di  quante  altren'hauete, 
Se  la  uojlrapktate  boggifia prefia  ; 
che  pei-  batur  occafion  non  Jete 
D'acquìfiargkriapiù  bella  diquefia: 
ToÌglinarrò,che  quelle  fiere  [quadre 
Oiuano  ad  affàlire  il  mfi.ro  'Padre. 

Saltò  delletto  il  gran  Campione  ,e  prejl» 
^ndh\del  Genitore  al  padiglione; 
.  %A  cuife  il  cafarrireue,  manifeFio , 
r  E,chauea  d'aiutarlo  intentione. 
!  .ìlmagnanimo^dìe'ntefeque^ 
ch'era  di  virtù  ff>ec$k>e, di  ragione, 
J{ilpofc}figliu€l  mio  Udarfalute 
^aibsmdjmnmde^egranyirutte^ 


Ti   T  Ò 
S'egli  Àia  pace  ha  tammo  tifi,  «fio,  ' 
<om'ìopenfo,  c  veder  mi  par  aperto, 
^c3ofamffron,perfiirlo*ndarj>iù 
■fidarle  il  finche  fé  ne  fiera  certo;  (fio 
Secche  no'icredó)muterà propojìo  ' 

^^^fr^ch-eìfta^rmto^^fe^ 
Ter  le  man  nofhe.vtbe  de  Ir,  Vittoria 
Sianofiro  ilgìàda4onytMtélagoria , 

Tu  te  n  andrai  ctnUFaì^uavJja  mante, 
^latua^decmpkmhmiitafcìàeza^ 
-Fkrmano^irinda,  eFÌoridante  1 
Sofierran  tecalabattaglìafiera: 
Fin  ch'io  foccorr  ero  con  jfgriante, 
i  con  Grafandorox&ognifua.bandìera; 
Fnontardar,percbepiagato,e fianca 
-l' efferato  del  $è  non  vengamanco..  c 

KmP^de  tempo  ilgran^renceìcht brama 
Difoccorrer  Lìfìtarte,e  gli  altri  amici; 
M  a  ififoi  compagni  vàkrofichìama , 

■  Sparfi  d'intorno  per  que.  campi  aprici; 
.  E  l'orme  feguepien.d'ar  dente,  brama, 

■  ch'ìmprejfebauem  lafciatcilornémkh 
Mafratanto  ^frauigo ,  &  ^rcheloro 
Giunferlifuarteconlegentl.lorg. 

iChe,quafi  ala,  citiate  era  vichi;  ' 
Vuegìà  deflinato  liane  a  d  'andare; 
"Perche  per  trattenerlonelcamim 
Fin  die poteffecon  l'bofle  armare.: 
Mandato  BarfmanQy  eynfiwmgìn» 
Haueala  retroguardaadaffaltare 
.  Quel  s^di  Landa  con più  caualieà 
Tatti  ne  l' arme  ejfcrcitau,ejieti. 

iEcon  tal  furia,  e  grida  cofifbrane 
4,  ;t>ele  Britanne  genti  vrtar  la  fronte^ 
■cbegouernmadgraniiècildadano,       '  / 
•  che  diroccato  bawrian  ognigràn  monter  i 
.  E  tre  milia.Guerricr  mandalo  al piano\ 
,  c'baueano  ardito  il  cor, le  uoglie pronte; 
MaejfiyC  i  lor  defimr fianchi,  e  piagati 
.T^on  rejfcr  iym  colpi  empi,é$ieiath 

*4rqui- 


l^Zi  ì{t  f  S'  !  H. 
vfrquìfiUo,  Attàoro,t'l  buon  Gattarie 
Soflennero  granfiano  il  lor  furore, 
Ma  Lancafiro,^rbione,eTotimarte 
éigantiàalto',e  [opra  human  udore , 
Ruppero  congran  rabbia  in  quellapartt-r 
Onepugnaua  il  fiero  Incantatore; 
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£,fe  non  tran  quefli,éef*r fetida 

tutto  U  campo  adam/aftinOie fòrte  y 
In  queUhorrendo,efangHÌnofo  ludo , 
tduo  terzi  &  lÒTfgiunfeam amone; 
ebetfei  Giganti figpiun  fiietata,e  cruda r 
jll cui  picchiare  il  ferro  apria  kporte  , 
Talfean  di  loro  in  uerfirageye  macello  r 
Qualfadherbedimaggio  UVillancUo. 


£,  come  foco  in  gran  monte,di  paglia 
^priro,efracaffar  quelle battaglia'. 

ftTadreuofko,ch'e  *«oi pria mrrre,         -Da  t altra  parte  dMaga%  e'ÌRh  di  Landa  , 
Che  mancar  aifuo  tórtore ,  ancorché  Meda     11  Duca  di  Brifioia,  e  Rutilane 

Trutta  lagente  $4  rotta  fuggire, 


di  fermarla  in  alcun  modo  creda, 
Tien'didifdegno,e  d'un  intuito  ardire,- 
Qtial  Leon  correa  la  preda; 
E'nanji  al fuo  fquxdvori  con  fhafia  in  refla 
"Percojfe  T?olimarte  ne  latefla.- 

ìE'lfè  cada-  con  fuogratiofo  impaccio  ; 
"pofeia  prendendo  in  man  la  buona  fiada , 
Hfirro  tagha,come  uetfo,o ghiaccio: 
Ejraje febiere  ftfafarlaftradar 
Come  fra  greggia  ttii fiero  cagnaccio' 
Sembra  iAlidor,che  non  s'à {lare  a  bada;' 
CildadanoiilTenfofo,e'l-P^T>lcrgaUo 
Panno  mortimder  thuomoi  e'leauaìio  V 

Soflìen  buon fiotto  il  gran  furor  de  tonda 
Vn  corredato,*  forte, e  falde  legno 
Manente  fiutto fouraflutto'abbonda;- 
E  monta  d'^Aquilon  tirale  lo  fdcgr.o, ■ 
Se  noirvuol  romper  tuna,e  l'altra  fi  onda; 
Et  effir  preda  d'un  naufragio  indegno, 
Salpa  faggio  T^occbierilfbro  tortO,< 
Volge  la  poppa  ai  uento,e  cerca  ilporto . 

fyfìer  buon  fiotto  a  t'inimico  orgng  tir 
Ltfuarte,e gli  altri  cauatier  ualenti  ; 
-    àafitm ,  come  fuolfoldò  immMlfcogltO' 
r  r  fla  grati  rabbia  de  fiir ariti  venti  . 
I  V  tM'fin  lii  fdegno pieni,  e  di  cordoglio 
Si  ritirare  a  puffi  tardi  e,e  lenti,- 
Combattendo ad'ogn'hor,com'orfi,e pardi 
Spintida  mnembo  diptette7e  dardi . 


De  l'I fola profonda,*  terra  manda 
Vn numero  infinito  di  perfine; 
Et  età  tanto  iti  quefia^n  quella  band* 
L 'impeto gr  ande,  e  la  confusone , 
De  uinti  iiduolje  ttintttori  ilgrido , 
che  dipoter  ridirlo  io  mi  diffido. 

l 'entrar  de  la  terra  Liìncardò  »• 
%ato  in  Iflanda,  elfm  fiatcl  Titarar* 
L'un  prejè  Grumedan  con  lòfiendardo  , 
L'altro  del  i(£  largai  fe  n'andò  carco; 
J^epcrchc  da\4Udorfofft  Balard* 
canto  a  lord  uccifo,e  Filiparco  ì . 
Lafùar  lapreda%ani^fu  in  gran  periglia 
ebenondèffe  ^irbìcone  a  lui  di  piglio. 

Chiufe,che  fu  le  porte,  effènde  ancora 
Mollo  lontano  ilSolda  l'Occidente;- 
Cli  ardui  Vinàtor  alquanto  dbora 
Fecer pofar,crinfrefcar  lagente  , 
Dilpofìt  di  darpoifemg  dimora- 
£  affatto  a  la  citiate  arditamente  • 
ìimtdèfmo  fcctifRè  Britanno* 
Tir far(  fe  pur  pòlca)  fcbermoalfuo  dono. 

Tote fdapoi  al  fuono  borrendo,  &  alto 
Di  trombe^Be  turbò  quell'aere  puro  , 
Tncominciaro  il  bellico fò  affatto  ; 
Cb'a  motti  deffifucrudele,eduro; 
?ietre,efaette,cb'auentautm  d'alto 
Torcane  un  nembo  tehebrofo,efcuro s 
Si  che  nefir  cader  in  ttrra  motti 
W>rtì,piagatììénd  torfangue  muoliu 

Sta 


7«  i  t  u 

Miai  Captato  fòrti,eualorojt 

Stanm  di  dktro,fofpìngean  le  genti, 
teme  fogliati  talbor  i flutti  ondo  fi 
L'ìmpctogrande  de  rabbhft  uentì; 
Baffo  era  il  muro,ei condici -bramo fi 
Tutti  difreda,&  al  guadagno  mentii 
E  la  rimaglia  in  ogni  parte  aperta, 
Tdcbeffieramm  la  vittoria  certa. 

&xfi  h  notte  alfuo  bifogno  amica 
Si  tofio  non  copria  d'ombre  la  Terra, 
•AUbwjaUhor  bauria  Ihofie  nemica 
Morti  qué  caudìer}prefa  la  terrai 
E  bench'i  feltro  il  Ciel  foffe,a  fatica 
Tati  dar  tregua  a  quella  cruda  guerra, 
Con  molto f angue  jporfo  d'ogni  parte , , 
Ma  conpmaffaida  quella  di  Lifuartc  ♦ 

Terche  le  poche  geniche  lafciate 
Fìttegli  hauea  la  fua  forte  ucntura  & 
E'I  nemico  ualor,da  lepaffkte 
Battaglìe,ond 'ancor  fi-efeo  il  danno  dura  , 
tran  tutte  fi  Ranche, e  fi  piagate, 
che  l'bumana  nonpuìnofira  natura 
Sojlener tanto  affanno,e  s'egli  aita 
3^0»  ha  da  Dìo,ui  perderà  la  «ita  . 

Ma  etiche  non  hauea piagato  il  core, 
Si  come  ileorpoie  ch'ogni fiiopenfierè 
Hauea  riuolto  a  coaferuarl'  honore  , 
Scender primamnuolfedeldefiriero, 
Chaueffelacittàdentro,edifmre 
Accompagnato  d 'ogni  caualiero , 
V ifta  d'intorrw;ejcom  ilfm  periglio, 
cui  non  trouaua  aìutojnh  configlio  » 

Stette       .  tutta  la  notte  armato 
Efeceguardieporre,efentmclle; 

■.   le  mura  riparar  in  alcun  lato, 

ì   Strutte  dal  tipo  wquejk- parti,  e  ti  quelle; 
EjJìorare,epofare  ogni  faldato 
Tiagato,ejianco;pcr poter  di  quelle 
Centi, al  affilio  dijpìetatote  duro  » 
FarpofaaJibcrmo,e  difender  il  limo. 


Ti  r  o  - 

Lifxarte,cbe  utàea  la  fua  rum*  l 
E  poco  atto  quel  loco  a  la  di  fifa; 
fendo  eert»tefecur,cbe  la  mattinai 
fonati  fin*  l'incominci  ataìmprefa, 
Morir  con  l'armi  in  ntanpurfidejiina  % 
Ter  non  far  aifu'bonor  cotanta  offefa; 
Tofe  a  i  lochi  pii  fiacchi  i  Cavalieri; 
V  l<*  tema  è  minor, pofe  i  Terrieri* 

*d  l'apparò-  ddgiorno  da  tre  bande 
•A  dar  nona  battaglia  incominciar  o , 
Congrido,  furiateJirepìtoji  grande* 
che  le  ì^infe  del  ,riar  tutte  tremar o  , 
Là  ne  d'alto  caggmdo  il  l^il  filande, 
"Per  far  un  corra  poi  lucido,e  chiaro 
Tronfivi  unto  ramar,  quanto  fan  quefiì 
con  uoci,ejlndi,  e  colpi  ajprt,  e  fitnejii. 

Si  dtfeferompe^o^al fin  dal  malta 
Impeto  uinu  far, che  fi  rinforza  , 
come  fitol flutto fìtrìafo,c  holto  , 
tber abbia  d'^Aqmlon fofpinge^  e  sforma  ; 
chefoura  il  lido,che  dtfefo  molto 
S'è  cantra  il(ùofìtror,faltto  a  for-^a 
Sén-^acontrajio  alcunfpande,  e  dtjfonde 
"Per  tutto fchiume,et  alghe,  arene,  &  onde* 

S\moHtraro  Ultdoro,e  Ctldadano 
V agi  di  vender  la  lor  morte  cara  , 
col  gigante  ^trbico>ie,e  col  Germana, 
eh"  anàauan  uccidendo  huomìni  a  gara; 
E  par  ut  lor l incontro  acerbo,  e/trono, 
che  poco  poi  bifogno  bebber  di  bara , 
chegli portale  con pietofa  cura, 
«il  dar  a  morti  corpi  fepoltura , 

t>algrande  ìmpeto  hoftil  quell'ampia jìrad* 
Buon  (patio  difender  co  (petti forti;  • 
E  con  la  loro  udoro/a  fpada  ; 
E'ntorno  la  coprir  tutta  de  morti.  Ce? 
Ha  lorfourabbondò  l'empia  mafnada 
In  tanta  copia;che  del  danno  accorti 
Sì  ritirar, là  doueilS^  Lifuartc 
Maucua  e  bmcia,etejie  a  terra  jpartt. 

Hauea 


fi  ama  fa*  raccolti  in  m  dr  optilo 
tArquìftUo ,  Tenfofo,  e  Sinodoro ; 
CIj 'entro  l' ouilfembraua  un  leoncello  ; 
E  co  i  taglienti,  e  duri  brandi  loro 
Facexnihumsni  carpi  empio  macello  ; 
Ha  nonpotenù  fior  coma  cofioro, 
Tutti  feriti  ,  e  fianchi,  e  dìfperaù , 
S'erano  di  morir  deliberati . 

Grtdaua  il  J^è  di  Landa.  U  Canalierì  , 
3^o»  lafàate  di  queflì  foto  m  muo  i 
Fate  co  'fèrri  {Ufficiati  >  e  fieri 
Ve  Eodiofo  fangue  m  largo  ritto  j 
recidete  con  [eco  anco  i  Terrieri , 
Chano  ilbenoflrOtelnofirobomre  afibi 
àrdete  la  àuliche  per  moderna  (tto; 
J^oflra  ydicoft  fare  a  noi  saffi/etto, 

Effendi  già  le  cofè  Sperate; 

E  la  crtsdel  battaglia  in  quefio  fiato , 
Che  fperar più  di  ritrovar pietate 
Mal  ftpoteanclVincitoriratoi 
Diuerfcfiradebauendobomaigiratr, 
"Per  ermr  de  leguìdejbcnjrato 
Trenre  con  la  fòreUa,e  Floridante 
Ciunfe  ,  cbeglua  tettigli  altri  mante. 

Et  afcoltando  igrié>elgran  romoret 
Che  facean  dentro  la  Terra  già  prefa^ 
contamente  il  uinto^tuìncitore  , 
Entrò fi  come  una  gran  fiama  accef* 
ìn  fecca  falce  con  fi  gran  furore 
Fraficiagridandoi  cì)e  lagenteintefa 
Solo  a  dar  morte  a  chi  cbieiea  mrcede, 
Volfeper  timor  gli  occhi,  e  firmò  ibpieds. 

T^mcoft tafio  tm  numerofa  armerà» 
jtpreno  quattro  Leoneffe  fiere, 
Come  co  i  fèrri  acuti  invn  moment» 
Ter  qucBì  quattro  le  nemiche  fchiertt 
Fugge  dafeunripien  d'alio  ffiauentOp 
Ma  nonpuòyduuv  fa  luarft  vedere;: 
she  Qìiadragante  entrò  da  l'altra  bmdaf 
ir^a^rmk,gr}àMoìlrlandaxìxiand^ 
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SoHennerfòl  l'jmpetuofff  affatto 

Titarco^'lfm  German,  come  l'orgogHo' 

De  venùte'lgranfaroryfofiiem  malto, 

£  dominante  l'onde  Imrido  fcogUo  : 

Ma  tofio  far  vn  periglio fo  folto 

Tiù  di  quel,  cbe'l  Rimandai  Campidoglio 

Fecer  per  forra  fare  ad  aìnbo  doi 

Col  crudo  brando  lorgli  incliti  Heroì. 

jlmaàigi  e'imgin  ih  cb'vngranmafjò, 
\  che  Sdtifjìmo monte  fi  deriua, 
!  Diwfo  À  forra,  da  talpefirefafjò  , 
\E  cade  in  Ìma>&  in profondarìua, 
3{on fì  firepito  tdjanto  fracajjò , 
Come  firn  quefìi,  elalor  morte prirn 
Come  di  vita  lor,gli  altri  dì  ardire  ; 
Onde  fuggir  non fanftonfw  morire. 

LÌfuarteycb'afpettaua  ad  bora,ad  bora, 
con  tarme  rottele  già  fianco ,  e  ferito 
1>'effèrvccifo}òpreft>'f  e  divede  bora 
B^trarfiU  rincitorviU,efmarrito, 
Conihabbia  l'arme intiere^  comborjbora 
Incominci  apugnar  l'impaurito 
Stuolo  riiicdTfjìftpiaga^prcj  mina  , 
Qnaftfoffe  del  dei  folgore,  ò  mina. 

Frattanto  Ftorifianoy  e  la  Sorella 
Vcdfb  iMuean  Balardo,e  Tolimarte, 
che  poich'onde  non  motte  in  mar  procella^ 
Hauean  membra  quel  il  diiàfe,efpartCi 
Tiù  chi  contenda,ds  tagente  fella 
Tston  è^che  perditi' hai  l'arére,e  torte;; 
EiH$  dì  Landau  Imi 'fero  ^irchetoro, 
Fuggendo  vanno  la  fuenturalwù  .. 

Cercauandi  celarfi  entrò  uri  alberga 
Mamvnmomento furprefty&  auuinti?, 
trfmadigifCbe  feorge  dar  il  tergo 
sfilar  nemiche  vhtdtoriìi  vinti;: 
E  cbe'l  Britanno  Hgvl'i  era  daiergO' 
Co  ifnoi  compagm\£aUo pingue  tinti;; 
Ter  valerfìpàrtir  prende  ilcarmno^, 
chiamando  adatta  vosc.il fug  cugino. 


8%nglefe  Sicché  tòft  lofio  vede 

,Allbor,cheftfltmaua,òpr(fa,  b  mòrto, 
Devineit&rr'utoko  in  fugati  piede» 
.E  da  tempeftacffèr  entrato  insorto; 
chinato  fkycbet  ha foccsrfo  chiede 
UGiulana  ilTenfafo,& egli  accorci 
Gli  rijpofe.  Signor  chhiò  può fiere, 
Semnqkelcaualienchenon  bapartì 

lS(on  bautte fentìto  Franca,  'Franca 
Gridare  ,evifl&l' inimico ftuéh 
Da  lui,e  Mcugm,éh'vnabilan^a 
Tuo  benftarfecojotoirfene  à  Wa? 
Col  ringrotiorto  altnen  date  jperan'tt 
D'atnmogratodlui,chequeflofolo 
Seruigio  il  mertatfen^agkaltrimolti, 
Cb'apprefo  a  voi  non  denno:efer'fepòlÌi. 

Andate  diffèil  I\è,Guilano,efate, 
■.    ch'egli  s'arrefti^b'io  verrò  dapoi, 
ch'egli  u'eamkoiefa}cbefe'lpregate* 
tAfpetteràfol  per  piacer  a  voi; 
lAndò  ilpenfofoit  fuor  de  la  citiate 
Vfcitojl  ritrom^chefen^a  noi 
Solfe  negìà,quantopotea  veloce, 
*)nd'ei}pcrcbel'vàtjfeyàl'ò>lavQee. 

Conobbelo  jimàdigì,  e  fi  riuólfe; 
E,comevide  li  sche  lo  Jegubt, 
con  molti  altri 'camlierjion  volfe 
Vfarvetfo'dilmtalfcortefia, 
^n^femoflhcfecoxffai  fi  dòlfe, 
cb  e  l'armi-apene,efanguimfehamft 
Di  vederlo  ferito  in  modo  tale, 
Ch'ogni  piagapareaauda,ermrtàle. 
Come  fu  venti  paffi  al  i^i  vicino 

come' l  minar  fusi farverfò  ilrmggiore, 


Difinontòbt  terra  ilmbilValadmo  > 
Ter  bafcinrgklarnano,efargU  honorem 
EÌnoèjòfiemeyan$icolcapo  chino 


*Accefo  tutto  dì  paterno  amore 
cGlipofe  il  braccio-ai  collo,  e'I fimigtiante 
tfece* fatto  gli  fu  da  Fiondante, 


V enne  in  quejlo  Mìrinda,  &  jtlìfam 
^adragxmtet^ngrioto^eCildadanei, 
H  i$  di  Cornouagìia  Sinodoro , 
(Gitìdóbaldojl  Tenfofo,e  Fiorivano  t 
:Et  altri  Caudlieri  apprejfo  loro, 
the  correndo  venian  dimanojnmanò.z 
:¥ra  quaifur fatte  con  commpiacere 
le  accoglien^e,fecandoil  lor.douere. 

%perche  al V incitar l'effèr  clemente 
riaprì  connienfi,cb'inhumano,efiemt 
Mandònelacittatcimmantlnrnte 
lll\è  iìfuartepiù  tf-vncauàliero, 
Tarbenansvccideffi  homai piti  gente 
■Dal  vindice Jgldata,à  dal  terriero  ; 
i  chea  gentil  petto  crudeltà  non  regna, 
■E  dopa  la,  vittoria  è  cofa indegna. 

FBarfinan  di  S afonia  il  Mago  m, 
Il  Duca  di  Brisìoia,e'l  R$  di  Landa 

■  Daincùfiodia  à  mio  Tadre  il  Signor  mio 

■  Toi  diparttrcongkdo  al    dimanda  , 
'Il  quatpiacer  nonvdfe  alfuo  defio  » 

.  Jtftgi  riuólto,  diffe  al  %è  d'Irlanda , 
che  vuol  queilo  campionttitt'altriparme 
V incer  di  cortcfiascome  con  l'arme. 

Mentre  tòfi  dicean}vìder  slegati 
,  Orbante,  e  Grumedan:  lietivemre, 
'Dapericol  di  morte  liberati, 
Che  mal Jperaxan  -di  poter  fuggire  , 
-con  piacer  general,  ch'erano  amati 
Ter  lor  virtù  datutti;e'l  lormorire 
Stat'era  da-ciajìuno  fejpirato  ; 
E  più  dal  Qè,  Signor  benigno,  e  grato. 

"tyn fòrfe'n'lor  maggior  foffe  il  diletta 
De  la  lor  libertà,dc  la  lor  vifla; 
0  di  veder  cól  R$  tanto  diletto 
.-La  betlatompagnia  da  largì adita: 
E jpenta  ogni  dtfeordia^ognì difpetto, 
,  chayea  la  pace  da  lor  cor  bandita: 
S e  n'andar  jtmadigi,  e  l  abbraccilo 
.  *4mbo  con  atto  afftttuofo^  caro. .  : 
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■^efméh*uutohauriaUgr  menane 
Dele  hr  corte fie,dcl  brxontentot 
:  Se  non  hausffer  pifloTerione, 

Qjtelgran  f<è  fmpre a  noue  glorie •iritSto^ 
.  che  fenueniua  aitanti  al  fuo  Quadrone 
.  conmille  infègnetremólanti  al  uento , 
tAffretanào  ilfwpaffo,9uenonfoffe 
Tardo  a.  tardar  nemìciaff>rcpercoffe+ 

La  Guerriera  gentil,con  lui  lifuirte 
Men  noiofa  ficea  lafkadmora, 
Benché  tanto  di  fangue  haueffe  jparte 
Goccie,che  l'alma  himaì,ne  lague,e  plora, 
Ter  incontrar  il  Genitor  fi  parte. , 
Sen^elmo  m  tefla,ftmUe  dl'^éuror* , 
Qualborcfcedal  del  beUa,efeJìoftt 
E  de  la  terra  falietaogni  co/i . 

il  qual  da  lei  mtefo  il  cafo  tutto 

De  l'efferato  aduerfo,  e  cb'jimadigi 
fbattea  col  fuo valor rotto,e  difiruttoi 
E  mandatene  parte  diregni  fligì , 
.  Onde  lltcodi fangue  ajper(Ò3e brutta 
'  \  Frefchi  moftra,& bombili  vestigi  ; 
*  E,che  l'affretta  il  R,hferito,élafo:; 
'tye  quindi  prima,  vuol  mouerilpaffo.* 

Sen%a  tardarjchìamato  a  fe  Brionie 
Trìone,eOrafandoro,e'l  Signor  Greco  z 
Lafcian'do  cura  alprincipe  Ugnante  , 
che  menarlo  abuonfin  noi  Molle  feco  , 
Ver  l'odio  fralornatofocomante , 
Onderà  quafi  di/tenuto  cieco  , 
de  t  efferato  fuo  moue  il  cavallo., 
cbe'ljkrlo  pià  tardar  gli  parea  fatta., 

Comi  uiae  venir  cfyiefe  ti  deftrierc 
Ter  far  bonor  tifuarte  a  fi  gran  Sire . 
T^tii  confente  jlmadigi;e'lfuopenftem 
Q  Cerca  carile  preghiere  d'impedire  t 
'  Ma  che  lo  prìegbipìà  noni  mefliero-, 
Che  venute ilcaualff,n%altr<i dire 
in  fella  fife  por  ;che  falìrfolo 
2{on potea per  le p;agbe,eperh  dado* 
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S'incontrar  quejli  R£gi,~e  s  abbtacciaro 
<eon  mólto  amor,conmóltacortefta; 
>  che  (pana  la  cagiùneionde.s'odiaro, 
.  Spenfcancor  Codio  lor  virtkxaùa, 
«  come  piagato  il  uide  il  H^prularo 
;  In  tantcpartifOride  ancor  fangue  vjtia,, 
rì^hebbepietateìe  con  imico.cigli# 
.  Sidolfedelfuo-maidelfuo-perigUo . 

JEgli  diffe 'Signor, che  ft  piagato 

T^onpartijìe,  mi  par  dal  campo  nofko  ; 
Et  egli  a  luì,  Io  voglia,in  quale  siato 
Mi  trouaffelteggiate  iifglimbvoslro; 
i  come  d'aperta  morte  liberato, 
xolfuoualore  eòa  'habbiaauoi  fia  mofiro: 
Et  co  fi  detto- cor  te feeffer  uòlfe  ; 
.Eque'Baramaduno,àdunoaccolfe, 

IDouc  JLgr tante  fi  rimira,  e  chiede 
.^Jl  F[è  di  lui  congenerofo  affetto  ; 
'.QuMgiurarido  non  mouere  il  piede , 

Se  prima  ei  non  compare  al  fuoco/i  etto  : 

Moue  ^madigi,cbeàò fatte,  e  uede 
■correndo  il  fuo  dejìrier;perx'bafofpetto , 
.  che  non  voglia  uenir, s'altri  lo  chiama 

Tanto  quel  Rè  Britanno  odia^'difama, 

'.Tenne  per  fodisfarc  al  fuo  Cugino , 
Ch'ama  più,che  non  fa  il  dì  la  luce  , 
Dopo  moltepregbìere  il  "Paladino 
In  molta  fratta  con  l'inclito  Duce . 
V  olle  fmontwr, mài  B$  di  ciè-indaum  , 
In  cuigran  cortefìa  fplenik;e  riluce 
Gli  s'accofìal" 'abbracciai  fbretto  il  tiene  , 
Che  del  torto  a  Infintogli  fouiene . 

^Dicendogli.  Signor  credo,cbe  quefìo, 
C'hor  facciamo  {ra  mi  damar  duello, 
riparerà  più  fieroiepiù  meleflo         '  (~kvf 
^fl parugon,  che  non  ui panie  quello  ,       _J  j 
Quando  col  brado  inmano  empio,  e  funefìb 
S  uniamo  a  fmnte^e correre  un  rufceUo 
Del  fangue  nóftrofea  lira,e  lo  fdegno  ; 
Sii  che  mofiran  quei!  arme  ancora  il  fedita . 

Ty  T& 


.7c5    .  .      ...  e 

Tìà  tempo  ut  Ufogna,  cigli  ri/bofe 
*A  fhluer  quello  ditbbio,indi  il  I{è  volta. 
iAltiè  di  F randa  con  affettuofe 
Tarsie  l'hehbt  nuotiamone  accolto; 
Et  à  fico  albergar  poi  lo  dtjpoji 
Con  molti  preghile  con  allegro  volto , 
dicendo,che  da  Li:  non  partirebbe 
Trinu,chaueffe  ciò  /àlto,ch'ei  debbe . 

Co/i  parlandole  caualcando  andorno 

m  moniHcro,  oiihebber  buon  albergo , 
Torte  di  lo?  ne  la  città  aggiorno, 
che  non  molto  lontangli  era  da  tergo  ; 
Tane  in  trabacche, per  què prati  intorno ', 
C'baueano  amor  d'herbette,  adorno  il  ter- 
luifur  medicati  i  B£gi,egli  altri  (go. 
da  medici  à  eia  far  penti,  e  /coltri . 

IL  I1N£  DEL  NONANTE 
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lo  ìitìfmì  dapoi  dal  mio  Signore, 
Mandato  qui  con  fi  Let.i  nomila; 
Ter  jóllcuar  il  uojlro  afflitto  core 
S  t,cb'ogni  tcma,e  du -lindi  /ifuella  : 
E  però,  che  di  Pernia  Impcradore 
V  itolyi.qmftllo  fxr{cum'a  fanello) 
Tercb'io  U  meni  tuni  què  Baroni 
Bimani  ,che  qui  (òno  anco  prigioni. 

Qui  tacque  Gandal'mo,  e  fu  cotanto 
il  piacer, c'behbe  la  dama  gentile , 
Che  di  lagrime  afperfe  il  volto  finto 
Fatto  da  Dio  à  Je£tc/]ù  fmile; 
Cratie  al  f  mmo  M  otor  refe,  con  quanto 
iA/fetto  fi  deuea  deuot\e  bumile,  , 
Ciò  ckefeguì  dopo.uijia  narrato 
Signor  fèl  canto  mio  vijkrdgrato . 

SIMOSl  TTIMO  CANTO, 


CANTO   N  O  NANT£SIMO  OTTAVO. 


\V*A~NJE  volte  adi- 
uien fuor  i  ogni /pane, 

D'egnifauer  humantche 
fotnmo  Iddio 

*4llhor}cb' irato  il  mar  più  s'alia ,  e/reme 
Del  uan furor  de  I{egi,c  del  de  fio; 
^fllbor  che  tante /pade  accolte  infieme 
Fanno  de  l'human  /àngue  bombii  rio, 
L'orgoglio  acquetale  pan pace,e  concordia 
Fra  lor^dou  era  pria  guma,e  difiordia. 

Erano  tarme  loro  ancor  dipinte 

Velfangue/haman  ftarfo  ibrandifmi; 
Et  mftpolte  ancor  le  genti  evinte 
D'amw  kpartitda  què  granài  Hmi; 

«l  i.         y  e 


E  le  bracciale  dianzi  banca  fofpinte  , 
0  quanto  alio  Motor  tu  vali,  e  puoi , 
lra,fdegno,furor  a  trarft  il  core, 
Horafifiringon  cou/raierno  amore. 

V  enti  di  flette, tanto  afpra,e  mortale 
Era  ogni piaga.il  B£  Britanno  in  lettoj 
Efe  majlro  FJifco,chèn  arte  tale 
Era  eccellente  Me  dico, e  perfetto  , 
l^on  ne prendea  la  curajlfuogran  male 
Morto  ìbaurebbe^  od  àgiacer  affaretto 
Ter  molti  me/i, e  que'  Signor  dintorno 
Gli  furo  ogn'bor,  quanto Jù  lungo  il  giorno  ì 

Sen%aparlar,(en'za  far  moto  alcuni 
De  le  di/cor  die  loro,ò  de  la  pace;  . 
Tempo  appettando  commodo ,  e  opportuno 
Sanato  il  ^cam  ogni  faggio  face,  ■•/ 
yenne  frattanto,e  fu  taro  a  cia/cuno 
il  Frate  à  cui  fi  la  eoncordìapiace  , 
die  trouato/i  infime  in  pace  tanta 
l'alfe  laude  di  Dio  tacendo  canta . 

luque- 


fn  quefìo  fntTga  il  "Principe  di  Franca , 
C;à  del  Tatin  Ugran  fuperbia  doma 
Con  la  fua  morte  ad  Arq.vfilfperafizj 
Diede  ài  farlo  Impernio?  di  l{oma: 
Quanta  è  finta  Firtà  la  tua poffanra. 
Quefti  cerca  di  por  foura  la  chioma 
Di  colitiche  l'hama  diam^  piagato, 
Corona  d'oro,e  dargli  un  figran  fiata  . 

Vn  dì  lituane  aTerion  dimanda 

Cini  fece  accorto  di  quel  gran  Periglio , 
l^elqualpor  lo  cercaua  il  Rh  di  landa  ; 
Et  egli  a  lui.Fnpargolctto  figlio , 
the  correndo  nenia  da  quella  binda , 
Onde  l'bojìefcendea  tutto  uermiglio , 
Tutto  in  atto  tremante ,e  con faueUa 
Dimeffa  ci  portò  la  rea  houella . 

Lifuarteilmira,e  dice.  Efplandiano 
V olfatto  ame  tal  beneficio  battete: 
Et  io  farò, che  Sbatter  fpefo  in  urna 
Tanti pafji per  me  non  ni  dorrete . 
jtShora  ilprefe  il  Sant'buomoper  mano: 
Egli  dijfe  algran  $Ì!  gratiè  rendete  , 
On<£,èiperobedir,cbino,& burnite 
tafeiò  la  man  con  dolce  atto,e  gentile, 

abbraccia  il  bel  Fànciul  conmolto  amore 
il  gran  Britanni},  egli  bafeìa  la  faccia , 
con  tantatenerezgt^e  tal  dolzore , 
eh' agri  altra  noia  fuor  del' alma  fcacaa; 
Riùoltiverfo  il  Padre  i  lumini  core  » 
cbe'l  m'ir  adorne  forte  anco  a  lui  piaccia, 
Ecrcainlor  quell'etto  amor  fi  grande; 
che  m  infinito  fi  dilata^  fpanie. 

Venuto  co  i prigioni Gandalinoy 

Che  ueBian  tutti  lungo  babito}enero  ; 
Etemean  colpo  di  fiero  deflino, 
Fra  quaifon  gli  Elettor  delfacro  Impero; 
•\   Tante  ragion  lor  diffe  il  Paladino , 
T^onparlcndoft  mai  però  dal  itero 
lnfauor  ddfuo  Amico  ìlluftre,e  degno, 
che  dì  Remagli  dicr  l'imperio,  e'I  Regno, 
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Coronato  jtrquifil  con  tutte  quelle 
Pompei  fdenmtà,cheft  deuea; 
E  fimo  il  Rè  de  U  fpietate,e felle 
Piagbetcbe  molte  per  lo  corpo  bauea; 
Hauendogià  mandate  le  noitclle 
jl  la  cara  Moglicrxbc  l  attendea  ; 
jLd  <Amaàm  in  lui  le  litri  fi@è , 
Inprefen^a  di  tutti  ungiamo  dijfe, 

•Inumo  caualier  uengo  sformato 

*d  quefìo  vfuio  far,cbe  maiprefentt 
Lodar  alcun  Guerrier  non  fono  ufato  : 
E  foci  'offenderò  la  uoflra  mente;  1 
che  tà  recate  a  noia  ejfer  laudato; 
Tur  io  nò  raccontar  fttecintamente 
In  preftntia  di  tanti  alti  Signori 
Le  mie paffate  colpe,e  i  vojìri  bonari . 

Toi  Smafm  ma  cominciò  a  narrare 
Tutte  l'opere  ilùt!ìri,e  gloriofe , 
Fatte  in  fuoprò,dit primo  dt^ebe fiore 
Da  Brifenm  pregato  fi  difpofe 
Secoper  caualier,fen%a  lafciare 
cofa  da  dire,ilcbemerauÌgliofe 
Fece  tementi  di  quei,cbe  l'udirò  ; 
Eperinuidia  trarpià  d'un  fòfpiro . 

E  detto  cià,cofifoggìunfvpoi  ; 

jt  chi  m'ha  dato  bonore,  e  uita,e  regno  , 
Qual  dargli  guidet'don  ditemi  uoi 
Tofs'iojche giunga  de  fuoi  meni  al  fegno  i 
Dunque  lo Jìato.ebecon  tanùjuoi 
•perigli,ejangùe  ba  conferitole  degno; 
che fiapur fuo;e feco  ancor colei 
jL  cui  fi  deue  dopo  i  giorni  miei . 

jlcciocke  come  per  uoler  di  Dh , 
Sen^a  faputa  mia  congiunta  fono , 
Si  congiurano  ancor  per  voler  mio  ; 
il  quaì,da  bora  in  postutto  lor  dono , 
Egltfo  beredi  del  Regno  natio , 
Edetamortcheflimo  maggior  donot 
che  mi  portano  tutti  i  miei  /oggetti 
Da  me  mai  femprejomc  figli  retti .  f 
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Signor  cbipotrà  dir  quanta  dolceT^a 
Circondi)  véendo  fuetto  il  core  egregia* 
Hel  Caualier, potrà  dir  la  bellezza 
Di  Dio,e  delfualtijfimo  collegio . 
Trulla  del  regno  h  grandetta  appre^Of, 
Trulla le  lodi,cì)egìi  bà  diite,e'l pregio  ; 
Ma  che  gli  doni  per  moglie  Oriana , 
Taffa  ognigioia,ogrìalÌegre7gg  humana. 

*A  terra  s'inchinò  turi*  dimeffh;  • 
Egli  baciò  la  man,  co  fi  dicendo , 
che  m'h  abbiate  Signor  in  fiato  meffo, 
cbe.come  io  non  /in  degno,io  non  coprendo; 
che'l  mio  vtiltre  al^ato,o«e  conceffa  ■ 
'ì^ongli  èd'al%arfì,gratie  homo  vi  rendo 
Ma  che  m'babbiatc  vojlra  Figlia  dato  r 
rifarò  vino  e  morto  ancofoblkgato  ; 

Eferuirò  con,  quell'amor  perfetto, 
che padronfbruo,e  genitor 'figlinolo. 
L'abbracciò  il  Rèsoti  non  minor  affètto 
Chaurebbe  fatto  il  fuo proprio  figliuolo  ; 
Egli  rìJpofe,men  da  me  diletto 
M  ai  non  farete,ch'  vnico  figliuolo  t 
E  buon  da  Tadre  fia,come  ab  ejperta 
Vi  farà  mojlro}onde  ne  fiate  tertn . 

Toi  chiamò  !{atian,pcichc  vedeua 
Di  meraviglia  pieni  i  circolanti 
Bcfìar,per  quellOiCh'egU  detto  haucua 
De  duo  felìci,e fortunati  amanti , 
Terò  ch'alcun  di  ìor  nulla  fapcua: 
J^e  s'era  ascorto  ancor pofeia ,  od  auanù, 
iti  Oriana  fu  tolta  al  gran  Vernano 
Dellor  amor, che  lorpar  noua,e  Urano. 

E  lo  pregò  che  dir  voleffe  il  tutta 
Di  quelfelite  amor  a  parte,  aparte; 
E  quando  ileaualier  cogliejfe  il  frutto 
De  fuoi  fojpir,de  le  fatiche \parte  , 
Ter  mofkdY  loriche  con  ragion  condutto 
S'era Umadigià tarla;  ech'etlainparte 
tìauuto  bauea  ragion  diricufàre, 
E  ws  Wer  le  nane  no^e fare. 


1%  n  & 

Ecb'ègU'nonfapendà  quel  feereft} 
Fàtt'hauea  ciò,cb'à  lui  fi  cameni  a:  ' 
//  fanto  Frate  althorycb' era  diftretcry. 
Raccontò' l  tutta  à  l'alta  compagnia? 
Di  che  fu  fopra  madoil  Famiul  lieto 
Sapendo  bomai  chipurfuoTadrefia3 
E  che  gli  aiuoli  fimi  eran  qué  Regi: 
Ter  fiato  illujìri,  epcr  gran  fama  egregi- 

Fe  nutrendogli  Jluhal  Genitore; 
E  caramente  fu  da  lor  raccolto  ; 
E  con  patemo,e  fui  [cerato  amore 
Baciato  più  dvna  fiata  in  volto, 

fol  da  lor, de  quali  era  alma,ecore  ' 
Ma  dal  real  drapello  infteme accolto. 
Da  Valorofi  Zij,da  la  Guerriera  ■ 
Di  tal  2^j?Wf>e  di  fua  forte  altiera .  - 

|  Mentràccare^gangli  ala  i  il  Pancini!  etto  , , 
vrfmadigijlcuifor  faggio,  e  corte/è 
Era  d'ogni  virtutealmo  ricetto- 
«/f  l'altrui  gioie,  al  ben  ejici  o  intefe; 
E,ch 'al nomilo  Imperador  eletto 
Deffc  l altra  fua  Figlia  ingratia  chiefb 
Ter  moglie  al  Rè  Britanno,  onde  felice 
Za  vedejfe  di  Roma  Imperador  e; 


■Stabilita con  gioia  vniuerf  ile 

Quesia  concordia;e  i  matrimoni]  fanti, 
Sanò  il  Rè  deldefio,  di  tanto  male 
Fome,cagiort;di  tanti  danni,  e  tanti; 
E  di)«n'altra,c'bauet(a  afpra,  e  mortale 
Thgaml corpo  ,a  que-  Signor  predami 
Di  tornar  tofto  ne  l'ifola  fermai 
Eie  noTge  iui  far giura,e  conferma. 

Tofàa  dìGahoro  alTadre  chiede  : 
y{oua,ch'egli  ama ,  come  proprio  figlia? 
Il  qual  rijpofe,  che  (la  Dio  mercede)  — j 
Egli  era  fano-tefuor  et  àgni  periglio; 
E  di  fua  lunga  infirmitàglì  diede 
Contesi ,  e  cdn  non  troppo  allegro  ciglio  t 
E,ch'd  partir  lafciollo  in  tale  flato, 
Che  I  haueuagiàpiantOiefofpirato. 

Vìffe 


biffe  dì pìh,ctieì  n  m  fipem  ancora. 
Inulta  dì  quanto  era  Ira  ior  fmecefó  ; 
il  che  cagion  de  lafm  morte  fura 
S  ta:o  per  certa;ouer  di  rifcbio  efpre  fo  z 
Soffrirò  il  magno  f\è  Ltfttarte  amarai 
Ejìette  alquanto  monito  ,e  dìmejplt 
Tenendo  (oh  a  l'obligo  infinito , 
C'hauer  deueua  al  Caualtcr  ardito; 

Efoggiunfe.  Signor  certo  ìo  deurei 
Fina  "Parigi  a.  rifilarlo  and.tr  e; 
E ben,come'lde fiderò, il  jhreì , 
S'ìopotejft  le  noZjg  ritardare  ; 
Majè  (fi  come  io  jpero  )  ade/ir  miei, 
Cbegittjiifon,  bramate  jòdis fare , 
Lo  jkrete  vemre,acciocbe  fia 
Compita  in  tutto  l'allegraci  ma. 

Qwnc't  f  uno  per  mar. gli  altri  per  terra 
Lieti  partirò  al  primo  albor  del  giorno; 
Cimfe  a  Flnditifora  in  Inghilterra, 
Lifuarte,oue  la  Moglie  il  fuo  ritorna 
^ittendea,poi  che  cominciò  laguerra, 
Che  la  fe  d'egri,e  rei  penjier  foggìortto 
il  quinto  die;tf  t  da  L'i  raccolto 
Cbegii  il  tutto  fapea,con  lieto  volto . 

Ma  come  uideil  vago  FancutUetto , 
Opra  fi  bella  di  natura,e  rara 
Se' l  piglio  u  bracciale  fe'l  refirinfe  al  petto, 
che  co} a  non  bauea  di  lui  più  cara . 
Cento  volte  il  baciò,con  quel  diletto, 
che  madre  figliole  di  dolce  acqua  amari , 
cbejlillaua  4 piacerai  bagno  l  vifo, 
che  pareva  formato  m  paradifo . 

Dicendo  0  l  'angue  mio, per  ma  ventura 
Pi  bocca  al  jier  Leon  a  tolfe  Iddio 
Ter  benejicio  nostro:    hebbe  curi 
Del  viuei  tuo  quel  Signor  giufio,e pio; 
*~)  Qp  luce  di  quest  occhi  in  che  jitagura 
-JM'baueua  importato  il  definì  no , 
Sen^a  l  tuo  aiu<.o,e  infelice  forte , 
*A  lacrimar  o^nbor  fino  a  la  mone . 
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Mentre  Ij.fmrtepo  la fudparùtx 
Lecnfe  neccefjhrie  apparcccbiaui  ; 
Verfaldw  l'amorqptjka  ferita , 
Giunfè  ^£>nadrfi,oHC  ilrimedio  slava; 
Qnanatrou'jton  l*gr*  Uta ,  ^  j 

Egmtiljihiera,chcji  dtportaux 
i\el  betgiardin  di  Donnc,e  di  Donzelle 
yeigt}ètliete,gratiofe,e  belle. 

Giuanl  lmpcradore,e  V ertone 

con  Rrianteper  mano,  e  Orafandoro; 
che  quei  volfc  preporrete  con  ragione 
come  ftr  america  gli  altri  amici  loro  ; 
Oriana,cui  fatto  il  fuo  Campione 
Saper  ballettaci  frate  anco  ^Alidor» 
La  parentela  futa,  e  lamicitia 
corfe  colma  di  gioiate  di  letiti*. 

E  volle  al  Rfc,con  un  burnite  inchino 
Baciar  la  man  rcal,e  fhrgli  bonore  ; 
Ma  noi  foffcrfiyan^i  cortefe,e  china 
LafoUcuò  con  un  fincero  amore, 
*A  cui  l'Amante  fuo,cb'era  vicino 
Difle.  Variate  al  magno  Impcradore, 
che  non  uba  vifio,e  diferuirui  brama 
par  d'egri 'altroché  ùbonora^am** 

S'inchina  a  lui  la  Dama  atta  e  gentile, 
Ter  far  con  fi  gran  "Prence  U  fuo  donato  : 
T^ol  confenteei,ma  con  parlare  burnite 
Dtflè.     quefi'bonor  farui  io  fon  tenuto , 
Toiclx'l  vojiro  MarUo,acutfimile 
7yo«  fi  vedrà,ne  fugiamai  veduto , 
Ma  dato  quesì lmpero,il  qual  fuo  fia  , 
Mentre  /pirico  haurà  la  carne  mia . 

Voi  c hebbe  Briolangia  rìueren^a 

Fritta  a  l'imperadoreral  Franco  Sire, 
Et  amboduo  con  l'alta  ftta prefen^a 
Di  merauiglia  pieni,e  di  dcjire  ; 
il  bel  Gucrrierfia  cui  rara  eccellenza 
L'indu}fe  afopponar  tanto  martire, 
Con  tutta  l'bo/tejlà,cbe  fi  deuea 
Cotanto  accareT^ó,quanto  potea . 
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Salir  le fiale  con  tanta  allegrezza; 
che  mal  creder  il  può  chi  non  la  finte  r 
taqual  maggior  ficea  la  lor  bellezza- 
Tarer  agli  occhi  de  la  Uetagente; 
Efaura  figgi  d 'affai  gtan  ricchezza 
Tutti  fparfi  di  gemme  d'Oriente 
Sipofèro  a  federe  in  dolce  gire 
Dentr 'una fida  d'artificio  miro  ; 

Toi  cbe'l grande  Arquifillo,  e'I  I^di  Frarr%r 
con  Oriana  bebher  parlato  affai ,- 
Vedendoli  Fìgtio;cheda  lafperan%a~ 
Sua  cara,nonpotea  torceri  rat, 
•  Si  leuò  irtpiedìx  conyealbaldanxa, 
Diffi  a  l'imperadorjafiiamo  bomai 
eh' ^imadigi  compiaccia  il  fuo  defia 
con  leiparlando,chegli  ha  dato  Iddio  r 

Efrefo  per  la  mandi  Sobradifa 
L'alta  $£Ìna;la  lafciò  con  lui , 
ch'ogni  dura  alma  hauria  uìrdaT  erconqmfa 
conia  dolcezza  de  begli  occhi  fui  : 
cmì  Jtmad\gi,quella  Donna  affifa 
Trefiò  a  fi  uide;quella  Donna  a  cui 
Mattea  già  fatto  fernet  H  fuo  defire , 
//  core,e  ralma'fcofiprefe  a  dire , 

Quanto  ni  debbo,odi queftocchi miei 
Vnica  luce,o  fol pace,  e  conforto^ 
"Ne  l'empia  guerra  degli  affanni  rei, 
che  m'ha  fitta  deflmperuerfo,e  torto  z 
Ecco(voftra  mercede)  a  lunghi  omeì 
ToHo  filentio;ecco  condotto  inporto 
Il  comune  uoler,cb 'errando gitta , 
Già  dijperato  di  toccar  la  ritta. 

Che,  fi  di  uoler  uofiro  tH  eremita 

T^on  dìfioprka  al  B$,ebe  Efplandiano 
"Era  nofi.ro  figlimi  fora  sbandita 
Da  noi  la  pace;  e'idefir  nofìro  «ano  t 
Quefio,come  coltello,ha  [infinita 
Ira  troncatole  ifea  quafiinfano , 
Del  Tadre  uoflro,e  coperto  di  melt 
De  Salto  fdegno  fm  l'affentio/lfile. 


Eteffa-aM&qWintù  tufi àehhk 
Signor  mio  cariche  con  rifihi  tanti  f 
con  tanti  affannile  dolor  afjrro,e rio- ^  i 
Vie piufideldì  mùgli  ètri  amanti  r 
Condotto  a  riua  hauete  il  defir  mio  ; 
fior  fenxapìùfofj>iri,efenT$pianti 
Del  mfiro  falda  amor  corremo  il  finito^ 
Che  credeuan  talbor  ficco,e:difimtto  i» 

Verò  firuar  loflil  notivi  conmene, 
cbe'nfinaquì  conme  feritalo  hauete ; 
Hor  ni  fonmoglie,  e  fimaye  notti  bene, 
che  meco  fiati  più  quel,che  folète. 
lye'l  gradò  iin  che  fan io-coti  uoitfoHicne 
Ch'mpiù'l  confinar  e  però  fornai  prendete- 
li fieno  in  man  di  tutti  i  miei  deftri; 
Ond'io  col  uofiro fì>irto,e  parlite  Jpi  ri  .- 

Ma  ditemi  vipriego  il  parer  vofl.ro 
Di  quel  Famtd,pegno  del  nofìro  amore  t  ■ 
E/e  dama  rio  caramente  ha  moflro 
come  dèurebbe,il  mio  Tadre,e  Signore};: 
E  con  che patienxail fallo  nofìro- 
Hàbbia  foffertou •igiottenil  errore  ; 
che  quefia  dùbbia  tema  il  cor  mi  piaga- 
Sitch'ancoFalmaintmomn  s'appaga. 

Et  et.  Signora  fé  confórme  al  volti? 
E'ifuo  cor, e  l 'affetto  a  le  parole  r 
Ei  fi*  da  lui  non  altramente  accollo, 
chedìlemfigliitot  d*  Tadrefmler 
Afa  Eifuarte  è prudente jefaggw  molto  ; 
E  fa  celar  ciòfbc  mofirar  non  vuole  ; 
Tqeio  di  eiò-pegnohaggiopìitfemroi- 
che  laccoglientyctia  lui fatte  furo. 

il  Fanciul  di  eeftutnì,e,di  heltaie 
E  mfiro  figlio,  è  fimtgUante  a  mi; 
Vero  lagentile-^a,e  la  behate:  é 
Qjtal  effir  debbia  in  lui  vedete  in  mi} 
che  fi  non  l  franai  graùa,e  beliate 
che  mnrifplenda}com'un  Sole  in  voi; 
Baila  ch'io  dica,ch'a  uoi  sajfimigli , 
Tercbe  ciafem  di  liti  fi  me/aitigli . 

tifi, 


%tfe,e  dlpìnfedipurpureagrana 
.  la  nobil  Vrincipejfa  ilvolto  adorno. 
Intddiportt'l'horameriggiana  _ 
Confkmar  qui  Signor  dellungtiiomo: 
Ma  inclinando fiFebo, ad  Oriana 
■Dijfe  il  1$  Termiti  cbefàrritorno 
Vale*  a  l'albergo-.e  torthiefcr-licenZ* 
Con  cortefi  atti,emoltariuerenzn* 

Mìrinàa  beila  à  qui  Guerrier  rubbaro, 
.  Che  la  rider  refiar  mal  volontari 
Quelle  Damereali;eìamenwro 
.  jl  compartir  coniar  l'hore^ipenfieri  t 
Col  Franco  ijè  di  compagnia  xenaro 
I  magnammo  forti  cavalieri, 
Toi  Sandarò  a  dormir  finche  l'Jiurora 
Bianca ,  e  vermigliavfcio  dei'mdefttom 

jtmadi&cuiìlVadrèhauea'lafem 
pi  quanto  far  deuea,configUo  dami 
■Sendo'ciafcun  deìbonoratafcbier* 
■Di  quelli  mliiineroucom-eravfata^ 
matto  feconélfao  albergo,-th'era 
-il  più  grande  degli  altrwpiù pregiato 
Hinchiufiinvna camera fecreta^ 
incominciòxonjàecia-amka^  lieta . 

TfincipUe  Caudierì  eccelle  magm-, 
xh'àcofi  illufire,  egloriofa  imprefa 

Mifete  flati  ogri  bar  fidi  compagni; 

E  meto'batteteiaragion  dififa, 

Senza  fperan%a  hauer  d'attrignadagm, 
.che  delagloria;ondetdface  accefa 

Battete  del  valorvofìronelmondo, 
,cbejpicnderà,q*al  dì  lieto,e  giocondo. 

Sìtome  negli  apnm,eneperigli,  , 
-the  mbà portatiia  Factum ria  _ 
Shcb'xncoi  petti  nofirifonvermiglt, 
Q  Fatto fmprem'hauetetompagnia, 
Degni, tbeper  compagni  ancor  rt  pigli 
J^c  miei  dileni,  e  tb'wniwi  mecofta, 
Cornai  debito  mio  più  fi.  richiede, 
a  parte  degli  honoris  de  tefrede* 


,U,poich'àmeUmrdbenigna forte, 
E'ivalor uófko,hà^ueHa  Doma>dau 
Ter  nmfidacompagna,eperco»prtet 

Qnd-homaipofì  la  mente  affannata; 

rakuweqiàdivoiforfe+cbeporte 
Di  doke,e  casì'amori'dmapiagata 
Ter  Donna,cbeqtiì  vtua&me  Iodica, 

-chef  bauerà  per  moglie,eper-amica. 

Toi  chawointe favilli  quelli fiati, 
,che  con  tantefatkbe^tdfudon 
•m fin  qui  cdvalorvofiro  acquifiatt, 
Dritto,?  gtufto  fiahen-t'cb'ioue  àbonorì: 
Teròxbe  i  Regnigli  de  vinti  fiati  _ 
Sonprmimtguiderdmdeyincitorì; 
Et  io  tant'oMtgato  à  voi  mi  tegno, 
the  convoifartireiilfumo  regno . 

tQujio  detto  fi  tacque;e  di  diletto 
xonjperfe  ileord'ognigentit  amante; 
E>perib 'ardente  amor  non  uuolrijpetto, 
Senzapiù  dimorar  diflejigriante. 
'Già  uoifapete,comembà  nel  petto ^ 
Scolpito  amor iqual proprio  in  vndìamatt 
Za  bella  Olinda;e  qud  fiali  mio-defiì  e; 
Terò  null'dtro  ui  bifqgna  dm, 

fQuadraganteTegm.Sìgnor ,  bencVìo 
Libero-fiato  fiadi  quefio  male 
Sì,  chewribàpotuto  tipetto  mio 
Sin  qui  piagar  djtmor  alcuno  fir  ale  ; 
TmiabeìlaGrafinda  batter  defìo 
Mecoxangiuitta  algiogomaritale  ; 
Emi  terrò'di  tiò  utèpiù  tomento, 
■ch'auaro  dimolt  or  o,emvlt  argento. 

$runeaconTmfo$irrtuolto  ilvifo 
In  ltti,à  gnifa  di  chi  fpera,e  teme: 
che  fappiate  Signor^iffi^om' atàfo , 
tbefol  Melitta  bella  e  la  miafpemc; 
ìlmio  terreno,evago  Taradifo, 
iheprezxp  più,  che  tutto  il  modo  infime 
Terò  di  dar  vi  piaccia  dcun  conforto 
jt  quefio  affiiuom pria  che  ftamorto. 
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Crapmdor  fegul  aUbor.^ncor  che  primi 
Deurei  d'i  [angue,  e  di  fuior  coperto 
fra  peligli.,  e  fatiche  andare  in  ehm. 
Del  poggia  de  tbonor  fpinofo,  &  erto, 
Tqfcia  cb\Amer  il  cor  mi  rode,e  lima 
Ter  Mabiliagentil,voi  eh' ab  efperto 
Conofcetequalfar^a  d  ciò  mi  tiri, 
7$pn  lafóate  imperfetti  imiei  dejiri . 

Sojpirò  Florifian  qual  ehi  defira 

Cofatc'hauer  non  jpera,e.difiè.  ^ibi  lajjb, 
ebCl  dcftderio  mio  tropp'alto  ajpira, 
Ond'io  p .mento  dì  cadere  à  baffo  ; 
Ma  fc  l'imperador  di  Sardamira 
Degno  mifafn,che  di  vita  cajjò 
QucHo  corpo  far  à,gli  farà  fido 
Scrno,in  ogni  fìtrtttrta}m  ogni  lido, 

t>ijfergti  altri:  à  moflrar  mfiro  valore 
Lagioucnetta  nojéra  età  n'appella; 
■  che  l'alma  ancor  non  hd piagato  il  core 
Ter  Donna  alcuna  nata,òper  Dannila; 
1  prigionie  i  reami  al  mfiro  bonore 
Sono  dicati;e  quella  cofa,e  quella 
Ter  uosìre  arbitrio  fol  donate  .i  cui 
Titt  fi  eomtiene;  e  come  piace à  viti. 

Come  di  co  fa  vostra  difponete 

Di  tutti  noi,cbe  nulla  più  n'aggrada  ; 
che  à  l  immortalità  per  gir  ne  hauete 
Col  uojiro  inuitto  ardir jnofiro  la  Strada  : 
Diteci  à  voHro piedone  volete, 
che  per  mfiro  feruigio  opriam  la  jpada  : 
the  non  ftacofa più  danoi gradita, 
ch'ad  ogni  rifìbio  ejpor  per  voi  la  vita. 

Solu  fa  tutti  Fiondante  tacque 

luprofondo penfier  chiufo,  &  immetfo  j 
Di  che  fofpetto  ad  ^Amadigi  nacque , 
the  de/io  non  haaejfe  alfm  dìuerfo. 
Vnd'e't  di  qutfio  accortolo  compiacque 
Egli  diffe  Signor,  ver  lui  conuerfo  , 
filtro  eamino  fittimi  penfier  mieti 

•   £  s'tupaiejfi  noto  il  rifarei  , 


Scorgete  pur  te  ctfior  voglie  al  lido; 
E  difpenfatei  ti£gni,c  le  Donzelle 
Fra  quefii  cau.ilier,cbe  n'hanno  fio 
%e  le  vojlre paffàte afpre procelle, 
Soccorfo  d.uo,percb'io  mi  confido  , 
"Prima  cbe'lfefio  dì  copran  le  felle, 
Di  poterut  narrar  cofa,cbe  fa 
V  ofra  non  poca  contentezze  mia. 

Già  riabiliti  i  matrimonio  fanti 
Fra  que  Signori  valerofi,e degni; 
Di  concorde  voler  di  tutti  quanti 
Diuifipoifia  lorgli  fiatici  regni; 
Diede  il  Ducato  di  Sajfonia  auanù 
Di  Barfnano,efucceffori  indegni 
con  la  Buche fia,al  Ti  incipe  d'Irlanda; 
Et  à  Bruneo  il  bel  i\cgno  di  Linda. 

E  i primi poffè/forlor  mife  in  mano, 
Ter  più  facile  hauer  ogni  lor  terra; 
Tafcìapregò  l'imperador  Romano, 
the  quanto  il  giro  di  Calauria  ferra, 
Defie  con  la  Heina  à  Florisìatio, 
Toicbe'lprimier  Signor  erafotterra, 
S  en^altro  berede,  il  che  gli  fu  conceffo, 
congran  ricche^,  &  altri  fiati  appreffiù 

Mentr"à  queff  offa  attende  ognitm  diloro , 
Efià  con  quelle  Dame  in  bel  diporto; 
Da  unafneflra,chegcmmata,e  d'oro 
Aliraua,  donde  il  Sole  vfeia  da  l'orto; 
Entri  uri augel,che'n  fuono  ako>  e  canoro 
Gran  mtrauiglia  lor  diede ;e conforto, 
confi  rara  armonia  con  taiconcentix 
ch'ad  vdirji  firmar  ne  l'aria  i  venti . 

Eran  le  piume,ond'egli  andaua  alquanto 
Di  qud  color, che  el  del  fereno,e  chiaro  ; 
Tutte  d'or,»  fregiate  intorno,intomo,  f 
fon  magifierio  di  iattura  raro;  \Q 
^l  collo  hauea  rtn  moni^ch'ogni  belgìorm 
Diluce  vinto  ha  uria,  pregiato^  caro; 
Dal  qual pendem piccioli  catena 
Di  iauor  nottote  ricche  gioie  piena . 

Jlcuì 
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*A  cu  legato  vn  breue  eravate ferino 
Era  di  fw>r,non  fta  alcun,  che  mi  tocchi, 
Fuor  che  colei  cui  fola  ini  del  preflritto  , 
che  co  la  fpada,ogn'un  uìnca,  e  cogli  occhi; 
S e  far  meco  non  mot  crudel  confato  \ 
E  i  fuoi  defir  biafmar fuperbi,  e  feiocchi; 
Comevedcì  venendo  al  paragone 
Conqujfae  morto  in  cofi  duro  agone, 

tur  quelle  lettre  d'or  lettele  reietti 
da  circManli,con  tal  mcrawgtia; 
checiafeun per  timor  fofpefo  flette ,  i 
'He  di  toccarla  alcun  ficurtàpiglia  : 
Mal  vatorofò  Uè, che  fi  promette , 
Che  tal  ventura fiafol  de  la  Figlia, 
cheprouije  comandala  ventura, 
Toi  ch'à  ciò  fkr  nuli' altra  iui  è fecura . 

IL  f INE  DEL  NONANTE 


Leuafi  la  Guerriera,  e  francamente 
Sen  và,  fintarmi  à  ritrouor  l'augello , 
TercL  s  non  gli  hai  timor  chittfa  la  mente 
Sicché  penfi  di  far  fico  duello, 
E,poi  ch'ei  non  mouendofi  il  confente, 
Glipon  la  man  fui  tergo  aurato,  e  bello, 
E  da  quelcoUo  lucido,e  gentile 
"Hf  fpi"a  ilpretiofu,c  bel  monile, 

S piegò  tiAugel  le  vaghe  piume  allhorà, 
con  vn  foaue  canto  à  lieto  volo  ; 
E  de  l'albergo  illuUre  vfeito  fiora 
7^'andòper  l  aria  peregrino,e  fola: 
Mìr'mda,a  chi  par  lunga  ogni  dimora^ 
La  carta  aperfe;e  ritrouò  di  duolo 
cagione  in  parte jn  parte  di  diletto  ; 
■  Come  ne  l'altro  canto  ui  fia  detto . 

SIMOOTTAVO  CANTO. 


CANTO  NONANTESIMONONO. 


Benigni  vditor ,  quantun- 
que io  fia 

Dal  camin  lungo  traua- 
gliato,elaffo; 

Ter  trarre  àfin  qucH'j,cbe  ancor  dì  vìa 
Breue jpafto  mi  refla,affretto  ìlpaffo, 
Qual  fianco  Teregrin,che  pur  defia 

Di  rìpofarfi;e  a  qual.  he  troncOjOfafJò 
■  ^Appendendo  il  bórdon,con  Uditele 
Confeaarlo  à  la  Dea  de  U  Quiete . 

Vox  con  la  corte  fia  darete  udienti, 
C hauete  fin  qui  mojìra  alcanto  mio . 
Torniamo  dutique,oue  t  Mugello, fìn%a 
Da  i  l\è prender  cangkdo,  fi  pat  ria  . 


Mirìnda  mojlrò  fuor  ne  Capparen^ 
c'bauea  di  lagrimar  nouo  de  fio, 
Toi  cbebbe  letto  quello  fcritto  figlio  f 
E'icor  topprejje  jub'ao  cordoglio. 

Piccala  lettra^come  giunta  à  morte 
Era  la  Madre  di  quel  Rggno  herede  ; 
Sendoprima  di  lei  morto  il  Confurte, 
Cui  ella  un  fi  gran  flato  in  dote  diede; 
È,cb'à  Mirindailfui  tnerto,  e  la  forte 
.  liaura  donato  quella  real  fede , 
Di  concordevoler  defiioijòggctti, 
De  quai  molti  à  cercarla  erano  eletti . 

Santa pietate,e  filiale  amore 

Sparfe  dagli  occhi  più,chc'l  Sol  lucenti, 
jtmara pioggia  di  lucido  hicmare , 
che  cadendo  fatta  r lui  correnti  : 
Tiangean  le  Gratìe,  e  piangea  feco  dimore 
eh' tran  à  ornar  il  fuo  bel  vifo  intenti; 
E  facean  armonìa  fi  rara,  e  dolce3 
tb'Dgni  cor(bencbe  <ùaro)imptaga,  e  moke. 

Chi 
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(Chi  non  piagne*  con  lei,per  certo  bauea 
Il  cor  di  pietraio  dì  tigre_cmpiq>ejiera; 
Oriana  gentil  con  leipiagnea; 
BrkkngiatMelitiatetétrafibieea 
Di  donne.,  e  caualierfCbemn>patea 
Huomo,vedendft;lagentilGMerrieret 
Verfar  daUmivnlagrmofoflutto* 
Tener{quantuque. crudo)  il  vóltoMfiiutto 

Tc&f  behbetOTHpiaciuto  al  frale  fenfo, 
QuantoAmeAsCOÌrugiadofi  rat, 
E  fatto  Jpargerj>reihÌ,oro,  &  incenfa 
Ter .tuttutempire  cantar fnejfe.ajfaì; 
T^elcore  armato  di  valore  immenfo 
chiufe  il.fiiQ  duoio.;e  nói  moftròpiàmài; 
Sjsfoicke'n'Sempo  d'allcgre'%za,efefta 
Ironie  coniùenMflar  penfofa^e  mefis. 

E,tame  foggia  nel  fuo  cor  de/Una, 
Fattele  nv<ge  col  cara  Midoro, 
Seco  ir,poi  che  l'ha  fatta  il  del  f\eìni 
llpoffeffo  pigliar  del  R^egno  loro . 
Tutti  ìnfiememangiar^ftellamattna 
Hi  donne,esauàlÌsriil  ttetocoro, 
Ter  darìe ^affine  tuttoil  lungogiom» 
In  bonefli  diporti  conjùmorno.. 

ìlgm£Mì$>ana.de  lacerne  altiero  * 
Che  latrina  ^Argeagli  haueagìà  ctós» 
L  *itn  aginjìgur.aua.co  lpsnfterof 
chc'n  tnsTgo  del  fuo  cor. t.havea  fornata, 
In  ogni  parte  f  ftmile  al  vero , 
Cb'Mtr.omnv.ede,-efoiqueUagUègratat 
lAjpettando  veder pur  frbora,  in  bòra 
La  viua}evera,e  beila  Filidora  . 

Brenta fatanto,èifuo  Fratello  eletti 
CoHiAngiotOipcr  accompagnare 
La  t\e"ma  Elifenasonde  s'affretti 
Con  Gdaoro-div  arcare 'Umore „ 
Trefi  dui  Brigantini-i  piùperfetti 
Diquantifon  quell'onde  vfi^tJiÀcare , 
Sceferpreflò  a  fonano  in  ISormandia^ 
^éUhjrtcbel  Sodile  l'Oriente  vfcìa. 
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ìldìjeguentegìunfero  mTari$ 
.  ^Aiutando  i  canai  conferra,e  fprontt 
che.  ratti  fe  n'andar  più  chenauigi 
.  tf* han  Lrme%%ana  aperta+eX  artimone? 
Trouarlagendl  Madre  d'^madigi, 
xbe  volta  colpenfiero  a  Periow.» 
•Et  dlfuv  carèjigiioifòjpiraua; 
*     £.  de  la  lorfortuna  indubbio  jìatta, 

M  feco  G4laoro}ancor  dàlmdle 
IPatiidoàjfaiyda  cui  furono  accolti. 
Come  conuienfiallorflatoreàle 
•Con  corttft  accogliente  lieti  vólti* 
J\icottratc  Signoria  naturale 
,  Vofbra  Virlutc,  e-tutti  i  penfier  volti 
Difs '  ^Angrkto,araUegrarui  licore 
peiìite.ilvolto  dijpiù  bel  colore. 

<Cbenouéla  vdiretekora  da.  nói 

Miglior ichegiamai  forfè  vdita!habbìatei 
.Egli. narrò  difartejnparte  poi 
J pericoli  cor  fi.,  e  le  Vietate 
Battaglie  fatte  fra  gli  incliti  H  eroi; 
Larotta  di  quel  t(ì;de  la  citiate  ; 
.Eia  vittoriani  fin  crebbe  il  fratello 
Di  quel  vittoriofo,  egran  drapelh.. 

La-paetj  matrimomj  publicati 
<Conallegre%ga.di  tutto  il  ponente^, 
De  I{h  prigioniyde  P^gni  acquijìaù  ; 
E  donatidapoi  liberamente. 
Di  tanti  Caualier  jcco  adunati 
Le  ctdjgiorie  nonjien.ddjempoflente$ 
E.iT^irquifiUo  lmperador  Romano 
Ektto:j>er  fituor.del  fuo  Gemano* 

,Wdtfoaò,che  nulla  pria  faputù 
2^liaueuaGdaor,reslòpenf}Jbi 
Cangiò' l  vólto  colur^diuennemutoì  }     I  / 
E  fófpiròyqHantopotLpià  afeofo;  \ 
UJoi  diffé,to  laudo  Dio,percbe  voluto 
I^ok  bà,chen  cafo  tanto  perigliofo 
Mi  fid  trauato,  &  babbia  bauutoparte 
D'ùgniJórtunadelgranJ^è  Lifuarte . 

Megli» 


3^  0  ^ jt      T  t 

Meglio  triffnfè  queì,tofi  farete 
Dellauittoriaapane,e  dè  lapreda,* 
Eia  tigna  Briolangia  hawete 
Tiù  bella  affài,che  la  figliadi  Leda,* 
Cuidiuirtù',comemi  benfapeter. 
jtggwgtìan  poche,  e  nulla  bebé  ?  ecceda  j 
Chef ha  uofìro  Vratelfrd'dtre  eletray 
v&riocbe  uojìra  ftafpofa  diletta. 

Vòfcia  le  lettre  diede  ad  Elifena  ' 

Del fuo  caro  Figliuolo,  e  del  Marito; 
Ond'ella  tutra  di  dilètto  piena 
Rlngratiò  il  fommo  Dio  col  cor  contrito, 
jipparuetldì  feguent'e  il  Sole  a  penar 
ebefènzj  dimorar  riandare  al  ino; 
One  trottar  da  venti  nauiamtatc 
luì  fempre  ad  ogriuopo  apparecchiate . 

Heb~ber  prodiero  U  mor,  fecondo  il  vento 
TantOyCbel  ter^Odìtoccaro  il  lido . 
conofeiuto  da  loro  in  un  momento 
ltporto,ìl  {aiutar  con  lieto  gridò  r 
Ohde  „4madigipiùcbe  mé  contento 
Con  ogni  amico  juo  diletto,  e  fidò  ■ 
j$mare,aìquanto prima  andò  del  Tadrer 
"Per  abbracciare  il  ErateUo,eU  Madre . 

M&perche  preJlìfian,gliritronarO' 
Som  un  ricco  battei  difceft  in  terra . 
Tofloa  lei,che  conobbe  il  Figliuol  caro 
Ve  la  fiuerchia  gioia  il'eor  fi  ferra  .- 
Et  ei,cbe  d'humiltàmainonfu  auaro 
Ter  honorarla  fubiio  s'atterra  ; 
E  per  baci,irla,le  chiede  la  mano , 
Ma  poco  fpatio  saptlcain  uano. 

Che  lofio  Libraccio,com'arbofcello' 
HcUe)-a,euitejuolfeco  crefeiuta  ; 
E  le  baciò  più  ttolte  il  vifi  bello, 
Q  Terfouercbio piacer pallida}emuta  i 
~*  Tofcia  che  lei  bfciò,uolto  al  Fratello  > 
che  non  filo  l'mcb'ma,e  lo  faluta , 
Magli  diede  la  man,l abbraccia  foretto , 
Eflillafuor per  gli  occhi  il  fuo  diletto. 


Volta  laiieta,& honorata  fchiera 
Ve  le  belle  Trincete  andar  almare; 
Etnanq  a  l'altre  la  gentil  Guerriera , 
Che  fitto  negro  vela  uriangel pare; 
Ter  bomrar  quella  %gina,cb'em 
D'ogni  virtute  effempio,efingulare  : 
Mal R^non volfe,enwidò  Gandalino,, 
che  le  fece  afpettar  dentroilgiardino. 

Finite  f accoglienze  bonefle  j  belle , 
Che  buon  fpatio  durar,lagran  %ema 
TòHafouraun  ubin,con  le  Donneile 
Tutte  adórne  di  feta  porporina  r 
Sparfa  diperle, e  di  dorate  flette, 
con  quella  fqaaéra  alter  a,e  pellegrina 
Di  tanti  Canalieri  andaro  adagio  , 
Ferfo  Vìmperidealto palagio . 

Fu  trmperaàbr  tolto  di  fella,- 

Che  talgratìa  impetrò  dal  fuo  Cognato? 
L'illiére  Dorma;e  dagli  altri  con  ella 
LeDonzelle,chefecohaueamenatO' 
Su  l'ufeio  del giar d'intronar  la  bella 
Trinceffa,con  le  tre  Rgine  a  lato 
Inginocchiate, per  far  riuerenz* 
jt  quella  Dama  di  tanta  eccellenza. 

EUacortefé  l  alza, et  accarezza  ; 
E  più  mite  le  bacia  ad  una,  ad  una3 
Merautgliofà  di  tanta  bellezza , 
Qìtanto  nonfugiamai  fotto  la  Luna; 
la  lor  beltà  crefeea  per  l' allegrezza  , 
Che  rideua  negli  occhi  di  ciafeuna , 
Grafindapoi  la'h(ipote,e  la  Figlia 
l'accolfergaie,elieteamerauiglia . 

E  con  fatica  da  lorfèdifciolfe 
la  Reina  cortefe,& amorofa; 
con  grand amor,econ  bonefle  accolfe 
il fuo  Cognato  lanouellafpofa; 
E  caramente  de  la  fila  fi  doljè 
Egritudine  lunga,e  perigliofa. 
Ma  ruppe  loro  \Amadigi  il  fermane 
Con  beltàj  diparlar  nouacagione . 

Menata 
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Mtnauaper  la  mano  wì^tngìoletta 
De  l'eterno  Vittor  figlia  fatar a; 
E  dijfia  Galaor.  poi  ch'interdetta 
Fratti mfii  d'.Amor qttefìm  ventura , 
Si  comegemmafra  mU'altre  eletta 
*à  noi  li  do,peì  che  n'babbiate  cura 
E  la  legnate  tara  a par  del  core , 
Che  mdlaè  degna  più  deluofiro  amore, 

Bjjpo/è  Galaor .  0  Signor  mio , 

UMjio.cbor  voi  iitijàte^jìgran  dono, 
Che  noi potrà  pagar fuorché t  de  fio, 
c  do  éjtmrni  »gn  hor  ((e pur fie  buono  ) 
Voi  data  in  dono  me  l'baucte;<y  io 
mejtejjò  mi  tagliola  lei  mi  dono  ; 
Ejitoje^rejaiojin  cbel  vitale 
Miojpiiiojvjterra  la  come  frale . 

Questo  dìfs'ei  da fcher%o;efu da  vero , 
che  la  uede^a,tla  virtù  inpmca 
Di  lei,d' amorfi  accejé  il  Camberò , 
che  l'amòpoijcome  la  propria  mia  j 
Et  ella  a  lui  r  molto  ogni pesterò; 
E  £  antica  dafe  voglia  sbandita, 
Mortafe  ilejfaìvijjèfolo  in  lui , 
coft  contenti  fw  /tmpre  ambodui. 

De  h  venuta fua  toflo  il  romore 
corfeper  tuttofai  che  de  le  Donne , 
eh' apparecchiato  baueanper  farjl  bonore 
Ornamenttfuperbi,e  ricche  gonne , 
con  la preficTgj,cbefi può  maggiore , 
in  adornar  fi  nuda  è  più,cb 'ajfòmet 
E'imedejimo  fero  i  caualteri , 
Ter  gir, come  d'honor}d'habiti  altieri. 

2{on  tanti  inumi  caualier&e  tante 
Donne  difeettri  Uluslri,e  di  corone; 
T{on  tante  gemme  d'or  puro,ejiammante 
Dal'tAujko  caldo,al gelido  ^Aquilone 
Vide  di  Dafne  mai  il  bello  Alante 
Jnjwmc  accolti,quanti  Verione 
Seguian,<&-  Elijèna^ quante  intorno 
Shuttle  Dome  reali  bauean  quel  giorno. 
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Mille  Corfter  di7<{apoU,e  di  Spagtut 
Di  pelo  baiojeardo,  e  morello, 
Di  Turchia,di  Fnja,edi  Lamagna; 
Mille  cbtneepiu  biatichcche  i'auged» 
che  dolcemente  nelmorirji  lagna , 
E  belle  sì,che  non  fapria pennello 
Dotto  formarne  dimaggior  belkx^t 
Donano  a  rimirar fomma  uaghei^a. 

Qual  di  velluto  negro  bdlguamimento 
con  frange  d'oro,equal  di  cremefino, 
^4  parte  a  parte  con  uagho  ornamenta 
Diuiapià  d'un  diamante}e  d'un  rubino, 
con  le  coperte  qual  di  terfo  argento , 
S^urldi  bracato  pretto fo,  e  (ino; 
coti  frenile ftaffe  fatte  a  l'acumina 
D'oro,d'opra  leggiadrase  pcuegrina. 

Le  diuifedepaggi,ede  ualletti 
picche,  e  fuperbe  di  varij  colori , 
eh' a  accompagnar  le  Dame  erano  eletti 
*d  piedi,  &  a  caual  da  i  lor  Signori , 
ch'io  uoglia  raccontar  non  fia,cb' ajpetti , 
eh' ei  par  ean  proprio  ungran  nembo  di  fiat 
Sofpinto  lenemente^  da  dolce  ora, 
ch'ouunquepa/fa  l'ariaorna,  &  indora, 

L'inglefe  i(è,c/;e  tilde  dì  lontano 

Venir  la-compagnia  leggiadra, e  bella. 
Onde  tutto  coperto  era  quel  piano 
Si,che  non  fi  ueàea  l'berbanouella, 
^Altdoro,il'Pen!ofoieCildadano 
Seco,pergire  ad  incontrargli  appella  : 
E  (prona  di  buon paffò  ilfuo  dtjlnero, 
Ter  voler  in  qued'atto  ejjèr  primiero . 

Quejli  VrincipÌ,e  l^egi ihonoraro 
con  attigraui,emaefià  reale . 
Era  in  dietro  jlmadigi,e  col  fuo  caro 
FrateL,  venia  parlando;ancor  del  male 
TaUido  molto,  e  come  s'auifaro,  ^ 
ch'era  uenuto  il  Kg.ficer  por  l'ale 
^4  i  lor  desTrier,per  far  il  lor  de  auto 
con  lui}cui  ciascun  d'ejfi  era  tenuto . 

tAmadìgi 
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jtmadìgi  no»fit,cb'eragaglìardo  > 
Co»tr<2 17  vo/er  di  cui,cb'à  ciò  contefe  ' 
^  fcendcrde  £arcimd'vn  fatta  tardo, 
Et  à  badar  la  mano  al  B^;cortefe  ; 
cbe,comeàQalaorvolfe  lojgpardo , 
Eia/   ridevi  pietà  saccefe,. 
E  £  abbraccio, perche  non  fcenda ,  fretto  > 
Co»  amorose  dibuon-Tadre affetto. 

*4mbiper  gioia  vifù  Ugrimare, 
0 per  altra  cagion  far  da  ci.ifcnno; 
Ch'ignori  uà  quefia  cofa  interpretare  ' 
Ih  altro  fenfo,came  Trifole  alcuno  ;  ■ 
La  Heìna  Brifema  ad  bonorare 
attutar  que'gran  Signori  ad  vno,ad  vuoi  • 
Mal' efferprimo  al  Genero  fi  sforai, 
Eie  bacia  la  man,  quafi  perforai . 

Voi fece  riverenza  à  la  cognata;  ■ 
Et  ellaà  lui,cbeper  la  man  la  piglia; 
Mà,come  vide  lafcbiera  bonorata  i 
De  le  quattro  I\eine,e  de  la  Figlia  ' 
Brifema  dal  piacer. fatta  beata 
sÀl  fiiobelpalafren  lafctò  la  briglia, 
E  d obligithn  con  l'arte  vfcita 
abbraccio  la  FÌgliuola,e  lafua  vita. 

Tal  fulàgioia  intorno  al  core  accolta 
D'ambedue  quefie,cbe  ne  ventar  meno. 
Efenoneral'accorte^ramolta 
D'^imadigi,  cadean  del  palafreno  : 
Tronfi  contenta  di  più  d'vna  volta 
Baciar  la  bocca  amata,egli  occhiai  few 
Deh  Figliuole  fui  piacer  cotanto, 
eh 'ambe la  facciali bagnar' dipianto. 

Édiffe.voglia,o  cara  figlia,Dio  ■ 

Che  quella  vojhu grande  aiuta  bclle^a, 
cagion  dtlgraue  nostro  a$Unno,e  mio 
»   Cirecbi bomai  dìlci:o,&  allegrerà: 
-'  Trulla  ella  rijpondea;ma  d'vnbel  rio 
Si  rigaua  legale;  onde  vagherà 
jlggiunft  tale  à  jht  haltate  immenfa , 
ebauria  d'amor  v/u  dm  alpe  acanfa . 
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Stattfarìhn  buonfpatio  in  qutlUguifa , 
St  dal  concorfb  di  Donne,  e  Donzelle 
T^o»  era  l'ima  dataltra  diuifa, 
cbevenian-qfùnà}e  quindi  habonorar  quel 
Leonoretta  à  la  Sorella,àgéfay  (le:, 
che'l  minor  alnraggiorfuole,le  belle 
Monitvol(e  baàave;and^4mor  fpeffo 
F  olendo  altrui  piagar, piago  fetiejfo  • 

Ma  noi  foferfe,  e  astila  rofea  bocca , 
che  fpiram  ad  ogrìlm  arabo  odore , 
te  belle  guansie,  che  vinceanofiocca 
Di  fr  'cfca  nette,egrana  di  colore, 
Sòauementc  baciandOile  tocca  ; 
E  ne  manda  il  diletto  infitto  al  core; 
^itcolfc  l'altre  Damigelle  poi; 
Ed  ella  accolta  fu  da  tutti  ifuoi. 

Fittiti  i  dolci  tcca>ì  abbracciamenti , 
che  durar  fra  cofioro  una  lung  bora, 
Ver  fa  tifala  ferma  à  paffi  lenti 
S'àuuiar,fenzj»  fkr  altra  dimora  ; 
Oriana  gentil  co  i  lumi  intenti  ■ 

l'amato  Fanciul  flauaaiogn  bora; 
Edi  materno  defiderio  ardea 
De  le  labbra  baciar,  che  fatte  bauea* 

La  Madretclteconobbela  fUa  brama , 
Beffano"  effa  ancorché  fi  compiaccia , 
Efplandian  con  baffa  voce  chiama 
dicendo  àlut,cbe  compagnia  le  faccia  ; 
Qndei,che più  nuli altra  cofa  brama  , 
d  vn  pnrpttreo  colar  pinta  la  faccia, 
con  quell'affetto  angelico,  cir  humano 
chino,  &  burnite  le  baciò  la  mano. 

.  Ed  ella  col  de  fio  mille  fiate 

^ilui  la  beila  bocca,i  lumini  vifo  ; 

Otte  fi  contemplaua  ogni  beliate 

degli  àngioli  più  bei  del  Taradifa ,  l 

Toi  the  baciar  nolpuò  con  te  beate  H 

Labbra  dirofe;elo  rimira  fifa, 

Beuendo  da  begli  occhi,e  da  l'affetto 

Vnpih  d'agii  altro  faune  diletto . 

^llidoro, 
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*4hdoro,chempo  era  fatta 

De  la  Sorella  per  condur  in  porta 
Il  fuo  deftrewnde  menaua  tata 
Trina  d'ogni  piacer, d'ogni  confòrto  ; 
Le  fioperfe  il  fuo  amor  e, et  infinita 
Tena,cbegir  il  fea  dogliofo,e  fmorto  ; 
E  la  pregò,cbe far  lo  mglia  lieto , 
Sondai  alcun  fcoprire  il  fuo fecreto. 

Oriana  gentil^' hauea  prouata 
La  for%a  dei  defir  crudele,e  fera , 
Glipromife  di  far  per  fio  fa  amata 
Hauer  lagloriofa  alta  Guerriera  ; 
E  l'ojferuòycb'a  l'ifola  arr inala 
Lo  chiefe  in  gratia  la  medefma  fera , 
Dando  del  fuo  defìo  noua  cagione ; 
E  conceria  le  fu  daTerione . 

il  qua!  chiamando  l'amata  Figliuola, 
Cui  amorofa fiamma  il  core  ardea , 
Qual  foco  fecca  fake,in  parte  fola  , 
Le  diffe;come  ad  Oriana  bauea 
Lafèpromeffa;e  data  laparola, 
La  qual  vorria  ojferuor,come  douea  ; 
Ma  che  far  nolpotea.fen^afapere 
"Prima  da  lei,qualfoffe  il  fuo  volere, 

Toi  le  narrò  la  cofa,ond  'ella  accorta 
T^on  men  che  beUa-.gli  rijpofè.  Sire 
Fatta  la  bella  faccia  alquanto  fmorta , 
jl  mi  di  comandare^  d'obedire 
*4  me fol  ficonuien;ne  fi  fopporta 
jll  uof.ro grado >e  mio,dì  co/i  dire  ; 
Voi  mi  fete  Signornò  kifon  fèrua  ; 
E figlia  obediente,enon  proterua . 

Eccomi  prefia  a  far  ciò,che  volete, 
Benché  penfaua  dì  far  cofeprima; 
Degne  di  voi,cbe  Genitor  mi  fete  ; 

j  Edelmiofangu  e,  ond'io  foffi  in  più  fiima  ; 
Terche'l  mio  nome  cicco>ofcuro  lethe 
7<lon  fmmergeffe  m parte  ofeura ,  &  ima; 
Ma poi,ch'  l  voler  unfko  è  tale;  &  io 
D  ogni  vbjiro  voler}uòfarilmio , 


L'officio  ifiejfo  far  col  1$  lifuarte 
F ece  Oriana,al  fuo  caro  Confòrte 
cui  fol  fè  di  quel  fecreto  parte  , 
Efubito  per  tutta  lagran  corte 
Fur  quelle  mirare  publicate,efj>arte: 
Dì  che  cìafcunfi  rallegrò  fi  forte  » 
Che  nandaron  i  gridi, e  le  nouelle 
Con  alto,  e  lieto  fuon  fino  a  leflelle . 

Brifènna,che  vedea  cotanti  Fleroì 
Figli  d'eccelfi  Trincipi,e  di  l{cgi  ; 
Di  cui  da  campi  Hefperij,  a  t  liti  Eoi 
S' arnmir aliano  i  fatti  alti egregi; 
Ch'eran  venuti  fin  da  i  regni  fuoi, 
Vaghi  difama,e  d"  honorati  pregi 
Da  lagtoria  imitati  d'orna  ligi , 
C'hauea  per  tutto  imprejjì  ifitoi  veSìiglf 

Gir  dietro  a  lui,fi  come  un  cagnolino 
Suol  al  Tadrort;  e  tener  fi  beato, 
Qua  l'andar  gli  poteua  più  vicino, 
E  nelmondo più  cbiaro,epfù  lodato;  '■ 
E,che  la  corte  d'un  picei ol  Contino       •  a 
Quell'era  di  Lifuarte,a  m&fktja  lato, 
Benché fofie  Marito  de  la  Figlia 
S  e  neroded'inuidia,e  merauiglia . 

V olmo  baurebbe,ch' a  fi  gran  altera 
Foffe  fucceffò.conthercde  loro, 
Lafciata  a  lui,fi  come  la  ricchezza , 
I  real  fccttri,e  le  corone  d'oro  ; 
Ma,percbe  donna  faggiaera ,  &  auex^a 
*A  faper  fìmular;nulta  a  cofloro 
MoHrò  fuor  de  la  mente  inférma,  &  egra; 
*An%i  di  flar  uie  più  d'ognaltra  allegra . 

Giunti  a  l'I  fola  fermatici  ca/ìello 
*AÌlaggiòTcrione,e'lnè  Lifuarte 
Con  le  ì\eine,e  quel  leggiadro^  belio 
Squadr.on  di  Donne  di  ciafcima parte . 
Ter  ta  citiate  poi  l'altro  drapdlo  *P- 
De  caualier  faggio  Foriercomparte 
InpalaXQ  mcgnificbi,e  reali 
Degni  dì  loro,  cr  al  lor  mertoegurfi. 

Tafiata 
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Tuffata  l'hora  calda ,  c  merCggjana 
De  l'altro giorno  ih  dolci  fmni,t  canti, 
TcrcbeM  ilitia,Olinda,  &  Oriana 
Volean  de  l'ano  de  leali  amanti 
La  prona  far, e  de  la  rara ,  e  Sbrana 
Camna  ;oue  Guerrier  tant'anni  alianti, 
E  Iv.flri  entrato  non  era  alcun  mai, 
Fuor  ch'^Amadigi,  e  la  tentare  affai  ; 

lAgriante  a  tufato  effer primiero 
Voi  fe;e  la  cara  fua  Donna  per  mani 
Menò,quale il  Tadrin  fuol Camberò , 
Che  uada  a  far  affatto  horrtndo,e  fìrano 
Ella, che  et amorfenpre  araente,e  uero 
L'ambinoli  hà  cbe'l  fuo  defio  fta  unno 
Temenza  alcuna;eua  lieta,  e  fecura 
*A  prona  far  de  la  gentil  nentitra. 

Senya  trouarpcrflrada  alcuna  cofiz , 
Che  punto  la  Ìmpedifca>o  lo  (fomenti 
Lauaga  Gtouenett*,&  amorofa 
Varco  varcò,con paffi  tardi,e  lenti, 
L'imagine,che'n  cima  fpauentofa 
Si  dimoftraua  à  tutte  l'altre  genti; 
*A  lei  fi  mojìrò  humile;e  dolcemente 
Fe  col  foaue  fuon  lieta  ogni  mente. 

Jl  mede  fimo  auenne  à  la  reale, 
E  f(mplicetta,e pura  Verginella; 
Di  che  fentì  Branco  letitia  tale , 
Che  fe  felice  [cura  ogn 'altro  appella: 
Oriana  dapoi  fecura,  quale 
Certa  d'hauer  ilpreghpaftorella, 
c'hahbia  meglio  dannato  al  paragone  , 
Mira  il  chiaro  figlimi  di  Terione. 

Mfàttafì  la  croce,  ilpaffò  mone, 
Con  vnagrauità  vaga,e gentile. 
*Alihor  cadde  dal  citi  dirare ,  e  notte 

C  %ofe,e  di  fiori  vn  diktlofo  aprile  ; 

-J  che  nonfur  mai ,  ne  maifian  vifii  altrme 
Sa  i  bei  lidi  d'Hefpcria,al  mar  di  Thile, 
ch'iuan  d'intorno  con  (batti  errori 
Tutti  empiendo  quel  del  d'Arabi  odori. 
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E  s'vdì  vn  '  ationia,qnal  h  sù  forfè 
L'alme  beate  fan  Udando  Dio; 
jLù  l  uur  l'altre  duo  jubtto  cvrfc, 
Ci  aia  angià  ftorto  à  ritta  il  Ivr  de  fio. 
Ma,come  a  Gromnefa  Ugual  do  tvrfe; 
E  la  fua  gran  beltà  vide,ii  natio  • 
Color  ricopre  dipallore;e  teme 
T^on  fiilfa  fia  la  fua  feconda  fpeme. 

Mentre  à prouar  l'altra  ventura  intefa 
Stana  Oriana;e giàper  partir/i  tra 
Ter  la  fiiJpition,cbaueuaprefa 
,       V ana  ^ilidor  la  fuagentil  Guerriera 
Di  quelta,c'hor  rinchiufa  entr'vna  cbiefa 
In  van  di  lui  fi  lugna,e  fi  dijpera , 
Ter  render  leifecura,& ejfa  lui, 
Lictiprc/ìper  man  vanno  ambodui . 

Laflatua  fe  de  t'allegrerà  ilfegno; 
Et  ornò' l  citi  dirofe,c  di  viole, 
Si  come  a  Donna,  e  caudier,che  degno 
Le  paia  d'ogni  honore,  effa  far fuole; 
Fiondante  gentil,  eh' anch' egli  vn  pegno 
De  la  fua  fede  à  Filidora  vuole 
Donar  e,e  del  fuo  amorMjfe  ridendo 
Anch'io prouar  quefia  ventura  intendo . 

T^oua  vaghestga  fuor  nona  armonia 
Sparfe  l'arco  di  fior, di  dolce  canto , 
Talché  chi  quel  vedeua,  ò  queHo  vdia, 
Vn  diletto prouaua  e  tale,e  tomo  , 
che  non  vet  fa  ridir  la  lingua  mia. 
Stettero  i  I{egi,e  i  Caualiai  alquanto 
^Attoniti  à  fentirciò  ch'ogni  noia 
Totrebbe  conuertirein fejta^'ngioia . 

Ma  far  dimoitela  fecondapreua 

Le  Donnearne  fatte  haueon  le  prima; 
Grafinda,che  prtfentc  ini  fi  troua ,  / 
He  cofi poco  fua  beUeTga  iftima, 
F  oii'vffa  amo\,con  ì altre  quattro,à  prona 
Tentar  laforie,<&>  andar  anco  in  prima 
contrai  voler  del  fuo  caro  Marito  , 
che  diuenne  di  ciò  trifio,efmarrito. 

Entra 


7*°  *  *A 

■£ntra  la  Dotma,epià  che  fàggiayardita 
vietata  terreno  allegrie  balda  ; 
T'affa  ilpilafiro  di  metal  ^bandita 
Ogni  t  emende  nei  gran  rifihio  falda: 
Ma  giunta  aimarmóiafìa,€  tramortita, 
Fu  per  le  chiome  bionde^e  per  la  falda 
Tirata  aforjra  deUgoma,fùorc 
Tcrdtffà  in  tatto  il  naturai  colore. . 

llmedefmofmceffeancoad  Olinda, 
:Sert(he'l  fegno  uarcaffe  più  d'mpajfò-; 
Za  doueprimagiunta  eraGrafnda 
Tafsò  Melma  di  fei piedi  il  faffò, 
Infino  di  limitate  andò  Mirinda  ; 
Rgfpìnte  tutte  far  con  talfiacaffo, 
Chefe  tremar  il  cor  a  molti  arditi , 
E'imlto  impallidire  a  i  lor  Mariti . 

1  <[Uai  le foUeuar  congran  pittate; 
.  E  non  minor  dolor  ipoi  che  miraro 
Smarrita  in  tutto  quellagran  beltade^ 
■.  ehefacea'l  uiuer.  lor  graditQ,e  caro.  : 
Già  d'Oriana  le  beliejcje  amate 
Smàrritthauedl timor ,«  fe.l  fitti-chiara 
«Amante  lieto  non  le  daua  ardire, 
Tifi  di prouarfi,  non  hmea  defire . 

Mapoi  eh' a  lui  purpiace,ceme  ràfa , 
CuihabbiagriuaghezzaiecolortóltQi 
Lafcìando  a  dietro  lui,parte  penfofa  ; 
E  rompe  degiimeantii  nembo fólto.; 
conlecandide  manche fpauentofa 
Le  fanno guena;t'ntorno  al  core  accòlta 
ilfm  rarovalor„gbmfe'ld,doue 
Yfiffùna  cofapiùfi  fenteyo  moue . 

Dècere foavse  coro  allbor  s'udio 
■Di  concertate  vocila,  dirbenvegna 
L'ìUufbre.Domia,con  tanto  defto 

3  affettata  dami;  che folo,è degna 
Dopo  fitungo.di  temp'afpro,eriù 
Corfojùttogrì.altYa  dannai  ftataindegna., 
Tordi  beiiezgg  il  pregio  a  Grouanefa; 
£  vincer  de  giuncanti  ognicontefa. 
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,  Entm,che  Cìel  cortefeti  decima, 
;£  l'inuitto  valer  deltuoConJbrte 
Diquant'hotée'l  Cieleopre,o  la  marina 
,  tinge  dintornojilpiu  fàggio,epìù  fartfr 
Rimondo  ad  ejjèr  la  maggior.  Reina, 
che  feettro  in  man&orona  in  tefia  porte 
.  «Ad  hauer  bella,* più  felice  prole , 
Di  quante  maifia per.  veder  il  Sole  .  ■ 

Jfanio  coffe  àUhora,e  diffe  lieto . 

.  lmittiffimi.I{cfìs  horfine  hauranm  ' 
Tutti  gli  incanti jche  fin  qui  diuieto 
'Hanfatt'homdìe'ifettantefim'anno, 
Che  lafipoffa  entrare;horailfecreto 
Deimago  jlpoliidon  tutti  vedranno., 
L'infinita  vagherà  d'ogni  fianca  ; 
che  di  rkche%ga  ogni  the  foro  ananya* 

La  Madreyè'l  Genitor  de  la  lor  Figlia 
.  «Altieri  de  l'honor  con  Verione; 
1  Caualierile  dame-,  eia  famiglia , 
Chefiauano  a  mar  art  alta  tentane., 
Vanno  a  vederla  sìranamerauigli* 
.Delaflan^areé  d^ApoUidone] 
Oue  lAmadigi  ccmfpedito  corfo 
D'ogni  ditetto  pieno  eragià  corfo. 

Xe  groffeperle,e  lor^b'intornojntornQ 
■  Ornangli'Hucchipretiofi,  e fini , 
Di  ch'eran  tutti  i  latti,e  'Idei adorna 
.Vii  cofafono^appreffò  a  i  beimbini ,, 
.«A  i  diamantiyibe  fimo  un. chiaro  giorno, 
Sen?jdtrofalc,'m  tutti  ifuoi  confini; 
E  le  pitture  in  ogni  parte  belle 
.  «Auan^an  quelle  di.  Zeuft,o  d'«Apelle , 

•Del  Magalde  la  Moglie  la  figura 
Subito  cangiò  forma.  (  o  cofa  firand) 
Tipnfogiàcbidiciòprendeffècurq,  ^ 
Sife  Àmadigil'.un  fi  altra  Oriana. 
Qitì  fu  da  torte  uinta  la  J^aìura-, 
E  la  virtù  diuina,dal'humana  ; 
Quefla  fu  ben  la  merauigtia,a  cui 
,  Ceder  ogn' altra  dee  de  tempi  fui.. 


Tant'attre  eofè,cb'àla  noBraetate  '1$e  quejìa  con  minor  delepnjfue . 

Tarerian  imponìbili  ,u'hc  dette,  Ma,perihegiunto  alfine,  anime  dette 

Che  fe  ben  fede  àia  mìa  hifloria  date ,  Son  del  cantone  del  dì,con  aoflrapzcc, 

T{o«  faran  fen^a  mcrauiglia lette  :  Io  tacerò,pai  tb'ogni  cofa  tace. 

IL  FIT^E  DEL  T^Ol^Ji I^T^ SJMOT^O 2N(Q  C^VJ0- 
CANTO    CENT  E  S  I  M 


1A  veggio 
al  fummo 

de  l'altie- 
ro còlle, 
Oue  tfìhà 
fcorto  ti 
mio  defirO 
Pianeta 


Dipolare  dì  fudor  coperto ,  e  molle) 
Del  corfb  mio  la  defilatamela; 
Che  la  fuperbacima  al  Cielo  eflolle; 
E'ntomo  à  lei  vnagran  turba  lieta-, 
Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
Fan  fonar  d'alte  votiintomoìlmouts, 

0 per  quanti  fentier  fpinoft,ed  erti 

Peggio  gente  poggiami  mbela,  e  fianca: 
Ma  non  fo  qua!  dì  lor più  laude  merli, 
E  da  la  parte  àrittx,c  da  la manca: 
Qnanti  nereggio  di  potere  incerti 
Quejlameta  toccarci  lena  manca , 
Tornar  in  dietro  affaticati  ,  e  lafjì 
Vicini  dlgiogo,e  dal  me%g>,  ì più  baffi. 

LamctadclagloriaperìMprefa 

Dafknchd  tolta  dal  Signor  SVrbìno  ; 
jl  màrìz$$  come  fiamma  accefa 
M  fuo  principio  fuole  il  {no camino  i 
Vedetti  là,  che  vinta  ogni  tontefa 
Con  l'immenfa  virtù  del  fuo  dejìim, 
Col  crine  adorno  di  corone,e  fregi 
Siede  vicino  àlmpcr adori,  e  Regi 


0  quanti  CauàUer-,ch  7  monde  bello 
.Fanno  còllorvalor-fibeftco  adduce; 
Jiamer  dal  Monte,  e  Montin  fuofrateU» 

10  veggìopreffo  algleriofo  Duce:  , 
llconted  Quian  Tier  Bonaretlo, 
■Chor  adjinconc  da  Jplendore,e  luce, 
E  quél  di  MonteheUo^d  dkrì  Conti 
Tutti  at  opre  d'honorvelocì,e  pronti . 

fOf  he  degnò  lo.cinge,t  bel  collegio 
D'imtiti,e  vdlorofi  Capitani; 
Che  fotta  il  TadreDuce  alto,,  <&  egregio* 
E  fatto  lui  oprar  l'armitternani; 

11  cuivalore,eT  acquiftato  pregio 
Fa  ri  fonar  ì  projfimi,t  ì  lontani; 

è  hanno  fluente  tól  cor  fillio ,  e  forte 
ToHo  freno  al  furor, vinta  la  morte  . 

Veggio  Leonardo  da  la  Queuia;e  a  paro 
Con  lui,Siluìo  Gonzaga  ambi  ad  vn  fegno; 
Jl  Simonetta-.é'i  Mario,  ùafcun  chiarj, 
E  d  alto  grido,*  d'ogni  laude  degno  ; 
Conquefii  il  Mutio  à  Cattolici- fi  caro 
Scrittor  prudente,  e  di  felice  ingegno; 
E  quella  coppia  di  dna  fidi  amia? 
^4  cui  TaUade,eClio  furie  mdricì. 

Vn  TietrOjevn  TaUlo,ch' ancor  gìouenetti 
jìl'iano  àgrande  bonor  la  togate  tarmi . 
Scorgo  alcun  altri  in  vna  fquadr  affretti  j- . 
Di  fiatue  degni, di  metalli,e  marmi;  _  4 
■che  co  ifublimi,  e  lor  chiari  intelletti 
J^onpur  in  dote  proficue  coìti  carmi; 
Ma  con  la  lor  prudemra,e  col  valore 
De  la I{eina  d'  J-dria xrgon  l'honore. 

Z  ^  llMuta, 


/ 
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li  {Aula  Ài  Qfgcrmgo,  e'tt^amgero 

il  L  egge,etìeW^àccortì,  e  faggi  motto; 
il  Barbati,  che  aliandoti  fttopenfiera» 
S'è  da  le  cure  de  la  patria  tolto,, 
Epenfa,efcriue,& ^tgofiìn  fallerò, 
Da  la  Fìlofofìa  nel  feno  accolto;, 
E'I  Tiepolo  Geografo  efquìfito., 
che  sà  del  mondò  ogniformatognifitOi. 

Ecco,cbegli  occhi  riuolgendù  intorno 
Vago  di  rimirar  lagran  vagherà!, 
del  facroColle  ìnognì  parte-adorno» 
dirara,  &  incredibile  belle^a, 
Scorgo  dal lato,onde'l  Sol porta  ìlgìomo> 
Tuttaripiena  lafublime  altera 
di  Semidei;  de  quali  io  non  fon  lofi»* 
^Alquanti  depili  degni  io  ne  conofco  ». 

L' eccelle  gran  Ftlippo,honorde  I\egi„ 
~A.  (U  pofl'  hà  la  Gloria  vna  coronai 
di  mille  palme  adorna,e  mille  fregi; . 
Jt  cui  l'Eternitate  il  loco  dona 
Sublime  più,Jra  i  pellegrini  egregi  ?, 
E'I  Uè  da  i gigli  d'or  di  cui  rifuona 
Grillo  illujìre per  tutto,  oue  circonda: 
il  Sol  cairaggì,e  l'Oceano  inonda.. 

tfow  loro  di  Stuoia  il  Duca  inuitto- 
di  ricche palmealtiero,e  di  trofèi;  ; 
H  cui  hanor,la  famabagià  a  l'Egitto 
Tortaio,  &  àgli  Heffierif,  a  i  T^abatkei , , 
E  tanti  altri  Signor ,  di  cuigiafcritto 
H annoi  nomi,  e  te  laudi  i  ver  fi  miti , , 
Che  nonpoffo  ridir, che 'l  tempo  è  brine 
*dl  carnm  lungo,cb 'ancor far  fi  dati, . 

Ssorgo  dì  Cardinali  vnbètd?apell&' 

d'honornon  men,cbed'ofiro  ila-ine  ornali, , 
ilgran  medimi 'vn,l'altro  il  Saltello, , 
Ben  degni  di  federfru  i più.  lodati; 
ìlVijani,lo  Stroxgajl  Vuteo,e  quelli» 
che  nacque  d'Adria  in  fu  ì  liti  beati  > , 
de  la  Cornelia  alta  famiglia  il  primo, , 
BtiÌJantQdtbbo,?  tante  appn^Oj  e  filmi* 


Ecco  G  uiglielmorftuìdi  ludi  onde 
apporta  il  puro  Minto  il  corno  pieno; 
E  vette  di  fmeraldi  ambo  le fp  onde* 
die  rendeno  quel  del  lieto,  efireno;. 
Di  cui  le  treccie  s'ama  aurate,e  bionde- 
La  bella  Mmto\e  fregia  il  tergo,e'l  fenos: 
E  iduo  fratelli  fnù  i,d  La  cui  gloria 
Fia.ancor  chi  facri  un'immortale  bifioriai 

Veggio  detgran  Ferrante  ì  carìpegni^ 
cbt'l  bel  monte  poggiar  fanciulli  ancora  t 
V  efpejìan,chefragUiìlufìri,e  degni; 
e' hanno  pregi  ne  l'armi,hoggi  dimora 
Scipiondt  Ga^olyCh'I/tipcrij,  e  ]\egni 
Tiene  per  vili,efol  vìnuie  honora; 
Curtio,cbe  con  la  penna  ,e  con  la  jpadd: 
~4  l'immortalità  s'apre  lafirada. 

Ecco  vngran  lume  de  IH  erculea  prole  j, 
Ver  cui  Ferrara  vàlieta,efuperba^ 
Luigì,a  cui  il  fommo,etemo  Sole, 
Tìen  di  celejìi  doni  il  lettilo  jerba; 
clte  dlaltre,che  di rofe,e  diviate,. 
Scornerà  il  crine  in  quefia  etate  acerba-^.- 
Et  vdlfonfo  fuo  ^o,prode,e  cortefe* 
Sol  nato  ad  alte, e  glorivfe  imprefe- 

li-Conte  Federico  Borromeo  y. 

Il  cui  bonar  la  fama  albata  a  volò' 
T^on  mentite  di  colui ,  dt'vccife  ^Anteov 
Tona dal  caldo,a  l'agghiacciato  Toh 
che ,fe- furor  di  deflin  afpro,  e  reo 
7<iOn  tinterpon,fen%ajèntÌT  mai  duolo  „ 
Stati  acquijiati,e gloria  vera,  e  falda 
Vimà,  mentre-die  l  mondo  il  Sol  ri  fetida 

Et  ^£lberico,a  cui  MJaffa,  e  Carrara  : 

Tartari  di  marmi  in  ferì  varia  ricebe^ggj; 
JL  cui  non  fui  alma  "b{atura  auara  . 
Ctaltaprefenxa,e  dì  viril  betleTga; .     &  ?"} 
Ctu  Fortuna,  e  virtù  diedero  agora: 
Tutti  que  dòm,onde  l'Imo  più  s'appre%$tf, 
Liberal,faggio,vdorofo,efortc, , 
tditoafarfibetrao  a  la  feconda  morte,. 


Epreffo  a  hr  Taolo  Giordano  Frfbio  ; 
Di  Patita  Fiore  Ibonorato  Come-, 
«Afcamo  da  la  Cernia;  e  quel  Ficino  , 
€'ba  di  pregiato  aUor  cintala  fronte; 
Gìordan  »  die  fece  al  mondo  in  Moutalcim 
£ 'ardbr,l'ing  egno,e  le jue forile  eonte  ; 
Ed  Aurelio  Fregofo  alto,c pregiato 
Mafiro diguerra,  &algran  Cojmo grato* 

Beco  fluoro  in  Sonde;  il  cui  ardire 
Taffa  in  effempio  a  te fu  tur  egenti; 
cbe,fenza  tema  alcuna  di  morire , 
■O  fferfe  il  petto  ai  fèrri  aff>ri,e  pungenti 
Del  empio  Trace;pria  fatte  fuggire , 
Si  tome  tiene polite  manzi  a  ucnti , 
lf  armate  fcbìere:ond'eife  tanto  acquiHa  ; 
tdlfuogranB^feruitio;honore  a  Chrijìo . 

E  Balda/far, e  Fuluio,ambo  Rgngoni  » 
Che  fanno  altero  gir  Secchiate  Tanaro  ; 
Di  cui.  benché  la  fama  alto  ragioni-, 
Giunger  no  può  del  lor  gran  merto  al  paro; 
E  i  duo, di  cui  ben  degno  è,cbe  rifuoni 
^4  Ito  grido,  e  uarebi  oltre  Crati,e  Faro  , 
Girolamo  ,e  Giberto;onde  sappregì 
Correggiole  le  lor  tempie  adorale  fregi , 

E  Mario  Sauorgnan,che  flore  alata 
Tuo  d'ogni  Capitan  forte,e prudente; 
Ottanta»  Colalto  hoggi  bonorato 
Ter  faggio  arditole  d'una  nobil  menta 
Gìouan  Battijìa  Conte  di  Brembato 
con  la  pennate  con  l'armi  alto,ecceUentt; 
E'I  Tuola,  ch'effer  moHra  apià  d'un  fegato 
J^f  torte  militar  famefo;e  degno . 

Hercol  Frego(ò,cbe  de  la  Romana 
corte,qual  cofa  vile, odiai  altezza  ; 
E'n  tutto  fuor  d'ambition  bimana 
<->  '     Sprecò  mitre  japeUi,c  lor  grandezza; 
^  Equeglt,the  dal  uolgo  s'allontana, 
Di  Monaco  Signorie  ha,  fai  vaghezza 
Degli  alti  fludi  di  Filofofta, 
che  di  poggiar  al  del  mofirati  lama . 
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0  leggiadro  di  donnei  dì  donzelle 

SÌuolo,cb'io  veggio,cbe  di  gemme, ed"  or» 
coronai' bau  le  chiome  bionde,ebelle  ; 
Ma  dentro  adorne  di  maggior  thefor4. 
La  primate  va  inanzj  a  tutte  quelle* 
■come fidata  fiorta,e  duce  loro? 
Caterina  è  de  Mediarti auanza 
Dipregio  ogrìaltra,e  Regine  di  Franz** 

La  f{eina  Ifabelta+ai  età  honore-, 

lofacro  que(lapenna,equeHomcbiofir9ì 
Mogliedelgran  Filippo,àlto  fplendorc 
Del  fbfio  feminil  nel  fecol  nosìro  ; 
Difenno,di  beUezja,edì  valore 
editerò  raro,e  uenerabìl  mojìro . 
E  le  fèrelle fue,in  cui  T^atura 
Ter  formarle  perfette  usò  ogni  cura . 

Margberìta,di cui  mai mp'm calla; 
7{è  dimaggior  virtù  uide  la  Terra 
Ducheffa  di  Sauoia,che  contrafla 
con  lor  digloria,nel  cui  cor  fi  Cetra , 
come  in  fuo  albergo, quanto  mlor  bafln 
jLd  arrichire  limando,  &  a  far  guerra 
Dura,e perpetua  al  Tempo  inuido^e  riot 
Scortafecura  per  guidarci  a  Dio . 

Cent'altre,epià  Trincete  Uluflri,e  chiare , 
cento,  e  più  Dame  difhmofo  grido  , 
che  fon  con  lor,dipoterui  nomare  , 
7^e  difaperancoraiomidi$do . 
0  che  turba  mi  uiene  ad  incontrare , 
che  fan  d'Italia  bel  quefìo,e  quel  lido, 
Habbili  agouernare  Imperale  B^gnk 
Eflar  di  par  co  ipiù  fkmofi,e  degni, 

Giouanna  d  jlragana,e  la  Sorella", 
La  Ducheffa  d'^imalfi,che  con  Dio 

fronte,a  fronte  ognhora  burnii  fan  ella  t 
Di  Bìftgnano  la  Tànccffa,ch'io 
Offèruo,e  ^Aurelio  fua parentele  quella  t 
ch'io  non  poffo  bonorar, quanto  de  fin 
Fittoria;e  l'altra  Colonneje,acui 
Torta  Sulmona  i  ricchi  doni  fui . 

Z\  x  Mark 
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Maria  Cordonaci  cut  benché  tante 1 
Tiù  dvnacetra\e  d'vn  fkblimc  ingegno* 
Delbelammo  fio  le  lodi  tante  ^ 
T$ggiarnottrpannoj)uedal%arfih:degtt<)<, 
Giulia.  Gon%aga,cbe  le  luci  [unte;  : 
E  i  fuoipenfier,fi  come  Hralial  fegno  ■■ 
Rjuolti  j ;Dio,in  luìvtua,in  femori* 
Di  nuli 'altro  fi  ciba;,  e  fi.  confòrt*. 

Dorotead\Aquauiua,acui  s'inchina  i 
Ed  jitri,è  l  Tro,ito,cbe  le  tre picchiare 
Lingue  poffiede;,e  la  Sanfiitenna 
Felice, eh  e potrebbe- a  Unti  beare: 
Leonora  Falet a  di  dottrina; 
E  d'altre  parti  de  l'anima  rare 
*dlter a  in  uiiìa;e  la  bella  Gonzaga 
Hippolita  d'honor  non  d'altro-  vaga. 

Gìvafama  Colonnare  la  Cognata; 
Di  Santa/me  la  gentil  Conteffa: 
GiidiaVrfina  l\angonalmggi  lodata 
Dai  più  lodati  ,en  alto-pregio  mejja:  ; 
Rerj'ilin  Cortele.vn-tempo4ia.la 
Donna  di  Hpma;  c'-horvàfidimeffa 
ingonnavedottile:e  la  Bertana 
daltainielletto:e  Cornelia  Far  ano. 

\ji  La  Maiatejìa,mta  dolce  nemica r 

Telati  honeSlo foco  arfi  moli  anni? 
Chetroppo(abi  lafib-mcybella,  e  pudica 
Cagjonmi  fu  di  cofi  lunghi  affanni: 
chc/e  quanto  vinàri  fiffè  amica 
Stata- Fortmajn piìtfublimi  [canni 
Sarebbe  affi fa,oue  ben  degno  fora 
Toi  che  la  nosli-a  età  da  lei  sbonora*. 


La  Conteffa  Fregofa,ela  Mangana 
Conftan%g,cbegià  fio  bella  Ferrara? 
-\  ^  lndifUperboilLigeri,elaSona,  , 
"3  £  Terfangue,e per  vbetute  illujìre,  e  chiara; 
Veggio  colei,cbe  la  cafa  Manfiona , 
Si  come  in  vino  Sole  orna,  e  rifehiara 
Lucretìa^ figgiate  caHay  e  fra  lerare 
donneichetn pregio fon,degna  di  fiore . 


IfabeUa  Gonzaga  a  lei  fonila 

Tempio  d'ogni  virtù,  di  citi  ben poe»' 
Sarebbe  il  dir,ci)tfoffè  caHa,  e  bella  ,< 
E  ébaueffe  d'amor  ne  gli  occhi  il  fòco  : 
E  d^altre  ancor  ,e  dì  qnefie,edi  quella 
Vatria,vtggioio,ma nel  tempo,  nel  loco» , 
che  lodar  io  lepoffa  mi  confente  ,  i 
Benché  pronta  à  ciò  fare  habbia  la  mente  „ 

G  bella  fchiera,ò  pellegrino  coro;  ■ 
D'alti  ToetÌ,cba'ncontrar  mi  viene^ 
il  Caroli  rarchi,al ftton  doìie,e  canon 
de  quali,e  Febocede,e  lè  Camene  ; 
llFentero,c'l  Motin,cui l'Indo,  e'I  Moro 
^Ìmmira,equdpmfhma,egrido-tiene$ 
E  i  doti  Capilepi,  egli  Smaltì)  ci, 
Quegli  nuomFtrgilif,e  quejìi  Orfei  „■ 

Il  Gitmbara,cbe  in  quefio  fecola  batte 1 
Grido  fi  grandetti' bcroìcofiile  .- 
Il  Cappelle  col  dir  canuto,  e  grane 
Sèn  va  cantando  augel  bianco,e gentile;: 
"Pier  Gradinico,ebc  eolfiofbaue, 
Epuro  canto,di  rufiita^e  vile 
Fa  nobilmente,  el  Fenarml,ch'àfegno- 
Mto folleua  ilfuofecmdo  ingegm. 

llpolce,cbe  con  colti.e  dolci  carmi 
~Ha~le  cangiate  firme  di  Tonfane;  ■■ 
Ed  Achille  cantati  ipregi,e  l'armi  ;  ; 
dlftgcnia  Unione,  e  di  Didone; 
Tia^ner  facendo  di  vietate  i  marmi  f. 
E  con  difciolto,e polito  [emione, 
Ter  mojlrar  del  dir  bel  la  norma ,  e  tara 
Vergate  tante  fempUerns  carte  „  ■ 

Confaluo  Ver  es, che  del  chiaro  ibero 
Fa  l'onde  rifonar  col  dolce  canto: 
Che  nelpdtriofermon  cantar  Homero  •*yY 
F'att'bà  v'ytijfe  con  le  Mufe  acanto; 
Caro  al  gran  K*è,chc  nel  clima,? Impero 
Stende  dalnoflro  del  remoto  tanto; 
Trudentejntegro^ccorto,  e  d'alto  affare 
ditnrtHtc,e  dottrina  fingulare . 

Girolamo 
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(Girolamo  7{ftfceHì,al  cui  inobiofiro 
■Cotanto4ebbc-Ìl  bel  nojh-0  idioma; 
Che  colgmditio,e  cól fapcre  hà  mosìro, 
Come  buoni  gli  fbrittì  fuoipolifia^e  com4  ì 
^Antonio  Gallo, cui  d'altro,  che  d'oHro 
fregiala  Fornai' bonorata  chkma: 
.£  I  jttanagh,è  Uciti  colia  lira 
De  te  none  Sorelle  il  coro  aJpù  a. 

Huca  Coniche  fi  alt  j,e  profondo 
E  ne' fuotcai-mi,e'l  Patricia  con  Cfjò , 
■  eh  e  le  loro  beUcigc  ha  moHre  al  mondo$ 
Fior, tome  datata  inpregio  meffo: 
il  Gheraràifiheipj.  piam,e giocondo 
■Cantando  ielle  fua:e'i  Tace  apprejjò 
"Pieno  di  gratti  turerei  dotto  Ttno; 
E  laura  Battiferro,  bonord  Vrbino^. 

Serale  BentittogUo,  e'I  Bolegaett» 
Gloria  maggior  deleFelfmee  riueì 
il  Giraldi,cheinJUl  pur -elett» 
canta  ad  ogn'boreon  te  forese  Dine; 
fUcfofoyC  QrtaorrarOjC  perfetto, 
le  cui  opre  forza  mai fanpre-viue; 
E'I  M  armila  gentil,cb'À Dio  risolto 
S>a  le  care  del  mondo  è  in  tutto fcielto* 

Georgia  Gradenko^heV  arene 
'*~Ty5l&tàfamtenteaUfHa  dolce,tpÌ4 
Lira,pio)ig£nào  la  gabella  Irene  , 
the  Mortegli  rapì  $ietaia,e  ria  : 
Giacopo  Zane,cbtpm  le  Sirene 
Vincer  calfuan  di  pia  vaga  armonia: 
Il  Mocenigo,cbe-coi  chiari  accenti 
Tragge  afeimontt^  fa  arrecare  i  ■venti* 

Veggio  vna  compagnia  di  fptrti>deiti , 
cbediSebetho  fide vaghe  fronde 
>cantaiidwmleggiadri,aUiconcettt 

^Accendono. d'amore  il  Udo,  e  l'onde* 
I  lievito  1{ola^be p*v, ebe s'affretti 
Hì  làgrimiì ,  cime  di  pianto  abonde* 
Ve  la  diletta  juajeara  Conforte 
l'incetta  ta,  &  immatura  morte* 


E   S   ì   M    0.  7*f 
il  Co/lambii  Cu>raciolo,e  Ferante , 

e he  del  teìnpo  il  furor  sha  prefò  a  fcherno  : 
E  rendendo  il  1  initeno  alto,e  fonante 
"Pianori  burnii  nel  temptilof»  ve>-no: 
li  Tran/ilio  che  fa  mouer  ie piatte 
Co  i  camn;e  1  fiumi fior firmi,* 'l "Paterno* 
xbe  col fècondo,&  elettalo  ingegno 
Egia  poggiato  à  fi fublime fegno . 

Moltiveggio  io  da  ìorpoco  lontani 
Filofofi,  Legifiii& Oratori; 
L'eloquente  Manutiofd  Poggiano; 
E'I  Sigonio,cbe  salica  a  i  pruni  bonori  ; 
TietroVillars,clje  di  fauer  humano 
co  i  più  faggi  1  agguagliale  co  migliori; 
Gion  ingioi  Vapio  ,che  di  par  contendi 
con  chi formò  leieggyò  me  t intende . 

Il  dotto  Vkcoionùni,cbe  in  carte 
Le  bellezze  del  del  fi  vagamente; 
E  tutti  ifu  oi  fixrcti  à parte,  aparte 
Ha  éwofirati  ad  ogni  gentil  mente; 
E' ICajlcluedroin  ogni  lingua,  ogn'^irte, 
Ogni  fcienza<hiaro,& eccellente: 

\X  -tAgofhn  Mutiamo  nobil condite , 
the  bmd'og/ùàotttinacjwUtfcriut, 

Dìprn  d'mpregìo  adorno,*  dmaglorì*. 
Girolamo  Fateto,cbe  ÌEtlenfe 
Famiglia  e  folta  co  «  la  dotta  bifioriat 
the  luce  A  par  di  mille  faci  accenfe  : 
E'I  Tigna,le  cuicartealta  memoria 
Fanno  del  fuo  fauer^on  laudi  immtnfe 
■fjalghtdicio  comun  inprofa,e'n  uerfo 
Tenuto  per  fcritior  polito,  e  terfo. 

llTinelloicb'al  del  s'inalza,  e  fak 
atngli  alti  lindi  di  Filofofiai 
il  Carrara,cbeebiaro,  &  immortale  { 
Sprezza  la  morte  inuidiofae  ria  t  t 
Il  Cauatier  Enea   citinoti  cale 
Se  nond'banor;necofa  altra  defia: 
Wrofpero  da  la  Sale ,  edattrl  ingremh 
TJutriti  dela  Mo>gola,edelBremh. 

Z7i    J  U 
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U  Triuifap  nonpwr  Tbomafitò  Scoto 
cìafctmo  de  la  chicfa  un  chiaro  lume  ; 
M a  per  fe  Jlefto  à  tutto  il  mondo  urto; 
E  de  lafua  eloquenza  il  chiaro  fiume  : 
Jl  Fefco  de  Bitontetche  denoto 
Ti-edicar.ejcriueje  quafi  vn  imam  7$uwe 
Da  Dio  mandato  in  terra  apre,e  ci  mojìra 
L'altrui peruerfa  legge  ,e  la fe  nofira , 

Camillo  Txeuifan,che par,che  auampi 
Lementi  altrui  co'l parlar  coltole  feorto: 
il  Sonka,cbc  feml»-a,ch'ogniwtfiampi 
Leggi  atte  àgouemar  SQccafo^e  t'Ortoz 
il  Tomitan,che  per  gli  aperti  campì 
De  la  Filofofiafen  và  à  diporto: 
E  Dccia  Buonebcl,  che  co  i  licori 
Dona  altrui  vitale  rende  aidì  migliòri, 

Ciofeppe  Salmatha  cui  mofbrarxr  . 
Lejielle  i  rei-,ei  (or  filici  effetti , 
che  come  fpecebio  trafyarente,  e  chiaro» 
Vede  del  del  tutti  ìfècreti  ajpetti  ; 
E  col  nobilpemello,  a  parodi  paro- 
Fa  de  "Pittorpmilluftri,  eputperfètth 
Peggio  il  Danefe,jpÌrto  alto,& egregio: 
EToeta,e  Scultar  di fantino  pregio, 

Sq  veggio  là  Themafo  de  Marini 

Caro  aTrincipi,à  Rgfiior  d'ognijUmat 
E  feco-Ottauian  VaUauidni 
La  cui. fede  pamai  nonfia  chi  opprima  i 
Mattijla  GiuJìinÌanscb'o  Ura  ì  confini 
De  la  feconda  Europa  ancor  ftftimax  . 
GioanBattiflti  de  Botti,  e'ifuo  Germano-: 
E'I  Cebanon  da  br punto  lontano* 

Camillo  Stro%zi,e  l\Aibki,ambo  clriarìt 
E'I  l^afi  bonor  del'^drno,e  di  Hugnont: 
>~     Il  B^cellai,che  con  lor  v&S  pari  : 

Jl  Gaglianlch'àfuafè  mila:  prepone tv 
E  V  jtttaumìy  che  fra-grandi  affari 
jtndar  feewa  j*  U  faa  ragione  ; 
llFarmie  IgranBonuiji,  ondboggìpare 
4htLScnbiev*dafifuperbo  alnurc* 


X,  r  o  ■ 

Camillo^  Vaalo.ei  Frati altri 'cufani 
t^obili,accorti,e  d'incorrati  fede: 
Consìanr^.d' riddate  Donato  Fagnani 
eh' ad  alcun  di  valor  punto  non  cede  : 
con  ^Ambrogio  Da  ì^oqucl  de  Dugnani 
^4  la  cui  lealtà  tutto  ft  crede: 
E  i  mici  conciai  il  buon  Tafca,e'l  MaffèUv 
lnttgri}edi  prudeme,alto  intelletto, 

Jfad  alcun  par,  che l tempo  habbia  confimi» 
In  lodar  queHa  Damate  quel  Signore 
In  uan;paffm  tre  carte  à  puntola  punto, 
l^e  mi  dian  biaimo,onde  n'attendo  botare  i 
L'eJJèrda  cortefìu  fcewo,e  difgiunio 
T^on  è  digenerofo,enobil  core;: 
Ani(i  mi  doglio  mn  poter  memoria 
Di  molti  fiacche  fon  degni  digloria . 

Ma  temp'i  homaì,pokhepofato  alquanto 
Soma  il  giogo  mi  fon  del  (acro-  monte* 
cb'à  condurre  al  fuo  fin  torni  il  mio  conte 
Trima,che  tocchi  il  Sol  l' altro  Oriente- : 
jl  la  meta  vichi  mi  veggio  unto , 
che  ditoccarlapria,cbe  l  dì  tramonte  . 
Spcroife  for%a  di  fortitnaria 
3^qh  r/ii precide jjmc fiiok  la  aia» 

\  Già  l'aureo  Sol  con  men  cocente  raggio» 
\  Scaidaua  Ìpog?i,e  di  fidar  bagnata 
A    Era  vicino  al  fin  del  fuo  viaggio  » 

■  Sbando  vidcr  con  del  lieto,e  temprato-,, 
j  \  Senlg  punto prouarfòr^a,  od.oltraggio> 
\  i lAujiro  fuperboso  d' Aquilone  irato- 
\  Vna fcUce,e  trionfante  mite 
Venix •  falcando  U.  mar  piano,e  foaut* 

lo  non  foderai  abete,o  dì  pino; 

G  d'aitrolegno  ujato  a  falcar  tonda  ;  f 
Verò\cb'vnoropretiofo\efinOr  *J 
E prora,e  poppale  l  vna,e  l'altra  ffmdit$ 
"Et  m'augno  vago  oltramarino 
d'ogni  intomo  laifufda,  e  la  circonda  r 
Tafto  con  un  lamr  leggiadro,e  Hran» 
da  pik  d'altra  maelka^  dotta  mano. 
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le  fòrte  attorte  hauea  d"oro,e d'argento  r 
Gli  arbori  di  materia  ignota  al  mondo  ; 
Ma  di  fi  raro,e  nobìl-ornamentSy 
Chpn  cotanta  vagheggi  io  mi  con  fonda  ; 
Velo  era  &  or,  douefpcratta  il  vento 
Chetrmolaua  ogn'hor  /irto,  e  giocondo  ; 
E  fi  dal  Sol  percolò  fiammeggiami, 
ch'ogni,blcÌjacqmUno,occhioabbagliaua. 


D'vn  ra  fo  creme  fino,  e  fiatnmeggiaua, 
De  la  poppa  coperto  era'l  caftello >> 
De  le  più  fcehe gemme  di  Iettante, 
Si,cb'vtiprato  parsa  fiorito,  e  hello, 
Sprn-fv,  e  nelrefto  di  bellezze  tante  T 
Che  non  thaurìafi  bel  fatto  il  pennellò' 
Del  gran  Zeufi,d'^4peUe,o  Totìgwtto 
T^c  delgran  Titiano  almondonoto. 

L'ancore  bavetta  cfor&c  la  carena 
Di  perle,e  di  Smeraldi,  &  di  rubini 
ìn  vece  di  fauorra  me^go piena  , . 
E  tuttìpretiofì,e  tuttifini  : 
Iran  cima  al  caftello  vna  Sirena,  ^ 
Ch'ai  vento Jparfi  bauendo  ibiondicrini, 
Facetta  vn' armonia  mai  non  più  vdita ,, 
jLtia  à  tornar  rrihmmgìà  morto  in  vita . 

Tutte  le  gabbie  eran  d'argento,e  d'oro- 
Cotti  tjle,e  di  lauor  leggiadrie  raro; 
Qual no»  vide giamai  l'indo-ue'l Moro  -, 
Di  valor  d  appagar  qualunque  auaro  ; 
Oue  difitnciulctte  vn  lieto  coro- 
Can  tauan  $eu  vn  fuon  fi  dolce,  e  chiaro 
Di  concertati  mitfici  flromenti  » 
Che  rendean  queto  l'aere  inficine  J  i  venti, 

1{e  la  gran  natte  fean  piccioli  J{anì 
Di  marinari  ofìcio,edi  nocchiero  r  _ 
Tutti  m  maniera  contrafatti  e  forarti* 
Ch'io  non  glifo  formar  pur  colpenfwo  i 
Urano  del  color  degli  Indiani 
Fmdtto  colori  ti  leonato^'l  nerot. 
Tutti  vediti  di  porpora^  d'o$ìr+ 
Coiihabitononviiìoal  tempo  noflr* 
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La  meratàglià  de  lafuabeRe^a 
Gli  occhi  comerfi  afe  di  circonflanti  ;■ 
Tcrche  non  vide  mai' tanta  vagherà  ; 
T^e  vedrà  l'Ocean  pofcia,od  auantl. 
Dieci  Balene  di  molta  fiere%gt 
Colgiogo  al  collo  dipcrle}e  diamanti 
La  ùrauanper  l'onde  apaffo  lento  ,  ^ 
Spruzzando  in  alto  quel  liquido  argento  * 

Ciafcun  fui  derfo  dique  mojki  hauea. 
Vna  d»nzeUa,cbc  con  arte  tale 
gran  belue  àfuo  voler  reggea  ; 
Che  certo  non  parea  co  fi  mortale. 
Ogniun,cb'Vrganda  fòffe  fi  crede*, 
che  veniffe  in  quel  kg™  trionfale 
Ver  honorar  le  UVXgt  d'Oriana  , 
Conquellapompainufitara,  cflrana. 

Isinuiarverfo  l'etlreme  arene 

jlà  incontrar  la  foggia  Incantatrieez 
Sol  Fiondante pien  di  dolce  fpene 
Tenso,che  foffe  la  dama  felice , 
cheproniejfagh  batte  a  cotanto  bene, 
cernia  diffi;e  ridirlo  horfi  dijdice  » 
Quando  la  damigella  de  la  Fata 
Scortagli fu,pexritrouarÌarmataL  \\ 


Rlmafcro  Lifuarte,e  Tenone 
ji  far  ale  lucine  compagnia  r 
1{p>i  rimati  vecchtOyiion  rimangarz^nt, 
Si  ueder  notte  cofe  ogniun  defia  :  ' 
Ma  diede  lor  noua,e  maggior  cagione 
DimerauigUa^viepiùd  altro  pria , 
il  veder  fatto  un  ponte  in  /pano  meno  „ 
che  non  parila  il  folgore,»  Ibaletio* 

Vn  ponte  lungo- quanto  ftrale  d'arco 
Sofpinto  mla;e  largo  trentabr  accia; 
D'vnparmo  d'oro  tutto  adorno,  e  coree* 
Qual'iononcredOyCbe  FtoreMgfhccia: 
Del  vero  il fègno,Signor  miei,non  varco* 
Se  ben  la  coja  di  menzogna  bafnaìaz  . 
Cofi  fidi  fatto;  e  talee  chi  lo  fece  r 
€b'ogmimpoff(bil  cofa  àfar  U  lece  * 
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Mafiupor  nono  i  riguardanti  affalfe, 
Ch'armilo  andar  fui  ponte  era  conceffo; 
7^  e  ad  ^imaiigijò  à  Fiondante  valfe 
L' effer  arditosoda  chi  loro  hpreffo , 
Talché  più  d'va  afedifdegno,  &a\fe„ 
che'itentar  imiti, enan  fu  lor  perwcjjò  ; 
DÌ  che penfofifian  fen1^  parlare* 
E  feni^  torcer mai  glmccbtddmare. 

E,perchegii  franto  era  delghrm 
il  vago  ltme;etentSm>fi,e (cura 
La  terra  dmenia^ixe  d'intorno 
TantUmmi  apparir,cbeia  T^attsra 
Da  l'arte  deli  Fata  ingiuria,  e  [corno 
Dirkeuerpià  vokehebbepattra; 
E  sbarcar  foura  il  ponte  in  vn  momento 
Palafreni^  chìneepìà  didngcnto. 

iCo  ìguarnìmentì  di  tanta  vagherà, 
Cb'à  vola  lo  ridire  ogri  opra  è  vana, 
Sparfi,& adornidifigran  rkcb&ga , 
Quanta  nonvidemaìperfona  bimana  i 
Epofcia-tmcarro  d'or  S  vna  bellezza, 
Ottani  effèr,po(faimfìtata,e  firma; 
ebeda  dieci  Hippogrìfi  eraùrato 
Biancoeìafimo^'tmtlo^  sterra  vfàto» 

Guarniti  fi  leggiadra,e  riccamente, 
Cbenarra)-ndpotmtfenxaroffòres 
Baueanfott^c  timo»  doro  lucente; 
d.a  ca  ffo,  de  le  wfkc  affai  maggiore, 
Di  gamia  pretiofa,c£rafj>arente 
Ondognicofatratucea  di  fiore 
I^oh  altranimte,che  da  ferro  fuole 
"Purpurea  rofaja  candide  viole. 

tinterior  ricchezza  io  non  vò  dire, 
"perche  non  mi  fxria  creduto  8  vero. 
Lamerauìgliagr<mde,ilgrandr}lre 
Fecemz'igiorinogniCaualìero. 

l__  àie  cor  fui  uto,ò  di  Cattigli*  S'irti 
che  ti  (liceità  atthora  lituo  penfiero, 
che  penetrata  inogniparteafcolà, 
Ve  U  mtdefiata,c  cai-affnfai 
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In  quefla  à  quattro,à  quattro  il  bel  dr afelio 
Veggiomven-r  incucile  Giouenette* 
D'bàb'm  adorne, fignorile,efnetto 
9parfò  di  perle,  e  d'altre  gioie  elette, 
Con  u;iafetto,qttantopMjnr. bello 
THatura.taL,  chefembrano  jt  alette 
Scefcdal  eieÌ,coÌ.diuinlero  vifò, 
Ter fòri»  terra  un  mw  Par  adi  fa  , 

Stauanoicanatiercoi  tumìintenii 
jt  rimirar  la  pompa  alt  era^e  bella 
De  h  FancÌMÙcichetigri,e{erpetiti, 
£  qitat  fia  fùsrapOi  fjnetata,e  fella 
Totrians  arder  d'amore;?  l'aere,e  ivenci, 
lanche  quaftacortefe anima,  t  quella; 
LequaipaffmdocongeHtilmmiera 
S'incfjìmtrtmcaìhomrataftbiera* 

"T^pn  fan  nethefi  dir,necbe  fi fiere 
In  cotalcofa  i  cavalieri  arditi; 
Stauan  fermi,  &  intenti  a  rimirate 
Di  fauerdiio  piacer  -vinti,?' mpediii, 
Quella  pompafaporba^  e  fmgtdarc, 
che  non  videro  mai  qucfii,ò  quei  liti: 
Sol  Fiondante  al  carro  ilmiigira; 
E,fe  vede  il  fuoSol,guarda,  e  fofc  'mu 

"Paff aitante  DottreilctuttaMia, 
MoMCrtdoilpafio  !orfoam,eienTo9 
^msKri  ad  effe  fi,  videa  tavkt 
y-ejtir  d 'herbe,*  di  fior  "vago  ornamento; 
Quando  sWi  per  tmamamoma, 
ch'egri  egrocor  fari*  fmo^etontento 
Di  foanifìromeììa,-ediparole 
Jltto  aftornar ddfuobtltorfn  il  fole» 

•  Ma,come ilca-rofu  vicino à  loro 
Sì,cbe  fìxrnerpoteantmc  le  cofe-, 
Vna-mbe  il  veli  vermiglile  doro 
ditegli  fp.vrfaji  ligitfìrì,e  rofè: 
ydimo  il  fuon  del' angelico  coro  ; 
Al.: n  viiHedean  le  beJle^ciitro afeofe 
de  la  Vergine  Muffire,  e  pellegrina, 
7<(e  la  gran  Maeftì  de  la  i^'m-a. 

Stanno 


Starno  quc'  Catudìtr&mt  incantati; 
"Pieni  dolce  ,e5lrana:nierauigUa 
Con  quelpiacer,  cheti  cielo  hanno  i  beati  ; 
E  tutta quella  angelica  famiglia  :. 
Il  canopafta  dui  candii  dati 
Tirato^'-hauean  doro,e  fclia,e  brìglia  ; 
E  (àura  il  dorjo  un  l^ano  fi  fucina  » 
Che  [imbri  di  quattt'ami  tmfancittUino  „ 

Kgllegra  Fiondante  talma-mefla  ; 
Et  a  la  fpeme  tua  porgi  homai  fede; 
l'uno  a  l  altro  dicea.  Chi  faràquejìa, 
ch'alcun  ch'Vrgmda  fa  non  ajj>ra,o  crede; 
Dietro  a  qttell 'armonia,ch' ogni  mokfla- 
cura  difgombra,ogni  dolcezza  eccede 
Segueno  l'orme  dal  carro  fegnate  y 

,  che  tu  uerfo  il  Cafielper  laciUate.- 

Gia-l  romor popolar  la  noua  hauea' 
Dififtupendacofà  a  i  i\e?i  data;' 
7{Bngià,che  foffe  la  l\cma\Argear. 
€h'iui  non  era  di  uenire  ufata; 
Tal  ch'ogniun  deftofj  l'attendta' 
Del  bel  giardino  in  fu  la  ricca  entrata  ; 
£già  fendano  i  dilettoft  accenti 
Di  conferiate  voci,e  diflromentL 

Giunto  al  Giardino  il  uago  drapelletto 
De  le  belle  fanciulle,vn  largo  aprbro- 
Calie  fra  kro,al  ricco  carro  eletto  ; 
Et  in  due  lunghe  fcbicre  fi  partirò  ; 
Et  ti  rinchiufo  dentro  ilnuuiletto , 
che  k  cingea  con  gratiofo  giro 1 
Empìea  col  canto  di  dolcezza  pietw 
D'infinito  diletto  il  del  fereno. 

J chiari  ì\egi, e  le  Ideine (ì'armtr 

conlegran  Tr'mipefieinfulaportaT 
che  già  da  quelle  Fanciullate  fanno 

^  l'agra»  npna,cbe'l  bel  carro  porta, 
In.'eitti  a  l'armonia,che  dolce  fanno 
Quell'ang  elichevoci,ond'ella  accorta 
Sparir  fa  quella  nube  aitrata,e  uaga  ;. 
ti kr  gentil  defiofubito  appaga .. 
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Vcniua  in  maefìàpcnfofa,e  grauc- 
jfffifa  maha,egloriofafiick , 
Con  quell' ajpettosb'ogniwi  ama,e  patte 
Sacro,etreal,chelarimira,euede . 
Quelle,cbe  conunfuondoke,efoaue 
De  lagloritt  del  del  faceangran  fède,, 
spiedi  kf edeano  infteme  accolte 
in  lieto  cerchio,e  con  le  treccie  fciolte . 

Incontro  a  lei, corri  unanoua  Aurora , 
che  porta  feco  ne  la  fronte  il  giorno , 
Bajfa  fedeq  la  bella  Fllidora 
Di  tante gratie  i  lumi,e'l  volto  adorno  ,. 
Quante  de  ijLppennin  fui  dorfo  l'ora 
Moucrfuolfrondi,e  tanta  copia  intorno 
Hauea  di pretiofe gemme ;e belle, 
Quanti  fentc  ilThiren  venti,  e  procelle  . 

Si  Fiancano  a  mirare  icirconFlanfl 
cotante  cofe  inufitatc,c  notte , 
clìinfieme  accolte  fi  ueggion  dauanti 
Viìt  non  v.iite  tnai,ne  wjie  altroue. 
come  fui  carro  a  lagranportaauanti,. 
Tleffun  degli  Hippogrifi  ilpaffo  moue. 
E  tutti  quelli  picchi  homicmi 
Honoran  quc  Signor  co  i  capi  chini . 

jimbo  i  %fgi  corte f  fe  ri  andar o 

Ver  farle  honor,come  più  kr  conuienft  ; 
Et  a  fender  del  carro  taiutaro  ; 
Ma,come  che  di  loro  ogmm  difpenfi , 
Quanto  più  può  di  cortejia,dì  paro 
col  ualorfuo  dipotergir  nonpenft; 
Il  qual  c  tanto,  e  tal,ch'è  coj'a  certa ,  ■ 
Chonorarnon  Upuon,quanieUa  mena.- 

Mirihia  ad  aiutar  la  Figlia  corfe, 
E  uolfe  officio  far  di  caualiero . 
la  faggia  Patacche  dì  ciò  s'accorfe , 
ch'adaccar  l'altre  mito  hauea  Ipenfiero, 
Subito  lietauerfo  lei  fi  torfe , 
Dicendo,  foglio  anch' io  fi  bel  Guerriera 
Con  Hcenig  abbracciar  di  renane, 
Cbautr  vopo  potrei  d'un  tal  Campione. 

Gutnfe 
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Ctunfe  in  quejia  jimadigì,e  Fiondante 
Conia  lorobonorata  compagnia; 
Che  paffar  non  bauean  potuto  auantet 
Si  per  tutto  impeéta  era  la  ni  a 
Dal  denfo  nembo  de  ledenti  tante t 
■che  tuttala  Citiate  ricspria  ; 
E,[econdo  l'altezza  deformali 
Lei  honoraro^eftr  molto  bonoraà. 


Si  uolfe  intomo  la  Fata  prudente; 
EtComeuìde  tanti  altis& egregi 
Cuerrier^uati  n'bauea  furto,  e'I  Vontnte 
Di  palme  altieri,e  d'bonorati  pregi; 
Tante  Donne  dì  rare,  &  eccellente 
Seilez^a,figlie  di  Vrinàpi,e  Ifegì , 
con  merauigliagrande,e  con  piacere 
alquanto  quei~le,e  queifietteauedere  . 

Toi  dijfe.  S'egli  è'n  terra  Varadìfo , 
0  pur  felicitale  fia  perfetta, 
Cbe'n  queflo  loco  fia  certo  m'auìfo , 
Tot  ch'io  ci  veggio  tanta  gente  eletta  ; 
Il  cui  valor,  la  cui  beltà  del  vifo  , 
La  caJUtà,la  fe  tanto  negletta; 
Hoggi  dalmondo,in  lor  rijplende,  e  luce , 
Sì  come  raggio  de  l 'eterna  luce . 

Toin  meigo  di  Brifenna,  e  d'Elifena 
In  porte  la  menaro  alta,e  reale , 
Di  cotanto  jplendor  chiarate  [eretta  , 
Cb' una  cafa  parca  celefiiale . 
Deb  perche  non  ho  io  fi  larga  uena 
Diparele  Signorie  quanta;  e  quale 
Fojjh  la  fua  beltà  dir  uipoteffe , 
Ter  far  merauiglior  chi  l'ìntendejfe  i 

Fe  fo  la  partendone  il  Solfìendca 
l primi  raggi,  ejpofia  era  la fianxa , 
ch'^imadigi  ferbar  fatta  s  banca , 
£a  y  cbed'iuifàr  lcnoigebauea  [peranz*. 
_3  CjTutta  albergar  lajchicra  ui  pò  tea 
De  le  donneiti?  {iterante  a  bailan^a 
Haueacamere,Jàle,e  camerini 
Di  lauor  /coki  pìWojì,e  {ini, 


^  T  0 

tur  Cubito  le  menfe  apgarecchtate 
Bjtche3e  (ttperbe,con  d'orbe  d'argenti 
Vafi  inf>ni;i,e  coppe  lauorate 
Da  dotti  mafia  di  molto  ornamento  , 
Qu'eran  [colte  l'opre  alte,e  lodate 
D'intorniai  illuHn già  cent'anni,?  cento-, 
De  la  cui  gloria  ancora  ardente .  echiara 
Luce  ri$lende;èl  mondo  orna,  e  rìfibiara, 


Mentre  durò  la  certa  al  fnono  d'una 
Temprata  lira,Fanciulletta  attenga 
Da  le  mufe  a  cantar  fin  da  la  cuna , 
L 'alma  de  le  F  ir i utilità  bellezza , 
Le  cominàaa  lodare  ad  una,ad  una, 
S ialtamente,e  con  tanta  dolcezza  j 
che  tolto  haurebbe  Upalma  di  mano 
tAlgran  Strinar  di  Smirna,al  M3touanot 

Cantò  dapoi  con  vii  colto ,e  faconda 
L'alto  valor  de  iduo  ìncliti  Heroi, 
L'opere  eccelf  ■  da  lor  fatte  al  mondo , 
che  tefiìmonio  §en  degli  bonorfmi , 
Mentre'lgiorno  vfeirà  lieto,  e  gioconda 
In  grembo  al  Sol  da  i  lieti  campi  Eoi, 
Di  Fiondante^  d Umadigi  io  dico , 
ebebber  il  ciel  più  che  mai  altri  amica . 

Lodò  ì  Guerricr  dì  quello  alto  collegio , 
ebaueuanprefe  le  virtù  per  [corte  ; 
Ejchepcr  acquifiar  bonor,  e  pregio , 
Offerto  il  petto  bauean  fteffò  a  la  morie; 
Onda  ciafem  di  lor  per  fama  egregio 
Del  [uo  bel  tempio  aperte  bauea  le  porte 
L' Eternil*te;e [colto  in  duro  acciaro 
Lagloria,e'l  nome  lor  forno fo,e  chiaro. 

Cantò  di  quelle,cb'iuì  erano  a  menfa 

Donnea  Donzelle  iiluilriilgranualore; 
La pudicitia  la  bellezza  mmcij'a , 
La  candidezza  del  lor  puro  core; 
Ond'una  lampa  eternamente  accenft  ^ 
Splendeva  almondojacra  al  loro  bonore: 
E  qui  con  un  incbinfinio  il  fuo  canto  ; 
E  fitr  Iettate  le  touaglie  in  tanto. 

Tal 


.      C  t  T 
Tal  u'hò  vdit'io  Cappelper  le  [ali  onde 
de  la  uoftra  Città talbor  cantare; 
Ei  lumi  fatti  te  £  auree  chiome,  e  bionde 
de  la  donna  gentil  tioftra  lodare; 
jtl  cui  fatue  fùon  l'acque  profónde 
Stanano  mente •.e'ltempefiofomarer 
Tenendo  freno  al  fa  furor  infimo, 
Bgndeàlfuo  verde fentranquilio.  e  piano, 

Tofcia,cbe  fu  la  menfa  {parecchi  ita 
E'n  diuerft  diporti  una  breiibora. 
con  diletto  di  tutti  confumata,, 
clie'l  corpo  infieme,e  t  animar  ìjloray 
*A 'Fiondante  laprudente  Pata 
con  queUagranità,  cfje  igrandi  Bonora. 
Figliuol  la  viri»  mflra,eluo£ìro  meno 
dìffè^hei  mondo  hà  veduto  ab  eletto, 

Eafeprome{fa,ch'offermta  battetti 
Fra  tante  a  mi  d'amore  infiée  tefa 

FilÌdora;dache  aferua  rete 
de  fuoi  begli  occhi  Ubeltà  vi prefi; 
Sperigli  ìmpenfatifOnde  vifete 
Schermito  ogrihor-  ne  le  dtihbiofe  ìmprefi 
"Preponendo  Ihonore  a  la  fallite;, 
*A  la  vita  la  gloriale  la  virtute.. 

Son  degni  ben,che'l frutto  di  molt'anm 
T^ato  dal'fème,che  l  alia  bontate 
V  ofìra^fparfo  haueidopìttanti  affanni 
*A  voi  da  mepromeffo  homai  cagliate;. 
E,cke  quella  beltà,che  digran  danni 
Jiflata  à  voi  cagionjieto  godiate; 
La  qual  vi  dono;efeco  vn  Sdegno  ancora- 
ci àbsidi  quanti  fon  fotta  l\Amora.. 


$  t  M  0'. 

Chetar  non  vi  potrà  di  dcflìn  rfo 
Furor,™  di  fortuna  afpracotuefa: 
Eccoui  ilgidderdonpromeffo ,  ch'io- 
Grata  ni  dò;  labella  fieraprefa, 
che  voi  colveltro  deluoflro  dejio 
Seguita  hauetete  con  la  mente  accefa 
dì  neragloria;ecofi  detto  tacque, 
di  chefammo  diletto  in  ciafeun  nacque-. 

Come fi  fparfe  Ira  lagente  quefla 
T^omt  di  Floridante,alta  uentura  r 
Tanta  ciafeun  ne  fa  lctitia,e  fefla , 
che  frappala  ogni  meta,ogni  mifurai 
lui  ne  caualier,ììe  donna  reHa, 
che  di  mofìrar  di  fuor  nonpigli  atra? 
Quanto  fa' l'fuo  piacer  grande  infinita' 
con  la  leggiadra  Spo  fa,  e  col  Marito* 

Briolangia,Mlrinda,  &  Oriana 
Bacian più  uoltt  de  la  nouafpofa 
La  vaga  faccia  angelica ,  <jr  bumana;.  ] 
E7  netto  auorio^ò  l'una,e  l'altra  rofa  :• 
il  mede  fimo  fà  l'alta,e  fourana 
Bucbejfadi  Micena,ela  veTgofo 
Melina  bellajOlinda^  tutte  queste 
chiare  l\e'me,e donne  alw,e donzelle . 

Tur  per  (altra  matina  publicate 
Le  nozge;efur  m.igmfìche,e  reali,, 
con  tutta  quella  pompa  celebrate^- 
eh' a  caualier  eccelle  donne  tali 
Ben  conueniafi;efien  forfè  cantate 
Ver  diporto, e  trajiullo  de  mortati 
con piàfauor  d'Apollo,  e  di  TbalÌ4 
di  miglior  cetra,che  non  è  la  mia , 
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